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CIMQOiNTESWO  AnNITiaSAUO 

DELLA  PRIMA  MESSA  CELEBRATA 

DA  s.  S.P.  PIO  rx. 


ilei  prossimo  giorno  degli  11  Aprile ,  il  Papa  Pio  IX  celebrerà  il 
cinquaBtesimo  aniùversarlo  della  prima  sua  Messa.  In  quel  di  saran 
compiuti  cinquanta  anni  dacché  esso  fu  ordinato  Sacerdote:  cinquan- 
ta anni  dacché  esso  esercita  in  tutti  i  gradi  del  sacerdotale  ed  epi- 
scopale ministero  le  opere  dello  zelo  ecclesiastico:  cinquanta  anni 
dacché  esso  onora  colla  pratica  delle  virtù  sacerdotali  il  mistico  le- 
game onde  già  si  disposò  alla  Chiesa;  cmquanta  anni  dacché  tutti 
ì  palpiti  del  suo  cuore  generoso,  tutti  i  pensieri  della  sua  mente  ca- 
pace, tutti  gli  sforzi  della  sua  costante  Tolontà  furon  diretti  a  bene- 
ficare i  fedeli,  con  non  altra  varietà  di  corso  se  non  quella  di  molti- 
plicare i  beneficii  secondo  che  la  Provvidenza  divina  gli  venne  allar- 
gando intomo  il  campo  della  sua  beneficenza  ;  cmquanta  anni  in  una 
parola  dacché  pose  il  piede  sul  primo  grado  di  quella  piramide,  s^ 
pra  il  vertice  della  quale  Iddio  volle  collocarlo,  perché  splendesse 
qual  faro  di  salute  alla  Chiesa  universale. 

1  cattolici,  i  quali  non  hanno  lasciato  passar  mad  la  più  piccola 
t)ccasione  di  festeggiare  Pio  IX,  non  potevano  lasciarsi  sfuggir  cer- 
tamente questa  che,  fra  tante  altre,  era  in  modo  speciale  op- 
portuna a  dargli  un  attestato  di  filiale  ossenanza.  Senza  che  sia  pre- 
ceduto un  concerto,  anzi  senza  che  siasi  Catto  un  invito  autorevole, 
egli  ò  bastato  il  solo  conoscersi  quella  data,  perchè  spontaneo  in 
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tutti  sorgesse  il  pensiero  di  solenneggiarla  dall'  un  capo  all'altro  del 
mondo.  Roma,  la  città  sì  amata  e  si  amante  di  Pio  IX,  ne  ha  dato 
il  primo  esempio:  e  ogni  ordine  di  persone  si  prepara  a  presentar  la 
propria  offerta  al  venerato  Pontefice,  cominciando  dalla  rappresen- 
tanza municipale  e  terminando  nei  fanciuUetti  appena  bilustri.  Mol- 
le delle  città  d' Italia  inviano  a  Roma  pie  deputazioni,  quale  di  no- 
bili dame,  quale  di  eletti  giovani,  e  quale  di  ragguardevoli  perso- 
naggi, tutte  recanti  nella  varietà  delle  loro  offerte,  la  testimonianza 
medesima  di  un  pari  amore.  NelV  Austri^  i  Vescovi  hanno  dirette 
lettere  pastorali  ai  loro  diocesani,  animandoli  a  prender  parte  alla 
letizia  di  quel  giorno  colle  loro  preghiere  :  e  i  popoli  hanno  risposto 
con  tal  calore,  che  indirizzi  segnati  da  migliaia  e  migliaia  di  cat- 
tolici sono  già  spediti  in  congratulamento  al  Santo  Padre,  e  splen- 
didi donativi  gli  saranno  porti  in  pegno  di  riconoscente  devozione. 
L' Ungheria  ha  voluto  segnalarsi  in  questa  gara  di  affetto;  poiché  tutte 
le  sue  diocesi  invaino  al  Santo  Padre  usa  spedale  coogratulazione, 
sottoscritta  da iquumerevoli  firme;  e  gli  offrono  una  «uperba  croce 
pettorale  ingemmata,  colla  sua  catena  di  oro,  fatta  dal  più^abile  gioiel- 
liere di  Vienna,  col  denaro  raccolto  da  un'  eletta  di  nobili  Signori  (fi 
Peslh.  L'Episcopato  boemo  ba  preparato  un  magnifica  reliquiario, 
finamente  lavorato,  e  ciascuna  diocesi  manda  a  Pio  IX  in  Roma 
le  offerte  delle  sue  preghiere  e  dei  suoi  voti  per  mezzo  di  messi 
speciali. 

Non  meno  calda  nel  rallegramento  si  mostra  la  Germania  dd 
centro  ^  del  Settentrione.  Non  è  questo  al  cerio  il  luogo  dì  fare  un» 
numerazione  esatta,  e  molto  meno  minala  di  quanto  quivi  si  è  pre- 
parato per  questa  solennità:  ci  basteranno  alcuni  piccoli  cenni. 
Dalla.  B^aviera  voglioQsi  spedire  al  S.  Padre  cinquanta  cofanetti  di 
argento,  per  rimenìbrare  i  cinquanta  ami  deo(^si,  riempiuti  di  mo;- 
nete  d'oro.  A  Bonn  la  gioventù  scola^iea  dell'  UDJ^6r$ilà  ba  pro^ 
posto  a  tutti  gji  studefiti  cattolici  di  Alepiagaa  di.  sosiHiversi  icon 
un  indirizzo  di  congratulazione:  e  per  conservare  perpetua  la  me* 
moria  di  questo  bel  di,  ha  fatta  una  coUetla  di  denaro  tra  i  mem- 
bri della  scolaresca ,  e  vuol  innabsane  a  Geisswald  una  cappella 
cattolica.  Una  cbiesa  cattolica  al  fine  medesimo  si  costruirà  in 
JBerlìao.  Nelle  province  Renane,  nedla  desiai  iidla  Ve^tfalà  A  0ot- 
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toscrivono  indirizzi  di  giabilo,  e  si  preparano  donativi  preziosi.  Dap- 
pertutto in  Germania  i  cattolici  si  dan  molo  intorno,  perchè  si  co- 
nosca dal  mondo  quanta  parte  essi  prendano  in  questa  lesta  del- 
l'amato Pontefice. 

Né  minore  è  Io  zelo  che  in  ciò  dimostrano  le  altre  contrade  di 
Europa.  Nel  Belgio  un  indirizzo  firmato  da  migliaia  e  migliaia  di 
cattolici  esprime'  al  Santo  Padre  i  sentimenti  di  gioia  che  qoesto 
anniversario  desta  nei  loro  petti.  In  Francia  la  più  gran  parte  dei 
giornali  cattolici  hanno  proposte  e  fatte  collette  di  denaro  da  offrire 
straordinariamente  all'obolo  di  S.  Pietro  in  questa  congiuntura. 
NeirOlanda  indirizzi  e  collette  :  nelV  Inghilterra  lettere  di  congra- 
tulamento  e  protestazioni  di  Yenerazione  filiale;  segnate  dal  popolo, 
indirizzi  soscritti  dal  clero,  e  offerta  d'una  grande  medaglia  d'oro 
in  nome  di  tutti  e  fuori  di  Europa  in  mille  forme  diverse  gK  stessi 
sensi  si  palesano  di  amore  e  di  rallegramento. 

V'ò  però  in  lutto  il  mondo  una  forma  unica,  accettata  dall'uni- 
versalità dei  fedeli  come  il  più  hcl  sogno  di  partecipare  alla  cele- 
brazione del  sacro  anniversario  :  e  questa  è  la  preghiera.  In  quel 
di  degli  11  Aprile  milioni  e  milioni  di  cattolici  propongonsi  di  ac- 
costarsi alla  sacra  mensa,  per  ringraziare  il  Signore  dei  benefici! 
impartiti  al  Papa  Pio  ÌX,  e  per  intei  cedere  sul  suo  capo  le  celestiali 
benedizioni  :  migliaia  e  migliaia  di  preti  offriranno  a  questo  stesso 
intendimento  il  santo  sacrificio  dell' altare;  e  centinaia  e  centinaia 
di  chiese  saran  messe  a  festa  e  risplenderanno  di  tutta  la  solennità 
dei  religiosi  riti.  E  perchè  più  manifesta  si  vegga  l'intenzione  di 
questa  unanime  preghiera,  si  è  voluto  per  fino  conoscere  l'ora,  in 
cui  Sua  Santità  ascendeià  all'altare,  affine  di  accompagnarsi  con  lui 
al  momento  medesimo  nella  preghiera,  non  potendo  colla  persona 
fargli  corona  intomo.  Cari  saranno  al  cuore  di  Pio  IX  gì'  indirizzi  : 
accettcvoli  gli  riusciranno  le  offerte:  ma  soprattutto  gradite  gli  tor- 
neranno queste  preghiere,  siccome  quelle  che  più  di  ogni  altro  se- 
gno dimostrano  la  sincerità  dell' affetto,  e  più  che  ogni  altro  pre- 
sente gli  procacceranno  sussidio  valevole  ed  assislenza. 

Or  questo  universal  tripudio  per  la  rimembranza  di  un  giorno 
dì  sì  soave  memoria  pel  cuore  di  Pio  IX,  riempie  V  animo  nostro  di 
vera  consolazione,  si  per  quello  che  esso  significa,  e  sì  per  quello 
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che  esso  promette.  Questa  non  è  una  vana  dimostrazione  di  fugge- 
vole festa;  ma  è  bensì  un  sicuro  indizio  di  vita  esistente  nella  Chie- 
sa, è  una  lieta  speranza  di  miglior  avvenire  perle!.  E  una  tale  con- 
siderazione appunto  è  quella,  che  più  d'ogni  altro  motivo  renderà 
gioconda  al  cuore  di  Pio  IX  la  partecipazione  di  tutto  il  mondo  alla 
sua  propria  festa;  perchè  sappiamo  quanto  egli  ponga  al  di  sopra 
d'ogni  sua  personale  soddisfazione  gV  interessi  generali  della  Chie- 
sa, la  cui  sollecitudine  pastorale  il  Signore  gli  ha  confidata. 

IL 

Tutto  ciò  che  o  stringe  maggiormente,  o  piò  manifèstamente  di- 
mostra r  unità  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  è  un  indizio  della  vita 
che  in  essa  vige,  e  per  cui  essa  stessa  fiorisce  e  si  perfeziona. 
In  che  si  riassunse  di  fatto  l' ultima  preghiera  che,  prima  di  comin- 
ciare la  sua  passione  santissima  innalzò  il  divin  Fondatore  e  Maestro 
di  lei  air  Eterno  suo  Genitore,  se  non  appunto  in  questa  sostanzia- 
le unità,  che  egli  chiedea  fosse  si  perfetta  ed  intiera  tra  i  membri 
di  lei,  come  perfettissima  esisteva  tra  le  divine  persone?  Omnes 
unum  sint,  sicut  tu,  pater,  in  me  et  ego  in  te,  ut  et  ipsiin  nobis  unum 
sint:  ut  credat  mundus  quia  tu  me  misisti  1.  Il  vincolo  sociale  e 
visibile  di  questa  unit^  tra  i  cristiani  è  unicamente  l' unione  col 
Vicario  in  terra  di  Gesù  Cristo ,  come  il  vincolo  invisibile  è  l'unio- 
ne con  Gesù  Ciisto  medesimo.  Tutto  ciò  adunque  che  svela  al 
mondo  questa  unione  dei  fedeli  col  loro  Capo  visibile,  manifesta 
Y  adempimento  della  preghiera  di  Gesù  Redentore,  la  vita  slessa 
esistente  nella  società  cristiana. 

Se  ciò  è,  com'  è  indubitatamente  vero,  la  partecipazione  che  noi 
vediamo  di  tutti  i  fedeli  a  questa  gioia  del  sommo  Pontefice,  è  un 
indice  non  oscuro  di  quella  vita  che  fiorisce  nella  Chiesa.  E  qual 
maggiore  unione  di  fatto  può  aversi  che  questa,  di  far  proprìi  per- 
fido gli  affètti  suoi,  le  sue  gioie,  le  sue  consolazioni?  La  unione  col 
Romano  Pontefice  nelle  credenze  imposte  dalla  fede,  è  segno  indu- 
bitato di  unità,  e  per  ciò  stesso  di  vita:  ma  essendo  questa  unione 
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della  pia  stretta  obbligazione  nei  fedeli,  dod  mostra  tutta  la  pienez- 
za deir  adesione  nella  concordia.  A  mostrarla  intera,  bisogna  che 
a  ciò  che  è  di  inevitabile  necessità  si  aggiunga  quello  che  è  di 
spontanea  elezione,  e  per  dir  tutto  il  nostro  concetto,  ciò  che  può 
dirsi  di  mera  supererogazione.  Cosi  non  dicesi  essere  eminente 
nella  carità  chi  dia  io  limosina  ciò  che  strettamente  deve  elargire 
sotto  pena  di  grave  colpa,  ma  bensì  colui  che  oltre  alle  limos'me 
obligatorie  vi  aggiugne  le  libere  e  generose.  Quindi  intendesi  il 
perchè  sia  citata  ad  esempio  perpetuo  dei  cristiani  di  tutte  le  età 
quel  cordoglio  universale,  che  si  manifestò  nella  primitiva  Chiesa  al- 
r  incarcerazione  di  Pietro,  sicché  tutta  innalzava  preghiere  al  Cielo 
per  la  sua  liberazione  :  Oratio  autem  fiebat  sine  intermissione  ah 
Ecclesia  ad  Deum  prò  eo  1.  Quell'esempio  non  fu  né  unico  uè  ste- 
rile. Quello  slesso  spirito  di  unità,  che  il  divin  Redentore  avea  chie* 
sto  pei  suoi  discepoli  prima  di  recarsi  all'orto  degli  olivi,  fece  si  che 
nella  Chiesa  le  ambasce  dei  Pontefici  divenissero  ambasce  di  tutti  i 
fedeli,  le  gioie  loro  gioie  di  tutti.  Che  sedò  fu  in  ogni  tempo,  la  di- 
vina Provvidenza  ha  voluto  che  più  splendidamente  si  verificasse 
nell'una  cosa  e  nell'altra  nei  presenti,  che  han  tanto  bisogno  di  mo- 
strare al  mondo  questa  concordia  di  pensieri  e  di  afietti.  Sono  an- 
cora recenti  le  lagrime  versate  in  tutto  il  mondo  dai  cattolici,  addo- 
lorati nel  più  profondo  delle  lor  viscere  di  figliuoli,  per  gli  affanni  di 
cui  l'empietà  abbeverò  tante  volte  il  cuore  di  Pio  IX.  Ora  che  un  di 
solenne  di  gioiosa  rimembranza ,  benché  tutta  privata  e  personale, 
viene  a  raddolcirlo  e  confortarlo  ;  ecco  che  questi  stessi  fedeli  si 
rallegrano  e  si  consolano  con  esso  lui,  e  gli  fan  ressa  intorno  tutti 
lieti,  quasi  per  dirgli:  siamo  tua  famiglia;  formiamo  insieme  un'ani- 
ma sola  e  un  sol  cuore,  e  però  il  gaudio  tuo  ora  é  il  nostro,  come  le 
tue  furono  sin  qui  le  pene  nostre. 

Or  noi  invitiamo  gli  eterodosi  e  gì'  increduli  a  contemplare  que- 
sto spettacolo  con  isguardo  spassionato.  È  o  non  é  vera  questa  uni- 
formità di  affetti,  tra  cosi  sterminato  numero  di  fedeli,  in  cosi  remo- , 
te  contrade,  in  tanta  diversità,  anzi  contrarietà  di  interessi  e  di  pas- 
sioni? Potete  voi  negarlo?  No  certo ,  perché  i  fatti  sono  cosi  splen- 
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didi,  che  non  si  possono  sottrarre  alla  vostra  vista.  Spiegateli  don- 
qoe  in  una  qualche  guisa  accettevole  ad  uno  che  ragioni. 

Le  qualità  proprie  del  Papa  Pio  IX,  diranno  i  più  temperati  e  i 
meno  ostili  tra  loro,  le  qualiià  proprie  di  Pio  IX  bastano  a  spiegare 
questa  concordia  di  esultanze.  EgU  ha  i  pregi  più  rari  che  la  natura 
possa  largire  per  vincolarsi  le  persone:  egli  di  apparenza  maestosa 
senza  alterìgia,  egli  di  sguardo  sempre  limpido  e  sereno^  egli  di  vi- 
so sempre  sorridente,  egli  di  eloquio  sempre  grazioso  e  vivace,  egli 
di  maniere  palei  nalmenle  affabili  con  tutti  ;  che  meraviglia  se  esso 
siasi  nel  fastigio  della  sua  dignità  allacciate  quelle  jnnumerevoU 
persone,  che  nel  luoghi  anni  del  suo  pontificato  ha  accolto  cosi  lar- 
gamente, e  per  ciascuna  delle  quali  egli  ha  sempre  avuto  una  paro- 
la benevola  sulle  labbra,  uno  sguardo  affettuoso  sulle  pupille?  Ec- 
co dii  sono  coloro  che  ora  gioiscono  e  si  rallegrano  per  ogni  dove. 
Una  dolce  rimembranza,  una  ceita  riconoscenza,  e  fin  anche  un  po' 
d'orgoglietto  bastano  a  spiegar  questo  fatto,  che  voi  ci  decantate 
come  fuori  dell'ordinario. 

Basterebbero  a  spiegarlo,  se  le  più  calde  testimonianze  di  affetto 
giugnesserooraa  Pio  IX  soltanto  dalle  mansioni  agiate  degli  antichi 
suoi  visitatori.  Non  negheremo  noi  al  certo  né  quelle  rare  qualità 
del  Pontefice,  nò  quella  piccola  parte  che  esse  possono  avere  in 
questo  effetto,  che  ora  dobbiamo  spiegare.  lUa  che  esse  ne  sleno  la 
cagione  unica,  o  anche  sol  principale,  questo  lo  dobbiamo  negare 
recisamente.  Giacché  a  gioire  ora  nella  letizia  del  Papa  parto  princì- 
pallssima  Thanno  in  ogni  luogo  quelle  infinite  persone,  che  non  fu- 
rono mal  In  Roma,  che  non  videro  né  ascoltarono  mai  Pio  IX,  che 
forse  mal  non  ne  udirono  parlare  da  testlmonll  di  veduta.  £  poi 
quella  rhnembranza,  o  quella  riconoscenza  fin  dove  essa  si  spinge- 
rebbe, se  animata  non  fosse  dalla  fede  cristiana  ?  Non  è  ridicolo  il 
volere  In  questi  languidi  sensi  trovare  la  spiegazione  dei  sacrificii 
che  tanti  ora  s'impongono,  e  delle  preghiere  che  tanti  Indirizzano  al 
Cielo?  No,  al  certo:  se  In  Pio  IX si  sguarda luomo  soltanto,  e  non 
il  Papa,  questo  fatto  che  noi  pur  vediamo  col  nostri  occhi  e  tocchia- 
mo colle  nostre  mani  ci  riesce  d'impossibile  spiegazione.  Principi 
maestosi,  benefici,  dolcissimi  ci  ricordò  spesso  la  storia,  ci  fece  ve- 
dere altresì  a  noi  stessi  qualche  volta  la  Provvidenza:  anch'essi  eb- 
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bero  visitatori,  aderenti,  beneficati,  parteggiani.  Ma  quanto  mai  fu- 
roQ  veduti,  non  dico  già  i  forestieri  a  loro  non  soggetti,  ma  i  suddi- 
ti loro  medesimi,  o  pigliar  tanta  parte  nelle  loro  traversie,  o  partedr 
par  tanto  alte  loro  consolazioni?  Ciò  non  fa  visto  sinora,  nò  potea 
vedersi,  percbò  non  vi  era  la  cagione  che  qui  Validamente  opera; 
i  cuori  eioò  nnìti  dalla  soprannaturale  carità  nel  centro  dell*  unità 
della  Chiesa:  questa  ò  la  cagion  vera  e  fondamentale  di  un  tal 
fetto  e  questa  si  trova  esclusivamente  nella  Chiesa. 

Fuvvi  chi  stampò,  se  perirà  o  per  errore  non  sappiamo,  che  que- 
sto gran  movimento  di  affetto,  destatosi  nella  occasione  presente 
verso  il  Papa  Pio  IX,  abbia  per  motore  uno  scopo  politico:  quello  di 
fare  opposizione  al  Governo  italiano.  Non  mai  più. insensata  ragione 
fu  addotta  in  argomento  si  grave.  Perchè  se  fossero  gì'  Italiani  sol- 
tanto a  festeggiare  questo  anniversario,  pur  pure  potrebbe  dirsi 
che  per  fare  dispetto  a  chi  in  tutte  le  occasioni  mostrossi  inimico 
del  Papa,  gli  avversarli  del  governo  simulano  questo  affetto  che 
non  sentono  in  cuore,  o  lo  manifestano  con  espressioni  esterne  mag- 
giori dell'intorno  lor  sentimento.  Ma  Timbroglio  è  che  più  ancora 
che  non  nelF Italia,  solennizzano  con  vivacissimo  fervore  questa  fe- 
sta i  cattolici  dell'Austria,  della  Baviera,  della  Prussia,  del  Belgio, 
della  Francia  e  fin  delle  Americhe  e  delle  Indie.  Ora  chi  non  sa  che 
ognuno  di  questi  popoli  ha  propensioni  e  nimistà  politiche  tutte  pro- 
prie, e  quelle  degli  uni  differenti  da  quelle  degli  altri,  e  relativa- 
mente all'Italia  ciascuno  ha  un  giudizio  suo  speciale,  e  molto  vario 
e  disuguale?  Come  dunque  posson  tutti  convenire  in  questo  senti- 
mento di  ostilità  verso  il  Governo  d' Italia?  E  se  vi  convengono, 
non  sarà  questa  la  condanna  la  più  manifesta  della  pubblica  opinio- 
ne del  mondò  di  tutte  le  usurpazioni,  che  il  Governo  di  Firenze  ha 
fatte  al  Ponteficato  Romano,  e  alla  Chiesa  cattolica  in  Italia? 

A  questo  punto  condotti  dal  naturale  discorso  non  dissiinulercmo 
che  sotto  quesl'  ultimo  aspetto  il  motivo  che  cotestoro  arrecano  può 
essere  in  un  certo  senso  accettato.  Lo  respingiamo  come  un  motivo 
meramente  politico  :  ma  lo  ammettiamo  come  un  motivo  religioso, 
creato  nelluniversàle  dalla  cattiva  polìtica  di  molti  dei  moderni  go- 
vernanti. SI,  lo  cooifessiamo,  ohe  grande  cagione  del  fatto  che  con- 
templiamo si  è  una  manifesta  intenzione  di  protestare  contro  quella 
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politica  che  inceppa  dappertutto  ia  Chiesa,  e  spoglia  il  Pontefice 
dei  suoi  dritti  sacrosanti.  La  vita  della  Chiesa  si  manifesta  sempre 
nei  cristiani  ;  perchè  essa  vi  è,  ed  essendovi  opera,  ed  operando  si 
mostra  visibilmente  a  tutti.  Quando  la  società  era  cristiana,  quando 
i  Re  diceansi  tali  per  la  grazia  di  Dio,  quando  i  Governi  dichiara- 
vansi  protettori  della  Chiesa;  questa  vita  si  esercitava  nelle  sue  re- 
golari forme,  e  mentre  tuUo  l'andamento  della  società  era  cristiano, 
siccome  il  bisogno  cosi  mancava  l'occasione  di  quella  più  gagliar- 
da espansione  esterna,  che  commovesse  per  la  sua  soverchia  viva- 
cità. La  rivoluzione  di  questo  secolo  ha  in  gran  parte,  e  quasi  per 
tutto,  distrutto  queir  ordine  naturale,  che  la  divina  Provvidenza 
ha  stabilito  :  e  quindi  che  ne  avviene?  Quella  vita  della  Chiesa, 
impedita  dai  ripari  e  dagli  ostacoli  che  le  si  sono  opposti  intomo 
intorno,  non  può  contenersi,  ed  emana ,  erompe  ,  sgorga  con  forza 
ad  ogni  picciola  apertura  che  le  si  manifesta,  e  cosi  colpisce  di  van- 
taggio gli  sguardi,  e  par  che  faccia  più  strepito.  E  per  parlare  fuo- 
ri di  metafora,  ecco  quasi  dappertutto  applicarsi  il  tristo  errore  del- 
la separazione  della  Chiesa  dallo  Stato;  ovvero  l'altro  non  meno  tri- 
sto dello  Stato  padrone  e  regolatore  della  Chiesa.  Ultima  forse  di 
tutti  i  Governi,  ma  con  nimistà  più  risentite  di  tutti  gli  altri,  entra 
in  questa  carreggiata  la  rivoluzione  d'Italia.  Che  ne  segue?  Il  Pon- 
tefice è  spogliato  della  massima  parte  dei  suoi  stati  temporali,  ed 
ioìpedito  nell'esercizio  dei  suoi  doveri  e  dei  suoi  diritti  spitituali. 
I  popoli  soffrono,  pregano  e  aspettano  con  impazienza  il  momento 
che  ridoni  loro  la  perduta  libertà  delle  loro  coscienze  cattoliche.  Non 
potendo  fax  altro,  prendono  a  volo  qualsivoglia  occasione  si  presen- 
ti per  protestarsi,  senza  incorrere  nelle  pene  comminate  dalle  ingiu- 
ste leggi,  contro  le  persecuzioni  sofferte,  e  contro  le  minacciate. 
Questa  protestazione  trovasi,  egli  è  verissimo,  al  fondo  di  questo 
slancio  di  affetti  verso  il  sommo  Pontefice,  che  ora  rimonta  dopo  il 
dnquantesimo  anno  sull'ara  al  sacrificio  incruento.  Ma  questa  pro- 
testazione appunto  ò  un  indizio  anch'esso  della  vita  che  è  nella 
Chiesa,  viva,  rigogliosa,  attuosa.  Si  :  questa  Chiesa  cattolica,  che 
gli  empii  dicono  o  boccheggiante  o  incadaverita  ;  questa  Chiesa  ò 
per  lo  contrario  ora  più  che  mai  sana,  robusta,  operante.  Questo 
Papato,  che  si  vuole  oramai  sul  punto  del  declinare,  torreggia  ora 
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più  che  mai  maestoso  e  forte;  ferto  dell'  amore  dei  popoli  e  delia 
protezione  di  Dio. 

Vd  altro  motivo  che  spinge  i  fedeli  ad  unirsi  a  Ko  IX  nel  solen* 
nizzamento  di  questo  felice  suo  aimiversario,  si  ò  un  sentimento  di 
gralitudme  to^so  la  divina  Previdenza  che  lo  ha  dato,  è  per  si  lungo 
tempo  lo  ha  conservato  alla  Chiesa;  e  al  tempo  stesso  un  applauso . 
al  ser\'o  fedele,  che  non  tenne  un  solo  istante  nascoso  il  talento  sotto 
il  terreno,  ma  il  lasciò  largamente  fruttare.  Da  quel  di  solenne  di 
Pasqua  del  1819,  quando  nella  modesta  chiesa  di  sant'Anna  dei  bt- 
legnami  il  giovane  conte  Giovanni  Hastai,  leste  ordinalo  sacerdote 
dall'Arcivescovo  Gaprano,  offriva  il  primo  suo  sacrificio  al  Signore, 
circondato  d^  qualche  suo  parente  od  amico,  e  da  quegli  orfanelli 
di  Tata  Giovanm,  che  siccome  gli  erano  stati  deliziosa  cura  per  de* 
gnamente  disporvisi,  cosi  gli  facevano  allora  nobile  corona  nell'asce^ 
dervi;  da  quel  giorno  diciamo,  fino  agli  11  Aprile  del  1869,  quando 
egli,  Pontefice  Massimo  della  Chiesa  cattolica,  ne  rinnovella  il  rito 
nella  Basilica  Vaticana,  attorniato  daiCarcfindi,  circondato  dalla  più 
eletta  rappresentanza  dei  fedeli  di  tutte  le  nazioni,  accompagnato 
dalla  folla  sterminata  de  popolo^  quali  e  quante  opere  non  sonosi 
per  suo  mezzo  dalla  Previdenza  divina  compiute  nella  Chiesa,  e  di 
cui  la  Chiesa  intende  di  render  gloria  a  Dio  coi  suol  ringraziameli^ 
ti,  e  merito  al  suo  ministro  coi  suoi  applausi?  No,  nessuno  di  que* 
stì  cinquantanni  passò  senza  un  insigne  servigio,  dal  ministero  sa- 
cerdotale di  questo  Levita  fatto  alla  Chiesa. 

Ci  è  impossibile  il  noverarli  tutti  ancor  brevemente.  Dobbiamo 
contentarci  di  solo  accennarne  alcuni  di  volo.  Semplice  prete  in  Ro- 
ma per  quasi  quattro  anni  fu  de'  più  indefessi  operarli  che  vi  si  af- 
faticassero a  prò  delle  anime,  collo  zelo  della  predicazione  e  colla 
carità  verso  i  poverelli.  Ilo,  uditore  di  monsignor  Muzi,  delegato  e 
Vicario  apostolico  nel  Chili,  fra  le  difficoltà  immense  di  quella  pe- 
nosa missione  non  si  perde  d'animo,  e  nell'esercizio  dell'  apostolico 
ministero  presso  del  popolo  cercò  un  compenso  alla  mancanza  del 
buon  successo,  che  la  mala  volontà  dei  governanti  frastornò  dalia  le- 
gazione dei  messi  pontificii.  Ritornato  in  Roma,  vennevi  nel  1827 
eletto  e  consacrato  vescovo  di  Spoleto:  e  nei  poco  più  di  cinque  anni 
che  governò  quella  diocesi  ne  ravvivò  lo  spirito  religioso  coH'esempio 
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della  Yita  e  coll'opera  dei  ministeri  sacerdotali,  aprì  casa  per  le  don- 
zelle pericolaDti)  ne  apri  per  i  poveri  orfanelli,  arricchì  di  preziosi 
arredi  la  cattedrale,  e  ne  forni  di  decenti  parecchie  delle  chiese  più 
poYwe,  molte  ed  insigni  opere  di  misericordia  a  di  religione  condus- 
se prosperamente  a  termine,  e  vi  lasciò  memoria  soavissima  di  umiltà 
e  di  carità.  Dell'una  e  deiraltra  virtù  dette  splendido  esempio  in 
due  grandi  occasioni,  che  la  provvidenza  gli  offerse.  La  prima  fu 
nel  1831,  quando  nominato  da  Papa  Gregorio  Delegato  straordinario 
di  Spoleto  e  Perugia,  nei  moti  di  ribellione  che  vi  si  destarono, 
potè  colla  sola  mansuetudine  ed  eflBcacia  della  parola  indurre  le 
bande  armate  del  Sereogàani  a  ceder  da  so  le  armi,  disciogliersi  e 
partire  senza  cimentar  né  sé  né  la  cittì  di  Spoleto  ai  danni  d'una, 
quanto  inutile,  tanto  middiale  resistenza.  L'altra  nel  seguente  anno, 
quando  l'Umbria  fu  scossa  da  terribile  tremuoto,  ed  egli  vi  si  recò 
a  soccorrere  d'ogni  sorta  generosissimi  sussidii  quelle  misere  ed 
afiUttè  popolazioni. 

Nello  stesso  anno  1832  fti  il  Mastai  trasferito  alla  Sede  cardina- 
lizia d'Imola.  Quivi  sparso  i  beneficii  del  suo  zelo  e  della  sua  ca- 
riti pastorale  ancor  più  largamente.  Ristorovvi  l'Episcopio,  la  Cat- 
tedrale e  varie  chiese  ;  vi  aprì  mia  casa  di  esercizii  pel  clero:  vi 
jfondò  con  sufficienti  rendite  un  Collegio  pei  chierici  meno  agiati;  vi 
eresse  un  oratorio  che  desse  educazione,  istruzione  e  vitto  agli  or- 
tainelli  poveri;  vi  istituì  e  dotò  un  Conservatorio  per  le  orfane,  e 
due  scuole  per  le  fanciulle;  vi  eresse  un  asilo  per  le  mentecatte;  vi 
itabili  una  casa  di  rifùgio  per  le  peccatrk»  pentite;  v'  introdusse, 
]»rimo  Vescovo  che  il  facesse  m  Italia,  l'opera  della  Propagazione 
della  fede;  vi  promosse  e  ravvivò  le  missioni,  le  sacre  visite,  le 
predicazioni;  ed  ogni  cosa  vigilò  di  sua  persona,  sussidiò  di  sua 
borsa,  sostenne  colla  sua  costanza.  Se  il  Vescovo  e  Cardinal  Ma- 
stai  non  fosse  stato  assunto  al  Pontificato,  queste  opere  della  sua 
condizion  minore  basterebbero  a  meritargli  la  riconoscenza  di  tutta 
la  Chiesa.  Ma  esse  sono  offuscate  dalle  opere  tanto  più  grandi  del 
Pontefice.  Tre  gerarchie  ristabilite  nella  Chiesa;  nell'America,  Del- 
l'Inghilterra e  nella  Olanda ,  che  hanno  grandemente  accelerato  i 
progressi  delta  ristaurazione  cattolica  di  quei  paesi;  cento  sedici  Ve- 
scovadi novamente  erotti  nel  mondo;  trehtadue  tra  Delegazioni,  Pro- 
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feUare  e  Yieariati  Apostolici  siabitile  per  la  Propagazione  éeBa  Fe- 
de; un  namero  grande  (fi  mìssioQi  presso  gì'  infedeli  e  gli  orientaU 

0  riordinate,  b  aperte;  eonchlusi  setto  concordati  oolle  farle  Cerone 
•di  Stiropa;  il  domma  dell' Imoiacolata  Concezione  ddinìto;  condan- 
nali tanti  errori  degli  eretici ,  dei  razionalisti,  e  dei  liberali;  raT>1- 
vab  la  devozione  dei  fedeli  verso  il  Principe  degli  Apostoli  S.  Pie- 
tro; decretati  gli  onori  degli  aitarla  tanti  Santi  e  Beati;  ristorati  con 
nunficenea  splendidissima  tanti  tempii;  fondate  tante  istituioai  di 
educazione,  d'istruzione,  di  carità;  destala,  allargata,  animata  la 
stampa  cattolica;  promossi  con  tanta  costanza  e  generosità  gli  studii 

•  delle  sacre  e  profane  lettere;  somministrato  agli  artisti  più  insigni 

1  mezzi  di  consecrare  in  servizio  dòlla  Religione  le  nobili  arti  loro; 
difesi  con  tanto  coraggio  i  dritti  della  Santa  Sede;  consolale  con 
tanta  misericordia  le  afDizioni  di  tanti  sofferenti:  (pieste  sono  le  pia 
notevoli  opere  che  il  suo  Pontificato  rendono  illustre  fra  i  più  illustri. 

Qual  meraviglia  adunque  fia  che  i  suoi  figliuoli,  i  cattolici  di  tutto 
U  mondo,  con  lui  si  rallegrino  perchè  tanto  abbia  potuto  compire, 
6  a  Dio  inaàlzino  inno  di  ringraziamento,  polirò  un  tal  Pontefice 
concesse  in  giorni  di  cosi  dura  prova  alla  sua  Chiesa?  Questo  ò 
pur  esso  dunque  il  significato  dell'esultanza  generale  dei  cattolici  pel 
ben  augurato  giorno  degli  14  Aprile.  Ma  ciò  che  vuol  dire  esso  mai, 
ciò  che  mostra?  Vive  nella  Chiesa,  e  vive  vita  piena  di  santa  vi- 
goria lo  spirito  del  Signore.  Vive  nel  Papa  che,  coadiuvato  dai  Ve- 
scovi, ubbidito  dai  fedeli,  tali  grandi  opere  ha  potuto  felicemente  me- 
nare a  termine.  Vive  nei  fedeli  che  cosi  strettamente  aderiscono  ad 
un  tal  Papa,  perchè  questa  vita  colVesercìzio  operoso  del  santo  suo 
Apostolato  sostentò,  fortificò,  ampliò.  Vive  nel  Papa,  che  non  la$ci<ò 
Ubero  il  campo  all'errore,  sicché  potesse  prendere  il  luogo  della  ve- 
rità, e  introdursi  furtivo  nelle  menti  degli  uomini.  Vive  nei  fedeli, 
che  tra  l'errore  seducente  e  fortunato,  e  la  condanna  pi^a  di  peri- 
coli, elessero  questa  per  rimanere  uniti  al  Pontefice  condannante. 
Vive  nel  Papa  che  tra  le  persecuzioni  invece  di  acchetarsi,  ammu- 
tolire e  nascondersi  per  salvare  gl'interessi  materiali,  leva  alta  la 
voce,  e  addita  il  precipizio^  ove  la  società  umana,  spinta  dall'ambi- 
zione, dall'  ingordigia,  dal  piacere  si  precipita.  Vive  nei  fedeli,  che 
han  serbato  nel  loro  petto  intatto  l'amore  verso  l'augusto  vegliardo 
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<^he  siede  in  Vaticano,  quantunque  tutte  le  male  ai1i  e  \iolenze  ;ian* 
si  adoperale  ad  estìnguerglielo  o  sterparglielo.  Si:  piena  è  la  diesa 
di  quella  vita,  che  è  in  lei  per  divino  e  soprannatural  dono  indefet- 
tibile, e  a  mostrarlo  al  mondo  losco  basta  il  fulgore  ciùarissimi  di 
questo  fatto  clìe  abbiamo  ora  sotto  gli  occhi.  A  noi  non  fa  esso 
grande  stupore,  perchè  ci  siamo  in  mezzo,  e  ne  siamo  d'ogni  lato 
circondali.  Ha  i  nostri  posteri  segneranno  nella  stona  questa  data, 
siccome  una  delle  glorie  più  belle  della  Chiesa  e  del  Pontificio  di 

Pio  rx. 


III. 


Ma  questa  data  degli  11  Aprile  non  è  solo  un  segno  di  vitalità 
presente,  ma  altresì  una  speranza  di  maggiore  prosperità  avvenire. 
Vi  è  nella  università  dei  cristiani  più  riflessivi,  non  solo  cattolici, 
ma  eziandio  eterodossi,  questo  pensiero,  che  nella  profonda  agita- 
zione in  cui  versa  la  moderna  società,  solo  dal  Pontificalo  romano 
possa  e  debba  sperarsi  salvezza.  Da  per  ogni  parte  le  Monarchie 
crollano  sotto  il  peso  delle  proprie  esitazioni,  dei  propri!  errori,  del- 
le proprie  ingiustizie.  Da  per  ogni  parte  il  dritto  è  conculcato  o  di- 
sciolto, per  la  stolta  propagazione  dei  principii  che  la  rivoluzione  ha 
proclamati.  Da  per  ogni  parte  la  forza  tende  a  prevalere  sulla  ragio- 
ne, e  le  parole  prendono  luogo  dei  fatti,  e  gl'interessi  s'antepongono 
ai  principii.  Da  per  ogni  parte  si  vuol  cacciar  Dio  :  dalla  società  col- 
la separazione  della  Chiesa  dallo  Stato;  dalla  legislazione  colla' le- 
galità sostituita  alla  giustizia;  dalla  educazione  colla  istruzione  se- 
colarizzata; dalla  famiglia  col  matiimonio  civile;  dall'individuo 
persino  coli' indifferenza  religiosa,  colla  solidarietà,  col  positi- 
vismo. In  mezzo  a  questa  generale  depravazione ,  che  simile  a  una 
lempesta  di  mare  abbatte  e  sommerge  tutti  i  navigli  che  scorrono 
sulle  onde,  una  sola  navicella  si  mira  che  segue  dirittamente  e  si- 
cura il  suo  cammino.  Le  onde  la  circondano  da  ogni  parte ,  le  si 
abbattono  furiosamente  sui  fianchi,  le  s'innalzano  d' innanzi,  le  si 
avvallano  di  dietro;  e  ad  ogni  istante  pare  che  debbano  ^sommer- 
gerla: ma  essa  ne  esce  sempre  vittoriosa.  Questa  nave  è  quella  del-* 
la  Chiesa  cattolica,  al  cui  timone  siede  visibile  nocchiero  il  Ponlefi* 
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ce  Romano,  e  misibile  guidatore  lo  stosso  dWin  Redentore,  che  la 
costrusse  e  la  lanciò  nel  mare  di  questo  mondo.  Tulli  adunque  mi- 
rano a  lei  e  al  suo  nocchiero;  e  quanti  sono  o  naufraghi  o  sul  punto 
di  naufragare,  lei  riguardano  ansiosamente  per  aflèrrarvisi  con  de- 
siderio di  salvezza,  e  balzarvi  dentro.  A  questa  mistica  nave  mira 
Teramente  il  mondo  d'oggi:  e  anche  coloro  che  fan  le  viste  di  spre- 
giarla, stanno  intenti  per  assicurarsi,  se  possono  essi  pure  impune* 
mente  dam  il  salto  per  farsi  condurre  a  salvamento. 

Questo  concetto,  che  dal  Papato  cioè  e  solo  dal  Papato  può  atten- 
dersi la  salvezza,  sebbene  scolpito  in  alcuni  chiaramente,  in  altri 
confusamente  in  capò,  à  quello  che  mirabilmente  ha  giovato  e  giova 
a  volgersi  con  tanta  fiducia,  anzi  diremo  con  vero  abbandono,  al 
Poplefice  Romano,  a  Pio  IX.  Ma  qual  è  il  merilo  principalissimo 
che  ha  Pio  IX  verso  questa  universale  e  nuova  speranza?  L  ultimo 
suo  atto  solenne:  la  convocazione  del  Concilio.  Questa  parola  che 
esso  ha  lanciala  nel  mondo,  ha  scossi  tutti  gli  spiriti;  e  fatto  nasce- 
re in  tutte  le  persone  di  buona  fede  la  speranza  di  veder  calmata 
questa  terribile  agitazione,  che  sconvolge  fino  nel  fondo  il  mare.  Noi 
osiam  dire  che  se  la  convocazione  del  Concilio  non  avesse  avuto 
luogo  prima  di  questo  anno,  vi  sarebbe  bensì  stato  pel  di  11  Aprile 
una  grande  dimostrazione  di  gioia,  ma  né  sarebbe  stata  si  univer- 
sale, nò  sì  ardente.  Essa  sarebbe  stata  un  effetto  della  gratitudine 
pei  beneficii  fin  qua  ricevuti,  ma  non  un  augurio  di  maggiori  che  se 
ne  aspettano.  Piò  IX  vien  considerato  ora  come  lo  strumento  nobi- 
lissimo, di  cui  la  Provvidenza  si  vuol  servire  ancora  per  rischiarare 
il  mondo,  per  guidarlo,  per  salvarlo:  e  quindi  ogni  mente  impen- 
sierita del  tristo  stato  del  mondo,  ogni  cuore  lacerato  dalle  sciagu- 
re proprie  ed  altrui  si  volge  a  Pio  IX,  a  lui  si  attacca  e  aderisce, 
e  mentre  si  congratula  dei  beni  passati,  fa  voli  al  cielo  che  non 
debba  venirgli  meno  nell'avvenire. 

Mirabile  disposizione  di  quel  Dio,  che  ogni  cosa  soavemente  con- 
duce al  bene  della  Santa  Chiesa!  Mentre  i  cuori  dei  fedeli  battono  di 
vivo  palpito  per  lo  desiderio  dei  beni  che  da  Pio  IX  si  aspettano,  e 
quindi  a  lui  si  attengono  tenacemente;  questa  unione  agevola  mira- 
bilmente il  conseguimento  di  questi  beni  medesimi  cosi  desideraU. 
Serie  TU,  voi.  Ti,  faec.  457.  2  22  Marzo  1969. 
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Poiché  i  Vescovi  stanno  tutti  col  Papa:  i  fedeli  stanno  tutti  coi  Ve- 
scovi: 0  in  tal  consentimento  di  affetti  e  dì  pensieri  la  parola,  che  dai 
Pastori,  assembrati  in  Concilio  attorno  alla  Gattedia  di  Pio  IX,  pro- 
romperà nel  gregge,  sarà  accettata  con  ossequio,  ed  osservata  con 
fedeltà,. senza  che  possa  temersi  indifferenza  o  ribellione.  La  data 
dunque  dell' 11  Aprile  non  vuol  dire  soltanto  indizio  di  vita  presen- 
te, ma  speranza  di  più  prospera  e  lieta  vita  a^-venire  per  la  Chiesa, 
e  di  salvezza  per  le  umane  società. 

Va  dunque,  o  bene  amato  Pontefice,  va  fiducioso  sull'  ara  del  sa- 
crificio, e  offri  la  vittima  incruenta  a  Dio  eterno.  Un  mezzo  secolo 
fa  vi  ascendevi  accompagnato  dai  voti  d'un  piccolo  gruppo  di  giova- 
netti: ora  a  te  si  unisce,  e  con  te  prega  tutto  il  popolo  cristiano.  Mi- 
lioni di  cuori  palpitano  in  questo  giorno  insieme  col  tuo ,  e  milioni 
di  labbra  ripetono  quella  stessa  preghiera  che  tu  porgi  al  Signore. 
La  Chiesa  intera,  prostrata  in  ispirilo  dinanzi  all'  altare,  ove  tu  sa- 
crifichi il  mistico  Agnello,  porge  benedizione  a  Dio  che  ti  concesse 
si  lungamente  alla  Chiesa:  invocazione  a  Dio  che  ti  conservi  anco- 
ra per  lunghi  anni  alla  Chiesa.  E  tu  frattanto,  nell'atto  dell'  offrire 
il  divino  olocausto  al  Signore,  tu  prega ,  come  nelF istituzione  di 
questo  divin  sacrificio  pregò  il  Salvatore:  Sì,  tu  puoi  quasi  lette- 
ralmente ripetere  quelle  sue  divine  parole  —  Che  tutti  facciamo  una 
cosa  sola  con  te  sulla  terra,  c^me  il  Verbo  eterno  e  il  Padre  fanno 
una  cosa  sola  nel  Cielo:  affinchè  il  mondo  riconosca  in  questa  unità 
la  divina  missione  del  suo  Figliuolo.  Padre  giusto  :  il  mondo  non 
ti  ha  ancor  conosciuto;  io  ti  ho  conosciuto,  e  i  fedeli  che  meco  ora 
ti  pregano,  essi  pure  han  conosciuto  che  tu  mandasti  il  tuo  Figliuo- 
lo per  nostra  redenzione.  Io  annunziai  loro  la  tua  parola  e  la  tua 
gloria,  e  seguiterò  ad  annunziarla,  affinchè  la  dilezione  tua  sia  sem- 
pre in  essi,  e  in  essi  regni  il  Figliuol  tuo  Gesù  1  —  Così  tu.  Vica- 
rio di  Gesù  sulla  terra,  rinnova,  in  questo  giorno  delle  più  dolci  tue 
consolazioni,  per  te  e  per  noi  l'inno  di  grazie  e  il  voto  di  speranza 
che  già  al  Cielo  innalzò  nel  più  augusto  momento  della  sua  vita  il 
divin  Maestro. 


1  loANN.  xvn. 
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Neirarticolo  precedente  considerammo  il  trìplice  concetto  libera 
losco  intorno  alla  relazione  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  ;  e  ne  vedemmo 
r  assurdità,  si  nel  senso  del  liberalismo  assoluto,  A  nel  senso  del 
liberalismo  moderato,  e  sì  nel  senso  de'cattolid  liberali  1.  Accioc- 
ché la  partizione  sia  adeguata,  ci  conviene  ora  soffermarci  alquanto 
a  considerare  il  concetto  de'  cattolici  senza  epiteto. 

Il  callolioismo  schietto  riprova  tutte  e  tre  le  anzidette  pretensio* 
ni»  Esso  riprova  la  supremazia  dello  Stato,  siccome  quella  che  si 
fonda  nella  negazione  dì'Grìsto,  dell'  immortalità  dell'  anima,  della 
esistenza  stessa  di  Dio.  Riprova  l' indipendenza  assoluta  dello  Sta- 
to, siccopie  quella  che  si  fonda  nella  negazione  dellunità  di  Dio. 
Riprova  infine  la  separazione,  eziandio  pratica,  dello  Stato  dalla 
Chiesa,  siccome  perniciosa  incoerenza,  fondata  nel  dissidio  della 
azione  dalla  teorica,  dell'  ordinamento  umano  dall'  intendimento  di- 
vmo.  Esso  sostiene  la  necessità  dell'  armonìa  tra  io  Stato  e  la 
Chiesa,  ma  la  necessità  di  armonia  che  proceda  da  subordinazione 
dell'uno  all'altra.  Senza  di  ciò  quella  parola  sarebbe  vuota  di  senso; 
giacché  la  concordia  o  la  pace  non  è  che  la  permanenza  dell'ordine, 
e  l'ordine  non  può  aversi,  se  le  cose  non  si  dispongano  secondo  l'esi- 
genza della  loro  scambievole  relazione.  Che  questa  dottrina  sia  co- 

1  Vedi  CivHtà  Cattolica,  Serie  VII,  voi.  V,  p.  «41. 
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mune  presso  i  cattolid,  lo  afferma  espressamente  l' esimio  Suarez; 
il  quale  dopo  di  avere  stabilita  questa  tesi  :  Picendtm  est  potestatem 
Ecclesiasticam  non  solum  esse  in  se  nohiHorem,  sed  etiam  supsrto- 
reni,  et  habere  sibi  subordinatam  et  subiectam  potestatem  civilem; 
soggiunge  :  Est  conclusio  haec  certa  et  communis  apud  catholicos  ^. 
In  prova  di  questa  sua  asserzione  egli  tesse  un  lungo  catalogo  di 
teologi  e  di  Pontefici,  all'insegnamento  de* quali  dee  certamente  con- 
formasi chiunque  ama  di  avere  non  solo  il  nome,  ma  eziandio  la 
realtà  di  cattolico.  Noi  in  altro  luogo  abbiamo  riportate  non  poche  di 
tali  autorità  ;  qui  ci  contenteremo  di  soffermarci  a  ricordarne  due 
sole,  quella  di  un  Dottore  e  quella  di  un  Pontefice.  S.  Tommaso,  nel 
primo  libro  de  Regimine  Principiim  ragiona  cosi  :  Il  fine  della  mol- 
titudine associata  è  il  vivere  virtuosamente  ;  giaahè  gli  uomini  si 
uniscono  in  comunanza  civile,  per  ricavarne  aiuto  a  ben  vivere, 
e  il  ben  vivere  per  l'uomo  è  il  vivere  secondo  vii*tù.  Ad  hoc  ho- 
mines  congregantur  ut  bene  simul  vivant;  bona  autem  vita  est 
secundum  virtutem  ;  virtuosa  igitur  vita  est  congregationis  huma-- 
nae  finis.  Tuttavia  un  tal  fine  non  può  essere  assolutamente  T  ul- 
timo; giacché  l'uomo,  attesa  l'anima  immortale,  è  ordmato  alla 
beatitudine  etema;  e  la  società,  istituita  per  vantaggio  dell'uomo, 
non  può  prescindere  da  ciò  che  è  supremo  bene  di  lui.  Dunque 
l'ultimo  fine  della  convivenza  umana  non  è  la  vita  virtuosa,  ma  è  il 
pervenire,  mediante  la  vita  virtuosa,  alla  felicità  sempiterna.  Quia 
homo  vivendo  secundum  virtutem  ad  ulteriorem  finem  ordinatur, 
qui  consistit  in  fruitione  divina;  oportet  eumdem  finem  esse  rnuUi- 
tudinis  humanae.  Non  est  ergo  ultimus  finis  muUitudinis  congrega-- 
tae  vivere  secundum  virtutem,  sed  per  virtuosam  vitam  pervenire 
ad  fruitionem  divinam.  Or  all'  asseguimento  della  beatitudine  eter- 
na non  altri  presiede  e  conduce,  se  non  che  Cristo  ;  il  quale  ne 
commise  la  cura  qui  in  terra  non  ai  Prìncipi  secolari,  ma  al  Sacer- 
dozio, da  sé  instituito,  e  massimamente  al  Principe  dei  Sacerdoti^ 
al  suo  Vicario,  il  romano  Pontefice.  Dunque  al  Sacerdozio  cristiano, 
e  massimamente  al  romano  Pontefice,  debbono  star  subordinati  i 

1  De  Legihus,  1.  IV,  cap.  IX. 
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^Ternatiti  civili  del  popolo  cristiano;  giacché  a  colui,  al  quale  ap- 
partiene la  cuca  del  fine  ultimo,  debbono  star  subordinati  coloro,  ai 
quali  appartiene  la  cura  dei  fini  prossimi  od  intermedii.  Buiut  regni 
(della  Chiesa  cioè)  ministeriufriy  ut  a  terrenis  essetU  sfrirituaUa  dk- 
stinctay  non  terrenis  regihm  sed  sacerdotibus  est  canmisiumy  et 
praecipue  sumtno  sacerdoti,  successori  Petri,  Christi  Vicario,  ro- 
mano Pontifici;  cui  omnes  reges  popuU  ehristiani  oportet  esse  sulh 
ditos,  sicut  ipsi  Domino  lesu  Christo.  Sic  enim  ei,  ad  quem  finis 
ultimi  cura  perlinet,  subdi  debent  illi,  ad  quos  pertinet  cura  an-- 
tecedentium  finium,  et  eius  imperio  dirigi  1.  Questo  discorso  ò 
limpidissimo  ed  irrefragabile.  Imperocché  qual  delie  sue  proposizio- 
ne potrebbe  negarsi?  Forse  quella»  in  cui  si  dice  che  il  fine  ddU 
comunanza  civile  consiste  nella  vita  virtuosa?  Ma  a  Ear  ciò  conver- 
rebbe  negare  o  che  la  società  sia  istituita  pel  bene  degli  uomini  as- 
sociati ;  0  che  il  precipuo  bene  degli  uomini  associali,  quello  per 
conseguenza,  che  rispetto  agli  altri  ha  ragione  di  fine,  sia  riposto 
nella  virtù.  Senonchò  anche  negata  Vanzidelta  proposizione,  non  si 
guadagnerebbe  nulla  ;  essendo  troppo  evidente  che  qualunque  fine 
voglia  assegnarsi  al  civile  consorzio,  esso  .dev'  esser  sempre  subor- 
dinato al  fine  ultimo  della  vita  avvenire;  se  pur  non  voglia  tramu- 
tarsi l'uomo  in  bestia,  senza  altro  scopo  òhe  quello  del  ben  essere 
della  vita  presente.  Supposto  poi  che  il  fine  civile  è  di  natura  sua 
subordinato  al  fine  religioso,  chi  non  vede  la  necessaria  conseguenza 
che  il  potere,  che  guida  al  primo,  dev'  essere  subordinato  al  potere 
che  guida  al  secondo? 

Vediamo  ora  in  che  modo  espone  la  medesima  verità  un  Sovor 
mo  Pontefice.  Sia  questi  Bonifazio  Vili,  il  quale  più  espressamente 
d'ogni  altro  Y  ha  proclamata  nella  sua  bolla  dommatica  Unam  San- 
ctam  Ecclesiam  2.  U  S.  Padre  comincia  dallo  stabilke  Y  unità  del- 

1  De  Beg.  Princ.  1. 1,  e.  XIV. 

2  Alcuni  periodici  liberaleschi  ci  rimproverarono ,  per  aver  chiainato 
dommaUca  cotesta  bolla.  Ma  essa  evidentemente  è  tale,  sia  che  si  riguardi 
la  materia  che  contiene,  sia  che  Taatorìtà  da  cui  fu  emanata.  Il  Pontefice 
parla  in  essa  a  tutta  la  Chiesa,  e  parla  in  qualità  di  maestro,  insegnando 
intomo  a  puntt  dottrinali  rilevantissimi,  qual  è  certamente  la  relazione  tra 
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la  Chiesa ,  dì  questa  grande  e  universa!  società,  in  cui  tutti  i  cre- 
denti in  Cristo  non  formano  che  un  corpo  tolo.  Unam  sanctam  ec- 
clesiam  cathoUcam  et  ipsam  apostolicam,  urgente  fide,  credere 
cogimur  et  tenere.  Quindi  soggiunge  che  di  questo  unico  corpo,  uno 
dev'  essere  assolutamente  il  capo;  e  questo  capo  invisibilmente  è 
Cristo,  visibilmente  è  il  suo  Vicario  ùi  terra,  il  romano  Pontefice, 
a  cui  esso  Cristo  commise  l' ufficio  di  supremo  Pastore  della  sua 
Chiesa.  Igitur  Ecclesiae  unius  et  unicae  unum  corpus^  unum  caput, 
non  duo  capita  quasi  monstrum,  Christus  vidiUcet  et  Christi  Vico- 
rius  Petrus,  Petrique  successor,  dicente  Domino  ipso  Petro:  Pa- 
sce oves  meas.  Se  uno  è  il  capo,  a  lui  conviene  che  sottostia  tutto  ciò 
che  si  trova  in  cotesto  corpo  o  ad  esso  corpo  in  qualunque  modo  ap- 
partiene. La  spada  dunque  temporale,  simbolo  del  Vautorità  civile , 
convìen  che  sia  subordinata  alla  spada  spirituale,  simbolo  dell'autori- 
tà ecclesiastica.  È  ciò  indispensabilmente  richiesto  dal  retto  ordine  e 
dalla  debita  relazione  delle  cose,  delle  quali  è  legge  divina  che  le  in- 
fime alla  mediane  e  le  mediane  sottostìeno  alle  sublimi.  Ora  ninno 
ignora  che  l'autorità  spirituale  per  nobiltà  ed  importanza  sovrasta  di 
tanto  qualsiasi  autorità  terrena,  quanto  gl'interessi  spirituali  avanza- 
no i  temporali.  Oportet  gladium  esse  sub  gladio  et  temporalem  au- 

lo  Stato  e  la  Chiesa.  Infine  conchiude  la  bolla  con  espressa  definizione: 
Subesse  romano  Pontifici,  omni  humànae  creaturae,  declaramus,  dicimus, 
definimus,  et  pronunciamus  omnino  esse  de  necessitate  salutis.  Quando 
poi  air  autorità,  essa  non  solo  ha  quella  di  Bonifazio  Vili,  la  quale  di  per 
sé  basterebbe,  ma  ha  quella  altresì  di  Leone  X,  che  la  confermò  nelF  altra 
sua  bolla,  con  cui  condannò  ed  annullò  la  così  detta  Prammatica  sanzione 
di  Francia.  In  fine  ha  Y  approvazione  d' un  Concilio  universale,  qual  fu  il 
quinto  Lateranese.  Ecco  le  parole  di  Papa  Leone  :  Cum  de  necessitate  salutis 
existat,  omnes  Christi  fideles  romano  Pontifici  subesse,  prout  divinae  Seri- 
pturae  et  sanctorum  Patrum  testimonio  edocemur,  ac  constitutione  fel.  mem, 
Bonifacii  Papae  Vili,  similiter  praedecessoris  nostri,  quae  incipit  Unam 
sanctam,  declaratur;pro  eorundem  animarum  salute,  ac  Romani  Pontificis, 
'  et  huius  sanctae  Sedis  suprema  auctoritate,  et  Ecclesiae  sponsae  suae  uni" 
Me  et  potestate,  Constitutionem  ipsam,  sacro  praesenti  Concitjlo  appro- 
bante,  innovamus  et  approbamus.  Or  non  è  dommatica  una  bolla  sancita  da 
due  Pontefici  con  l'approvazione  d'un  Concilio,  e  contenente  una  solenne  defi- 
nizione? Corpus  Iwris  Canonici  t.  2.  sept.  decret.  1.  III.  Ut.  VII.  DeConcilUs. 
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ctoritatem  spirituali  subiici  potatati.  Nam  cum  dicat  Apostokn. 
mn  est  potestas  nisi  a  Deo,  quae  autem  sunt  a  Deo  ordinatae sunt; 
non  ordinatae  essent,  nisi  gladius  esset  sub  gladio,  et,  tamquam  in-- 
ferior,  reducer  e  tur  per  aUum  tn  suprema.  Nam  secundum  B.  DUh 
nysium  lex  divinitatis  est,  inlima  per  media  in  suprema  reduci. 
Spiritualem  autem  et  dignitate  et  nobilitate  terrenam  quamUbet 
praecellere  potestatem,  oportet  tanto  clarius  nos  fateri^  quanto 
spirituaUa  temporalia  anieceUunt  1. 

Quest'autorità  è  pereotoria;  e  da  niuDO,  che  voglia  essere  sincero 
cattolico,  può  ricusarsi.  Ma  oltre  ali  autorità  è  couviucentissima  al- 
tresì la  ragione,  che  adduce.  Imperocché  solo  uno  stollo  potrebbe 
pensare  che  derivando  da  Dio,  tanto  T  autorità  spirituale,  quanto  la 
temporale,  esse  siano  {H'ocedute  senza  ordine  tra  loro,*o,  che  è  peg- 
gio, siano  procedute  con  tal  disordine,  che  la  più  nobile,  cioè  la 
spirituale ,  sottostesse  alla  temporale.  Quae  a  Deo  sunt,  ordinatae 
sunt,  E  parimente  è  inconcepibile  alla  ragione,  che  gli  uomini  as- 
sociali, formando  un  sol  corpo  (giacché  la  personalità  umana  è  una, 
né  può  scindersi  in  due),  non  abbiano  al  trar  de  conti  un  sol  capo 
supremo,  da  cui  dipenda  il  supremo  indirizzo  ed  a  cui  convenga  che 
si  conformi  ogni  indirizzo  secondario.  Senza  di  ciò  non  potrebbe  se- 
guire, che  perturbamento  e  confusione.  Unum  corpus,  unum  caput. 
Oportet  igitur  gladium  esse  sub  gladio,  et  temporalem  auetoritatem 
spirituali  subiici  potestati.  a  Cristo  Signore  (cosi  espone  lo  stesso 
argomento  il  Suarez)  costituì  la  Chiesa  come  un  sol  regno  spirituale, 
in  cui  uno  altresì  fosse  il  Re  e  principe  spirituale.  Dunque  é  neces- 
sario che  a  lui  sia  soggetta  la  potestà  temporale,  siccome  il  corpo  à 
soggetto  air  anima.  Col  quale  esempio  spiega  la  subordinazione  di 
queste  potestà  Gregorio  Mazianzeno ,  neir  orazione  XVII  al  popolo^ 
invaso  da  timore.  E  meritamente  ;  perciocché  come  V  uomo  non  sa- 
rebbe debitamente  ordinato ,  se  il  corpo  non  fosse  soggetto  all'  ani- 
mìa;  cosi  la  Chiesa  non  sarebbe  convenientemente  istituita,  se  la  po- 
testà temporale  non  sottostesse  alla  spirituale.  Constituit  Christus 
Dominus  Ecclesiam  tunquam  unum  spirituale  regnum,  m  quo  unu$ 


1  Vedi  Corpus  iuris  canonici  t.  2.  Extr.  commun.  1,  I,  tU.  VIIL 
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etiam  esset  Rex  et  Princeps  spiritualis.  Ergo  neoesse  est,  ut  et  suìh 
datur  temporalis  potestas,  sicut  corpus  animae.  Hoc  entra  exemph 
explicat  subordinationein  karum  potestatum  Gregorius  Nazianze- 
nus  orat.  /7  ad  populum  timore  perculsum.  Et  merito:  quia  sicut 
homo  non  esset  recte  compositus,  nisi  corpus  esset  animae  subordi- 
natum;  ita  ncque  Ecclesia  esset  convenienter  instituta,  nisi  tempo- 
ralis potestas  spirituali  subderetur  1. 

E  perciocché  si  è  fatta  qui  novamente  menzione  della  similitudine 
del  corpo  rispetto  all'  anima,  ci  piace  dì  riferire  il  belHssiiAo  modo, 
col  quale  essa  è  spiegata  dal  Bellarmino.  «  Come  stanno ,  egli  dice, 
tra  loro  nell'uomo  lo  spirito  e  la  carne  ;  cosi  stanno  tra  loro  quei 
due  poteri  nella  Chiesa.  Imperocché  la  carne  e  lo  spirito  sono  quasi 
come  due  RepfUbbliche,  le  quali  ora  si  trovano  separate  ed  ora  con- 
giunte. La  carne  ha  il  senso  e  gV  istinti,  ai  quali  rispondono  atti 
ed  obbietti  proporzionati,  e  il  cui  fine  immediato  è  la  sanità  e  il  ben 
essere  del  corpo.  Lo  spirito  ha  T  intelletto  e  la  volontà,  e  atti  e  ob- 
bietti ad  essi  proporzionati,  ed  ha  per  fina  la  sanità  e  la  perfezione 
deir  anima.  Si  trova  la  carne,  senza  lo  spirito,  nel  bruto  ;  si  trova 
lo  spirito ,  senza  la  carne ,  nell'  angelo.  Di  che  apparisco  che  ninno 
dei  due  è  fatto  precisamente  per  l'altro.  La  carne  nondimeno  si  tro- 
va congiunta  allo  spirito  nell'uomo;  nel  quale,  poiché  costituisco- 
no una  sola  persona,  hanno  necessariamente  legame  tra  loro  e  sub- 
ordinazione. La  carne  sottostà ,  lo  spirito  presiede  ;  e  benché  lo 
spirito  non  si  mescoli  nelle  azioni  della  carne,  ma  lasci  che  essa 
eserciti  gli  atti  suoi,  secondo  che  sono  proprii  dell'animalità;  non- 
dimeno, quando  essi  nuocono  al  fine  dello  spirito,  lo  spirito  comanda 
alla  carne  e  la  reprime,  e  se  fa  bisogno  le  prescrive  digiuni  ed  al- 
tre afflizioni,  anche  con  qualche  detrimento  e  debilitazione  del  corpo, 
e  costringe  la  Imgua  a  tacere  e  gli  oQchi  a  non  guardare.  E  pari- 
mente, se  per  conseguire  il  fine  spirituale  sia  necessaria  alcuna  ope- 
razione della  carne ,  e  perfino  la  morte ,  lo  spirilo  può  comand^o^e 
alla  carne  che  a  siffatto  cimento  esponga  sé  e  le  cose  sue  :  corno 
veggiamo  essere  avvenuto  nei  Martiri. 


1  De  Legihus,  Ub.  IV,  e.  IX. 
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<i  Id  proporzionevoi  modo,  il  potere  politico  ha  i  suoi  Principi,  le 
sue  leggi,  i  suoi  tribunali,  eccetera;  e  purimenti  il  potere  ecclesiasU* 
co  ha  i  suoi  Vescovi,  i  suol  canoni,  i  suoi  giudizii.  Quello  ha  per 
fine  la  pace  temporale;  questo  la  vita  eterna.  Si  possono  trovar  se* 
parati,  come  una  volta  al  tempo  degli  Apostoli;  e  si  possono  trovar 
congiunti,  come  ora.  Essendo  congiunti,  formano  un  solo  corpo;  e 
però  debbono  esser  connessi  per  modo,  che  Y  inferior  potestà  sia 
soggetta  e  subordinata  alla  superiore.  Pertanto  la  potestà  spirituale 
non  sì  mescola  nei  negozii  temporali,  ma  lascia  che  procedano  libe- 
ramente, come  per  T  innanzi,  purché  non  nuocano  al  fine  spirituale 
e  non  sieno  necessarii  al  suo  conseguimento.  Dove  ciò  avvenga  può 
e  deve  la  potestà  spirituale  raffrenare  e  costringere  la  potestà  tempo- 
rale in  tutti  quei  modi  e  quelle  vie  che  appariscono  necessarie  i.  » 
Non  si  poteva  più  limpidamente  esporre  la  distinzione  e  V  indipen- 
denza relativa  del  potere  civile,  per  ciò  che  riguarda  meramente  la 
cerchia  delle  cose  temporali,  e  la  sua  dipendenza  dal  potere  spiri-^ 
tuale ,  quando,  le  anzidette  cose  temporali  toccano  in  qualche  modo 
le  spirituali. 

Per  altro  cammino  possiamo  giungere  alla  dimostraziune  delle 
medesima  verità,  ragionando  dalla  natura  della  Chiesa  e  dall'  obbli- 
go che  ha  ciascun  uomo  di  riconoscere  ed  accettare  il  fatto  sopran- 
naturale della  redenzione  e  rivelazione  divina.  La  Chiesa  è  una  so- 
cietà universale,  istituita,  indipendentemente  dal  secolo,  per  sola 
autorità  divina ,  e  ftiori  della  quale  a  ninno  è  dato  sperar  salute. 
Ecco  le  parole,  che  nsò  Cristo  nello  spedire  gli  Apostoli  a  stabilirla 
per  tutto  il  mondo  :  «  A  me  è  stata  data  ogni  potestà  in  cielo  ed  in 
terra.  Andate  dunque  e  ammaestrate  tutte  le  genti,  battezzandole  nel 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  ;  insegnando  loro 
dì  osservare  tutte  le  cose,  che  io  vi  ho  imposte.  Data  est  mihi  omnis 
poteslof  in  cado  et  in  terra.  Euntes  ergo  docete  omnes  genles,  ha-- 
piizantes  cos  in  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancii;  docentes 
eos  serwre  omnia,  quaecumque  mandavi  vobis  2.  Qui  è  espresso  da 

1  De  CotttrovmiiSf  1. 1.  De  romano  Pontifice,  lib.  V,  cap.  VI. 
S  Matthaei  capite  ultimo. 


Digitized  by 


Google 


86  LA  GHIRSA  E  LO  STATO 

prima  l'assoluto  ed  universale  dominio ,  di  cui  Cristo  è  fregiato  in 
virtù  deir  unione  ipostatica  della  sua  umana  natura  col  Verbo  eter- 
no ;  per  la  quale  egli  come  è  vero  uomo,  Cosi  è  ancora  vero  Dio. 
Quindi  egli  giustamente  è  detto  dall'Apostolo  Paolo,  Re  dei  Re  e  Si- 
gnore dei  Dominanti:  Rex  Regum^  et  Dominns  Dominanlium  i.  In 
secondo  luogo  è  espressa  V  indipendenza  della  Chiesa  da  qualsiasi 
potestà  mondana;  giacché,  Cristo  spedisce  gli  Apostoli,  e  impone 
loro  di  arrotare  sotto  il  suo  vessillo,  mediante  il  battesimo,  le  genti 
tutte,  e  fa  ad  essi  potestà  di  bandire  dappertutto  il  Vangelo,  in  virtù 
solamente  di  quel  suo  assoluto  ed  universale  dominio,  comunicato- 
gli dal  divin  Padre.  Si  ponga  diligente  attenzione  a  quel  dunque, 
con  cui  egli  connette  coli'  antecedente  il  conseguente.  Data  est  mihi 
omnis  potestà^  in  cacio  et  in  terra,  Eunte^  ergo  docete  omnes  gen- 
te$4  La  missione  e  \  autorità  è  data  da  Lui  agli  Apostoli  come  se- 
quèla della  sola  autorità  sua  propria.  Onde  altrove  si  espresse  cosi: 
Sicut  misit  me  Pater,  et  Ego  mitto  vos  2.  In  terzo  luogo  è  espres- 
sa l'obbedienza,  imposta  ai  credenti,  in  ordine  a  tutte  le  cose,  che 
Cristo  avea  prescritto  agli  Apostoli ,  tra  le  quali  era  certamente  l'e- 
sercizio commesso  loro  di  legare  e  di  sctogliere  le  coscienze,  e  l'uf- 
ficio dato  a  Pietro  di  supremo  Pastore  e  reggltor  del  Fedeli.  Ogni 
uomo  a  cui  pervenga  la  sufficiente  conoscenza  di  questa  predicazion 
degli  Apostoli,  ha  stretto  dovere  di  aderirvi,  sotto  pena  di  eterna 
dannazione.  Il  che,  oltre  al  seguire  dal  detto  testé,  è  spiegatamente 
affermato  neir ultimo  capo  del  Vangelo  di  S.  Marco,  là  dove  Cristo 
dice  agli  Apostoli:  «  Andando  nel  mondo  universo  predicate  l'Evan- 
gelio a  ogni  creatura.  Chi  crederà  e  riceverà  il  battesimo  (vale  a  di- 
re entrerà  nella  Chiesa ,  di  cui  il  battesimo  è  la  porta),  sarà  salvo; 
chi  ripugnerà,  ^rà  condannalo.  Euntes  in  mundmi  universum  prae- 
dicate  Evangelium  omni  creatnrae.  Qui  crediderit  et  haptizatus  /uè- 
rit,  sakus  erit;  qui  véro  non  crediderit^  condemnahitìir.  In  quarto 
luogo,  l'intero  mondo  è  assegnato  per  territorio  della  Chiesa,  eunles 
in  mundrnn  universum;  tutte  le  genti  son  sottoposte  al  magistero  di 

1  I.*  ad  TifMtL  VI,  5. 

2  I0ANN.XX,21. 
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lei,  docete  omnes  gentes.  E  ciò  a  buon  diritto  pelea  farsi  da  Cristo, 
verace  Dio  ;  giacché  Domini  est  terra,  et  plenitudo  eius,  orbis  ter* 
rarum  et  tmiverH  quihabitant  in  ^a  1.  La  Chiesa  danque  è  istituita 
come  società  universale  e  suprema:  suprema  pel  fine  soprannatora* 
le,  a  coi  è  guida  e  lucerna;  suprema  pel  priocipio  divino,  da  coi 
immediatamente  procede;  suprema  per  la  condizione  della  ^a  po- 
testà, che  è  mero  rampollo  a  derivazione  diretta  del  potere  stesso  di 
Dio.  In  lei  entrano  individui  e  nazioni;  e  gli  uni  e  le  altre  restano 
sottomessi  alla  legge  di  Cristo,  la  quale  viene  applicata  e  spiegala 
per  organo  de' sacri  Pastori,  e  massimamente  del  sapremo  tra  essi, 
che  tiene  qm  in  terra  il  luogo  di  Pietro  e  le  veci  di  Cristo. 

Né  contro  ciò  avrebbe  alcun  peso  la  distinzione,  die  volesse  farsi* 
tra  individui  e  Sfato.  L'obbligo  che  stringe  i  primi,  stringe  eziandio 
il  secondo.  Inflitti  cfae<^a  è  lo  Stato?  Lo  Stalo  può  prendersi  o  per 
l'intera  società  civile  ,  o  per  una  parte  di  essa,  quella  cioè  id  cui 
risieda  l'autorità,  ordinatrice  della  moltitudine.  Nel  primo  senso  ab- 
braccia tutti ,  governati  e  governanti  ;  e  se  tutti  hanno  obbligo  di 
entrar  nella  Chiesa  e  solibnietlersi  alia  sua  credenza,  qui  non  credi- 
derit  condemnabitur,  è  chiaro  che  un  tale  obbligo  stringe  lo  Stato; 
essendo  assurdo  che  Una  cosa  competa  alle  singole  parti,  e  non  com- 
peta al  tutto.  E  che  altro  è  il  tulio,  se  non  il  composto  e  T  aggrega- 
zione delle  parti?  Nò  varrebbe  il  dire  che  quell'  obbligo  stringe  le 
smgole  parli  della  civil  società,  in  quank)  sono  pèrsone  individue,  e 
non  in  quanto  sono  membri  del  corpo  sociale.  Impo'occhò  upalal  di- 
stinzione varrebbe,  se  si  trattasse  di  ascriversi  a  qualche  società,  la 
quale  si  riferisse  ad  una  parte  sola  dell'attività  umana,  cojne  sareb- 
^  una  società  scientifica  o  industriale,  e  che  pa*  conseguenza  suol 
designarsi  col  nome  di  società  imperfetta  o  di  collegio.  Ma  in  niun 
modo  ha  loogo  qui,  dove  trattasi  di  entrare  in  nna  sociiBtà,  Ut  quale 
ha  rapporto  a  tutta  qualità  l' attività  e  personalità  dell'  uomor,  come 
appunto  è  la  Chiesa,  e  che  qumdì  ha  nome  di  società  feompiuta  e 
perfetta.  La  Chiesa  non'  è  istituita  per  aiulare  a  un  fine  particolare, 
come  sarebbe  la  scienza  esempligrazia  o  l'auniei^  della  ricchezza; 


1  Psaho.  XXIH. 
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bensì  è  istituita  per  dirigere  al  fine  universale  e  supremo  di  tutta  la 
Tita  umana;  il  quale  per  questo  appunto,  che  è  universale  e  supre- 
mo, ha  diritto  ed  influenza  in  tutti  i  fini  secondarìi,  in  quanto  sono 
connessi  con  lui  ;  e  però  si  estende  a  tutto  l' uomo,  considerato  come 
Bìte  morale.  Di  che  segue  che  ogni  appartenenza  umana  è  regolabile 
dalla  Chiesa,  mediante  la  legge  divina,  sotto  Y  aspetto  in  cui  gli  atli 
di  esso  uomo  possono  opporsi  o  son  necessarii  al  conseguimento  del- 
l' etema  salute.  Il  credente  entra  in  questa  gran  società  con  lutto  sé 
e  con  tutte  le  relazioni,  di  cui  è  circondato,  e  sotto  le  quali  il  suo 
operare  riveste  il  carattere  di  moralità,  ed  ha  per  conseguenza  rap- 
porto air  ultimo  fine.  Vi  entra  il  soldato  colle  sue  armi  ;  il  giurecon- 
sulto col  suo  codice  ;  lo  scrittore  colla  sua  penna  ;  il  professore  colla 
sua  cattedra;  il  Re  colla  sua  corona;  il  padre  di  famiglia  col  suo 
scettro  domestico;  il  cittadino,  generalmente,  con  tutti  i  suoi  rap- 
porti sociali.  In  ordine  a  tutto  ciò  V  operare  umano,  se  riveste  di- 
gnità morale,  non  può  sottrarsi  dalla  suprema  legge,  regolatrice 
d'ogni  moralità,  qual  è  la  legge  evangelica,  di  cui  è  interprete  e  mi- 
nistra la  Chiesa.  0  stabiliremo  nell'  identico  ed  indivisibile  uomo 
due  imputabilità  e  due  coscienze? 

Alla  stessa  illazione  si  viene,  se  lo  Stato  si  prende  nel  secondo 
senso  :  giacché  U  governante,  in  quanto  tale,  non  é  per  sé,  ma  per 
la  moltitudine  governata.  Laonde  egli  dee  conformare  in  guisa  la 
sua  azione,  che  risponda  all'esigenza  e  al  ben  essere  de' sudditi,  e 
non  impedisca  ma  agevoli  l'adempimento  in  loro  dei  propiii  do- 
veri, e  il  fine  a  cui  tendono  in  quanto  uomini.  Se  dunque  quest'esi- 
genza e  questo  ben  essere  e  il  grido  in  essi  del  dovere  importa 
soggezione  ed  obbedienza  alla  Chiesa;  non  può  il  governante  pre- 
scindere da  tal  riguardo,  neir  ordinare  e  dirigere  il  movimento  so- 
ciale de'suoi  soggetti.  E  ciò,  come  ognun  vede,  nascendo  dal  con- 
cetto stesso  di  persona  pubblica  e  ordinatrice  del  consorzio  umano, 
dee  aver  luogo  in  qualsivoglia  Stato,  eziandio  se  per  avventura  il 
governante  fosse  eterodosso.  Quanto  più  dove  il  governante  é  cat- 
tolico? Egli  é  soggetto  alla  legge  e  all'ordinamento  di  Dio  non  solo 
come  uomo,  ma  ancora  come  principe.  Sotto  ambidue  i  rispetti  egli 
dee  rispondere  delle  sue  azioni  al  supremo  Giudice.  IHxisti  peccata 
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Caroli,  die  modo  peccata  Caesaris.  Cosi  giustamente  il  Solo  a  Car* 
lo  Y.  Altrimenti  serve  a  Dio  il  principe  in  qaanlo  uomo,  ed  altrimenti 
in  quanto  Re.  In  quanto  uomo  egli  serve  a  Dio,  conformando  alla 
fede  la  sua  vita.  In  quanto  Re  serve  a  Dio  conformando  alla  fede  le 
sue  leggi,  e  il  reggimento  della  repubblica.  AUter  servit  (Beo)  dice 
S.  Agostino,  quia  homo  est,  aUter  quia  etiam  Rex  est.  Quia  homo 
est,  ei  servit  vivendo  fideliter;  quia  vero  etiam  Rex  est,  servit  le- 
ges  iusta  praecipientes  et  contraria  prohibentes  convenienti  rigore 
sanciendo:  sicut  servimi  Ezeckias  lucus  et  tempia  idolorum,  et  illa 
excelsa,  quae  cantra  praecepta  Bei  fuerant  constructa,  destrum- 
do  . . .  sicut  servivit  Rex  Ninivarum  universam  civitatem  ad  pkh 
candum  Bominum  compeUendo  . . .  sicut  servivit  Nabuchodonosor 
omnes  in  regno  suo  positos  a  blasphemando  Beo  lege  terribili  pro^ 
Mbendo  1.  Lo  Stato  adunque,  comunque  si  prenda  o  si  giri,  non 
può  sottrarsi  dalla  subordinazione  alla  Ciiiesa. 

E  cosi  si  avvera  la  profezia  di  questo  re^^no  di  Cristo ,  che 
avrebbe,  colla  sua  spirituale  influenza,  preso  il  posto  dei  quattro  im» 
perì  della  forza,  a  lui  preceduti  e  che  egli  avrebbe  distrutti.  Giova 
qui  ricordarne  la  decrizione,  fattane  dal  profeta  Daniele,  come  ve^ 
ro  storico  dellavvenire.  Egli  offertosi  ad  indicare  ed  interpretare  la 
simbolica  visione,  avuta  da  Nabucodònosor,  signor  de' Caldei;  — « 
Tu  hai  veduto,  o  Re,  dissegli,  una  grande  statua,  di  statura  sublime 
e  di  guardo  terribile.  Il  suo  capo  era  d' oro  finissimo;  il  petto  e  le 
braccia  di  argento;  il  ventre  e  le  cosce  di  bronzo,  le  gambe  di  ferro, 
con  piedi  di  cui  una  parte  era  ferro,  ed  un'altra  creta.  Questo  miravi 
tu,  quando,  non  per  mano  di  uomo,  si  staccò  una  pietra  dal  monte  e 
percosse  la  statua  ne'piedi,  e  li  ruppe.  Allora  si  spezzarono  ugual- 
mente il  ferro,  la  creta,  il  bronzo,  l'argento  e  l'oro,  e  si  ridussero 
come  i  bricioli  della  paglia  all'estate  sull'aia,  dispersi  dal  vento.  Se* 
nonché,  la  pietra,  che  avea  dato  quel  colpo,  diventò  un  gran  monte 
e  riempi  tutta  quanta  la  terra.  —  Narrato  cosi  il  sogno ,  procedo  a 
darne  l'interpretazione  in  questi  sensi  :  Tu,  Nabucodònosor,  sei  Re 
di  Re,  e  il  Dio  del  cielo  ti  ha  dato  regno  e  fortezza  e  impero  e  gloria. . . 

1  EpUt.  18S,  alias  50,  ad  Bonifacium. 
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Tu  sei  adunque  il  capo  d'oro.  E  dopo  te  un  altro  reame,  da  meno 
del  tuo,  si  alzerà,  che  sarà  d'argento;  e  poscia  un  terzo  di  bronzo, 
che  comanderà  a  tutta  quanta  la  terra.  £  il  quarto  reame  sarà  come 
il  ferro.  Siccome  il  ferro  spezza  e  doma  ogni  cosa;  così  questo  rea- 
me spezzerà  e  strìUderà  tutte  queste  cose.  Ma  quanto  a  quello ,  che 
hai  veduto ,  che  una  parte  dei  piedi  e  delle  dita  era  di  creta  ed  una 
parte  di  ferro,  il  regno,  che  per  altro  atra  origine  dal  ferro,  sarà 
diviso,  conforme  vedesti  mescolato  il  ferro  colla  creta.  E  come  i  diti 
dei  piedi  parte  erano  di  ferro  e  parte  di  creta:  cosi  d'una  parte  il 
regno  sarà  saldo  e  d'altra  parte  sarà  fragile.  E,  come  hai  veduto  il 
ferro  mescolato  col  fango  della  creta,  si  uniranno  per  via  di  paren- 
tela, ma  non  faran  corpo  tra  loro,  come  il  ferro  non  può  far  corpo 
colla  creta.  Senonchè  nel  tempo  di  quei  reami  farà  sorgere  il  Dio 
del  cielo  un  regno,  che  non  saia  disciolto  in  eterno,  né  passerà  ad 
altra  gente  ;  bensì  farà  in  pezzi  e  consumerà  tutti  questi  regni,  ed 
esso  starà  immobile  eternamente.  Conforme  tu  vedesti  che  la  pie- 
tra, la  quale  staccata  dal  monte,  senza  opera  d'uomo,  spezzò  la 
creta,  e  il  ferro,  e  il  bronzo,  e  l' argento,  e  l' oro.  In  diebus  re- 
gnorum  ilhrvm  susdffibit  Deus  caeli  regnum^quod  in  aetèrMm 
non  dissipabitur:  et  regnum  eius  alteri  populo  non  tradetur:comr 
-minuet  autem  >  et  consumet  universa  regna  haec^  et  ipsum  Oabit 
m  aetemum.  Secundum  quod  vidisti  quod  de  monte  abscissus  est 
tapis,  sine  manibus^  et  conminuit  testam  et  ferrum,  et  aes^  et  ar- 
gentum,  et  aumm  1. 

Tutti  gli  Espositori  della  sacra  Scrittura,  riconoscono  qui,  secon- 
dòehè  la  cosa  parla  per  so  medesima,  la  descrizione  dei  quattro  im- 
peri, che  successivamente  dominarono  nèlmondo,  e  da  ultimo  la 
Chiesa  cattoliC'a  fotidata  da  Cristo.  Il  primo  impero  fu  de'Caldei,  pa- 
ragonato all'oro  pel  suo  sfdendore  e  per  le  sue  ricchezze.  Il  secondo 
fu  de'  Persiani,  inferiore  al  primo  per  estensione  e  dorata;  giacché 
r  impero  babilonese  può  dirsi  cominciato  fin  dai  tempi  di  Semira- 
mide, imperatrice  di  nioUe  faveUe  2.  Il  terzo  fu  quello  dei  Greci, 

1  Profezia dlDaniele,  e.  2. 

2  Dante,  Inferno  e.  V. 
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fondato  da  Alessandro  il  grande,  il  quale  non  pur  soggiogò  tutte 
le  province  dell'  Impero  persiano,  ma  eslese  ben  oltre  le  sue  con- 
quiste, e  spiegò  dominio  sopra  l'intera  Asia,  TEgitto,  la  Siria  e  buo- 
na parte  altresì  deirEuropa.  Infine  il  quarto  impero  fu  quello  de' 
Bomani,  il  quale  si  assoggettò  tutti  i  regni  dell'Europa,  dell'Africa 
e  dell'Asia,  simboleggiato  giustamente  dal  ferro,  cbe  tutto  doma  ed 
abbatte. 

Quicunque  mundi  terminus  obstUiti 
Hunc  tangal  armis  ;  mere  gesliens 
Qua  parte  debaccheniur  ignes, 
Qua  nebulae  pluviiqm  rores  1. 

11  quale  impero,  cominciato  a  scindersi  e  indebolirsi  per  le  dis- 
senzioni  e  guerre  civili,  prima  tra  Mario  e  Siila,  poscia  tra  Cesare  e 
Pompeo,  quindi  tra  Augusto  ed  Antonio  ;  con  inufile  sforzo  tentò 
concordia  tra  i  dissidenti  per  via  di  parentele,  mediante  il  malrimo- 
lìio  di  Pompeo  colla  figliuola  di  Cesare,  e  di  Antonio  colla  sorella 
d'Augusto.  Ed  ecco  appunto  nel  tempo, in  cui  quest'impero,  giunto 
alla  sua  massima  grandezza^  riputavasi  stabilmente  assodato  pel  de- 
finitivo trionfo  di  Ottaviano;  ecco,  diciamo,  staccarsi  dal  monte,  sen- 
za opera  d^uomo,  la  pietra  simbolegglanle  il  fondatore  del  quinto 
impero  [Petra  autem  erat  Christus)^  il  quale  distruggendo  i  pre- 
cedenti, si  sarebbe  lof  surrogato,  empiendo  di  sé  tutta  la  terra, 
e  durerebbe  etemo. 

Qaeslo  quinto  impero  differisce  sostanzialmente  dai  precedenti  ; 
perchè  impero  spirituale,  originato  non  dall'uomo,  ma  immediata- 
mente da  Dio,  su$cHabit  Deus  cueìi  re§num,  destinato  a  dominare 
non  per  dato  tempo  ma  senza  fine,  m  aelernum  non  distipabitur. 
Nondimeno  esso,  bencbè  destituto  di  armi  materiali,  dovea  combatte- 
re l'impero  della  forza  e  vincerlo  e  a  sé  soggettarlo.  Tre  secoli  di 
lotta  furon  mestieri  per  la  pienezza  di  una  tanta  vittoria;  finché  un 
bel  giorno  l'imperatore  romano  abbassa  le  armi,  e  si  sollomclte  a 
Cristo  nella  sua  Chiesa.  «  Costantino  piissimo  Imperatore,  son  paro- 

1  Orazio,  Odarum  lib.  IV. 
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le  di  S,  Gregorio,  revocando  la  Repubblica  dal  perverso  cullo  de^lì 
Idoli,  si  sottomise  aironnipotente  Signore  Gesù  Cristo,  e  di  tutto 
cuore  converti  a  Dio  sé  stesso  con  tutti  ì  popoli  a  sé  soggetti.  Con- 
stantinuSy  piissimus  Imperator,  Rempublicam  a  perversis  idolorum 
cultibus  revocans,  omnipotenti  Domino' lesu  Christo  se  subdidit^  et 
cum  subiectis  populis  tota  ad  Deum  mente  convertit  1, 

Ecco  stabilito  il  quinto  impero  spirituale  di  Cristo,  per  mezzo  del- 
la Chiesa  cattolica.  Et  adorabunt  eum  omnes  reges  terrae ,  omnes 
gentes  servient  et  ^.  Intorno  a  che  vuoisi  diligentemente  avvertire 
che  questo  spirituale  dominio  non  consiste  nel  rimuovere  ed  in  sé 
assorbire  le  supreme  potestà  secolari.  Non  eripit  mortalia,  Qui  re- 
gna dat  caekstia.  Che  anzi  esso  le  assoda  viemeglio  e  nobilita,  es- 
sendo proprio  della  grazia  non  distruggere,  ma  presupporre  ed  ele- 
vare a  più  sublime  grado  la  natura.  E  neppure  può  dirsi  che  quel 
dominio  spirituale  si  restringa  al  puro  ordine  religioso.  Se  cosi  fos- 
se, Id  statua  di  Nabucodònosor  sarebbe  apparsa  composta  dei  di- 
versi culti  idolatrici,  e  non  già  dei  diversi  imperi  temporali;  e  Da- 
niele non  avrebbe  predetto  di  loro  che  sarebbero  distrutti  dal  nuovo 
impero,  destruet  omnia  regna  haec,  ma  solamente  che  sarebbero 
stati  purgati.  Dee  dunque  intendersi  che  mediante  la  distruzione 
deiridolatrìa,  e  il  riconoscimento  di  Cristo,  redentore  degli  uomini 
e  apportatore  della  legge  di  grazia,  la  Chiesa  avrebbe  influito  nel 
riordinamento  civile  delle  nazioni,  e  cosi  in  vero  senso  avrebbe  ab- 
battuti gl'imperi  terreni,  in  quanto  si  sarebbe  sostituita  loro  nella 
suprema  direzione  sociale.  E  cosi  infatti  veggiamo  che  da  indi  in- 
nanzi la  norma  ultima,  regolatrice  dei  costumi  delle  nazioni,  non 
fu  più  la  volontà  del  despota  o  la  legge  dello  Stato,  ma  la  legge 
evangelica^  e  la  volontà  di  Dio,  manifestata  mediante  la  Chiesa.  La 
Chiesa  fu  quella  che  creò  la  nuova  civiltà,  mediante  i  suoi  Vescovi 
e  i  suoi  Concilii,  e  massimamente  i  suoi  Pontefici.  La  storia  della 
Francia,  della  Spagna,  dell'  Inghilterra,  di  tutti  i  popoli  d'Europa^ 
è  11,  per  fare  testimonianza  di  ciò  che  diciamo. 


1  Epist.  60. 

2  Psalm.  LXXl. 
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Obbietterassi:  tutto  ciò  fia  yero,  finché  la  Chiosa  e  lo  Stato  si 
considerano  come  congiunti  insieme  e  come  elementi  del  medesimo 
tutto,  cioè  della  stessa  società,  civile  ad  un  tempo  e  cristiana.  Non 
già,  quando  si  considerino  separati  e  disgiunti.  E  perciocché  si  è  re- 
cata di  sopra  la  similitudine  dello  spirito  e  delia  carne;  di  questa 
possiamo  valerci  ancora  qui.  Congiunti  nell'uomo  la  carne  collo  spir 
rito,  è  certo  chela  prima  dee  sottostare  al  secondo.  Ma  separata  luna 
dalFaltro,  come  accade  nel  bruto  e  nell'Angelo,  potranno  benissimo 
non  aver  più  alcun  rispetto  tra  loro.  Or  questa  separazione  appunto 
è  quella,  che  si  vuole  e  si  cerca  dal  presente  secolo  ;  e  recata  che 
sia  una  volta  in  atto,  tutta  la  teorica,  fin  qui  dimostrata,  non  ha  più 
luogo. 

Rispondiamo,  non  parlar  noi  di  ciò  che  segue  dal  porre  in  opera 
le  stolte  aspirazioni  del  secolo,  bensì  di  ciò  che  segue  dal  porre 
in  opera  il  disegno  divino,  e  serbare  V  ordinameulo  da  lui  segnato. 
Ora  Dio  ha  congiunto  nel  reggimento  delle  nazioni  redente  lo  Stato 
colla  Chiesa;  e  una  tal  congiunzione  dee  osservarsi  e  mantenersi. 
Quod  Deus  coniunxit^  homo  non  separet.  E  dove  V  uomo  colla 
sua  perversità  e  malizia,  resistendo  ai  disegni  di  Dio,  giunga  a  sot- 
trarsi dall'  ordine  imposto  da  lui  ;  in  ciò,  oltre  alla  prevaricazio- 
ne, che  commette,  non  può  che  degradarsi  e  perturbarsi,,  non  po- 
tendo tornare  che  a  degradamento  e  perturbazione,  Y  uscir  fuori  la 
norma  dell'  ordinatore  della  natura.  E  per  rifarci  al  punto  nostro, 
lo  Stato,  senza  dubbio,  può.  quanto  al  fatto,  separarsi  dalla  Chiesa. 
Ma  in  ciò  che  gli  accade?  Quello  che  accade  alla  carne,  separata  dal- 
lo spirito:  da  umana  divieu  belluina.  Cosi  ancora  lo  Stalo  acquiste- 
rà indipendenza,  ma  perderà  nobiltà.  Acquisterà  indipendenza,  ma 
l'indipendenza  che  acquista  il  senso  nel  bruto.  Esso  non  rimarrà 
con  altro  scopo,  se  non  con  quello  della  vita  presente ,  riguardato 
per  sé  medesimo,  come  bene  supremo  ed  assoluto;  il  che  non  può 
condurre  che  alla  totale  dissoluzione  de  costumi  ed  all'  oppressione 
civile  dei  popoli.  Omnes  qui  te  derelinquunt,  confundentur;  fece- 
dentes  a  te,  in  terra  scribentur  1.  Esso  diventerà  ciò  che  era  lo  Sta- 

1  Prophetia  leremiae,  XVII,  13. 
Serie  TU,  voi.  YJ,  fase.  437.  3  23  Marzo  18C0. 
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to  pagano,  non  poggialo  che  sulla  forza.  La  schia\ilù  farà  di  bel  nuo- 
vo ritorno,  sotto  inenlito  Dome  di  libertà.  Anzi  neppure  agguaglierà 
lo  Stato  pagano;  giacché  lo  Stato  pagano  era  solo,  senza  competitore 
nel  mondo,  e  potea  quindi  in  qualche  modo  tenersi  in  pace.  Ma  dopo 
Tapparizione  del  Cristianesimo^  airimpero  delia  forza  un  nuovo  im- 
pero sta  di  fronte,  di  cui  egli,  con  tutti  gli  aiuti  che  invoc^rà  dall'in- 
ferno, non  potrà  mai  sbarazzarsi  :  Regnum  quad  in  aetemum  non 
dissipabUur.  Invano  d  sforzerà  di  usurparne  il  diritto:  Regnwm  etus 
alteri  popuh  non  tradetur.  Costituita  una  volta  da  Cristo  la  Chì^^sa, 
necessariamente  due  dislintì  poteri  debbono  reggere  il  iftondo:  V  ce- 
elesiaslico  ed  il  civile.  E  questi  non  possono  stare  in  altra  relazione 
tra  loro,  se  in  quella,  che  nasce  dalla  loro  natura  e  dall'  intendimen- 
ti divino;  relazione ,  che,  come  abbiam  veduto ,  no»  può  essere  so 
non  la  subordinazione  del  secondo  al  primo.  Inventar  sistemi  per 
romperla,  non  può  avere  altro  efiEetto,  che  eccitare  di  bel  nuovo  la 
guoria  tra  amendue:  guerra  esercitala  0)1  ferro,  colle  persecuzioni, 
calle  stragi  dall' «na  parte;  e  coUa  paneaza,  colla  sofferenza  e  col 
martino  dall'  altra.  Ma  la  guerra,  beft<liè  cony^altota  con  armi  si 
disuguali,  non  può  finire  altiimenti,  che  col  trionfo  dei  regno  die 
è  duraturo  in  fi&emo.  Se  s' innalza  novameete  il  cdo^so,  la  pietra 
staccata^  dal  meirie  Io  alrilolerà  novamente.  Destmei  omnia  regn^ 
haec^  et  ipsum  sttMt  in  aeterntmL 

Replichcrassi  :  ma  1  liberali  cattolici  non  pensano  cosi,  e  nondi- 
meao  credono  <M  seilir  r^Uaneiite  «  aderire  meglio,  che  qualsivo- 
glia altro,  alla  Chiesa.  M  può  dir^  ohe  errino  per  ignoranza,  giac- 
ché tra  essi  ^  ha  rnsilti  ornati  di  stdBdettte  doUrtoa.  Che  volete  f  he 
Ti  rìspoodìaoM?  Noi  ablnamo  il  mandato  di  chiai ire  «difendere  la 
verità,  e  secottdo  le  nostre  deboli  f(»rze  ci  stndiwH)  di  compierlo. 
Quello  iB  conciliare  le  adlrui  coittraddiarioni,  nessuno  ce  lo  ha  dato 
iìaora,  e  dove  ci  fosse  dato,  non  sapremmo  eon^  adempirlo. 
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SCENE  STORICHE  DEL  1867 


LUI. 

S.  Lorenzo,  i6  Ottobre. 

Dopo  la  ritirata  dei  Garibaldeschi  da  Acquapendente  il  13  OBi^ 
bre,  non  rimaneva  loro  un  palmo  d!  terra  in  tuUa  la  luogoteneosa  Vi^ 
terbese,  Iraone' l'estrema  punta  dì  Torre  Aifina,  a  cav^adiere  del  coh!*- 
fine  verso  Orvieto.  Però  il  generale  Acerln  vi  apriva  corte  bandiU^ 
dicendo  di  tenervi  quarlier  generale  e  baae  di  operazioni  atraiegicliie. 
CredevaHi  ùiacceestt)i1e  ed  inespugnabile;  e  varamente  poteva,  ztdt 
^one  del  sito,  riputarsi  assai  sicuro^  mentre  non  movescfe  contro' dì 
lui  l'artiglierta:  e  finalmente  poneva  fermUtime  speranze  nella  pros- 
simità della  frontiera^  ebe  iti  ogni  peggior  fortuna  l'avrebbe;  seitipre 
accolto  a  salvamento  sotto  la  bandiera  di  VitleiIoEmnanttele.  Quap- 
^' ecco  sorgei'gli  sul  fianco  sinistro  tin  aiutatóre  e^  competitore.  Era 
questi  CiiaafiKppo  GhireHi,  cbe  appesa  al  fico  la  tunica  di  Mag- 
giore, fin  allora  portata  nella  Brigata  Piemonte,  indossava  SI  saeeon 
rosso,  ed  entrava  ancb'  esso  ab^tagiHare  le  «  patrie  buUaglie.  n  Gii 
aveva  scaglìenaio  le  sue  bande  lungo  IL  Tevere  di  riUcontit»  a  Viter- 
bo, e  nunacciava,  di  prendere  prigione  «  il  colonnello  ilzzanesitje 
tutta  la  truppa  da  colui  comandata  1.  » 

1  Vedi  Nazime,  27  Ott.  Le  corrìspoad^ze  garibaldeschedapnolaesis 
per  fatta.  /  . 
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Vedremo  tra  poco  razza  di  comaodante  fosse  costai,  e  di  che  tin- 
ta frodolenta  la  sua  camicia  rossa,  e  soprattutto  com'egli  riuscisse 
alla  ingegnosa  impresa  di  pigliare  il  Luogotenente  pontificio,  con 
tutta  la  guarnigione.  Intanto  è  certo  che  la  comparsa  del  Ghirel- 
lì,  con  alto  rombazzo  di  Garibalderia  seco,  chiamò  a  sé  l'atten- 
zione deirAzzanesi,  e  fece  buon  giuoco  all'Acerbi,  il  quale  in  grazia 
di  lui  non  potè  essere  molestato  subito  ne'  suoi  trinceamenti  di 
Torre  Àlfina.  Perciocché  erano  in  sospetto  di  vedersi  piombare  ad- 
dosso le  bande  ghirelliane  tutte  le  città  pontificie  della  linea  tibe- 
rina, Orte,  Civita  Castellana,  e  più  che  ogni  altra  la  fedele  Ba- 
gnorea.  Veniva  questa  minacciata  dai  capi  garibaldeschi ,  i  quali  fa- 
cevano sapere  che,  in  giusta  punizione  dell'avere  i  Bagnoresi  festeg- 
g^to  le  truppe  dell'  Àzzanesi,  i  liberatori  d' Italia  erano  risoluti  di 
tornare  a  quella  città  e  darla  una  passata  di  saccheggio  e  di  fuo- 
co 1.  Vero  è  che  non  furono  precipitosi  a  questa  vendetta:  perchè 
vegliava  colà  in  acconcio  di  riceverli  duramente  il  ca[HÌano  Lego- 
nidec  e  una  compagnia  di  Zuavi.  Similmente  a  Civita  Castellana  il 
<»mandante  Papi,  sebbene  con  iscarso  presidio  di  Linea  e  di  Gen* 
darmi,  pure  non  accennava  punto  a  indietreggiare  dinanzi  ai  mille  e 
pia  combattenti  del  Ghirelli  ;  e  il  jninìstro  Kanzler  non  potendogli 
all'uopo  accrescere  il  presidio,  gli  ordinava:  «  Si  mantenga  forte 
contro  quell'accozzaglia,  fossero  mille.  I  rinforzi  arriveranno  in  tem- 
po 2.  »  Restava  aperto  il  passo  ad  Orte  e  in  più  altri  luoghi,  non 
bastando  le  forze  pontificie  a  spiegarsi  in  cordone  continuato  sulla 
-sponda  del  fiame.  Con  tale  pericolo  al  fianco  e  si  dappresso,  l' Àz- 
zanesi sostenne  alcuni  giorni  in  Viterbo,  contentandosi  frattanto  di 
tenero  col  terrore  abbacchiato  l' Acerbi,  e  sequestrato  nel  suo  can- 
tuccio di  Torre  Alfina. 

Il  perchè  coslui,  dovendo  pur  farsi  vivo  finalmente,  almeno  per 
eessare  da  sé  il  ridicolo  in  che  era  caduto  fin  presso  de'  suoi,  tolse 
partito  <fi  uscire  in  campagna  il  più  celatamento  gli  fosse  possibile, 

1  Doc.  mss.  degli  Àrchiv.  16  e  17  Ott.;  e  Diario  mss.  di  un  cittadino 
-  hagnorese, 

2  Telegr.  del  ministro  Kanzler,  nei  Doc.  mss.  degli  Archiv.  17  Ott« 
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Q  mostrarsi  cosi  a  misura,  che  gli  restasse  Kbera  la  ritirala  dopo 
una  breve  corsa  sul  territorio  pontificio.  Egli  ci  narra^  qualmente 
movesse  sopra  Yalenlano  con  «e  intenzione  di  sorprenderai  il  nemi- 
co e  rompere  cosi  quella  cerchia  ove  erasi  tiincerato  1.  »  Per  verità, 
se  egli  fosse  riuscito  a  questo,  avrebbe  meritato  bene  della  Garibal- 
deria.  Questa  terra  grossa  e  difesa  d' una  cinta  di  muro  bastevole 
appena  contro  la  fanteria,  serviva  di  stecco  negli  occhi  alle  ban- 
de che  sconfinavano  dal  Toscano;  padroneggiava  assolutamente  le 
«omunicazionl  tra  le  masse  stormeggianti  in  Orvieto  e  la  città  di 
Montalto  e  la  ferrovia  maremmana  sulla  sponda  del  Mediterraneo;  e 
copriva  a  meraviglia  Montefiascone  e  Viterbo,  dove  accostandosi  i 
Garibal<fini,  avrebbero  infallibilmente  risentito  alle  spalle  le  baio- 
nette  del  presidio  valentanese.  Non  senza  perchè  l'Azzanesi  aveva 
prescelto  Valentano,  come  punto  strategico.  Ma  quanto  all'assalirlo, 
veramente  fu  ridicolo  (  se  fu  vero  )  e  incredibile  divisamento  :  per- 
chè in  Valentano  erano  in  questo  giorno  circa  trecento  Pontificii,  e 
sebbene  non  vi  avesse  pure  una  bocca  di  artiglieria,  pure  non  po- 
teva ragionevolmente  sperare  Y  Acerbi  di  spuntare  si  fiera  guarni- 
gione da  una  terra  murata,  colle  sue  baionette  ;  e  il  pensiero  di 
sopraffitrla  per  via  di  sorpresa  ci  rivela  nel  signor  Deputato  al  Par- 
lamento e  Comandante  dell'  ala  destra  una  inettitudine  prodigiosa. 

Ad  ogni  modo  la  sera  del  15,  sulle  ore  10,  con  numeroso  corteg- 
gio di  Stato  maggiore  l'Acerbi  sali  a  cavallo  e  si  pose  alla  testa  di 
due  battaglioni,  un  circa  600  bsdonelle.  Marciò  notturno,  silen- 
zioso, guardingo,  seco  recando  perfino  le  scale  onde  scalare  Va- 
lontano  ^.  Gli  Zuavi,  e  gli  altri  presidiarli,  che  allora  guardavano 
quel  luogo,  in  leggendo  ora  cotali  particolari  non  terranno  le  risa, 
pensando  che  un  fulmine  di  guerra  come  Francesco  Acerbi ,  imma- 
ginò di  chiapparli  di  notte  con  quella  stessa  strategica  onde  si  piglia 
un  pollaio!  Però,  da  provvido  stratego,  egli  si  tenne  al  largo  da  Ac- 

1  napp.  dell'Acerbi  al  Garibaldi;  LoMBàRD-MARTm,  Préds,  eie.  pag.  94; 
(rUEBZom,  N,  Antol.  Marzo  1868,  p.  S58. 

2  Corrispondenze  garibaldine,  rettificate  dai  conte  Luigi  Peimazzi,  capi- 
tano di  Stato  maggiore  e  Aìatante  di  campo  del  gen.  Acerbi,  nella  Nazio- 
ne, 19,  21, 24,  25,  26  e  29  Ottobre;  e  altre  nel  Diritto^  ecc. 
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qaapendenle  e  fece  strada  Ira  le  macchie,  per  tema  non  forse  il  tele* 
grafo,  o  alcun  corriere  furtivo  lo  spiasse  importunamente  al  colon-^ 
nello  Azzsmesi.  Proponevasi  altresì  di  evitare  la  terra  di  S.  Loren* 
Zino,  che  pur  gli  era  in  sulla  via  :  se  non  che  fu  tradito^  die'  egli, 
dalle  guide.  Noi  crediamo  che  r  inganno  fu  opera  bensì  d' un  veris- 
simo traditore,  ma  in  buona  fede.  Il  Leali,  fuoruscito  e  tristissimo 
arnese,  che  marciava  di  brigata  cogli  invasori,  aveva  dato  una  corsa 
al  villaggio,  e  riferiva  non  v'  esser  colà  ombra  di  guarnigione,  il 
che  non  era  falso:  Y  Acerbi  si  avviò  a  quella  volta  In  piena  sicu* 
ezza,  e  vi  trovò  ciò  appunto  che  a  kitl'  uomo  studiavasi  di  causare. 
Ed  ecco  come  ciò  avvenisse. 

Mentre  i  Garibaldeschi  da  Torre  Alfina  vagheggiavano  inoperosi 
la  conquista  della  provincia,  il  Luogotenenie  pontificio  rassicurato 
un  tratto,  che  le  bande  del  Ghirelli  non  erano  tuttavia  in  assetto  di 
valicare  il  Tevere,  si  disponeva  a  fare  una  rapidissima  punta  contro 
Torre  Alfina,  e  sbaraltaie  il  quartier  generale  dell' Aowbi.  AL  quale 
uopo  disegnava  chiamare  un  centinaio  di  Zuavi  da  Valentano,  e  con- 
durre seco  due  compagnie  dì  fucilieri  delM  Linea  da  Viterbo,  con 
due  pezzi  da  montagna,  giunti  reoeniem<»lB  da  Civitavecchia  1.  Pei* 
marciare  a  ragion  veduta,  cominciava  a  muovere  un'antivangoardia 
di  36  Gendarmi,  condotti  dal  tenente  Yiziardelli,  e  il  di  seguente,  or* 
dinava  che  altri  65  si  spiccassero  da.  Valentano;  e  nell'ora  medesima 
in  cui  l'Acerbi  passava  in  rassegna  i  suoi  battaglioni  il'operazìone, 
TAzzanesi  telegrafava  ai  coipi  avanzati  di  rammezzare  la  via  agU 
aggressori,  postandosi  in  S.  Lorenzo  nuovo,  ossia  S.  Lorenzino. 
L'istruzione  loro  data  portava:  Soprav vedere  i  movimenti  dei  nemici 
di  Torre  Alfina;  b;^terli,  se  ne  uscissero  in  picciole  bande;  sostenere, 
se  quelli  fossero  molti;  ritirarsi,  dove  il  nùm^o  di  troppo  sover- 
chiasse 2.  t  quali  ordini  essendo  di  tutto  punto  eseguiti,  avvenne 
che  un  bel  centinaio  di  Gendarmi  si  trovò  raimodato  in  S.  Lorenzo, 
appunto  alcune  ore  prima  dell'arrivo  della  masnada  garibaldina. 


1  Leu.  d'uD  Dffic.  zuavo  da  Viterbo,  16  Oct. 

2  IstroR.  del  col.  Azzafiedì^lS  Ott;  e  Rapp.  variind  I>oe.  mte.  d^i  Ar- 
chiv.  16, 17  e  20  Ott. 
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li  comandante  della  colonna  pontificia,  presa  voce  in  paese,  pre- 
senti ranrivo  dell'Acerbi,  e  si  apparecchiò  alla  difesa.  Nel  che  il 
Yìzzardelli  ottenne  laude  di  coraggioso  e  franco  petto:  perchè  a  dar 
fede  alle  voci  coiTenti  sulla  strabocchevole  oste  garibaldina,  egli 
avrebbe  troppo  hem  potuto,  salvo  l'onore  della  consegna,  piegare 
la  via  sopra  Bolsena  o  sopra  Yalentano:  ma  parvegli  indegno  lo  stor- 
nar fronte,  senza  saggiare  il  nemico.  Munì  pertanto  la  caserma,  che 
appunto  dava  sulla  via  di  Acquapendente,  posò  le  sue  sentinelle  e 
le  scolle  d'avviso:  la  quadriglia  venula  di  Yalentano  si  collocò  in  un 
vecchio  casamento  detto  il  Convento. 

A  un'  ora  dopo  la  mezzanotte,  un  posto  avanzato,  in  quella  ap- 
punto che  visitavialo  la  ronda,  seDtl  ad  aria  cheta  un  lontano  calpe- 
stio sordo  sordo  e  di  numerosi  pedoni.  Grida:  —  Chi  viva?  —  Il 
nemico  non  rispose  alla  prima,  alla  seconda  menti:  —  Aroid,  — 
alla  terza  si  ritrattò  a  mezzo,  rispondendo  :  —  Truppa  italiana.  — 
Tutto  il  posto  contrarispose  con  una  scarica,  e  ritirossi  di  eorsa,  gri- 
dando Arme  :  la  voce  volò  di  posta  in  posta,  la  caserma,  che  era  il 
vero,  anzi  l'unico  punto  di  forte  difesa,  si  pose  in  atto  di  ricevere 
il  nemico,  e  gli  altri  che  stavano  all'aperto,  si  distesero  in  catena 
bersagliera  a  contrastare  l'ingresso  del  borgo.  Per  contrario  le  com- 
pagnie garibaldine,  che  avanzavano  in  ordine  compatto  sulla  strada 
reale,  sbiecando  sui  lati  con  buona  disciplina,  e  ingrossando  fitte, 
ebbero  ben  presto  a  forza  di  viva  fucilerìa  sfondata  la  sottile  lìnea 
dei  Gendarmi,  e  respintala  nell'abitato.  Colà  rannodatisi  questi  in 
più  drappelli,  tornarono  fuori;  e  senza  che  il  nemico  valesse  a  trat- 
tenerli, rispondendo  sempre  col  grido  di  Yiva  Pio  IX  e  più  col  fuo- 
co, guadagnarono  la  strada  di  Yalentano.  Ancorché  Sembrasse  assai 
malagevole  sostenere  più  a  lungo  entro  un  villaggio  aperto,  contro 
un  nemico  che  dieci  volte  più  numeroso  traboccava  già  per  più  vie; 
pure  una  sì  presta  riUrata  dal  terreno  combattuto  non  incontrò  ap- 
provazione pressoi  commilitoni:  tanf  alto  tenevasì  il  vessillo  del 
valore  dai  Gendarmi! 

Invece  riscossero  encomio  e  premio  condegno  Y  ardito  gendarme 
Geminiani,  che  salito  a  cavallo,  tra  la  grandine  delle  palle  si  sferrò 
di  galoppo  a  chiedere  soccorso  al  comandante  La  Guiche,  in  Yalen- 
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tane;  e  similmenle  i  due  marescialli  Orlandi  e  Chialli,  che  raccolto 
intorDO  a  sé  una  mano  di  valorosi,  geltaronsi  a  rafforzare  la  difesa 
della  caserma.  Qua  infatti  si  tramutò  il  centro  del  combattimento,  e 
tutto  r  impeto  deir  inimico.  Grande  era  l' edificio ,  quadrilungo  e 
pressoché  quadrato,  e  per  ottima  ventura  isolato  e  divelto,  sì  che 
per  ogni  parte  godeva  tutta  la  larghezza  della  strada  o  della  campa- 
gna, per  ispazzo  ove  giocare  di  moschetto;  il  doppio  fincstrato  forni 
un  doppio  ordine  di  fuciliere;  la  porta,  ove  era  da  temere  o  l'assalto 
0  r  incendio,  venne  commessa  al  Chialli  e  a  quattro  Gendarmi,  che 
ne  tenessero  netti  gli  approcci. 

Furono  investiti  alle  ore  due,  con  alto  strepito  di  urlacci  ferini  e 
di  densa  moschetteria.  Risposero  fuoco  al  fuoco  con  intrepidità  pari 
al  bisogno,  e  acclamando  il  nome  del  Santo  Padre,  e  provocandosi 
lun  Taltro  a  morire  anzi  in  quelle  mura,  che  rendere  le  armi  ai 
masnadieri,  che  essi  nominavano  con  nomignoli  di  stile  soldatesco. 
£  certo  fu  bella  e  memorabile  costanza.  Erano  in  tutto  non  ben  qua- 
ranta uomini,  accerchiati  da  seicento,  e  pei*  le  luci  dei  casamento 
bersagliati  da  un  nembo  di  piombo  incessante:  il  nemico  infuriava 
non  solo  da  terreno,  ma  invase  le  abitazioni  entro  il  mezzo  tiro  ne 
aveva  fatto  altrettante  torri  d'assedio  e  percoteva  di  ficco  e  di  sbieco 
e  di  striscio;  onde  diveniva  rischioso  in  estremo  ai  difensori  il  va- 
lersi delle  armi  loro.  Pure  colla  destrezza  propria  del  Gendarme  ro- 
mano, affacciavansi  di  continuo,  e  giovandosi  del  lume  della  luna 
piena  che  allora  correva,  sebben  fosco  per  nebbia,  avvisavano  ratto 
ovunque  apparisse  un  bersaglio  e  sparavano.  Che  imberciassero  nel 
sogno  appariva  dal  cadere  qui  e  colà  alcuni  degli  assalitori,  con  cru- 
dele sbigottimento  de'  camerati.  Però  i  due  battaglioni. mai  non  ar- 
dirono avanzarsi  sotto  i  muri  a  petto  scoperto,  e  molto  meno  oppu- 
gnare per  virtù  di  ferro  o  di  fiamme  la  porta  del  ridotto. 

Toinata  vana  la  prima  e  lunga  prova  di  due  ore,  il  deputato  gè 
tierale  comandante  Acerbi,  che  sempre  si  era  tenuto  in  rispettosa 
distanza,  ebbe  ricorso  a  uno  di  quelli  spedienti  infami,  che  solo  si 
leggono  inorridendo  nelle  storie  dei  ladroni.  Manda  in  caccia  di  due 
sacerdoti  del  paese  (i  carteggi  garibaldesi  dicono  solo  un  prete,  cct- 
diUo  nelle  niani  dei  garibaldini)^  e  li  fa  trascinare  in  faccia  alla 
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casenna.  Sospesero  il  fuoco  i  Gendarmi,  e  attesero  che  significare 
volesse  quel  nuovo  stratagemma  di  guerra.  Gli  assassini  in  cami- 
cia rossa,  chiesto  parlamento,  presero  a  minacciare  alto,  di  scan* 
nare  i  ministri  di  Dio,  sotto  gli  occhi  dei  soldati  di  Fio  IX,  se  que- 
sti non  ponessero  giù  le  armi.  Fu  risposto  un  semplice  No  l.  For- 
zarono per  ben  tre  volte  il  parroco  ad  esortare  egli  medesimo  i 
difensori  a  cedere,  in  nome  del  Santo  Padre  e  dell'  umanità:  stando 
sempre  gli  ufficiali  garibaldini  attorno  al  povero  prete,  e  sacramen- 
tando, che  dove  non  pervenisse  a  persuadere  quegli  ostinati,  lui 
ammazzerebbero  di  presente,  e  la  terra  n'andrebbe  a  sacco,  a  ucci- 
sione, a  fuoco. 

Ma  i  Gendarmi  levato  un  grido  unanime  di  indegnazione  contro 
la  vigliacca  mislealtà,  e  vociferando  Viva  Remai  Viva  il  Papa!  ri- 
gettarono il  trattato,  e  vi  fu  chi  disse  al  sacerdote,  con  rozza  ma 
nobile  dignità:  —  Coraggio,  sor  Curato,  voi  morrete  come  i  marti- 
ri, e  noi  come  i  soldati  di  Pio  IX  «.  —  Allora  il  colonnello  Tolazzi, 
il  quale  sfodera  la  eloquenza  militare  e  la  spada  con  eguale  felicità, 
sottentrò  egli  in  persona  ad  arringare.  Protestossi  che  egli  parlava 
solo  per  cessare  lo  spargimento  del  sangue  italiano,  consentissero 
ad  una  resa,  che  troppo  riusciva  onorevole  agli  assediati,  dopo  una 
difesa  sì  valorosa  :  sapere  ben  esso  come  ai  Gendarmi  scarseggias- 
sero omai  le  munizioni,  e  divenisse  impossibile  una  più  Innga  resi- 
stenza: essere  questa  l'ultima  volta  che  il  General  Comandante 
scendeva  a  consigli  di  mitezza,  i  quali  dove  essi  dispregiassero,  al- 
tro più  non  potevano  aspettarsi  fuorché  T  ira  dei  liberatori  d'Italia, 
e  strage  universale. 

Ora  la  bella  diceria  fu  confutata  con  un  No  riciso  e,  per  cemento, 
con  una  scarica  universale,  seguita  da  batteria  accelerata,  in  guisa 
da  dimostrare  che  le  cartucce  non  fallirebbero  di  lm)ga  pezza.  Anche 
gli  Acerbini  tornarono  accanitamente  alla  zuffa,  e  la  difesa  si  con- 
tinuò (a  detta  dei  garibaldeschi)  con  rara  energia  e  con  un  fuoco 

1  Concordano  in  questo  le  corri^ondenze  garìhaldlne  coi  Rapp.  pontificii 
sopra  citati. 

2  Rapp.  pontificii  sopra  citati. 
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(Tinferfio.  In  verità  le  cariche  ai  PoDlificii  non  soprabboodavaao 
più  gran  fallo,  ma  loro  bastavano  per  sostenere  sino  al  soccorso. 
Laddove  i  masnadieri,  se  crediamo  al  Rapporto  dell'Acerbi,  ti- 
rando alla  sciamannala  avevano  dato  fondo  alla  provvigione  e  alla 
riserva,  accumulale  per  la  oppugnazione  di  Valenlano.  Onde  non 
vedendosi  via  nò  verso  di  raumiliare  quel  bianco  di  lioni  asserra- 
gliati, né  per  violenza  né  per  frode,  i  seicento  prodi,  rapinato  il  pae- 
se, cosi  come  si  potè  in  fretta  in  furia,  desiderarono,  a  guisa  degli 
ebrei  nel  deseilo,  rivedere  le  stanze  onde  erano  parlili.  E  ciò  tanto 
più,  che  loro  era  rimase  a  rovigliare  le  viscere  un  colai  buio  so- 
spetto, che  la  guarnigione  di  Valenlano,  allettata  al  remore  delle 
fucilate,  non  comparisse  a  guastar  loro  la  ritirata.  Né  davano  al 
tutto  in  fallo,  poiché  in  realtà  il  (fi  La  Guidie  già  moveva  con  una 
colonna  volante  !« 

Pertanto  prima  che  splendesse  il  primo  raggio  di  luce,  il  jgeneral 
comandante  Acerbi,  udito  l'avviso  prudente  dello  Slato  maggiore* 
ordinò  si  sonasse  a  raccolla,  e  girando  largo  dalla  maledettissima 
casfirma,  che  scoppiava  sempre  come  un  vulcano  all'  appressarsi 
de'  camiciotti ,  ritornò  colle  pive  in  sacco  a  Torre  Alfina.  Lasciava 
dietro  di  sé  una  decina  di  morti,  cinque  moribondi,  e  feriti  in  solita 
proporzione,  tanto  che  ne  furono  caricati  tre  carri  2.  Dei  PonliQ- 
ciif  come  quelli  che  combattuto  avevano  con  somma  perizia,  e  die- 
tro i  muri,  non  vi  fu  né  ucciso  né  ferito.  Tuttavia  i  Garibaldini  ne 
menarono  grande  strage  su  per  le  gazzelle  :  della  quale  i  Gendarmi 
non  essendosi  accorti,  a  di  chiaro  uscirono  a  spiare  il  campo  di  bat- 
taglia, e  trovatolo  netto  di  ogni  volto  nemico,  ritornarono  tranquil- 
lamente a  Bolsena,  oondotU  dal  loro  tenente  Vizzardelli. 

Così  fu  mandata  in  fumo  da  un  nodo  di  quaranta  uomini  in- 
contrati per  via  la  omerica  espugnazione  di  Valentano,  a  cui  mo- 
veva il  Generale  dell'  ala  destra,  con  due  battaglioni,  e  questi  gul- 

1  CoiTispondenze  garibaldine  sopra  citale;  e  Leu.  d'un  Uffic.  zuavo  da  Va- 
lenlano, 17.  Oli. 

2  Bapp.  pontif.  sopra  citali.  SoUosopta  convengono  le  corrispondenze 
garibaldine  nel  Diritto,  nella  Nazione  e  nella  Gazzetta  di  Milano.  11  Lom- 
bard-MarUn  dei  15  morti. 
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dati  da  una  chiassata  d'ufficiali,  il  Tolazzi,  il  Paonazzi,  il  Lttcianf, 
il  RaTìni,  il  Galliano,  il  Martelli,  il  Riggio,  il  Clerici,  il  Prancardi  e 
non  so  quanti  altri  <;he  non  troviamo  illaslrati  nelle  memorie.  È  da 
credere  che  nel  di  segnente,  o  nel  precedente,  l'Acerbi  confortasse 
i  suoi  valorosi  con  gloriose  promozioni  :  perchò  noi  troviamo  nel 
suo  ameno  storiografo  reale  Lombard*Martin,  che  a  questa  fazione 
il  Tolazzi  è  niente  meno  che  Ueutenant-^iolMely  e  Taltrieri,  nell'  or* 
dine  del  giorno,  era  maggiore  ;  il  poc'  anzi  tenente  Pennazzi,  qui  ò 
major,  e  così  di  questo  trotto.  Per  propria  consolazione  poi  stampò 
la  solita  bugia:  Si  tinse  1:  bugìa  accarezzata  di  sògnito  dagli  storici 
della  mandra,  accresciuta,  abbellita,  ingioiellata  %.  Ma  la  garibal- 
daglia  plebea,  meno  industriosa  nell'arte  poKtka,  spifferò  sciocca* 
mente  la  verità  scrivendo  qui  e  colà  agli  amici.  Tra  i  cpali  scrittori 
uno  fu  si  hocco  da  paragonar  T  inclito  Generale  ai  jnSeri  di  monta* 
gna,  che  andarono  per  sonare  e  furono  sonati.  <  La  sorpresa  di  Var 
lontano  era  ornai  impossibile,  poichò  i  sorpresi  eravamo  noi  3.  » 
Onde  il  Comitato  garibaldo  di  Firenze,  dovendo  navigare  tra  la  gIcH 
ria  e  la  verità,  nel  suo  Bullettino  19,  si  accomodò  d'un  eufemismo 
diplomatico ,  e  annunziò  semplicemente  a  la  non  riuscita  del  colpo, 
e  il  villaggio  rimasto  in  potere  del  nemico.  » 

LIV. 

Tribolazioni  domestiche  del  generale  Acerbi. 

Non  era  questa  una  leggera  tribolazione  pel  povero  Acerbi,  dedi* 
catosi  alle  «  patrie  battaglie,  »  vedere  il  Comitato  sì  prodigo  in  ispen* 
dere  bugie  gloriosissime  a  favor  del  Nicotera  e  di  Menotti,  andar 
pm  sì  parco  in  favor  suo.  Si  aggingneva  che  il  maggior  Ghirel- 
lij  il  quale  a  suo  fianco  operava  contro  Viterbo  con  mille  uomini, 
non  pativa  pure  l'odore  del  suo  Generalato,  ond'egli  si  vide  costret- 
to a  non  nominarlo  manco  una  volta  sola  in  tutto  il  suo  Rapporto. 

1  Rapp.  deirAcerbi  ai  Garibaldi. 

2  Lombaud-Maktin  e  GvKHzoni,  1.  e. 

3  Gonrìsp.  ^Ibald;  sopra  citate. 
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Si  aggiungeva  che  il  colonnello  Menotti  gli  mandava  stampare  nel 
Corriere  italiano  quest'  antifona:  «  Menotti  Garibaldi  ha  assunto  il 
comando  supremo  di  tutte  le  bande  comprese  quelle  dirette  da  Acer- 
bi. Ciò  era  necessario  per  imprimere  al  movimento  unità  di  scopo  o 
di  mezzi  1.  »  — Necessario  un  corno,  rispondeva  T Acerbi:  i  paperi 
vonno  menar  Y  oche  a  bere  I  Io  rubo  eccletticamenle  per  conto  di 
Mazzini  e  dì  tutti  :  oh,  non  basta?  — 

Il  peggio  si  era  che  insino  nel  campo  di  Torre  Àlfina  aveva  dei 
figliuoli  sviati,  che  gli  guastavano  le  dolcezze  del  focolare  domesti- 
co. Un  suo  capitano,  fra  gli  altri,  foraggiava  all'  impazzata,  e  non 
dava  conto  di  ciò  che  veniva  beccando.  Acerbi  tentò  ridurlo  a  co- 
scienza, gli  recitò  un  fiero  sermone,  in  cui  parlavagli  niente  meno 
che  del  carcere  duro:  e  lui  forte  al  maechione.  Breve,  si  dissero  di 
gran  parole,  e  il  capitano  pigliò  il  suo  porco,  e  buona  notte.  Con  lui 
andarono  quaranta  malcontenti,  e  se  dovessimo  aggiustar  fede  alle 
croniche  garibalde,  il  maggiore  Ravini  (anche  costui  già  Maggiore, 
e  Acerbi  l'avea  fatto  Capitano  il  giorno  101)  diede  ordine  ad  una 
sentinella  di  tirare  sopra  quel  ribelle,  ma  il  colpo  fé'  cecca,  e  il  ca- 
pitano straordinariamente  ladro,  potè  in  pace  recarsi  a  guerreggiare 
colà  dove  ninno  gli  dimandasse  conto  della  strategica  imparata  da  Mer- 
curio e  non  da  Marte  ^.  I  corrispondenti  e  gli  storici  non  osarono,  per 
simpatia  fraterna,  chiamare  col  proprio  nome  questo  prode  :  ma  noi 
più  lassi  in  materia  di  mormorazione  lo  riveliamo  alla  meritata  glo- 
ria: è  Giacomo  Galliano,  delle  cui  ladre  imprese  già  sopra  toccammo, 
•  e  che  dovette  riuscire  maraviglioso  nell'arte,  mentre  parve  eccessivo 
a'^sttoi  fratelli.  E  afiinchè  non  paia  che  noi  parliamo  a  vanvera,  cite- 
remo qui  una  letterina,  data  in  questi  frangenti  da  un  suo  amico  e 
compagno,  in  quella  che  allontanavasi,  nuovo  Achille  sdegnoso,  dal- 
le tende  dell'  ingrato  Agamennone  di  Torre  Alfina:  e  la  pubblichia- 
mo con  tanto  maggiore  vantag^o ,  quanto  che  è  un  documento  ine- 
dito sulla  concordia  delle  bande  e  sull'  estimazione  di  guerriero  che 
l'Acerbi  godeva  presso  i  suoi. 

1  Corriere  UaL  riferito  nella  Naùonc  (portavoce  rattazziano),  17  Ott. 

2  Corrispondenze  garibaldine  sopra  citate;  LoMBARD-MAanN,  l.  e. 
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«  Castiglione  Teverina^  18  Ottobre.  Caro  Rizzo...  Ci  siamo  trovati 
a  tre  combattimenti:  a  due  ci  siamo  perdati.  Il  secondo  di  Bagnorea 
fu  desolante  per  la  inettezza  dei  nostri  capi,  e  per  la  caparbietà  di 
voler  accettare  un  combattimento^  cbe  non  poteva  essere  consiglia- 
bile colla  disorganizzazione  nostra.  A  S.  Lorenzino,  vicino  il  lago 
di  Bolsena,  la  notte  del  15  abbiamo  combattuto  per  sei  ore,  e  la  vi- 
gliaccberìa  dei  nostri  capi  fece  nascere  lo  scoraggiamento  nei  volon- 
tarli.  Però  ci  siamo  resi  padroni  del  paese,  dopo  di  avere  lascisdo 
sfuggire  stupidamente  i  gendarmi  dalla  caserma  cbe  era  da  noi 
assediata.  Tutta  la  colpa  la  dobbiamo  al  generale  Acerbi  e  al  suo 
Stalo  maggiore.  Oggi  ci  siamo  separati  da  quegli  uomini  ecclettici, 
e  capitanati  dal  bravo  Galliano  speriamo  di  poter  trionfare.  Cerche- 
remo di  unirci  a  Menotti  ;  peiciò  tu  e ...  dovete  cercare  di  rìntrtc- 
ciarlo...  Speriamo  di  trionfare  col  programma  repubblicano,  che  noi 
soli  fra  questi  ecclettici  rappresenUamo.  Addio  nuovo.  Tuo  affmo 
amico  Vario.  »  Chi  fosse  costui,  che  si  firma  con  nome  framassone, 
noi  sappiamo;  ma  se  egli  sopravvisse  air  infelicissimo  Giovanni  Riz* 
zo,  cbe  insanguinò  del  suo  sangue  la  casa  Alani,  ci  renderà  testimo- 
nianza che  la  sua  lettera  è  genuina. 

Che  se  i  compagni  del  Galliano  cosi  flagellavano  il  loro  Generale 
Comandante,  molto  più  calcavano  la  mano  altri  ufficiali  e  il  Galliano 
stesso^  scrivendo  non  già  agli  amici  in  Roma,  sì  bene  ai  giornalisti; 
e  ne  era  tutto  in  doglia  il  conte  Luigi  Pennazzi,  capitano  di  Stato 
maggiore  e  aiutante  di  campo  del  Generale,  che  trafèlava  a  sbugiar- 
dare quel  nemico  domestico,  rigovernare  Acerbi  insudiciato,  e  cosi  a 
tiro  cieco  dava  una  fiancata  ai  ladri:  «  /  èoldati  e  gli  u/fidali  mor- 
morano, dice  il  signor  X;  a  questo  io  rispondo  con  una  negativa. 
Nessuno  mormorò,  perchè  tutti  rispettano  ed  amano  Acerbi  per  la 
sua  bontà  e  il  suo  coraggio.  Se  qualcheduno  mormora  non  può  es- 
sere ehe  nel  numero  di  coloro  che  non  amano  Acerbi  a  causa  della 
stretta  disciplina  che  mantiene  nella  sua  colonna,  e  perchè  non  vuole 
che  si  saccheg^no  i  paesi  nei  quali  esso  entra  1.  d  E,  convien  con- 
fessarlo, era  atroce  ingiustizia,  che  Francesco  Acerbi  Deputato  al 


1  Corrisp.  garibaldlDe  sopra  citate. 
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Parlamento  e  deputato  a  robare  una  provincia  intera ,  e  che  rubava 
con  tanta  disciplina  e  pratichezza  ad  Acquapendente  e  in  ogni  altro 
sito  non  difeso,  non  tornasse  gradito  neppure  ai  ladri  I 

Gotali  umori  ingrossavano  forte  al  quartìer  generale,  e  pure  il 
Generale  aveva  operato  del  suo  miglior  volere  a  sedarli  e  prevenirli. 
Appena  tornato  dalla  sciagura  o  fiasco  di  S.  Lorenzino,  aveva  divul- 
gato un  cerotto  antiflogistico,  o  vuoi  Ordine  del  giorno,  in  cui  loda- 
va tutti  e  tutto.  Giurò  in  esso,  che  il  corpo  degli  ufficiali  poriossi 
erùicaìnente,  cosa  non  saputa  dal  piA,  e  negata  da  moki;  attribuì 
alla  notte  quel  po'  di  sgomento;  e  accatastò  un  monte  di  spavalde- 
rie, che  dovettero  scusare  il  teatrino  e  il  capitan  Fracassa  ai  poveri 
camiciotti,  che  Tavean  visto  così  prudente  in  faccia  al  fuoco.  Basti 
oh«  tra  r  altre  sparato  assicurava  come  e  qualmente  il  suo  Tolazzi 
a  avrebbe  potuto  ordinare  ai  suoi  di  atterrare  i  muri  (eA,  Sunsone 
ci  è  per  nuUa!)^  e  prendere  tutti  i  papalini,  ma  avrebl)e  dovuto  in 
tal  caso  eseguire  la  minaccia  col  fucilarli  :  per  non  essere  tacciato 
dall'Europa  tutta  e  dal  mondo  civile  di  rappresaglia,  adottò  il  tem*- 
peramento  d' intimare  (ai  suoi)  lo  sgombro  dal  paese,  che  efiìattua- 
reno  tosto.  »  In  fine,  per  tappare  la  bocca  ai  sediziosi,  conchiuso 
modestamente  :  a  II  vostro  Generale,  meglio  di  tutti  sa  quando  spin- 
gervi contro  il  nemico,  quando  risparmiare  le  vostre  vite  prezio- 
se: d  e  la  conseguenza  estrema  era  che  gli  orgogliosi  disprezzatoli 
de'  suoi  comandi  partissero  in  malora,  e  lanciassero  lui  generale 
Acerbi  comandare  a  sua  posta  1. 

Alcuni  degli  uditoti  presero  il  congedo  per  dato  a  sé,  e  spulezza- 
rono  :  ma  né  questo  purgante  drastico,  né  1  cataplasmi  emollienti, 
né  i  salassi  fatti  dalle  baionette  pontificie ,  bastarono  a  scaricare 
l'umor  peccante,  che  fino  all'ultimo  travagliò  11  campo  acerbino,  e 
continuò  a  menare  fignoli  e  buboni,  ancora  molti  mesi  dopo  Menta^ 
na.  E  appunto  in  questi  giorni  in  cui  l'Acerbi  pi6  si  stillava  il  fegato 
a  governare  con  senno  il  suo  quartier  g^erale,  uscivano  le  più  inge^ 
nne  lettore  dallo  stesso  quartiere  (e  non  voglia  il  cielo  che  dal  suo 
Stato  maggiore),  in  cui  la  sua  politica,  il  suo  spotteggiare,  il  suo 
menare  i  poveri  Garibaldini  alla  mazza  sono  raccontati,  con  un'aria 

1  Ordine  del  giorno  del  gen.  Acerbi,  17  Ottobre. 
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(lì  me  n'infischio,  che  propiìo  ci  fa  male  a  pensani:  ne  diamo,  a 
malincuore,  alcuni  spruzzoli: 

«  A  mio  credere,  la  politica  a  parte,  il  movimeDlo  sul  territorio 
pontificio  fu  fagliato  dal  punto  di  vigta  militare  e  rivolozionarìo.  » 
Noa  era  da  combattere  qui  alla  sparpagliata,  ma  cominciare  da  Ro- 
ma. «  Infatti  riunendosi  (e  ciò  sarebbe  indubbiamente  accaduto)  il 
popolo  rooiano  anche  in  m'mima  parte  all'elemenlo  importato,  si  sa- 
rebbe detto  e  creduto  che  l'insurrezione  era  opera  deiltomam...  Ma 
ciò  ohe  era  tanto  logico  e  naturale  non  si  volle:  e  di  questo  aocagi(>* 
natene  in  buona  parte  gli  org(^i  bellicosi  di  certuni  che  Yoleano 
staio  a  campo  por  acquistare  £ama  di  eondotlieri.  Che  avvenne  f 
Ciò  che  dovea  accadere  naturalmente.  Che  abbiamo  seminato  di 
morti  e  feriti  il  territorio  romano,  e  che  questi  Zuavi  e  Pontificii^ 
che  doveano  scomparire  al  nostro  mostrarsi,  ci  stanno  invece  di 
fronte  e  fauno  maledettamente  da  senno...  Veniamo  ai  fatti.  Final- 
mente il  generale  Acerbi  ha  deciso  di  abbandonare  Torre  Alfina,  e 
vcramenle  era  tempo.  Però  il  suo  indugio  non  fu  senza  profitto  {co* 
me  gU  ozii  strategici  del  Nicotera),  peròhò  egli  dispone  oggi  (21 
Olt.)  di  un  corpo  bene  organizzato  di  circa  1600  uomini...  Voglio 
naiTarvi  un  curioso  episodio.  Ricorderete  il  fatto  di  Bagnorea  :  or 
bene  sembra  che  i  Pontificii  abbiano  composta  una  canzoncina  col 
rilomello  :  E  la  canaglia  rea  Sofikpfò  da  Bagnorea,  E  questa  can** 
zone  essi  ci  cantano  sul  naso  nel  momento  della  pugna...  1.  « 

Veramente  doveva  riuscire  acerba  ad  Acerbi  la  piaga.  Vedersi 
:^'ivere  da  suoi  più  fidi  il  diploma  di  orgoglioso,  di  improvvido  e 
dì  babbualsso  poltrone,  e  scrivere  forse  sul  tavolino  medesimo,  ove 
egli  elucubrava  i  suoi  Ordini  del  giorno  !  e  forse  da  Mattia  Monte&- 
chi,  il  quale  dòpo  avere  scritte  queste  medesime  cose  il  giorno 
2S  Aprile  ISSI  con  nome  e  cognotne,  le  riscriveva  anonime  alla 
Nazione  ^l  E  eiò  mentre  il  Menotti  gli  tirava  di  sotto  il  messere  lo 
scanno  ad  comaindo  I  Ahi,  ingrata  Italia  I 

Ma  tale  era  l'influsso  delle  alelle  avverse,  l'oroscopo,  il  fato,  càe 
pesava  su  quegli  illuatrì.  Qfianlt  ululati  costò  al  valoroso  Nicotera 

1  Corrisp.  garibaldine  sopra  citate. 

2  Vedi  una  sua  lettera,  in  cui  ha  questi  medesimi  pensieri  strategici,  nei 
Doc.  relat.  agli  uU.  awenim.,  presentati  alle  Camere  di  Firenze,  pag.  58. 
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Tistinto  briccone  che  dominaya  tra  i  suoi  capocci,  di  contraddire  al- 
le sue  strategie.  Orsini  suo  sotto  generale  confessaTa  nelle  gazzette, 
che  Nicotera  era  un  brav'uorao,  purché  non  s'impacciasse  più  di  fare 
il  Comandante:  il  suo  capo  di  stato  maggiore  Pais  ne  rivelava  i  secre- 
ti, con  tale  una  impertinenza,  che  egli  era  costretto  a  risciacquargli 
un  bucato  in  testa  in  piena  Camera  di  Firenze  :  Antinori  e  Bennati, 
due  ribelli,  dopo  avergli  contaminata  l'illibatezza  delle  sue  tende,  per 
giunta  rimbrottavano  lui  come  furfante,  e  gliene  squadravano  di  pel- 
le di  becco.  Quanto  sudò  il  tenente  De  filasi,  per  dimostrare  che  es- 
so non  era  ladro,  e  che  Garibaldi  non  l'aveva  fatto  fucilare!  Poveri- 
no, dovette  scrivere  carteggi  somiglianti  a  un  libro,  e  provare  che  i 
ladri,  e  i  saccheggiatori,  e  gli  infami  erano  vicinissimi  a  lui,  ma  non 
eran  lui.  Quante  leggiadrie  scrisse  il  generale  Fabrizi  sopra  il  co- 
mandante Ghirelli,  e  con  che  grazia  costui  di  rimando  gli  menò  del 
bu^ardo  in  sul  mostaccio  I  Quante  volle  a  pieno  coro  i  Garibaldini 
più  massicci  contro  il  barone  Franco  Mistrali  sì  adirarono,  chiaman- 
dolo un  canaglia;  e  viceversa!  Domandate  a  Crispi  novelle  di  costui, 
e  a  costui  novelle  dì  Crispi ,  e  saprete...  che  sempre  era  questione 
di  ladreria,  di  trulTa,  di  viltà  :  tanto  che  per  difendere  questa  gene- 
rosa gentilomineria,  il  Fambrì  in  pubblico  Parlamento  osservò,  che 
coi  GaribalcUni,  vere  colombe  di  neve,  s'era  confusa  una  volata  di 
corvi,  cioè  quanto  di  ladri  fioriva  in  tutto  il  paese,  e  n'  era  rìmasa 
sguernita  la  piazza,  e  scioperati  i  birri  di  tutte  le  questure. 

Si  consoli  adunque  il  povero  Acerbi  :  egli  corse  la  fortuna  dei 
grandi  ristoratori  dell'  onestà  umana,  pari  suoi,  e  suol  fratelli  d'ar- 
me. Perdoni  a  Galliano,  perdoni  a  Sgarallino,  perdoni  anche  al  cas- 
siere buon  patriotto  che,  per  mera  fragilità,  non  gli  restituì  la  cas- 
sa... Non  la  guardi  in  queste  debolezzucciacce  :  gli  eroi  non  sono 
da  frugare  col  fuscellino  ;  massime  dopo  che  Menabrea,  oracolante 
ex  tripode,  li  ristorò  tutti  alla  gloria  e  decretò  loro  il  Utolo  di  gene-- 
rosi^  e  per  poco  non  li  adottava  in  figliuoli.  Ed  essi  poi  in  contrac- 
cambio ergano  ad  Acerbi  una  lapida  di  riconoscenza. 

La  rabbia  resti  tra  i  cani  :  e  basti  delle  tribolazioni  domestiche 
dell'Acerbi,  che  «  tutti  rispettano  ed  amano  per  la  sua  bontà,  »  come 
fa  fede  il  suo  Aiutante  di  campo,  parmigiano. 
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luris  eeclesiattici  Graeeormi  historia  et  monumenta,  iussu  Pii  IX 
Pont.  Mm.,  curante  I.  fl.  Pura  S.  R.  E,  Card.,  Tom.  11,  a 
YI ad  IX saeculum.  Romae,  typis  S.  Gongregationls  de  Propagan- 
da Fide,  eq.  Petro  Marietti  socio  administro,  M0CGCLXVI1I.  Un 
Tolume  in  foglio  di  pag.  XLYIII,  688. 

II  tomo  che  annunziamo  à  séguito  di  quell'altro,  già  messo  alla 
luce  dal  dottissimo  cardinal  Pilra  nell'  anno  1864,  e  da  noi  annun- 
zialo nel  volume  XI  delia  quinta  serie ,  a  pagina  708  e  seg.  Sicco- 
me il  primo  tomo  comprende  la  storia  ed  i  monumenti  del  dritto 
ecclesiastico  de'  Greci  per  lo  spazio  dei  primi  sei  secoli,  cioè  dalla 
origine  della  Chiesa  sino  a  Gost^ino,  e  da  Costantino  sino  a  Giu- 
stiniano; cosi  nel  tomo  presente  la  storia  e  i  monumenti  di  questo 
dritto  sono  continuati  per  gli  altri  tre  secoli,  i  quali  decorsero 
da  Giustiniano  in^no  a  Fozio.  L'eminentissimo  Scrittore  s'è  atte- 
nuto in  questo  secondo  tomo  a  queir  ordine  medesimo ,  che  avea 
seguitato  nel  precedente  ;  e  però  ha  dato  il  primo  luogo  al  decreti 
de'Concilii  e  de' Vescovi,  11  secondo  alte  collezioni  dei  canoni,  e 
finalmente  il  terzo  ai  commentt  degVinterprett.  Un  tal  ordine  è  sug- 
Serie  YII,  voi.  TI,  fase.  4^.  4  28  Marzo  1869. 
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gerito  dalla  natura  medesima  del  soggetto.  La  prima  cosa  a  farsi 
sono  le  leggi,  indi  le  leggi  fatte  si  riuniscono  in  un  solo  corpo,  e 
da  ultimo  si  cominciano  ad  illustrare  colla  luce  delle  interpretazio- 
ni. Or  per  quella  erudizione  maravigliosa,  e  diligenza  influita,  con 
cui  fu  condotto  a  termine  il  primo  tomo,  è  venuto  alla  luce  ugual- 
mente pregevole  questo  secondo.  Niun  documento  di  ecclesiastica 
disciplina  è  qui  citato  dall' illustre  Cardinale,  senza  che  egli  ne  rile- 
vi la  vera  indole,  ne  rappresenti  la  importanza,  ne  racconti  la  storia 
e  le  vicende,  ed  enumeri  le  testimonianze  di  coloro  che  ne  hanno 
fatta  memoria,  ed  i  manoscritti  e  i  libri  ne  quali  si  è  conservato. 

L'erudita  prefazione,  la  quale  va  innanzi  a  questo  secondo  volume 
comprende  due  parti.  Nella  prima  si  discorre  delle  Lettere  Aposto- 
liche, che  i  Romani  Pontefici  scrissero  alle  chiese  d' Oriente,  affine 
di  stabUire  il  drillo  o  di  emendare  quegli  abusi,  che  ne' tre  secoli 
anteriori  a  Fozio  incominciarono  a  prevalere  nel  dritto  stabilito.  Le 
quali  Lettere,  come  dottamente  espone  il  eh.  Autore,  perirono  quasi 
tutte,  sia  per  negligenza  sia  anche  per  malizia  de'Creci.  L'altra  par- 
te dà  alcune  importanti  notizie  intorno  alle  tre  classi  di  documenti, 
riferiti  ed  illustrati  nel  decorso  dell'opera. 

L' angustia  dello  spazio  non  ci  consente  di  trattenerci  in  tutte  le 
particolarità  di  questa  prefazione.  Però  stimiamo  assolutamente  ne- 
cessario enumerarne  una  sola,  appartenente  al  primo  articolo,  ove  si 
p^rla  delle  Lettere  dei  Romani  Pontefici.  Era  rimasta  insigne  la  me- 
moria di  una  Lettera  dommatica  sopra  il  culto  delle  sacre  immagini, 
scritta  dal  papa  Pasquale  I  all'  imperatore  Leone  Y.  I  santi  Vescovi 
greci,  esiliati  dagli  empii  Iconomachi,  la  celebrarono  a  cielo,  appel- 
landola sentenza  laureata,  decreto  palmare,  epistola  vittoriosa.  E  dar 
vano  al  pontefice  Pasquale  per  avere  scritta  questa  Lettera,  que'titoli 
illustri,  che  le  chiese  orientali  usarono  sempre  di  dare  ai  Vescovi  di 
Roma,  e  che  dismisero,  allorché  per  opera  del  sacrilego  Fozio  si  se- 
pararono da  questa  Sede  Apostolica,  e  principiarono  a  negare  il  suo 
primato.  I  titoli,  che  quei  santi  Vescovi  diedero  a  Pasquale»  sono 
questi:  Capo  Apostolico»  Pastore  costituito  da  Dio  sul  gregge  di  Cri^ 
sto,  Custode  ddle  pM*te  del  regno  dei  cieli,  Rocca  della  fede  su  cui 
la  cattolica  Chiesa  è  fondata,  Ornamento  della  Sede  di  Pietio,  Erede 
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dell'autorità  di  Pietro,  una  stessa  persona  con  Pietro.  Essi  chiama- 
,  rono  la  Sede  di  Roma,  coi  nomi  gloriosi  di  prima  Sede  Apostolica, 
e  di  Trono  supremo  di  tutta  la  Chiesa. 

n  testo  dft  una  Lettera  tanto  celebre  erasi  smarrito.  Ma  ecco  il 
cardinal  Pitra  lieto  di  averlo  trovato,  e  più  lieto  deirarricchime  che 
egli  fa  recclesiastica  erudizione,  ponendolo  in  pubblica  luce.  Non 
diremo  che  a  questo  gli  è  valuta  la  fortuna;  ma  piuttosto  cpiella 
mirabile  costanza  d'investigare,  che  egli  ha  sortito  dalla  natura,  e 
che  in  altre  congiunture  ha  visto  lietamente  coronata  da  simili  suc- 
cessi d'inaspettate  scoperte.  Ecco  le  stesse  parole,  colle  quali  egK 
annunzia  questa  scoperta  novella:  Yerum  enim  f)ero  ubi  laureata 
Paschalis  sententia?  Ubi  decreta palmaria?  Ubimetriceslitterae? 
Post  exeussos  undequaque  forulos,  pluteos,  anguhi  museorum,  spe 
omni  prorsus  amissa,  iomum  hunc  absolveram,  oc  eigno  iam  dato 
^la  alio  verteram,  quum  in  Urbii  medituUio,  in  ipso  CoUegio  Ko- 
Mono,  incidi  in  codicem^  in  quo  iMer  notatu  dignissima,  mperata 
mihi  epigraphe  illuicit  :  «  Uar/McM  icixa  'P(5)ti.r,<;  ì%  tfiiv  icpò<;  Aécvra 

^iUa.  Paschalis  Papae  Romani  ex  Litteris  ad  Leonem  imperato- 
rem.  »  Fateor  mihi  non  esse  otium  muha  cwn  indagine  perquiren^ 
di,  an  nemo  rescripserit,  in  mediumve  attulerit.  Rei  opporh$nitate 
alleotus,  nihil  moror,  quin  kuc  religiose  omnia  inseram  1. 

Questo  codice,  a  giudizio  dell' eminentissimo  Autore,  fu  copiato 
nel  secolo  XIII  e  XIV  da  più  di  una  manoi  Nella  prima  pagina  si 
tro^  scritto  :  «  E(c  Bibliotheca  Mureti».  È  una  raccolta  di  varii  opur 
scoli  di  Padri  greci,  tra'  quali  a  foglio  244  leggesi  la  celebre  episto- 
la di  Papa  Pasquale.  Essa  non  ò  intera,  ma  il  tratto  conservate  è 
lunghissimo;  e  non  dubitiamo  eliei  dotti  non  lo  accoglieranno  e 
leggeranno  con  quella  compiacenza,  con  cui  il  eh»  Scrittore  lo  ha 
ritrovato  e  fatto  di  pubblica  ragione. 

Passiamo  ora  ad  indicare  i  preziosi  monumenti,  che  esso  ha  in- 
fierito nel  corpo  del  voluflae,  e  corretti  con  somma  critica,  ed  illu- 
strati con  vasta  erudizione. 

Tolto  ti  volume  è  diviso  in  tre  capi.  11  primo  capo  ha  due  artico-  \ 
ìì,  l'uno  de' quali  contiene  i  oanoni  dei  Goncilii,  e  l'altro  i  decreti 
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dei  Presuli  orientali.  I  canoni  de  Concilii  sono  primieramente  i  cen- 
to e  due  canoni  del  concilio ,  chiamato  ora  truUano  dal  nome  della 
sala  del  palazzo  imperiale  di  Goslantinopoli,  nella  quale  fu  celebrato, 
ed  ora  quinisesto,  perchè  dai  Greci  è  riputato  come  un  supplemento 
dei  due  Concilii  ecumenici  quinto  e  sesto.  Tutti  questi  canoni  sono 
ricevuti  dai  Greci,  ma  dai  Latini  sono  in  parte  approvali  ed  in  parte 
rigettati.  Seguono  i  ventidue  canoni  disciplinari  del  concilio  Nice- 
noll,  che  fii  il  settimo  Condilo  ecumenico.  Finalmente  si  riportano 
i  canoni  del  sinodo,  tenuto  in  Costantinopoli  nella  chiesa  di  santa 
Sofia  dall' eihpio  Fozio,  il  quale  contrappose  questo  falso  sinodo  al 
vero  concilio  Costantinopolitano  IV,  che  fu  il  Concilio  ecumenico 
ottavo,  e  lo  chiamò  collo  stesso  nome  di  sinodo  ottavo.  Quanta  dili- 
genza reminentissimo  Pitra  abbia  messa  nel  raccogliere  queste  tre 
classi  di  canoni,  lo  dichiara  egli  medesimo,  dicendo:  ProUxas  voi- 
mmuf  membranas,  plurimas  paginas  fndimus;  non  omnes  tamen, 
sed  adeo  multas^  ut  confidenler  polliceamur  fare  ut  singulae,  quas 
dicunt  codicum  famiUas,  et  praecipuae  editorum  Ubrorum  lineae 
perspicue  pateant,  neque  iam  alius,  alia  licet  plenius  scrutari  ve- 
lit,  spem  habeat  post  vestigia  nostra  muUo  uberiorem  metendi  v€h 
riarum  lectionum  segetem  1. 

Nel  secondo  articolo,  ove  sono  raccolti  i  decreti  de' principali  Ve- 
scovi, il  eh.  Autore  ha  giudicato  opportuno  di  riunire  insieme  i  de- 
creti dei  Prelati  bisantini,  e  quelli  ancora  di  alcuni  Vescovi  più  in- 
signi delle  altre  chiese  di  Oriente.  Oltre  a  questo,  facendo  un  passo 
indietro,  ha  riportato  alcuni  documenti  de' Vescovi,  i  quali  Aprirono 
nel  secolo  quarto;  e  ciò  afiine  di  mettere  innanzi  agli  occhi,  come 
in  un  quadro  solo,  tutte  le  vicende  prospere  ed  avverse,  che  incontrò 
la  chiesa  della  nuova  Roma  dal  Concilio  ecumenico  secondo,  che  fu 
il  primo  di  Costantinopoli,  sino  al  Concilio  ecumenico  ottavo,  che 
fu  il  quarto  similmente  di  Costantinopoli. 

Soggiungiamo  qui  q)presso  i  nomi  di  questi  Vescovi  ed  i  titoli 
dei  loro  scritti,  riferiti  ed  illustrati  nel  presente  articoto. 

I.  San  Gregorio  Nazianzeno.  Si  riporta  il  suo  testamento;  opera 
germana  del  santo  Vescovo,  giusta  11  parere  degli  uomini  più  erudi- 
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ti.  È  questo  un  documento  di  sommo  rilievo,  si  perché*  rappresenta 
con  quali  formalità  si  stipulavano  simili  atti,  secondo  le  leggi  bisan* 
Une,  e  si  perchè  insegna  alle  persone  ecclesiastiche  come  hanno  a 
disporre  dei  beni  temporali,  se  vogliono  provvedere  utilmente  alla 
propria  salute  ed  a  quella  delle  anime  altrui. 

II.  San  Nettario  il  quale  tenne  un  concilio  in  Costantinopoli  l'an- 
no 394.  Sono  qui  riferiti  gli  atti  di  questo  sinodo. 

III.  San  Giovanni  Crisostomo.  Accenna  il  cardinal  Pitra  1  canoni 
genuini  di  questo  santo  Dottore,  e  quelli  che  gli  sono  falsamente  at- 
tribuiti. 

lY.  Il  Patriarca  Attico,  il  quale  dapprima  fu  avversario  di  san 
(jiovanni  Crisostomo  ed  usurpatore  del  suo  seggio  patriarcale;  ma, 
dopo  la  morte  del  Santo,  pentito  de' suoi  falli,  si  riconciliò  colla 
Santa  Sede,  e  ritenne  colVapprovaaione  dal  Papa  Innocenzo  I  la  sede 
di  Costantinopoli.  Vi  è  una  lettera  di  questo  Patriarca,  colla  quale  ei 
manda  ai  Vescovi  di  Africa  una  copia  da  loro  chiesta,  degli  atti  del 
concilio  ecumenico  Niceno  I  ;  e  un  decreto  con  cui  egli  prescrive  il 
modo  di  far  quelle  lettere  di  raccomandazione  e  di  comunione,  usa- 
te in  quei  tempi,  le  quali  si  chiamavano  lettere  formate. 

V.  Seguono  alcuni  brevi  cenni  sopra  i  frammenti  degli  scritti  di 
tre  altri  Patriarchi  di  Costantinopoli;  cioò  di  Proclo,  di  san  Flaviano 
0  di  sanl'Anatolio. 

YI.  San  Gennadio  Patriarca  di  Costantinopoli,  del  quale  si  riferi- 
sce una  lettera  circolare  a  tutt'i  Yescovi  suoi  soggetti.  Questa  let- 
tera è  seguita  da  due  altri  documenti.  L' uno  è  una  lettera  intorno 
al  rito  di  riconciliare  gli  eretici  ravveduti,  scritta  a  Martirio  Vesco- 
vo antiocheno  dal  clero  di  Costantinopoli,  nel  tempo  che  questa 
sede  vacaya  per  la  morte  di  Gennadio.  L'altro  ò  un  frammento  di 
un  decreto  di  Eulogio  Patriarca  di  Alessandria. 

VII.  Alcune  brevi  notizie  sui  tre  giudizii  ecclesiastici  contro  Ne- 
slorio,  contro  Eutiche  e  contro  Acacio. 

VIII.  Sant'Epifanio  Patriarca  di  Costantinopoli,  di  cui  si  leggo- 
no due  brani;  uno  sulla  condotta  del  clero,  e  l'altro,  importantissi- 
mo per  la  geografia  ecclesiastica,  intorno  all'ordine  di  precedenza 
delle  sedi  patriarcali  ed  episcopali  d'Oriente.  È  degno  di  osserva- 
zione, che  cosi  in  questo  come  in  tutti  gli  altri  sinùli  catalogi,  per- 
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venuti  sino  a  noi  dalla  più  remota  antichità,  si- ritrovi  costantemen- 
te notato  in  primo  luogo  il  Vescovo  di  Roma. 

IX.  Antimo  pseudopatriarca  di  Costantinopoli.  Si  parìa  della  let- 
tera, da  lui  scritta  al  Vescovo  Giacomo  edesseno,  che  fu  il  più  em- 
pio propagatore  del  Nestorianismo;  mentre  egli  solo,  siccome  sì  raa- 
eonta,  ordinò  tra  Vescovi,  tra  preti  e  diaconi  di  quella  setta  presso 
a  cento  mila.  Indi  si  riporta  un  canone  di  antifone  attribuito  allo 
stesso  pseudopatriarca  Antimo,  ed  un  canone  dei  salmi  da  recitarsi, 
si  nelle  ore  matutine  come  nelle  vespertine,  che  si  attribuisce  ad 
Eusebio  Pamfilo. 

X.  Menna,  Euticbìo  e  Giovanni  Scolastico,  tutu  e  tre  Patriarchi 
di  Costantinopoli,  i  quali  vissero  al  tempo  dei  sommi  Pontefici  Vi- 
gilio e  Gregorio  Magno.  A  tale  proposito  il  eh.  Scrittore  di  ferma  a 
discorrere  delle  prove,  con  cui  si  sono  ^à  dai  recenti  eruditi  vendi- 
cate tutte  le  calunnie,  apposte  alla  memoria  di  Papa  Vigilio  dagli 
eretici  dèi  suo  tempo.  Viene  quindi  a  quello  che  si  appartiene  ai  no- 
minati Patriarchi,  e  tra  le  altre  cose  riporta,  illustrandolo  con  nuo- 
ve osservazioni,  il  libello  o  formola  di  fede,  che  Menna  avea  in  ma- 
no e  lesse,  quando  fu  consecrato  Patriarca  di  Costantinopoli.  Que- 
sta formola  fu  come  la  pietra  di  paragone ,  di  cui  la  Santa  Sede  si 
valse  per  molti  secoli  a  discemere  nell'Oriente  la  sincera  fede  dalle 
falsità  ereticali,  specialmente  nel  tempo  dello  scisma  di  Acacio. 

XI.  Giovanni,  chiamato  il  digiunatore,  il  quale  fu  il  primo  tra  i 
Patriarchi  costantinopolitani,  che  prese  il  titolo  di  ecumenico^  e  lo 
ritenne  sino  alla  morte,  non  ostante  le  ripetute  ammonizioni  dei 
sommi  Pontefici  Pelagio  II  e  san  Gregorio  Magno.  Sono  riportati 
due  suoi  opuscoli,  il  primo  in  prosa  che  ha  per  titolo  «  Istruzione 
per  le  monache,  e  pene  pei  singoli  peccati;  »  il  secondo  in  versi  in- 
titolato ((  Avvisi  ad  un  monaco.  » 

XII.  Anastasiana.  Cosi  il  Cardinal  Pitra  chiama  tutte  le  opere  di 
tredici  scrittori ,  i  quali  ebbero  tutti  lo  stesso  nome  Anastasio  ;  tutti 
uomini  insigni  per  dottrina  e  per  santità  di  costumi,  se  si  eccettua 
l'ultimo,  che  fu  Patriarca  di  Costantinopoli,  e  sostenne  l'eresia  sa- 
crilega degl'  Iconoclasti.  Ci  pare  di  apporci  al  vero,  aflTermando  es- 
sw  questa  la  parte  dell' arUcolo,  dì  mi  parliamo,  ove  più  chiara  si 
scorge  laifiligenza  non  mai  abbastanza  lodata,  e  l'erudizione  singo- 
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lare  dell' illustre  Porporato.  Dapprima  egli  dà  un  concello  generale 
di  questa  scuola  anastasiana,  ed  una  special  contezza  di  ciascuno  dei 
tredici  ÀBaslasii  ;  e  quindi  enumera  cento  e  dodici  loro  opere,  in 
gran  parte  scoperte  da  lui  medesimo,  con  tutf  i  libri  o  eodici,  nei 
qnali  ciascuna  di  queste  opere  è  inserita  o  intera  o  in  parte,  e  coi 
nomi  delle  biblioteche,  ove  i  detti  codici  si  conservano.  Di  tali  opere 
esso  rìpoi-ta  e  commenta  quelle  sole,  di  cui  qui  appresso  daremo  i  ti- 
toli, perchè  più  delle  altre  collimano  al  suo  scopo,  che  è  di  esporre 
il  dritto  e  la  disciplina  della  chiesa  greca.  I  titoli  sono  i  seguen- 
ti. 1.  «r  Discorso  di  Anastasio  Patriarca  antiocheno,  pel  ritorno 
alla  sua  sede  dopo  ventitré  anni,  tenuto  nella  settimana  santa,  il 
25  Marzo  feria  quarta,  indizione  I,  regnando  Maurizio  nostro  piissi- 
mo Imperatore.  »  Questo  Anastasio  fu  ingiustamente  mandato  in  esi- 
lio da  Giustino  II  ;  ritornò  dopo  ventitré  anni  alla  propria  sede,  e  la 
tenne  altri  cinque  anni,  dopo  1  quali  mori  in  opinione  di  santo. 
2;  «  Capitolo  di  sant'Anastasio  slnaita,  nel  quale  si  dà  un  breve 
cenno  delle  eresie  sorte  fin  dal  principio,  e  dei  sinodi  tenuti  con- 
tro di  esse,  j»  3.  «  Concisa  e  perspicua  notizia  della  nostra  fede.  » 
i.  «  Risposta  del  santissimo  nostro  Padre  Anastasio  del  monte  Si- 
na alla  domanda:  Perchè  si  osservi  (nella  settimana  maggiore)  la  fe- 
ria IV  al  pari  della  feria  VI?  ^5.  «  Di  Anastasio  antiocheno,  in- 
torno alla  dignità  del  sacerdozio.  »  6.  «r  Narrazione  del  santìssimo 
Anastasio  di  alcuni  fatti  di  Gregorio  I  Pontefice  Romano.  »  7.  «  Pre- 
scrizioni del  santissimo  Anastasio,  circa  le  liturgie  poi  defonti.  » 
8.  «  Dottrina  dei  tempi  del  santo  Padre  nostro  Anastasio  Arcive- 
scovo del  monte  Sina.  »  Si  enumerano  in  questa  istruzione  tutt'  i  di- 
giuni comandati  nel  decorso  dell'intero  anno,  e  da  quali  cibi  si  do- 
vea  astenersi  in  tali  giorni.  9.  a  Canone  pei  penitenti  e  confitenti, 
collacrostico  ANASTASIOr  AMAPTQAÓY  ESOMOAOrHXIS,  Anasta- 
sii  peccatorù  exomologens.  %  È  una  collezione  di  nove  cantici,  con 
un  metro  insolilo,  del  quale  però  il  eh.  Autore  ha  scoperte  le  leg- 
gi, e  le  ha  qui  dichiarate,  pubblicando  e  commentando  il  detto  cdr 
none.  10  k  Kondakion  de  dormitione;  cioè  cantico  dei  defonti,  col- 
l'acrostico  ANA2TA210Y  TOT  tADElNOT  AIN02,  Anastasii  humilis 
canticum.  »  11.  «  Epistola  di  Anastasio  bibliotecario  a  Carlo  Cadvo.  » 
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12.  «  Storia  mistica  scritta  da  san  Massimo,  abate  di  Costantinopoli, 
e  tradotta  in  lingua  laUna  da  Anastasio  bibliotecario.  » 

XIII.  San  Cirillo  gerosolimitano.  È  riprodotta  la  seconda  sua  ca- 
tecbesi,  con  aggiunte  e  correzioni. 

XIV.  San  Germano  Patriarca  di  Costantinopoli.  Sono  riportali  al* 
cuni  brani  della  storia  mistica  della  Chiesa  cattolica,  scritta  da  que- 
sto Patriarca,  e  tradotta  in  latino  da  Anastasio  bibliotecario,  inoltre 
sei  canoni  disciplinari,  ed  un  idiomele,  cioè  un  cantico  alla  Madre 
di  Dio. 

XY.  Tarasio  Patriarca  di  Costantinopoli,  del  quale  son  riferite  due 
lettere;  l'una  al  Papa  Adriano I,  e  l'altra  ai  Vescovi  della  Sicilia. 

XVI.  San  Niceforo  Patriarca  di  Costantinopoli.  Si  riporta  una  sua 
breve  storia  de'  primi  sei  concilii  ecumenici,  indi  quattordici  capito- 
li sopra  varii  argommili,  e  cento  ventisette  canoni  disciplinari. 

XVII .  San  Metodio  Patriarca  di  Costantinopoli,  delle  cui  opere 
sono  pubblicati,  ed  illustrali  1  brani  seguenti.  Una  lettera  al  Patriar- 
ca gerosolimitano,  la  quale  tratta  della  deposizione  de' sacerdoti  apo- 
stati. Una  breve  esposizione  della  dottrina  cattolica,  intomo  al  culto 
delle  sacre  immagini.  Una  lettera  sinodica  e  due  altri  frammenti, 
ne' quali  si  condannano  alcuni  monaci  studiti,  calunniatori  dei  santi 
Patriarchi  Niceforo  e  Tarasio.  Canoni  penitenziali  per  coloro,  i  quali 
convertiti  dall'  apostasia  ritornavano  alla  fede  ortodossa.  Sentenza 
contro  un  prete,  che  avea  violato  il  sigillo  della  confessione.  Alcune 
strofe  di  un  cantico  in  lode  di  san  Niccolò  Vescovo  di  Mira. 

Dopo  il  primo  capo  segue  l'altro,  che  è  la  collezione  de'  canoni, 
incominciando  dalle  collezioni  di  Giovanni  scolastico ,  Patriarca  di 
Costantinopoli,  il  quale  flori  nella  seconda  metà  del  sesto  secolo,  sino 
a  qujolle  del  Patriarca  Fozio.  Hanno  quindi  luogo  in  questo  capo  i  due 
celebri  Nomocanoni^  l'uno  di  cinquanta  titoli,  e  l' altro  più  famoso 
di  soli  quattordici.  Fu  questa  voce  Nomocanone  inventata  da  quei 
collettori  greci,  i  quali  chiamarono  con  tal  nome  le  loro  collezioni, 
appunto  perchè  aveano  in  esse  mescolato  in  una  certa  maniera  le 
cose  sacre  e  le  profane,  raccogliendo  insieme  leleg^  ecclesiastiche, 
emanate  dalla  autorità  sacra,  che  è  la  sola  legittima  in  simile  mate- 
^a,  e  le  leggi  anche  ecclesiastiche,  emanate  dalla  autorità  civile, 
■dsto  capo  è  senza  dubbio  la  parte  più  preziosa  di  tutto  il  volume 
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del  cardinal  Pitra  ;  perocché  mentre  dall'  un  lato  i  documenti  qui 
inseriti  giovano  ad  illustrare  le  fonti  di  amendue  i  dritti,  canonico  e 
civile;  dall'altro  lato  gli  stessi  documenti  fanno  vedere  la  cagiono 
forse  precipua  delia  decadenza  e  rovina  della  chiesa  greca,  vale  a 
dire  la  servilità,  per  la  quale  i  Pastori  di  quella  cluesa  si  sottomise- 
ro al  foro  secolare,  ed  agguagliarono  alle  leggi  del  Sacerdozio,  quel- 
le leggi  deir  Impero,  le  quali,  come  abbiamo  detto,  furono  emanato 
indebitamente  in  materia  ecclesiastica. 

Finalmente  il  volume  termina  col  terzo  capo,  ove  si  leggono  le 
glosse,  le  postille  e  le  aggiunte  più  degne  di  sapersi,  colle  quali  dal 
sesto  al  nono  secolo  furono  commentate  le  definizioni  dei  Concilii,  i 
decreti  de  santi  Padri  e  le  stesse  collezioni  dei  canoni. 

Noi  passeremmo  assai  oltre  ai  giusti  limiti  di  una  rivista,  se  vo- 
lessimo solamente  enumerare  1  titoli  delle  cose ,  che  si  contengono 
in  questi  due  capi,  siccome  abbiamo  fatto  di  quelle  contenute  nel 
primo.  Una  simile  ragione  ci  vieta  ancora  di  fermarci  nella  esposi- 
zione di  qualsiasi  cosa  in  particolare.  Ma,  senza  di  ciò,  ci  riesce 
per  un  altro  verso  impossibile  il  failo,  non  sapendo  quale  scieglierc 
meglio  in  tanta  copia  d'argomenti,  i  quali  ci  si  mostrano  tutti  degni 
di  essere  commemorati  in  maniera  speciale.  11  perchè  solo  ci  con- 
tenteremo di  lodare  in  generale  questi  tre  pregi;  cioè  la  buona  scel- 
ta de  documenti,  la  somma  erudizione  nel  commentarli,  e  la  singo- 
lare perizia,  per  la  quale  si.  veggono  più  di  una  volta  scoperti  e  cor- 
retti i  falli,  in  cui  sono  caduti  altri  uomini  dotti  dei  tempi  passati  e 
dei  presenti  o  nella  lezione  di  qualche  testo,  o  nel  confondere  in  uno 
documenti  diversi,  o  invece  nel  riputare  diversi  documenti  qualcu- 
no che  è  uno  solo,  o  finalmente  nell'attribuire  qualche  opera  ad  al- 
tri autori  dai  veri. 

Ci  piace  però  di  dichiarare  quanto  affermiamo  in  lode  di  questi 
due  capi,  col  trascrivere  un  tratto  della  prefazione,  ove  il  eh.  Scrit- 
tore parla  principalmente  delle  fatiche  durate  a  fine  di  pubblicare  il 
Nomocanone  di  quattordici  titoli.  E  perchè  non  dubitiamo,  che  i  no- 
stri lettori  gradiranno  di  leggerlo  tutto  intero,  lo  riferiremo  tutto  in- 
tero, benché  esso  sia  alquanto  lungo.  <?  Quum  plurima,  cosi  egli  di- 
ce, in  muUis  prooemis  et  annotatianibm  scripserim  tum  de  Ioanne 


Digiti 


zedby  Google 


58  RIVISTA 

Scholastico  eiusque  Titulis  et  Capitidis,  tum  de  variis  coUectioni- 
bus  in  eodem  loco  recensitis,sinemora  venia  ad  ^omocdJìonemWX 
Titulorum,  quae  praecipua  kuius  tomi  pars  fortasse  eacistimabitur . 
Sane  pergratitm  mihi  fuit,  neque  fastidio  neque  labori  parcere, 
vi,  quum  caetera  haud  semel  ieiuniora  ac  nimis  cùria  dederim, 
spissum  ittud  opus  e  manibus  meis  emendatius  et  integritis  exiret, 
Subsidia  in  cumulum  aceepi  quaeeumque  invenire  contigit^  sive  in 
vaticanis  codicibus,  sive  in  aliis  bibliothecis,  tum  romanis  tum  ex- 
teris,  sive  in  praestantissimo  codice  monacensi,  de  quo  nwnquam 
dixero  satis. 

Satis  autem  agere  habereque  gratias  quanto  minws  valeam,  quo- 
ties  mecum  haud  sine  admiratione  reputo,  quae  fuerit  optimi  Re- 
gi^ Maximiliani  munificentia,  u{  codex  vere  aureus  Parisios  pri- 
mum,  Momam  deinde  mitteretur  ;  quam  regia  iterum  longanimitas 
in  Ludovico,  eiusdem  successore,  ut,  renomtis  inducUs,  diutius  miki 
praesto  esset  aurifodina,  quae  etiam  post  plurimos  memes  annos- 
que,  nondum  exhausta  erat;  quanta  porro  humanitas  et  eomitcts  in 
Illustrissimo  Principe  Clodoveo  Hohenhhe,  qui,  quum  ab  exteris 
negotiis  esset,  ac  primas  tenens,  cdtius  caeteris  ineertas  prospice- 
ret  rerum  tempestates,  mhiUminus  novam  concessit  moram,  etiam 
quum  romana  inter  discrimina  thesaurus  periclitaretur  ;  quanta 
demum  in  regiae  bibUothécae  cU.  Curatoribus  patieìUia  et  pruden- 
Ha,  ut  in  recuperando  y^pi^TjXCoi,  simul  ac  bonis  ariibus  fovendis, 
aequcm  lancem  suslinerent,  Quae  quidem  e  littore,  transa^^ia  pro- 
cella, commnisci  iuvat.  Quatnor  igitur  aut  quinque  omit  erant, 
quum  opìM  memi,  in  Urbano  Typographeo,  variis  de  causis  mole- 
stissime interìnptum,  tandem  eo  devenerat,  ubi  hcus  Nomocanoni 
daretur.  Pax  interea,  atroci  bello  germanico  rupta,  vix  demum 
composita  fuit,  quwBi  studia,  ut  ibi  solent,  immo  vehementius  soli- 
to fervere  coeperunt.  Inde  multi,  opinar,  ad  regiam  concurrere 
bibliathecam,  forulos  etiam  vacuas  scrutari,  eodioes  vel  exules  et 
peregrinantes  inquirere.  Instabant  fortasse  viotores,  accincti  in 
nomm  aciem,  marae  impatientes.  Lilteris  nitro  oitroque  missis, 
trium  aegre  mensium  ultimae  indudae  pactae  sunt,  a  feriis  auttm- 
nalibus  ad  exitum  ultimi  anni.  Ecce  autem  autumms  ruit  in  hie- 
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ììiem,  ferioe  beUo  dissipanlwr,  Urbs  tumuUu  obHrepit,  oc  nuUibi 
belhm  saevius  quam  in  meis  aedibw  calUstianis, 

.     .    .     .    Inter  tolo  laceratas  pectore  vestes 
Sanguincam  tremula  quatiebat  lampade  dextram. 

Ignoscant  igitur,  qui  moroi  nectere  me  in  arduo  opere  lamentan-* 
tur;  ignoscant  in  primis,  si  qui  notanerint,  ut  aUcubi  monui,  piar 
gulas  minus  tersas,  (olia  lacums  hiantia,  maeulas  in  toga,  quae 
amùs  pene  rupta  cessit.  Quid  vero  in  Nomocanone  egerim,  dum 
inter  has  angustias,  manu  diurna  nocturnaque  versarem  membra-- 
nas  bavaricas,  paucis  aperiam. 

Praeter  prooemia  multa,  quae  retexere  hmgum  est,  neque  tni^ 
cat,  curavi  potissmum  ut  tri^  lex  libri  seriptura  perspicua  et  m^ 
tegra  fieret.  Prima  vetus  est,  Photio  eerte  antiquior,  quam  infra 
ampliare  charactere  emicare  iussi.  Altera  exigua  est,  manuque 
Photii,  quam  inter  ansulas  caute  seposui.  Tertia  multo  auctior, 
ex  atlanXico  libro  monacensi  pene  tota  eruiéur.  Uaud  temnenr* 
das  interim  mantissas  praestitere  codiees  vaticani,  mosquenses  pe* 
Iropolitani,  anglicani.  Anecdota  omnia  suéìI,  et  adeo  spissa,  ut 
ea  minutis  oportuerit  apieibus,  nec  nisi  graece  etc^ere.  Caetera 
Herveti  interpretatione  omantur,  neque  ewiguum  fastiditm  fuit,  ut 
latina  inter  et  graeca  starei  perpetua  concordia;  quae  hactenus  in 
editis  libris,  mirum  in  modum  scripturis  confusis,  numeris  quasi 
per  aleam  iactis,  monstrisque  lectionum  haud  semel  intrusis,  pene 
ntUla  fuit. 

Ad  auetaria  quod  spedat,  quae  mera  cainonum  scholia  aul  glos- 
sae  erant,  ad  cakem  in  ultimum  fasciculum  reieci.  Leges  vero  ad 
unam  omnes  cum  Uèris  editis  patientissime  contuli;  centiesde- 
bui  totem  corpus  Justinianeum  et  Basilicorum  ingenlem  molenl 
susque  deque  vertere,  donéc  omninà  certiof  de  re  alterutra  fierem, 
sdlicet  a»  quae  sub  ocuUs  erant  iam  wdfata.  essent,^  qtM^ìiim  sta* 
lim  librwn,  titulam,  legem,  iuxta  coémuniorem  edUionem,  signi- 
ficam;  an  vero  nova  tsseià  anecdota,  quae  slatta  recepi.  Quae  re^ 
cepta  non  sunt,  dicinequit  quam  longum  operosumque  fuerit  ea 
excludere,  vel  quum  minima  essent.  Quoties  sententiola,  vix  duobus 
aut  tribus  contenta  versibus,  et  capite  et  fine  mutila ,  maxime  in 
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centum  iUis  foliis  hoicis,  quae  glires  diris  morsibus  exeserunt,  non 
ntsi  post  intolerabiles  moras,  ex  angulo  Basilicorum  aut  visceri- 
bus  Corporis  iuris  emersiti  Longe.  brevissimum  opiis  fuisset,  si 
quingenta  [olia  bavarica  ex  umbilico  edidissem,  typisque  commisis- 
sem  integerrifna,  Tantae  molis  esse  tomus  non  potuit,  neque  etiain 
aequum  erat  vckrias  scripturas  colligere,  quae  certe  mutilis  perio- 
dis  totum  volumen  implemssent.  Cuique  plana  brevisque  via  pch 
tet,  nostras  notulas  relegenti,  si  voluerit,  adhibitis  iisdem  codici- 
bus,  tam  Theòdosianos  et  lustinianeos,  quam  Basilicos  libros  uber- 
rimis  illustrare  mrietalibus. 

Ea  vero  quae  graece  nova,  neque  alias  quam  in  codicibus  meis 
scripta  videbantur,  quantumvis  multa ,  metm  esse  duxi  cuncta 
rescribere  et  servare,  Legibus  enim  ecclesiasticis ,  scholiorum  in- 
star ,  inserviunt  ac  celeberrimae  coUectionis  canmicae  quasi  com- 
mentaria  sunt.  Deinde,  civili  licet  in  foro  edictae,  ad  sacras  leges 
huiusmodi  merito  referuntur;  ac  (orlasse  plures  aui  ex  ipsis  cano- 
nibus  derivarunt,  aut  a  quibusdam  clericis  vel  episcopis  imperato- 
rum  in  persona,  sculptae  fuerunt  1.  x> 

E  con  ciò  facciamo  fiae,  congratulandoci  col  eh.  Autore,  e  pre- 
gando da  Dio  tempi  più  sereni  e  più  pro(Hzi  al  felice  compimento 
di  quest'  opera,  incominciata  e  proseguita  con  tanta  perfezione. 

II. 

la  questione  religiosa;  con  quattro  punti  di  riforma  cattolica,  per 
G.  B.  FioRiOLi  DELLA  Lena  —  Padova  1869.  Un  opusc.  di  pag.  45. 

Il  signor  Alberto  Mario  arrabbiato  mazziniano  in  un  opuscolo 
intitolato  Questione  religiosa  notò  «r  essere  opera  vacua  guerreg- 
giare contro  la  Chiesa  rimanendo  nella  Chiesa  )>,  e  consigliò  perciò 
tutti  cotesti  riformatori  che  pretendono  saperne  più  del  Papa  e  del- 
la Chiesa  o  ad  uscir  dalla  Chiesa  se  non  la  credono  infallibile  mae- 
stra 0  a  cessare  dalla  stolta  pretensione  di  insegnar  alla  Chiesa  se 
vogliono  rimanere  a  lei  fedeli. 

1  Pag.  XXVm  e  seg. 
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Colpito  da  tale  osservazione  il  signor  della  Lena,  che  è  Ira  i  ri- 
formatori più  zelanti  della  Chiesa,  si  accinse  (ccon  ogni  lena  »  come 
assicura  nella  prefazione,  a  rispondere  al  signor  Mario  cercando 
dimostrare  nel  presente  opuscolo  che  t  è  vero  essere  opera  vacua 
guerreggiare  contro  la  Chiesa,  rimanendo  nella  Chiesa:  ma  non 
tale  il  battagliare  coiltro  gli  umani  errori,  per  ignoranza  o  malizia 
introdotti  nella  forma  del  sacro  deposito  della  Tradizione  divina  :  e 
in  questa  guerra  e  in  tale  materia,  non  si  sta  contro  la  Chiesa,  ma 
nella,  colla  e  per  la  Chiesa.  » 

Or  quali  sono  questi  umani  errori,  contro  i  quali  il  signor  della 
Lena  «  battaglia?  »  Egli  dice  nel  titolo  essere  specialmente  quat- 
tro. *E  contro  questi  errori  propone  i  suoi  quattro  punti  di  riforma 
cattolica.  Ed  è  a  notare  che  questa  è  vera  riforma  cattolica  e  vo- 
gliam  dire  universale  e  totale,  la  quale  se  si  avverasse  non  lascie- 
rebbe  vivo  il  riformato.  Infatti  il  primo  punto  consiste  ncW'adimare 
ìautocrazia  pontificia  (p.  40).  11  Papa  faccia  quel  che  vuole,  ma  non 
imperi.  Col  secondo  punto  si  propone  che  i  Vescovi  siano  eletti 
dal  popolo  ed  ordinati  senza  che  il  Papa  ne  sappia  nulla,  t  Anzi 
a  rigore  (p.  Il)  non  è  veramente  il  Papa  che  tenga  debito  di  rico- 
conoscere  i  nuovi  Vescovi,  ma  bensì  questi  lui»  qual  loro  centro  e 
preside.  Cosi  ad  esempio  il  Vescovo  eletto  ed  ordinato  possa  invia- 
re al  Pontefice,  quale  forma  di  riconoscimento,  la  propria  apostolica 
benedizione  chiedendo  la  sua.  »  Il  terzo  punto  scioglie  i  sacerdoti 
dall'obbedienza  al  Vescovo  e  concede  loro  invece  il  vincolo  del  ma- 
trimonio. Il  quarto  abolisce  la  liturgia  latina  e  fonda  la  nazionale. 
Cosi  «sottratto  (p.  45),  T episcopato  all'autocrazia  papale:  rese 
popolari  le  elezioni  dei  Vescovi,  sbandita  l'antiapostolica  conferma 
di  Roma:  confortati  di  famiglia  i  sacerdoti  e  reso  nazionale  il  rito  : 
spenta  infine  la  sanguinosa  idra  del  papale  dominio  terreno,  lo  Stato 
e  la  Chiesa  potranno  convivere  indipendenti  i». 

Opera  vana  e  inutile  sarebbe  il  dimostrare  qui  che  questi  quattro 
punti  non  sono  di  riforma,  ma  di  distruzione  della  Chiesa  e  che 
quelli  che  il  signor  della  Lena  chiama  errori  ed  abusi,  sono  invece 
cose  essenziali  alla  religione  cattolica,  e  i  più  anche  dommi  di  fede. 
Sarebbe,  diciamo,  opera  vana  e  inutile  il  dimostrar  qui  questo;  giac- 
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che  pei  nostri  lettori  non  occorre  :  e  per  il  signor  della  Lena  occor- 
rerebbe un  libro,  se  non  anzi  forse  una  biblioteca. 

A  qual  line  dunque  menzioniamo  qui  quest'  opuscolo  e  i  suoi 
quattro  punti?  Allo  scopo  di  far  toccar  con  mano,  coU'  esempio  del 
signor  della  Lena,  fin  a  qual  profondo  si  possa  cadere  da  chi  si  rir 
bella  al  giudizio  della  Chiesa  in  qualsivoglia  cosa,  ancorché  a  lui 
paia  di  piccolo  momento. 

Il  signor  della  Lena  non  è  prete.  «  Io,  dice  egli,  nella  prefazione 
0  dedica  ad  Alberto  Mario,  io  non  sono  prete,  né  paolotto.  »  Ed  a 
pag.  2S  <x  a  me  laico,  dice,  giova  dire  in  nome  delhi  giusUzia  e  della 
verità  alcune  parole  sulle  condizioni  del  clero,  non  temendo  da  un 
lato  la  sospensione  a  divinis  e  dal  beneficio,  uè  dall'altro  le  mali- 
gnerie  che  mi  gridassero  Cicero  prò  domo  sua  x>.  Benché  laico,  pro- 
fessa di  amare  assai  la  religione  e  di  volerle  esser  fedele.  E  in  prova 
della  verità  di  tal  sua  dichiarazione  sta  il  sno  stesso  opuscolo  sQirilto 
da  lui  in  pretesa  confutazione  deirallro  di  Alberto  Mario.  Né  si  può 
negare  una  specie  di  zelo  al  signor  della  Lena,  che  senza  alcun  suo 
interesse  particolare  e  per  la  sola  utilità  da  lui  malintesa  della  reli- 
gione e  della  patria,  si  pone,  a  battagliare  contro  gli  abusi,  a  prepa- 
rare riforme^  e  a  combattere  gli  errori  d^  dichiarali  nemici  del  cat- 
tolicisi^. 

ÌILà  il  signor  della  Lena  ha  fisso  in  capo  che  la  Chiesa,  che  il 
Papa,  che  il  clero,  che  i  fedeli  errano  nel  punto,  che  egli  crede  inr 
differente  alla  fede,  del  domiaio  temporale.  Egli  è  persuaso  che  il 
dominio  temporale  del  Papa  è  un  abuso,  un  danno  alla  Chiesa  e  la 
ruina  d' Italia  eh'  egli-  ama  a  modo  suo,  come^  a  modo  suo  ama  e  di- 
fende la  Chiesa. 

Il  signor  della  Lena, ^presupponendo  come  certa  questa  sua  opi- 
nione, si  vede  però  dinanzi  l'autorità  del  Papa,  dei  Vescovi,  del  cle- 
ro e  dei  fedeli  degni  di  questo  nome,  i  quali  tulli  dichiarano  doversi 
per  bene  della  Chiesa  lodare,  difendere  e  sostenere  il  dominio  tem- 
porale. Ed  invece  di  c(^nchiudere  da  questa  sua  opposizione  ad  au- 
torità si  concordi  e  sì  angusta,  che  egli  é  colui  che  sbaglia,  o  che  Ù 
suo  giudizio  è  quello  ch^  ha  bisogno  di.  n/orma  cattolica,  entra  in 
distinzioni  e  in  sofisticherie  per  rì^varne  che  egli  è  il  buono  e  in- 
telligente cattolico,  benché  si  opponga  al  giudizio  della  Chiesa. 
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A  tale  scopo,  in  primo  luogo  si  sbarazza  dell'aulorilà  del  Papa, 
dichiarandolo  fallibile.  Ma  siccome  il  Papa,  anche  ammesso  che  sia 
fallibile,  è  però  il  Capo  della  Chiesa  e  come  lale  ha  aulorilà  di  co- 
mandare e  comanda  infatti  che  si  difenda  il  potere  temporale,  e  si 
condanni  l'opposta  sentenza;  cosi  il  signor  della  Lena,  per  iscusarsi 
della  disubbidienza  e  rimaner  cattolico  a  modo  sno,  si  vede  costretto 
a  negare  al  Papa  anche  l'autorità. 

Ma  d  sono  però  i  Vescovi  che  concordano  tutti  col  Papa.'  Or  co- 
me fere  a  liberarsi  anche  da  quest'impaccio?  Subito  fatto.  Il  si- 
gnor della  Lena  considera  che  i  Vescovi  sono  confermati  dal  Papa 
e  da  lui  dipendenti  nell'esercizio  della  giurisdizione:  e  crede  che  sia 
questo  il  motivo  interessato  della  loro  concordia  col  Papa.  Si  tolga 
perciò  questa  dipendenza  sia  nell'elezione,  sia  nella  concessione  del- 
la giurisdizione.  Così  accadrà  che  i  Vescovi,  eletti  dal  popolo  e  In- 
dipendenti dal  Papa,  penseranno  come  il  signor  della  Lena  :  e  il 
signor  della  Lena  avrà  cosi  la  consolazione  di  trovarsi  cattolico  o 
in  pace  colla  sua  coscienza.  Ma  dee  esser  però  molto  turbata  una 
coscienza,  per  quietar  la  quale  biscia  cosi  porre  sottosopra  tutto  il 
mondo  cattolico. 

Ed  ecco  per  qual  procedimento,  e  senza  che  egli  forse  se  n'  ac- 
corgesse, il  signor  della  Lena,  come  tant' altri  prima  di  lui,  partendo 
da  «n  errore  piccolo  forse  in  sul  principio,  rovinò  nell'abisso  delle 
eresie  pia  chiare  e  pie  dislrattive  di  quel  cattollcismo,  che  egli  vor- 
rebbe però  difendere  e  perfezionare  a  modo  suo  e  coi  suoi  lumi 
privati. 

Nò  qui  si  è  fermalo  II  signor  della  Lena.  Giacché ,  dopo  essersi 
sbarazzato  dal  Papa  e  de' Vescovi, pensò  anche  a  sbarazzarsi  dal  clero. 
Per  quanto  egli  dica  e  forse  pensi,  che  il  clero  nel  suo  segreto  ò  lut- 
to del  suo  parere,  pure  non  può  negare  che,  per  quanto  apparisce 
dall'esterno,  il  clero  sta  invece  coi  Vescovi  e  col  Papa.  Or  questo  da 
che  cosa  dipende?  Dalla  verità  della  cosa  forse?  Il  signor  della  Le- 
na non  può  ammetter  questo.  Egli  suppone  invece  che,  come  il  Pa- 
pa e  i  Vescovi,  così  il  clero,  siano  tulli  mossi  nell'  operare,  nel  cre- 
dere e  nel  parlare,  da  interessi  umani  e  vituperevoli;  e  che  sicco- 
me egli  solo  con  pochi  conosce  e  intende  quello  che  conviene  al  Pa- 
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pa  e  ai  Vescovi ,  cosi  mollo  più  egli  è  nel  caso  di  insegnare  al  cle- 
ro minore.  Il  quale  se  non  pensa  finora  come  il  della  Lena,  ciò  di- 
pende dallo  stalo  di  schiavilù  e  di  dipendenza  in  cui  à  sotto  i  Ve- 
scovi. Siccome  dunque  a  suo  parere  si  deve  admare  l'autorità  pa- 
pale sui  Vescovi,  cosi  anche  conviene  adimare  Y  autorità  vescovile 
su  i  preti  e  rendece  questi  indipendenti. 

Ma  non  potrebbe  poi  accadere  che,  con  tanta  indipendenza  dei 
Vescovi  dal  Papa  e  del  clero  dai  Vescovi ,  venisse  in  capo  altresì 
al  popolo  di  rendersi  indipendente  da  tutti  quanti?  Questo  non  cre- 
de il  della  Lena.  Anzi  egli  è  certo  che,  allora  soltanto  fiorirà  la  pie- 
tà, la  religione,  la  carità  ed  il  vero  cattolicismo  quando  saranno 
eseguiti  i  suoi  punti  di  riforma  cattolica.  Pure  il  della  Lena  dovreb- 
be dal  suo  esempio  imparare  fin  dove  si  caschi  da  chi  abbandona, 
anche  in  un  punto  solo,  la  guida  dei  legittimi  pastori.  Se  egli,  che 
poi  non  è  un  dottor  della  Chiesa,  si  crede  nel  diritto  di  riformare 
il  presente  cattolicismo  sopra  quattro  punti,  perchè  pòi,  riformati 
che  saranno  questi  quattro  punti,  non  potranno  altri  riformarne  un 
quinto,  un  sesto,  un  settimo,  ogni  cosa,  e  decidere  che  ognuno  dee 
pensare  e  vivere  come  crede,  senza  curarsi  di  cattolicismo  e  di  Van- 
gelo più  che  il  della  Lena  non  si  curi  di  Papa,  di  Vescovi  e  di  cle- 
ro? Se  il  signor  della  Lena  per  sostenere  un  suo  punto  (ti  dottrina 
vuol  riformare  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo:  perchè  poi  un  altro  qual- 
siasi per  sostenere  un  checchessiasi  non  potrà  riformare  la  riforma 
del  signor  della  Lena? 

Noi  proponiamo  questo  quesito  al  signor  della  Lena,  il  quale  con 
quello  zelo  onde  volle  dissipare  gli  scrupoli  di  Alberto  Mario  vorrà, 
speriamo,  rimediare  anche  ai  nostri. 
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ADOIVE  LUIGI  — 11  Papato,  V Italia  e  i  barbari,  per  Luigi  Adone,  prete  napoli 
tano,  professore  privato  di  Diritto  canonico.  Napoli  1869,  strada  san  6ì<h 
vanni  Maggiore  Pignatelli  34.  Un  opusc.  in  32.*  grande  dipag.  64. 

Comeoe  annoio  degli  leioechi,  degl'  ignonuiU 
e  dei  perfidi  oppagiutori  del  Papato  è,  che  i 
Ponteflet  romani^  per  arldllà  di  teasporale  doml> 
oaxlone,  cagionaron  sempre  ali*  Italia  «errliA  pò- 
Uliehe  e  sciagure.  Sebben  mliie  Toite  coDfiitata, 


pure  sempre  queste  enorsM  meosogna  si  Ttea  if- 
peteado.  11  di.  sig.  d.  Lalgi  AdODe  la  contate  d 
BuoTO  Btreneameale,  per  qnaoto  si  alUcoe  al  me- 
dio eto,  moeirando  ebe  ai  eoalrario  1  Pentcflci 
salTarono  l'Italia. 

AHGELINI  ANTOISIO  D.  C.  D.  G.  —  Iscrizioni  latine  pel  cinquantesimo  anno  del 
sacerdozio  di  N.  S.  Pio  IX.  Jtoma,  tipografa  Salnucci,  1  Febbraio  1869. 

Gii  offlzlali  della  Consulta  di  Sialo  por  le  Fi- 
nanze hanno'  aralo  il  delicalo  pensiero  di  offoi- 
rtre  alia  Santità  di  N.  S.  on  tenne  tribnio  di  re- 
nerazlone  e  di  omequio,  e  di  accompagnare  l'oX* 
feria  con  alcune  epigrafi  latine,  nelle  quali  in- 
nalzano TotI  ai  Signore,  autore  d*ogoi  prosperità, 
perchè  condoea  a  lieto  esito  il  sapiente  consiglio 


dei  gran  Pontefice  pei  Allure  Conciiio  Vaticano. 
Il  p.  àngellnl,  richiesto  da  questi  signori,  ha  se- 
condato da  pari  suo  il  loro  nobile  desiderio:  e  ciò 
di  tanto  miglior  animo,  in  quanto  eml  porgono 
agli  aiiri  un  luminoso  esempio  di  filiale  osscr- 
Yanza  Terso  no  Pontefioe,  il  cui  nome  rimarrà  glo- 
rioso ne'  tuli  delia  Chiesa. 

—  Il  novello  santuario  di  nostra  Signora  Maria  santìssima  Auseilium  christia^ 
norum  presso  Spoleto.  Fasti.  Edizione  seconda  con  nuove  aggiunte.  Roma 
1868,  dalla  tip.  della- R,  C.  apostolica.  Un  opusc.  in  16.*  di  pag.  16. 

ANGELO  (L')  CUSTODE  —  ossia  Teco  delia  gioventù;  raccolta  di  articoli  reli- 
giosi e  morali,  romanzi,  racconti,  novelle,  favolelte,  an^doti,  poesie,  de^ 
scrizioni  di  paesi  e, dì  costami,  drammi  e  commedie,  proverbii,  massime  e 
sentenze,  ecc.  ecc.  Volume  I.  Bologna  1869,  libreria  dell'  Immacolata, 
via  Usberti  696.  Un  voi,  in  8.^'  grande  a  doppia  colonna  dipag,  243. 

Chiunque  abbia  rero  zelo  della  salate  di  que- 
ste nostra  Itella  oppressa  da  Unte  sciagure,  dee 
rlTOlgere  ogni  opera  sua  a  preserrare  la  gioventù 


l 


dalla  oormzione,  ed  a  formarla  nei  sani  princlpil. 
Perciò  noi  non  finiamo  di  lodare  tutte  le  Imprese 
letterarie  che  a  qaeslo  santissimo  Intento  sono 
dirette.  Di  esse  una  è  la  pubblicazione  del  pre- 
sente periodico,  le  cai  due  prime  annate  Tediamo 
bellamente  raccolte  in  questo  Toiume.  Tutto  Ti  è 
buono,  pio,  dilettoTole  e  degno  d'essere  gnsteto 
dalie  anime  pia  delicate  e  Innocenti.  Basti  il  dire 
che  chi  compila  questo  grazioso  periodico  si  sta* 

Serie  Yìl,  voi.  YI,  fase.  457, 


dia  di  meriUre,  in  ognuno  de*  suoi  Numeri,  gU 
ampli  elogi  che  a  lui  ha  mandati  con  Breve  spe- 
ciale il  S.  Padre  Pio  IX.  Questo  bel  Tolume,  le* 
gato  aite  bodoniana,  ooete  lire  3,  80  franco  di 
poste:  e  ehi  spedisce  int eoe  lire  4,50,  rlcere  inol- 
tre il  giornale  per  tutte  Tannate  1869,  il  cui  im- 
porto sarebbe  di  lire  1,80.  Noi  facciamo  appella 
a  tatti  coloro  cui  sta  a  cuore  te  giuTentu,  ae- 
cioechò  cerchino  di  raccomandare  e  diffondere  que- 
sto giornale.  Chi  Tuole  fame  acquisto,  si  indirizzi 
con  lettera  franca  e  Taglia  postele  alla  Lilrreria. 
dtlV Immacolata  in  Bologna, 

5  SK6  Marzo  1869. 


Digitized  by 


Google 


66 


BIBLIOGRAFIA 


diTUlgate  in  direni  tempi,  e  le  ha  diTise  in  prose 
ecclesiftsUcbe  ed  in  prose  accademiche,  le  quali 
da  ogni  generi  di  penone  si  leggeranno  con  guslo 
e  frutto. 


ANIVITTI  V.  —  Prose  varie,  di  V.  Amvìlti,  diverse  dalle  già  riunite.  Roma 

1868,  tip,  di  Benedetto  Guerra,  piazza  dell'Oratorio  di  S,  Marcello  50. 
Un  voL  in  16/  di  pag.  VI-361. 

Colto,  pio  ed  eloquente  scrittore  ed  oratore  è 
rAniTiiti,  rome  ne  fanno  fede  le  non  poctiesue 
serittord  ed  orazioni  già  (fole  alle  slampe.  Nel 
presente  Tolume  egli  ha  rlontte  appunto  parec- 
chie di  queste,  o  inedite  ancora  o  sparsamente 

ANONIMO  —  Il  Capitolo  delF  arcivescovile  chiesa  di  CataDÌa  a  S.  E.  U  Mini- 
stro di  grazia  e  giustizia  e  de'cuUi  in  Firenze.  Palermo  1869,  tip.  Ruffo  e 
Mirabella.  Un  opusc.  in  4."  di  pag.  19. 

—  Il  Cap.tolo  della  parrocchiale  arcivescovile  chiesa  dì  Catania,  innanzi  al 
tribunale  civile,  contro  il  demanio.  Catania  1868,  tip.  di  Luciano  Rizzo, 
largo  Spirito  Santo  www.  20.  Un  opusc.  in  4.°  di  pag.  23. 

—  La  parrocchia,  dai  manoscritti  d'un  parroco.  In  16. •  di  pag.  30.  Savona 

1869,  la  società  editrice. 

B  9upsta  la  prima  dispensa,  pubblicata  dalla 
Società  per  la  dÌff\ttione  graiuila  de' buoni  liiri, 
«iella  in  S««uoa  »  apMialmeaie  eomnfie»taia  da 
•QMigner  YeM»f«,  oaa  sua  lettera  del  1  Maf- 
§kè  1868. 

Sc«fio  dette  Sieietà  è  U  dlOteiOM  gratuita  di 
buoni  hbri,  specialmente  fra  le  olaaii  m**!»  agial* 
e  meno  colte  dei  popolo.  Di  dae  in  due  mesi  la 
Società  pubblica  un  hbrelto  e  ne  8pe<tisee  agli 
asMeiati,  ftaiMd  dj  posta,  qwl  maggior  nnoMio 
di  copie  che  può  comportare  la  sp**»!  di  stampa 
e  la  tenuità  della  quota  subiitia.  Questo  numero 
è  Ossuto,  per  tutto  il  rorr.  anno,  in  copie  60  per 
ogni  quota,  e  coA  d'ogni  libretto  10  copie.  La 
quota  annua  è  di  lire  tre  che  si  pagano  anticl- 
palamente.   Ogni  socio  firma  per  quel   numero 


di  quota  che  gli  plaee  e  riooTe  libti  in  propor- 
zione. EiceTUli  i  libri,  l'associato  deve  adoperarsi, 
0  per  lè  0  per  altri,  di  dileaderli  §ratMÌtm»mte 
fra  eoloro,  ai  quali  poasoM  locMre  pia  «Citi.  La 
Soeieià  nterr*  a  sé  soia  il  diritto  di  Yendere  e 
procurart  la  Tendila  delle  sm  edalMl.  L'aasoe**- 
t»,  11  quale  desiderasse  <*•&  libro  pie  copie  di 
quelle  a  cui  gli  dà  diritto  l'associazione,  le  avrà 
diiHa  Società  al  minor  preaco  possibile,  htr  as- 
sociasMMii,  oommìnÉoiìi,  lohiairtanMiii  eoa»  seriTe- 
re  franco:  In  Savona,  al  S.'greur>o  drila  Società 
nella  Cancetieria  Tescorlle,  in  Bologna  alla  stam- 
peria dì  Alessao<lro  Mareggianl,  in  Tonno  alla 
stamperia  di  Giulio  Speiranf  e  figlio.  In  Firenze 
alla  libreria  di  Lntgi  Mnnaelll^  in  GenoTa  alU 
libreria  di  Luigi  Lanata. 


—  Lettera  di  un  ecclesiastico  di  Temi  ad  ateoni  padri  di  •  famìglia  sopra  Fopu- 
scolo:  1  crislidiii  evangelici  ai  preti  di  Terni,  per  G.  M.  Modena  1869,  tip. 
delVJmmac.  CawGezione.  Un  fol.  in  32.' 

B  una  caliMto  risposi^  ad  un  libercolaccio.  fé-    menta  al  cUtadtnt  ii  Temi  :  som  eoorenleiiCIssi- 
Udo  ea  ereticale»  divulgata  in  Terni  dai  ciur- 
madori evangelici  contro  il  clero  pio  e  specchiato 
df  quella  città.  Ma  le  rerilà  contenute  in  questo 
sapieato  e  vi?ao«  opusceto  non  si  aflanno  sola- 

—  Oeuvre  du  denier  de  saint-Pierre,  diocèse  de  Chambéry.  Comple-rendu  dcs 
receltes  de  1863, 1866, 1867,  suivi  de  notions  géuérales  sur  la  Papauté. 
Chambéry  1868,  typogr.  A.  Foùchet  et  compagnie,  place  St.  léger  13^ 
Un  opusc,  in  8/  di  pag.  59. 


me  ancho  altroYer  ed  ovunque  è  mestieri  di. qual- 
che antidoto  contro  le  bestemmie  ed  1  tossici  dei 
predelti  eretici  corrompitori. 


La  sola  é^Qcnì,  non  ricchissima^  di  Ciamber) 
in  SaToia,  cerreole  il  triennio  1868-67  ha  offerta 
per  l'obolo  di  S.  Pietro,  che  in  doni  e  che  In 
monda,  la  somma  di  Hra  4f,Ì3t,45,  secondoché 
riSQila  dalle  taToIe  particolareggiate  del  presente 
ir#)ttme.  Tolta  la  popolaxione  consta  di  161,  7i6 

Barato  G.  —  Vedi  Schmid  G.  Eev. 


anhne.  Ripartita  la  somma  per  ciascun  membri 
delta  diocesi,  ne  Tiene  che  nel  tre  amri  si  soii 
raccolti  t6  centesimi  per  abitante,  ossia  6  eettt«- 
siml  Tanno  per  ciascheduno,  rvno  offerendo  per 
l'altro. 
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BOCCUiAWDBO  raSTRO  -—  Del  dominio  temporale  del  Papa.  Conversazioni  Ira 
uno  Stndente  ed  un  Professore;  pel  sacerdote  Boccalandro  Pietro.  Torino, 
tip.  delVOratorio  di  S,  Franeeseo  di  Sales,  1869.  Un  volumetto  in  82.*  di 
pag, 120. 

VI  ha  eattolld  che  prendoDO  qufi  Mandalo  tal  panto  ed  a  purfarll  dall' tngombro  d«i  tanl 
dal  Teder«  eii«  il  Papa  dlfrade  ancora  eolie  ar-  lOfliml.  ih  plano,  è  pemastTo  ed  accomodato  al- 
mi 11  tuo  nomlnlo  temporale.  Doode  mal  qnesto  la  capacità  di  ognaoo.  La  forma  poi  del  dialo- 
leandalo  %\  etranof  Emo  derlTa  da  motte  eaoie:  go  è  atiraeote.  Si  legga  dnnqne  e  si  faecia  leg- 
na spesso  dall'  Iguoransa  o  dal  soflsml,  eai  le  gare.  Esso,  In  questo  anno,  è  11  primo  del  libretti 
Bieoti  tolgirt  hi  sé  medesime  lian  dato  riretio.  che  pubblica  ogni  mese  il  dlrellore  delle  letture 
Qaesio  duoto  scritto  del  eh.  slg.don  Boccalan-  eatlolkke  di  Torino, 
dro  è  mollo  acconcio  ad  ilinminare  gli  spiriti  su 

BOCCSLLA  CSSABE  —  Vedi  Si^hmóger  €.  B. 

B£KTOCGII  (38ARE  TALENTINO  —  RBdimenti  di  lingua  italiana,  raccolti  ed  or- 
dinati per  uso  delle  scuole  tecniche  da  Cesare  Valentino  Berlocchi.  Par- 
te prima,  riepilogo  di  grammatica  per  la  prima  elasse  con  alcune  avverten- 
ze Intorno  al  comporre.  Bologna  W&y  tipografia  CenerelH  air  àncora. 
UnvoLin^:  di  pag.  ^(^S, 

Il  Berlocchi  non  ha  arato  in  animo  di  porge-  esempli,  ma  di  laseiare  qnesti  in  libertà  de'map- 
n  in  qnesto  libro  co4e  nuove  e  peregrine ,  ma  stri.  Altri  forse  non  approterà  questo  suo  pen- 
ai offerire  al  giovani  ehe  pongon  opera  agli  stero ,  aUcsochè  gli  ceempil  de*  buoni  aufori  si 
fltndli  tecnici  una  grammatica,  che  ricordi  loro  1  imprimono  forte  nella  mente  Insieme  eo'  precetti, 
precetti  già  Tedntl  nelle  scuole  elementari  e  f a^  ed  assai  gioTano  ad  aTTenare  gii  studiosi  al 
ellitl  ad  essi  anche  nmeUi genia  delle  gramma-  buon  uso  di  essi  precetti:  OTechè  non  rare  TOlle 
tiche  per  le  lingue  straniere.  Bi^ll  ha  rreduto  più  s'ineonlraoo  maestri  che  sono  poco  idonei  a  som- 
Opportuno  di  non  accompagnare  le  regole  con  gli  ministrare  esempli  eleganti  e  di  pura  lega. 

^AGLIEBO  eiOVAHNf  —  Regina  eoeli.  Mottetto  brillante  e  facHe  per  due  teno- 
ri e  basso,  con  accomp.  d' organo;  composto  e  dedicato  all^'augusla  Regina 
del  Ciek>  Uarìa  Santissima,  dal  sac.  €agliero  Giovami.  Torino,  presso  l& 
tipografia  delVOratorio  di  S.  Franeeseo  diS<Ues,  Un  fQ$c.  in  fot,  di 
pag.  8. 

—  Sit  nomen  Domni  benedidum.  Quartetto  per  tenore,  soprano,  eontraito  e 
basso  coir  accomp.  d'organo  o  d'armoninm,in  riparazione  delie  bestemmie 
e  delie  ingiurìe  cóntro  il  santo  Nome  di  Dio;  ossequiosamente  dedicato  al 
chiarissimo  maestro  Gius^pe  CÌerruU,  organista  della  metropoUtana  di  To- 
rino, dal  sac.  Gagllero Giovanni.  Torino, preitso  la  iipogn^deir Orato- 
rio di  S.  Francesco  di  Sales.  Un  fase,  in  foL  di  pag.  12: 

€AII1  CABLO  —  Memorie  consolanti  sulla  Congregazione  del  SS.  ed  Immacola- 
to Cuore  di  S:  Maria  della  Viùoria  in  i^ikno,  ed  aggregata  ali^Arcicoofra- 
temila  di  Parigi  nella  chiesa  di  Nostra  %^ra  delle  Vittorie.  Seconda  e 
terza  distribuzione.  Milano^  tipografia  $  iihrma  atrdveseomiei  Ditta 
Boniardi'PogUmi  di  Ermenegildo  BesoM%i  19U.  Un  opnsc.  in  B.^'ifi 
pag.  93. 

CANINI  FILIPPO  — -  Nozioni  geografiche  intomo  air  Italia,  per  le  scuole  elem^a- 
tarì.  Roma,  iipoy rafia  del  ven.  Ospizio  apostolico,  Leonardo  Olivieri  ti- 
pografo edit,  léès.  Un  opusc.  in  1^.^ piccolo  di  pag.  84. 

Il  chiaro  sig.  Geniale  già  per  altri  snol  scritU  ma,  di  assegnarlo  cioè  per  testo  degrisUioti  flc- 
benemerito  degli  sioòit  gioTautll,  ha  composto  11  mentarl.  SI  Tende  a  solo  utile  dei  pOTeri  m^ 
presente  iwlànieito  ohe  è  al  tutto  degno  deirono-    afri  o  iolermi  è  bisognosi. 


re  fattogli  dalla  deputazione  delle  scuole  di  Ro- 
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GARUAMA  SALTATORE  —  Salvatoris  Caruanae  S.  T.  D.  de  Mero;  oratio  stadlis 
rite  auspicandis  ìq  aede  lycei  magai  meliteosis  habita  I  cai.  Octob.  an. 
M.DGCCLKVIII.  Melitae,  ex  officina  E.  Laferlae  an.  MDCCCLXYIIL  Un 
opuse,  in  8.«  grande  di  pag.  19. 

a  è  pladQlo  BOlttMlmo  elw  il  «li.  profenore  ni,  ed  esponendole  con  un  latino  ciilaro  e  niffl- 

Canum»,  nel  itenere  pnbbUeamente  questo  Di-  elentcmeDie  collo.  Ond*è  cbe  anche  1  giOTanl 

Mono  intorno  alle  ragioni  dei  Belio,  abbia  et i-  laUora  inesperti  delle  fllosoflcbe  discipline  hanno 

tato  tatte  le  astrattene,  che  sogliono  rendere  in-  potuto  intenderlo.  Solo  non  approTlamo  che  Irop- 

accesslbili  ai  glOTaoi  le  noxioni  anche  pia  eie-  pò  frequentemente  fkastagU  il  sno  ragionamento 

meniari  di  estetica.  Egli  ha  raccolte  In  poco  spa-  con  citaxioni  di  altri  anturi,  e  ciò  che  è  più  in 

zio  le  idee  fondamentali  dei  buon  gusto,  scoto-  lingua  dlTersa. 
randole  dalle  difficoltà  delle  più  sottlU  quesUo- 

CASASOLA  AIDREA  —  Istruzione  pastorale  dell'IUSio  e  Rffio  monsignore  An- 
drea Gasasola,  Arcivescovo  di  Udine,  per  la  quaresima  dell'anno  1869.  Udi-* 
nCf.  tip,  Jacob  e  Colmegna,  1869.  Un  opusc,  in  S.*"  di  pag.  24. 

La  sodesza  della  dottrina  con  cui  l'illustre  gliuolo,  conferisce  a  quesU  sua  lettera  un  mcri- 

mons.  Casasola  paria  della  Chiesa  cattolica,  tan-  to  speciale  di  correre  anche  ftiorl  della  diocesi 

to  oppugnata  dalle  sètte  rlTolnzlonarie  dei  no-  di  Udine,  per  le  mani  di  molti, 
stri  tempi,  e  del  dOTeri  di  chi  le  si  professa  fl- 

CASONI 6.  B.  —  I  poveri  di  Londra.  Impressioni  e  memorie  dell'avvocato  G.  B. 
Casoni.  Bologna,  direzione  delle picc,  leti,  catt.  kXì,via  Galliera  1869. 
Un  fol,  in  32.^ 

A  pag.  317  del  nostro  antecedente  TOlume  an-  Casoni,  stimabile  per  più  capi.  È  un  quadro  ap- 

Bonzlafflmo  e  raceomAdammo  l'opera  delle  fio-  pena  abboxzato  di  ciò  che  sieno  i  poreri  di  Lon- 

«o(e  («Ktire  calfoUcAe  di  Bologna,  i  cui  prò-  dra,  assistiti  dalla  /Itanfropta:  ma  quadro  che  fa 

Tenti  sono  erogati  a  beoefluo  di  un  istituto  di  ribrezzo  alia  natura,  e  contrasta  siogoiarmente 

cariti,  li  primo  iucicolo  di  quest'anno  ci  reca  coll*aaBlstenza,diela«ariMealto<ioaaltroTesom- 

U  sopra  menioTato  laTOretto  del  eh.  sig.  arr.  ministra  ai  poTerelii  di  Gesù  Cristo. 

C.  6.  B.  —  La  casa  nazarena.  Rotigno,  tipografia  Istriana  di  Antonio  Coana 
1868.  Un  opusc.  in  16.*  di  pag.  45. 

Non  possiamo  dire  che  il  poemetto  dell'  ano-  ha  potuto  ideare  e  slenden  In  otUTa  rima  una 

limo,  il  quale  canU  la  gloriosa  casa  di  Naza^  giusu  epopea,  che  si  la  ammirare  per  la  spon- 

'  rei,  trasporuu  per  diTino  prodigio  in  Loreto,  taaeità  e  copia  della  nanrazlone,  per  la  eTidensa 

sia  un  laToro  del  tutto  forbito,  secondo  le  rogo-  delle  descrizioni,  per  l'espressione  e  Tarietà  degli 

le  dell*  arte.  Ma  ciò  stesso  ci  fa  concepire  una  aflbtti,  e  per  gli  altri  lumi  poetici  che  i'adoraa- 

Idea  anal  Tanlaggiosa  dell'Ingegno  poetico  dei-  no.  Questi  pregi  dall'  altra  parte  d  sembra  che 

l'AnlorB.  Bgli,  per  quanto  p^re  dalie  Inesattezze  compensino  abbastanza  quel  manco  di  arte,  obe 

che  Ti  s'inoooirano,  ssnza  molti  studil  di  lingua  abbiam  nouio  di  sopra, 
e  di  stile,  e  pur  secondando  la  naturai  flsooità, 

CICGODIGOLA  EDOARDO  —L'eroe  del  secolo  ed  il  vero  cittadino,  pel  sac.  Edoar- 
do Giccodicola.  Napoli,  tip.  Maio  1868.  In  8.»  picc.  di  pag.  137. 


Slamo  lieti  ohe  di  questi  due  opuscoli  siasi  Fallra  imprime  In  essi  la  massima  che  «  l'uomo 

fatta  una  seeonda  odlzlonB.  La  loro  letiara  men-  non  può  essere  buon  cittadino,  se  non  è  buon 

tre  da  una  parte  ailèziona  gli  animi  al  sommo  crisliano  >. 
Pontefice,  desIgnatOTi  per  {'eroe  del  teeolc,  dal- 

COITURSI  DOniflGO  —  Dizionario  domestico  italo-napoletano,  ossia  esercita- 
zioni praticbe  di  lingua,  ordinate  per  categorie  alle  scuole  elementari,  agli 
asili  d'infanzia  ed  alle  famiglie;  dal  sac.  Domenico  Gontursi,  professore  di 
lingua  e  lettere  italiane.  Seconda  edizione  riveduta  ed  accresciuta.  Napoli, 
tipografia  di  Vincenzo  MarchesCf  largo  Donnaregina  n.  20  e  21,  1868. 
VnvolinU.odipagAZi. 
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BE'BIANCII  TOMASmO  —  Monumenti  di  storia  patria  delie  province  modenesi. 
Cronaca  modenese  di  Tomasino  de'  Bianchi ,  detto  de'  Lancellotti.  Serie 
delle  cronache,  tomo  VII,  fascicolo  I,  II,  IH,  IV,  V  e  VI.  Parma  1868,  Pie- 
tro Fiaccadori.  Sei  opusc.  in  4."  di  pag.  450. 

DE  CHIARA  MICHELE  —  Saggio  di  sacre  poesie,  per  Michele  De  Chiara.  Atena 
1866,  dai  tipi  di  Filippo  Torno.  Un  opusc,  in  16.»  di  pag.  104. 

n  senUmenlo  e  la  facilità  sono  1  pregi  pia  ipe-  la  TiTaeltà  dolio  immaclBi.  Non  TogUaoio  peri 

ciali,  che  abbiamo  Morto  nelle  Poetit  iocrt  del  negare  che  d  pairebbero  degno  di  maggior  lode» 

alg.  De  Chiara.  Con  cui  ben  toTonte  si  accor-  le  t1  fosse  più  aoeoraio  lo  stadio  della  lingva  ed 

dono  ancora  la  seeltena  e  noTilà  do'ooneeltl  e  egnale  dappertnlio  r  aggiostalena  de' pensieri. 

REGGIOYAHHI RIHALDO  —  Discorso  recitato  in  S.  Niccola  in  Arcione  ad  enco- 
mio della  venerahile  Arciconfraternita  delle  Anime  più  bisognose  del  pur- 
gatorio ;  per  il  canonico  D.  Rinaldo  Deggiovanni,  missionario  apostolico,  e 
priore  deirarcispedale  della  Consolazione.  Roma  1868,  coi  tipi  della  Civil- 
tà Cattolica.  Un  opusc.  in  16."  di  pag.  19. 

B£  6ISST  OBOHE  —  Vie  et  martyre  du  pére  Jacques  Salez,  et  du  frère  Guil- 
laume Sautemouche  son  compagnon,  tous  deux  religieux  de  la  Compagnie 
de  Jesus  ;  par  le  P.  Odo  de  Gissey,  de  la  méme  Compagnie.  Nouvelle  édl- 
tion,  augmentée  de  plusieurs  documents  inédits.  Àvignon  1869^  Aubanel 
frères,  lihraires-éditeurs,  place  saint  Pierre,  9.  Un  volumetto  in  32/  di 
pag.  XV11M24. 

BE*  LAHGELLOTTl  —  Vedi  De'  Bianchi  Tomasino. 

BEYOILLB  —  La  campana  di  Louille,  per  A.  Devoille;  traduzione  dal  france- 
se. Bologna  1868,  presso  l'uffizio  del  Hessaggiere.  Tre  volumi  in  IS.* 
complessivamente  di  pag.  49i. 

Al  tristo  Telone,  che  sorgono  nella  nostra  pa-  hanno  In  core  la  giOTontn,  o  debbono  proporle 

Irla  1  pessimi  Bomanzi  s)  nostrani  A.  fiirestieri ,  libri  di  amone  lottare,  ohe  si  riTOigaoo  o  a  qnctla 

è  ottimo  antidoto  la  pobbilcasione  periodica  di  o  ad  altre  slmili  ColUtioni,  se  ad  essi  é  cara  la 

aacconti  saTil  e  morali,  che  da  dne  anni  sta  con  Innocena  di  coÉi  labile  oliu  Se  noi  dovemmo  hn 

tanto  lelo  continuando  la  BibUoteca  mntna  del  no  pò*  di  censore  in  on  Hallo  solo  di  no  Aaccon- 

Mt9$aQg9r9  In  Bologna.  Questo  che  annonslamo  ò  lo  della  benemerita  BibUoteea  di  Bologna,  quella 

•ogaaUmente  comnendetole  per  l'eroismo  cristla-  fu  una  stisU  d'una  soia  TOlla;  e  dall'altro  canto 

no  della  Dama  d'  ▲lIonTiile  nel  perdonare  gra-  l'egregio  e  chiaro  uomo,  ohe  sia  a  capo  di  si  nU- 

Tissimo  offese,  e  per  la  tragica  fine  del  serro  lo  Impresa,  ci  è  sicura  guarentigia  cbe  nun  solo 

traditore.  continuerà  nel  bene,  ma  lo  andrà  sempre  più  mi- 

Raecomandlamo  uldamonto  a  tuttt  coloro  ohe  gtiorando  anche  sotto  il  rispetto  leUerarto. 

BBOHOIOWSKA  —La  poverella  di  nostra  Signora.  Novella  della  contessa  Droho- 
iowska,  nata  Symon  De  Latreiche;  fatta  italiana  dal  teol.  Francesco  Saverlo 
^^0»  prevosto  di  Vigono.  Torino  1869,  Pietro  di  6.  Marietti,  tipogrch 
fo pontificio.  Un  opusc.  in  16.«  picc.  di  pag.  95. 

QneslO  è  vn  altro  di  quo*  bei  fiori  tuttt  odo-  la  fKNwreUa  di  noitra  Signora  è  una  noToUel- 

Toel  di  eristtana  fragranza ,  ohe  11  chiaro  signor  te,  cui  faranno  buon  tIm  tutte  le  madri  erisUano 

prerooto  Begglo  Tiene  garbatamente  Italianiixan-  di  famlgUa  e  le  persone  che  corano  l'educazione 

do  a  utile  e  dilelto  delle  anime  ben  naie  e  pie.  glOTanilo. 

FBAHCISCIS  (BE)  PASQUALE  —  Air  Italia,  per  il  P.  Antonio  Bresciani  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  Canzone  del  P.  Don  Pasquale  de  Franciscis,  de'Pii  Operar!, 
dedicata  agli  Scrittori  della  Civiltà  Cattolica.  Roma  1869,  fratelli  Pallot- 
ta  tipografi,  piasxa  Colonna.  Un  opusc.  in  8.»  di  pag.  36. 

Altre  TOtto  abbiano  annwniale  le  belle  poesie,    eiseis,  e  le  abbiamo  altamente  commendata  pei 
dettale  sopra  tarii  argomenU  dal  eh.  P.  de  Fran-    pregi  leltararii  o  moraU,  di  cui  ci  apparlTano 
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«dome.  Onde  eradUno  che  ninio  vorrà  f  iadietn 
flMpecte  le  Iodi,  càe  on  diaoM  anche  e  qaeeta 
Cauone,  colla  qaalc  li  wpra  lodato  eh.  AAlore 
celebra  no  antico  nostro  compagno  e  collabora- 
toro,  e  che  con  forme  di  geotileua,  qnanto  aqni^ 
dio  dal  canto  suo,  altreltanlD  sn^rlort  al  morllo 
nostro,  si  è  complacinto  d*  inUlolare  a  noi.  Diie- 
mo  dnnqne  con  ogni  libertà,  che  questo  sno  lavo- 
ro d  è  sembrato  di  merito  singolare,  A  nel  ano 
latto,  da  cni  rlsnlta  scolpita  con  piena  verità  la 
propria  Indole  della  bell'anima  e  degli  scritti  del 
compianto  P.  Bresciani;  A  nelle  singole  parii^ 
oeile  quali  con  rapidi  tratti  toeea  delle  opere  prin- 
cipali del  medesimo  e  del  loro  scapo  morale;  A 
flnalmeote  negli  artifizll  poeUci  di  Tarla  ragiono, 


co'  quali  II  PooU  dà  eTidana  a  qimrte  parti  me- 
desime, pigliando  aodM  argooMlo  dalle  preseati 
condizioni  dell' linda.  Noi  brameremmo  cht  tutti 
coloro,  i  quali  hanno  stima  ed  amore  alia  Tone- 
rata  e  cara  memoria  del  P.  Bresciani,  leggessero 
il  bel  Canto,  che  il  P.  de  Fraaeiscis  scioglie  io- 
pra  la  sua  tomba:  ne  atrebbero,  sinow  certi,  non 
poco  diletto.  La  Cantone  è  del  medesimo  sesto 
delle  Opere,  che  andlam  pubblicando,  del  Bre- 
sciani, con  caratteri  molto  somiglianti  ed  in  carta 
sopralBna.  8i  vende  al  freno  di  Ur.  1,  in  Boma 
pretto  ii  Uàraio  Merle,  Corto  S49  ;  (n  rtapoU 
fretto  Doinenioo  Paradisi,  ihco  S.  Bregorio  ar- 
meno t;edin  Torino  pretto  Piet  ro  di  6.  Marietti, 
piMUt  Madonna  degU  Angeii. 


FEIHCO  SECONDO  —  L'arte  di  giungere  presto  alla  perfezione,  os»a  la  rettitu- 
dine d'intenzione  proposta  al'e  anime  pie,  del  P.  Secondo  Franco  d.  C.  d.  G. 
Roma  1868,  tip.  di  B.  Morirti.  Un  opusc.  in  16."  di  pag.  88. 

È  un  beo  condotto  traUateiio,  il  qaale  riisoirà  di  non  tenne  conlori*  alle  pio  aaiat  ohe  ae  ne 
Torranno  diieltare. 

CATT  SAID  (rlOVANU  —  Risposta  del  sacerdote  Gsovanni  Gatt  Said,  alla  dis- 
seriazione  anticritica  del  IlìSo  eanóiiico  dott.  Vinoenzo  Paolo  Galea,  sulla 
primitiva  Chiesa  vescovile  in  Malta.  Malta  1868,  tip,  di  E.  Laferla,  Hra- 
da  reale num.  98.  Un  voL  inS,"" grande  di  pag.  134». 

IVel  lSt3  asci  a  luce  «n  opaseolo  archeologi-    dal  fan.  profewor  d.  Vincente  Paolo  Galea,  nella 


«t-critlop*  iBUtolalo  la  Gretta  ii  tOM  Paolo, 
Bel  quale  si  prOTara  con  grande  copia  di  argo- 
menti, che  la  grotta,  decorata  del  celebre  nome 
^  S.  Paolo,  tu  It  primo  oratorio  dedicato  a  Blo 
-dal  medMimo  Apostolo,  e  che  perciò,  tao  al  tem- 
po di  Costantino  magno,  mio  qoal  chiesa  ma-' 
lire  e  pnmana  dt  tolta  1*  Isola  di  Malta.  On  an- 
no dopo  uscì  in  Boma  una  diseerinzlone  anticritica 


quale  si  irapngaaTa  l'aMiato  siartcn  della  preeo- 
dente.  ▲  questa  dissertazione  risponde  ora,  ton 
Inconlrasubile  erudizione,  ii  eh.  sig.  d.  Giovaa- 
ni  Gatt  said.  Koi  slamo  lieti  che,  mercé  questa 
conlroversla,  si  sfa  falU  tanta  luce  sopra  un  pun- 
to di  storia  apostolica,  che  imporla  non  solamen- 
te alla  Chiesa  di  MalU,  sì  bene  a  tutta  la  Chiesa 
callolica. 


filOVANNlNl  ATTILIO  (MEIOBIA  DI)  -  Della  Illustrazione  deir  edizioiie  romana 
del  Ck)dice  Vaticano  della  Bibbia  greca ,  fatta  dal  professore  Costantino 
Tiscbendorf.  Firenze,  tipografia  all'  insegna  di  S.  Antonino,  via  del  Ca- 
stellacdo,  n.  8^  1869.  Un  opuscolo  in  8.°  ^t  ptkg.  30. 

■  uà  doUo  lavoro,  oto  si  radono  rifluiate  vii-    rende  no  iribnCo  aliacomptamta  memoria  di  «•• 


(orioeamenle  le  cTilirbe  dei  Tischeodorf  contro 
Tegregia  edizione  a  fac-simile  della  Bibbia  Va- 
tietna,  Ja  quale  si  sta  eaegmendo  qai  tal  Boma 
per  cura  della  Santa  Sede.  Con  do  M  oh.  Inioro 


lui ,  cbe  insieme  cai  P.  Cozza  diresse  fino  ad 
ora  la  mentuTata  edizione  del  Codice  Valicano, 
cioè  al  eh.  P.  Vescelldne,  tasta  rapito  da  morie 
imuMituta. 


€mOLAII  GfUSEPPB  —  Dello  ìsterìsroo  in  Roma  e  di  alcune  sue  speciali  cagio- 
ni predisponenti,  e  dei  relativi  mezzi  profilattici.  Riflessioni  di  Giuseppe  Gi- 
rolami,  medico  nel  manicomio  di  Roma.  Moma  18H8,  stabiliménto  tipogr. 
di  G,  Via,  Corso  387.  Un  opusc,  in  8.'  di  pag,  56. 

Piena  di  argnle  e  pratiche  o^serrazioni  A  flsio- 
loglcbe  e  si  morati  è  questa  scntlura  dèi  chiaro 
aig.  dottora  Girotami,  noHa  quale  prora  assai 
bene  quanto  intimi  slcno  1  legami,  che  oongina* 
^no  l'ordine  fisico  ed  esterno  col  morale  ed  in- 


temo deU'uomo;  e  conferma  la  sapienza  degli  am- 
hìHestramenti  che  si  danno  dai  élosofl*  e  dal  teo- 
logici csliollct  per  migliorale  U  odierna  educa- 
ziona  della  giof  eat*. 
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Bi  BWMSMTI  —  Scritti  sopra  le  arti  e  le  lettere  di  Beaveaulo  Gasparoni, 
conlinuati  per  cura  di  Enrico  Narducci. 

Altiùv*  diaeBM—MO  «  imgo  éti  pngl  di  qa«-  oolorlrio  Mir  eMevzlOM  MIm.  P«r  Bora»  di  ékà 

sto  iMinfwitTiTirlt  |iMiodlc«  Mmoo»  eke  ILdM-  mw  Io  cobbkmm  moo  1  palli  di  mmoimIom  poi 

riwino  tlg.  !HrdODci«  dopo  la  moii*  deiGufy^  BootaamHL  Btce  ogBi  omm  I»  faMtooH  di  «ro4 

roD»,  ooBttDO»  per  soocorrere  h  giovane  f^iglia  3  roKli  in  4.*  plccoio.  L'aiioalatioM  annua  4  dn 

del  dcfonio.  Ora  ne  racciaao  ooTaneote  parola  Gennaio  a  Deeenbre.  Se  non  è  diedeiu  ire  iwtl 

per  annanziare  il  BuUetlino  mmmflt  4»Um  tiam^  ìvmuul  al  ano  Umàms  Inteadoii  rimoiMla  per 

fa  ftriodica  in  Aoom,  tbe  qnind*  innansl  aoeooi-  nn  altro  anno,  il  preuo  è  di  lire  li  annne,  coa^ 

pegoerà  elaican  qiaderae  del  ■nonrmll»  «.no*  cedendoti  al  llkrai  lo  Monlodol  18  per  !#•.  L'Ife- 

Btrerà  che  «nclM  in  Roma  •!  latora  e  il  studia,  e  dlriBO  per  oml^eoin  ipeUaBt«al  peféodie*,  é  air 

bene,  qnanto  in  altre  parti  d'Italia  e  tsori.  U  sig.Bnrieo  Ifardncei» UpograAn  delle i 


coneeito  è  iììbì  bnono:  e  11  Tfardncci  be  preeo  e    tematiche  e  litiche,  Tia  Lata  n.  ili  A. 

UNnUCHl  VUECEIZO)— Dante  al  monaatero  del  Corvo;  versi  di  Vincenzo 
Lanfranchi^  pec  le  noize  di  Silvia  BuÌMon.  TorUu>  1868v  tip.  dell'Oratorio 
di  S.  Frtmùesco  di  SaU$,  Un  apu$€,  in  9.'>  dipag.  14. 

B  la  peetla  ataria  dell*  teoeniro  di  Dante  ÀU*  goactaio  ano  epirll).  I  tenl  del'  eyar»  Laafta»- 

ghieti  con  Frale  Ilario,  altorehè  il  padre  del-  tèi  fona»  per  la. eipretetone,  pieni  di  Tvltàedl 

riuiiana  poesia,  si  Tolse  peregrinaodo  al  bm-  afferò,  e  per  eleganub  e  (odHles»  qoali  ai  ad- 

nastero  detto  del  Cotto,  per  cercar  pace  ali'an-  dicono  al  svggetto  ohe  ti  e  celebrato. 

LARDfiT  L I..—  Una  divola  pve^era  air  altare  di  Gesù  e  di  Maria^  per  cii^ 
scun  giorno  deL  mesa,  iratla  dagli  seriUà  di  san  Bernardo,  sant'Efrem,  8an- 
VAnselmo  e  specialmeate  dai  Àvolo  Blosio  ;  dell'abb.  L.  F.  Lardai,  par- 
roco di  Lassalle.  Operetta  approvata  dai  Vescovi  di  Autun,  di  ieliey  e  di 
Ginevra.  Milano  1869,  Ditta  tipografica,  libraria,  editrice  arciv.  Giaoh- 
mo  Agnelli,  via  santa  MarghirUa  nwm.  2  Un  voiumeUo  in.^t.''  grande 
dipe^.  19#. 

LA  LIGURIA  — Strenna  delle  Zer/tire  cattoliche  di  Genova,  per  Tanno  del  Signo- 
re 1869.  Genova,  direz,  d«//c  letture  cattoliche  1869.  In  12.«  di  pag.  104. 

Questa- strenna,  fra  le  altre  cose,  eontfenc  ana  tanti  libri  per  L.  2,  di  qnelli  che  Terranno  an- 

TiUb  di  S.  Gaterèm  di  Oenoro,  eon  dlralto  inoliot  nnnziett  salle  oopertine  delle  LeMore. 
motto  poutamcnie,  e  si  dà  io  dono  agli  associati        Le  copie  si  spediscono.  /fancArdl  posta  In  loU» 

delle  Leltwr9  pel  18(19. 1  patti  poi  per  associar-  il  Regno. 
Tbi  sono  i  segnenli:  Le  lettere  ed  1  Taglia  posiall  dsTono  spedirsi 

Ai  19  di  ogni   raeee  si  pnfoMiea  m  fasdoolb  ftmnehi  al  DirtUor9  (UU$  Lelttitre  Citloiifh^, 
BOv  minore-  di  pagine  48.  N.  B.  Cbl  desldem  le  tre  precedenti  annate 

li  preso  di  vsoctatioDe  è  di  t.  talTanno  da  delie  LeUvr9  Catlotirhe  (tSM-18e7i8<18)   poò 

pagarsi  antieipatamente.  arerle  alio  sieiso  prezzo  di  L.  Ì  all'anno  tcioUn, 

f%i  si  aasocta  per  otto  copie  ne  anh  note,  e  di  L.  1,60  legaU  in  mezza  pclUj  e  di  L.  1,81 

chi  si  associa  per  Tenti  ne  sTrà  Tontidne ,  pfu  legate  fn  tela  inglen. 

le  U  m&mà  lAftià  —  tt*  cnt»  f^regoriaiio  m\  sw  coneetlo  adeguato.  Ope- 
retta dementare,  dedicata  a  S.  E.  Revffia  monsignor  Fì-ancesco  Bagnare, 
Cianlro  della  calt.  di  Palermo;  pel  sac.  Giacomo  Maria  Lo  Re.  Palermo, 
ufflcia  iirpogmlieB  di  Ginuppe  Marna,  via^Cemdelaimm,  86y  1868.  Un 
voi.  vn  nj»  di  pag.  192-lXlV. 

L'^atnrehtt  intesa  di  seriTcre  ma  pieeola  gram-  sno  sistena  è  piano,  sintetico  e  tratto  tratto  omt- 

matica  di  canto  fmat  net  nostre^  idiMM»«  ser>  CaUilTi»  «elle  Ngele  eh»  gtndlea  tilse  e  degli 

TendosI  a  tal  uopo  di  parecchie  altre  gramraap-  abnsi. 
Hche  antiche  e  moderne  di  canto  ecclesiastico.  Il 

nVZtLiiCl  —  Breve  trattato  del  pTincipaft  slnonhnì  HaKarf,  del  sac.  Luigi 
Manzo,  ad  uso  delle  scuole.  Seconda  edizione.  Napoli,  stabilimento  tipo- 
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grafico  Vitale  i,  strada  Pisanelli  a  Regina  Coeli  1868.  Un  opusc.  in  16.* 
dipag,  82. 
lARCELLl  RAFFAELE  —  Pel  solenne  triduo  di  santa  Germana  Cousin,  celebra- 
to in  Calci  nella  chiesa  propositura  il  dì  11, 12  e  13'Ottobre  1868.  Pisa^ 
tipografia  di  letture  cattoliche^  diretta  da  àio.  Alisi,  1868.  Un  opusc.  in 
8.»  di  pag,  8. 

È  VM  caiiBOiie  ferflda  di  estro  religioso  e  floriU  di  Bobili  concetU. 

lONUIENTI  DI  STORIA  PATRIA  —  Vedi  De'  Bianchi  Tomasino. 

lOUET  —  Vedi  Scoppa  Enrichetta  M, 

PALLOTTINl  SALVATORE  —  Collectio  omuium  concluslonum  et  resoluUonun 
quae  in  causls  propositis  apud  sacram  Gongregationem  Gardìnalium  S.  Gon- 
cilii  Tridentini  interpretum  prodierunt  ab  eius  insUtutione  anno  MDLXIV 
ad  annum  MDGCGLX,  distinctis  titulis  alphabeUco  ordine  per  materìas  di- 
gesta;  cura  et  studio  Salvatoris  Pallottini,  S.  Theologlae  doctorls  et  in  roma- 
na'curia  advocati.  Bomae  MDCCCLXYII,  typis  S,  Congreg ationis  de 
Propag.  Fide,  soc.  eq,  Petro  Marietti  administro.  Taurini,  apud  Petrum 
E.  F.  Marietti  typographum  pontificium.  Tre  fase,  in  8.«  grande  di 
pag .  complessive  1 91 . 

PAPA  GENHARO  —  Breve  istoria  del  culto  di  Maria  Santissima  nella  città  di 
Napoli,  narrata  da  Gennaro  Papa,  prete  napoletano.  Napoli,  dalla  raccol- 
ta religiosa  La  scienza  e  la  fede,  voi.  LIII-LYJIy  1865.  Un  opusc.  in  8.«  di 
pag.  88. 

Il  ehiaro  doo  Gennaro  Papa  ha  raccolti  In  qne-  del  cnlto  di  Varia  in  Napoli ,  e  quella  de*  suoi 

sto  opuscolo  TariI  articoli,  pnbbUoatl  già  nel  ri-  maggiori  santaarll  mariani:  gli  altri  toccano  del 

pnlato  periodico  La  icienza  e  la  fede  di  Napoli,  medesimo  cnlto  nelle  feste  più  principali  del- 

TnUl  insieme  formano  un  tatto  osservabile:  glac-  l'anno, 
che  i  primi  accennano  la  storia  generale  antica 

PASTORALE  —  Lettera  Pastorale  del  Vescovo  delle  diocesi  di  Savona  e  Noli 
per  la  Quaresima  1869.  Savona  1869,  tip.  vescovile  di  Miratta.  Un  opusc. 
inH.^'  dipag.^ì. 

Opportnolssima  ai  tempi  che  corr&no  ò  U  Istm-  rlTcla  per  mexzo  della  cattolica  Chiesa.  In  se- 
zione pastorale,  che  mons.  VescoTO  di  SaTona  e  condo  luogo»  che  per  soddisfare  a  cosi  fatto  do- 
Noli  indirizzò  ai  suoi  diocesani  nel  principio  del-  len  è  necessario  procacciarsi  la  maggior  possibile 
la  Quaresima  del  corrente  anno.  Bgli  prese  per  istruzione  delie  cose  da  credere.  Finalmente,  che 
argomento  del  suo  di8C4>rso  la  Fede;  che  è  ap-  siamo  obbligati  di  confessare  la  nostra  fede  non 
ponto  quella  Tirtù  fondamcotale ,  che  1  nemici  solo  dinanzi  a  Dio,  ma  anche  dinanzi  agli  nomi- 
dei  Cristianesimo,  I  quali  ora  pur  troppo  abbon-  ni.  Possano  le  saTle  e  calde  parole  deli'  illuitre 
daoo  anche  fra  1  cristiani,  si  sforzano  con  ogni  Prelato  troTare  un  rlsoontro  non  solo  nella  pr»- 
ttadlo  di  splantare  da'  petti.  Hons.  VeaooTO  dnn-  fica  de'  suoi  diocesani,  ma  di  talli  ancora  1  fede- 
qne  in  primo  luogo  dimostra  II  dorerò»  che  ab-  II,  de*quall  espongono  A  accondaoMnte  1  doveri, 
blamo  tutti  di  credere  alle  Terltà,  che  Iddio  d  e  con  tanu  forza  11  persuadono. 

—  Lettera  Pastorale  di  Giovanni  Rosati,  patrizio  di  Ferentino^  per  la  grazia  di 
Dio  e  della  santa  Sede  apostolica  Vescovo  di  Todi,  alla  medesima  santa 
Sede  immediatamente  soggetto  ed  assistente  al  soglio  pontificio.  Todi, 
tip.  di  Zenone  Fag liciti  e  Comp.  Un  opusc.  in  8.°  dipag.  24. 

Piena  di  saTli  ammaestramenti,  quali  si  addi-  narsi  della  sacra  Quaresima.  L' intento  princi- 
cono  a  chi  ò  posto  dallo  Spirito  Santo  a  guida  pale  delle  sue  parole  è  quello  di  confortare  le 
e  pastore  delle  anime  nella  Chiesa,  ò  questa  let-  pecorelle,  alla  sua  cura  affidate,  alla  esatta  os- 
terà pastorale,  che  monsignor  Eosatl,  VescoTO  serTanza  della  santa  logge  di  Dio.  Il  che  si  ar- 
di Todi,  indlrlzuTa  al  suo  gregge  nell*aTTici-  gomenta  di  tut,  dimostrando  dall'una  parte  la 
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felicità,  dM  fi  prooaed»  Mche  mIU  prefrate    genere,  ch«  •!  adu»  mi  etpo  cU  flIU  lOBlaBO 
Tiu,  clii  osMfTA  fedelmeole  1  dlTloi  precctU;  e    da  lè  e  ealpesU  U  to&Te  giogo  del  SigBon. 
dall'altra  nettoado  aott'oecUt  le  mlMile  di  ogni 

PISTORALE  —  Lettera  Pastorale  di  monsignor  Vescovo  di  Ascoli,  in  occasione 
di  pubblicare  F  indulto  della  Quaresima  Tanno  1869.  Àicoli-Piceno  1869^ 
tip,  vescovile  Ciardi,  Un  opusc.  in  S.^"  dipag,  12. 

Geo  caoqoenza  tntla  paaloralo  e  ooo  parola    la  Oiieta,  lo  prarogiUTe  della  qialo  asaoTira 
piene  di  sinla  uuiooe  l'Ulnitre  VeicoTO  di  Ascoli    bellaoMnle. 
tocca  del  dOTeri  che  hanno  i  fedeli  Terso  la  san-  ' 

PECIENINO  T.  I.  —  Elemenli  di  (i^rammalica  greca  con  breve  antologia  e  ap- 
posito vocabolario,  di  T.  M.  Pecbenino,  professore  nel  regio  ginnasio  Ca- 
vour. Quarta  edizione,  riveduta  ed  ampliata  secondo  il  programma  mini- 
steriale. Antologia.  Torino  1866,  tip.  scolastica  di  Seb.  Franco  e  figli. 
Un  opusc.  in  16.»  di  pag.  ìfSÌ. 

—  Verbi  e  forme  verbali  difficili  o  irregolari  della  lingua  greca,  raccolti  per 
cura  del  prof.  T.  M.  Pechenìno.  Torino  1865,  tip.  scolastica  di  Sebastia- 
no Franco  e  figli,  via  Cavour,  num  17.  Un  opusc.  in  16.*  di  pag.  194. 

PEBROHE  GIOVAXn  —  I  Protestanti  in  Italia,  ossia  conversazioni  famigliari  in- 
tomo al  protestantesimo  ;  per  Giovanni  Perrone  d.  C.  d.  C.  Torino  1869, 
Pietro  di  G.  Mariettiy  tipografo  pontificio.  Un  voi.  in  SS.*"  dipag.  316. 

?erTanlagglo  singolare  dell*  luiia  II  ehlarlsiimo  stabile  che  il  protestantesimo  a*  nostri  giorni  si  è 

P.  Perrone  ha  Tointo  mettere  in  lace  questo  nooto  ridetto  ad  vn  fero  reilooalismo  pantelstìco.  La 

libro.  Il  col  titolo  è  a  pieno  corrispondente  colla  eradlsione,  la  logica  e  la  Tarietà  degli  argomenti 

aostana.  In  eco  mostra  qaall  aleno  i  propagatori  sono  degne  dell'  ilinstre  Autore,  Il  quale,  per  ag- 

del  protesuntesirao  nella  Penisola  nostra  sì  cai-  giungere  amenità  a  questa  sua  notelU  scrittura, 

lollca  a  deTOla  ali*imi(à  della  fede;  quali  Uni  si  ha  prescelta  la  forma  del  dialogo  famigliare.  Chiun- 

propongano  q^t»lì  apostoli  dell'errora  e  della  bar-  que  ha  telo  per  la  fede  e  per  la  non  meniognere 

bario;  quali  menf  o  ridicoli  o  abbomlneTOI!  usloo  nazionalità  drgl*  Italiani,  farà  opera  egregia  sa  prò- 

per  dilatare  tra  noi  le  loro  sètte,  e  qual  morale  curerà  la  diffusione  di  questo  Toinmelto  anche  tra 

insegnino  e  pongano  In  onore,  per  Istrappare  la  il  Tolgo,  giacché  nella  massima  sua  parte  è  adatto 

fede  cristiana  dal  petto  degl*  liaUanl.  Questa  di-  airintolligema  pura  del  popolo, 
■ostraxioae  ha  por  nggeUo  la  prora  incontra- 

POmiNO  (DA)  FRA  CARLO  RLIPPO  -  Elogio  funebre  del  padre  Niccolò  Barberìs 
da  Villafranca-Piemonte,  curato  cappuccino  dèlia  Madonna  di  Campagna 
presso  Torino.  Torino  1868,  tip.  di  Giulio  Speirani  e  figli.  Un  opusc.  in 
16.«>rfi|>aflr.20. 

U  carità  Tarso  Dio  e  Terso  il  prossimo  fu  di  una  tale  Tlrtà  lo  mostra  agli  in  modo  spo- 

qnella  tIHù  ohe  meglio  d'ogni  altra  spiccò  nei-  eiale  praticatore  egregio.  V  opuscolo  si  Tende 

l'eoamplaro  rallgloio,  con  Itehietta  eloqnenta,  en-  cent.  50,  a  beneficio  delia  Ptecvla  ctua  di  Carità 

comlalo  noi  proionto  elogio  dal  p.  Da  Polrino:  •  della  Madonna  di  Campagna. 

BE66I0  FRAHCBSGO  SAVERIO  —  Vedi  Drohoiowska. 

BOGET  —  Les  diplomates  itallens,  et  Garibaldi  devant  TEurope;  par  M.  Roget. 
Paris  1868,  Charles  Duniol,  libraire-éditeur,  rue  Toumon,  «9.  Un  voi. 
in  8.*  dipag.n^. 

lOIBBACHER  —  Storia  universale  della  Chiesa  cattolica,  dal  principio^  del 
mondo  fino  ai  dì  nostri;  dell'abate  Robrbacber,  dottore  in  teologia  deiruni- 
versità  cattoUca  di  Lovanio,  professore  nel  seminario  di  Nancì,  ecc.  Pri- 
ma traduzione  itafiana  sopra  la  terza  edizione  ;  contenente  moltissime  ag- 
giunte e  correzioni  dell'autore  in  seguiti)  agli  appunti  fatti  alle  due  prece- 
denti edizioni  ;  aggiuntavi  la  continuazione  fatta  dal  Chantrel.  Volume  n-V. 
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Teraa  «toìoBe.  Twino  18W,  coi  tipi  di  Giucinio  Marietti.  Bue  voi.  in 
8.'»(ftj)a^.847,916,  975,  842. 

Il  benemerito  sig.  Glaelnto  MarietU  progegne  con    patii  che  abbiamo  accennali  a  pag.  83  del  {ire- 
«laodtà  la  lem  rtfianpa  i«ali«na  di  qaesia  iato-    cedente  nostro  Tohme. 
Ila,  «ecMido  le  paomease  del  no  BaniCealo  u  i 

RUSSO  ANTONINO  —  Cenni  storici  ed  osservazioni  giuridiche  suBa  parrocchia- 
lità della  chiesa  di  S.  Marta  deirAlto  di  Paterno;  pel  canonico  Antonino 
Russo.  Catania,  la  Fenice  stabilimento  tipografico  di  S.  Mummecl, 
strada  del  SS.  Crocifisso  della  Buona-morte  1868.  Un  voi.  in  8.'  di 
fag.  135. 

Qnrsta  scrìttva  non  è  destinata  a  servizio  dei  raitioni  della  collegiata,  opponendole  non  già  ar- 

gtadloanU  nella  causa  della  collegiata  di  Paterno  gomentl,  ma  fantasticherie  ed  Insolence.  In  dae 

«ontro  U  demanio;  ma  è  sempticemente  direUa  ad  parU  è  diviso  ti  volarne:  la  prtana  conUene  era- 

illaminare  la  ignoranza  di  un  pelalaote  difensore  diti  cenni  «lorioi:  la  seoonda,  osservarioni  gta- 

del  denunio,  il  quale  ha  credalo  trioofare  delle  ridiclie,  esposte  con  ordine  e  diaieitica  stnngeaile. 

SGHERILLO  GIOVANNI  -—  De'  sotterranei  dell'Arena  nei  grandi  Anfiteatri.  Memo- 
ria letta  neir Accademia  di  Archeologia,  Letteratura  e  Belle  Arti  nella  tor- 
nata de' 9  Ghigno  1868,  dal  socio  ordinario  Oiovanni  Sclierillo,  NapoU, 
^amperia  della  regia  Università  1868.  Un  optacelo  in  i.^  di  pag.id. 

Nel  Toioffle  XI  delia  VI  Serie,  pag.  3Ì5  e  segg.  medesimi  stndH,  e  s*  intrattiene  in  particolare 
noi  demmo  minata  ragione  degli  stadi!  accora-  de'  SoUnranéi ,  dimoslrando  eolia  scorta  degli 
«issimi,  IktU  dai  eh.  archeologo  napoletano  si-  antichi  autori  e  secondo  gli  aTanzi  delle  cosini- 
gnor  canonico  Scherillo,  Inlomo  agli  AnUteatri.  zioni  e  de*  loro  scompartimenti,  i  diTersi  «si  che 
Massimamente  facemmo  not«re  i%  belle  dedaxionl  se  ne  faceTaoo  ne*  pabblid  giuochi.  L'illnstre  An- 
che egli  seppe  ricafare  dalla  scoperta  dell'Arena  tore  si  appalesa  anche  qoi  quel  Talente  eapiorap- 
'  pensile^  fatu  molli  anni  addietro  nell'AnOiratro  tore  deiraoUchità,  che  si  ò  dato  a  conoscere  colle 
pateoiano,  che  è  il  meglio  conserrato  di  tolti.  La  altre  sue  opere, 
presente  Memoria  è  una  conltauaslone  di  quel 

SGUID  G.  EVV.  —  Repertorio  del  catechista,  ossia  raccolta  completa  di  spie- 
gazioni, notizie,  similitudini  ed  esempiì,  complemento  necessario  del  cate- 
chismo istorico;  di  G.  Ev.  Schmid ,  catechista  nella  scuola  superiore  delle 
Orsoline  di  Salzbourg.  Prima  versione  italiana  dalla  francese  dell'ab.P.  Be- 
let,  per  G.  Bobbio  sac.  Barnabita.  Volume  quinto.  Parma,  Pietro  Fiacca- 
dori  1868.  Un  voi.  in  16.»  piccolo  di  pag.  566. 

SGHIOGER  G.  E.  —Vita  della  serva  di  Dio  Anna  Caterina  Emm^ich;  scritta  dal 
P.  C.  E.  Schmòger,  della  Congregazione  del  SS.  Redentore,  tradotta  dal- 
Toriginale  tedesco,  dal  marchese  Cesare  Boccetta .  Voi.  l,  dalFanno  1774 
sino  al  1819.  Torino  1869,  Pietro  di  G.  Marietti,  tipografo  pontificio. 
Un  voi  in  16.»  di  pag.  XX-SOi. 

Volto  noto  è  il  nome  della  serra  di  Dio  luna  le  testimonianze  del  processi  eonpilatt  dairauHoiltà 
Caterina  Emmericb,  insigne  pel  doni  straordlnaril  ecclesiastica  sopra  le  Tirtù  e  gli  alti  della  serva 
•di  Otti  Iddio  si  piacque  arricchirla,  e  per  le  spe-  di  Dio,  ha  posto  in  Ince  questa  noTelta  Tita,  che 
«ialt  ed  mmmlrabill  oonoicenze  che  ebbe  deiia  è  seoia  paragone  più  piena,  e  sarà  «1  fruttar«a 
Passione  del  Redentore.  Non  correTa,  sino  a  poco  lezione  per  molte  aninM  pie.  Spartano  che  il  se- 
tempo  fa,  aiira  Tita  stampata  di  lei  che  la  ristretta  coodo  ed  ultimo  Tolnme  della  Tersiooe  del  Mar- 
pubblicata  da  Clemente  Brentano  nel  1833.  Ora  chese  Bocceila  che  qui  annunziamo,  non  tarderà 
porft  il  eh.  P.  SchoiGger,  prendendo  per  fendamenlo  ad  essere  diTolgato. 

SCHOUPPE  FR.  SAV.  —  Evangelia  de  Communi  Sanctorum,  ^plicationibus  ad 
mentem  Sanctorum  Patrum,  aliorumque  interprelum  dilucidata,  ut  non  mi- 
nus  populi  InsUucUoni  quam  Sacerdotum  devotioni  serviant;  adiuncUs 
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nonmillis  ex  evangeliis  ferUlibus  quadragesimM,  opera  FraacìBd  XaVtfft 
Scbouppe  S.  I.  BruxillU,  exeud.  E,  Goematre  Sum.  P<mtif.  t^pogrtt- 
pkus  1869.  Un  voL  in  8.«  di  pug.  504. 


AteOT»  MMDiiUMM  U  htir  opt»  M  chfa-  TtloiM  iUoitrall  i  Va»9»H  p«l  cdbqm  dei  ihii- 

iteliM  P.  Seboappc  lopn  J  Taigeli  étìi»  do-  U  :  «  ctn  dà  h»  ftmìto  al  eltre  ■■wlaiMintti 

menicbe  e  feste  deiraoDO,  che  gli  rneiilò  tneomll  on  pascolo  di  solida  cradlxtoiM  e  di  pietà,  eko 

per  parte  del  8.  P.  no  DL.  Con  lo  Steno  neCodo,  piò  rhudro  ▼antaggioslssirao  alle  aalme  del  fs- 

eoo  aguale  abbondaaia  e  seeltezxa  di  dottrina  e  dell,  che  esso  dee  notrlro  colla  parola  di  Dio. 
di  docvmeatl  del  88.  Padri,  ba  egli  la  «oesto 

SCOPPA  KHBIGHETTA 1.  —  Uuomo  <h  orazione,  suoi  annuali  ritiri.  Ritiro  per 
otto  giorni  sulFamore  alla  Croce,  del  p.  Giacomo  Nouet  della  Compagnia 
di  Gesù.  Prima  edlzlcHie  dal  francese  per  M.  Euriclielta  Scoppa,  baronessi- 
na  di  Badolato.  Volume  unico.  Napoli,  tipografia  all'insegna  del  Dioge^ 
ne,  strada  Montesanto  num.  \i,  1868.  Un  voi.  In  16.«  dipag.  187. 

Questo  Dovello  oposeoio  del  P.  Nooet  è  an-  guaio  perizia  tradotto  qoesto  sall'imore  alla  ero^ 

«k'esso  desttealo  ad  oMor  golda  negli  snawall  e§;  issendo  rloscltaa  trasmettere  Delle  sve  Tcr- 

riUrameoti,  sloeoae  l*altro  nììh  Conformità  alta  sloni  titt'i  pregi  che  si  amaitraiio  MIT  attore, 

WQtomtà  éi  Dl$,  ete  fo  da  noi  ao4«uialo  nella  segnatamenlo  quaUo  é  diflelie  a  ritrarrò,  ci»  fift 

VI  Serie,  toI.  VI,  pag.  601.  L' egregia  baroneo-  aseetlel  dicono  msiom  di  tpiriio.  Noi  li  rae- 

slna  Airiehetla  M.  Scoppa,  la  qoale  eoo  tanto  comandiamo  caldamente  a  talli  coloro  che  Sono 

garbo  Tolse  in  Italiano  il  primo,  ba  ora  con  a-  desiderosi  della  cristiana  prefeiiono. 

S.  f .  —  L'avvocato  Francesco  Cortese,  e  La  Salette  di  S.  Ar  gelo  Lodigiano; 
per  S.M.,  sacerdote  milanese.  Milano,  presso  Serafino  Maiocchi,  likraio^ 
editore,  via  Bocchello  ii.*>  3, 1868.  Un  opuse.  in  16.*  piecùlo  di  pag,  164. 

1  dne  laTorì  cbe  vanno  congianli  in  qoesto  Tirtù  religiose  e  cItìIÌ,  di  coi  diede  belle  prore, 

▼olnmelto  sono  di  nalora  molta  diversa,  il  primo  11  secondo  poi  è  nn  broTO  raccontino  cbe  desi» 

è  la  csposisiooe  della  Tila  di  nn  cattolico  edifl-  pii  sentimenti, 
canlisiimo,  cbe  meriterebbe  d'eisere  imitalo  nelle 

TMUI4S6  (S.)  D'AOUmO  —  Sanct!  Tbomae  Aquinatis,  Doctoris  angelici  Ordini» 
Praedicatorum,  Opera  omnia  ad  fìdem  optimarum  edltionum  accurate  reco- 
gnita.  Toiaus  vigesimufi  iertios.  OpuscuU  varia,  tom.  11,  fase.  VII,  VUI^  IX. 
Parmae,  ex  typograpaheo  Petri  Fiaceadori  MDCCCLXWI,  Tre  fase,  in 
i.«  da  pag,  513  a  pag,  712,  piò  pag,  24. 

VALPBÉ  B.  SEBASTIANO  —  Lettere  inedite  del  beato  Sebastiano  Valfrè,  prete 
dell'Oratorio  di  Toriuo;  colFaggiunta  di  altre  lettere  e  scritture  relative 
al  medesimo  Bealo.  Torino,  Pietro  di  G.  Marietti,  tipografo  ponti  fido, 
1869.  Un  opusc,  in  16.*»  dipag.  64. 

Dalla  biblioteca  Valllcolliana  di  Boma  tono  1*  Oratorio  e  poi  cardinale  Leandro  Colloredo. 

sstralte  le  ediflcantl  MUre  del  Beato,  cbe  11  caT.  Spirano  tutte  quella  lapieosa  e  quella  soaTtlà,  cbo 

HarietU  ba  pubblicate  in  qnest'  opuscolo  per  la  furono  s^  particolari  deiranlma  del  bealo  Valfké. 
prima  Tolta.  Pareccbie  lono  scritte  al  padre  del- 

VALLAUBI  TOIIA&O  —  Thomae  Vallaurii,  epitome  historìae  rqmanae  ab  Urbe 
condita  ad  Odoacrem,  ad  usum  studiosorum  coucinnatum;  accedit  lexicon 
latino-italicum.  Àugustae  Taurinorum,  ex  officina  asceterii  Salesiani^ 
an.  M.DCCC.LXV,  Un  voi.  in  16.*  ^ì  pag.  «15. 

—  Thomae  Vallaurii  inscriptiones;  acceduiit  epistolae  duae  de  re  epigraphica 
et  Osualdi  Berrinii  appendix,  de  stilo  Inscriptionum  ex  operibus  Stephani 
Ant.  Morcelli  deprompta.  Editlo  tertia,  plurimis  additamentis  locupletata. 
Augtutae  Taurinorum,  ex  officina  asceterii  Salesiani,  an.  M.DCCC.LXV. 
Un  voi  in  16.0  di  pag.  21/-Ì30. 
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WSÌmH  delle  queste  FAIIGLIE  —  Ove  s\  parla  di  scienze,  lettere  ed  arti,  e 
specialmente  di  morale,  di  educazione,  di  storia  naturai,  viaggi,  invenzio- 
ni utili,  scoperte,  economia  domestica:  narrazioni  istruttive,  aneddoti,  po- 
litica e  varietà.  Anno  I,  voi.  I.  Firenze,  presso  la  direzione,  via  nazionale 
pisana n.'*!^  2.»|).*  porta  S,  Frediano,  1868.  Un  fase,  in  8.»  di  due  fol. 


Tra  i  migliori  periodici  morali,  religioii  e 
MlenUOci,  che  floriscono  ora  In  Italia,  teogono 
meriUmenle  an  bel  poeto  le  V^gHé  deUé  one$te 
famiglie  di  Firenze,  che  noi  ci  facctamo  un  pre- 
gio di  raeeomandare  a  latte  le  famiglie  oncele. 
Alla  lodezia  dei  prioeipli  ed  alla  fincerilà  del 
catiollciamo  apostolico  e  romano,  che  gli  scrit- 
tori delle  Teglie  professano,  si  aggiunge  una 


varietà  ed  amenità  nelle  materie  che  istmendo 
dilettano.  Queste  Y$§Ue  Tengono  alia  luce  il  l.» 
e  il  16  di  éiascon  mese  in  un  elegante  foscieolo 
di  at  pagine.  Ogni  sei  mesi  formano  un  toIu- 
me  di  circa  400  pagine.  Per  tutta.  lUUa  rraneho 
di  posta  costano  lire  2  al  trimestre,  per  io  Stato 
pontificio  lire  2,  20.  Chi  proeora  10  associati 
gode  r  11*  copia  gratis. 


VERRI  CARLO  —  Atti  dei  santi  martiri  Vittore  e  Corona.  Bicordo  della  Missione 
predicata  dai  missionarii  rurali  di  Genova  dal  2  al  18  Gennaio  1869  in 
Inciga-belbo.  Genova,  tipografia  della  Gioventù  1869.  Un  opusc.  in  82.<» 
di  pag.  88. 

ZELATORE  (IL)  DEL  HOIE  SS.  DI  GESÙ*  —  Periodico  mensuale,  diretto  a  pro- 
pagare le  glorie  di  esso  Nome,  ed  accenderne  la  divozione  In  ogni  classe  di 
persone. 


Il  fine  di  quest'ottimo  Periodico  è  annunziato 
dal  titolo  stesso  ;  e  le  materie,  come  è  detto  nei 
Pìrogramma,  abbracceranno  più  parti  :  cioè  la  ^f- 
bUea,  la  teologica,  V  oMcelica,  la  fredicabiU, 
la  liturgica,  la  ttorlea,  V  archeologica.  In  cia- 
scuna di  esse  saranno  tratteti,  giusta  Toppor- 
tuniià,  argomenti  che  abbiano  relaxione  alla 
grandezia  ed  eccellenza  del  Nome  angustissimo. 
A  questa  che  può  dirsi  la  parte  sosunzlale  del 
Periodico,  faranno  séguito  altre  parti  secondarle, 
che  sono  distinte  co'  titoli  di  Narrazione,  Va- 
rielà,  Cronaca  e  BlbUografUt.  11  primo  numero, 
che  è  già  stato  pubblicalo,  corrisponde  assai  b»- 
ne  alla  espettazione  eccitata  col  Programma. 

Noi  lo  raccomandiamo  caldamente  a  qoanU 
amano  crescere  nella  dìTOzione  al  Nome  S3.  di 
Gesà,  e  perciò  proponiamo  qui  le  oondisloni  dei- 
i*asiociazione. 

1.  U  Zelatore  del  SS.  Nome  di  Qetù  si  pub- 


blica in  Napoli  alla  fine  di  ogni  mese,  in  un 
quaderno  di  tre  fogli  di  pagine  otto  ciascuno. 

2.  1  dodici  quaderni  pubblicali  In  ogni  anno 
formano  un  Tolnme. 

3.  Le  associazioni  cominciano  sempre  dal  prl- 
dko  quaderno  deli*anno,  e  sono  obbligatorie  per 
tutti  1  dodici  quaderni  di  un  anno. 

4.  Il  prezzo  di  issodazlone  è  di  lire  3,  SO  per 
un  anno,  franco  di  posU  per  Napoli  e  proTince 
iUiiane.  Per  altra  desUnaiione  coll*anmento  del- 
le spese  postali. 

5.  I  pagamenti  debbono  essere  anticipati.  Vo- 
leodosi,  il  presso  può  pagani  in  due  rate  semt- 
straU. 

6.  Le  lettere,  ed  altro  che  sia,  si  debbono  spe- 
dire, con  affrancatura  di  poste,  all'amministra- 
tore^ Ee?.  D.  Giuseppe  JannelU,  nell'  uffliio  del 
giornale  —  Libreria  cattoUca,  Largo  de'  Gerolo- 
mini,  n.«  115-16. 
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COSE  SPETTANTI 

AL  FUTURO  CONCILIO 


I. 

POLEMICA 
UNA  MSPOSTA  DEI  FROTESTANTl  ALL'INVITO  DI  PIO  IX. 

L'Enciclica,  indirìzzata  il  13  Settembre  1868  da  Pio  IX  a  tutti  i  Pro- 
testanti ed  agli  altri  Acattolici  ad  occasione  del  prossimo  Concilio  ecume- 
nico, ha  destato,  come  ognun  sa,  immensa  commozione  nel  mondo  pro- 
testante. E  già,  nei  passati  quaderni,  abbiamo  avuto  più  volte  occasione 
di  accennarne  gli  effetti,  indicando  le  risposte  che  air  amorevolissimo  in- 
vito ed  esortazione  del  Pontefice  Turon  date  o  preparavansi  in  varie  par- 
ti da  alcuni  membri  o  ministri  delle  sètte  eterodosse.  Qui  vogliam  ora 
parlare  di  un'altra  di  tali  risposte,  gravissima  non  meno  per  la  fonte  da 
cui  proviene,  che  per  le  considerazioni  a  cui  dà  luogo.  La  fonte  è  il  Con- 
sigilo  supremo  della  Chiesa  evangelica  (evangelischer  Ober-Kirch^rath) 
di  Berlino,  che  il  di  4  Ottobre  1868  pubblicò  una  Circolare  a  tutti  i  suoi 
dependenti,  la  quale  è  in  sostanza  una  Protesta  contro  T  Enciclica  ponti- 
ficia. Le  considerazioni  poi,  a  cui  ella  si  porge,  noi  non  le  trarremo  dal 
proprio  capo,  ma  le  piglieremo  di  bocca  a  un  valente  scrittore  anonimo, 
compendiando  alla  libera  quel  che  egli  pubblicò  nell'  Historisch-foli^ 
Osche  Blàtkf  di  Monaco  ^,  in  due  pensatissimi  articoli,  intitolati  :  Dos 
Yerhàllniss  der  Confession  ton  Augsburg  su  der  pàpstlichen  Ermahnung 
an  alle  Protestanien  (Rapporto  della  Confessione  d'Augusta  colf  Esorta- 
zione pontificia  a  tutti  i  Protestanti),  ed  elaborati,  dic'egli  neir introdu- 
zione, da  «  uno  che  si  studia  di  cooperare  al  rischiaramento  delle  que- 
stioni odierne,  soprattutto  col  lume  della  verità  storica  ». 

4  Qoiteiii  ìA  46  Oennaio  e  d^l  4  F^bnu»  4869. 
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1. 

Ecco  in  primo  luogo  il  testo,  fedelmente  tradotto  in  nostro  volgare, 
della  Circolare  berlinese. 

(t  In  una  pubblica  Lettera  del  13  del  mese  scorso,  il  Capo  della  Chie- 
sa romano-cattolica  ha  indirizzato  un'  allocuzione  a  tutto  i  Protestanti, 
epperciò  anche  ai  membri  della  nostra  Chiesa  evangèlica  {)ru$siana.  Sic- 
come questa  Lettera,  allato  d' ingiuste  accuse,  contiene  parecchie  e  com- 
moventi espressioni  di  stima  e  di  benevolenza  verso  i  Protestanti,  noi 
sinceramente  di  queste  ci  rallegreremo,  e  volentieri  vedremmo  in  esse 
un  pegno  di  relazioni  sempre  amichevoli  e  pacifiche  tra  le  due  Confes- 
sioni per  l'avvenire,  a  vantaggio  dello  Stato  e  della  vita  civile,  e  ad  in- 
cremento deireflicacia  e  della  vittoria  della  verità  cristiana.  Ogni  Cri- 
stiano veramente  evangelico  riconosce  il  dovere  di  carità  cordiale  verso 
le  altre  Confessioni,  e  deplora  anch' egli  dal  canto  suo  la  divisione  religio- 
sa, massime  tra  membri  d'una  comune  e  medesima  patria.  Ma  poiché  al 
tempo  stesso,  nella  citata  Lettera,  il  Capo  di  un'altra  Chiesa  si  rivolge 
ai  membri  della  nostra,  e  ciò  colla  pretesa  autorità  eziandio  di  lor  supre- 
mo Pastore^  per  eccitarli  ad  abbandonare  la  cara  lor  fede,  fondata  sul- 
r  intangibile  parola  di  Dio  e  suggellata  col  sangue  de'  suoi  confessori,  e 
ad  apostatare  dalla  verità  e  libertà  evangelica,  riconquistata  nella  bene- 
detta Riforma  della  Chiesa,  seipa  tuttavia  proporsi  d' altra  parte  di  ve- 
nire a  una  conciliazione  sul  terreno  della  verità  evangelica:  Noi  risolu- 
tamente respingiamo  un  tal  procedere,  come  un'invasione  illegittima  fat- 
ta nella  nostra  Chiesa;  ed  in  ciò  sappiamo  di  avere  consenzienti  tutti  gli 
Evangelici.  Non  v' è  certamente  bisogno,  che  noi  esortiamo  i  membri  del- 
la nostra  Chiesa  a  non  seguire  cotesta  voce;  ma  ben  ci  si  addice,  in  l'ac- 
daa  tali  pretensioni,  l'impensierirci  tanto  più  di  tanti  nostri  colleghi 
neHa  fede,  i  quali,  vivando  in  mezzo  ai  Romano-cattolici,  sono  esposti  a 
molte  tentazioni  d' infedeltà  verso  la  Confessione  evangelica,  e  il  prov- 
vedere i  mezzi  per  arrecar  loro  la  benedizione  della  predicazione  dell'  im- 
mediata parola  di  Dio,  l' amministrazione  dei  Sacramenti  conforme  alla 
^oro  istituzione,  la  scuola  evangelica  e  la  cura  spirituale,  che  è  pure  lo 
scopo  delle  collette  da  ritenersi ,  nei  giorni  e  nelle  settimane  prossime, 
j>er  le  necessità  più  urgenti  della  nostra  Chiesa  e  per  l'Opera  di  Gu- 
stavo Adolfo.  Facciamo  pertanto,  pieni  di  spirito  di  pace,  facciamo 
bene  ad  ognuno,  ma  soprattutto  ai  colleghi  nella  fede.  Noi  raccomandia- 
mo al  regio  Consistono  di  avvisare  i  Pastori  del  suo  Distretto,  che  ip 
occasione  di  quelle  Collette,  nel  giorno  deHa  raccolta  della  Colletta  per 
le  Chie;se,  o  in  una  delle  prime  Domeniche  seguenti»  facciano  alle  lorji^ 
congregazioni  mia  dichiarazioae,  se  non  letteralmente,  almeno  quanU)  al 
senso,  conforme  alla  presente. 

11  Consiglio  SHpremq  della  Chiesa  evangelica.  » 
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Yeniaflio  ora  alle  considerazioni  promesse.  È  da  notare  in  primo  luogo, 
che  la  cir<x)lare  di  Berlino  ha  dne  parli  :  Vuna  amichevole  e  concorde, 
Taltra  ostile  al  Papa.  Infatti  ella  riconosce  le  espressioni  benevole  della 
Lettera  papale;  afferma  che  ogni  Cristiano  veramente  evangelico  deplo- 
ra anch'egli,  come  il  Papa,  la  divisione  religiosa,  specialmente  tra  i  figti 
d' una  stessa  patria  ;  ed  anche  colà,  dov'  è  ostile  al  Papa,  concorda  però 
con  lui  neirammettere,  almeno  implicitamente,  la  necessità  dt  una  Auto^ 
rità  in  cose  di  fede.  Imperocché  il  Consiglio  supremo  di  Berlino  non  par- 
la già  in  nome  di  quel  vago  e  scapigliato  Protestantismo  che  nel  privato 
oervello  di  ciascuno  stabilisce  V  ultima  regola  di  fede  ;  e  benché  faccia 
motto  di  <r  libertà  evangelica  >,  daNe  altre  f^si  nondimeno  e  da  tutto  il 
tenore  della  Circolare  apparisce  assai  chiaro  che  esso  parla  in  nome  di 
una  società  religiosa  determinata,  i  cui  membri  sono  tutti  vincolati  da 
una  medesima  Connessione  ossia  formola  di  fede,  eppertiò  riconoscono 
l'autorità,  da  cui  questa  formola  fu  prescritta  :  il  che  non  può  farsi,  sen- 
2a  tacitamente  ammettere  come  necessaria  un'Autorità  in  materia  di  fede. 

Ma  neir  altra  parte,  ricisamente  ostile,  la  Circolare  respinge  Y  Esorta* 
2Ìone  papale  «  come  un'invasione  illegittima,  fatta  netta  nostra  Chiesa». 
Che  cosa  intendasi  qui  per  «  nostra  Chiesa  »  non  è  ben  chiaro:  dall'una 
parte  par  che  s' intenda  la  Chiesa  evangelica  della  sola  Prussia  ;  ma  dal- 
Tallra,  il  consenso  che  ivi  si  vanta  di  «  tutti  gli  Evangelici  »  e  la  solle- 
dtudine  che  si  professa  anche  degli  Evangelici,  dispersi  in  meno  ai  cat- 
tolici, fan  credere  che  il  Consiglio  supremo  parli  a  nome  della  Chiesa 
«vangeirca  in  generale.  In  qualsiroglìa  nondimeno  dei  due  casi  rimane 
sempre  a  cercare,  con  qual  diritto  il  Consiglio  rimproveri  al  Papa  d'aver 
fatto  un'  invasione  illegittima  «  nella  nostra  Chiesa  »,  coli'  Esortazione 
«h'egli  ha  indirizzata  a  tutti  gli  Acattolici,  cioè  a  tutti  insieme  ed  a  cia- 
scun d'essi  in  particolare. 

Riflettasi  qui,  di  graz  a,  attentamente:  in  questa  causa,  la  condizio^ 
ne  del  Papa  e  i  suoi  principii  sono  diversissimi  da  quelli  del  Consiglio 
evangelico  di  Berlino.  Chiedere,  se  con  quei  principii  il  Papa,  il  Capo 
supremo  della  Chiesa  cattolica,  abbia  avuto  il  diritto  o  il  dovere  di  pub- 
blicare la  sua  Esortazione,  è  domanda  appena  da  farsi.  Pio  IX  non  ha 
€on  ciò  valicato  punto  i  propru  diritti,  diritti  non  fissati  dà  lui,  ma  a 
lui  trasmessi  per  una  tradizione  di  1800  anni:  egli  anrf  ha  seguito  fl 
pensiero  di  tutti  i  suoi  predecessori,  e  tutti  i  suoi  suceessori  faran  lo 
stesso.  E  cosi  debbono  fare.  Imperocché  la  Chièsa  cattolica  pretende,  e 
questa  sua  pretensione  ella  fonda  nella  parola  di  Cristo,  d*essere  desti^ 
nata  ad  abbracciare  nel  suo  seno,  come  lo  dice  i!  suo  nome  stesso,  Tunl- 
Tersalità  dell'uman  genere.  Gli  antenati  di  tutti  i  Protestanti  d'oggidì 
ammisero  per  piò  secoli  questa  sua  pretensione,  come  un  diritto  sacro- 
santo :  e  questo  diritto,  la  cKiesa  cattolica  non  lo  crede  punto  dimimiH 
lo,  dall' essergliene  impedito  in  qualche  parte  fuso  effettivo.  Virtual- 
mente esso  dura  in  tutta  la  sua  forza.  Di  qui  è  altresì  che  la  Chiesa 
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cattolica  non  è  esclusiva  :  siccome  ella  abbraccia  Tirtnalmente  tutto  il 
genere  umano,  cosi  in  ogni  uomo,  che  non  è  per  anco  esternamente  suo 
membro,  ella  già  riconosce  una  sua  virtuale  appartenenza.  Il  noto  as- 
sioma: Fuor  della  Chiesa  non  y'è  salute,  non  si  deve  già  intendere  in 
questo  senso,  che  la  salute  si  perda  per  Feresia,  come  tale,  ma  sì  per 
l'eresia  congiunta  con  pervicacia  e  malizia.  Questa  è  la  forma;  la  prima 
è  la  materia:  e  la  Chiesa  non  rigetta  Teretico  materiale,  come  errore,  ma 
Teretìco  formale.  Ora,  da  questo  diritto  air  universalità,  diritto,  giova 
ripeterlo,  che  fu  riconosciuto  dagli  antenati  di  tutti  gli  odierni  Prote- 
stanti, scaturisce  nel  capo  della  Chiesa  cattolica  un  dovere  corrispon- 
dente. Ed  in  virtù  di  questo  dovere  e  di  questo  diritto,  il  Papa^lta  pub- 
blicato la  sua  esortazione  a  tutti  gli  Acattolici.  Ma,  chi  opera  dentro  i 
confini  del  suo  diritto  e  del  suo  dovere,  non  può  far  ingiuria  ad  altrui. 
Dunque  airEnciclica  papale  non  può  rimproverarsi  ninna  provocazione, 
ninna  aggressione  contro  chicchessia. 

Ben  diverso  è  il  caso,  qualor  si  domandi:  se  vi  sia,  o  no,  qualche 
provocazione  nella  Protesta  del  Consiglio  supremo  di  Berlino?  Ma  per 
rispondere,  bisogna  anche  qui  partire  da  un  principio  che  non  sia  estra- 
neo agli  autori  della  Protesta.  Cercheremo  dunque  questo  principio, 
non  già  nelle  idee  della  Chiesa  cattolica,  ma  in  quelle  unicamente  del 
supremo  Consiglio  evangelico  di  Berlino. 

La  Protesta  di  Berlino  non  determina  espressamente  qual  sia  la 
Confessione,  che  le  serve  di  base.  Nondimeno  tutto  il  suo  contesto  ci 
fa  credere,  che  ella  avesse  soprattutto  di  mira  la  Confessione  d'Augusta^ 
quella  cioè  che  fu  presentata  dai  Luterani  nella  Dieta  d'Augusta,  il 
di  25  Giugno  1530,  all'imperatore  Carlo  Y.  Anzi,  altri  documenti  che 
hanno  stretta  relazione  colla  Protesta,  appena  lascian  luogo  a  dubitare, 
che  essa  nella  sola  Confessione  augustana  non  collochi  ogni  suo  fon- 
damento. Ecco  infatti  quel  che  si  legge  nella  Kreuzzeiiung  di  Berlino, 
del  25  Ottobre  1868. 

«  Nella  conferenza  pastorale,  tenutasi  ultimamente  in  questa  cattedra- 
le {Dofnr€andidcUenstifté)y  a  cui  presero  parte  più  di  120  Pastori,  ve- 
nuti da  tutte  le  province  dello  Stato  prussiano,  ed  anche  dalle  comunità 
lontane  della  dispersione  germanica;  in  seguito  al  Rapporto  del  sìg.  C.  R. 
Schulz  sopra  la  necessità  di  dichiarare  la  Confessione  d'Augusta  qlial 
simbolo  comune  di  fede  della  Chiesa  evangelica  ;  fu  fatta,  come  narra 
YEvangelisch^KircUiche  ÀnzeigeTy  la  seguente  proposta  :  Alle  arrogane 
pretensioni  delVEnciclica  ultimamente  indirizzata  dalla  Sede  papale  ai 
protestanti,  si  farebbe  una  sublime  risposta,  se  il  di  8  Dicembre  1869 
non  solo  le  Chiese  evangeliche  del  territorio  prussiano,  ma  tutte  le  Chie- 
se evangeliche  della  Germania,  per  bocca  dei  loro  pastori  ed  ufficiali, 
rinnovassero  solennemente  dinanzi  a  Dio  ed  agU  uomini  la  professione 
dioncorde  della  Confessione  augustana. 
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Lasciando  stare  le  riOessioni  a  cui  darebbero  luogo  Tane  frasi  di  que- 
sta proposta';  a  noi  basta  rilevarne  il  pensiero  dominante ,  che  è  :  la 
Confessione  augostana  essere  il  simbolo  di  fede ,  comune  aUe  Chiese 
evangeliche.  Ann  potrebbe  aggiungersi  con  verilà,  fuor  delle  piccole 
Chiese  dei  veri  Calvinisti  e  dei  Mennoniti ,  appena  trovasi  una  Chiesa 
protestante,  il  cui  regolamento  non  imponga  a'  suoi  Predicanti  Tobbligo 
giurato  di  attenersi  alla  Confessione  d'Augusta. 

A  giudicar  dunque,  se  la  Protesta  del  Consiglio  supremo  di  Berlino 
sia,  stando  ai  principii  medesimi  de'  suoi  autori,  giustificabile,  è  neces- 
sario innanzi  tratto  fare  un  po'  di  studio  sopra  la  Confessione  d'Augu- 
sta; cercando  come  ella  sia  nata  ed  in  quali  circostanze?  da  quale  au- 
torità fu  stabilita?  che  cosa  contiene?  ecc.  A  queste  domande  non  può 
soddisfarsi  che  colla  storia  alla  mano,  appoggiata  a  testimonianze  sicure 
e  facili  a  verificarsi  da  chiunque  il  voglia  ;  ed  è  quello  che  noi  intendia- 
mo qui  di  fare  colla  massima  brevità  possibile. 

n. 

Cominciamo  dal  volgere  uno  sguardo  agli  anni  che  precedettero  di 
poco  spazio  la  Confessione  d'Augusta.  Ognun  sa  i  numerosi  gravami, 
che  nel  principio  del  secolo  XVI  si  andavano  vociferando  in  Germania 
contro  la  corte  di  Boma  e  contro  il  clero  ;  e  quindi  Y  universal  grido  di 
riforma  della  Chiesa  nel  capo  e  nelle  membra;  e  Y  invocare,  come  mezzo 
a  tal  fine,  un  Concilio.  Ma,  notisi  bene,  nessuno  di  cotesti  gravami, 
compresi  gli  ottantuno  che  nel  1522  furono  dagli  Stati  laici  dell'Impero 
presentati  in  Norimberga  al  Legato  pontificio ,  nessuno  era  contro  il 
domma  cattolico,  uè  contro  la  costituzione  della  Chiesa,  propriamente 
detta,  né  contro  il  culto.  Parimente  è  degno  di  notarsi,  che  a  quel  tem- 
po, nel  1522,  benché  la  predicazione  luterana  fosse  cominciata  dal  1517, 
eransi  fatte  assai  poche  mutazioni  religiose*  Nel  Gennaio  del  1521, 
quando  Lutero  comparve  dinanzi  a  Carlo  V  pella  Dieta  di  Worms,  du- 
rava tuttora,  a  Vittemberga  come  altrove,  in  pieno  vigore  la  dottrina, 
la  costituzione  e  il  culto  cattolico.  E  la  guerra  contro  la  Messa  non  co- 
minciò in  Yittem1)erga  che  sul  finire  del  medesimo  anno,  e  cominciò 
contro  il  volere  dell'elettore  Federico,  il  quale  morì  cattolico  nel  1525. 

Ma  la  dottrina  capitale  di  Lutero,  quella  che  egli  chiamava  il  suo  van- 
gelo, la  giustificazione  cioè  per  la  fede  sola,  non  tardò  a  portare  i  suoi 
frutti,  non  solo  ribellando  gli  spiriti  all'insegnamento  della  Chiesa,  ma 
recidendo  anche  i  nervi  della  gerarchia  e  del  culto  cattolico.  Se  la  sola 
fede  basta  al  bisogno  supremo  dell'uomo,  cioè  a  giustificarlo;  a  che  dun- 
que, dicevano,  pigliarsi  altri  impacci?  E  se  a  Lutero  è  lecito  insegna- 
re, contro  l'autorità  della  Chiesa  un  nuovo  domnta,  che  egli  crede 
aver  trovato  nella  Bibbia,  perchè  non  sarà  lecito  altrettanto  ad  altri? 
Serie  YII,  voi  YJ,  fase.  457-  6  20  Mano  1869. 
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Queste  inazioni  ridotte  alla  pratica,  indussero  ben  tosto  uno  stato  di  co- 
se, che  Lutero  stesso  descrive  e  deplora  in  parecchie  lettere.  Eccone 
per  saggio,  una  del  22  Noveml»re  1526  al  nuovo  Elettore  Giovanni  di 
Sassonia  i.  e  Si  £a  da  ogni  parte  un  gran  lamentare  dai  parrochi;  per- 
chè i  contadini  non  vogliono  più  dar  niente,  e  v'  è  nelle  genti  tanta  in- 
gratitudine per  la  parola  di  Dio,  che  senza  dubbio  qualche  gran  flagello 
di  Dio  sta  per  scoppiare  loro  sopra;  e  se  io  potessi  farlo  in  buona  co- 
scienza, vorrei  bene  che  non  avessero  più  né  parrochi  né  predicatori, 
e  se  la  vivessero  da  quei  porci  che  sono  ;  giacché  non  v'é  più  niun  ti- 
more di  Dio,  niuna  disciplina,  dopoché  la  scomunica  del  Papa  è  abolita, 
ed  ognuno  fa  quei  die  gli  piace.  Ma,  siccome  a  noi  tutti,  e  specialmente 
ai  governanti,  è  comandato  rigorosam^te  di  provvedere  alla  nuova  e 
crescente  generazione,  educando  la  povera  gioventù  nel  timore  di  Dio; 
perciò  è  necessario  avere  scuole  e  predicatori  e  parrochi.  Se  i  vecchi  non 
ne  vogliono,  se  ne  vadano  pure  al  diavolo.  Ma,  se  i  giovani  si  lasciano 
senza  educazione.  Il  colpa  é  dei  governanti,  e  la  terra  si  empirà  di  gente 
selvaggia  e  sfrenata  ;  sicché  non  solo  il  precetto  di  Dio,  ma  anche  la  ne- 
cessità nostra  ci  sforza  a  porvi  riparo.  Ora,  poiché  cessata  nel  vostro , 
Principato  la  tirannia  papale  e  clericale,  i  conventi  e  le  chiese  ricadono 
tutte,  siccome  a  Capo  supremo,  in  poter  vostro,  e  perciò  a  voi  ne  tocca- 
no altresì  i  doveri  ed  i  carichi  ;  a  voi  dunque  si  appartiene  di  provvede- 
re a  quel  bisogno;  altrimenti  niuno  il  farà,  né  può  farlo,  né  deve.  A  tal 
fine  sarà  pertanto  necessario,  che  mandiate  per  la  terra  quattro  visitato- 
ri, i  quali  per  autorità  vostra  piantino  scuole  e  parrocchie,  dov'è  bisogno 
e  le  provvedano.  Quanto  alle  spese,  le  città  e  le  borgate  rioche  do- 
vranno sopperirvi  esse  medesime;  e  se  negano,  vi  si  debbono  co- 
stringere, come  si  costringono  alle  spese  dei  ponti  e  strade,  e  d'al- 
tre opere  di  necessità  pubblica  :  le  povere  si  potranno  aiutare  coi  b^ 
ni  dei  Conventi,  che  siccome  già  furono  principalmente  a  questo  fi- 
ne fondati,  cosi  a  questo  devono  servire  anche  oggidì.  D'altra  parte,  sa* 
rebbe  cosa  scandalosa  ed  ingiustiticabile,  che  cotesti  beni  venissero  gher- 
miti dalla  nobiltà,  come  già  si  buccina  e  da  alcuni  anche  si  fa,  mentre  le 
scuole  e  le  parrocchie  giacciono  neglètte  o  sprovvedute  ecc.  * 

Come  si  vede,  il  rimedio  proposto  da  Lutero  a  quei  disordini  era  Taur 
titesi  appunto  delF invasione  imputata  alla  Chiesa  nello  Stato;  il  suo  si- 
stema faceva  della  Chiesa,  nell'interno  come  all'esterno,  un  ramo  del- 
rajnministrazione  civile,  e  diveniva  in  pratica  un  pretto  Cesaropapismo. 
L'Elettore  di  Sassonia,  ed  a  suo  esempio  il  Langravio  di  Assia  ed  altri 
Principi  minori,  abbracciarono  di  buon  grado  quel  sistema,  e  ne  spìn- 
sero le  conseguenze  all'estremo:  ne'  lor  domìnii  ogni  giurisdizione  del- 
l'antica Chiesa  fu  abolita,  la  dottrina  interdetta,  il  culto  soppresso;  pena 
l'esilio  a  chiunque^  cherico  o  laic^,  sostenesse  dottrine  contrarie  allo 
prescritte  dal  Principe. 

A  È  nella  RaccolU  del  Db  Vbttb,  t  III,  pag.  455. 

Digitized  by  VjOOQIC 


€OSE  SPETTANTI  AL  FlTIiRO  CONCILIO  83 

Questo  progresso  di  cose  fa  materia  di  \ìyì  dìbattimeoti  alla  Dieta  di 
Spira  nel  1529.  La  Dieta  espresse  novamente  il  desiderio  d'un  Conct- 
lio  universale  da  aprirsi  fra  un  anno:  frattanto,  decretò,  le  cose  rima- 
nessero  in  statu  quo,  non  si  permettessero  altre  novità,  e  nei  paesi, 
dove  la  nuova  dottrina  era  prevalsa,  né  potea  per  ora  sbandirsi,  anche 
il  culto  antico  avesse  piena  libertà.  Contro  questo  Recesso  della  Dieta, 
cinque  Principi  protestarono:  e  di  qui  nacque  il  nome  di  ProtestarUi.  Essi 
dichiararono,  che  terrebbero  verso  i  loro  sudditi  tal  condotta,  da  po- 
terla giustificare  innanzi  a  Dio  ed  a  Cesare.  Il  Protestantismo  adunque, 
nella  sua  orìgine  storica,  non  è  già  la  libertà  dell'  individuo,  ma  è  la 
Chiesa  territoriale  {Landeskirchenihum);  quella  cioè,  dentro  i  cui  conimi 
non  si  tollera  altra  religione  fuor  di  quella  che  è  tenuta  per  vera  dal 
Principe  del  territorio:  è  la  pratica  di  quel  principio,  che  più  tardi  fu 
formolato  nel  celebre  motto  Cuius  regio,  eius  religio.  Se  non  che,  in 
quegli  inizii  non  si  comprendeva  per  anco  tutta  la  portata  di  tal  princi- 
pio. Né  apparisce  che  allora  vi  fosse  veruna  intenzione  di  scissura  per- 
manente:  speravasi  entro  un  anno  un  Concilio  ecumenico,  che  rimedie- 
rebbe  a  tutto.  Ed  appunto  per  appianare  le  vie  al  bramato  Concilio, 
Carlo  Y  intimò,  Tanno  seguente,  la  Dieta  d'Augusta.  Egli  giunse  in  Au- 
gusta nel  Giugno  del  1530;  e  pochi  giorni  appresso  (il  26  Giugno)  i 
Princìpi  protestanti  ottennero  da  lui  che  si  leggesse  in  piena  Dieta  la 
Confessione  da  loro  presentata. 

Questa  é  la  celebre  Confessione  d'Augusta,  alla  quale  principalmente 
si  riferiscono  le  Proteste  del  1868  contro  l'Enciclica  papale.  1  Principi 
che  la  presentarono,  forono,  oltre  l'Eiettore  di  Sassonia  e  il  suo  figlio, 
due  Duchi  di  Luneburgo,  un  Marchese  di  Brandeburgo,  un  Principe  di 
Anhalt,  il  Langravio  di  Assia,  e  i  Magistrati  delle  città  di  Norimberga  e  di 
Reutliogen;  ai  quali  poi  si  aggiunsero  i  Magistrati  di  quattro  altre  città. 

La  Confessione  fu  composta,  per  commissione  dell'  Elettore  sassone, 
da  Filippo  Melantone  il  più  dotto;  ed  egli  disse  poi  talvolta  d'essere 
stato  tutto  solo  a  comporta:  Nemo  tvm  nos  adiuvabat  ^;  Ego  magno  cum 
periculo  coMflexus  sum  K  Ma  si  sa,  che  T  Elettore  mandò  lo  scritto  a 
Lutero,  perché  vi  facesse  sopra  le  sue  postille,  riservandone  poi  a  sé 
solo  r  ultima  risoluzione.  Riman  però  certo,  che  la  Confessione  é  opera 
principalmente  di  Melantone,  e  di  lui  porta  profondamente  scolpita  Tim- 
proQta.  Laonde,  a  ben  penetrarne  il  significato  e  lo  scopo,  non  quello 
che  immaginarono  tardi  posteri,  ma  quel  che  era  nell'  intenzione  prìmi- 
tiva  dell'autore,  sommamente  rileva  conoscere  i  sensi  dell'autore  me- 
desimo, nei  tempo  che  la  scriveva. 

Or  notisi  in  prima,  che  il  nome  di  Confessione  non  è  l'originario  pres- 
so Melantone:  egli,  ndlo  scriverla  e  dopo,  la  chiama  Apologia  ^  :  pome, 

4  Vedi  il  Corpui  nefmnatortm^  T.  VI,  p.  659. 
2  Iti,  T.  VII,  p.  605. 

5  Ifi,  T.  U,  p.  60,  al  22  Maggio  4550-,  e  p.  449,  al  49  Giugno, 
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che  infatti  risponde  al  tenore  dello  scritto  più  esattamente  che  non  il 
posteriore  di  Confessione.  Tal  nome  per  sé  già  indica,  che  Melantone 
(uomo  del  resto  di  mite  natura,  e  fra  i  Luterani  il  pia  temperato)  inten^ 
deva  di  addolcire,  il  più  che  gli  fosse  possibile,  je  differenze,  e  agevolar  le 
condizioni  della  pace  colla  Chiesa.  E  che  infatti  cosi  intendesse  ed  a  dò 
si  studiasse,  lo  attesta  egli  medesimo  espressamente.  Ego  tamen,  scrive- 
va  egli  in  una  lettera  del  19  Giugno  1530  i,  complea:u$  sum  ea  quae  sunt 
in  causa  praecipua.  lurisdictianem  totam  xaì  -n  à^iwua  reddo  Episcopis. 
Hoc  fortasse  writ  qtiosdam  qui  aegre  paliuntur  sibi  libertaiem  suam  adi- 
mi.  Sed  tUinam  vel  dwriore  condiiione  pacem  redimere  possimus,  Melan- 
tone dunque^  lungi  dal  prefiggersi  per  iscopo  di  far  in  pezzi  la  costitu* 
zione  antica  della  Chiesa,  tendeva  piuttosto  a  ristabilirla  colà,  dove  di 
fatto  già  era  spezzata.  E  quanto  egli  mchinava  alla  pace,  altrettanto  mo- 
stravasi  avverso  ai  violenti,  che  cogli  eccessi  delle  loro  novità  e  audacie 
la  rendevano  impossibile.  Tra  cotesti  oltre  il  Langravio  Filippo  d'Assia» 
a  cui  perciò  egli  e  Lutero  davano  il  soprannome  di  Antioco,  erano  prin- 
cipalmente gli  Zuingliani;  i  quali  non  solo  avevano,  scrive  Melantone  a 
Lutero,  dottrine  intolleraJ)ili,  ma  nutrivano  anche  disegni  sediziosissimi 
contro  Cesare.  Ond'è,  che  nella  Confessione,  lungi  dal  favorirli,  mirò  ad 
escluderli  affatto;  e  nel  decimo  articolo,  che  è  della  Cena,  apertamente  li 
riprovò  con  queUe  parole:  ImprobarU  secus  docentes. 

L'autore  pertanto  della  Confessione  augustana  non  ebbe  in  mira  di 
rompere  colFantica  Chiesa  irreparabilmente,  e  quindi  molto  meno  d' inal- 
berare quella  Confessione  come  bandiera  di  una  nuova  Chiesa;  ma  anzi 
pretese  con  essa  di  ravvicinarsi  alla  Chiesa  antica  il  più  che  gli  fosse  pos- 
sibile, rigettando  perciò  recisamente  tutte  le  innovazioni  che  a  lui  pare- 
vano eccessive.  Meditino  ciò  attentamente  tutti  coloro  che  giurano  oggi- 
dì la  Confessione  d'Augusta. 

Ora  è  da  vedere,  se  queste  intenzioni  delFautore  si  trovino  veramente 
attuate  nella  Confessione  medesima.  Essa  incomincia  con  una  esposizione 
generica  dello  stato  delle  cose,  la  quale  usa  chiamarsi  il  Prologo,  ma  in 
realtà  è  la  parte  generale  della  Confessione  stessa,  la  base  delle  relazioni 
in  cui  i  suoi  sottoscrittori  voleano  mantenersi  verso  la  Chiesa.  Eccone  il 
sunto. 

«  Vostra  Maestà  Cesarea,  dicono  i  sette  Prìncipi  e  i  Magistrati  delle 
due  città,  ha  intimato  una  Dieta  per  Tarmamento  contro  i  Turchi  e  pel 
pacificamento  delle  discordie  religiose,  acciocché,  siccome  noi  tutti  siamo 
e  combattiamo  sotto  un  solo  Cristo,  cosi  anche  viviamo  tutti  in  una  sola 
Chiesa  e  comunione.  Noi  sottoscritti  abbiamo,  cogli  altri  Stati  dell' Impe- 
ro, tenuto  r  invito  di  Vostra  Maestà;  e  conforme  al  bando  di  V.  M.  che 
ognuno  dovesse  recare  in  iscritto  il  parere  sopra  le  scissure  di  religione, 
noi  presentiamo  oggidì  la  professione  di  fede  dei  nostri  Pastori  e  nostra. 

4  Ifi,  T.  II,  pag.  449. 
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Noi  siamo  pronti,  se  gli  altri  Stati  fan  Io  stesso,  a  deliberare  con  loro  so- 
pra ciò  in  ispirito  d'amore  e  di  dolcezza;  affinchè,  secondo  le  parole  di 
V.  M.  e  secondo  la  yerilà  diyina,  come  noi  tutti  siamo  e  combattiamo 
sotto  un  solo  Cristo,  e  Cristo  dobbiamo  confessare^  cosi  ogni  nostra  scis- 
sura si  saldi  e  ci  accordiamo  tutti  in  una  sola  vera  religione. 

«  Dove  questa  unione  non  seguisse,  noi  Togliamo  tuttayia  dal  canto 
nostro  non  mancare  a  nulla  di  quanto  può  farsi  onestamente  in  servizio 
delVunità  cristiana.  V.  M.  nella  Dieta  di  Spira  del  1826,  ci  notificò,  non 
essere  sua  appartenenza  il  prendere  decisioni  in  cose  di  fede,  ma  che  à 
adoprerebbe  presso  il  Papa  per  un  Concilio  universale.  Avendo  gli  Sta- 
ti a  ciò  fatto  plauso,  questa  promessa  fu  rinnovata  neir  ultima  Dieta  di 
Spira  del  1529.  V.  M.  crede  oggi,  che  il  Papa  non  rifiuterà  di  convocare 
nn  Concilio  generale,  e  si  offre  graziosamente  ad  adoperarsi  per  tal  fine. 

ff  Ora  noi  di  rincontro  ci  offeriamo  qui,  con  tutta  sommessione  alla 
Maestà  Vostra  Imperiale»  a  comparire  ed  a  trattare  la  nostra  causa  di- 
nanzi a  cotesto  Concilio  generale,  libero,  cristiano.  À  questo  Concilio, 
insieme  con  Y.  M.,  noi  abbiamo  già,  per  cagione  delle  gravissime  con- 
tingenze correnti,  altre  volte  appellato;  ed  ora  a  quest'  appello  nova- 
mente  aderiamo,  e  non  intendiamo  rinunziarvi  né  per  questo,  né  per  al- 
tro seguente  trattato.  Di  ciò  noi  qui  facciamo  pubblica  fede  e  protesta. 
E  questa  è  la  Confessione  nostra  e  dei  nostri,  come  distintamente  segue, 
articolo  per  articolo.  » 

Questo  esordio  della  Confessione  d'Augusta,  è  chiaro  essere  parte 
integrante  della  medesima.  Laonde,  chiunque  giura  la  intera  Confes- 
sione, professa  anche  i  principii  (desiderio  di  unione,  appello  al  Con- 
cilio da  convocarsi  dal  Papa),  che  nell'esordio  Io  spirito  del  suo  au- 
tore ha  non  pure  impressi,  ma  espressi. 

Diamo  ora  uno  sguardo  ai  singoli  Articoli.  Di  essi  in  genere,  se- 
condo Fintenzione  dei  sottoscrittori,  vale  quel  che  si  dice  alfine  della  Con- 
fessione: <r  Noi  abbiamo  esposto  solo  quei  punti,  che  stimammo  neces- 
sario menzionare,  affinchè  da  essi  tanto  meglio  apparisse,  non  ammetter- 
si da  noi,  sia  nella  dottrina,  sia  nelle  cerimonie,  nulla  di  contrario  alla 
sacra  Scrittura  o  alla  Chiesa  cristiana  universale.  »  E  nel  medesimo  sen- 
so, alcuni  miesi  dopo,  Helantone  a  nome  dei  Principi  sottoscrittori,  scri- 
veva a  Cesare  ^.  «  Noi  abbiamo  nella  nostra  Confessione  dichiarato,  che 
non  teniamo  né  abbiamo  permesso  mai  d'insegnare  niun  articolo  di  fede, 
contrario  alla  sacra  Srittura  o  ai  C<mcilii  e  ai  Padri.  Non  ci  siamo  dun- 
que dipartiti  dall'unità  delllmpero  e  della  santa  Cristianità,  giacché  sia- 
mo feddi  e  fermi  nel  tenere  tutti  gli  articoli  della  fede  cristiana,  secondo 
la  retta  intelligenza  degli  Apostoli  e  dei  Padri  ecc.  » 

Questo  medesimo  studio  di  attenuare  il  più  che  fosse  possibile  le  loro 
differenze  dalla  dottrina  della  Chiesa,  si  vede  chiarissimo  in  tatti  gli  Ar- 

4  Corput  RtforwuUorum  T.  Il,  p.  272. 
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ticoli.  Nel  4*"  spedalmenle,  che  è  sopra  la  GiustiGcazione,  è  taciuta  la 
principal  caratteristica  della  dottrina  luterana,  che  era  la  (fides)  sola. 
Fra  la  fides  formata^  cioè  operosa  per  la  carità,  dei  Cattolici  e  la  fides 
sola  dei  Luterani,  era  un  abisso  insuperabile  :  ma  colFomettere  il  sola, 
si  rendeva  possibile  un  ponte  su  quelFabisso.  Dei  28  Articoli  della  Con- 
fessione) non  doveva,  secondo  Tidea  di  Melantone,  apparire  nei  primi  21 
niun  divario  dalla  dottrina  della  Chiesa:  solo  i  7  ultimi  trattavano, 
secondo  lui,  i  punti  più  disputati,  come  la  Comunione  sotto  ambedue  le 
specie,  il  Matrimonio  de'  preti,  la  Messa,  ecc.  Quanto  a  questa,  Tarticolo 
24*  comincia  così  :  «  A  torto  si  accusano  i  nostri  di  aver  abolita  la  Messa. 
Al  contrario  è  cosa  pubblica  che  la  Messa  tra  noi,  non  sia  detto  per  vanto, 
si  celebra  con  più  divozione  e  gravità  che  non  presso  gli  awersarii  ».  Si 
soggiunge  nondimeno:  la  Messa  non  essere  sacriGcio,  ma  solo  Comunione. 

Ma  ancora  più  importante  era  T ultimo  articolo,  della  Potestà  dei  Ve- 
scovi, che  toccava  la  costituzione  gerarchica  e  le  relazioni  tra  lo  Stato  e  la 
Chiesa.  <r  I  nostri  insegnano,  dice  esso,  che  la  potestà  delle  chiavi  o  dei 
Vescovi,  è,  secondo  il  Vangelo,  potestà  o  comando  di  Dio,  di  predicare 
il  Vangelo,  di  rimettere  o  ritenere  i  peccati,  e  di  porgere  ed  ammini- 
strare i  sacramenti.  Sicconie  adunque  la  potestà  della  Chiesa  o  dei  Ve- 
scovi conferisce  beni  eterni,  cosi  ella  non  impeifisce  in  niuna  guisa  la 
polizia  e  potestà  civile,  che  s'occupa  d'altri  oggetti  ecc....  Perciò  non 
si  debbono  le  due  potestà,  ecclesiastica  e  civile,  confondere  né  mescolare 
insieme  :  la  prima,  avendo  comando  di  predicare  il  Vangelo  e  di  porge- 
re i  Sacramenti,  non  deve  assumere  ufBcii  estranei  ecc....  Cosi  i  nostri 
distinguono  i  due  poteri  ed  ufficii  e  vogliono  che  ambidue  si  onorino, 
come  i  più  eccelsi  doni  che  Dio  abbia  dato  ai  mortali.  Il  Vescovo  ha, 
per  dritto  dimnOy  ufficio  di  predicar  il  Vangelo,  rimettere  i  peccali,  sen- 
tenziare della  dottrina,  e  le  dottrine  al  Vangelo  contrarie  condannare,  e 
gli  empii,  la  cui  empietà  è  pubblica,  scomunicare,  senza  usare  però  fora 
umana,  ma  colla  sola  parola  di  Dio.  E  in  tal  caso  i  parrocchiani  e  le 
chiese  debbono  ubbidire  ai  Vescovi,  secondo  quella  parola  di  Cristo  : 
Chi  ascolta  voi,  ascolta  me.  »  Segue  tuttavia  la  restrizione:  «  Se  però 
essi  insegnano  o  ordinano  alcuna  cosa  contraria  al  Vangelo,  noi  abbiamo 
precetto  di  Dio  in  tal  caso  di  non  ubbidirli  ». 

Di  qui  risulta,  che  La  Confessione  di  Augusta  nega  risohUamenie  il 
principio  delVunione  dei  due  poteri,  ecclesiastico  e  cimle,  in  una  sola 
mano,  ossia  il  Cesaropapismo.  E  per  conseguenza  risulta  cosi,  che 
Chiunque  sottoscrive  la  Confessione  d'Augusta,  con  ciò  stesso  si  obbliga 
anch'egli  a  negare  con  egual  risolutezza  questo  principio  del  Cesaropa- 
pismo. Tengasi  ciò  bene  a  mente;  perchè  qui  abbìam  toccato  il  cardine 
di  tutto  il  protestantesimo  d'allora  e  di  oggidì. 

Veggiam  ora,  se  Mdaùtone  e  i  principi  seguitarono  ad  essere  vita- 
mente  conscii  e  penetrati  di  quel  che  il  primo  avea  scritto  e  gli  altri  sot- 
toscritto. 
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Due  settimane  dopo  presentata  la  Confessione  alla  Dieta,  il  6  Lu- 
glio 1530,  Melantone  scriTendo  in  nome  di  quei  Principi  al  cardinal 
Campeggi,  Legato  della  S.  Sede  in  Augusta,  rinnovava  la  promessa,  che 
essi  accetterebbero,  per  quanto  la  coscienza  loro  consentisse,  tutte  le 
condizioni  indirizzate  a  mantenere,  stabilire,  corroborare  la  pace  e  la 
concordia  della  Chiesa  e  Tautorità  gerarchica  ;  riprolestando  esser  egli- 
no alìenissimi  dal  voler  crollare  la  gerarchia  e  Tautorità  legittima  dei 
Vescovi.  Ben  inteso,  che  queste  assicurazioni  doveano  valere  fino  al  Con- 
cilio universale,  giacché  V  invocazione  del  Concilio,  da  essi  fatta  nelPesor- 
dio  della  Confessione,  durava  in  tutta  la  sua  forza,  e  dal  Concilio  aspel- 
^  tavasi  il  rimedio  ad  ogni  cosa. 

Quanto  poi  ai  sensi  proprii  di  Melantone  medesimo,  le  sue  lettere  pro- 
vano ad  evidenza,  come  egli  deplorasse  i  mali  della  discordia  religiosa, 
e  bramasse  la  pace  e  profondamente  sentisse  la  necessità  di  mante  nere 
e  rafforzare  la  giurisdizione  eccle.^iastica.  Al  cardinal  Campeggi,  al  >uo 
segretario,  al  Vescovo  Stadion  di  Augusta  scriveva  pressanti  suppliche; 
proponeva  i  suoi  disegni  di  conciliazione,  assicurando  che  la  S.  Sede 
non  si  pentirebbe  di  averli  accettati,  e  che  egli  allora  diventerebbe  suo 
campione;  mirava  con  angoscia  e  spavento  il  crescere  delle  sètte;  ne 
presagiva  con  dolore  il  rompersi  per  sempre  dell'uni  là  della  Chiesa;  e 
sospirando  per  la  pace,  voleva  insieme  con  essa  ristorare  la  Costituzio- 
ne gerarchica,  della  quale  ripetea  sovente  quell'antico  precetto  :  -rè  ri  «:- 
oww  }Ki  xwfw  I.  iKon  {smuovere  ciò  che  si  trova  bene  al  suo  posto.  Ne'  me- 
desimi, sensi  scrireva  airAalher:  «  Io  non  mi  curo  punto  delle  g  ila  della 
folla.  Io  voglio  la  pace,  e  penso  ai  posteri.  Se  i  miei  disegni  ries  ono  a 
rimettere  la  concordia  religiosa  in  Germania,  sarà  gran  ventura  per  noi 
tutti.  Ma,  se  la  giurisdizione  episcopale  va  una  volta  in  pezzi,  dehl  qual 
sorla  di  Chiesa  resterà  ai  futuri?  I  profani  di  questo  non  si  curano  pun- 
to. Epperò  tocca  a  noi  il  pensare  e  rappattumarci  in  qualche  modo  coi 
Vescovi,  perchè  non  pesi  sopra  di  noi  in  eterno  il  rimprovero  dello  sci- 
sma *.  »  Ed  il  Camerario,  pariando  di  quei  che  l'accusavano  di  troppa 
condiscendenza  verso  i  cattolici  :  «  Io  li  conosco,  dice  •,  cotesti  miei  accu- 
satori. Essi  abbominano  soprattutto  il  dominio  dei  Vescovi.  Della  religio- 
ne non  si  curano  niente  affatto  :  per  loro  non  si  tratta  d' altro  che  di 
liberarsi  dai  Vescovi,  e  di  cambiar  reggimento  ».  In  un'altra  al  medesi- 
mo, prorompe  in  amare  doglianze  per  le  speranze  di  pace  perdute,  ed 
«  Oh,  esclamava  *,  potessi  io  ristorare,  non  dico  già  la  dominazione  dei 
Vescovi,  ma  si  la  loro  ecclesiastica  amministrazione  1  Poiché  ben  preveg- 
go, qual  Chiesa  avremo,  disciolta  che  sia  la  polizia  ecclesiastica.  Preveg- 

4  Corpus  ÌUform^ierum,  T.  U,  p.  246  aee.,  p.  275  eoe. 
2  lTÌ,p.  502  ece. 

5  hi,  p.  267. 

4  Iti,  p.  534  ecc. 
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go  che  si  avrà  una  tirannide  di  gran  lunga  più  intollerabile  di  quel  che 
mai  fosse  per  lo  passato  d. 

Melantone  scrisse  inoltre  una  Difesa  della  sua  Confessione  augustana, 
per  rispondere  alla  Confutazione  che  di  questa  aveano  fatto  i  Cattolici. 
Ora,  benché  il  tuono  polemico  della  Difesa  sia  assai  più  yìyo  che  non 
quello  della  Confessione,  tiene  tuttariajo  stesso  metro,  sostenendo  niuna 
cosa  insegnarsi  dai  suoi,  che  non  fosse  conforme  alla  sacra  Scrittura  e 
alla  dottrina  della  Chiesa.  Anzi,  doTe  nella  Confessione  si  allegavano 
c^lla  Bibbia  gli  Apostoli  e  i  Padri,  la  Difesa  allega  anche  S.  Tommaso. 
d'Aquino,  e  cerca  di  mostrare,  non  diciamo  con  qual  successo,  che  ella 
non  è  punto  in  contraddizione  colle  dottrine  di  Antonio,  di  Bernardo,  di  Do- 
menico e  di  Francesco.  Tanto  gli  stava  a  cuore  il  ravvicinarsi  alla  Chiesa! 

Da  tutto  ciò  apparisce,  da  quale  spirito  fosse  dettata,  in  che  senso  inte- 
so e  a  quale  scopo  indirizzata  dai  suoi  primi  autori  e  soscrittori  la  Con- 
fessione d' Augusta;  e  con  qual  dritto  altri  ne  abbia  poi  fatto,  contro 
l'espressa  idea  di  Melantone,  la  bandiera  della  ribellione  alla  Chiesa. 

Vero  è  che  della  pace  sospirata  da  Melantone  svanì  in  breve  ogni  spe- 
ranza; ma  non  fu  certamente  sua  colpa,  se  il  partito  dei  violenti,  cioè  del 
Langravio  d'Assia  e  del  suo  teologo  Bucero,  prevalse.  D'altra  parte,  l'ul- 
tima decisione  delle  cose  non  era  in  balia  di  lui,  ma  dei  Principi,  soscrit- 
tori della  Confessione;  e  questi  amarono  meglio  di  contraddire  col  fatto 
le  massime  nella  Confessione  professate,  che  rinunziare  ai  temporali  van- 
taggi che  la  violazione  di  tali  massime  lor  prometteva.  La  Confessione 
rinegava  apertamente,  come  abbiam  veduto,  il  Cesaropapismo,  cioè  l'as- 
sorbimento del  potere  ecclesiastico  nel  civile;  ed  eglino  tuttodì  lo  prati- . 
cavano.  Il  fatto  medesimo  dell'  essersi  sottoscritti  alla  Confessione  i  soli 
Principi  e  Magistrati,  e  niun  ecclesiastico,  niun  teologo,  era  già  una  vio- 
lazione flagrante  dei  principii  in  essa  professati  sopra  la  potestà  e  giuris- 
dizione ecclesiastica;  i  quali  rimasero  una  mera  teoria,  parole  vuote. 
I  Principi  e  le  città,  che  aveano  sottoscritta  la  Confessione,  seguitarono 
a  governare  nei  loro  dominii  a  proprio  talento  la  Chiesa,  ed  a  praticare 
in  tutta  r  estensione  la  massima,  divenuta  poi  sì  celebre:  Cuius  regio, 
eius  religio,  E  questa  contraddizione  tra  i  principii  della  Confessione,  e  la 
pratica  di  quei  che  l'accettavano  e  giuravano  come  formola  di  fede,  non 
si  vide  solo  in  quei  primordii  della  Riforma,  ma  seguitò  a  vedersi  fino  ai 
giorni  nostri.  La  storia  della  Confessione  d'Augusta,  dal  1530  fino  al- 
Fodiema  protesta  del  Consiglio  supremo  di.Berlino  è  una  dimostrazione 
continua  di  quel. che  abbiam  or  ora  afiermato:  ed  a  noi  giova,  dopo  aver 
considerata  la  Confessione  nelle  sue  origini ,  studiarne  anco  i  progressi» 
ed  accennare  almeno  le  principali  fasi  del  suo  svolgimento. 

Ciò  noi  faremo  seguitando  nel  prossimo  futuro  quaderno. 
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IL 

Ani  EPISCOPALI 

Pastorali.  1.  Dell'Arcivescovo  di  Reggio-Calabria  —  2.  del  Vescovo  dimola 
—  3.  del  Vescovo  di  Mootalto  —  4.  dell'  Arcivescovo  di*GaiiierÌDO  —  5. 
dell'Amministratore  apostolico  di  Acquapendente  —  6.  Gonchiusione  del 
saggio  degli  Atti  episcopali  per  la  Quaresima,  relativi  al  Concilio. 

1.  Ci  sonò  giunte  alcune  altre  lettere  pastorali  relative  al  Concilio; 
ma  essendo  ornai  troppo  tardi  il  parlare  di  pastorali  uscite  in  occasione 
della  Quaresima,  ci  contenteremo  sol  di  accennarle.  Monsignor  Mariano 
Ricciardi,  Arcivescovo  dì  Reggio  in  Calabria,  prese  a  soggetto  della  sua 
istruzion  pastorale  la  santificazione  delle  feste,  ricordando  però  insieme 
Taltra  istruzione  sul  Concilio  già  da  lui  pubblicata,  in  fine  della  quale 
egli  ricordando  le  parole,  pochi  anni  fa  pronunziate  dal  S.  Padre  Pio  IX  : 
ff  Bisogna  che  noi  speriamo  in  Dio  cantra  spem  ;  ma  dopo  tutto  ciò  che 
il  Signore  ha  fatto  per  noi  e  per  la  Chiesa  in  questi  giorni,  il  non  spe- 
rare in  lui  sarebbe  quasi  cantra  fidem  »,  conclude:  La  Vergine  Imma- 
colata Maria,  a  cui  è  tutta  affidata  la  grande  opera  del  Concilio  futu- 
ro, ella  che  è  la  Madre  della  santa  speranza,  faccia  rifiorire  nel  gaudio 
questa  speranza  ne'vostri  cuori. 

2.  Monsignor  Vincenzo  Moretti,  che  siede  nella  cattedra  d'Imola,  tenu- 
ta già  da  Pio  IX,  benedetto  e  ringraziato  il  Signore  che  nella  sua  mi- 
sericordia e  sapienza  infinita,  in  tempi  cosi  difficili  pose  a  Capo  visibile 
della  Chiesa  un  Pontefice  che  quanto  ha  tenero  il  cuore,  tanto  ha  vasta 
la  mente,  acuto  lo  sguardo,  potente  la  mano,  e  che  in  una  di  quelle  su- 
blimi ispirazioni, da  cui  sì  spesso  è  investito  il  suo  spirito,  fece  solenne 
appello  a  tutte  le  forze  vive  della  Chiesa,  intimando  un  Concilio  ecume- 
nico, prosegij^e:  «  Persuadetevi,  miei  cari,  che  il  grande  bisogno  del  se- 
colo è  di  riconciliarsi  colla  Chiesa,  madre  e  maestra  come  del  mondo 
religioso,  così  del  civile..  ;  che  il  mondo  ha  bisogno  assoluto  di  lei  per 
armonizzare  in  amichevole  accordo  la  religione  e  la  civiltà,  gl'interessi 
spirituali  e  i  terreni,  le  forze  della  natura  e  della  grazia,  la  vita  pre- 
sente e  l'avvenire  »;  e  a  tali  riflessioni  eccitando  lo  spirito  di  preghiera 
conchiude:  «  Miei  figli,  coraggio  e  preghiera,  e  poi  sperapza  e  sicurezza. 
Lasciate  che  il  mondo  si  faccia  beffe  delle  nostre  preghiere  e  delle  no- 
stre speranze  :  compatiamolo  e  rispondiamogli  col  ravvivare  le  une  e 
le  altre,  né  dimentichiamo  Maria,  in  cui  dopo  Dio  è  riposta  ogni  nostra 
speranza  ». 

3.  Monsignor  Eleonoro  Aronne,  Vescovo  di  Montai to,  dopo  avere  de- 
lineata la  suprema  potestà  del  sommo  Pontefice  in  rispetto  al  sacro 
Concilio,  e  insieme  la  sua  grande  importanza  ed  utilità,  ancor  egli  con- 
chiude, esortando  a  pregare  con  fiducia  la  Vergine  Immacolata,  e  insie- 
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me  conceda  quaranta  giorni  d' indulgenza  per  ogni  anche  piccola  pre- 
ghiera ed  opera  buona  e  meritoria  che  si  offra  a  Dio  pel  santo  Concilio. 

4.  Monsignor  Felicissimo  Salvini,  Arcivescovo  di  Camerino,  non  con- 
tento di  raccomandare  comunque  la  preghiera  pel  Concilio,  propone  e 
raccomanda  per  questa  circostanza  straordinaria  un  mezzo  pure  straordi- 
nario, diffuso  già  dalla  Frauda  amplanente  in  altri  luoghi  dell'orbe  cat- 
tolico, Fassociàzione  cioè  9ÌW Apostolato  della  preghiera. 

5.  Monsignor  Concetto  Focaccetti,  Vescovo  di  Listri  ed  Amministrato- 
re apostolico  della  diocesi  di  Acquapendente,  diniostrato  il  grande  bi- 
sogno del  Concilio  in  questi  tristi  tempi,  soggiunge:  a  La  Chiesa,  fi- 
gliuoli cari,  non  teme.  Essa  è  fatta  tale  da  Dio,  che  Tincerà  sempre.  Noi 
miseri  però,  se  vincerà  senza  noi  e  contro  noi  »  l  quiadl  parimente  con- 
chiude:  «  Soprattutto^  figliuoli  miei,,  pregate  e  senza  intermissione  tor- 
nate a  pregare.  Corriamo  iu  ispezialtà  con  piena  fiducia  al  trono  di  gra- 
zia, ai  piedi  di  Maria*  Sovvengavi  che  il  gran  Concilio  fu  po&lo  dall'au- 
gusto Pontefice  e  da  tutto  T  Episcopato  sotto  gli  auspicii  di  lei  ». 

6.  E  qui  concludiamo  questo  saggio  di  lettere  episcopali  relative  ai 
Concilio,  pubblicate  in  occasione  della  Quaresiioa.  Per  amore  di  bre- 
vità ci  siamo  ristretti  e  in  questo  e  ne' due  passati  quaderni  a  quelle  so- 
le che  ci  sono  venute  da  varii  paesi  stampate  a  parte,,  senza  for  motto 
delle  tante  altre,  che  avremmo  potuto  cercare  o  raccogliere  dai  gior- 
nali cattolici.  Sebbene  i  Vescovi  abbiano  tanti  modi,  oltre  le  pastorali, 
per  istruire  i  fedeli  intorno  al  Concilio,  e  sebbene  altri  ne  abbian  già 
prinìa  parlato,  ed  altri  attendano  un  tempo  più  vicino  e  opportuno,  pa- 
re era  naturale  aspettarsi  che  molti  Vescovi  avrebbero  preso  il  Concilio 
a  soggetto  dei  loro  mandamenti  quaresimali.  Il  fatto  ha  superato  Fespet- 
tazione.  L'abate  Leone  Maret,  nella  Semaine  religieuse  de  Paris  dei  27 
Febbraio,  ha  raccolti  i  soggetti  di  tutte  le  lettere  pastorali  dei  Vescovi  (fi 
Francia  per  la  Quaresima  del  1869  :  la  sola  lista  dei  titoli  di  quelle  pa- 
storali fa  vedere  V  ampiezza  e  la  santità  dell'  insegnamento  episcopale  : 
ma  per  restringerci  anche  alle  sole  pastorali  che  bau  trattato  direttamen- 
te (tei  Concilio,  la  Co/frespondance  de  Moms  del  6  Marzo^  lodando  e  ri- 
portando quel  quadro  sinottico  dell'ab.  Maret,  pooea  in  rilievo  che  nella 
sola  Francia  22  Vescovi  han  preso  a  soggetto  deMa  lor  pastora^  il  Goor 
cilio  ecumenico.  Chi  facesse  una  raccolta  di  queste  pastorali  del  cattoli- 
co episcopato,  qual  tesoro  avreJbbe  di  eloqui'uza  sacra  e  di  sapiàua  ce- 
leste 1 1  In  tutte  si  vede  lo  stesso  spirito  di  lede,  di  speranza,  di  amore, 
e  specialmente  di  confidente  preghiera.  Una  cosa  è  comune  a  tutti  i  Ve- 
scovi, sia  che  abbian  parlato  del  Concilio  direttamente,  o  d'altro  sacro 
argomento;  tutti  raccomandano  la  preghiera.  Pare  che  Iddio  ora  sparga 

^  AveTsmo  scritte  queste  linee  qnuHo  per  cortesia  ilrl  sìgoor  di  MagaeloD«  Hireltore  doJl* 
Corvetpondaneé  ée  Rome  et  ghinte  on  bel  favoro  datf'ab.  Maret  in  corso  il  stampa,  nel  qaale 
si  (là  sa  sMto  dì  iBolciMinie  paatoraK  Mtmdemeni»,  iHtret  et  imtnteiiom  jwwtorale»  de 
KJS.  SS.  hi  Etéqtm  de  Frtmee,  de  Bel^ifm,  de  Suism  ti  d'IUdie  pomr  k  cenréme  de  i^9. 
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nella  saa  Chiesa  in  modo  segnalato  questo  spirito,  effundam  spirihm 
groiiae  et  precutn.  Quale  soyrumano  spettacolo  il  vedere  il  cattolico  epi- 
scopato, e  per  luì,  in  lui  e  con  lui  tutta  la  Chiesa,  prepararsi  al  Concilio 
coHa  preghiera  t 

III. 

RIVISTA  BIBLIOGRAFICA 

1.  Trattato  teologico  polemico  di  Mgr.  Ketteler  —  i.  Opuscoli  del  P.  De  Damas 
—  3.  del  P.  De  Boylesve  —  4.  Dialogo  di  D.  L.  Cainavitto  —  5.  Dialoghi 
del  prof.  Levizzani  Girelli. 

1.  Dos  allgemeine  Condì  und  seine  Bedmiung  /ìttr  unsfre  ZeiL  Yon  Wi- 
lhelm Emmanuel  FaEiHBRiuf  yon  Kbttelee,  Bischof  eon  M&inz,  Mainz, 
verlag  von  Franz  Kirchkeim,  4S69»  (D  Concilio  universale,  e  la  sua  im- 
portanza ai  tempi  nostri  ecc.)  In  8.*  di  pag,  434. 

La  parola  delF  illustre  Vescovo  di  Magonza  ha  sempre  gran  rimbombo 
nelTAIemagna  cattolica  e  nella  protestante,  perchè  è  parola  piena  di  sa- 
pienza e  di  dottrina,  piena  di  forza  e  di'  soavità,  e  perchè  viene  sempre 
mirabilmente  opportuna  e  adattata  ai  bisogni  dei  tempi  correnti,  ciò  che 
ne  rende,  come  suol  dirsi,  palpitante  l'interesse.  All'approssimarsi  per- 
tanto del  Concilio  ecumenico,  non  era  a  dubitare  che  Monsignor  Ketteler 
non  facesse  risonare  la  potente  sua  voce  con  dignità  ed  eloquenza  pari 
all'alto  soggetto.  Ed  egli  ha  infatti  col  presente  libro  largamente  sod- 
disfatto alFespettazione  e  al  desiderio  universale.  Noi  qui  ne  daremo  in 
brevissimo  sunto  il  concetto:  la  traduzione  italiana  che  non  tarderà,  spe- 
riamo, a  pubblicarsene,  appagherà  le  brame  di  chi  voglia  conoscere  a 
fondo  questo  insigne  lavoro. 

«  Il  prossimo  Concilio  ecumenico  è  senza  dubbio,  dice  il  Ketteler,  il  pib 
grande  fra  gli  avvenimenti  dei  nostri  d),  e  forse  anche  del  nostro  se- 
colo, almeno  in  opera  di  ricostruzione;  giacché  a  distruggere,  altri  certa- 
mente ve  ne  furono  più  grandi.  Come  nel  secolo  della  così  detta  Riforma 
Iddio  provvide  alla  Chiesa  e  al  mondo  per  mezzo  del  Concilio  Tridentino, 
cosi  nel  nostro  secolo  che  è,  assai  peajgio  a  dirsi,  il  secolo  deWa  Rivolu- 
zione, secolo  di  demolizione  e  distruzione  universale,  egli  ha  ispirato  al 
sommo  Pontefice  per  supremo  rimedio  la  convocazione  del  Concilio  Va- 
ticano. L'o[>era  di  distruzione  si  va  apertamente  affrettando  alla  sua 
fine:  è  dunque  tempo  che  cominci  Topera  di  ricostruzione,  sopra  l'antico 
fondamento  posto  già  da  Cristo  una  volta  per  sempre.  Ed  a  quest'opera 
appunto  è  chiamato  il  Concilio,  che  è  il  tribunale  supremo  di  verità  so- 
pra la  terra,  l'attnazione  ed  espressione  più  solenne  di  quel  Magistero 
ittfollibile,  che  Cristo  ha  dato  alla  sua  Chiesa  per  guidare  tutte  le  gene- 
razioni umane  all'eterna  sahite.  » 

Quest'  idea  di  Magistero  infallibile  di  verità,  che  comprende  in  sé  lo 
scopo  e  l'ufficio  principale  d' un  Concilio  ecumenico,  è  altresì  l' idea  do- 
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minante,  di  cui  s' informa  tutto  il  libro  di  monsignor  Kettder.  Egli  ne 
svolge  ampiamente  i  varii  rispetti  ;  e  prima  di  applicarla  al  prossimo 
Concilio  Vaticano,  la  considera  in  generale,  dimostrando  la  necessità  di 
tal  magistero,  Yesistenza  e  istituzione  del  medesimo,  e  finalmente  la  sua 
natura.  Dei  dodici  capitoli,  in  cui  è  diviso  il  libro,  gli  otto  primi  si  ag- 
girano interamente  sopra  questa  dimostrazione  fondamentale:  e  non  è 
facile,  sopra  argomento  sì  grave,  trovare  altrove  in  si  poco  spazio  con- 
centrato tanto  succo  e  splendore  di  dottrina. 

La  necessità  di  un  magistero  infallibile,  e  perciò  divino,  di  verità  fra 
gli  uomini  vien  troppo  bene  chiarita  dall'  impotenza  in  cui,  nello  stato 
presente,  si  trova  la  ragione  umana,  abbandonata  alle  sole  sue  forze; 
non  solo  impotenza  assoluta  di  elevarsi  alle  verità  soprannaturali ,  cui 
Fuomo  senza  rivelazione  non  può  raggiungere;  ma  impotenza  ancora  di 
acquistare  e  conservare,  scevra  almeno  di  ogni  dubbio  ed  errore,  ed  in- 
tiera la  cognizione  di  quelle  naturali  verità  intorno  a  Dio,  alFanima,  alla 
legge  morale,  che  all'uomo  maggiormente  importano.  £  che  ha  fatto  in 
vero  la  nuda  ragione,  questa  ragione  pur  cosi  superba  di  sé  medesima, 
che  ha  fatto  di  quelle  semplici  e  prime  verità  che  Dio  le  avea  scolpite  in 
petto?  La  storia  delle  aberrazioni  umane  nel  paganesimo  antico  e  nel  mo- 
derno lo  dice  pur  troppo:  ed  il  quadro  spaventoso,  ma  vero,  che  di  tali 
aberrazioni  dipinge  il  Ketteler,  fa  toccare  con  mano,  come  fuori  del  ma- 
gistero della  rivelazione  divina,  Tuomo  non  faccia  quasi  altro  che  branco- 
lare d'errore  in  errore,  per  finire  in  uno  scetticismo  universale.  Quindi 
il  gran  problema  del  mondo  pensante  si  riduce  oggidì  a  scegliere  fra 
questi  due  estremi  :  o  verità,  o  scetticismo;  o  verità  nella  Chiesa,  o  scet- 
ticismo fuor  della  Chiesa.  «  Il  Protestantesimo  è  lo  scetticismo  cristiano 
organizzato:  il  Massonismo  è  lo  scetticismo  razionalistico  organizzalo;  ma 
è  sempre  scetticismo  (pag.  66).  »  Chi  vuole  uscirne,  deve  abbracciarsi 
alla  Chiesa,  deve  rivolgersi  a  quel  magistero  infallibile,  che  è  la  vera 
luce  posta  da  Dio  nel  mondo,  per  illuminare  le  vie  d'ogni  uomo  pellegri- 
nante all'eternità. 

Imperocché  Iddio  ha  infatti  d' ogni  tempo  provveduto  alla  necessità 
dell'  inferma  ragione,  col  darle  un  estrinseco  magistero  che  infallibilmente 
la  guidasse.  Da  principio,  faceva  egli  stesso  da  maestro  all'uomo,  par- 
landogli di  propria  bocca;  poi  gli  parlò,  nell'antico  Patto,  in  molte  e  moi- 
tiformi  guise  per  bocca  de' suoi  Profeti;  e  finalmente,  nomsime,  diébus 
istis,  mandò  ad  ammaestrarlo  il  suo  proprio  Figlio,  il  quale  compiè  la 
rivelazione  divina,  e  con  ordini  sapientissimi  provvide  alla  propagazione 
e  conservazione  incorrotta  della  medesima  fra  gli  uomini,  sino  alla  fine 
dei  secoli.  Or  quali  sono  questi  ordini?  per  qual  mezzo  giunge  l'uomo  al 
possesso  sicuro  della  vera  e  salutifera  dottrina  di  Cristo?  Qui  è  la  gran 
lite  tra  il  Protestante  e  il  Cattolico.  11  Protestante  risponde:  Per  mezzo 
dello  studio  della  sacra  Scrittura.  Il  Cattolico  dice:  Per  mezzo  del  magi- 
stero infallibBe  della  Chiesa  e  della  Grazia  interiore.  Qual  dei  due  ha 
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Tagìone?  H  Ketteler  entra  qui  a  provare  il  gran  principio  della  Regola 
di  fede  presso  i  Cattolici;  e  primieramente  colla  Scrittura  medesima,  poi 
coU'autorità  della  Chiesa,  indi  colla  semplice  ragione,  e  finalmente  col- 
Tesperienza  stessa  dei  tre  ultimi  secoli,  cioè  dalle  infinite  irariazioni  e 
scisme,  in  cai  i  Protestanti  vennero  dal  loro  principio  trascinati,  dimostra 
con  invincibile  evidenza,  il  gran  mezzo  stabilito  da  Cristo  non  essere  già 
la  Bibbia,  come  i  Protestanti  affermano,  ma  come  professavano  ì  Catto- 
lici, quel  magistero  sempre  vivente  ed  infallibile,  di  cui  Gesù  Cristo  in- 
Testi  la  Chiesa  ne'  suoi  Apostoli,  quando  lor  disse:  Ite,  doeeie  omnes 
gentes.  E  così  infatti,  segue  a  provare  l'Autore,  mostrò  sempre  di  cre- 
dere la  Chiesa  stessa  fin  dai  tempi  apostolici,  colla  pratica  da  lei  costan* 
temente  tenuta,  sia  nel  propagare  tra  i  popoli  la  rivelazione  di  Cristo; 
sia  nel  risolvere  le  questioni  e  difficoltà  insorte,  come  videsi  nel  primo 
Concilio  di  Gerusalemme,  modello  e  fondamento  di  tutti  gli  altri  ;  sia  nel 
combattere  le  nascenti  eresie,  come  provano  gli  atti  di  tutti  i  Concilii 
seguenti. 

Posta  in  sodo  l'esistenza  e  T  istituzione  divina  del  magistero  in ''allibile 
della  Chiesa,  il  Ketteler  passa  a  spiegare  la  natura  del  medesimo;  a  de- 
finire cioè  qual  ne  sia  Toggetto  proprio,  quali  i  limiti  e  per  quali  organi 
esso  si  eserciti.  Per  dir  solo  alcuna  cosa  di  questi  ultimi  ;  il  magistero  in- 
fallìbile della  Chiesa,  al  quale  partecipano  in  qualche  modo  anche  i  sem- 
plici fedeli,  ed  il  quale  eserdtano  tuttodì  i  sacerdoti  e  pastori  delle  ani* 
me,  risiede  propriamente  nei  Vescovi  e  nel  Papa;  ma  con  tal  divario, 
che  i  Vescovi,  benché  successori  degli  Apostoli,  non  ereditarono  tuttavia 
da  questi  T  infallibilità  personale,  laddove  il  Papa  è  personalmente  infal- 
libile niente  meno  di  quel  che  fosse  S.  Pietro,  di  cui  è  il  successore.  Il 
Ketteler  si  professa  uno  dei  piii  zelanti  campioni  dell' infallibilità  ponti- 
ficia; e  intorno  ad  essa  si  sottoscrive  interamente  alla  sentenza  del  Bel- 
larmino e  a  quella  del  Card.  Litta,  il  quale  nelle  sue  Lettere  sopra  i 
quattro  Articoli  del  Clero  gallicano,  qui  dal  nostro  Autore  lungamente 
citate,  ha  egregiamente  spiegato  e  difeso  cotesta  gran  prerogativa  dei 
Pontefici. 

Ma  in  ultimo  e  supremo  grado  sono  organo  del  magistero  infallibile 
della  Chiesa  i  Concilii  ecumenici;  nei  quali  tutti  i  possessori  delF  infalli- 
bilità dottrinale,  cioè  il  Papa  che  la  possiede  individualmente,  e  sotto 
di  lui  e  con  lui  i  Vescovi  dell'orbe  cattolico  che  la  possiedono  collettiva- 
mente, trovansi  radunati  a  giudicare  e  decretare  intorno  alle  più  rile- 
vanti materie  di  fede  e  di  morale.  Queste  assemblee  sono  il  tribunale 
supremo  del  magistero  apostolico,  la  più  alta  autorità,  per  mezzo  di  cui 
lo  Spirito  Santo,  lo  Spirito  di  verità,  parli  agli  uomini  sopra  la  terra.  E 
qui  è  da  ammirare,  aggiunge  il  Ketteler,  la  sapienza  e  bontà  di  Dio,  il 
quale,  mentre  col  Primato  infallibile  de'  Papi,  provvide  per  via  ordinaria 
aiVunità  della  Chiesa  e  al  mantenimento  perenne  in  lei  della  vr ra  fede, 
volle  nondimeno  che  avesser  luogo  anche  i  Concilii,  non  solo  affinchè  q«e* 
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Sii,  nei  bisogni  più  gravi  e  straordìnarii  della  Chiesa,  alleyìassero  al 
Pontetice  il  gravissimo  suo  carico;  ma  ancora  perchè  T  infallibilità  della 
Chiesa,  che  è  dono  divino,  investendo  nel  Concilio,  ove  si  aduna  il  fiore 
del  senno  cattolico,  una  forma  la  quale,  anche  umanamente  parlando, 
porge  le  più  sicure  guarentigie  che  bramar  si  possano  dì  verità,  odi 
Pastori  corressero  meno  pericolo  d'invanirsi  di  tanto  dono,  ed  i  fedeli 
più  facilmente  si  piegassero  a  riverirne  ed  osservarne  gli  oracoli  ;  e  cosi 
fosse  più  soavemente  ed  efficacemente  provveduto  al  bene  universale. 
Quanto  poi  infatti  a  tal  bene  abbiano  conferito  i  Concilii  ecumenici,  l'Au- 
tore Io  dimostra,  percorrendo  la  loro  storia,  dai  Concilio  Niceno  (ino  al 
Tridentino;  dalla  quale  risulta  <r  essere  stati  essi  in  ogni  tempo  il  mezzo 
principalissimo,  per  cui  la  verità  rivelata  fu  vittoriosameiìte  mantenuta 
in  tutta  la  sua  perfezione  e  purezza  contro  tutti  gli  errori,  e  la  Chiesa  e 
la  Cristianità  vittoriosamente  difesa  contro  tutti  i  nemici  insorti  a  com* 
batterla  »  (pag,  95). 

Ora,  ben  è  a  credere  che  non  meno  efficace  ed  utile  sia  per  riuscire  il 
nuovo  Concilio  ecumenico  che  si  avvicina.  Ma,  quali  sono  gli  errori, 
quali  i  nemici  che  esso  è  chiamato  a  combattere?  e  con  quai  mezzi  giun- 
gerà egli  a  trionfarne?  A  questa  domanda,  che  naturalmente  è  oggidì 
su  tulle  le  labbra,  niun  altro  può  rispondere,  dice  il  Ketteler,  fuorché  il 
Concilio  stesso;  e  disdicevole  a  noi  sarebbe  il  voler  preoccupare  le  ispi- 
razioni dello  Spirito  Santo.  Nondimeno  ben  possiamo  utilmente  fin  d'ora, 
dalla  considerazione  dello  stato  presente  della  Chiesa  e  del  mondo,  for- 
marci un  qualche  concetto  della  specialità  e  grandezza  dei  problemi  che 
la  Chiesa  di  Dio,  nella  presente  epoca  del  mondo,  è  chiamata  a  ri- 
solvere. 

L' errore  dominante  e  caratteristico  del  tempo  nostro  non  è  già,  come 
nei  tempi  andati,  la  negazione  di  uno  soltanto  o  di  più  dommi,  ma  sì  la 
negazione  radicale  di  ogni  rivelazione  e  di  ogni  soprannaturale  :  è  un 
pretto  Naturalismo  o  Razionalismo  che  voglia  dirsi,  il  quale  hi  per  ter- 
mine la  deificazione  della  natura  e  dellia  pura  ragione.  Se  non  che,  ribel- 
latasi al  soprannaturale,  la  ragione  ha  oscurato  e  corrotto  di  spaventosi 
errori  anche  le  verità  naturali  e  primigenie  intorno  a  un  Dio  personale 
evivente,  intorno  alla  natura  spirituale,  libera,  immortale  delFanima,  in- 
t(Mrno  ad  una  legge  immutabile  di  moralità  ;  e  quindi,  dopò  il  paiateismo 
che  regnò  da  Spinoza  fino  ad  Hegel,  ella  è  precipitata  nel  più  sozzo  ma- 
terialismo, che  è  la  filosofia  dominante  d'oggidì.  Col  Razionalismo  per 
teologia  e  col  Materialismo  per  filosofia  nelF  ordine  ideale,  è  facile  imma- 
ginare gli  orribili  disordini  ed  errori,  a  cui  nell'ordine  pratico  della  vita, 
della  politica,  della  società  doveva  il  mondo  divenire,  e  divenne. 

Ora  la  Chiesa  è  chiamala  a  rimediare  a  tutti  questi  mafi,  a  ristorare 
nei  loro  diritti  non  solo  la  f«»de  e  la  rivelazione,  ma  anche  la  ragione; 
non  solo  le  verità  soprannaturali,  ma  anche  le  naturali,  e  quei  primi 
priicipii  di  morale  e  di  diritto,  che  sono  il  fondamento  della  società:  va- 
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Sto  compito,  di  cai  ella  non  sortì  mai  per  Taddietro,  dice  il  Ketteler,  né 
il  pii  grande,  ne  il  più  glorioso.  Ma  non  le  basterà  già  definir  nettamen- 
te questi  veri  :  dovrà  farne  inoltre  Tapplicazione  pratica  a  quelle  grandi 
questioni  che  ora  agitano  nelle  più  profonde  sue  yiseere  il  omhmìo:  dovrà 
stabilire  le  relaiiooi  che  alia  CUesa  competono  colla  soiessa,  colla  sctt<H 
la,  colla  famiglia,  col  matrimonio,  collo  Stato,  colla  soci^;  contro  colo- 
ro che  la  società,  lo  Stato,  il  matrimonio,  la  famiglia,  la  scuola,  la  scien- 
za, ogni  cosa  vogliono  separare  dalla  Chiesa,  emancipare  dalla  religio- 
ne, seristianeggiare,  col  pretesto  di  una  bugiarda  libertà,  la  quale  non 
è  altro  che  ribellione  a  Dio  e  ad  ogni  legge  di  verità  e  di  ghistizia. 

Ma,  se  per  Tuna  parte  la  Chiesa  rivendicherà  al  genere  uraauo  tutti  i 
suoi  beni  naturali  e  soprannaturali,  ella  dovrà  rivendicare  altresì  per  sé 
stessa  quella  libertà  di  cui  abbisogna ,  per  adempiere  nel  mondo  la  sua 
divina  missione  :  libertà  di  predicare  ed  insegnare  ai  popoli  la  verità,  li- 
bertà di  educare  al  santuario  i  suoi  Levili,  libertà  di  eleggere  ed  istruire 
i  suoi  Vescovi ,  libertà  di  accogliere  ed  assicurare  ne' suoi  chiostri  quelle 
anime  elette  che  aspirano  alla  perfezione  evangelica,  libertà  finalmente 
di  beneficare  con  ogni  opera  di  carità  cristiana  i  bisognosi.  Soprattutto 
però  la  Chiesa  adoprerà  le  sue  cure  a  santificare,  in  questi  tempi  di  tan- 
ta lotta  e  corru29one,  più  che  mai  i  suoi  membri,  e  singolarmente  i  suoi 
ministri,  il  sacerdozio  che  é  il  sale  della  terra  e  la  luce  del  mondo.  Ed 
allora,  dopo  aver  soddisfatto  a  questi  gran  doveri,  allora  ella  potrà  con 
maggior  fiducia  rivolgersi  anche  a  quei  Cristiani,  i  quali,  per  colpa  dei 
loro  antenati  più  che  per  propria,  vivono  oggidì  separati  dal  suo  grem* 
bo,  ed. invitarli  e  raccoglierli  all^&nità  dell'ovile,  fuori  di  cui  non  è  salu- 
te :  unità  che  sarà  tanto  più  potente  ad  attrarre  a  sé  i  dispersi,  quanto 
più  cospicua  ella  apparirà  nel  Concilio,  e  perciò  più  sfolgorante  mostre- 
rà quel  carattere  divino  che  è  proprio  dilla  vera  Chiesa. 

La  santificazione  dei  ministri  della  Chiesa  neUa  verità,  e  Tunione  in 
Dio  ed  in  Cristo  di  tutti  i  credenti,  (urono  l'oggetto  di  quella  sublime 
preghiera  che  Cristo  fece  al  Padre  dopo  l'ultima  Cena  :  Pi^er  sancte . .  . 
sancii  fica  eo$  in  ventate . .  .  Rogo,  tU  omnes  unum  sint,  sicut  tu,  Fa- 
ter,  in  me,  et  ego  in  te,  ut  et  ipsi  in  nokis  unum  9Ìnt  (Io.  XVII,  17,  21). 
E  questo  é  pure  e  riman  sempre,  conchiude  il  Ketteler,  lo  scopo  a 
cui  anela  la  Chiesa  di  Cristo;  questo  é  il  gran  compito  del  prossi- 
mo Concilio.  E  ad  ottenerlo  possono  e  debbono  concorrere  tutti,  an- 
che i  semplici  fedeli,  con  due  meizi  elBcaci^simi,  cioè  colla  fervida  pre- 
ghiera e  colla  propria  santificazione. 

2.  Est  il  de  ma  digmté  de  me  soumeltre  dw  Concile?  par  le  R,  P.  De 
Damas,  de  la  Compagni^  de  Jesus.  Paris,  J.  Àlbanel.  (In  32.*  di  pag.  60.) 

Anche  il  P.  De  Damas  insiste  sul  principio  dell'Autorità  divina,  ma  in 
modo  semplice  e  popolare;  e  con  ciò  risponde  alla  difficoltà  proposta  dal- 
la increddÉlà  volgare^  dimostrando  esser  cosa  decorosa  sottomettere  Fin- 


Digitized  by 


Google 


96  COSE  SFETTAim  AL  FUTURO  G017GILI0 

telletto,  0  meglio  la  propria  ignoranza,  alla  diTinà  autorità  del  Concilio, 
posto  che  un'autorità  dottrinale  è  pur  sempre  necessaria  air  umanità,  e 
che  non  v'  è  altra  degna  autorità  che  basti  a  tal  fine,  fuori  della  divina 
autorità  sempre  viva  della  Chiesa  cattolica.  Questo  fa  parte  d' una  col- 
lezione d'opuscoli  del  P.  De  Damas  sulle  difficoltà  apparenti  contro  la 
religione  sotto  il  tìtolo  general^  di  Mes  difficultés.  I  titoli  degli  opuscoli 
parziali  sono  p.  e.  —  A  che-  serve  la  religione?  —  Io  credo  iù  Dio;  ec 
co  tutta  la  mia  religione  —  Se  non  ho  fedel  —  Io  fo  come  i  più  —  Dio 
è  sì  buono:  non  può  dani}anni  —  Non  son  buone  tutte  le  religioni  ?  — 
Vorrei,  ma  non  posso  I  ecc. 

3.  Le  Concile  et  les  Conciles  d'après  leP.  B.  Francolini ^  de  la  Compa- 
gnie de  Jesus,  par  le  P.  Marin  de  Boylesve  de  la  méme  Compagnie.  Paris, 
F,  Bouquerel.   (In  18.'  dipag,  26.  ) 

É  un  piccolo  catechismo  dottrinale  sul  Concilio  generalmente,  e  sto- 
rico sui  concilii,  preso  in  sostanza  da  un'operetta  latina,  Tirocinium  theo- 
logicum,  del  P.  Francolini.  Anche  questo  fa  parte  d' una  collezione  di 
traltatelli  del  P.  De  Boylesve  sotto  il  titolo  generale  di  Problèmes,  in  cui 
si  trattano  popolarmente  varii  soggetti,  specolativi  e  pratici,  religiosi  e 
profani,  filosofici,  istorici  e  letterarii,  p.  e.  —  Il  miracolo  e  il  diavolo  — 
Scelta  dello  stato  —  La  prima  rivoluzione  —  Missione  della  Francia  ecc. 

4.  //  Concilio  ecvmenico.  Dialogo  per  D.  L.  Camamtio.  Bologna,  ti- 
pografia Felsinea.  (In  32.*  di  pag.  29.) 

È  un  sugoso  dialogo,  dottrinale  insigne,  polemico  e  storico,  ed  asr 
che  questo  fa  parte  della  collezione  periodica  delle  Piccole  Letture  Cat- 
toliche, che  esce  l'ultimo  giorno  dì  ogni  mese  in  Bologna. 

5.  Sul  Concilio  ecumenico.  Istruzione  popolare  in  dialoghi,  del  prof. 
Don  Gaetano  doU.  Levizzani  Cirelli.  Seconda  edizione  con  aggiunte.  Fer- 
rara, tip.  Taddei.  (In  12.*  dipag.  104.) 

Siam  lieti  di  annunziare  questa  seconda  edizione  dei  dialoghi,  da  noi 
lodati  a  pag.  216  del  passato  volume. 

IV. 

CORRISPONDENZA  DAL  BELGIO 

1.  L'episcopato  belga  —  2. 1  sinceri  cattolici  liberali  —  3.  L'Arcivescovo 
di  Malines  —  4.  Gli  eterodossi. 

1.  Nuove  corrispondenze  venuteci  dal  Belgio  ci  fanno  conoscere  il  mo- 
vimento in  risguardo  del  Concilio  in  quella  cattolica  nazione.  Ci  venne 
altresì  la  lettera  pastorale  relativa  al  Concilio  ecumenico,  diretta  dall' Ar- 
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drescoYO  e  dai  YescoTÌ  del  Belgio  al  clero  ed  ai  fedeli  delie  loro  diocesi 
rispettive.  Benché  questo  documento  non  sia  recente,  pare  ci  piace  di 
pubblicarne  qui  la  versione  per  intero,  e  così  daremo  almeno  un  saggio 
di  altri  atti  episcopali  di  simil  genere,  siccome  abbiam  dato  un  saggio  di 
lettere  pastorali  sul  Concilio,  pubblicate  in  occasione  della  Quaresima. 

a  Carissimi  fratelli  nostri. 

«r  II  sommo  Pontefice,  rispondendo  ad  una  lettera  che  gli  abbiamo  in- 
dirizzata, ai  4  del  passato  Agosto,  per  certificarlo  della  nostra  figliale 
sollecitudine  neiraderire  all'ordine  emanalo  dalla  suprema  autorità  sua 
di  assistere  al  Concilio  universale,  si  compiace  colmarci  delle  testimo- 
nianze più  affettuose  della  sua  paterna  bontà. 

^  Nel  tempo  stesso  ci  esorta  di  chiedere  al  cielo  con  ferventi  ed  inces- 
santi orazioni ,  che  protegga  il  vicino  Concilio  con  una  speciale  assisten- 
za, afSnchè,  grazie  all'aiuto  dello  Spirito  Santo,  sorgente  della  vita  e  della 
luce,  questa  grande  opera  produca  frutti  sommamente  copiosi  e  salutari 
nella  Chiesa  e  nella  società. 

«  Noi  siamo  precorsi  ai  desiderii  del  Santo  Padre:  ogni  giorno  ci  pre- 
sentiamo al  Signore  colFanima  occupata  di  questo  sublime  concetto  del- 
Tillustre  Pontefice;  ogni  giorno  lo.  supplichiamo  di  agevolarne  la  felice 
esecuzione,  di  fecondarne  gli  effetti  e  di  renderli  duraturi.  Riputiamo  an- 
zi di  conformarci  alle  intenzioni  e  di  secondare  i  desiderii  di  Sua  Santità 
invitandovi,  carissimi  fratelU  nostri,  ad  unire  le  vostre  con  le  nostre  pre- 
ghiere. D  Concilio  universale  importa  tanto  ai  fedeli  quanto  ai  lor  pasto- 
ri, giacché  il  bene  che  è  per  derivarne,  e  sarà  notabile,  si  difionderà 
in  tutta  la  Chiesa  e  si  distenderà  ancora  sopra  tutto  il  civile  consorzio. 
Provochiamo  dunque,  affrettiamo  e  moliipUchiamo,  coll'ardore  deUe  no- 
stre preci,  le  effusioni  della  grazia  divina.  Domandiamo  a  Dio  che  si  de- 
gni concedere  airillustre  e  santo  Poatefice  che  governa  la  sua  Chiesa,  lun- 
ghi giorni,  non  solamente  acciocché  veda  aprirsi  e  chiudersi  il  Concilio, 
ma  eziandio  acciocché,  dopo  tante  amarezze,  gusti  la  gioia  di  mirarne  i 
frutti;  la  conciliazione  universale  degl' intelletti  e  delle  volontà  neirunità 
del  regno  di  Dio  e  di  Gesù  Cristo  ristorato  nel  mondo,  la  pace  degli  spi- 
riti nella  verità,  la  pace  dei  cuori  nella  carità,  la  felicità  dei  popoli  nel- 
l'ordine, il  rinvigorimento  dell'autorità  sociale  per  Tamore  e  la  pratica 
della  giustizia,  tutte  condizioni  essenziali  alla  vera  libertà  ed  alla  civil- 
tà vera. 

«  Noi  non  esitiamo  a  credere  che  voi,  carissimi  fratelli  nostri,  accoglie- 
rete rinvito  nostro  con  la  sollecitudine  religiosa,  di  cui  ci  avete  data  pro- 
va in  tutte  le  occasioni,  e^oon  la  debita  figliale  pietà  verso  il  nostro  co- 
mun  Padre  e  Capo  spirituale,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra.  Ci  piace 
<x)municarvi  la  lettera  così  piena  di  patema  affezione,  che  abbiamo  rice- 
vuta dal  sommo  Pontefice  e  parteciparvi  la  benedizione  apostolica  che 
egli  ci  concede.  La  lettera  é  come  segue. 
Serie  VII,  voi.  YI,  ^asc.  4S7.  7  27  Marzo  1869. 
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PIO   PAPA  IX. 

«  Venerabili  Fratelli.  Con  gioconda  soddisfazione  abbiamo  riceruta  la 
lettera  vostra  dei  4  di  questo  mese,  cotanto  piena  di  signifioasioni  dì  pie- 
tà figliale  e  di  osservanza  verso  Noi  e  questa  Sede  apostolica.  Ci  è  stato 
gratissimo  il  leggere  la  manifestazione  del  gaudio  che  hanno  in  voi  ecci- 
tato le  Nostre  Lettere  apostoliche,  colle  quali  convochiamo  un  Concilio 
ecumenico  da  tenersi  in  questa  città  di  Roma,  e  da  aprirsi  il  prossimo 
anno,  agli  8  Decembre,  giorno  sacro  alla  solennità  dtlFimmacolata  Con* 
cezione  della  Vergine  Maria,  Madre  di  Dio.  Abbiamo  pure  inteso  dalla 
vostra  lettera,  quanto  vivamente  desiderate  di  intervenire  a  questo  Con- 
cilio, d'asàstere  alle  sue  sessiooi  e  di  aderire  per  tal  modo  con  tutto  il 
cuore  ai  Nostri  desiderii  ed  agli  ordini  No<tri.  Questa  prova  degli  egre- 
gii  sensi  vostri  ri  ha  soavissimamente  commossi  :  Noi  vi  abbiamo  scorto 
quello. spirito  sì  lodevole  che  vi  anima  e  vi  contraddistingue,  la  religio* 
ne  vostra,  il  vostro  zeb  per  la  gloria  di  Dio,  la  vostra  costante  solleci- 
tudine per  I-eterna  salute  degli  uomini,  il  vostro  amore  per  la  Chiesa  e 
la  vostra  cura  de'suoi  vantaggi. 

«  Non  desistiamo,  Vmerabili  Fratelli,  dal  chiedere  a  Dio  oon  fervorose 
orazioni,  che  sparga  su  questo  Concilio  da  Noi  convocato  l'abbondanza 
dei  doni  della  sua  grazia ,  che  gli  conceda  V  assistenza  sua  ed  il  suo  soc- 
corso, affinchè  ne  ridondino  utilità  grandi  sì  per  la  Chiesa  come  per  la 
società ,  oggi  specialjìente  che  ambedue  incontrano  tempi  tanto  difficol- 
tosi. Siate  persuasi  della  benevolenza  e  deiraffezìone  tutta  particolare  che 
abbiamo  per  voi,  per  pegno  della  quale  ci  compiacciamo  dare  con  tutto  il 
cuore  la  benedizione  apostolica,  a  voi,  venerabili  Fratelli,  al  vostro  clero 
ed  ai  fedeli,  alla  vostra  pastorale  vigilanza  oommessi. 

«  Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro,  li  17  Ago >to  deiranno  1868,  vige- 
simotenio  del  nostro  Pontificato. 

(Firmato)  PIO  PP.  IJl 

«  Questa  nostra  lettera  sarà  letta  al  più  presto  in  tutte  le  chiese  delle 
nostre  rispettive  diocesi. 

+  Vittore  Augusto^  Arcivescovo  di  Malines, 

•i*  Gaq^are  Giuseppe,  Vescovo  di  Tournay, 

+  Teodcro,  Vescovo  di  Liegi, 

-}•  Gian  Gì%t$ep^4,  Vescovo  di  Bi;uges, 

+  Enrico,  Vescovo  di  Gand, 

+  Teodoro  Giuseppe,  Vescovo  di  Namur. 

«  Malines  15  Settembre  1868.  » 
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8.  Da  DOBire  oorrispondeoze  particolari  abbiamo  cob  molta  consolar 
Simo  appreso,  che  parecchi  dei  caiiolici,  die  aTean  voce  di  liberali,  per 
respiogere  da  sé  ogni  sospetto  di  poca  deroiìone  agl'insegoameoti  della 
Chiesa,  han  fatto  solenne  proteista  dei  loro  principìi  cattolici  e  deUja  loro 
piena  e  sincera  sottomessìone  airenciclica  Quanta  cwra  ed  al  Sillabo. 

$.  Da  un'altra  corrispondenza  apprendiamo  altresì  che  V  ArcìTescoTf 
di  Malines,  Monsignor  Dechamps,  stia  preparando  un  lavoro  con  qoesta 
titolo  //  Concilio,  V  infallibilità  e  la  libertà.  Lo  stesso  zelante  ed  eW^ 
quente  ÀreiveacoTO  per  gli  11  Aprile  pubblicherà  una  pastorale  sul  Pa- 
lpalo in  generale  e  sul  Pontificato  di  Pio  IX  in  particolare. 

4.  Finalmente  la  nostra  corrispondenza  dopo  di  avere  descritto  il  mo- 
Timento  cattolico  già  noto ,  aggiunge  una  parola  intorno  gli  eterodossi. 

t  Uno  dei  punti  intorno  ai  quali  il  Btlgio  non  può  fonaire  notizie  di 
falche  rilievo,  si  è  queUo  che  risguarda  gli  eterodossi;  poiché  essi  non 
formano  qui  che  un'assai  scarsa  e  debole  DÙoeransa.  Essa  neppure  hanno 
nn  giomale  proprio  che  meriti  qualche  considerazione,  e  da  cai  possano 
ricavarsi  i  loro  sentimenti,  conoscerai  le  loro  opinioni,  o  la  loro  disposi- 
sone  relativamente  al  futuro  Con;  ilio.  I  protestanti  delle  diverse  con- 
foasiobi,  sparsi  qua  e  colà  nelte  diiéreoti  diocesi,  appartengono  quasi 
«aclusivamente  alla  classe  infima  del.a  società.  I  Ministri  non  hanno  praa- 
aochè  alcuna  influenza  e  d'altra  parte  ricevendo  essi  sui^ii  dall'estero, 
ipiantunque  sieno  altresì  retribuiti  dallo  Sialo,  non  si  formano  in  ordine 
sì  Coaeiiio  filtra  opinione,  da  quella  in  fuori  che  prevale  presso  delle  c<^ 
BUifiità  proteatdniiv  dalle  quali  sono  sussidiati. 

«  Ho  cercato  d^iftforaariui  intorno  agringleei  protestanti,  chedimota- 
aoin  questa  capital^  i  quali,  a  differenza  degr  indigeni,  spettano  all'alia 
società  ;  ma  da  quanto  ho  appreso,  sembra  ohe  non  i^  occupino  guari 
del  Concilio,  ad  <>nta  %  he  i  cattolici  inglesi  quivi  residenti  se  ne  ripro- 
mettano il  più  felice  risultato.  » 

mivm  vABiE 

1.  Preghiera  speciali  pel  Concilio  *^ i.  Gatechimi  o  Istrozioni  popolari-- 
I.  Idea  d'una  coloona  monomeotale  >- 1.  Dichimaiona  dal  P*  Tf allei  ^r- 
5. 1  foresteri  in  Boma. 

1.  Oltre  le  preghiere  generali  e  pie  comuni,  anche  speciali 'preghiere, 
stampate  appositamente  pel  Concilio,  sì  Usano  fin  d'ora  in  varie  diooisi 
.con  approvazione  de'  Vescovi.  A  cagion  d'esempio,  un  foglietto  di:bfevi 
preghiere,  usate  da  una  Pia  Unione  stabilita  a  Versailles,  si  e  di  là  dif- 
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fuso  a  migliaia  di  copie  per  la  Francia  ed  allroye.  Parimente  Les  Anna- 
ìes  de  Notte  Dame  de  la  Salette,  fin  dal  numero  del  passato  Novembre, 
facean  conoscere  un'  altra  simile  associazione  di  nreghiere  e  buone  opere 
stabilitasi  in  quel  Santuario.  Nella  diocesi  diTiToli  si  van  diffondendo 
sei  preghiere  che  sono  .una  parafrasi  del  Salmo  147  Lauda  lerusalem, 
applicato  al  Concilio;  e  similmente  nella  diocesi  di  Todi  dalla  chiesa  par- 
rocchiale di  Colpetrazzo  si  va  diffondendo  una  bella  preghiera  dì  S.  Al- 
fonso de  Lìguori  eh' è  una  parafrasi  d'alcuni  yersetti  del  Salmo  79,  che 
è  la  preghiera  a  Dio  degli  Ebrei  in  cattività,  colla  quale  parafrasi  il 
Santo  chiude  la  sua  opera  della  Yerità  della  fede  contro  %  materialisti, 
deisti  e  settarii,  e  ti  si  aggiungono  sette  Gloria  Patri  colla  giaculatoria 
di  offerta  del  preziosissimo  Sangue. 

2.  Benché  il  tempo  del  Concilio  non  sìa  ancor  sì  yicìno,  pure  in  alcune 
diocesi  si  sono  già  ordinate  delle  istruzioni  popolari  sul  Concilio,  come  (ta 
accennato  in  una  corrispondenza  dal  Belgio  a  pag.  477  del  precedente 
volume.  Àbbiam  sotto  gli  occhi  Y  Ordo  per  Tarcidìocesi  di  Udine,  in  cui 
monsìg.  Casasola,  dopo  aver  pubblicata  la  lettera  apostolica  d'indizione, 
ordina  che  ciascun  parroco  dia  al  popolo  con  istile  semplice  e  piano,  a  mo- 
do di  catechismo,  una  compiuta  istruzione  sul  Concilio,  togliendola  dai  più 
accreditati  Teologi,  canonisti,  ed  istorici  sacri,  affinchè  i  fedeli,,  cono- 
scendo la  grandezza  dell'opera,  il  debito  dell'ubbidienza,  e  il  molteplice 
frutto  da  sperarsene,  siano  viepiù  eccitati  a  fervorose  preghiere. 

3.  Non  si  è  ancor  cominciato  il  Concilio  e  già  sì  parla  in  Roma,  e  più 
fuori  di  Roma,  in  molti  giornali,  del  disegno  d'una  colonna  monumen- 
tale. Finora  non  è  che  un'  idea,  proposta  da  parecchi  con  qualche  va- 
rietà; ma  ci  piace  di  riportarla  colle  belle  parole  della  Reme  du  monde 
eaiholique  dei  25  Febbraio  (pag.  6i2),  benché  non  possiamo  entrare 
garanti  di  tutte  le  sue  particolarità.  «  I  nostri  lettori  conoscono  la  sco- 
perta MYEmporium  romano  lungo  il  Tevere,  fatta  l'anno  scorso  dal 
comm.  Visconti,  e  sanno  altresì  come  si  van  tr^ando  dei  marmi  pre- 
ziosi in  questo  Emporium  eh'  era  come  lo  scalo  generale  dei  marmi  più 
rari  dell'  Europa,  dell' Asia  e  dell'Africa  ai  tempi  dei  Cesari.  Tra  questi 
marmi  si  trova  una  grande  colonna  del  più  puro  marmo  africano:  è  uno 
dei  più  bei  monoliti  che  si  conosca.  Ora  Pio  IX  ha  deciso  che  questa  co- 
lonna, che  fa  l'ammirazione  dei  Romani,  sìa  da  innalzarsi  dinanzi  alla 
chiesa  di  san  Pier  Montorio,  presso  al  luogo  ove  fu  crocifisso  il  Principe 
degli  Apostoli.  È  quello  uno  dei  punti  culminanti  di  Roma,  onde  l'occhio 
abbraccia  un  immenso  orizzonte.  La  base  della  colonna  riposerà  sopra 
tanti  cubetti  di  marmo,  tratti  pur  dall'^nq^onum,  quanti  vi  saranno  pre- 
lati al  Concilio  ecumenico.  Ciascun  prelato  getterà  la  sua  pietra,  fattovi 
pnma  incidere  il  suo  nome  e  il  suo  titolo.  Una  statua  colossale  di  S.  Pie- 
tro in  bronzo  sormonterà  la  colonna,  che  chiamerassi  La  Colonna  del 
CanciliOj  in  memoria  del  Concilio  ecumenico  Vaticano.  toA  i  Cesari  ro- 
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mani,  senza  saperlo,  ayran  cooperato  alla  glorificazione  della  Verità  e 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo^  » 

i.  11  Ryffio  P.  Trullet  in  una  sua  lettera,  pubblicata  nelV  Osservatore 
Romano  dei  Ì3  Marzo,  dichiara  di  non  aver  data  occasione  alcuna  coi 
parole  o  con  atti  e  nennnen  ccrf  silenzio  alla  falsa  notizia,  corsa  pei  gior- 
nali e  sinentita  nel  Giornale  di  Roma,  eh'  egli  avesse  dalla  Santa  Sede 
qualche  missione  di  trattare  coi  Vescovi  di  Francia  di  cose  relative  al 
Concilio. 

5.  Roma  è  in  questi  giorni  pi^a  di  forestieri  ;  se  ne  contano  migliaia  e 
migliaia  d'ogni  nazione,  sicché  non  solo  tutti  i  numerosi  e  grandi  alber- 
ghi di  Roma  ne  sono  pieni,  ma  nelle  case  private,  ossia  per  ospitale  be- 
nevolenza, ossia  per  industria  di  guadagno,  abbondano  in  gran  numero. 
Il  futuro  Concilio  è  r  argomento  più  favorito  dei  loro  discorsi,  sicché 
può  dirsi  che  se  ne  parla  in  tutte  le  fovelle,  e  che  ora  il  Concilio  é  il 
pensiero  dominante  della  cristianità. 
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CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Roma  27  Mano  1W9. 


I. 

COSB  ITALUNB. 

» 

Stato  Pontificio  1.  Indulgenza  plenarìsi,  conceduta  pel  dì  11  Aprile;  Bft^ie 
per  ciò  emanato  dal  S.  Padre  —  2.  Ricevimenlo  di  Principi  sovrani  stra- 
nieri al  Vaticano. 

1.  Queir  egregio  giornale  che  è  F  Vn\(h  Cattolica  di  Torind,  tanto  be- 
nemerito della  causa  della  Religione  e  della  Santa  Sede,  nel  suo  foglio 
62  del  16  Marzo,  recava  il  seguente  articolo,  che  colmò  di  giubilo  il 
cuore  di  tutti  i  fedeli,  yeramente  devoti  al  Santo  Padre  Pio  IX. 

«  Tra  le  molte  proposte  che  ci  vennero  scritte,  due  principalmente  ci 
parvero  importantissime:  Tuna  di  supplicare  il  Santo  Padre  che  si  de- 
gnasse di  aprire  il  tesoro  delle  sacre  indulgenze  a*  tutti  i  fedeli,  che,  con- 
fessati e  comunicati,  T 11  di  Aprile  assisteranno  alla  santa  Messa  pregan- 
do per  la  glorificazione  della  Chiesa  e  secondo  T  intenzione  del  sommo 
Pontefice;  l'altra  dMoformarci  deir  ora  precìsa  in  cui  la  Santità  di  Pio  IX 
ni  di  Aprile  celebrerà  il  sacrifizio  eucaristico,  affinchè  molti  sacerdeti 
e  fedeli  possano  in  ispirito  unirsi  con  lui  nel  sacratissimo  Cuor  di  Gesù. 
Non  osando  rivolgere  direttamente  al  Santo  Padre  queste  due  domande, 
c'indirizzammo  all'eminentissimo  Cardinale  Giuseppe  Berardi,  certi  che 
scuserebbe  Pardimento  nostro  per  la  bontà  dello  scopo;  e  T illustre  e 
cortesissimo  Porporato  si  degnò  di  risponderci  colla  lettera  seguente, 
che  riempirà  di  consolazione  e  tripudio  i  veri  cattolici: 

«  Pregiatissimo  sig.  Teologo.  Roma,  11  Marzo  1869.  Sottoposi  volen- 
tieri al  S.  Padre  il  pio  desiderio  che  ella  mi  esprimeva  nel  suo  foglio 
del  6  corrente.  La  Santità  Sua,  compresa  dal  religioso  divisamento,  non 
potè  non  approvarlo  e  commendarlo,  considerando  specialmente  che  le 
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preghiere  unite  salgono  più  fiduciose  al  trono  delV Altissimo.  Ha  coDse- 
gaentemente  ordinato  che  si  pubblichi  un  Brere  esteso  alV  orbe  cattolico, 
in  cui  si  concederà  V  indulgenza  plenaria  nel  senso  da  lei  indicato,  pre- 
gando il  Signore  per  la  conversione  dei  peccatori,  per  la  propagazione 
della  fede,  e  per  la  pace  e  il  trionfo  della  Chiesa. 

<  Per  seocmdare  poi  Taffettuoso  pensiero  de'  sacerdoti  da  lei  comuni- 
catomi, le  significberi  che  il  Sento  Padre  da  me  interrogato  rispose  che 
egli  celebrerà  TU  Aprile  la  sua  Messa  fra  le  7  e  le  B  antimeridiane. 
Amo  però  di  aggiungerle,  per  Fesperienza  che  ne  ho,  solere  egli  cele- 
brare ogni  giorno  la  santa  Messa  alle  ore  sette  e  metzo,  il  che  le  senrirà 
dì  maggior  norma.  Mi  ò  grato  il  confermarmi  con  sincera  e  cordiale 
stima.  Di  lei,  pregiatissimo  signore,  DeMisiimo  servitore  Gicssffk 
Card.  Bbraai^.  » 

VinéMgenza  &m  promessa,  Tenne  di  fatto  promulgata  col  seguente 
Breve y  pubblicato  nel  Giornale  di  Roma  del  17  Marzo. 

Plus  PP.  n. 

VnIVERSIS  ChBISTI  FIDEUBYS  PBABSSNTfiS  LlTTEI^S  IKSPKCTYBIS 
SALVIEM  ET  ApOSTOLIGMI  BEREDfCnOHKIf . 

Quod  in  maximis  Nostris  acerbis8ioiisc|ue  curia  tìx  fore  sperabamus , 
nt  tam  longum  Nobis  vitae  curriculum  conficìendum  daret  AlUssimus, 
adeo  ut,  exacto  quinquagesimo  suscepti  Presbytcr atns  anno,  Sacrum  pos- 
semussaHemniori  pompa  cdebrare;  id  undecimodie  adveotantis  Aprilìs, 
si  ita  Deo  placuerit,  ereniet.  flaec  autem  lux,  quae  Nostrum  snnima 
perfundìt  animum  Yolnptate,  novàm  fideiibus  expromendae  pietat:s,  te- 
standdeqne  erga  Nos  observantiae  suae  obtulit  ovcasionem.  SciKeet  ipsi 
incredìbili  studio  tam  faustum  Nobis  eyentum  gratulautes,  enixas  Nobis 
'  preces  humìliter  adhibuerunt,  ut  huius  diei  laetitiam  suo  cùm  spìrituaTi 


PIO  PAPA  IX. 

A  TUTTI  I  FfiMLI  CBB  tEfiOEllANNO  U  PRBSEKm^TTEJUS 
SALUTE  BD  àPOSTOUG  A  BfiNEPiZIOIft. 

Quello  che  appena  speravamo  possMc  in  mezro  alle  grandi  e  dolorosissima 
nostre  soìlecitodiitU  che  TAUlssimo  r\  concedesse  un  cos\  lungo  spazio  di  vita 
da  percorrere,  sicché  compiuto  il  cinquantesimo  anno  del  ricevuto  Presbitera- 
to, Noi  potessimo  celebrare  il  santo  sacrificio  con  pih  solenne  pompa,  accadrà, 
se  così  aDiopiace,  il  giorno  undecime  delVitóminenle  Aprile.  Questo  pomo, 
che  riempie  rauimo  Nostro  di  sommo  gaudio,  offrì  ai  fedeli  nuova  occasione  di 
manifestare  h  loro  pietà  e  di  provare  la  loro  osservanza  verso  di  Noi.  Impe- 
rocchè.e?;iiiio  c<  n  incredibile  studio  congratulandosi  per  un  evento  a  Noi  tanto 
fausto,  Ci  presentarono  umilmente  Istanti  pre^^iere,  affmcbè  ci  degnassimo  di 
congjiuiigere  la  letizia  di  ^esto  0omo  col  loro  spirituale  vantaggio  e  di  aprire 
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bono  coniangere,  caelestesque  Ecclesiae  thesauros,  quorum  dispensatio- 
uem  Nobis  credidit  Deus,  in  ipsoram  favorem  reserare  idcirco  dìgnare- 
mur.  Nos  igitur  piis  hìsce  catholici  orbis  votis  obsecundare  lubenlì  ani- 
mo Yolentes,  de  Omnipotentis  Dei  misericordia,  ac  BB.  Petri  et  Pauli 
App.  eius  auctorilate  confisi,  omnibus  et  singulis  utriusque  sexus  Chri- 
stifidelibus,  qui  hoc  anno,  undecima  die  mensis  Àprilis,  qualibet  in  Ec- 
clesia seu  Oratorio  sacrosancto  Missae  Sacrificio  adstantes,  vere  poeni- 
tentes  et  confessi,  ac  S.  Communione  refecti,  prò  peccatorum  cosver- 
sione,  Catholicae  fidei  propagatione ,  et  Romanae  Ecclesiae  pace  ac 
triumpho,  pias  ad  Deum  preces  effuderint,  Plenariam  omnium  peccato- 
rum  suorum  indulgentiam  et  remissionem,  quae  etiam  Ànimabus  Chri- 
stifidelium,  quae  Deo  in  charitate  coniunctae  ab  bac  luce  migraverint, 
per  modum  suffragii  applicar!  poterit,  misericorditer  in  Domino  conce- 
dimus.  Yolumus  autcm  ut  praesentium  Litterarum  transumptis,  seu 
exemplis,  etiam  impressis,  manu  alicuius  Notarli  publici  subscriptis,  et 
sigillo  personae  in  ecclesiastica  dignitate  consti  tutae  munitis,  eadem 
prorsus  fides  adhibeatur,  quae  adhiberetur  ipsis  praesentibus,  si  forent 
exbibitae  Tel  ostensae. 

Datum  Romae,  apud  S.  Petrum,  sub  annulo  Piscatoris  die  XYI  mar- 
tii  MDCCCLXIX,  Pontificalus  Noctri  An.  XXin.  N.  Cabd.  Paracciam 
Claielli. 

2.  Si  tenne,  la  Domenica  21  Marzo,  nella  Basilica  Vaticana  la  Cappella 
Papale,  colla  consueta  pompa  di  sacri  riti,  assistendovi  il  Santo  Padre, 
cbe  compiè  la  bcueJ  zione  delle  Palme,  dopo  la  quale  Sua  Sautità  dibtri- 
buì  le  palme  be.iedeite  agli  Eflii  e  Rffii  signori  Cardinali,  ed  a  S.  A.  R. 
Roberto  duca  di  Parma,  che  arrivato  in  Roma  nei  dì  precedente,  erasi, 


in  loro  favore  i  celesti  tesori  della  Chiesa,  dei  quali  Dio  affidò  a  Noi  la  distribu- 
zione. Noi  adunque,  volendo  di  buon  animo  secondare  questi  pii  voti  del  mon- 
do cattolico,  affidati  nella  misericordia  di  Dio  onnipotente  e  nell'autorità  dei 
beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  a  tutti  1  fedeli,  che  in  quest'anno,  Tll  di  Aprile,  in 
qualunque  chiesa  od  oratorio  assisteranno  alla  santa  Messa,  e  veramente  pentiti 
e  confessali  e  ristorati  colla  sacra  comunione,  offriranno  a  Dio  divole  preghie- 
re per  la  conversione  del  peccatori,  per  la  propagazione  della  fede  cattolica 
e  per  la  pace  e  pel  trionfo  della  Chiesa  Romana,  concedialno  misericordiosamen- 
te nel  Signore  la  Plenaria  Indulgenza  e  la  remissione  dei  loro  peccati  ;  la  quale 
potrà  applicarsi,  per  modo  di  suffragio,  anche  alle  anime  dei  fedeli  cristiani,  che 
congiunte  a  Dio  culla  carità  passarono  da  questa  vita.  Vogliamo  poi  che  agli 
estratti  o  copie  di  queste  Lettere,  anche  stampati  e  sottoscritti  per  mano  di 
qualche  pubblico  Notaro  e  muniti  del  sigillo  di  persona  costituita  in  dignità  ec- 
clesiastica, si  dia  la  stessa  fede,  che  si  darebbe  elle  presenti  se  fossero  esibite 
e  mostrate. 

Dato  a  Roma,  presso  S.  Pietro,  sotto  l'anello  del  Pescatore,  il  giorno  16  di 
Marzo,  1869 -L'anno  23  del  Nostro  Pontificato.  N.  Card.  Paraadani  ClarelU. 
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nella  sera  dello  stesso  giorno,  retato  a  prestare  omaggio  al  Santo  Padre  in 
priyata  udienza.  Quindi  Sua  Beatitudine  continuò  a  distribuire  le  palme 
a  quelli  degl'  intervenuti  che  sono  ammessi  all'onore  di  riceverle  dalle 
sue  Hìani.  Dopo  di  che  ebbe  luogo  la  processione  e  la  celebrazione  so- 
lenne della  Messa,  cui  assistettero  S.  A.  R.  il  principe  ereditario  Ber- 
nardo Federigo  di  Sassonia  Meim'ngen,  e  S.  A.  R.  il  principe  ereditario 
Alberto  di  Monaco.  Il  numero  degli  accorsi  al  Vaticano  per  tal  solennità 
fu  immenso,  che  ai  cittadini  erasi  unito  il  concorso  straordinario  de'fo- 
restieri  che  quest'anno  convennero  a  Roma  eziandio  da  rimotissime  re- 
gioni per  assistere  alle  funzioni  sacre  della  Settimana  Santa. 

La  mattina  del  dì  seguente,  22  Marzo,  S.  A.  R.  il  principe  ereditario 
Alberto  di  Monaco;  S.  A.  R.  il  principe  Guglielmo  di  Baden  con  S.  A.  I. 
Ja  prindpessa  Maria  sua  sposa,  nata  principessa  di  Leuchtemberg  ;  e 
S.  A.  R.  il  principe  ereditario  Bernardo  Federico  duca  di  Sassonia  Mei- 
ningen,  furono,  cogli  onori  soliti  praticarsi  in  simili  circostanze,  riceva- 
ti in  separate  udienze  dalla  Santità  di  Nostro  Signore ,  che  si  trat- 
tenne con  gli  eccelsi  personaggi  con  Tamabilità  che  le  è  propria.  Le 
LL.  AA.  RR.  fecero  pur  visita  airEiIla  e  Rilio  signor  Cardinale  Anto- 
nelli,  segrerafio  di  Stato,  dal  quale  furono  ricevale  con  le  distinzioni 
dovute  air  alto  loro  grado. 

IL 

COSE  STRÀISIBRB. 

Impebo  D'AtisTtiA  (Nostra  Corrispondenza)  1.  Quistìoni  varie  politiche  e  reU* 
giose;  disposizioni  ostili  di  parecchi  Ministri  —8.  Questione  della  riforma 
elettorale  —  3.  Difficoltà  incontrate  dal  Governo  per  le  quistioni  di  na- 
zionalità —  4.  Esigenze  degli  operai  —  5.  Riunione  di  Vescovi  in  Vienna. 

1.  Ecco  di  giorno  in  giorno  divenire  più  gravi  ed  intricate  le  condi- 
zioni interne  della  Monarchia  Austro-ungherese  per  quistioni  d' ogni 
sorta.  Abbiamo  nella  parte  cisleitana  le  quistioni  così  dette  confessionali 
insieme  con  un  codazzo  di  quistioni  politiche  ;  cioè  la  quistione  polacca^ 
la  quistione  boema,  la  quistione  slovena,  la  quistione  tirolese,  la  quistio- 
ne dalmata,  la  quistione  del  futuro  ministro-presidente,  la  qaistione  del- 
la riforma  elettorale  e  dello  statuto,  e  finalmente  la  quistione  sociale.  A 
questo  elenco  delle  quistioni  cisleitane  fanno  riscontro  e  corteggio  varie 
quistioni  transleitane;  come  la  quistione  rumena,  la  quistione  della  Trans- 
silvania,  e  la  quistione  della  così  detta  autonomia  cattolica. 

Per  comminciare  colle  quistioni  così  dette  confessionali,  debbo  riferi- 
re, che  la  secolarizzazione  della  scuola  e  del  matrimonio  fa  progressi  nel- 
la nostra  legislazione.  Così  pochi  giorni  fa  la  nuova  legge,  la  quale  tras- 
ferisce r  ispezione  delle  scuole  popolari  dalle  autorità  ecclesiastiche,  al- 
le autorità  laiche,  è  stata  promulgata;  ma,  siccome  in  alcuni  paesi  le 
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Biete  hanno  TOtato,  sopra  rispezione  delle  scuole  popolari,  leggi  contra- 
tie  al  disegno  del  Governo,  sia  nel  senso  cattolico,  come  per  esempio  la 
Dieta  tirolese,  sia  nel  senso  anticattolico,  come  la  Dieta  di  Vienna  ed  al- 
tre: queste  leggi  non  hanno  potuto  impetrare  la  sanzione  imperiale;  ed  il 
ministro  del  culto,  signore  di  Hasner,  ha  fatto  pubblicare  un'  ordinanza, 
mediante  la  quale  si  trasferisce  per  questi  paesi  V  ispezione  delle  scuole 
dalle  autorità  ecclesiastiche  alle  autorità  laiche.  Ecco  le  principali  dispo- 
sizioni deirordinanza  dell'  8  Febbraio. 

Le  attribuzioni  fin  qui  avute  dalle  autorità  superiori  ecclesiastiche  e 
dai  sovrintendenti  alle  cose  concernenti  gli  affari  delle  scuole  popolari 
e  degli  istituti  privati  a  queste  appartenenti,  devono  trasferirsi  alle  au- 
torità soperiori  del  paese  [Questo  fmol  dire  che  da  qui  innanzi,  invece 
del  f  escavo,  il  Luogotenie  avrà  l'autorità  suprema  sopra  le  scuole  popo- 
lari del  paese).  E. le  attribuzioni  fin  qui  avute  dagli  ispettori  delle  scuole 
del  distretto  spetteranno  alle  autorità  politiche  del  distretto.  (Fin  qui 
F ispettore  del  distrelto  era  un  parroco  )  1  capi  politici  dèi  paesi  sono  au- 
torizzati a  convocare  ecclesiastici  delle  confésMoni  vigenti  nd  paese,  ed 
altri  uomini  versati  nella  scienza  pedagogica,  e  membri  del  Comitato 
permanente  della  Dieta,  per  partecipare  con  voce  deliberativa  alle  dis- 
cussioni più  importanti,  concernenti  gli  affari  di  dette  scuole. 

Inoltre  il  ministro  del  culto,  cavaliere  di  Hasner,  ha  fatto  pubblicare 
un  disegno  di  legge  pel  regolamento  delle  scuole  popolari;  ed  il  princi- 
pio fondamentale  di  esso  è  T  educazione  secolare,  ossìa  dello  Stato,  col- 
\ esclusione  assoluta  delF  intervento  della  Chièsa  ;  alla  quale  dee  restare 
soltanto  r  istruzione  religiosa  e  Y  ispezione  della  medesima.  In  virtù  di 
questo  principio»  tutte  le  scuole  popolari,  alla  fondazione  o  sostentazio- 
ne delle  quali  io  Stato,  o  il  paese,  o  il  Comune  contribuisce,  sia  in  parte 
sia  in  tutto,  sono  dichiarate  stabilmente  pubbliche  ed  accessibili  alla  gio- 
ventù senza  riguardo  alla  differenza  della  confessione  religiosa.  Quanto 
alle  scuole  private,  anch'esse  sono  sottomesse  air  ispezione  dello  Stato; 
il  quale  di  più  determina  le  condizioni  sotto  le  quali  possono  erigersi. 
U  Ministro  del  coito  stabilisce  il  programma  deiristruzìone  insieme  col 
Regolamento  interno  delia  scuola  popolare.  Il  programma  d' istruzione 
definisce  anche  il  numero  delle  ore  concedute  air  istruzione  religiosa.  La 
distribuzione  della  materia  dell'  istruzione  religiosa  è  prefi<^sa  dall'auto- 
rità ecclesiastica,  la  quale  resta  sottomessa  al  regolamentò  secolare  del 
pari  che  il  catechista.  Le  disposizioni  delle  autorità  ecclesiastiche,  ris- 
guardanti  Tistruzione  religiosa  e  le  pratiche  religiose,  devono  promul- 
garsi ?al  direttore  della  scuola,  per  l' ispezione  laica  del  distretto.  Alle 
disposizioni  incompatibili  col  regolamento  scolare  generale  resta  negata 
la  pubblicazione. 

Da  questi  cenni  sopra  il  nuovo  progetto  di  legge,  cojnpilato  dai  mini- 
stro Hasner,  è  manifesta  Y  indole  anticattolica  di  essa  e  del  nuovo  rego- 
lamento delle  seiK^  popolari. 
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Quanto  poi  alla  secoìarizzazioDe  del  matrimonio»  il  Comitato  cosi  det- 
to confessionale  della  Camera  dei  Deputati  del  consiglio  dell'  impero  m* 
leitano  è  occupato  in  questo  momento  della  discussione  di  uno  schema  di 
legge,  per  introdurre  il  matrimonio  cÌTÌle  obbligato'  io;  il  quale  schema 
nega  assolutamente  il  carattere  sacramentale  del  matrimonio,  erud  per* 
mettere  il  dirorzio  quasi  illimitato,  tanto  ai  cattolici  quanto  agli  acalloli- 
d;  ed  abolire  quasi  tutti  gli  impedimenti  sia  impedienti  sia  dirimenti  dd 
diritto  canonico.  È  yero  che  i  ministri  Herbst  e  Hasner  si  sono  dichiara- 
ti contro  questo  disegno,  proposto  dal  Comitato  cosi  detto  confessionale; 
ed  hanno  affermato  che  il  senso  delle  popolazioni  è  contrario  al  divonio 
ed  al  matrimonio  civile  obbligatorio;  ma  mi  si  dice  che  Toppos  none  dd 
GoTemo  a  questo  disegno  di  legge  cesserebbe,  subito  che  la  pluralità  dd 
Consiglio  dell'  Impero  Tayesse  votato.  Tuttavia  finora  non  mi  sembra» 
che  la  Camera  dei  Deputati  possa  trovare  presto  il  tempo  necessario  per 
occuparsi  di  questa  legge,  atteso  che  le  quistioni  urgenti,  massime  la 
polacca  e  Taltra  della  riforma  elettorale,  esigono  una  soluzione  pronta, 
dopo  la  quale  la  sessione  dell'Impero  dovrebbe  esser  chiusa. 

2.  La  quisUone  della  riforma  elettorale  e  dell'  aumento  del  numero  dei 
Deputati  imbarazza  molto  il  Governo  e  la  pluralità  della  Camera  dei  De- 
putati. Finora,  secondo  le  disposizioni  dello  Statuto,  i  Deputati  del  Con- 
siglio deirimpero  sono  eletti  dalle  Diete;  da  qui  innanzi  si  tratta  di  farli 
eleggere  dagli  elettori  dei  Deputati  alle  diete;  e  mentre  grande  agilazio- 
ne  si  prepara  nei  paesi  tedeschi  per  ottenere  le  elezioni  così  détte  direi- 
te,  i  paesi  slavi  e  le  loro  Diete  non  vogliono  elezioni  dirette,  e  manten- 
gono il  diritto  delle  Diete  di  creare  i  Deputati  del  Consiglio  delllmpero. 
Ecco  il  grand'  imbarazzo  del  Governo  ;  il  quale  è  dipinto  dal  giornate 
semiufficiale,  il  nuovo  Fremdenblait,  con  la  frase  seguente  :  «  Come  far 
per  soddisfare  alle  nazionalità?  Dovrebbe  forse  cambiarsi  la  Camera  dei 
Deputati,  rappresentante-la  popolazione  tedesca,  in  una  convenzione,  per 
governare  mediante  la  ghigliotina  e  le  baionette?  Sarebbe  forse  questa 
la  proposta  più  schietta  ;  ma  certamente  non  è  né  liberale  né  democra- 
tica. »  Ecco  il  Ministero  così  detto  borghese  della  Cisleitana  tutto  in 
iscompi^lio!  Un'altra  dimanda  del  partito  cosà  detto  lifr^ala,  promossa 
con  molto  fervore,  è  Taumento  del  numero  dei  Deputati  da  iK03  a  406  al- 
méno. Ma  come  effettuare  questo  aumento  considerevole  senza  la  rifor- 
ma elettorale?  D  Governo  e  la  pluralità  della  Camera  dei  Deputati  ten- 
tano, per  quanto  mi  sembra,  dì  differire  la  quistione,  alla  soluzione  della 
quale  si  sentono  incapaci  per  ora.  Intanto  si  fa  la  guerra  a  colpi  di  spil- 
lo, come  ha  detto  ultimamente  il  deputato  Skcaie,  del  resto  assai  anticle- 
ricale, alla  Chiesa  cattolica  colle  ordinanze  e  colle  proposte.  Cosi  il  mi- 
nistro del  culto  in  questi  ultimi  giorni  ha  vietato  ai  Vescovi  di  pro- 
ferire sentenze  per  le  cause  matrimoniali  prò  foro  exiemo  (ecclesiae); 
atteso  che  la  legislazione  moderna  della  Cisleitana  l'avrebbe  ammes- 
so soltanto  prò  foro  dmtcieniiae;  così  di  più,  seccmdando  la  propo- 
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Sta  del  deputato  Schìndler,  il  ministro  del  culto  ha  promesso  di  rimuo- 
yere  al  più  presto  i  PP.  Gesuiti  dairuniTersità  di  Insbruck.  Quanto  all'or- 
dinanza GODcernente  Y  ispezione  delle  scuole,  i  Comitati  permanenti  del- 
le Diete  dell'Austria  bassa  e  superiore,  e  del  Tirolo,  il  Consiglio  comu- 
nale di  Vienna  ed  altre  corporazioni  hanno  protestato  contro  quest'ordi- 
nanza, come  contraria  ai  diritti  delle  Diete,  alla  competenza  delle  quali 
s'appartiene,  secondo  le  disposizioni  stesse  della  legge  scolare  del  25 
Maggio  1868,  il  creare  i  nuovi  ufficiali  per  T  ispezione  delle  scuole,  n 
podestà  di  Insbruck,  signore  Kapp,  uomo  yeramente  cattolico,  ha  rinun- 
ziato alla  sua  carica,  per  non  dover  cooperare  air  esecuzione  dell'  ordi- 
nanza diHasner.  H  deputato  Toman  ( Sloveno)  con  2S  colleghi  (Slo- 
veni, Tirolesi,  Polacchi  e  membri  della  Sinistra)  avendo  interpellato 
il  ministro  del  culto  e  deir  istruzione  pubblica,  sig.  di  Hasner,  come  ei 
trovasse  compatibile  la  sua  ordinanza  colle  leggi  vigenti  dell'Impero  e 
dei  paesi,  il  Ministro  ha  risposto  nella  seduta  delle  Camera  dei  Deputati 
del  13  Febbraio  :  che  non  avrebbe  afbtto  violate  le  leggi  e  lo  statuto, 
che  non  avrebbe  creato  nulla  di  nuovo  ;  ma  che  piuttosto  avrebbe  man- 
tenuto lo  statu  quOy  rimovendo  il  Clero,  il  quale  finora  colle  autorità  po- 
litiche aveva  partecipato  all'  ispezione  delle  scuole,  e  lasciando  queste 
alle  autorità  politiche.  Non  si  sa  qual  delle  due  debba  ammirarsi,  se  la 
logica  0  se  la  giurisprudenza  del  Ministro  del  culto,  già  Professore  di 
leggi  all'  università  di  Praga. 

3. 1  ministri  Hasner  e  Herbst,  ambediie  già  Professori  di  diritto  all'Uni- 
versità di  Praga,  sono  contrarissimi  ad  una  soluzione  giusta  della  così 
detta  quistione  boema,  essendo  ambedue  partigiani  di  una  politica  cen- 
tralizzatrice,  e  del  liberalismo  tedesco  nazionale.  Questi  signori  protestano 
sempre  che  la  nazione  tedesca  vuol  essere  più  giusta  verso  le  altre  na- 
zionalità, le  quali  essa  non  cercò  mai  né  di  danneggiare  né  di  opprime- 
re ;  ma  non  é  vero.  Il  nazionalismo  del  partito  liberale  austriaco,  che 
ora  domina,  è  tronfio  e  più  orgoglioso  che  quello  delle  altre  nazioni, 
vantandosi  di  vana  scienza  ed  insuperbendosi  come  sostegno  e  rappre- 
sentante di  civilizzazione  bastarda.  Esso  vuole  dominare  e  soggiogare  le 
altre  nazionalità,  mediante  la  centralizzazione  burocratica  liberalesca  e 
la  negazione  assoluta  dei  diritti  storici,  dei  paesi  e  delle  nazioni;  men- 
tre gli  Slavi  della  Boemia  e  della  Moravia,  i  quali  costituiscono  i  3/3  del- 
la popolazione  di  questi  paesi,  anch'essi  s' inorgogliano  di  vane  preten- 
sioni nazionali  e  storiche,  incompatibili  coli'  unità  dell'  Impero.  Ecco  la 
difficoltà  di  una  soluzione  pronta  e  giusta  della  quistione  boema. 

Quanto  alla  quistione  polacca,  i  Polacchi  della  Gallizia  pretendono  un 
Governo  proprio,  rispùnsabile  alla  dieta  per  la  Gallizia  ;  un  cancelliere 
aulico  rappresentante  il  paese  alla  corte  dell'Imperatore;  una  Corte  di 
Cassazione  a  Leopoli  ;  di  più  chiedono  l'amministrazione  delle  finanze  del 
paese,  e  la  cura  del  credito,  degli  affari  del  commercio,  della  giustizia  e 
dell' istruàone  pubblica;  tutti  affari  appartenenti  finora  alla  competenza 
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del  Ck>nsiglio  ddr  Impero  a  Yieona  per  la  dieta  galliziana.  Mi  sembra 
che  il  GoTemo  sarebbe  disposto  a  concedere  alcune  di  queste  domande 
della  dieta  Galliziana,  senza  del  resto  far  concessioni  simili  all'opposi- 
zione Boema  e  Tirolese,  benché  i  Tirolesi  non  domandano  altro  die 
un' autonomia  bene  compatilule  oolFunità  deir  Impero  e  Tintegrità  dd 
diritti  della  Chiesa  cattolica,  insieme  coU'esdusione  dei  culti  acattolici  dal 
paese  del  Tirolo. 

Quanto  alla  questione  dalmata  si  tratta  sempre  di  sapere,  se  la  Dal* 
mazia  deve  continuare  di  lar  parte  della  così  detta  Cisleitana,  orberò 
se  da  qui  innanzi  sarà  annessa  al  regno  trino  della  Croazia,  Slavonia  e 
Dahnazia,  e  così  dovrà  indirettamente  far  parte  del  regno  di  san  Ste-* 
ùmo.  n  Consiglio  dell'  Impero,  insieme  col  Governo  di  Vienna  hanno 
protestato  pochi  mesi  fa  c(mtro  Y  annessione  delia  Dalmazia  alla  Croazia; 
la  quale  annessione  è  anche  abborrita  dal  partito  italiano  di  questo  paese 
sostenuto  dal  Governo,  mentre  il  partito  slavo  molto  più  numeroso,  ma 
per  ora  meno  potente  poiché  combattuto  dal  Governo,  é  partigiano  del- 
rannessione,  la  quale,  per  quanto  si4^^ede  goierabnente,  malgrado  Top- 
posizione  tedesca,  sarà  effettuata  fra  breve. 

La  soluzione  ddla  quistione  shwna,  come  della  quislione  tirolese,  non 
sarebbe  assai  difficile,  trattandosi  soltanto  di  alcuni  desiderii  conoementi 
l'autonomia  del  paese  e  la  lingua  slovena.  Ma  un  partito  degli  Sloveni, 
detto  della  giovine  Sovenia,  sogna  un  regno  illirico  da  formarsi  colle 
popolazioni  slovene,  appartenenti  finora  alla  Camiola,  alla  Carinzia,  alla 
Stiria^  al  littorale  dell'Àdrìatico,  alla  Gorizia  ed  al  territorio  di  Trieste» 
con  una  dieta,  un  cancelliere  aulico  a  Vienna  e  via  via.  Ecco  la  quistio- 
ne slovena. 

4.  La  quistione  del  futuro  Ministro-presidente  é  connessa  con  tutte  le 
altre  quistìoni  cisleitane.  D  principe  Carlo  Auersperg,  già  Ministro  presi- 
dente, ha  domandato  ed  ottenuto  la  sua  dimissione,  mesi  fa,  perché  non 
era  contento  dell'  ingerenza  del  conte  di  Beust  nelle  quistìoni  interne, 
soprattutto  nella  quistione  boema.  Presentemente  si  può  dire  e  si  dice 
generalmente,  che  noi  ci  troviamo  in  una  crisi  ministeriale  permanen- 
te; ma  questa  é  anzi  crisi  parlamentare,  crisi  fondamentale  ;  così  che  la 
soluzione  delle  diverse  quistioni  sopraccennate  minaccia  di  finire  con 
una  dissoluzione  dell'  impero  dsleitano.  Intanto  la  quistione  sociale  di- 
viene di  giorno  in  giorno  più  urgente.  Il  partito  democratico  sociale 
degli  operai  é  per  ora  l'unico  partito  in  questa  sciagurata  Cisleita- 
nia,  il  quale  abbia  unito  le  sue  forze,  e  Forganizzazione  del  quale  sia  in 
istato  di  vincere  ogni  altro  partito.  H  Ministero  ed  il  Consiglio  del- 
l'Impero  furon  colti  alla  sprovveduta  dal  roovunento  democratico  so- 
ciale, e  n<m  sanno  finora  che  cosa  Ceutsì  per  isconcertare  le  tendenze  di 
questo  partito.  Gli  q>erai  di  Vienna  dimandano  dal  Copsiglio  dell'im- 
pero un  regolamento  delle  ore  di  lavoro  nelle  manifotture,  doè  la  limi- 
tazione delle  15  a  20  ore  di  lavoro,  fin  qui  usitate  in  von  poche  mani- 
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fatture,  a  licore;  il  divieto  del  laToro  dei  fandulli  che  hanmeno  di 
quattordici  anni,  il  diritto  della  coalizione,  e  via  via.  La  Camera  dei  rap- 
presentanti del  Consiglio  dell'  impero  ha  eletto  un  comitato  per  esami- 
nare le  domande  degli  operai;  ina  i  fabbricanti,  membri  di  questo  comi- 
tato, SODO  poco  favorevoli  a  queste  domande,  più  o  meno  legittime,  de- 
gli operai;  e  si  cerca  di  ritardare  una  quistiooe  urgente,  per  la  soluzione 
giusta  della  quale  si  manca  di  buona  fede,  di  coraggio  e  di  scienza.  Per 
Àsgr^ìa  gli  operai  di  Vienna  nelle  loro  riunioni  pubbliche  declamano 
contro  la  religione  cattolica  e  contro  i  preti,  domandando  la  soppressio* 
ne  dei  conventi  e  Y  incameramento  dei  beni  della  Chiesa  e  dei  conventi. 
È  vero  che  cpieste  declamazioni  hanno  alquanto  cessato,  dopoché  al- 
cuni di  questi  declamatori,  come  il  già  maestro  di  scuola,  Leidesdorf, 
ebreo,  lo  studente  Millan  Subaric,  ed  il  nastraio  Pfeiffer  sono  stati  con- 
dannati a  più  mesi  di  carcere,  per  delitto  di  perturbaxione  dd  puhUico 
riposo. 

5.  In  qiwsti  ultimi  giorti  si  sono  radunati  iVes^xnri  della  Cisleitaniaqui 
a  Tienoa,  per  emettersi  d'accordo  tra  loro  sopra  un  modo  comune  di  pro- 
cedere rispetto  al  nuovo  regolamento  dell' ispezione  delle  scuole.  Finora 
questo  procedere  era  diverso  nelle  varie  diocesi,  mentre  per  esempio  i 
Vescovi  di  Brunn  e  di  sant'Ippolito  hanno  ceduto  alle  ordinanze  del  Go* 
verno,  esortando  il  loro  clero  a  restare  anche  nelle  condizioni  cambiate 
émici  e  promotori  della  scuola;  e  per  contrario  i  Vescovi  del  Tirolo  han- 
no vietato  al  loro  clero  di  partecipare  in  alcuna  maniera  alla  nuova  ispe- 
zione ddle  scuole,  creata  per  l'ordinanza  del  miaistro  Hasner  soprac- 
eonnata. 

SiiAGNA  1.  GiusUficadone  deirÀrcivescoYO  e  del  clero  di  Burgos  circa  Tas- 
sassinio  del  Governatore  civile  Gulliercr  de  Castro  —  2.  Decreto  del  Zo* 
rilla  per  convalidare  in  Spagna  gli  stuòli  fatti  in  Portogallo  —  3.  Apertura 
d-*Ue  Cortes  costituenti;  ordini  atroci  del  Prim  alle  truppe;  discorso  del 
Serrano  — 4.  Elezione  degli  uflaciali  provvisorii  delle  Cortes;  smacco  di 
Salustiano  Olozaga  —  5.  Bando  della  regina  Isabella  11  agii  Spagnuoli  — 
6.  Dichiarazioni  del  Serrano  di  voler  «mettere  il  Governo;  proposta  di 
ringraziaimentl  al  Governo  —  7.  Elezione  definitiva  del  Rivero  alla  presi- 
denza delle  Cortes  —  8.  Seduta  del  ^  Febbraio;  il  Serrano  è  nominato  ca- 
po del  Patere  esecutivo;  soo  discorao  —  ^.  Commissione  deputata  a  com* 
pilare  lo  schema  della  nuova  Costituzione  — 10.  Interpellanze  circa  il  Duca 
di  Montpensier;  il  generale  Prim  dichiara  che  questi  non  è  involto  neirosti^- 
cìsmo  pronunziato  contro  i  Borboni,  ed  il  Topete  si  dichiara  pel  Montpen- 
sier contro  la  repubblica  —  11.  Seguita  la  guerra  contro  i  soUevati  a  Cuba 
— 12.  Nuovo  sollevamento  e  repressione  sanguinosa  a  Xeres. 

1.  1  settari!,  sotto  il  cui  giogo  si  dibatte  ora  la  cattolica  Spagna, 
aveano  incontralo  neH' uccisione  del  governatore  civile  di  Burgos, 
D.  Isidoro  Guttierez  de  Castro,  da  noi  riferita  nel  precedente  volume  a 
pag.  569-10,  il  desiderato  pretesto  d'incruddire  contro  il  dero,  e  di 
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rappresentare  come  giusta  rappresaglia  di  assassiaii  atroci,  anzi  come 
aito  di  legittima  dii'esa,  reSèttuazione  dei  loro  disegni  di  spogliamenta 
e  di  oppressione.  Perciò  si  diedero  fretta  ad  eseguire,  sotto  il  terrore  dei 
proTvedimenti  presi  a  quelloccasioneje  confiscazioni  dei  htm  ed  ogget- 
ti sacri,  e  gli  sbandeggiamenti  dei  preti  e  religiosi  di  cui  voleano  disfar- 
si. Ottenuto  questo  intento,  poco  si  brìgayano  del  resto,  ed  intanto  che 
a  Burgos  sliiraTano  in  lungo  le  indagini  sopra  quell'assassinio,  )  Arci- 
TescoTO,  i  canonici  della  Cattedrale,  e  molti  altri  innocenti,  erano  soste- 
nuti in  prigionia  più  o  meno  stretta,  ma  egualmente  iogiuyta. 

Ma  alla  perfine  convenne  che  si  desse  qualche  decisione  al  processo; 
e  mentre  si  andavano  cercando  assassini  o  sommovitori  di  assassini  tm 
i  preti,  venne  in  chiaro  che  quella  uccisione  era  stato  effetto  d'un  cieco 
furore,  non  premeditata  punto,  ma  compiuta  snabitamente  alia  vista  del 
cinico  procedere  delPempio  de  Castro  e  del  sacrilego  suo  insultare  alla  re- 
ligione. Parecchi  dei  popolani  che  Tacropparono  furono  presi,  e  non  nega- 
rono il  misfatto,  ma  dimostrarono  che  i  preti  non  c'entravano  per  nulla. 

Si  era  spinta  la  malvagità  fino  ad  accusarne  T Arcivescovo;  e  fu  posto 
in  sodo  che  egli,  bencìiè  giacesse  malato,  avea  fatto  sforzi  eroici  per  im- 
pedire quel  delitto,  e  che  a  gran  rischio  della  propria  vita  avi'a  salvnta 
quella  del  segretario  deirucciso  Governatore.  Si  era  accusato  il  canonico 
penitenziere  Rodriguez;  e  fu  chiarito  ^e  da  quindici  giorni  egli  era  al 
meno  6*  leghe  lontano  da  Burgos.  Si  era  accusato  il  Decano  del  Capi- 
tolo; e  si  dovette  confessare  che  ciò  era  impossibile  per  altra  ragione, 
doè  perchè  egli  era  di  sensi  temperatissimi,  alieno  da  spiriti  dì  parte  ed 
amico  dei  liberali» 

L'Arcivescovo  di  Burgos,  per  sedare  quel  che  potea  restare  di  fermen- 
to in  cuore  ai  buoni  cattolici,  e  togliere  ogni  pretesto  alle  calunnie  dei 
settarii,  pubblicò,  sotto  il  S  Febbraio,  una  eloquente  lettera  pastorale*,  ri- 
ferita neìV  Vnif>ers  parigino  dell' 11,  in  cui  biasimava  altamente  il  misfat- 
to ond' erasi  insanguinata  e  profanata  la  sua  cattedrale,  ed  inculcava  le 
più  fervide  lezioni  di  carità  evangelica.  L'evidenza  della  verità  per  una 
parte,  la  politica  per  l'altra,  e  rimpossibililà  di  trovar  pretesto  a  giusti- 
ficare la  persecuzione,  indussero  finalmente  il  Governo  a  cessare  dai  ri- 
gori iniqui  contro  l'Arcivescovo  ed  il  Clero,  ed  i  sacerdoti  carcerati  fu- 
rono messi  in  libertà. 

Alli  fQ  Febbraio  nella  Correspondmcia  fa  poi  divulgata  la  sentenza 
contro  i  rei  di  quell'assassinio  del  Gutierrez  de  Castro;  dei  quali  furono 
condannati  uno  a  morte,  due  alla  gogna  ed  ai  lavori  forzati,  e  due  al 
carcere  per  dodici  anni.  La  pena  di  morte  fu  poi  commutata,  per  quanto 
dissero  alcuni  giornali,  nella  galera  perpetua. 

2.  Sedata  col  terrore  l' effervescenza  dei  cattolici  per  le  violenze  onde 
era  vittima  la  Chiesa,  ringagliardiva  queBa  delle  fazioni  politiche  pel  fu- 
turo riorgananéato  dello  Stato  a  forma  di  monarchia  costituzionale  o  di 
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repubblica;  ne  si  ristayano  dalP  adoperarsi  a  potere  pel  loro  intento  i 
partigiani  dell'  untone  iberica,  ossia  della  annessione  della  Spagna  e  del 
Portogallo,  che  dovessero  formare  nn  solo  Stato  con  un  solo  Governo. 
Per  mettersi  le  spalle  al  sicuro,  nel  caso  che  questo  partito  avesse  il  so- 
pravvento, il  Governo  provvisorio  procedette  ad  un  atto  che  pare  inte- 
so ad  agevolare  in  tempo  più  o  meno  prossimo  quella  unione. 

n  ministro  del  Fomento^  sig.  Manuel  Ruiz  ZorOla,  mandò  pubblicare 
nella  Gaceta  di  Madrid  del  7  Febbraio  un  suo  decreto,  riferito  nel  De- 
hats  deiril;  pel  quale  restano  convalidati,  come  se  fossero  compiuti  in 
Ispagna  ed  a  tenore  delle  leggi  e  dei  regolamenti  della  Spagna,  gli  stu- 
dii  fatti  in  Portogallo. 

Ricordata  nel  preambolo  l'antica  unione  dei  due  popoli;  messa  in  ri- 
lievo la  mancanza  di  naturali  confini  ben  determinati  ;  esagerata  la  ne- 
cessità che  hanno  le  nazioni  di  andar  d'accordo  nel  lavorio  della  moder- 
na civiltà,  aiutandosi  nelle  congiunture  della  vita  pubblica ,  il  Zorilla 
conchiuse  nel  modo  seguente. 

(c  Gli  eventi  politici  del  nostro  paese  in  questi  ultimi  anni  contribui- 
rono potentemente  a  ristringere  le  relazioni  amichjsvoli  tra  Tuno  e  l'al- 
tro popolo  (spagnuolo  e  portoghese)  ;  laonde  il  momento  presente  è  op- 
portuno per  cominciar  a  favorire  una  amicizia  cordiale  e  sincera,  d'onde 
si  deriveranno  senza  dubbio  grandi  vantaggi  per  le  due  nazioni.  Perciò, 
considerando  il  sovraesposto,..  decreto  quanto  segue:  Art.  1.  I  diplomi 
di  studii  fatti  negli  stabilimenti  pubblici  d'educazione  in  Portogallo,  sa- 
ranno valevoli  in  Spagna.  Art.  2.  Per  la  verificazione  di  codesti  diplomi 
si  procederà  come  per  quelli  di  qualsiasi  Università  spagnuola.  Art.  3. 1 
titoli  professionali  portoghesi  saranno  egualmente  validi  in  Spagna  col- 
le stesse  formalità.  Madrid  6  Febbraio  1869.  Manuel  Ruiz  Zorilla.  » 

3.  Checché  debba  essere  in  avvenire,  per  ora  egli  sembra  che  la  pro- 
babilità dell'  unione  iberica  sia  molto  attenuata,  si  pel  costante  rifiuto  di 
D.  Ferdinando,  padre  del  presente  Re  di  Portogallo,  di  accettare  la 
candidatura  alla  corona  di  Spagna,  e  si  pel  poco  favore  che  incontrava 
in  ambedue  le  parti  della  penisola  il  disegno  di  una  fusione  politica. 
Quel  che  finora  accadde  alle  Cortes  costituenti  di  Madrid,  avvalora  piut- 
tosto la  presunzione,  che  lo  Stato  si  riorganerà  in  forma  di  Monarchia  co- 
stituzionale sotto  lo  scettro  dell' orleanese  Duca  di  Montpensier,  la  cui 
candidatura  è  a  bastanza  palesemente  promossa  dai  tre  principali  capi 
della  presente  rivoluzione,  cioè  dal  Prim,  dal  Topete  e  dal  Serrano,  sen- 
2a  che  il  Rivero  le  si  mostri  contrario. 

n  giorno  posto,  11  di  Febbraio,  furono  aperte  con  grande  solennità, 
e  con  non  minore  apparato  di  forza  militare,  le  Cortes  costituenti.  Il 
Serrano  ed  i  suoi  colleghi  vi  si  recarono  con  isplendido  corteggio  di  uf- 
ficiali e  buona  scorta  di  soldati.  I  volontarii  della  libertà  faceano  la 
guardia  d'onore  alla  rappresentanza  nazionale,  e  custodivano  le  galle- 
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rie.  Nelle  piazze  e  nelle  vie  circostanti  erano  attelate  truppe  regolari  in 
gran  numero,  tenendosi  le  altre  chiuse  ne' quartieri  coirarmi  alla  mano, 
pronte  ad  eseguire  i  comandamenti  atroci,  dati  loro  dal  Prim.  E  sarà 
bene  che  rechiamo  qui  a  verbo  il  testo  dell'  ordine  del  giamo,  da  lui 
spedito  ai  comandamenti  militari. 

«  A  Sua  E.  il  Comandante  MilUare  di...  Vostra  Eccellenza  comuni- 
cherà a  chi  di  diritto  ordini  precisi  perchè,  senza  arrestarsi  a  certe 
formalità  che  possano  ritardare  anche  di  un  solo  istante  Fuso  della 
forza,  carichino  coll'armi,  disperdano  e  inseguano  qualunque  gruppo 
di  persone  che  presentassero  un  contegno  ostile  o  che  usassero  armi 
contro  la  truppa;  e  ciò  senza  darsi  pensiero  del  numero  dei  morti,  che 
cadessero  fra  i  tumultanli. 

«  Soltanto  colla  rapidità,  energia  e  risolutezza  dei  movimenti  si  potrà, 
in  caso  di  tumulti,  far  rispettata  Tautorità  e  render  tutti  persuasi  col- 
rarmi  alla  mano,  che  si  vuole  mantenere  ad  ogni  costo  il  presente  or- 
dine di  cose,  le  libertà  acquistate  dalla  rivoluzione. 

a  Se  alcun  capo  dei  corpi  militari  contro  ogni  aspettazione  agisse  cm 
fiacchezza  e  non  eseguisse  con  precisione  gli  ordini  superiori,  sarà  im- 
mediatamente destituito  e  a  me  immediatamente  denunciato.  Prim.  » 

Se  il  Gonzalez  Bravo  ed  il  Generale  Pezuela  avessero  promulgato 
tali  ordini  contro  i  congiurati  e  complici  del  Serrano,  del  Prim  e  del 
Topete,  tutta  la  stampa  liberalesca  d'ogni  colore  avrebbe  fatto  fuoco  e 
fiamme  contro  tante  barbarie.  Ma  questa  è  unicamente  bandita  e  pra- 
ticata dai  liberali,  e  non  solo  non  si  biasima,  ma  si  loda  e  si  esalta  come 
atto  di  savia  e  giusta  politica  ;  appunto  come  in  Italia  si  celebrarono 
dai  filantropici  liberali  gli  atrocissimi  bandi  del  Cialdìni  sul  gusto  del  : 
faccio  fucilare  quanti  prendo  coWarmi  alla  mano;  bandi  imitati  poi  dai 
Pinelli  e  dai  Fumd,  ed  attuati  anche  prima  in  Sicilia  dal  Bixio  i. 

La  prima  tornata  delle  Ck)rtes  costituenti  fa  inaugurata  dal  Serrano, 
capo  del  Groverno  provvisorio,  con  un  lungo  discorso,  riferito  da  quasi 
tutti  i  giornali,  come  dal  Mémorial  diplomatique  del  18  Febbraio  (pa- 
gina 106-07).  Fatta  in  prima  l'apoteosi  della  presente  rivoluzione,  che 
egli  glorificò  come  uno  svegliarsi  del  popolo  spagnuolo  dal  letargo  in  cui 
giaceva  sotto  Toppressione  tirannica  della  espulsa  dinastia,  entrò  il  Ser- 
rano a  fare  Fapologia  degli  atti  del  Governo  provvisorio,  il  quale  avea 
inteso  solo  ad  appianare  il  terreno  ed  a  tracciare  le  linee  maestre  del 
nnoVò  edifizio  che  dee  sorgere. 

«  Con  tale  intento  il  Governo  provvisorio,  disse  il  Serrano,  ebbe  pre- 
senti al  pensiero  i  principiì  fondamentali  del  liberalismo  piò  radicale,  ac- 
cettandoli e  proclamandoli  con  fede  viva  e  con  fervido  entusiasmo  ;  es- 
sendo arrivato  nella  dichiarazione  di  tutte  le  libertà  e  di  tutti  i  diritti 

A  Ckf.  CatL  Serì«  IV,  rol.  VH,  p.  749;  toI.  VUI,  p.  495.. 

Serie  III,  voi.  TI,  fase.  457.  8  ^7  Marzo  1869. 
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fino  al  punto  cui  potevamo  arrivare,  senza  mancare  al  nostro  carattere  di 
potere  anormale  e  transitorio.  Sono  proclamate  la  libertà  religiosa,  quel- 
la della  stampa ,  quella  dì  riunione  e  quella  di  associazione.  A  voi  spetta 
definirle  e  determinarle  ora  per  mezzo  di  savie  leggi,  che  né  le  pregiu- 
dichino né  le  diminuiscano  ;  però  queste  leggi  dovranno  evitare  che,  ur- 
tando le  une  contro  le  altre  per  difetto  di  limiti  fissi,  finiscano  col  con- 
fondersi e  col  perdersi.  » 

Ma  gli  si  poteano  gettare  in  faccia  gli  sbandeggiamentì  arbitrani  di 
frati  e  di  monache  innocenti;  ed  il  Serrano  antivenne  il  colpo,  con  una 
infilzata  di  frasi  sonore. 

a  Se  abbiamo  preso  qualche  risoluzione  in  apparenza  non  conforme 
del  tutto  con  queste  libertà  proclamate,  é  stato,  e  non  poteva  a  meno  di 
essere,  come  provvidenza  salvatrice  della  stessa  rivoluzione  che  impe- 
riosamente la  reclamava.  Non  in  virtù  di  queste  libertà  che  prima  non 
esistevano,  ma  in  virtù  di  privilegi  esclusivi  ed  anche  di  capricci  autocra- 
tici contrari  alla  legge,  si  erano  formate  associazioni  poderose,  piene  del- 
Tantico  regime,  le  quali  erano  ostacolo  e  inciampo  nel  cammino  della  ri- 
voluzione, ed  é  stato  necessario  toglierle  di  mezzo,  almeno  per  ora,  affi- 
ne di  lasciarlo  piano  e  spedito.  » 

Questi  bei  paroloni  non  restituivano  nulla  alla  Chiesa  spogliata  e  non 
rendevano  la  patria  agli  esuli  ;  ma  lasciavano  il  pericolo  che  al  Serrano 
:^i  chiedesse  conto  dei  bombardamenti  e  delle  stragi  di  Cadice  e  di  Mala- 
ga; ed  egli  se  ne  giustificò  appellando  al  dovere  che  ha  un  Governo  «  di 
difendersi  con  l'energia  di  chi  tiene  nelle  proprie  mani  gli  alti  destini  di 
un  gran  popolo.  »  Cosi  certo  non  seppero  fare  che  assai  di  rado  i  Go- 
verni legittimi,  assaliti  dai  frammassoni  1 

a  II  Governo  ha  vinto,  continuò  il  Serrano  ;  e  se  nell'ardore  del  com- 
battimento la  sua  azione  é  stata  vigorosa  e  rapida,  può  gloriarsi  giusta- 
mente che  dopo  la  vittoria  non  ha  permesso  che  il  numero  di  una  sola 
vittima  venga  a  figurare  nel  registro  mortuario,  per  ij»vcntiira  abbastan- 
za numeroso,  cui  produssero  le  nostre  interne  discordie.  Vero  è  pure 
che  quelli  che  hanno  versato  e  fallo  versare  sangue  generoso,  riscalda- 
ti e  sviati  dal  delirio  dei  loro  sentimenti  liberali,  se  combatterono  con 
audacia,  mirarono  pure  con  orrore  l'impiego  di  armi,  cui  solo  maneggia- 
no braccia  mosse  dalla  codardia  e  dalla  perfidia.  » 

Quindi  per  jsviare  Tattcnzione  da  quei  macelli  liberaleschi,  la  volse 
verso  Tassassinio  avvenuto  a  Burgos,  flagellando,  ben  inteso,  il  clero  e 
gli  uomini  onesti  e  cattolici  c(»ne  irreconciliabili  nemici  della  libertà. 

Ma  e  lo  sperpero  del  denaro  pubblico?  e  la  rovina  delie  Finanze? 
ed  il  saccheggio  del  tesoro?  e  la  depredazione  degli  arsenali?  Il  Scr^ 
rano  se  ne  spacciò  con  rovesciarne  tutta  la  colpa  sui  precedenti  Go- 
verni. Vuotò  poi  un  sacco  d'ignominie  sopra  la  dinastia,  a  cui  egli  va 
debitore  d'ogni  sua  presente  grandezza,  e  che  egli  ripagò  colla  fello- 
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nia  e  co]  tradimento  ;  e  concbiuse  promettendo  alla  Spagna,  se  i  libe- 
rali continueranno  ad  aTerri  libere  le  mani  all'operare  a  modo  loro , 
on  Eldorado  di  felicità. 

I.  Salutato  coi  debiti  applausi  il  Serrano,  la  Camera  si  sciolse  per 
qnel  giorno;  ma  11  fìiora  arvenne  un  parapiglia  grave  per  due  fuci- 
late tratte  da  certi  popolani,  onde  il  popolo  si  diede  a  fuggire  in  gran 
tumulto,  paventando  che  quello  fosse  un  segnale  di  qualche  solleva- 
mento, il  quale  dovesse  dare  alle  truppe  Toocasione  di  eseguire  ì  filan- 
tropici ordini  del  Prìm.  Onde  molti  caddero,  furono  calpesti  e  feriti, 
e  la  folla  si  disperse  con  gran  paura. 

La  tornata  del  giorno  seguente ,  ì%  Febbraio,  fu  spesa  dalle  Cortes 
negli  scrutiniì  per  la  nomina  dei  suoi  ufficiali  prtmisorii.  Fu  eletto  pre- 
sidente, il  democratico  Rivero,  con  168  voti  contro  5<l  dati  al  suo  com- 
petitore Orense  ;  furono  eletti  ylcepresidenti  :  il  sig.  '  Vega-Armijo  AeV 
Y uniom-^liberale ;  ed  il  sig.  MartOi,  democratico;  il  sig.  Cantero^  prò- 
gressista;  il  sig.  C.  Valera,  demùcnUico^ogrtssisla.  Ebbero  la  carica 
di  segretarii  i  signori  Sardoal,  Llano  y  Persi,  e  Celestino  Olozaga.  Que- 
st'ultimo, giovane  sui  2*7  anni,  nipote  del  noto  D.  Sainstiano  Olozaga, 
6  suo  emolo  in  liberalismo,  si  fece  poi  ammazzare  in  duello  poche  set- 
thnane  dopo,  sul  mezzogiorno  del  17  Marzo,  per  un  alterco  in  teatro 
con  un  esperto  spadaccino.  Di  Idi  non  possiamo  dire  altro  ;  ma  certo 
è  rimpianto  dai  Frammassoni  spegnnoli,  come  certi  Garibaldini  italiani, 
ammazzati  pure  in  duello,  hanno  immerso  nel  dolore  di  loro  perdita  la 
Società  del  libero  pensiero. 

Questa  scelta  di  ufSciali  delle  Camere  riuscì  a  smacco  del  famigerato 
D.  Salustiano  Olozaga.  Costui,  settario  Gerissimo  in  guanti  gialli,  era 
stata  uno  dei  più  operosi  cospiratori  contro  Isabella  II;  e  perciò  accolto 
poi  trionfalmente  a  Madrid  dal  Prim,  dal  Serrano  e  dal  Rivero.  Riman- 
dato da  questi  a  Parigi  in  uflScio  di  ambasciadore  presso  Napoleone  III, 
avea  bensì  impetrato  di  essere  ricevuto  in  udienza  privata,  e  di  essere 
riconosciuto  come  rappresentante  della  Spagna,  ma  senza  quelle  onorifi- 
cenze uiBciali  che  si  usavano  ai  suoi  predecessori.  Eletto  deputato  alle 
Cortes,  andò  da  Parigi  a  Madrid,  e  pare  che  presu^nesse  di  essere  innal- 
zato al  seggio  di  Presidente  delle  Cortes  ;  ma  queste  preferirono  a  lui  il 
Rivcro  :  di  che  egli  indispettito  la  sera  stessa  parti  da  Madrid  per  Vigo, 
e  quinci  ai  bagni  di  Àlhama,  d*onde  tornò  poi  a  Madrid  per  occuparvi 
il  sa«  seggio  alle  Cortes  costituenti. 

8.  Di  questi  giorni  correva  sui  giornali,  che  lo  copiarono  dal  Moni- 
ieur,  come  emanato  dalla  regina  Isabella,  un  bando  al  popolo  spagnuo- 
lo,  tronfio,  goflb,  pieno  di  cose  insulse  e  ridicole  ed  evidentemente  inte- 
so a  dis(Teditare  l'esautorata  Regina.  Ma  indi  a  poco  il  vero  suo  bando 
Al  poi  stampato  a  Parigi,  e  divulgato  in  Ispagna,  e  può  vedersi  riferito 
nel  Mémorial  dipìomatique  del  18  Febbraio  (pag.  108),  che  Febbe  da 
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cui  spettava  il  darlo  autenticamente.  La  Regina,  esposta  succintamente 
le  storia  della  ultima  rivoluzione  operata  dal  tradimento,  ne  accennò  i 
miserevoli  effetti  ed  appellò  air  antica  fede  e  devozione  degli  Spagnuoli, 
ed  ai  sensi  dell'  antica  loro  pietà  cattolica,  perchè  dovessero  voler  riven- 
dicare i  legittimi  diritti  conculcati,  e  salvare  le  ragioni  di  Santa  Chiesa  e 
della  propria  loro  coscienza.  Pare  che  questo  appello  non  abbia  trovati 
molto  arrendevoli  gli  animi  dei  buoni,  e  renduti  invece  più  pertinaci 
quello  dei  tristi.  Le  Cortes,  contro  le  quali  era  diretto,  non  se  ne  die- 
dero pensiero  veruno,  lasciandolo  passare  senza  pur  farne  motto. 

6.  Costituiti  gli  ufficii  delle  Cortes,  queste  procedettero  alla  verifica- 
zione dei  poteri  ed  alla  convalidazione  delle  elezioni  dei  singoli  Deputa- 
ti, poche  delle  quali  furono  reiette,  come  contaminate  da  frodi,  od  otte- 
nute con  violenze  o  per  mezzi  illegali.  Intanto  non  si  scampava  dalle  so- 
lite interpellanze  contro  qualche  atto  del  Governo  provvisorio.  Il  Serra- 
no, per  francarsi  da  quella  noia,  ricorse  allo  spediente  di  dichiarare,  il 
18  Febbraio,  in  una  riunione  della  pluralità  dei  membri  delle  Cortes,  che 
il  Governo  provvisorio  non  aspettava  altro  che  la  loro  costituzione  defi- 
nitiva, per  quindi  rassegnare  il  potere.  Questo  punse  di  gratitudine  quei 
cortesi  uomini,  che  di  rimando  gli  significarono  come  essi  proporrebbero 
un  voto  di  ringraziamento  al  Governo  provvisorio  per  quanto  avea  ope- 
rato, e  per  giunta  investirebbero  il  Serrano  stesso  di  nuovi  e  pieni  po- 
teri, come  Capo  del  Potere  esecutivOy  con  incarico  di  formare  un  nuovo 
Ministero. 

7.  Compiuta  la  verificazione  e  convalidazione  delle  elezioni,  le  Cortes 
procedettero  alla  costituzione  dei  loro  ufficii  definitivi.  E  rimasero  rielet- 
ti i  medesimi,  che  più  sopra  mentovammo  essere  stati  assunti  promso- 
riamente  alle  cariche  di  Presidente,  Vicepresidenti  e  Segretaria  Questa 
grave  faccenda  fu  compiuta  nella  tornata  del  %%  Febbraio,  con  questa 
sola  mutazione,  che  alcuni  i  quali  erano  stati  eletti  primi  vicepresidenti 
0  segretari!,  riuscirono  invece  secondi  o  terzi. 

8.  Dopo  di  che  nella  stessa  tornata  fu  stabilito,  che  pei  dibattimenti  e 
pel  procedere  delle  sedute  si  osserverebbe  il  regolamento  del  1854,  fin- 
ché un  altro,  più  appropriato  ai  tempi  ed  alle  congiunture,  non  fosse  com- 
pilato da  apposita  Commissione. 

Quindi,  con  eguale  facilità,  fu  sancito  che  si  dovesse  abolire  la  inutile 
cerimonia  del  giuramento.  Di  che  ci  sembra  che  quegli  onorevoli  siano 
da  lodare  assai.  A  che  prò  moltiplicare  i  giuramenti,  quando  si  fa  aperta 
e  sì  frequente  professione  di  non  averli  in  conto  veruno  e  di  violarli 
quando  mette  bene? 

Fu  poscia  letto  un  messaggio  del  Governo  provvisorio,  che  rassegna- 
va i  suoi  poteri  ;  ed  il  Serrano  caldamente  perorava  perchè  tutti  in  fra- 
terna concordia  si  adoperassero  per  condurre  a  termine  la  grande  im- 
presa cominciata  di  ristaurare  la  Spagna,  e  si  studiassero  di  far  presto  e 
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subilo,  onde  scampare  a  terribili  cimenti  che  poteano  sovrastare.  Lì  ar- 
venne  una  scena,  degna  d'essere  rappresentala  in  teatro  1  11  Prim  s'in- 
tenerì didìiarando  noia  aver  mai  avuto  miglior  amico  che  il  Serrano,  che 
era  stato  anche  il  più  fido,  il  più  efficace  suo  cooperatore  neir  impresa 
di  abbattere  la  dinastia  Borbonica;  e  giurò  per  tutti  gli  Dei  deir  Olimpo 
di  non  aver  pensato  mai  né  a  farsi  dittatore,  né  a  divenire  ristoratore 
d' Isabella  Q,  né  a  farsi  tutore  del  Principe  delle  Asturie  per  condurlo 
sul  trono  perduto  da  sua  madre  ;  e  finì  protestandosi  di  voler  vivere  e 
morire  per  la  libertà. 

Poi  si  fece  innanzi,  e  declamò  la  sua  parte  Y  onesto  Topete,  tornando 
a  glorificare  il  suo  tradimento,  con  che  a  Cadice  avea  iniziata  la  rivolu- 
zione; ed  espose  le  angustie  in  cui  s' era  trovato,  gli  ondeggiamenti  del 
suo  animo  tra  il  sì  ed  il  no  di  dare  quel  segno  terribile,  e  Y  eroismo  afa 
cui  avea  immolalo  sé  stesso  ed  ogni  cosa  al  bene  della  patria,  che  sareb- 
be stata  in  rovina  se  egli  indugiava  a  sottrarla  dagli  artìgli  della  monar* 
chia  Borbonica. 

A  conchiudere  il  dramma,  ecco  poi  Celestino  Olozaga  proporre  i  rin- 
graziamenti al  Governo  provvisorio ,  con  la  giunta  che  il  Serrano  fosse 
invitato  a  formare  un  nuovo  Gabinetto,  con  autorità  di  Capo  del  Potere 
esecutivo. 

6.  La  proposta  annunziata  da  Celestino  Olozaga,  e  firmata  dal  Bios 
Rosas  con  più  altri,  fu  discussa  nella  tornata  del  24,  e  finalmente  in 
quella  del  25  Febbraio  fu  ammessa  con  180  suffragi  contro  62.  Questo 
risultato  dello  scrutinio  fu  solennemente  promulgato  dal  presidente  Ri- 
vero, ed  il  Serrano  venne  acclamato  e  riconosciuto  Capo  del  Potere  ese- 
cutivOy  con  incarico  di  formare  un  nuovo  Gabinetto  a  sua  scella. 

Il  Serrano  toccò  il  cielo  col  dito,  si  commosse,  e  parlò  per  ringraziare 
le  Cortes,  pur  dicendo  che  se  piegavasi  a  far  il  sacrifizio  di  accettare,  ciò 
faceva  sobbarcandosi  al  grave  peso  con  vero  sforzo  di  abnegazione  e  de- 
vozione alla  patria.  Intanto,  per  rassicurare  i  62  malcontenti  che  gli 
aveano  negato  il  voto,  disse  che  a  lui  tornerebbe  impossibile  abusare  dei 
poteri  conferitigli,  atteso  che  non  gli  si  era  conferita  veruna  delle  ordina- 
rie prerogative  dell'  autorità  sovrana  in  una  monarchia  od  in  una  repub- 
blica, né  egli  avea  diritto  di  veto,  o  facoltà  di  dichiarare  la  pace  e  la  guer- 
ra. Continuando  poi  lo  sfoggio  della  sua  spartana  moderazione,  si  prote- 
stò che  resterebbe  in  tal  carica  sol  quanto  ciò  fosse  rigorosamente  neces- 
sario, e  subito  appresso  che  le  Cortes  avessero  decretata  la  nuova  forma 
di  Governo  definitivo  della  Spagna,  egli,  novello  Cincinnato,  sarebbe 
lietissimo  di  ridursi  al  nulla  del  privato  cittadino  l  Altro  che  il  disinte* 
resse  del  Washington! 

n  costituire  un  Governo  temporaneo  ed  un  Potere  esecutivo  era  certa- 
mente un  buon  passo  verso  il  riorganamento  dello  Stato  messo  a  soq- 
quadro dalla  rivoluzione;  ma  non  era  qui  il  difficile,  atteso  che  le  gare 
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Slesse  e  rivalità  dei  parlili  cospiravano,  per  cosi  dire,  a  mantenervi  il 
Serrano  che  già  ne  slava  in  possesso;  e  che  fu  sollecito  di  partecipare 
ufficialmente  alle  Cortes,  come  egli  manteneva  in  carica  tutti  i  Ministri 
del  Governo  provvisorio,  senza  mutazione  veruna.  Sicché  il  nuovo  Ga- 
binetto nulla  ebbe  di  nuovo,  fuorché  la  convalidazione  ed  il  riconosci- 
mento per  parte  delle  Cortes  costituenti.  Ed  infatti  anche  i  suoi  proce- 
dimenti non  mutarono  punto  ;  si  che,  per  cagione  d'esempio,  continuò  ad 
incalzare  ardentissimamente  tutte  le  pratiche  per  assicurarsi,  che  nulla 
potesse  sfuggire  delle  dovizie  d' ogni  maniera,  staggite  a,  danno  della 
Chiesa  e  delle  Opere  pie. 

9.  Resta  però  a  compiere  il  più  arduo  dell'  impresa,  cioè  compilare  il 
nuovo  statuto  fondamentale,  scegliere  la  nuova  forma  di  Governo,  e 
dove  questa  sia  monarchica,  porre  la  corona  in  capo  a  chi  dovrà  con 
titolo  ed  onori  di  Re  esercitare  quel  tanto  di  autorità  sovrana  che  gli 
sarà  conceduto. 

L' incarico  di  compilare  la  nuova  Costituzione  fu  dato,  il  «  Marzo,  dal- 
le Cortes  a  quindici  dei  suoi  membri,  che  furono  scelti  con  varie  plura- 
lità che  si  differenziano  tra  i  174  e  181  voli.  1  legislatori  costituenti 
sono  in  numero  di  quindici,  ed  eccone  i  nomi  secondo  l'ordine  della 
pluralità  dei  voti  ottenuti.  D.  Salustiano  Olozaga;  Aguirre;  Mata;  Rios 
Rosas  ;  D.  Chrìstobal  Valera  ;  Monterò  Rios  ;  il  marchese  de  la  Vega  de 
Armijo;  PosadaHerrera;  Martos;  D.  Augusto  Ulloa;  Silvela;  Morety 
Prendergasl;  Recerra  ;  Godinez  de  Paz;  Romero  Giron. 

1  colori  politici  di  codesta  pleiade  di  legislatori  variano  come  le  tinte 
e  le  sfumature  deir  iride.  Vi  sono  unionisti,  progressisti,  democratici 
monarchici  ;  ma  niun  parteggiano  della  regina  Isabella  o  del  Duca  di 
Madrid,  e  nemmeno  repubblicani  schietti.  Questi  potranno  però  tirar 
profitto  dalle  scissure  quasi  inevitabili  fra  i  moderati  ed  i  democratici. 

10.  Finora  tuttavia  sembra  che  prevalgano  i  moderati,  come  può  ar- 
gomentarsi anche  da  questo  indìzio  ;  che  dei  31  giornali  politici  di  qual- 
che momento  che  si  pubblicano  a  Madrid,  non  meno  di  15,  a  detta  del 
Mémorial  diplomatique  del  18  Marzo  (pag.  167)  promovono  caldamente 
la  candidatura  del  Duca  di  Mòntpensier,  marito  della  sorella  d'Isabel- 
la II;  due  caldeggiano  la  ristorazione  d'Isabella  H,  od  almeno  T avve- 
nimento del  Principe  delle  Asturie  suo  figlio,  o  del  principe  D.  Alfonso 
dì  Rorbone  ed  Este;  due  altri  parteggiano  per  Yunione  iberica,  la  quale 
dovrebbe  ingoiare  il  Portogallo  che  non  ha  ninna  voglia  di  lasciarsi  as- 
sorbire dalla  Spagna;  cinque  altri  si  professano  schiettamente  repubblica- 
ni; ed  i  pochi  rimanenti  si  tengono  pronti  ad  accogliere  con  tutto  osse- 
quio quel  che  vorranno  le  Cortes,  Laonde  é  chiaro  che  il  partito,  cui 
toccherà  la  vittoria,  sarà  probabilmente  quello  che  ebbe  la  parte  più 
«nitrita ,  benché  meno  manesca  nella  rivoluzione,  cioè  il  partito  del 
Mòntpensier. 
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£  ben  Taveano  presentito  i  repabUicani  che  per  iscandagliare  il  fondo 
del  segreto  sotto  cai  celavansi  i  disegni  del  Serrano,  del  Prim  e  del  To- 
pete,  si  giovarono  del  solito  spediente  delle  interpellanze.  Infatti  nelle 
tornate  del  5  Marzo  il  repubblicano  Castelar  domandò  se  si  continuava  a 
pagare  T  annuo  assegnamento  che  sole  vasi  pel  passato  dare  al  Duca  ed 
alla  Duchessa  di  Montpensier.  Il  Ministero  rispose,  scappando  per  uno 
sdrusdo,  che  tutte  le  dotazioni  della  esautorata  Casa  reale  erano  aboli- 
te e  non  si  pagavano  più.  11  deputato  Caro  non  fu  pago  di  tal  risposta 
evasiva,  e  che  nulla  diceva  di  preciso  circa  il  Montpensier;  e  volle  sape- 
re se  si  pagavano  ancora  gli  Aiutanti  di  campo  del  Duca  stesso.  Il  Mini- 
stero rispose  che  in  altra  tornata  gliene  saprebbe  dire  qualche  cosa. 

II  Caro,  da  buon  repubblicano,  tornò  alla  carica  nella  tornata  del  A  8 
Marzo,  chiedendo  se  il  Duca  di  Montpensier  fosse  ancora  in  possesso  dd 
grado,  de^i  onori  e  dello  stipendio  di  Capitano  Generale.  Levossi  allora 
il  Prim,  Ministro  della  guerra,  e  rispose  che  la  rivoluzione  ed  il  Gover- 
no doveano  rispettare  il  grado  del  Montpensier,  appunto  perchè  il  Duca 
era  slato  esiliato  dal  precedente  Governo.  L'ammiraglio  Topete,  veduta 
così  far  capolino  nfficialmente  la  candidatura  del  suo  padrone,  entrò  in 
iscena,  come  era  stato  forse  concertato  prima,  a  recitare  la  sua  parte,  e 
disse  che»  tra  la  repubblica  ed  il  Montpensier,  egli  preferiva  la  monarchia 
col  Montpensier.  S'accesero  di  bile  a  tali  detti  il  Castelar  ed  il  Figueras, 
e  si  veniva  ad  infocato  diverbio.  Ma  il  sagace  Serrano  saltò  su  a  dire 
che  tal  qnistione  dovea  riservarsi  pel  tempo  in  cui  si  discuterebbe  la  nuo- 
va Costituzione,  e  che  intanto  Topinione  del  Topete,  che  era  tolto  perso- 
nale, meri-ava  rispetto  qninto  quella  d'un  altro  qualsiasi  tra  i  Deputati. 
Cos)  fu  sciolto  e  mandato  in  aria  quello  che  i  Francesi  dicono  un  ballon 
d'essai,  per  iscandagliare  come  sarebbe  accolta  la  proposta  del  Montpen- 
sier a  Re  di  Spagna. 

11.  Ci  sembra  inutile  stenderci  nello  esporre  le  congetture  che  si  firn- 
no  a  tal  proposito,  poiché  i  fatti  tra  non  molto  decideranno  ia  quistione. 
Intanto  la  Spagna  si  prepara  alla  perdita  di  Cuba. 

Abbiamo  accennato  nel  volume  precedente  (a  pag.  SOS)  come  il  Dulce 
con  larghe  promesse  e  con  offerte  di  franchigie  libéralissime  si  studias- 
se di  appagare  i  sollevati  e  rianùcarii  al  Governo.  Ma  le  bandite  fran- 
chigie non  furono  accettate,  anzi  tanto  abusate,  che  fu  d'uopo  rivoearle 
ed  adoperare  i  mezzi  della  forza  e  del  rigore.  D  conflitto  divenne  più 
aspro  colle  stragi  scambievoli.  Le  scarse  truppe  spagnuole,  non  bastan- 
do a  tenere  la  campagna,  e  correndo  inutilmente  dietro  le  bande  de'  sol- 
levati che  si  disperdeano  per  rannodarsi  subito  dopo,  si  dovette  cangia- 
re di  tattica.  Aspettando  rinforzi  dalla  Spagna,  il  Dulce  concentrò  le 
,  truppe  in  alcune  città  di  forte  postura,  tenendole  in  gagliarda  difesa. 
Di  che  venne  crescendo  la  baldanza  e  la  forza  de'  sollevati,  che  oggimai 
TOgliono  contentarsi  solo  della  separazione  assoluta  dalla  madre  patria. 
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12.  E  Tana  pure  la  speranza  di  poter  mandare  colà  quel  forte  nerbo  di 
truppe  che  sarebbe  necessario  a  domarvi  i  sollevati.  Che  poche  sono  le 
truppe  al  bisogno  anche  di  contenere  i  sediziosi  e  malcontenti  nella  Spa- 
gna stessa.  Infatti  il  16  e  17  Marzo  un  nuovo  sollevamento  scoppiava  a 
Xeres  d'Andalusia,  e  fu  d*uopo  di  molta  truppa  e  di  grande  strage  per 
reprimerlo,  come  confessò  alle  Cortes  il  Ministro  delF  interno  nella  tor- 
nata del  IS.  Oltre  a  qualche  centinaio  di  morti  e  feriti  sulle  barricate,  i 
sollevati  di  Xeres  ebbero  da  600  prigioni  ;  ma  le  truppe  «vittoriose  furo- 
no però  costrette  a  concentrarsi  in  luoghi  ben  muniti,  per  mettersi  al 
sicuro  di  nuovi  assalti. 

Così  avviene  per  giusto  giudizio  di  Dio  che  là  appunto,  dove  più  fer- 
Tido  fu  il  fuoco  della  ribellione,  ivi  pia  intenso  se  ne  sente  Teffetto;  e 
che  i  fasti  della  presente  rivoluzione,  frutto  genuino  dei  famosi  princi- 
pii  del  1789,  sono  scritti  con  rivi  di  sangue,  del  quale  non  appena  sono 
asciugate  le  vie  e  le  piazze  d'una  città,  che  già  ne  sono  irrigate  quelle  di 
un'altra. 

iNcmLTERRA  1.  Risoluzioni  fermate  dai  Vescovi  anglicani  d'Irlanda;  protesta- 
rione  in  contrario  del  loro  collega  di  Do^vn  e  Connor  —  2.  Risoluzione  pre- 
sentata dal  Gladstone  alla  Camera  dei  Comuni  il  1  Marzo;  suo  dicorso: 
disegni  per  la  Chiesa  d'Irlanda  —  3.  Introduzione  e  prima  lettura  del  bill 
per  r  abolizione  della  Chiesa  ufficiale  d' Irlanda  —  4.  Condizioni  rispettive 
degli  anglicani  e  dei  cattolici  in  Irlanda  —  5.  Opposizione  del  Disraeli  alla 
secondalettura  del  bill. 

1.  Abbiamo  recitato  nel  precedente  volume  (a  pag.  622)  un  indirizzo  dei 
vescovi  anglicani  d'Irlanda  alla  regina  Vittoria,  per  impetrarne  facoltà 
di  unirsi  in  convocazione  ossia  Parlamento  ecclesiastico,  affine  di  poter 
più  efficacemente  contrapporsi  all'abolizione  proposta  dal  Gladstone,  e  già 
moralmente  approvata  aall'universale  del  popolo,  colle  nomine  dei  depu- 
tati alla  Camera  dei  Comuni.  Il  Ministero  si  rifiutò  a  consigliare  la  Re- 
gina ad  appagare  tal  voto;  e  la  risposta  del  Segretario  di  Stato  per  l'in- 
terno, sig.  R.  A.  Bruce,  da  noi  riferita  nel  luogo  sopra  citato,  fu  da  Sua 
Grazia  il  Lord  Primate,  arcivescovo  di  Armagh,  comunicata  ad  una  As- 
semblea dei  vescovi  suoi  colleghi  tenutasi  a  Dublino  il  3  Febbraio.  Dopo 
profonde  discussioni,  l'Assemblea  fermò  le  risoluzioni  seguenti. 

«  l.'I  sottoscritti  prelati  delle  province  irlandesi  Aeih  Chiesa-unitet 
d'Inghilterra  e  d'Irlanda  non  sono  competenti  ad  entrare  in  pratiche,  a 
nome  della  Chiesa,  intorno  ad  un  componimento,  che  ad  ogni  modo  non 
sarebbe  opportuno  se  non  che  nel  caso,  in  cui  il  Parlamento  votasse  mu- 
tazioni, di  cui  essi  non  possono  riguardare  come  inevitabile  l'approva- 
zione, ed  alle  quali  essi  sono  obbligati  di  contrapporsi  con  protestazioni 
€  resistenza.  2.'  Dove  si  trattasse  di  venire  a  cotale  componimento,  spet- 
tante ai  più  gravi  interessi  della  Chiesa,  i  sottoscritti  riconoscereboero 
nel  corpo  intero  de^li  ecclesiastici  e  dei  laici  il  diritto  pienissimo  di  di- 
chiarare il  loro  avviso;  appunto  come  fin  d'ora,  quando  la  Chiesa  è  in« 
pericolo,  essi  fanno  assegnamento  sui  loro  consigli  e  sulla  loro  coopera- 
zione. 3.*  La  facoltà  di  radunarsi  in  forma  di  convocazione  essendo  stata 
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negata  ai  vescovi  d'Irlanda,  questi  si  propongono  di  esplorare  il  giudizio 
del  loro  dero,  sia  per  mezzo  d'un  sinodo,  sia  in  altra  guisa;  ma  essi  ri- 
conoscono pure  quanto  questo  procedere  sarebbe  inefficace,  qualora  non 
fosse  ben  sicuro  ii  sussidio  dei  consigli  e  della  cooperazione  dei  laici.  Non 
s' appartiene  ai  sottoscritti  il  decidere  quel  che  dovrebbesi  fare,  perchè 
tal  cooperazione  loro  fosse  conceduta  nella  forma  più  vantaggiosa;  ma  essi 
invitano  colle  più  vive  istanze  i  laici  della  loro  confessione  religiosa,  che 
si  trovano  nelle  rispettive  diocesi,  ad  intendersela  fra  loro  a  tal  proposito, 
ed  a  far  loro  sapere  ^uel  che  avranno  deciso.  Essi  non  la  perdoneranno  a 
sforzo  veruno  per  chiamare  il  più  presto  possibile  gli  ecclesiastici  ed  i 
laici  ad  una  deliberazione  sui  loro  comuni  mteressi.  »  Seguono  le  firme 
dei  prelati  che  occupano  le  sedi  d'Armagh,  di  Heath,  di  Kilmore,  di  Tuam, 
di  Iierry,  di  Dublino,  d'Ossory  e  Fern,  di  Cashel,  di  Killaloe,  di  Cork  e 
di  Limerick. 

Allegare  un  documento  di  tal  fatta  vai  quanto  recare  una  dimostrazio- 
ne apodittica  deU' assoluta  impotenza,  a  cui  s'è  ridotta  quella  larva  di 
Chiesa,  che,  staccata  dal  centro  dell'unità  cattolica,  non  ha  vigoria  di  vita 
e  di  azione  fuorché  dallo  Stato.  Ecco  Vescovi  che  dovrebbero,  non  solo 
ammaestrare  il  loro  gregge  nel  domma  e  nella  morale  del  Vangelo,  ma 
tutelarne  le  ragioni  di  giustizia  e  di  coscienza,  e  che  pur  si  professano 
incapaci  di  far  nulla  senza  il  consiglio  e  Topera  di  coloro,  di  cui  essi  devo- 
no essere  maestri  e  guide  1  Eccoli  aspettare  umihnente  che  lo  Stato  apra 
loro  la  bocca  a  parlare!  Eccoli  raccomandarsi  che  altri,  ossia  il  laicato, 
parli  ed  operi  per  loro,  e  poi  loro  dia  rimbeccata  circa  il  da  farsi  l  A  que- 
sto estremo  giungono  le  fatture  umane  in  cose  di  religione  1  ad  obbrobrio- 
sa ed  assurda  servilità! 

Queste  risoluzioni  non  andarono  a  sauj^e  al  vescovo  anglicano  di  Down 
e  Connor,  il  quale  mandò  divulgare  pei  giornali  una  sua  protestazione  in 
contrario,  affine  di  spiegare  al  pubblico  i  motivi  del  suo  dissentire  dai  suoi 
colleghi.  «  Benché  io  non  la  ceda  per  nulla,  dice  egli,  ai  miei  reveren- 
dissimi fratelli,  quanto  alla  devozione  verso  la  nostra  Chiesa  comune» 
sentomi  astretto,  alla  vista  del  cimento  a  cui  essa  trovasi  posta,  di  cerca- 
re qual  cosa  possa  meglio  guarentire  la  sua  futura  stabilità;  la  quale,  per 
mio  avviso,  sarebbe  messa  a  grave  repentaglio,  se  noi  ci  impegnassimo 
ad  opporre  protestazioni  e  resistenza  alle  pratiche  dì  componimento  . .  . 
Io  reputo  che,  senza  disdire  verun  principio,  noi  potremmo  onoratamen- 
te, e  con  ogni  pro6tto  per  la  nostra  Chiesa,  avviare  negoziazioni  col  pri- 
mo Ministro  di  Stato,  di  cui  non  si  può  recare  in  dubbio  la  sincera  devo- 
zione alle  nostre  dottrine,  affine  di  ottenere  che  siano  modificate  le  pro- 
poste misure,  che  da  noi  si  riguardano  come  intese  a  danneggiare  senza 
necessità  la  Chiesa;  il  che  non  saremmo  più  in  tempo  di  fare  quando  il 
Governo  di  S.  M.  avesse  già  steso  in  forma  definita  il  tenore  del  suo  bill.  » 
E  qui  e^li  biasima  l'impegno  di  rifiuto  e  di  protestazione,  in  cui  si  sono 
cacciati  i  Vescovi,  incoerenti  al  loro  principio  del  doversi  in  afiare  di  tan- 
to rilievo  ricercare  del  loro  consiglio  e  della  loro  cooperazione  anche  i  lai- 
ci; ed  annunzia  che  tutt'ai  contrario  egli  se  Tintenderà  coi  suoi  diocesani, 
con  grande  rammarico  però  di  trovarsi,  in  congiunture  sì  critiche,  sepa- 
rato dai  suoi  colleghi  (Le  Monde,  n,*  88  dell 8  Febbraio). 

2.  Ma  questa  volta,  la  Dio  mercè,  troppo  evidente  era  la  causa  della 
giustizia,  ed  il  gtìdio  degli  interessati  pastori  non  riuscì  a  soprafiare  la 
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\oce  della  caltolica  Irlanda,  le  cui  ragioni  furono  sostenute  non  pure  dal 
<)ladslone,  ma  da  quanti  ancora  fra  protestanti  si  pregiano  di  rettitu- 
dine e  di  probità.  Codesto  agitarsi  dei  pastori  anglicani  non  fece  dare 
addietro  d'un  sol  passo  il  Gladstone,  che  nella  tornata  del  1.*  Marzo 
presentò  alla  disanima  ed  al  voto  della  Camera  dei  Comuni  la  risoluzio- 
zione  seguente  :  «  È  deciso  che  debba  darsi  lettura  di  leggi  relative  alia 
Chiesa  stabilita  d'Irlanda,  e  di  leggi  spettanti  al  gran  seminario  catto- 
lico di  Maynooth  ;  e  della  prima  risoluzione  approvata  dalla  Camera  dei 
Comuni  nella  sessione  del  1868  intorno  alla  Cniesa  .stabilita  d'Irlanda. 
E  diciso  che  questa  Camera  si  formerà  immediatamente  in  comitato  y 
per  esaminare  le  mentovate  le^  e  la  citata  risolimene.  » 

Qualcuno  credette  scorgere  lu  questo  procedere  si  cauto  dal  Gladsto- 
ne  una  strategia  di  partito,  per  rovesciare,  a  dir  così,  sulla  Camera  dei 
Comuni  tutto  il  carico  del  negozio.  Ma  né  il  Gladstone  ayea  bisogno  di 
ricorrere  a  tali  spedienti,  né  gli  Ubi  parhamentarii  dì  colà  poteano  con- 
sentirgli facilmente  di  procedere  in  altra  guisa.  E  gioverà  ai  nostri  let- 
tori Pavere  sopra  ciò  qualche  schiarimento,  affinchè  non  si  creda  che  il 
Gladstone  intendesse  cosi  sottoporre  solo  alla  Camera  dei  Comuni  la 
quistione  in  genere  della  Chiesa  d'irlanda,  lasciando  poi  al  Comitato  la 
cura  di  definire  le  riforme  da  effettuarsi,  e  di  compilare  gli  articoli  delle 
leggi  a  tale  intento. 

Or  egli  é  da  sapere  die  quando  una  straordinaria  misura  d'interesse 
pubblico  s'attiene  alle  prerogative  della  Corona,  gli  usi  e  le  prescrizioni 
parlamentari  d  Inghilterra  vogliono  che  la  Camera  dei  Comuni  sia  in- 
nanzi tratto  eh  amata  a  pronunziare  sua  sentenza  intorno  allo  stesso  fon- 
damentale principio  di  quella  misura,  prima  che  essa  venga  presentata 
alla  sua  disamina  in  forma  di  schema  di  legge.  Pertanto  la  proposta,  os- 
sia risohzionty  come  l'appellano  colà,  dei  Gladstone  era  mtesa  a  sati- 
sfare a  codeste  costumanze,  ed  b  mettere  la  Camera  in  grado  di  dichia- 
rarsi circa  il  principio  stesso,  onde  hanno  da  essere  inspirate  le  leggi, 
per  cui  dovrassi  abolire  la  chiesa  ufficiale  anglicana  in  Irlanda.  Quando 
questo  principi  >  fosse  ammesso  con  un  voto  favorevole,  un  indirizzo  do- 
vea  essere  presentato  alla  Regina,  pt;r  farle  conoscere  la  decisione  della 
Camera,  e  chiederle  la  facoltà  di  presentare  le  relative  leggi.  Ottenuta 
la  risposta  di  assenso  della  Regina,  te  disegnate  leggi  si  sarebbero  prò* 
poste  alla  discussione  ed  al  voto  della  Camera  dei  Comuni.  Cosi  proce- 
desi  con  qualche  lentezza,  ma  si  mantengono  inviolati  i  diritti  della  Co- 
rona del  pari  che  le  prerogative  della  Rappresentanza  nazionale.  Tutta- 
via in  questa  congiuntura,  e  per  la  risoluta  volontà  della  Regina,  d*  se- 
condare in  ciò  il  \oto  sì  manifesto  della  pluralità  del  popolo,  e  pel  favo- 
re dimostrato  dalla  Camera  dei  Comuni  ^lla  proposta  dei  Gladstone,  co- 
deste formalità  furono  abbreviate,  come  dicemmo  a  suo  hio^o,  e  tutto  si 
spedi  nel  giorno  stesso  1*  di  Marzo,  in  cui  dovea  appena  darvisi  principio. 

La  tornata  avi  1.*"  Marzo  1869  resterà  memorabile  negli  annali  par- 
lamentari d'in^hilt^ra.  Erano  convenuti  nella  Camera  tutti  i  suoi  mem- 
bri, e  le  gallerie  riboccavano  di  spettatori.  Tanta  era  Taspettazione  dd- 
la  lotta,  di  cui  dovea  quel  giorno  darsi  il  segnale,  die  ninno  badò  al 
giuramento  prestato  da  Lord  Harlington,  segretario  di  Staio  e  maestro 
generale  delle  poste,  rieletto  deputato  dagli  elettori  di  Radnor:  anzi  ap- 
pena si  pose  mente  air  annunzio,  pure  assai  rilevanle,  dato  dal  Bruco, 
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ministro  per  gli  affari  iaterni»  che  di  lì  a  qualche  giorno  egli  ayrebbe 
propostala  nomina  di  una  commissione  incaricata  di  ricercare  qual  aia 
il  miglior  procedimento  da  seguire  per  te  elezioni  parlamentari  e  mu* 
nicipali  Alla  fine,  dopo  un'ora  di  irreifuieta  espettazione,  si  levò  a  par- 
lare il  sig.  Gladstone,  ed  il  suo  levarsi  fu  salutato  da  uno  scoppio  di  ap* 
plausi  che  parea  anticipargli  sicurezza  della  vittoria  e  la  curona  elei 
trionfo.  Il  discorso  da  lui  recitato  durò  tre  ore  e  mezso,  senza  che  ve- 
runo desse  segno  di  stanchezza  o  di  noia  ;  e  quand'egli  ebbe  finito,  per- 
fino il  Disraeli  gli  volse  parole  di  cortese  encomio,  sol  contentandosi  di 
dire  che  egli  tenea  fermo  per  le  proprie  opinioni. 

Naturalmente  i  nostri  lettori  non  pretenderanno  che  noi  rechiamo  gui 
il  testo  di  quel  discorso,  al  quale  appena  basterebbero  tutte  le  pagine 
del  presente  quaderno.  Ma  ne  recheremo  una  analisi  sufficiente  ad 
averne  giusto  concetto. 

Incominciò  il  Gladstone  dichiarando,  che  egli  accingevasi  a  difende- 
re una  gran  causa,  e  che  solo  increscevagli  d'essere  indegno  di  so- 
stenere una  causa  si  giusta.  Né  ebbe  a  stentare  a  mettere  in  evidenza 
tal  tesi;  poiché  ciò  risultava  manifesto  dal  solo  rilevare, che  la  Chiesa 
anglicana  d'Irlanda  è  talmente  una  istituzione  creata  dalla  conquista  ed 
impiista  dallo  Stato,  che  in  molti  luoghi  il  gregge,  o,  come  dicono  la  con- 
gregazione, non  è  composta  che  della  famiglia  del  Ministro,  del  suo 
chierico  e  del  suo  spazzino  di  chiesa.  Rammentò  quindi  che  per  atte- 
nuare Todiosilà  di  tal  tirannia  religiosa,  il  Governo  era  stato  astretto 
ad  asse$<nare  successivamente  il  Regium  dmum  ai  presbiteriani  dell  Ul- 
ster, ed  a  concedere  ai  c^ittolici  una  pensione  annua  pel  loro  seminario 
di  Maynooib,  a  tìtolo  di  compenso. 

£  qui  non  tacque  che  sventuratamente  i  membri  della  chiesa  uffieiale 
anglicana  furono  sempre  inchinati  a'proinovere  leggi  atte  ad  offendere 
i  sentimenti  del  popolo  irlandese  cattolico  ;  e  si  stese  neil'  esposizione  mi- 
nuta dei  dibattimenti  j^ià  fattisi  nella  sessione  del  1868,  e  delle  vicende 
che  ne  provennero  alle  sorti  dei  partiti,  col  trionfo  de'  liberali  nella  con- 
giuntura delle  elezioni.  Rifiutando  poscia  o^ni  imputazione  di  maneggi 
faziosi  ed  ostili  al  protestantesimo,  disse  alto  che  egli  avea  solo  in  ani- 
mo di  compiere  Topera  iniziata  dal  Pitt;  il  quale,  proponendo  VaUo  di 
unione^  non  avea  mai  mostrato  di  creder  possibile  il  mantenimento  del 
sistema  d' ineguaglianza  religiosa^  che  egli  avea  trovato  già  stabilito  in 
Irlanda. 

Dimostrata  poscia  con  molto  vigore  la  necessità  di  decidere  pronta- 
mente si  rilevante  affare,  cominciò  a  svolgere  il  suo  disdegno,  che  riducesi 
a  tre  punti  principali:  1*  Approvazione  immediata  della  legge;  V  Appli- 
cazione spedita  del  nuovo  ordine  di  cose,  che  debba  entrare  m  vigore  col 
1*  Gennaio  del  1871;  3'  Impiego  giusto  dei  ftmdi  e  delle  rendite,  prove- 
gnenti da  quanto  ora  possiede  la  chiesa  Uabilìia, 

Scendendo  a'  particolari,  il  Gladstone  vorrebbe  abolita  senza  dimora  la 
Commissione  eociesiastica  presente,  cui  dovrebbe  succedere  un'  altra,  no- 
minata per  dieci  anni,  ed  a  éui  sarebbero  consegnati  tutti  i  beni  della  Chie- 
sa, affinchè  ella  dovesse  spartirne  le  rendite  tra  i  titolari  presenti  dei  be- 
nefizi, loro  vita  naturale  durante,  ma  senza  dar  loro  verun  successore, 
quando  il  benefizio  divenisse  vacante  per  la  morte  del  possessore.  La  Co- 
rona potrà  continuare  a  nominare  Vescovi  in  Irlanda,'  ma  non  più  per 
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sua  prerogativa  prirata,  sibbene  in  forma  di  approvazione  degli  eletti 
dagli  altri  Prelati  d'Irlanda.  Ed  affinchè  questi  possano,  con  piena  cogni- 
zione di  causa  fare  la  loro  scelta,  saranno  abrogate  le  leggi  cne,  per  mo- 
tivi regiosi  e  politici,  impedivano  le  riunioni  in  Irlanda.  Laonde  in  avveni- 
re i  vescovi,  sii  ecclesiastici  e  laici  anglicani  in  Irlanda  potrebbero  riu- 
nirsi a  piacer  Toro,  e  costituirsi  in  forma  di  società  libera. 

Inoltre,  cominciando  dal  1.*  Gennaio  1871,  sarebbe  sciolta  V  unione 
fra  le  chiese  anglicane  d'Inghilterra  e  d' Irlanda;  questa  cesserebbe  d'es- 
sere amministrata  a  tenore  di  legge;  i  suoi  tribunali  sarebbero  aboliti  e 
sparirebbero  tutte  le  sue  magistratmre  e  giurisdizioni  e  corporazioni  ec- 
clesiastiche. Tuttavolta  i  nuovi  Commissarii  ecclesiastici  pagherebbero, 
in  nome  dello  Stato,  coi  fondi  che  sarebbero  loro  consegnati,  le  somme 
dovute  ai  Vescovi,  agli  abati  ecc.  sotto  condizione  che  questi  adempisse- 
ro esattamente  i  carichi  loro  imposti  ;  ma  dal  1.*  Gennaio  1871,  i  Vesco- 
vi anglicani  d' Irlanda  non  avrebbero  più  verun  diritto  di  sedere  all'al- 
ta Camera  dei  Pari.  Con  ciò  la  Chiesa  anglicana  d'Irlanda  diverrebbe 
un  corpo  governativo  libero,  sciolto  da  ogni  vincolo  collo  Stato,  ed  ade- 
guato m  tutto  alle  altre  confessioni  religiose,  conservandosi  le  rendite  e 
gli  slipendii,  di  cui  ora  godono  i  suoi  membri  solo  fino  alla  loro  morte. 

Neir  intervallo  di  tempo  che  dovrebbe  correre  fra  V  approvazione  del- 
la legge  ed  il  l.""  Gennaio  1871,  e  durante  la  riorganizzazione  della  Chie- 
sa in  forma  di  società  privata,  vincolata  dal  contratto  volontario  fra  il 
dero  ed  il  laicato,  si  farebbero  le  nomine  alle  cariche  ecclesiastiche  ;  ma 
queste  nomine  non  trarrebbero  con  sé  diritto  di  possesso  dei  fondi ,  né 
conferirebbero  investitura  di  sorta;  ed  egual  valore,  né  più  né  meno> 
avrebbero  le  nomine  ai  vescovati  vacanti ,  ed  ai  benefizii  di  prerogativa 
della  Corona. 

La  Chiesa  presbiteriana  perderebbe  il  Regiwn  donum,  ed  i  cattolici 
dovrebbero  rimuiziare  all'  annua  pensione  pel  seminario  di  Maynooth  ; 
ma  per  gli  uni  e  per  gli  altri  il  Gladstone  vorrebbe  assegnati  equi  com- 
pensi, onde  fossero  guarentiti  i  loro  interessi,  movendo  oallo  stesso  prin- 
cipio ammesso  per  tutelare  gli  interessi  degli  Anglicani.  Quello  che  i 
presbiteriani  ed  i  cattolici  riceveano  dallo  Stato  sommava,  tutto  insieme, 
a  70,000  lire  sterline  annue.  Il  compenso  si  darebbe  con  un  capitale  ri- 
spondente agli  interessi  di  14  annate  della  somma  assegnata  fin  qui. 

Entrò  poscia  il  Gladstone  ad  indicare,  in  forma  chiarissima,  i  più  minu- 
ti particolari  d'un  suo  disegno  per  l'estinzione  della  decima  nel  termine 
di  45  anni;  e  dichiarò  che  si  dovrebbero  lasciar  inviolate  ed  intatte  alla 
chiesa  anglicana  tutte  le  proprietà  a  lei  derivate  da  lasciti  di  privati,  co- 
minciando dall'anno  detto  della  ristorazione,  cioè  dal  1660:  le  quali  pro- 
prietà sono  calcolate  nel  valore  di  circa  500, 000  lire  sterline.  Inoltre  la 
chiesa  anglicana  cosi  riformata  continuerebbe  a  godere  il  possesso  di 
tutte  le  chiese  e  cappelle  che  ora  le  appartengono,  ad  eccezione  di  sole 
12,  tra  le  quali  é  compresa  la  cattedrale  di  san  Patrizio  a  Dublino;  per- 
chè per  una  parte  tali  chiese  possono  essere  riguardate  come  monumenti 
nazionali  e  perciò  devono  essere  a  carico  dello  Stato,  e  per  l'altra  parte 
il  loro  mantenimento  costa  tanto  che  tornerebbe  grave  alla  munificenza 
dei  Ministri  anglicani.  Tuttavia  il  Gladstone  si  contenterebbe  di  vendere 
codesti  monumenti,  se  si  trovassero  compratori,  per  isgravare  cosi  lo 
stato  della  spesa  dd  loro  mantenimento. 
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Più  ancora.  I  pastori  anglicani  continuerebbero  a  restare  padroni  delle 
case  di  loro  abitazione,  con  diritto  di  preferenza  nella  compera  dei  pode- 
ri annessi  ;  il  che  cquiTale  a  lasciar  loro  un  capitale  cospicuo,  di  cui  la 
rendita  è  modestamente  calcolata  nella  somma  di  lire  sterline  1,800, 
benché  solo  per  rislaurare  tali  edifwii  già  siansi  spese  lire  sterline 
1,  200, 000 1  E,  non  dimenticando  le  ragioni  dei  morti,  saranno  pure  con- 
servati tutti  i  diritti  vigenti  pei  cimiteri. 

Le  rendite  della  Chiesa  anglicana  in  Irlanda,  a  detta  del  Gladstone, 
furono  calcolate  nella  somma  quando  di  616, 000  e  quando  di  839,000 
lire  sterline,  benché  in  realtà  giungano  a  quella  di  lire  sterline  700, 000. 
Altri,  meno  benigni  di  lui,  e  pur  bene  addfentro  alle  cose,  non  si  perita- 
no di  affermare  che  il  totale  delle  annue  rendite  di  quella  setta  raggiun- 
ge certamente  le  750, 000;  e  ne  determinano  le  quote  seguenti  :  le  deci- 
me corrispondono  ad  un  capitale  di  lire  sterline  9,000,000;  le  rendite  di 
terre  e  livelli  jperpetui,  a  lire  sterline  6,250, 000;  altri  cespiti  e  titoli 
di  rendita,  a  lire  sterline  750,000.  In  tutto  la  Chiesa  anglicana  d'Ir- 
landa si  godeva  un  capitale  di  16  milioni  di  sterline! 

Ora,  secondo  il  diserò  svolto  dal  Gladstone,  si  dovrebbero  prele- 
vare ,  per  gli  stipendii  vitalizii  de'  Vescovi  e  dei  beneficiati  presenti , 
un  capitale  di  circa  4,900,000  lire  sterline;  pei  curati  e  vicarii,  800 
mila  ;  per  compensi  ai  sagrestani,  cantori  ed  altri  ufficiali  delle  chiese 
e  cattedrali,  900,000  sterline;  altre  500,000  sterline  per  proprietà 
)>rivate,  e  250,000  per  ispese  di  fabbriche  su  terreni  spettanti  alle 
chiese;  inoltre  Tindennità,  o  compenso  che  voglia  dirsi,  che  spettereb- 
be ai  presbiteriani  ed  al  seminario  di  Maynooth,  richiederebbe  mtre  ster- 
line 1,100^000,  di  cui  i  cattolici  riceverebbero  circa  la  terza  parte  colla 
Sìunta  di  circa  20,000  lire  pei  debiti  risultati  della  fabbrica  del  collegio; 
a  ultimo  il  mantenimento  della  nuova  Commisione,  che  è  un  quid  simi- 
le della  famosa  Cassa  ecclesiastica  del  Piemonte,  esigerebbe  altre  ster- 
line 200, 0(H).  Sicché  le  spese  tutte  insieme  ascenderebbero  a  circa 
8,559,000  sterline,  rimanendo  un  soprappiù  da  6  ad  8  milioni  di  capi- 
tale disponibile.  Or  che  si  farebbe  di  codesto  soprappiù? 

Il  Gladstone  stuzzicò  la  curiosità  degli  ascoltatori,  tenendoli  alcpianto 
sospesi  in  considerazioni  sopra  la  necessità  di  applicare  tali  dovizie,  non 
già  ad  istituzioni  religiose,  il  che  potrebbe  esacerbare  gare  e  rivalità  o 
conflitti  di  relieione,  ma  sì  abbisogni  tutto  speciali  dell'Irlanda.  Anzi, 
messe  da  parte  le  idee  di  alcuni,  d'applicare  tali  rendite  a  strade  ferrate 
da  costruirsi,  a  scuole  popolari  da  fondarsi,  a  pagare  debiti  o  la  lassa  dei 
poveri,  od  a  diminuire  oaizelli,  dichiarò  che  esse  dovrebbero  impiegarsi 
in  dotare  maoicomii,  ricoveri  pei  sordo-muti  e  per  gl'idioti,  case  di  ri- 
fugio pei  bambini  e  per  le  nutrici,  ed  eziandio  istituzioni  destinate  alla 
educazione  dei  giovanetti  discoli  e  case  di  correzione. 

I  plausi  altissimi,  onde  fu  accolta  questa  dichiarazione  del  Gladstone, 
dimostrarono  ch'egli  avea  colto  nel  segno  e  secondata  davvero  la  pub 
blica  opinione  ed  il  voto  nazionale,  rimovendo  lo  Stato  dall'appropriarsi, 
eziandio  per  minima  particella,  i  proventi  del  disestablishmerU  della 
chiesa  ufficiale,  e  destmando  il  soprapiù,  dopo  assegnato  il  larghissimo 
compenso  ai  possessori  presentì,  ad  usi  assai  conformi  a  quelli  della  pri- 
mitiva destinazione  che  aveano,  quando  erano  proprietà  de'  conventi  e 
monasteri,  soliti  spendere  la  massima  parte  delle  foro  rendite  a  sollie- 
vo di  ogni  sorta  di  miserie. 
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3.  n  Gladstone,  sul  conchiudere  il  suo  discorso,  chiese  Tautorizzano- 
ne  espressa  di  presentare  il  bill,  in  cui  erano  tracciati  in  forma  di  legge 
questi  disegni;  e  la  Camera,  dopo  ayer  con  lunghi  e  fragorosi  applausi, 
accompagnato  il  trionfante  Ministro,  che  andava  a  ripigliare  il  suo  sejg- 
gio,  seuza  indugio  veruno,  consentì  a  quella  proposta,  ed  ammise  il  bill 
alla  prima  lettura,  tralasciando  così  la  soprameniovata  formalità  di  chie- 
derne facoltà  con  ispeciale  indirizzo  alla  Regina.  Vero  è  che  la  Regina 
stessa,  airiutento  di  agevolare  al  Ministero  il  compito  di  tal  riforma  (che 
essa  sapeva,  ed  anche  prima  delle  elezioni  avea  ben  ricouosciuto  essere 
voluta  dalla  pluralità  grandissima  del  popolo  inglese)  avea  fatto  notifi- 
care alla  Camera  dei  Comuni  >  che  essa  rmunziava  al  Parlamento  le  sue 
prerogative  per  le  nomine  agli  Arcivescovadi,  Vei>covadi  ed  altre  di- 

finità  ecclesiastiche,  di  cui  il  disestablishmefU  l'avrebbe  privata.  Cosi 
a  Camera  risparmiò  il  tempo  che  sarebbesi  dovuto  spendere  in  compi- 
lare, discutere  ed  approvare  l'indirizzo,  mandarlo  alla  Regina,  ed  aspet- 
tarne la  risposta. 

Subito  dopo  il  Gladstone,  erasi  levato  a  parlare  il  vinto  suo  emolo 
Disraeli,  per  dichiarare  che  egli  ed  i  suoi  partigiani  non  aveano  punto 
cangiato  parere  circa  la  legge  proposta  dJ  primo  Ministro  con  tanta 
eloauenza  e  con  tanta  temperanza  Ripetè,  che  T  abolizione  della  Chiesa 
stabilita  era,  per  avviso  suo  e  de'  suoi  aderenti,  un  errore  politico,  ed 
una  vera  cootiscazione;  e  che  perciò  egli  vi  si  opporrebbe  colla  più  ener- 
gica resistenza,  sperando  che  non  si  andrebbe  con  troppa  fretta  uellam- 
mettere  quel  bilt^lìa  seconda  lettura,  atlinchè  il  paese  ne  potesse  ave- 
re piena  notizia,  e  farne  matura  di>amina. 

Il  Gladstone  ammise  la  convenienza  di  tale  disamina  matura  e  profon- 
da; ma  non  esitò  ad  annunziare  che  egli  sceé;lierebbe,  per  chiederne  la 
seconda  lettura,  il  18  di  Marzo  La  Camera  diede,  come  testé  accennam- 
mo, ragione  al  Gladstone,  e  consentì  senz  altro  ad  ammettere  il  bill  e 
ad  ascoltarne  la  prima  lettura,  dimostrando  così  di  non  essere  punto 
persuasa  che  il  bill  fosse  inteso  a  consuounare  una  ingiustizia  ed  a  san- 
cire una  confiscazione,  come  pretendeva  il  Disraeli. 

4.  Ma  affinchè  i  nostri  lettori  pos>ano  con  pena  cognizione  di  causa 
apprezzare  V  impresa  del  Glad.-tone,  gioverà  che  e^si  abbiano  aui  sott'oc- 
cnio  uno  specchio  comparativo  delle  CDnd'zioiii  rispettive  degli  anglicani 
e  dei  cattolici  in  Irlanda;  e  questo  noi  troviamo  già  fatto  compitissima- 
mente dair  Univers  del  5  Marzo,  nei  termini  seguenti. 

«  Nulla  ha  potuto  piantare  il  protestantismo  in  Irlanda,  nulla  ha  po- 
tuto sradicarne  il  cattolici^mo.  Si  bandirono  i  sacerdoti,  furono  privati  di 
Ogni  mezzo,  si  chiusero  le  chiese,  si  multarono  i  cattolici  che  sentivano 
la  Mesi^enou  assistevano  al  servizio  protestante;  i  cattolici  vennero 
perseguitati  in  ogni  maniera,  si  rapirono  i  loro  beni  ;  si  esclusero  dalle 
pubbliche  funzioni,  da  tutti  i  gradi  militari,  si  privarono  del  diritto  del 
suffragio;  si  giunse  perfino  ad  interdir  loro  di  possedere  un  cavallo  che 
valesse  più  di  123  franchi  ;  lilialmente  si  giunge  a  concedere  un  premio 
airapo-^tasia  con  la  leg^e  che  devolveva  alPapostata  i  beni  del  suo  padre 
ode!  suo  fratello  maggiore  rimasti  cattolici;  nulla  ha  potuto  fare  di  ir  Ir- 
landa un  paese  protestante.  Le  persecuzioni,  le  più  rigorose  leggi  pe- 

4  Ciff.  Colt.  Serie  VU,  voi.  H,  p.  €52-33. 
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nali,  gli  eccidii,  Tesilio,  la  confisca  dei  beni»  tutto  iDsomma  fa  ÌDUtil- 
mente  impiegato.  L'Irlanda  rimase  cattolica. 

«  Ma  l'uronYi  stabiliti  proprietarii  protestanti  ed  una  gerarchia  prote- 
stante, ricca,  favorita  in  tutte  le  maniere,  la  quale  eserdtaYa  un'azione 
di  perTertimento;  non  sembrava  possibile  la  resistenza.  La  Chiesa  co- 
stituita con  la  h;gge  in  Irlanda,  aveva  scuole  e  collegi  maguiticamente 
dotati,  scuole  parrocchiali,  scuole  diocesane,  TUniver^itè  di  Dublino  (Tri- 
nittj  college].  Questo  collegio  della  Trinità,  esso  solo,  possedeva  la  ccn- 
tesima  parte  del  territorio  coltivabile  delFisoIa,^  circa  20#  mila  acri  delle 
migliori  terre  in  18  delle  32  contee  dell  Irlanda*  Tutto  era  dunque  nelle 
mani  dei  protestanti;  la  ricchezza  territoriale  e  riusegnamento,  gl'impie- 
ghi, gli  onori,  tuttociò  che  poteva  spingere  i  cattolici  alla  aposta^iia  con 
rallettamento  degli  ouori  e  dt^lla  fortuna,  in  pari  tempo  che  leggi  draco- 
niane sottoponevano  i  cattolici  ad  un  vero  regime  di  terrore.  Si  sa  quaU^ 
è  stato  il  risultameuto  di  tanti  sforzi,  di  tante  violenze,  di  tante  ingiusti- 
zie. Ecco  alcune  cifre  che  parlano  più  eloquentemente  che  tutto  il  resto. 

«  Secondo  il  censimento  del  ]8<il,  cb'è  ruitiino  fattosi  in  Inghilterra, 
in  Irlanda  si  avevano  : 

Per  eento  MU  pofoltnoae,  Totale 

4, 508,  dB5  cattolici,  cioè 77,7 

6»8, 357  membri  della  chiesa  stabilita  .    .  11,9 

53l,291.preslùteriam 09,0 

76, 661  protestanti  dissidenti    ....  01,4 

373  ebrei 00,0 

5,789,067 

«  Cosi  i  protestanti  anglicani,  dopo  333  anni  di  dominazione,  con  tutti 
i  favori  dello  Slato,  con  !  appoggio  delta  potenza  pubblica,  non  arrivaro* 
no  a  formare  che  meno  del  12  per  cento  iClla  popolazione.  Ora  la  .Chie- 
sa anglicana  d'Irlanda  può  ella  chiamarsi  nazionale  innanzi  a  queste  ci- 
fre? E  se  osservasi  che  la  più  parte  di  questi  anglicani  trovasi  neirUl- 
ster,  dove  sono  stati  introdotti  dal  di  fuori,  che  si  penserà  dei  risulta- 
menti  ottenuti- dalla  persecuzione,  dalla  predicazione  e  dalla  seduzione? 
Oh  le  meschiuissime  conseguenze! 

«  Se  poi  si  consideri  la  questione  sotto  un  altro  aspetto,  si  hanno  cifre 
non  meno  eloquenti.  Ecco  quali  sono  le  rendite  di  questa  chiesa  legale, 
che  non  ha  che  700  mila  seguaci. 

Lire  Stfriìne         Franchi 

Dalle  terre  locate  ad  affittuarii     .  204, 933  S,  125, 325 

Dalle  rendite  infeudate  di  decime  .  364, 225  9, 105, 625 

D'altre  sorgenti 13,674  316,850 

Valori  delle  case  e  terre  occupate 

dai  Vescovi  e  dai  beneticiati 32,152  803,800 

_^     613,984  15,349,600 

«  Siccome  le  terre  sono  locate  molto  al  di  sotto  del  loro  vabre,  e  le 
rendite  infeudate  potrebbero  dare  di  yantaggio,  il  JafrM  stima  che  le 
rendite  della  chiesa  le^le  di  Irlanda,  esciuaendo  le  cattedrali,  le  chiese 
ed  altri  edifizii  religiosi,  ascendono  a  non  meno  di  800  mila  lire  sterline, 
cioè  20  milioni  di  [ranchi. 
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a  Suppongasi  che  in  Irlanda  sieno  700  mila  anglicani.  Siccome  in  Fran- 
cia vi  sono  36  milioni  di  cattolica,  cioè  51  Tolte  più  che  anglicani  in  Ir- 
landa, ne  segue  che  il  preventiYO  del  culto  cattolico  in  Francia  dovreb- 
b' essere  di  51  volte  20  milioni  di  franchi,  vale  a  dire  ad  1,020,000,0001 
Non  basta  ejgli  di  scrivere  questa  cifra  per  dimostrare  la  mostruosa  ini- 
quità, di  cui  è  vittima  la  cattolica  Irlanda? 

«  I  presbiteriani,  che  sono  in  numero  di  523, 291,  ricevono  dallo  Stato 
un  Regium  donum,  che  nell'ultimo  esercizio  era  di  lire  sterline  40, 547,  e 
un  sussidio  di  2050  lire  pel  collegio  teologico  presbiteriano  di  Belfast,  il 
che  forma  un  totale  di  42,  597  lire  sterline,  cioè  1, 064, 975  franchi.  I 
dissidenti  protestanti  non  hanno  dotazione;  nemmeno  i  cattolici,  ma  si  dà 
loro  pel  collegio  di  Ma^nooth  un  sussidio  di  26, 360  lire  sterline,  cioè 
659, 000  franchi. 

«  Così  lo  Stabilimento  anglicano  d'Irlanda  sode  la  rendita  di  venti  milio- 
ni di  fr.  per  770  mila  seguaci,  alla  ragione  di  28  franchi  e  57  centesimi 
per  ciascun  protestante. 

a  U  presbiterianismo  riceve  dallo  Stato,  1, 064, 075  franchi  per  524 
mila  presbiteriani,  cioè  circa  due  franchi  e  04  centesimi  per  ciascuno. 

«  Il  cattolicisroo  riceve  659,000  franchi  per  4,000,000  di  fedeli  (nu- 
mero rotondo] ,  cioè  meno  di  quindici  centesimi  per  ciascun  fedele.  » 

5.  Argomentò  il  Disraeli,  dTal  favore  che  ebbe  nella  Camera  la  prima 
lettura  del  bill  del  Gladstone,  che  la  seconda  non  incontrerebbe  ^avi 
di£Bcoltà,'  onde  si  risolvette  di  opporvisi  con  estremo  sforzo,  ed  alli  4  di 
Marzo  fece  annunziare  alla  Camera  dei  Comuni,  per  bocca  del  sig.  Hardy 
suo  collega  nel  cessato  ministero,  che  egH  alli  18  Marzo  chiederebbe  che 
la  seconda  lettura  del  bill  fosse  differita  di  sei  mesi,  il  che  equivale  a 
chiederne  il  rifiuto  assoluto. 

Intanto  sotto  l'impulso  gagliardo  della  sua  direzione  i  partigiani 
della  Chiesa  stabilila  si  disposero,  con  ordine  e  disciplina  mirabile,  a 
fare  contrasto  disperato,  non  pure  al  bill  del  Gladstone,  ma  eziandio  alla 
competenza  stessa  del  Parlamento.  Infatti  la  mattina  del  18  Marzo  venne 
pubblicata  a  Londra  una  dichiarazione,  compilata  dai  più  valenti  fra  i 
partigiani  laici  della  Chiesa  anglicana  d'Irlanda,  e  firmata  da  50  Pari 
irlandesi,  e  da  100  gentiluomini  e  personaggi  che  vi  sostennero  le  cari- 
che di  sotto-governatori  e  giudici;  i  quali,  con  la  libertà  che  le  leggi 
consentono  colà  in  tali  materie,  altamente  negano  la  competenza  morale 
del  Parlamento  britannico,  quanto  airabolìre  la  Chiesa  stabilita. 

Nello  stesso  giorno,  alla  Camera  dei  Comuni  ingaggìavasi  la  lotta,  con 
un  discorso  del  Disraeli  che  si  applicò  a  svolgere  con  quanto  potè  di  ef- 
ficacia le  sue  ragioni  contro  il  bill,  rappresentandi  lo,  come  quello  che 
menava  diritto  alla  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  ed  a  consumare 
una  iniqua  confiscazione,  e  ripugnava  al  tempo  stesso  alla  libertà  religio^ 
sa,  il  cui  Palladio  egli  vide  nelVunione  dello  Stato  colla  Chiesa. 

Sorse  a  ribattere  le  argomentazioni  del  Disraeli  il  sig.  Gregory,  che 
arditamente  gli  rinfacciò  la  sua  incoerenza,  ricordandogli  che  altra  volta 
effli  era  stato  ardente  partigiano  delFaholizione  della  Chiesa  stabilita 
d  Irlanda,  che  allora  dipingeva  e  combatteva  come  un  pericolo  ed  uà 
aggravio  per  lo  Stato.  La  discussione  si  continuò,  non  pure  veemente, 
ma  accanita  d'ambe  le  parti  fino  a  due  ore  dopo  la  mezzanotte,  quando 
fu  sciolta  senza  conclusione  ferma  quella  tempestosa  seduta. 
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IL  REGNO  D' ITALIA 

E 

LE   SUE   ALLEANZE 


L 


In  questi  ultimi  giorni  molto  e  vanamente  si  è  parlato  e  si  è  scrit- 
to di  nuove  o  di  anticlie  alleanze,  che  il  Regno  d'Italia  è  in  voce  di 
volere  strìngere  o  ristringere,  per  apparecchio  ai  grandi  avvenimenti 
europei  che  si  pronunziano  vicini.  Poco  o  nulla  se  n'  è  commosso  il 
volgo,  siccome  quello  che  troppo  ben  sa,  che  in  fin  dei  conti  a  lui 
tocca  sempre,  coU'oro  e  col  sangue  suo,  di  far  le  spese  de'  capricci 
altrui  ;  ma  ignora  se  i  capricci,  onde  si  origineranno  i  grandi  avve* 
nimenti,  sieno  per  condurlo  ad  uno  stato  che  ponga  modo  all' eccesso 
delle  sue  tribolazioni.  Gli  umori  invece  si  sono  fieramente  alterati 
nella  schiera  dei  partiti,'  e  in  ispecialità  del  moderato  regio  e  dell'im^ 
moderato  repubblicano,  che  si  disputano  il  pieno  dominio  della  na- 
zione rinnovellata. 

Or  è  cosa  veramente  da  ridere  il  legger  ne'  loro  fogli  le  stupende 
vanterie,  con  cui  esaltano  h potenza  dell'odierna  Italia,  la  libertà 
fiua  nello  scegliersi  le  alleanze  che  più  le  si  confanno,  e  i  prelibati  • 
frutti  che  essa  è  per  godersi,  purché  sia  cauta  nel  far  uso  di  queste 
sue  doti  così  decantate  di  potenza  e  di  libertà.  Quindi  chi  consiglia 
l'alleanza  pronta  e  «  positiva  »  colla  Francia  e  celi' Austria,  contro  la 
Germania,  capitanata  dalla  Prussia  ed  appoggiata  dalla  Russia;  e  chi 
Serie  TU,  voi.  YJ,  fase.  458.  9  3  Aprile  1869. 
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la  consiglia  soltanto  «  negativa  ».  Altri  per  contro  si  sgolano  a  predi- 
care la  lega  con  Russia  e  Prussia,  a  sterminio  dei  due  Imperi  austrìa- 
co e  francese,  che  gridano  oppressori  della  confinante  Penisola;  ed 
altri  schiamazzano  perchè  si  mostri  tanta  fretta  di  impegnare  la  pò- 
tensa  e  la  /i6ef  tè  d' Italia,  la  quale,  serbandosi  neutrale,  avrebbe  a 
tempo  suo  tanto  peso  nelle  bilance  dell'Europa  disordinata.  S'inten- 
de poi  che  tutti  promettono  mirabilia,  se  i  loro  ammonimenti  saranno 
seguiti. 

Giacché  queste  millanterie  corrono  daddovero  pei  giornali  libera- 
leschi d'ogni  colore,  e  si  ripetono  di  bocca  in  bocca  nei  circoli  dei 
politicanti,  non  sarà  superflijo  che  noi  altresì  ne  facciamo  soggetto  di 
qualche  considerazione,  da  cui  risulterà  chiarito  il  lor  pregio  reale; 
ed  insieme  resterà  provato,  che  se  il  povero  superbo  è  odioso  agli 
occhi  di  Dio  1,  è  non  meno  ridicolo  a  quelli  degli  uomini  di  senno. 

IL 

Acciocché  il  soccorso  di  uno  Slato  che,  per  determinate  ragioni  di 
guerra,  si  collega  ad  un  altro  sia  potente  in  effetto,  si  riehiedono  più 
condizioiù,  delle  quali,  fuor  di  dubbio,  sono  precipue  le  seguenti:  che 
abbia  una  forza  militare  di  numero  e  di  idoneità  proporzionata  ai 
bisogni  dell'alleanza;  che  sia  fornito  d'oro  bastantemente;  che  abbia 
solida  costituzione  polìtica  e  sicura  pace  interiore;  che  goda  eredita 
di  lealtà  sperimentata.  Posto  che  manchi  una  sola  di  queste  condi- 
zioni, l'alleanza  riesce  pericolosa.  Dato  poi  che  manchino  tutte  o  qua- 
si  tutte,  l'alleanza  diviene  insussistente. 

Per  conoscere  adunque  se  e  quanto  l'alleanza  del  Regno  d'Italia 
sia  potente,  come  si  pretende,  e  perciò  desiderabile  ai  vari  Stati  del- 
l'Europa, conviene  semplicemente  esaminare,  se  e  quanto  possegga  le 
sopra  indicate  ecmdizioni  guerresche,  finanziarie,  poliliebe  e  moralL 

Me  questo  esame,  benché  doloroso  a  chiuncpie  ami  l'onore  della 
patria^  ò  difiicile  a  Carsi.  Il  generale  Nino  Rixio,  che  a  ninno  può 
venire  in  sospetto  di  maledico  del  Regno  d'Italia,  nella  recente  sua 

1  EcdL  xxy,  4. 
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Relazione  alla  Gamora,  intornò  al  bilancio  pel  Ministero  della  guer- 
ra, ci  somministra  a  questo  proposito  assai  di  quello  che  ci  è  me- 
stieri. 

Quanto  alle  forze  terrestri,  così  egli  le  descrive.  «  Lo  Stato  a\rà 
pel  1869  a  sua  disposizione  340,000  circa  uomini  di  fanteria  e  ber- 
saglieri. Tra  questi,  127,000  avranno  una  conoscenza  appena  suffi- 
ciente delle  armi,  con  cui  si  combatte  oggi  negli  eserciti  di  Euro- 
pa: i  rimanati  213,000  saranno,  per  dirla  col  maresciallo  Niel 
Ministro  della  guerra  di  Francia,  come  armati  de  simples  bàtoM 
(di  semplici  bastoni)  1  ».  Ciò  per  rispetto  al  numero  delle  forze,  ed 
alla  opportuna  istruzione,  che  deve  renderle  capaci  di  tenere  il  cam- 
po. SenoQchò  vi  è  peggio.  Le  forze  terrestri  che  il  Regno  conserva 
presentemente  sotto  le  armi,  sommano,  giusta  la  Relaiione  suddetr 
ta,  a  189,987  uomini  :  di  essi  115,487  sono  di  fanteria:  i  quali, 
detrattine  tutU  quelli  che  sono  inutili  «  pei  servizii  di  sicurezza  pub- 
blica e  di  piazza  e  per  V  istruzione  e  disciplina  del  soldato  »,  si  ri- 
vincono, a  furia  di  scemamenti,  a  1460  compagnie,  ciascuna  delle 
quali  or  non  ha  in  ultimo  una  forza  maggiore  in  disponibili  di  11  sol* 
dati  ;  17C  circa  soldati  per  reggimento  ^  ».  Or  il  generale  relatore 
prova,  coir  evidenza  delle  cifre,  che  questo  forze  non  bastano  al  ser- 
vizio voluto  dai  regolamenti,  e  mancano  <<  18,785  uomini  al  neces- 
sario B  9.  Dal  che  s' inferisce  che  il  Regno  d' Italia,  di  truppe  di  fan- 
teria ammaestrate  appena  quanto  &  bisogno,  conta  meno  di  quello  che 
sia  richiesto  al  servizio  «  necessario  »  prescritto  dai  <i  regolamenti  »» 

Quanto  poi  alle  forze  marittime,  ecco  il  giudizio  del  medesimo 
relatore.  «  Noi.siaaio  distesi  sul  mare  per  oltre  quattordici  mila  chi* 
lometri  di  costa;  ma  non  abbiamo  una  marina  militare,  nel  vero  sen* 
so  deUa  parola,  alta  a  difenderla;  abbiamo  si  un  materiale  navale 
armato,  che  appartiene  allo  Stato:  abbiamo  gli  stati  ms^ggiori  per  co- 
mandarlo e  gli  equipuggi  ^r  ihanovrare  i  legni  ;  ma'  non  abl)ì4mo 
modo  di  costruire,  né  di  armare  in  complesso  i  legni  che  possedia- 


1  Atti  ufficiali  della  Camera^  pag.  5464,  col.  3. 

2  Ivi,  pag.  5460-6,  col.  a^l. 

3  Ivi,  pag.  5463,  col.  3, 
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mo,  perchè  non  abbiamo  arsenali,  badni,  opificii  meccanici  per  Far- 
mamento....  Senza  arsenali,  oggi,  privi  come  siamo  dinna  corri- 
spondente industria  privata,  non  si  può  dire  che  abbiamo  una  mari- 
na l  ».  Anzi  lo  stesso  a  materiale  armato  » ,  cioè  la  flotta  che  è  co- 
stata oltre  150  millioni,  è  in  tale  pessimo  essere,  che  dallo  stato  del- 
le navi,  testé  reso  ufficialmente  pubblico,  risulta  che  quasi  tutte  esi- 
gono notabili  riparazioni  :  di  modo  che  il  Regno  d' Italia,  dopo  la 
sua  disfatta  navale  di  Lissa,  a  grave  stento  può  mettere  insieme  una 
diecina  di  legni  da  guerra,  che  reggano  sufficientemente  il  mare. 
Che  più^  Lo  schema  di  legge  proposto  poco  fa  alla  Camera  dal  Mi- 
nistro della  marineria,  intomo  al  «r  piano  organico  del  materiale  e 
personale  »,  dà  a  conoscere  che,  prima  di  «e  dieci  anni  d  e  prima  di 
avere  spesi  altri  «  sessanta  millioni  » ,  il  Regno  non  arriverà  a  met- 
tere insieme  ciò  che  è  (c  appena  bastante  »  per  ìschierare  «  quindi- 
ci »  sole  navi  in  linea  di  battaglia  S. 

Ma,  domandiamo  noi  agli  encomiasti  della  potenza  militare  d'Ita- 
lia, è  forse  questo  un  cumulo  di  forze  terrestri  e  marittime,  il  quale 
dia  allo  Stato  che  le  possiede  argomento  da  magnificare  il  valore 
della  propria  alleaéza? 

Eppure  v'  è  da  aggiungere,  che  il  Regno  d' Italia  ha  il  peggiore 
armamento  di  fanteria  che  esista  in  Europa  ;  poiché  fino  ad  ora, 
per  difetto  di  moneta,  s' è  dovuto  contentare  di  porre  in  mano  al 
suo  esercito,  non  già  armi  di  nuovo  modello,  ma  vecchi  fucili  e  \e^ 
chie  carabine,  trasformate  secondo  un  sistema  che  non  è  il  più  com-» 
mondato  di  quanti  sono  in  voga.  Onde  per  questo  lato  l'italiano  è  dì 
molto  inferiore  a  tutti  gli  eserciti  europei  ;  immensamente  inferiore 
poi  allo  stesso  eserdto  pontificio,  piccolo  si  di  numero,  ma  provve- 
duto delle  più  perfette  e  formidabili  armi,  che  si  maneggino  dalle 
milizie  odierne. 

Inoltre  vi  è  da  aggiungere,  che  il  predetto  Regno  patisce  penuria 
estrema  di  generali  e  di  ammiragli,  che  abbiano  merito  pari  al  gra- 
do. Per  quanto  è  a  notizia  dell' universale,  questi  cosi  fatti  non  si  sa 


1  Ivi,  pag.  5462,  col.  2. 

2  Y.  Opinione^  num.  dd  30  Marzo  1869. 
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nò  chi  sieno,  uè  dove  sieno.  Finora  i  generali  e  gli  ammiragli  del 
Begno  si  sono  più  segnalati  fra  gli  scompigli  delle  rotte,  che  fra  gli 
entusiasmi  delle  yillorie.  Quelle  i  più  le  contano  in  buon  novero  ; 
Santa  Lucia,  Sommacampagna,  Volta,  Mortara,  Novara,  San  Marti- 
no, il  Volturno,  Gustoza,  Lissa,  Bezzecca  e  Mentana  lo  dicono  alto: 
queste  ben  pochi  le  possono  contare,  e  con  gloria  scevera  di  vergo- 
gna; Ancona  e  Gaeta  ne  stanno  in  prova. 

Il  perchè  lo  Stato  che  nel  1869  patteggiasse  col  Begno  d' Italia 
una  lega  di  guerra,  dovrebbe  star  pago  a  riceverne  in  aiuto  un  nu- 
mero non  grosso  di  milizie  poco  istruite  e  male  armate,  e  una  flotta 
che  Dio  solo  sa  se  sarebbe  capace  di  ritentare  in  simulacro  l'impre- 
sa di  Lissa  :  e  poscia  dovrebbe  esigere  che  a  capo  di  queste  forze, 
per  non  esporsi  a  brutti  cimenti,  ponesse  generali  ed  ammiragli  suoi 
proprii.  Tal  è  nella  sua  cruda  si,  ma  troppo  incontrastabile  realtà, 
la  potenza  unicamente  vera,  che  Y  Italia  d' oggigiorno  sarebbe  al 
-caso  di  apportare  ad  un  suo  alleato. 

T  è  di  più.  Le  genti  che  il  Begno  prestasse  a  questo  alleato,  con 
quale  spirito  si  avventurerebbero  alle  sorti  delle  battaglie?  Esse  da 
meno  del  nemico  in  armi,  e  forse  anco  in  desterìtà?  Esse  mandate 
^  spargere  il  sudore  ed  il  sangue,  per  una  causa  ignota  e  non  limpi- 
damente giusta?  Se  ad  accenderle  di  fuoco  marziale,  per  la  guerra 
del  1866,  fu  inefficace  la  idea  epica  di  a  liberare  la  grande  mendica 
delle  Lagune  »  ;  sarà  ora  efficace  Y  idea  di  acquistar  gloria  accanto 
di  un  amico  più  forte?  Non  che  mettiamo  in  controversia  la  bravura 
^egV  Italiani:  ma  abbiam  nella  mente  la  sentenza  del  poeta,  che 

Frangit  et  attollU  vires  in  milite  causa. 

Nò  qui  finiscono  le  nuserìe.  Nerbo  della  guerra  è  Toro.  Parlar 
d'oro  nel  Begno  d' Italia  è  come  parlar  di  fragole  nelle  sabbie  del 
deserto.  Uno  Stato  che  vive  finanziariamente  di  carta  screditata,  che 
geme  sotto  il  pondo  di  parecchi  miliardi  di  debiti,  i  cui  gravami  as- 
sorbono pressoché  la  metà  delle  sue  rendite,  che  ogni  anno  chiu- 
de i  suoi  bilanci  con  un  disavanzo  di  centinaia  di  milioni ,  che  ha 
venduti  in  erba  o  divorati  tutti  i  migliori  cespiti  delle  sue  entrate, 
che  in  sonmia  è  alle  prese  col  fallimento^  chiaro  è  che  non  ha  altra 
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potenza  finanziaria,  fuorché  la  passiva  di  ricevere  Toro  altrui;  e 
dàe  perciò,  dato  che  strìnga  una  lega  guerresca,  dee  vivere  e  guer- 
reggiare a  tutte  spese  dell'  alleato.  Questa  è  la  necessità  dell'  Ita- 
lia, supposto  che  colla  sua  predetta  potenza  militare  abbia  a  soccor- 
rere un  altro,  qualunque  siasi.  Potentato.  Davvero  che  non  ha  onde 
insuperbire  I 

Ma  neppur  qui  è  tutto.  Il  Bixio,  nel  suo  documento  citato,  toccan- 
do di  quella  che  egli  chiama  ^  situazione  in  generale  dell'  intemo  » 
del  Regno,  vale  a  dire  della  sua  pace  domestica,  l' ha  confessata 
«  assai  grave  1.  d  E  in  vero  Y  Italia  è  materialmente  unita  per  la  vio- 
lenza, ma  tale  non  è  morahnente  per  la  concordia.  Il  Regno  della  ri- 
voluzione ha  contro  sé  i  popoli,  che,  per  iscoterne  il  giogo,  non  aspet- 
tano se  non  una  congiuntura  propizia.  Oltre  ciò,  due  grandi  piaghe 
gì' incancheriscono  i  fianchi:  il  pubblico  disordine  dei  delitti,  e  le 
sètte  democratiche.  L'uno  gli  toglie  quella  tranquillità,  senza  cui  il 
civile  consorzio  non  ha  consistenza:  le  altre  g^'  impossibilitano  quel- 
la sicurezza  di  governo,  senza  cui  lo  Stato  è  come  un  vascello  sbat- 
tuto fra  gli  scogli  dalla  tempesta. 

La  prima  piaga  costrìnge  il  Regno  a  mantenere  sotto  le  armi 
185,987  uomini,  che,  a  detta  del  generale  Biiio,  nemmaneo  ba- 
stano a  tutelare  l'ordine,  secondo  il  prescritto  dai  regolamenti.  Di- 
fatto egli  dimostra,  che  i  malandrini  e  i  briganti  sono  così  cresciuti 
in  tutto  il  Regno,  ma  specialmente  nelle  Due  Sicilie,  che  l'esercito 
regolare  del  re  Vittorio  Emmanuele  è  ei&ttivamente  convertito  in 
un  eserdto  di  gendarmi  e  di  guardie  di  pubblica  sicurezza:  e,  dimo- 
stratolo per  parti,  sclama:  «  Questo  é  il  sistema  dì  guerra  che,  per 
vergogna  nostra ,  siamo  soli  in  Europa  a  dover  sostenere  contro  ì 
numerosi  malfattori  che  infestano  il  mezzogiorno  d' Italia  ^I  »  Dal 
che  apparisce  che  se  il  Regno,  per  aiutare  un  alleato,  dovesse  man- 
dar fuorì  un  100,000  de' suoi  soldati,  fra  i  men  male  istruiti,  per 
guardarsi  dentro  e  tutelare  i  beni  e  le  vite  dei  cittadini,  non  avrelh 

1  Ivi,pag.  45«2,col.  a. 

2  Ivi,  pag.  6W1,  col.  1-2; 
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be  altre  troppe  che  qaelle  armate  c<  di  semplici  bastoni  i> ,  le  quali 
ognuno  scorge  quanto  sarebbero  idonee  a  far  buona  sentinella. 

«  E  fossero  soltanto  i  briganti,  i  malandrini  e  gli  assassini  che 
bisognasse  combattere  colle  armi  !  seguita  a  dolersi  il  Biiio.  Vi  so- 
no anche  coloro,  che,  all'ombra  d'una  libertà,  che  non  hanno  con- 
tribuito a  conquistare,  muoiono  guerra  alle  istituzioni  patrie  ed  alla 
slessa  unità  nazionale;  e  che  bisognerà  ugualmente  combattere,  per 
difendere  lo  slato  attuale  delle  cose  l.»  E  costoro  formano  la  seconda 
e  più  cancherosa  piaga  del  nuovo  Regno:  quella  delle  società  demo- 
cratiche, garìbaldesche  e  mazziniane,  le  quali  ammagliano  la  Peni- 
sola dall'un  capo  all'altro,  vi  subornano  l'esercito,  già  disaffeziona- 
tissimo  allo  <^  stato  attuale  delle  cose  »,  e  scalzano  dalle  fondamen- 
ta l'edificio  della  monarchia  di  Savoia.  A  questi  giorni  poi,  ne  quali 
tanto  sì  parla  di  prol>abili  leghe  della  monarchia  con  questa  o  con 
queir  altra  Potenza,  cotali  sètte  si  sono  date  ad  un'operosità  di  con- 
giure straordinaria  :  a  segno  che  i  diarii  anche  più  interessati  a  na- 
scondere le  debolezze  occulte  del  Regno,  non  possono  tenersi  dal 
manifestarne  spavento  ^  :  e  le  dicerie  che  qualche  Governo  forestie- 
ro abbia  assoldate  queste  sètte,  per  impedire  alla  monarchia  di  fer- 
mare accordi  contro  di  lui,  pigliano  campo  larghissimo.  Noi  non  in- 
daghiamo le  origini  di  questo  cancro:  ma  affermiamo  che  indubi- 
tatamente rode  gli  organi  più  vitali  del  Regno  d' Italia.  Or  facciasi 
ragione  che,  per  servire  un  alleato,  il  Governo  di  Firenze  allegge- 
risse il  paese  di  un  100,000  de' suoi  migliori  combattenti  e  li  spe- 
disse a  battagliare  alla  sua  coda  oltre  Alpi:  non  è  evidente  che  le 
sètte  democratiche  avrebbero  in  mano  ottimo  giuoco,  per  rivoltare 
sossopra  gli  ordini  politici  dell'  Italia  ed  abbatterne  il  trono  vacil- 
lante? E  in  tale  presupposto  come  potrebbe  salvarsi  il  Governo, 
col  fiioco  dentro  casa  e  co'  pompieri  fuori  di  casa  a  rinfocolare 
gì'  incendii  altrui?  Così  stando  le  cose,  qual  è  il  grado  di  potenza 
effettiva,  con  che  l'Italia  è  capace  d'entrare  in  lega  d'armi  con  altii 

1  Ivi,  1.  e. 

2  Veggasi  V  Opinione  di  Firenze  dei  2S  Marzo  1869. 
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Stali?  Y  è  neir  algebra  della  diplomazia  una  forinola  che  valga  ad 
esprimerlo? 

Resta  la  forza  morale,  che  nasce  dalla  riverenza  ai  diritti  altrui 
e  dalla  fede  ai  patti  giurati.  Ma  di  questa  è  forse  ricco  il  Regno, 
impinguatosi  colle  annessioni  susseguenti  la  pace  di  Yillafranca? 
II  Regno,  costituitosi  mercè  i  latrocinii  di  Marsala,  di  Gastelfidardo, 
di  Gaeta?  Il  Regno  che  ha  sottoscritta  la  Convenzione  del  14  Set- 
tembre 186i,  ed  osservatala  così  cavallerescamente  neirautunn9 
del  1867?  Quale  Stato  o  nazione  può  piiidentemente  stipulare  trat- 
tati di  alleanza  con  questo  Regno,  e  darsi  a  credere  che  la  sua  pa- 
rola d'onore  basti  a  guarentirne  la  esecuzione  scrupolosa?  La  Pras- 
sia  medesima,  che  nel  1866  tergiversò  tanto  prima  di  confederarsi 
col  Regno  d'Italia,  appunto  perchè  ne  conosceva  la  fede,  nel  meglio 
delle  sue  vittorie  di  Boemia,  non  entrò  forse  in  sospetto  nerissimo 
che  la  lunga  inerzia  dell'esercito  di  re  Vittorio,  sconfitto  a  Gustoza, 
non  covasse  un  tradimento,  di  quelli  che  la  politica  piemontese  avea 
saputo  condurre  con  tant'arte  nel  1860,  ai  danni  del  Santo  Padre 
e  del  re  delle  Due  Sicilie?  E  forsechè  questo  sospetto  era  teme- 
rario? Un  illustre  Ministro  di  Vienna  non  dubitò  di  promulgare, 
Tanno  1862^  in  una  nota  diplomatica  rimasta  celebre,  che  le  pro- 
messe internazionali  del  Regno  d' Italia  non  valevano  la  carta  sopra 
la  quale  erano  scritte.  Vorremmo  che  i  fatti  succedutisi ,  dopo  quel- 
r  anno,  smentissero  la  solennità  dell'  accusa.  Ma  ove  sono  questi 
fatti?  Noi  non  conosciamo  che  quelli  i  quali  precederono  la  batta- 
glia di  Mentana  e,  appresso  quella  rotta  regiogaribaldesca,  forzaro- 
no il  Governo  di  Firenze  a  sgomberare ,  sotto  la  bocca  dei  cannoni 
francesi,  il  territorio  romano,  invaso  con  perfidia  uguale  solo  alla 
perfidia  che  trionfò  del  1860  nell'  Umbria  e  nelle  Marche.  Fino  a 
che  dunque  il  Regno  d' Italia  non  prova  con  altre  opere  di  onore 
eh'  egli  è  abile  a  serbare  la  data  fede,  dura  inabile  moralmente  a 
giurar  patti  di  alleanza;  e  male  a  colui  che,  senza  il  pegno  in  mano, 
si  commette  alla  sua  parolai 

Ecco  pertanto  in  che  effettualmente  si  risolve  tutta  questa  millan- 
tata possanza  della  moderna  Italia,  di  rafforzare  il  fortunato  che  sia 
per  collegarsi  in  guerra  con  lei  ;  a  caricarlo  cioè  del  peso  di  som- 
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ministrarle  vitto,  armi,  denaro  e  capitani  che  guidino  le  sue  solda- 
tesche, appena  bastevolmentc  instrutte  nel  nuovo  modo  di  combat- 
tere ;  con  rìschio  non  inverosimile  che,  mentre  queste  si  azzuffano 
per  lui  fuor  della  patria,  il  Regno  vada  in  combustione  e  o  muti 
stato,  0  compia  una  fellonia  che  lo  lasci  in  asso  nel  bello  dell'  im- 
presa. Lo  ripetiamo  :  ci  rincresce  all'anima  di  registrare  queste 
conclusioni  cosi  Ignonuniose  per  la  nostra  terra  natale.  Ma,  oltre 
€he  l'ignominia  non  ricade  sul  capo  se  non  di  quei  novatori  dege- 
neri che  a  tal  vituperio  l'hanno  condotta,  forse  che  la  verità,  eziandio 
se  umiliante,  non  è  da  preferirsi  alla  ostentazione  ingannatrice? 

IIL 

La  seconda  dote  che  i  panegiristi  dell'  Italia  glorificano  in  lei, 
circa  le  alleanze,  à  la  sua  libertà  di  scegliere  quelle  che  più  le  gio- 
vano 0  le  aggradono.  Altra  menzogna  niente  meno  sperticata  del- 
l'antecedente, per  isfatar  la  quale  ricorreremo  di  nuovo  al  sopra  al- 
legato documento  del  generale  Bixio. 

Bue  specie  di  confini  ha  la  Penisola  :  i  marittimi  ed  i  terrestri. 
Quale  forza  difensiva  dal  lato  del  mare  vanti  il  Regno  d' Italia,  ab* 
biam  veduto  dianzi  :  è  poco  meno  che  nulla.  «  Quanto  alla  frontie- 
ra terrestre  (paria  il  Bixio)  noi  siamo  ancora  in  condizione  peggio- 
re, se  è  possibile  essere  peggio.  Per  quanto  gira  la  cerchia  delle 
Alpi,  tutti  i  varchi  sono  in  possesso  dello  straniero ,  dalle  giulie  al- 
le marittime.  Quanto  alla  frontiera  dell'est,  è  noto  che  tutte  le  piaz- 
ze, che  abbiamo  oggi  da  quella  parte,  tutte  furono  costruite  dall'Au- 
stria nell'interesse  suo  e  contro  di  noi.  Per  queste  ragioni  e  per  i 
varchi  che  l'Austria  possiede  attraverso  le  nostre  Alpi  fino  alle  fal- 
de del  Trentino,  il  Veneto  è  per  noi  interamente  scoperto.  Verona 
pure,  rimanendo  com'è,  noi  non  abbiamo  modo  di  difenderla.  Ora 
noi  siamo  accerchiati  da  due  potenti  nazioni,  la  Francia  e  l'Austria, 
aventi  T  una  e  l'altra  il  numeroso  e  ben  organizzato  esercito  che 
tutti  conosciamo  1.  ^ 

1  Ivi,  pag.  5i62,  col.  M. 
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Ciò  premesso,  si  fa  palese  che  V  Italia,  tutta  cosi  aperta  alle  io* 
iasioni  di  due  vicini  tauto  di  lei  più  forti,  non  ha  libertà  di  sce* 
gliersi  alleati  che  o  l'uno  di  essi  contro  l'altro,  o  ambedue  contro  un 
avversario  comune.  Ma  fuori  di  questi,  non  è  libera  di  cercarne  al- 
tri, se  pure  dall'  uno  dei  due  vicini  o  da  ambedue  non  le  è  dato  il 
consenso.  Così  fu  nel  1866.  Il  Regno  d' Italia  ebbe  facoltà  di  inten* 
dorsi  con  Prussia  contro  Austria ,  perchè  Francia  glielo  £è  lecito  : 
se  questa  si  fosse  opposta,  mai  al  Regno  non  sarebbe  stata  possi- 
bile V  alleanza  che  militarmente  gli  fruttò  Gustoza  e  Lissa,  e  politi- 
camente Toccupazione  della  Venezia.  E  noi  sfidiamo  chiunque  la 
pensasse  diversamente,  a  provare  che  Y  Italia,  contro  la  volontà  dei 
due  Imperi  a  lei  confinanti,  sarebbe  libera  di  allearsi  con  qualche 
altro  Potentato,  ossia  oltremontano,  ossia  oltremarino. 

a  La  Francia,  soggiunge  qui  il  Biiio,  armata  com'  è,  è  quella  che 
occupa  il  Moncenisio,  la  Turbia,  Saorgio,  Echelon.  In  dodici  ore 
può  sbarcare  alla  Spezia  con  un  esercito,  manomettere  le  nostre 
città  del  littorale  indifese  e  scendere  con  poche  truppe  a  Torino,  a 
Fessane,  dove  abbiamo  polverificii  e  depositi  d'armi  1.  »  Olire  que- 
sto, aggiungiamo  noi,  dallo  Stato  romano,  in  cui  tiene  guarnigione, 
può  molto  facilmente  tagliare  a  mezzo  il  Regno,  avanzandosi  con 
troppe  sue  e  con  le  pontificie  sino  ad  Ancona.  L'Austria  può  sboc- 
care da  più  punti  delle  Alpi;  dalla  valle  dell'Adige  spalancala,  dal 
Trentino,  dall'  Istria  e  dalla  valle  dell'  Isonzo  che  ha  in  mano  ;  gi- 
rare il  quadrilatero  e  in  poche  marciate  sorprendere  Milano. 

Chi  vorrebbe  negare  questa  evidenza?  E  se  ò  evidenza  irrepugna- 
bile, come,  senza  destare  il  sorriso,  potrà  sostenersi  che  il  Regno 
d'Italia  gode  intera  libertà  nelle  sue  alleanze?  «  Noi  viviamo;  dice 
il  Bixio  nella  ricordata  sua  Relazione  ai  Deputati  italiani;  noi  vivia- 
mo perchè  la  forza  delle  cose  ci  lascia  vivere,  o,  se  volete  un  lin- 
guaggio più  chiaro,  diremo  che  viviamo,  perchè  nessuno  per  ora 
ha  bisogno  di  noi ,  e  cosi  ci  lascia  vivere.  x>  Ma  se  la  Francia  e 
l'Austria,  uno  di  questi  giorni,  avessero  bisogno  dell'Italia,  e  s' acr 
cordassero  circa  il  modo  di  vantaggiarsene  ;  in  men  <jii  tre  di  il  suo 

1  Ivi,  pag.  1.  e.  col.  1-2. 
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Regno  unico  sarebbe  sfasciato,  come  si  sfasciano  €pie'  teatri  di  legno 
che»  a  ricreamento  del  popolo,  sogliono  erigersi  nelle  piazze  pubbli- 
che. Il  generale  Bixio  neppar  concede  all'Italia  unificata  la  tibertà 
di  \iyere,  senza  il  beneplacito  dei  due  suoi  poderosissimi  \ieiirf,  e 
si  vorrebbe  poi  che  il  mondo  le  concedesse  la  Ubertà  di  braveggiare 
in  alleanze,  a  dispetto  loro?  Cotesto  sono  proprio  smargiassate  da  far 
ridere  le  telline! 


IV. 


Veniamo  ora  ai  frutti,  che  i  consiglieri  delle  varie  alleanze  mo- 
strano agli  occhi  avidi  dell'  Italia  fatta^  ma  non  compiuta.  Alcuni 
le  danno  a  vedere  il  Trentino,  e  poi  l' Istria  con  Trieste  e  Pela,  con* 
giungerà  quasi  per  incanto  al  suo  gran  Regno.  Altri  la  invaghiscono 
dì  Nizza  retrocessale  da  Francia.  Altri  le  indicano  Roma,  quale  pre- 
mio infallibile  della  sua  docilità. 

Ma  sono  tutte  lustre  per  abbagliare  1  semplici.  Innanzi  di  assegna- 
re det^minatamente  gli  utili  che  l'Italia  ricaverebbe  dal  collegarsi 
con  questa  o  con  quella  fra  le  Potenze,  converrebbe  stabilire  con 
sodezza,  che  le  Potenze  in  genere,  e  le  due  sue  contermini  in  ispecie, 
hanno  un  vero  tornaconto  ad  ingrandirla  da  vantaggio,  a  fortificarla, 
a  consolidarla  in  perpetuo.  Poscia  converrebbe  mettere  in  chiaro, 
die  il  bene  di  costituire  un  Regno  d'Italia  cod  grande,  forte  e  so* 
lido,  è  tal  bene,  che  prevale  a  lutti  i  particolari  interessi  in  che  el- 
leno per  ciò  dovrebbero  scapitare. 

Se  non  che  è  per  avventura  agevole,  stebilire  e  mettere  in  chia- 
ro questi  due  punti?  Dato  ancora  che  qualche  Potenza  transalpina  o 
transmàrina  ritraesse  alcun  prò  dall'afi^orzarsi  e  fondarsi  del  Regno 
d'Italia,  può  mai  ammettersi  questo,  rispetto  all'Austria  ed  alla  Fran- 
cia, che  se  Io  tengono  a  ridosso?  Ninno  Stato  ampio  e  bellicoso  gode 
che  gli  si  levi  accosto  un  altro  Stato,  parimente  ampio  e  idoneo  ad  ag- 
guerrirsi. In  questo  caso  speciale  poi  non  è  da  dubitare  che  un  vasto 
Regno  d'Itelia,  solidamente  composto,  sarebbe  sempre  un  pericolo  si 
per  l'uno  come  per  l'altro  dei  due  Imperi  finirmi  :  giacché,  unendosi 
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coir  ano  dei  due  ia  detrimento  dell'altro,  potrebbe,  coH'andar  del 
tempo,  riuscirgli  funesto  e  cagionarne  la  ruina.  Tanto  più  che  que- 
sta politica  di  altalenare,  quando  verso  l'uno  e  quando  verso  l'altro 
dei  due  vicini,  ha  riscontri  storici  assai  memorabili  nei  fasti  diplo- 
matici e  militari  della  Gasa  di  Savoia,  ora  occupante  la  Penisola. 
Questa  è  la  potissima  causa  dell'avversione  si  universale  e  si  viva, 
che  la  nazione  francese  nutre  per  l'unità  dell'Italia,  e  di  quella  si- 
mile che  nutrono  medesimamente  gli  Austriaci,  cui  importa  la  esi- 
stenza dell'Impero  degli  Absburgo.  Anzi  non  è  difficile  prevedere 
che  altrettanta  avversione  concepirebbero  i  popoli  germanici,  qua- 
lora, riformandosi,  per  ipotesi,  un  Impero  alemanno  sotto  la  casa  dei 
Brandeburgo,  questo  venisse  a  confinare  col  Regno  dell'Italia.  La 
radice  di  una  tale  avversione,  cioè  dire  la  gelosia  di  popolo  e  di 
Stato,  è  tanto  intrinseca  alla  natura  stessa  delle  cose,  che  può  defi- 
nirsi per  necessaria.  Ondechè  gli  uomini  avveduti  da  ciò  solo  ar- 
gomentano temporanea  e  breve  la  durata  del  Regno  d' Italia,  del  re- 
^to  in  sé  medesimo  cosi  fievole  e  caduco. 

Che  se  si  considerano  particolarmente  i  discapiti  cui  soggiacereb- 
bero Austria  e  Francia,  cedendo  o  retrocedendo  ì  terrilorii  sopra 
mentovati,  apparirà  anche  più  vana,  dal  canto  dell'Italia,  la  lusinga 
di  ottenerli  in  prezzo  della  poverissima  alleanza,  ch'ella  potrebbe  of- 
ferire a  questi  due  Imperi  confederati. 

La  possessione  del  Trentino  e  dell'Istria  fa  parte  di  un  sistema  di 
difesa  alpina  e  marittima,  che  l'Austria,  dopo  ritiratasi  dalle  fortez- 
ze .del  Mincio  e  dell'Adige,  non  potrebbe  abbandonare,  salvochè  ri- 
dotta a  termini  estremi.  Non  senza  un  gran  perchè  neil'  armistizio 
di  Gormonse  quindi  nella  pace  di  Vienna,  dopo  la  guerra  del  1866, 
l'Austria  vincitrice  in  Italia  si  riserbò  il  dominio  di  tutte  le  Alpi,  che 
mettono  nelle  principali  valli  del  Lombardo  veneto,  degli  sbocchi 
primarii  che  ne  sono  le  chiavi,  e  dell'  Istria  tutta  intera.  Similmente 
non  senza  un  gran  perchè  la  Prussia,  nei  patti  convenuti  col  Regno 
d'Italia  per  l'alleanza,  si  negò  sempre  risolutamente  di  guarentirgli, 
nel  caso  di  vittoria  finale,  l'acquisto  del  Trentino  e  dell'  Istria.  E 
chiarissimo  è  questo  gran  perchè.  L'Austria  volle  ritenersi  le  natu- 
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rali  sue  frontiere  e  la  signoria  dell'Adriatico  :  e  la  Prussia  non  potè 
rendersi  ad  appianare  all'  Italia  V  acquisizione  di  quelle  identiche 
frontiere,  che  guardano  la  Germania  meridionale,  e  di  quel  mare, 
nel  cui  possedimento  ambirebbe  di  sottentrar  ella,  posto  che  l'Au- 
stria fosse  costretta  di  perderlo.  L'importanza  dei  contrafforti  alpini 
del  Tirolo  italiano  è  tanta  per  la  Germania,  che  già  si  riguardano  es- 
senziali alla  custodia  del  suolo  tedesco  :  e  non  sono  pochi  né  chìme* 
rizzanti  coloro  che  presagiscono,  in  un  tempo  non  rimoto,  per  fatto 
Bell'Austria  o  per  fatto  della  Germania,  la  ripresa  del  quadrilatero 
stesso,  siccome  mdispensabile  alla  sicurezza  dell' Allemagna.  La  ce- 
lebre opinione  che  il  Reno  yuoI  essere  difeso  al  Po,  non  è  per  anco 
uscita  da  quelle  tenaci  menti  che  sono  le  teutoniche. 

Uguale,  se  non  maggiore,  è  per  l'Austria  e  per  la  Germania  la 
importanza  della  signoria  dell'  Istria,  dominatrice  odierna  dell'Adria- 
tico. Messo  ancora  da  banda  l' interesse  strategico  di  occupare  quel 
porto  munitissimo  di  Pela  e  quella  rada  di  Fasana,  d'onde  la  squadra 
austrìaca  mosse  nel  1866  a  sfidare  fin  sotto  Ancona  la  flotta  italiana, 
cosi  soverchiante  per  numero  di  navi  e  qualità  di  artiglierìe,  e  poscia 
a  sbaragliarla  nelle  acque  di  Lissa,  e  rimirando  il  solo  interesse  mer- 
catorio;  chi  non  vede  che,  col  taglio  dell'istmo  di  Suez,  la  posses^ 
sione  dell'Adriatico  diverrà  preziosissima  alla  Potenza  che  è  per 
padroneg^arvi?  Chi  dal  Porto  Said,  che  è  la  bocca  mediterranea 
del  nuovo  canale,  si  volga  a  ponente  per  cercare  la  via  più  corta 
<^he  meni  verso  l'Europa  centrale,  scorge  subito  l'Adriatico.  Con 
nulla  più  che  settant'ore  di  navigazione,  le  ricchezze  dell' Hymalaja 
saranno  trasferite  a  Trieste,  donde  le  strade  ferrate  potranno  spar- 
gerle per  la  Germania  e  per  tutto  il  continente  nordico  e  occidenta- 
le. E  il  Regno  d'Italia  vorrebbe  illudersi  fino  al  punto  di  credere, 
che  l'Austria,  o  l'Allemagna  sua  suoceditrice,  sieno  per  fargli  mai 
dono  di  questo  scalo  del  commercio  mondiale,  per  puro  amore  di 
ingrassarlo,  di  rinvigorirlo  e  in  generoso  compenso  di  un'  alleanza, 
dell'  efOicacia  che  abbiam  contemplata?  Questa  è  una  di  quelle  fan- 
tasie che  appena  trovano  luogo  nel  cervello  dei  sognatori.  Che  per& 
capientemente  asseriva  testé  la  Riforma  democratica  di  Firenze,  che 
quella  di  cedere  i  suddetti  territorii  a  non  è  questione,  sulla  quale  il 
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Goyemo  austrìaco  possa  yenìre  a  patii  l  ».  «  Trieste  deve  sapere  di 
quale  valore  essa  sia  per  la  monarchia  austriaca.  La  parola  Ubera 
fino  aW Adria  è  divenuta  una  verità:  e  noi  desideriamo  al  nostro 
vicino  (l'Italia)  tutto  il  bene;  ma  ora  diciamo  noi  pure:  —  L Ad/ria 
Ubera  per  not7  d  Cosi  ha  parlato  poc'  anzi  il  Cancelliere  dell'  Impe- 
ro austrìaco  ad  una  deputazione  di  Triestini  2. 

Poco  dissimili  sono  gli  argomenti  che  militano  per  la  Francia, 
contro  una  retrocessione  della  frontiera  nizzarda  al  Regno  d'Italia. 
Come  r  Austria  o  la  Germania  furono,  sono  e  saram|o  sempre  soUe- 
d(e  dei  propugnacoli  alpini,  e  delle  valli  e  dei  fiumi  che  lor  si  di- 
4rt«[Hlonp  ai  piedi,  per  sicurarsi  verso,  non  tanto  l'Italia,  quanto  la 
Francia;  cosi  questa  nazione  ò  ora  più  che  mai  ddiberaiissima  £  t^ 
Aersi  ben  in  pugno  jlutte  le  Alpi  che  la  drcondano,  affine  di  premu- 
Birsi<,  non  tanto  dagli  eserciti  dell'  Italia,  quanto  da  quelli  che  per  le 
Alpi  giulie  potrebbero  scendere  ad  assalirla.  Laonde  il  pensilo  che^ 
presentemente,  dopo  le  innovazioni  accadute  in  Alemagoa  per  ca- 
gione della  battaglia  di  Sadowa,  la  Francia  si  pieghi  a  rìdar  Nizza 
all'Italia,  per  pretto  amore  platonico  e  in  premio  di  una  sua  magris- 
shna  alleanu,  è  pensiero  che  non  può  nascere  in  altri  s{ttrìti  che 
ftnciuUeschi. 

jResterebbe  Roma,  la  grande  preda  agognala  dal  cerbero  fameli- 
00.  «  Roma?  grida  la  jRt/brma,  Roma  è  sacra;  ed  il  nuovo  patto  (di 
alleanza)  non  potrebbe  che  obbligarci  a  rìconosoerla  tale  t  ».  Ed  è 
grìdo  giustissimo.  19,  Roma  è  sacra:  sacra,  perchè  centro  de^i  ordi- 
ni cattolici;  sacra,  perchè  sostegno  degli  ordini  monarchici;  sacra^ 
perchè  chiave  maestra  degli  ordini  sociali  Ed  appmto  perchè  cosi 
«aera,  non  può  divenire  offa  sbramatrìce  delle  ingorde  fauci  del  Re* 
gno  massonico  d' Italia. 

Lasciamo  in  disparte  i  riguardi  di  ogni  gmsti^da  umana  e  divina» 
n  dono  di  Roma  a  questo  Regno,  che  conseguenza  propriamente 
avrebbe?  Una  di  queste  due  :  o  che  il  Papa  ne  partirebbe,  e  cpiindi 


1  Numero  del  16  Marzo  1 869. 

2  Triester  Zeitung,  citata  dal  Giornale  di  Roma,  num.  dei  M  Marzo  1869. 
S  Nam.  ctK. 
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partorirebbe  TesiUo  del  Ponlificalo:  o  che  il  Papa  vi  riinarrebbe,  o 
quindi  apporterebbe  la  prigionia  del  Pontificalo.  Di  qui  non  si  esce:  o 
il  Papa  esule,  o  il  Papà  prigioniero.  Dare  ad  intendere  al  mondo,  che 
il  Pontefice  sarebbe  indipendente  e  libero  nell  esercizio  dei  suo  mini- 
stero supremo,  sotto  la  mano  d'uomini  quali  sonò  i  governanti  di  Fi- 
renze, è  un  assurdo:  Or  come  supporre  che  non  si  arrivi  a  compren* 
dere,  che  nessuna  Potenza,  ovvero  cattolica  ovvero  eterodossa,  potrà 
mai  contentarsi  che  il  Capo  della  Chiesa  di  milioni  di  loro  popoli,  sia 
vagabondo  per  la  terra,  o  prigioniero  di  uno  Stato  che  nell'equilibrio 
dell'Europa  non  ha  ninna  legittima  ragione  di  èssere?  Come  supporre 
che  non  si  arrivi  a  eoinprékidere,  che  la  indipendenza  e  la  libertà  del 
Pontefice  sono  per  l' Austria  e  per  la  Francia  interessi  di  gran  lunga 
superiori  a  quello  dell'  esistenza,  non  che  della  tisica  alleanza  dei 
Regno  d' Italia?         * 

<(  Róma,  hia  scritto  Giuseppe  Mazzini,  là  nostra  capUale,  la  no-* 
stra  città  sacra,  è  vietata  alla  monarchia.  Può  un  Re  togliere  Roma 
al  Papato?  Può  una  autorità  derivata,  secondaria,  cancellare,  avver- 
sando risolutamente  il  Papato,  la  sorgente  d' ogni  autorità  nclV  Eu- 
ropa dell'oggi?  Caduto  il  Papà,  cadono,  prive  di  base,  le  monarchie. 
Può  un  Re,  rimanendo  tale,  vibrare  quel  colpo  e  costituirsi  carnefi- 
ce del  principio,  in  virtù  del  quale  egli  stesso  regge  1  ?  »  Potreb- 
bero adunque  due  grandi  monarchie,  quali  sono  l'Austria  e  la  Fran- 
cia, abbandonare  Roma  alla  prima  decrepita  che  giovane  monarchia 
italiana,  senza  precipitare  sé  medesime  nell'abisso  e  o  tirarvisi  lei 
ancora  dietro,  o  farvisi  da  lei  precedere? 

L'abbandonamento  di  Roma  al  Regno  d' Italia,  per  effetto  imme- 
diato e  necessario,  avrebbe  quindi  il  trionfo  della  democrazia  in  tut- 
ta Europa;  cioè  la  turbazione  degli  ordini  sociali.  E  solo  per  questo 
le  sètte  cosmopolitiche,  nemiche  al  bene  ed  alla  pace  della  società 
civile  nel  mondo,  sotto  pretesto  del  bene  e  della  pace  d'Italia,  ane- 
lano con  tanta  bramosia  all'  usurpazione  di  Roma.  Ma  è  punto  vero- 
simile che  sieno  finalmente  appagate  da  due  Imperi,  che  sono  i  più 
minacciati  da  queste  sètte? 

1  Pensiero  ed  Azione,  1  Settembre  1858,  pag.  4;  15  Novembre  1858,  pag.  85. 
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Non  neghiamo  che,  tatto  sembrando  possibile  in  questi  tempi  tu- 
multuosissimi, possibile  eziandio  sia  per  essere  una  irruzione  del 
Regno  0  della  Repubblica  d' Italia  nella  città  dei  Papi.  Ha,  appunto 
perchè  irruzione,  sarebbe  transitoria,  come  furono  parecchie  altre 
di  barbari,  dai  Goti  di  Alarico  ai  Lanzichenecchi  del  conestabile  di 
Borbone;  e  niente  servirebbe  a  dare  vigore  e  stabilità  all'  ordine  di 
cose,  al  quale,  coli'  acquisto  di  Roma,  mirano  i  barbari  de'  nostri 
giorni. 

Ridotta  pertanto  b'  suoi  veri  termini,  l'alleanza  che  l'Italia  si  bu- 
cina ora  in  procinto  di  contrarre,  non  sarà  né  potente,  né  libera,  né 
IrutBfera  Tun  mille  di  quanto  i  suoi  adulatori  si  dilettano  di  vantare  * 
e  caso  che  si  contragga,  riuscirà  invece  di  aggravio  pwicoloso  a 
ehi  r  accetta,  di  servile  umiliazione  alla  Penisola  e  di  vergognoso 
disinganno  a  chi  vi  fa  sopra  castelli  in  aria.  Pel  rimanente,  ognuno 
di  leggieri  capirà  a  che  fine  si  usino  tanti  arlificii  d'iperboli,  per 
esagerare  le  meraviglie  dì  quest'  alleanza.  Dice  un  proverbio,  che 

Se  la  pQlola  avesse  buon  sapore. 
Dorata  non  sarebbe  per  di  faore. 
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SGENE  STORICHE  DEL  1867 


LV. 

Gimfilippo  GhireUi  e  la  sua  Legione 
di  Garibaldm  falsificati. 

In  quella  che  i  Garibaldini  arruffavansi  tra  loro  in  Torre  Alfina, 
pretendendo  che  per  la  scimunitaggine  del  generale  Francesco  Acer< 
bi  avessero  toccate  le  busse  a  S.  Lorenzino,  il  capitano  Giacomo 
Galliano  colla  sua  banda  di  malcontenti  traversava  un  lembo  della 
provincia  viterbese»  ribaldeggiando  ne'  villaggi  indifesi,  e  noi  tro- 
viamo delle  sue  rube  farsi  ricordo  ne'  rapporti  l'elle  gendarmerie, 
ed  essere  sortiti  varii  drappelli  pontificii  a  dargli  caccia,  ma  inu* 
tomento:  rapinava  e  fuggiva,  e  così  sempre  di  posta  in  posta  si^ 
no  a  salvarsi  sotto  le  ali  del  generale  Ricotti,  che  in  Terni  coman- 
dava le  truppe  regie  a  difesa  dello  Stato  pontificio  1.  Forse  egli  an- 
dò ad  ingrossare  le  masnade  del  Menotti:  sebbene  certe  cronache 
garibaldesdbe  pretendono,  che  ne  fosse  rigettato  come  indegno  3. 
Ma  ben  ^ù  grave  screzio  accese  tra  i  Garibaldini  puri  e  pii,  come 

1  Doc.  mss.  degU  Archiv.  «1  Ott. 
8  Lo]iBA|ti>4lAETra,  Prède  etc,  pag.  1*0. 
Serie  YII,  voi  TI,  fase,  458.  10  3  Apriìe  1869. 
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si  chiamavano  essi,  la  legione  del  Ghirelli,  la  quale  di  là  del  Teve- 
re appunto  in  questi  giorni  minacciava  Viterbo.  In  essa  eransi  ar- 
rotali assai  fuorusciti  romani,  i  più  datisi  a  politicare  per  fame,  o 
per  mestiere,  o  per  setta,  e  il  rimanente  una  razzamaglia  di  simile 
valore  e  di  patria  incerta.  Pretese  il  Ghirelli ,  loro  comandante,  di 
chiamarli  Legione  romana;  ma  noi  per  non  vituperare  un  nome  già 
assunto  ed  onorato  da  un  fiore  di  gioventù  francese  sotto  la  bandiera 
di  S.  Pietro,  non  daremo  mai  alla  Legione  del  Ghirelli  altro  titolo 
che  di  Ghirelliana.  Quelli  si  appellarono  giustamente  Legione  roma- 
na 0  francoromana,  perchè  romano  ò  ogni  cattolica  che  serba  la  fede 
e  l'amore  di  Roma:  chi  col  solo  diritto  dello  spergiuro  o  del  sacri- 
legio assale  Roma,  è  ghirelliano. 

Però  non  si  dica  romano  il  Ghirelli,  benché  nato  negli  Stati  pon- 
tificii, uomo  vario,  doppio ,  misterioso,  dispregiato  dai  buoni,  vili- 
peso dagli  stessi  Garibaldini.  Costui,  chi  il  voglia  sapere,  entrò  nella 
carriera  politica,  disertando  la  bandiera  del  suo  Sovrano,  che  il 
pagava  caporale  di  sedentari!  in  Benevento.  II  bollo  di  traditore,  e 
la  versatile  sua  natura ,  attissima  ad  ogni  slealtà,  gli  mercarono  fa- 
vore, é  in  pochi  anni,  con  alla  indegnazione  degli  onesti  ufficiali,  il 
grado  di  maggiore  nell'esercito  di  Vittorio  Emìnanuele.  Il  che  non 
tolse  che  noi  lo  vedessimo  frammescolalo  alle  orde  gàribaldescbe 
nel  1860,  e  nobile  personaggio  nelle  rovine  della  città  d'Isemia  I. 
Pochi  anni  di  poi  il  troviamo  divenuto  ferro  di  bottega  in  tenebrose 
trame  e  turcimanno  giurato  del  barone  Bettino  Ricasoli.  Pu  8pa(> 
ciato  a  Roma  nel  Dicembre  del  1866,  e  la  polizia  romana  lo  vidi, 
lui  disertore,  calarsi  quietamente  all'  albergo  sotto  lì  suo  proprio 
nome,  e  braccheggiare  per  tutta  la  città,  quanto  n'ebbe  talento  e 
uopo  ai  servigi  commessigli  presso  i  traditori  del  Governo'  pontifi- 
cio', chiamati  Gomitato  romano.  Vi  tòmo  neirAprile  dell'anno  sé^ 
gueBtel867,  con  simigliante  mandato:  disapprovò  la  seAhcidne gca-* 
pigliata  e  sanguinaria  alla  garibaldesca,  e  promosse  la  sedizione 
ammodata  e  perfida,  consigliata  dal  suo  mandante.  Ognun  sa  che  il 

1  Bapp.  d'un  magistrato  di  Viterbo  al  Min.  dett*tntèmo,  10Otl. 
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I^aroDe  Ricasoli  mirava  a  rinchiudere  Pio  II  nel  convento  vatica- 
no, e  colle  belle  belline  piantarvi  m  s^tinella  d' onore  i  bersaglieri 
di  Vittorio  Emmanuele. 

Il  Ghirelli  caldeggiò  a  tutt'nemo  questa  impresa,  moderata  forse 
agli  occhi  dei  consorti,  ma  dinanzi  la  coscienza  dei  cattolici,  giu- 
dicanti secondo  il  Codice  divino,  indubitabilmente  sacrilega  e  vi- 
olacea. Fu  sopraffatto  dalla  prevalenza  ferina  del  partilo  detto  di 
azione;  il  quale  sdegnava  la  prudenza  siccome  viltà:  e  il  messaggere 
del  Ministro  fiorentino  ebbe  il  crepacuore  di  vedere  i  settarii  di 
^quasi  tutta  Italia  accinger»  all'  impresa  nella  fórma  da  so  e  dal  suo 
padrone  disapprovata.  Non  ismise  il  pensiero  di  contrastarti:  e  con 
singolare  audacia  pose  l'animo  ad  ingannare  i  Garibaldeschi,  fin- 
gendo di  servirli.  A  che  si  rendette  agevole  il  Rattazzi ,  successore 
del  Ricasoli,  se  pure  non  fu  esso  il  prìmo  a  muovere  il  trattato,  e  ad 
eleggere  il  Ghirelli,  siccome  confidente  già  uso  a'  sop|Malti  maneggi 
contro  Roma.  Bramava  il  Ministro  mantenere  tra  le  bande  sbrigliale 
e  tra  i  condottieri,  già  troppo  volti  a  repubblica  mazziniana,  un  uomo 
di  fiducia,  onde  nulla  si  operasse  in  Roma  di  rovinoso  e  contro  il  suo 
beneplacito.  Promise  adunque  al  novello  mandatario  di  seguitare  le 
masnade  garibaldine  colle  armi  regie,  e  dieglì  per  mandato  di  pre- 
parare  le  vie  all'  esercito  pel  giorno  17  o  18  Ottobre.  Sappiamo  di 
^rto  die  siffisLtta  commissione  fu  data  da  Urbano  Rattazzi  a  Gianfi- 
lippe  Ghirelli,  e  non  ne  citiamo,  per  debito  dì  cortesia,  il  documen-< 
4o  dimostrativo,  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  :  bastino  gli  atti  che 
^riferiremo  tra  poco. 

Il  maggiore  Ghirelli  pertanto  si  operò  di  far  gente,  servito  sotto 
mano  dagli  agenti  del  Governo  ;  e  cogli  spallini  di  Vittorio  Emma- 
;nuele  ordinava  quasi  pubblicamente  le  compagnie  de' suoi  Garibal- 
dini. Veniva  spesato  lautamente,  e  protetto  contro  i  prefetti  che  non 
sapevano.da.se  capire  l'intrigo.  Eccone  una  prova,  che  ci  viene  dal 
g9J)inetto  del  Rattazzi:  a  Firenze  20  Settend)re  1867.  Al  Prefetto 
di  Ancona.  Ministero  ritiene  che  il  maggior  Ghirelli  si  adoperi  per 
sconcertare  tnoti  nel  Pontificio.  Ad  ogni  modo  ella  non  tralasci  di 
vigilare  su  di  lui  portamenti,  e  metta  frattanto  a  .^ua  disposizione 
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lìie  6,000,  al  cui  rimborso  prowederò  subito  1.  »  Arrossiamo  in 
servìgio  del  Ghirelli:  ma  qui  è  apertamente  trattato  come  le  spie  vol- 
gari, pagato  e  vigilato.  Meno  ottuso  il  Prefetto  di  Perugia,  scriveva 
tutto  da  sé  al  Ministro  :  «  Fra  le  persone  che  si  veggono  in  gran  moto 
nelle  località  di  confine,  avvi  l' ex-maggiore  Ghirelli,  che  pare  abbia 
degli  incarichi  confidenziali,  che  non  saprei  precisare  2.  » 

Non  è  gran  meraviglia,  se  il  valentuomo,  corroborato  da  si  alto 
influsso  confidenziale,  riusci  (com'egli  si  vanta  nelle  relazioni  che  di 
que'dì  corsero  per  le  gazzette)  a  ad  ottenere  in  due  giorni  quello 
che  in  molti  mesi  altri  non  avrebbe  ottenuto.  »  Nò  pure  jfu  prodigio, 
se  egli  «  valendosi  dell'  opera  intelligente  di  un  distinto  ufiBziale  d'ar- 
tiglierìa giunse  a  scoprire  in  città  prossime  diversi  cannoni.  »  Cre- 
diamo che  il  ministro  delle  armi,  Thaon  di  Revel,  reggesse  il  cande- 
liere in  questo  scoprimento  di  cannoni,  e  che  per  caso  egualmente 
fortuito  si  scoprissero  altresì  le  cariche  belle  e  calibrate  per  quelle 
artiglierie,  e  i  cassoni  ove  riporlo,  e  gli  affusti,  e  il  traino  coi  cavalli 
attelati,  e  i  cannonieri  a  ministrarlo,  e  fors' anche  parecclu  carri  co- 
perti per  le  bagaglio.  A  questi  e  ad  altri  vie  più  stupendi  accidenti 
assistemmo  a  di  nostri  senza  stupore.  Chi  mai  stupisce  ora  a  vedere 
il  Ghirelli  promosso  colonnello?  E  pm*e  egli  il  giorno  10  Ottobre 
1867,  poiché  ebbe  riempito  i  ruoli  della  sua  Legione  garìbalda, 
smetteva  il  grado  di  maggiore,  cessava  di  militare  per  Vittorio  Em- 
manuele,  e  vestiva  il  sacco  rosso.  Fm  d'allora  tra  i  giornali  uflQciosi 
al  Governo,  vi  fu  chi  previde  l' avvenimento,  e  confessò  che  il  ras- 
segnare il  grado,  che  facevano  molti  ufficiali  per  passare  alla  Legio- 
ne ghirella,  era  semplicemente  un  po'  d' erba  trastulla  data  in  pastu- 
ra ai  diplomatici  dabbene  ^. 

Dovea  farsi  la  massa  sulle  rive  del  Tevere,  dirimpetto  a  Viterbo, 
e  propriamente  ne'  villaggi  ove  i  ponti  e  la  ferrovia  cavalcano  il  fiu- 
me 4.  Colà  si  diede  l'ultimo  assetto  alle  ordinanze,  e  si  levò  lo  sten- 

1  Doc.  relat.  ult.  avvenim.  presentati  alle  Camere  ùì  Tu.,  pag.  142. 

2  Lettera  del  pref.  Gadda  al  Rattazzi,  data  11  13  Ott.,  ivi,  pag.  125. 

3  Vedi  Opinione,  15  Ottobre. 

4  Doc.  mas,  degli  Archivii  10, 12  Ott.;  e  concordano  i  Doc.  relat.  idt.  av- 
ven.  presentati  alle  Camere  di  Firenze,  pag.  134. 
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dardo  dell' ìnTasione.  Erano  un  bel  migliaio  d'uomini,  divisi  in  otto 
compagnie  comandate  da  ufficiali  dell'esercito  reale  l,  allorché  il 
Ghirelli  ne  prese  pubblicamente  il  comando,  senza  dichiarare  quale 
potestà  politica  l' avesse  creato  Comandante  di  forze  armate,  mar* 
cianti  contro  un  Sovrano,  che  era  in  pace  col  Governo  italiano,  anzi 
da  esso  dicevasi  protetto.  Il  suo  primo  bando  di  guerra  fu  dato  il 
12  Ottobre,  e  annunziava  al  mondo  :  «  La  Legione  Romana  sarà  de- 
gna di  raccogliersi  in  un  prossimo  giorno  sotto  la  comune  bandiera 
che  nel  nome  d' Italia  e  di  Vittorio  Enmianuele  corse  vittoriosa  da 
Marsala  a  Gastelfldardo,  e  che  ora  andiamo  a  piantare  in  vetta  al 
Campidoglio.  »  Ciò  avveniva  tre  giorni  dopo  i  bandi  repubblicani 
del  Nicotera  dal  lato  di  Napoli,  e  dell'Acerbi  dal  lato  di  Orvieto. 
Questi  ultimi  erano  i  veri  interpreti  di  Menotti  Garibaldi,  che  repub- 
Uicanamenle  operava  in  Sabina,  e  della  setta  mazziniana  che  sotto  sot- 
to agitavasi,  bramosa  di  gitlare  a  rifascio  due  troni  in  un  colpo  solo. 
Ira  e  indegnazione  inestimabile  ne  presero  i  Garibaldini  veri,  al- 
lorché si  avvidero  della  mala  bietta,  messasi  fra  loro:  fremevaneso* 
prattutto  il  deputato  Fabrizi,  che  quivi  presso  spadroneggiava  in  uffi- 
cio di  plenipotenziario  della  garibalderia,  con  titolo  di  Generale  dello 
Stato  maggiore.  «  Qui  in  Terni,  scrive  il  generale  Ricotti  al  mini-- 
Siro  della  guerra  di  Revel,  in  data  del  21  Ottobre,  funziona  libera- 
mente un  comitato,  o,  direi  meglio,  una  specie  di  ministero  sotto  la 
presidenza  di  Nicola  Fabrizi,  che  organizza  le  bande,  le  provvede 
d'armi,  e  le  manda  oltre  al  confine.  Ogni  giorno  giungono  qui  mil- 
le circa  volontarii,  e  questa  sera  stessa  ve  no  sono  in  paese  non 
meno  di  due  mila  2.  »  Ora  il  Fabrizi,  a  vedere  un  Ghirelli  disde- 
gnare la  comune  carreggiata  e  misconoscere  il  suo  comando,  avreb- 
belo  volentieri  roso  vivo.  Pure  non  valendo  a  cozzare  col  Rattazzi» 
mordeva  il  freno,  lasciava  fare,  e  serbava  a  miglior  destro  le  sue 
vendette,  che  in  verità  scoppiarono  poi  fragorose  in  tutta  Italia.  In- 
tanto, importando  altamente  il  dissimulare  lo  screzio,  mandò  stam- 

1  Bapp.  della  Gendarm.  pont.  al  Min.  deli'  intemo  ;  Doc.  mss.  degli  Archiv. 
19  Ott.  ;  e  Relaz.  speciale  di  testim.  oculari  in  Orte. 

2  Doc.  del  Min.  della  guerra^  presentati  alle  Cani,  di  Fir.  3  Feèbr.  1868, 
pag.  52.     • 
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pare  nel  BaUellioo  d'ufficio:  «  Un  ordine  mirabile  regna  in  tutte  lé 
bande,  che  tutte  eseguiscono  un  disegno  prestabilito.  Una  leeone 
di  emigrati  romani  è  uscita  in  campo,  anch'essa  obbediente  alla  co- 
mune unità  di  direzione  1.  x>  A  Terni  però  bolliva  palese  la  nimistà 
de'Garibaldini  veri  e  dei  falsi  2.  Sulla  pubblica  piazza  si  abboccaro- 
no, anzi  si  arruffarono  insieme  il  Gbirelli  e  il  Fabrizi,  e  questi  pre- 
lese ordinare  alKaltro,  che  quando  pure  volesse  con  private  armi  in- 
vadere Orte,  badasse  a  non  impacciare  il  corso  delle  ferrovie,  trop- 
po necessarie  al  mantenimento  dei  Garibaldini  militanti  in  Sabina  3: 
fallo  che  in  appresso  il  Ghirelli  negò,  e  fu  cagione  che  essi  coman- 
danti garìbaldeschi  vicendevolmente  si  sbugiardassero,  col  titolo  di 
calunniatori,  senza  che  mai  si  vepissse  a  capo  di  sapere  chi  tra  loro 
si  avesse  ragione  e  chi  torto. 

Ma  per  quei  di  il  mandatario  del  Batlazzi,  sicuro  nel  suo  diritto, 
che  era  quello  del  ladrone  sfrenato  dalla  stessa  polizia,  riempiva  il  Vi- 
terbese di  proclamazioni,  onde  eccitare  il  popolo  alla  sedizione,  e  i 
soldati  allo  spergiuro,  a  nome  di  Vittorio  Emmanuele  4.  Delle  quali 
sollecitazioni  l'unico  frutto  che  raccolse  fu,  che  i  suoi  cagnotti  appic- 
cicassero sulle  cantonate  qualche  cencio  tricolore,  durante  la  notte, 
e  che  ì  soldati  e  gli  ufficiali  di  Pio  IX  ricevessero  di  molti  stampati 
felloneschi,  coi  quali  essi  accendevano  il  sigaro.  Neppure  un  fantac- 
cino traftiggi  alla  masnada  del  Ghirelli.  Contuttociò  il  camiciotto 
conquistatore  si  figurava  per  poco  di  essere  seduto  in  trono,  e  trom- 
bava al  mondo:  «  Io  assumo  il  Governo  provvisorio  delle  comuni 
occupato  dalla  legione  romana  $.  »  E  pensare  che  non  aveva  peran- 
che  varcato  il  Tevere,  né  acquistato  un  pollice  di  territorio!  È  un 
destino!  i  nostri  settarii  non  possono  bene  avere,  se  alle  scelleratez- 
ze non  mescolano  una  zannata. 

1  Bollettino  del  Comitato  centrale  di  Firenze,  15  Olt. 

2  Doc.  ult.  avven.  pceseatati  alle  Camere,  pag.  12i. 

3  Lettera  del  Fabrizi,  nel  Diritto,  2  Febb.  1868. 

4  Rapp.  delia  Gendarm.  poni,  al  Min.  delllntemo;  e  nel  Doc.  mss.  degli 
Arebivii  militari,  18  Ott. 

)  3  Proclama  del  Gbirelli,  dato  il  15  Ottobre,  e  pubblicato  sui  gioniaH  di 
questi  giorni. 
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LVL 

Ladronecci  del  Ghirelli  e  del  Mistrali  in  Orte. 

Dopo  la  grida  sonante  di  conquista,  il  comandante  Ghirelli  mosse 
notturno  a  valicare  il  ponte  di  ferro  sai  Tevere,  nò  il  dabbene  gene- 
rale Ricolti,  dimorante  a  due  passi  in  Temi,  nulla  ne  seppe.  Colla 
scorta  di  un  fellone  di  fuoruscito,  nomato  il  Robustini,  doganiere 
nella  stazione  italiana  quivi  di  fronte,  piombò  sulla  stazione  pontifi- 
cia e  recolla  in  suo  potere.  Aveva  seco  dugencinquantà  armati,  e 
quivi  non  era  di  guardia  altra  forza,  che  un  picchetto  di  11  Gondar* 
mi,  cui  fece  prigionieri.  Mise  a  ruba,  ben  si  capisce,  la  picciola  ca-* 
serma  :  cotesto  è  di  regolamento  stretto,  per  chiunque  veste  l'assisa 
rossa,  nò  il  Ghirelli,  sebbene  garibaldino  falsificato,  osò  fallire  a 
questo  tratto  distintivo  dei  leali  garibaldini.  Ingrossato  sul  far  del 
giorno  di  altri  cencinquànta,  ardì  presentarsi  alle  mura  di  Orte,  che 
era  al  tutto  sguernita,  e  presela  col  solo  entrarvi  1. 

Fu  uno  sjpettacolo  selvaggio  l'ingresso  dei  Ghirelliani,  ossia  Ga- 
ribaldini reali.  Empievano  le  strade  di  urla  atroci,  quali  aspettare 
si  potrebbe  da  un'orda  di  Tartari  venuti  a  sterminare  una  città: 
—  Morte  ai  pretti  —  Viva  Garibaldi!  —  Abbasso  la  polizia  prete- 
sca! —  Viva  Garibaldi  al  Campidoglio!  —  Alcuni  tuttavia  gridavar 
no  altreà:  —  Viva  Mazzini!  —  Uno  dei  conquistatori,  viisto  un  sa- 
cerdote alla  finestra,  gli  si  voltò  con  piglio  di  tigre:  —  Hai  stoma- 
co di  starci  affacciato,  brutto  bcna?  Vieni,  vieni  giù,  che  ti  taglio 
la  capoccia.  —  i<  Costui  pareva  il  capo,  »  dice  la  Relazione  d' un 
testunonio  oculare.  Sarebbe  mai  il  comandante  Gianfilippo  Ghirelli? 
0  il  maggiore  Gulmanelli?  o  il  calciano  Maggiolo?  o  il  Vannutelli? 
Certo  èra  uno  de  maggiorenti  della  masnada,  un  gentiluomo  della 
corte  ghirella.  Un  altro  sacerdote  fu  sorpreso  tra  via  e  fu  schiaffeg- 
giato e  percosso  ftnchò  potò  gittarsi  in  una  casa,  dóve  i  famiglliari 
pervemero  a  fermare  il  forsennato  Garibaldino.  I  Gendariìn  presi 

1  Doc.  mss.  degli  Archiv.  23  Ott.  :    ' 
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alla  stazione  vennero  rinchiusi  nelle  carceri  ;  imprigionalo  il  Gover- 
natore sotto  accusa  di  avere  chiesto  soccorso  al  luogotenente  Àz- 
zanesi  ;  arrestato  pure  il  Cancelliere,  perchè  non  si  presentò  subito 
al  vincitorB,  e  il  Gonfaloniere  signor  Settimio  Vitali,  per  non  sap- 
piamo quale  delitto  somigliante  1. 

La  grand'opera  di  ristorazione  ghirelliana  si  mostrò  dapprima  col- 
r  mfrangere,  sputacchiare,  bruciare  gli  slemmi  pontiflcali  per  tutta 
la  città;  e  ciò  menando  smanie  non  di  nemici  politici,  ma  di  cialtroni 
avvinazzati.  Entrarono  poscia  nella  cattedrale,  e  colle  bocche  dei  fu- 
cili spianati  richiesero  delle  scale  il  sacrestano,  onde  atterrare  gli 
Memmi  della  facciata.  Sia  lode  al  vero,  in  lutto  cotesto  Irambuslo 
d' insulti  alle  insegne  del  Santo  Padre,  non  si  trovò  pure  nno  tra  i 
cittadini,  che  volesse  porgere  la  mano.  Ne  arrabbiavano  i  Ghirel- 
liani,  protestando  che  non  credevano  mai  trovare  un  paese  più  papa- 
laccio;  e  solo  poterono  persuadere  alcuni  Ira  i  musicanti  paesani  a  da- 
re una  volta  per  le  strade  colla  banda.  Il  Ghirelli  poi  non  guerreggia- 
tore solamente  di  guerra  sacrilega,  ma  verissimo  masnadiere,  seco 
recava  una  lista  di  sacerdoti  da  imprigionare  e  tradurre  in  ostaggio 
fuori  di  confine.  Questa  lista  fu  mostra  ad  un  cittadino  orlano,  che 
potremmo  nominare,  e  che  dissuase  cotanta  scelleratezza,  come  in- 
sopportabilmente odiosa  alla  cittadinanza.  Di  questa  non  potrà  dis- 
colparsi il  Ghirelli,  col  solilo  suo  sotterfugio,  di  non  avere  ordinalo 
i  malfatti  de'  suoi  subalterni.  Del  rimanente  egli  è  ora  colonnello 
neiresercito  italiano,  e  deve  sapere  quale  malleverìa  assume  chi  si 
arroga  il  titolo  di  Comandante. 

Ad  ogni  modo  restano  ad  infamia  sua  registrati  nella  storia  i  ban- 
di saradni  ch'egli  tentò  di  mettere  in  esecuzione.  Lasciam  pure  in 
disparte  il  suo  Programma^  colle  solite  fanfanate  bugiarde  di  recare 
libertà  e  rispetto  alle  coscienze,  che  noi  vedemmo  sopì  a  riuscite  al 
contrario:  suo  è  certamente  il  decreto  «  dato  e  pubblicato  in  Orte  in 
questo  ^orno  17  Ottobre  1867,  alle  ore  8  del  mattino,  »  e  firmalo: 
^  Il  Comandante  della  legione  iximana,  commissario  straordinario 
Gio.  Filippo  Ghirelli.  »  In  questo  si  imponevamo  25  mila  lire  di  su- 


1  Belaz.  di  testìm.  oculari. 
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bita  rapina  al  clero  secolare  e  regolare,  «  entro  sei  ore  1.  »  Dal  che 
si  rileva,  che  il  Ghirellì,  prima  ancora  di  toccare  il  suolo  pontificio, 
aveva  provveduto  diligentemente  al  ladroneccio  :  giacché  l' ora  del 
bando  e  dell'  ingresso  in  Orto  è  una  stessa.  Ma  i  modi  usati  nel  ri- 
scuotere il  balzello  riuscirono  viepiù  crudeli  e  in&mi,  siccome  or 
ora  diremo. 

In  opera  di  ladroneggiare  valevasi  egli  di  un  cotale  baron  cava- 
liere Franco  Mistrali.  Ben  sembraci  che  costui  meriti  risplendere  in 
questa  istoria,  siccome  stella  di  prima  chiarezza  nel  cielo  garibal- 
dino, e  come  tipo  singolare  dei  palrìotli  che  noi  vedemmo  recente- 
mente guerreggiare  per  la  indipendenza  di  Roma.  Era  esso  l'Inten- 
dente militare,  o  l'Avvocato  fiscale,  di  cui  parlasi  nel  bando  ghirel- 
llano?  noi  sappiamo.  Come  fu  appaiato  col  Ghirelli,  e  da  chi?  mi- 
stero profondo,  ma  forse  non  impenetrabile.  Noi  a  chiarirlo  ci  gio- 
veremo unicamente  della  perspicacia  de'  suoi  compagni  d'arme  e  di 
partito,  aflinchò  presso  loro  dimori  come  l' onore ,  cosi  la  intera 
guarentigia  della  scoperta  2.  Da  giovane  il  Mistrali,  dicono  essi,  fa 
veduto  in  Parma  sua  patria  menare  spadacchiate  contro  i  sediziosi, 
serrato  in  frotta  coi  soldati  tedeschi ,  e  gridando  a  coro  :  Briganta 
taliana!  lì  che  sembra  gli  fruttasse  a  suo  tempo  un  impiego  di  mo-' 
stra  e  un  ufficio  di  confidenza.  Con  questo  toccò  l' apogeo  della  sua 
condizione  morale:  servi  rAuslrìa,  servì  il  Borbone  di  Parma,  servi 
il  Governo  provvisorio,  servi  Ricasoli,  servi  Borromeo,  servì  Baltaz- 
zi,  servi  tutti:  era  sua  vocazione,  né  vi  falli  mai  più.  Accumulò  altri 
doveri,  divenne  corrispondente  della  Gazzetta  di  Milano  settaria,  si 
lasciò  offerire  dal  deputato  Castiglia  una  scrittoria  di  giornale  mode- 
rato, e  dal  deputato  Bertani  la  direzione  di  un  foglio  repubblicano  : 

1  Doc.  mss.  degli  Arcbiv.  17  OU.  È  uno  stampato  autentico  raccolto  sulle 
cantonate  di  Orte,  e  non  rammorbidito,  come  la  vergogna  il  fece  apparire 
su  certi  diarii  garibaldini.  Lo  riproduce  esattamente  il  Rapp.  del  ministro 
Kanzler,  pag.  34;  e  lo  conferma  il  Prefetto  di  Perugia,  dandone  avviso  al 
Rattazzi,  nei  Boc.  relat.  agliult.  avvenim.,  pag.  125. 

2  Interrogatorio  nel  processo  Bizzoni-Mìstralì,  abbreviato  nell'Unità  Cat- 
tolica, 28  Agosto  —  S  Settembre  1868.  I  testimonii  contro  il  Mistrali  sono 
tutti  Garibaldini,  e  quattro  di  essi  Deputati  al  Parlamento. 
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ma  non  ismise  il  proprio  mestiere  di  fiducia.  Fu  assunto  a  consigliere 
di  un  banco  di  commercio  in  Firenze,  vi  si  fece  richiamare  alta  giusti- 
zia coi  birri,  la  paltò  con  una  transazione  ;  fu  perfino  colto  in  armi 
assassine  entro  un  luogo  infame  e  condannalo  alla  carcere  :  e  pure 
niuna  traversia  il  distolse  dall'amico  suo  polo  di  servizio  alla  polizia. 
Ebbe  il  baco  di  letterato  e  di  poeta:  scrisse  memorie  infami  contro 
chi  lo  pagava,  e  verseggiò  villanie  contro  Umberto  e  Margherita:  e 
pure  per  istinto  ineluttabile  denunziò  secretamente  chi  faceva  come 
lui.  Breve  si  perfezionò  di  giorno  in  giorno  nell'  arte,  e  con  si  felice 
costanza,  che  nel  tempo  della  guerra  garibaldina  era  assorto  all'al- 
tezza di  spia  da  trecento  lire  il  mese.  Ciò  appare  dalla  sua  carta  di 
ricevuta  alla  polizia,  allegata  contro  di  lui  in  tribunale  l. 

In  grazia  di  tali  qualità  un  branco  di  Garibaldini  maiuscoli  lo 
chiamano  spione,  cattivo  soggetto,  capace  di  tutto,  turpe,  delatore, 
ribaldo,  ladro,  briccone,  birbante,  canaglia:  e  queste  deliziose  ono- 
rificenze gli  appioppano  in  pien  tribunale,  appellandosi  alla  pubbli- 
ca &ma  e  notorietà,  e  alle  testimonianze  dei  compagni  snoi.  Per 
certo  il  Mistrali  si  sarà  luminosamente  purgato,  e  avrà  fors  anche 
dimostrato  quanto  meglio  a'  suoi  accusatori  che  non  a  sé,  si  confa- 
cessero quei  titoli.  Ciò  non  appare  dai  processi,  ma  ben  si  può  cre- 
dere: però  non  vogliamo  sfrondare  del  minimo  alloro  la  sua  gloria, 
sibbene  solamente  mettere  in  sodo  quale  concetto  corra  di  lui  nelle 
alte  regioni  della  garìbalderia. 

E  ciò  posto,  come  mai  un  si  gentile  paladino  capitò  alle  tende 
del  comandante  Ghirelli,  che  pure  vestiva  la  camicia  rossa  ?  Altri 
ne  farà  gli  stupori  ;  a  noi  sarebbe  maraviglia,  se  vi  fosse  mancato. 
Rammenti  il  lettore,  come  il  Ghirelli  fosse  uom  di  confidenza  ne- 
gl'intrugli  del  Comitato  nazionale  romano,  commesso  a  ciò  dal  Ri- 
casoli,  e  come,  cessato  il  primo  padrone,  servisse  il  Raltazzi  in  si- 
mile bisogna.  Ora,  qualsiasi  poliziotto  novizzo  lo  sa,  in  cotali  me- 
ste buie  è  d'uopo  di  cifera  e  di  controcifera,  si  sopravvede  un  ami- 
co coir  altro.  Il  Raltazzi  infatti  ordinava  al  Prefetto  di  Ancona  di 
pagare  il  Ghirelli,  ma  non  tralasciare  di  vigilare  su  di  lui  porta- 


1  Processo  sopra  citato. 
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menti.  Il  Ghirelli  medesimo  ci  regge  la  candela  in  una  stia  lettera, 
ove  afferma  come  la  presenza  del  barone  Mistrali  nella  sna  Legione 
sia  da  attribuire  ad  iUtri  più  autorevoli  di  /ut  1,  e  pure  egli  non 
riconosceva  altro  padrone  fuorché  il  Battazzi.  Adunque  per  precetto 
del  Rattazzi,  furono  congiunti  in  dolce  amistà  questi  due  valorosi 
patrìoUi,  e  di  conserva  scatenati  contro  lo  Stato  pontificio. 

Degnissima  di  entrambi  riusci  la  dominazione  patriottica,  che 
durò  a  ristaurare  la  pubblica  morale  in  Orto  per  ventiquattr'  ore. 
Fu  un  rassettamento  generale  delle  casse  pubbliche  e  comunali, 
una  rivista  delle  finanze  chericali  e  rdigiose,  cosi  efficace  che  il 
loro  Governo  acquistò  bella  fama  presso  i  Ghirelliani  medesimi,  e 
la  Legione  «  trovavasi  mal  contenta  di  loro  {Ghirelli  e  Mistrali)^  e 
li  teneva  in  conto  di  ladri.  »  Cosi  il  deputato  e  generale  Fahrizi,  ga- 
ribaldino di  ventiquattro  carati  e  presente  ai  fatti  2.  Con  lui  se  la  ri- 
faccia il  GbirelU.  Tra  le  più  memorabili  imprese  del  regno  ghirellia- 
no  effimero  è  il  saccheggio  della  stazione  ferroviaria ,  sópra  di  che 
abbiamo  la  deposizione  contesta  di  tre  Deputati  del  Parlamento  fio- 
rentino, il  Fabrizi,  l'Oliva,  il  Righetti,  tutti  e  tré  gentiluomini  del- 
la garibalderia,  e  di  molti  altri.  Per  verità  il  Ghirelli  ne  rovesciò 
la  colpa  sopra  un  suo  ufficiale  per  noitio  Gaetano  Broglio  ;  ma  sem- 
bra che  questi  non  sia  colpevole ,  essendoché  saccheggiava  a  Bor- 
setto e  non  ad  Orle,  come  noi  ricaviamo  dalle  paròle  del  Broglio 
e  del  Ghirelli  confrontate  insieme  3, 

Fu  adunque  alla  stazione  di  Orto  spedito  il  Mistrali,  con  forte 
braccio  di  liberatori  in  armi.  Egli  arrestò  il  convoglio  che  veniva 
dalle.  Marche,  e  da  accorto  comandante  mirando  il  punto  più  vantag- 
gioso assetò  e  vinse  le  valige  postali,  invano  riluttante  il  postiere, 
che  n  era  custode,  e  strillava  essere  le' lettere  e  1  valori  a  sé  affida- 
ti e  cosa  sacra  presso  le  nazioni  civili.  'Le  quali  proteste  al  Mistrali 
furono  comò  Tarri  al  ciuco  sulla  via  della  gloria.  Volle  esaminare  i 
carteggi,  bramò  fiscaleggiare  quei  prelesi  danari^  ed  anche  ebbe  va- 
ghezza di  empirono  un  sacco,  come  attesta  il  capitano  garibaldhio 
Giuseppe  Gìgli ,  dicendo  d'  ^etìo  veduto  cògli  occhi  suoi.  Vero  ò 

1  Ivi,  Lettera  del  GhireUi  al  Direttore  dell' 17nitò  Cattolica. 

2  Processo  sopra  citato. 

3  Ivi,-  e  nel  carteggio  del  Fabrizi  e  GWreUi,  sul  Diritto  «,  Z^LÌM^'.  ÌMS. 
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che  delle  lettere  il  Mistrali  non  fece  mal  uso,  anzi  Tantossi  di  avere 
sorprese  lettere  di  Francesi  devoti  al  Papa,  che  scrivevano  orribili 
dispregi  contro  i  Garibaldini,  ed  egli  se  ne  varrebbe  in  un'  opera  in- 
tomo alla  iDsurrezione  che  stava  meditando.  Dei  quattrini  poi  si 
giovò  anche  meglio,  pagando  chi  dice  lire  tre  mila  e  chi  sd,  per 
prima  rata  d'una  casa  ch'egli  voleva  acquistare  onoratamente  in  Fi- 
renze ,  via  S.  Zanobi  1.  Tale  fu  la  strategia  culminante  delle  armi 
^hirelliane  in  Orto,  la  quale  poi  tante  doglianze  sollevò  tra  i  Gari- 
haldini,  e  recriminazioni  e  litigi. 

Or  quale  fosse  lo  scopo  del  Mistrali,  lasciamo  oggimai  al  perspi- 
cace lettore  divinarlo  da  sé.  Quanto  al  Ghirelli,  comandante  e  com- 
missario straordinario,  egli  pretese  non  avere  fatto  altro  che  reca- 
re m  suo  potere  i  vagoni  e  la  strada  ferrata,  siccome  la  tattica  pre- 
scrìve ad  ogni  buon  generale  in  paese  nemico.  Tuttavia  se  è  per- 
messo incalzare  le  indagini,  diremo,  che  egli  mirava  a  tenere  la 
chiave  della  ferrovia,  in  servigio  di  Urbano  Rattazzi,  secondo  il  con- 
venuto. Correvano  i  giorni  in  cui  la  garibalderìa  spediva  a  mille  a 
mille  per  giorno  i  rinforzi  al  Menotti  ;  e  in  Temi  bollicava  un  vero 
pandemonio  di  camiciotti ,  essendo  quivi  la  base  di  operazione  ge- 
nerale; e  la  via  di  Orto  era  la  propria  e  necessaria  comunicazione 
col  campo  garibaldino.  Nel  tempo  stesso  sonava  Y  ora  suprema  in 
cui  il  Rattazzi  si  lusingava  di  strappare  il  consenso  della  Francia 
per  intervenire  colle  armi  regie ,  o  almeno  per  un  intervento  misto. 
Il  che  è  per  noi  dai  documenti  garibaldini,  italiani,  francesi,  chia- 
ro come  il  sole  in  pien  meriggio.  Importava  adunque  sopra  ogni 
altra  cosa  al  Rattazzi  il  possedere  anche  quel  tratto  di  ferrovia  in- 
chiavato nel  territorio  pontificio ,  per  apririo  all'  invasione  reg^,  e 
<^hiuderlo  alla  garibaldina ,  la  quale  minacciava  di  arrivare  a  Roma 
prima  di  Vittorio  Emmanuele;  e  di  tale  faccenda  incaricò  il  confiden- 
te Gianfilippo  Ghirelli.  Quindi  le  ire  oltraggiose  del  Fabrizi  e  de! 
Garibaldini  repubblicani  contro  il  povero  Ghirelli,  che  in  realtà  non 
era  altro  fuorché  un  fasservizii  del  Rattazzi,  tratto  dall'esercito  reale 
e  pagato  per  questo  solo,  e  dopo  questo  rimesso  al  suo  posto.  Il  Mi- 
strali  era  anche  meno  di  questo. 

^    1  Frocesso  sopra  citato* 
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Fuga  da  Otte  e  nuove  scelleratezze  dei  GhirelUani. 

Intanto  che  i  Ghirelliani  rapinavano  in  Orte,  la  fama  della  loro 
entrata  giugneva  a  Viterbo,  e  con  essa  destavasi  la  riscossa  de' Pon- 
tificii. Tre  colonne  di  operazione  spiccavansi  a  questa  volta,  il  gior- 
no medesimo  dell'invasione  1.  Miravano  a  forzare  il  nemico  a  com- 
battere 0  rimaner  prigioniere:  poiché  il  capitano  Gasperini  movea 
da  Ronciglione  con  87  Gendarmi  ;  con  simile  forza  doveva  uscire  il 
tenente  MIorettini  da  Civita  Castellana;  il  tenente  Lallemand  era  co- 
mandato di  marciare  direttamente  da  Viterbo  con  55  uomini,  di  cui 
IO  Zuavi  :  fissata  per  l'assalto  simultaneo  da  tre  parti  l'ora  del  mez- 
zodì seguente  :  durante  il  conflitto  comparirebbe  in  vista  il  capitano 
Gentili  con  una  compagnia  di  Linea,  per  sostegno  e  riserva  3.  Volle 
la  varia  fortuna  di  guerra,  che  il  Gasperini,  capo  della*  specfizione, 
giugnesse  sul  terreno  un'ora  più  tardi  del  prescritto,  e  che  la  colon- 
na partita  da  Civita  Castellana  incontrasse  intercetti  i  vagoni  della 
ferrovia  per  opera  dei  Garibaldini,  inoltratisi  a  Borghetto.  Rimase 
aduncpie  solo  il  Lallemand  co'  suoi  55  armati  a  fronte  dei  1600  del 
Ghirolli.  SI  poche  forze  eransi  spedite  da  Viterbo,  perchè  il  primo 
avviso  dell'  invasione  dava  solo  dugencinquanta  uomini  al  Ghirelli. 
n  Lallemand  per  giunta  veniva  contro  la  porta  della  Barca,  dove 
gli  era  forza  guadagnare  un'  erta  ripidissima,  corrente  sotto  l'antica 
rocca  pelasgica  della  città,  onde  il  nemico  avrebbelo  potuto  strito- 
lare pur  coi  sassi.  Ma  la  fama  della  sua  marciata,  eh'  egli  seppe  cir- 
condare di  misterioso  spavento,  combattè  per  lui. 

Perciocché  il  Ghirelli,  tra  la  fondazione  del  nuovo  regno,  venne 
a  conoscere  vagamente  che  contro  lui  si  avanzava  un  corpo  di  Zua- 
vi, e  già  questo  era  giunto  a  Bassano.  Spaccia  un  branco  di  spie  a 
riconoscere  il  nemico;  e  intanto  scorto  dal  suo  genio  di  vero  brìgan- 

1  Telegr.  del  col.  Àzzanesi,  nei  I>oc.  mss.  degli  Arch.  17  Ott. 
S  Istruzioni  del  col.  Àzzanesi  ai  varii  Comandanti,  17  OU, 
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te  architetta  uno  stratagemma.  È  da  sapere  che  le  rapine  a  danno 
del  clero,  banditeli  mattino,  non  aVeVano  fruttato  largamente  ;  e  già 
era  venuto  la  sera  tarda.  Però  il  Ghirelli  sotto  pretesto  di  raunare  i 
canonici  a  consiglio  sul  pagamento,  manda  loro  intimando  di  re- 
carsi in  persona  al  palazzo  di  Governo  :  a  questo  modo  egli  terreb- 
beli  in  oststggio,  in  caso  di  assalimento  dei  Zuavi.  Gonvien  confes- 
sare chei  Garibaldini  repubblicani  non  giungono  al  tacco  dei  Ga- 
ribaldini realisti,  in  opera  di  slealtà.  Infatti  introdotti  i  sacerdoti 
quanti  se  ne  potè  rinvenire  in  quella  furia,  tra  cento  facce  orse  e 
bieche,  furono  senz'altro  messi  sotto  sentinella.  Si  udì  incontanente 
nella  piazza  sottoposta  gridare:  —  All'armi!  i  nemici!  all'ar- 
mi !  —  e  con  questo  un  maneggiare  dì  fucileria,  un  abbaruffarsi  di 
ufficiali  a  dare  comandi:  una  compagnia  squadronavasi  sulla  scali- 
nata del  Duomo,  colle  carabine  spianate.  La  città  si  abbarra  come 
in  caso  di  guerra.  La  guardia  dei  sacerdoti  alza  il  cane  al  fucile,  e 
mirandoli  in  alto  truce,  fa  loro  intendere  quale  sorte  li  aspettasse  nel 
momento  dell'assalto. 

Àllri  preti  sopravvenivano  ad  ora  ad  ora,  inconsapevoli  del  tra- 
nello: e  questi  pure  ritenevansi  priglonieii.  Già  era  sbollito  il  primo 
furore  dellaritieggiamento,  eccitato  forse  per  esplorare  l'animo  dei 
dltadioi.  Drappelli  di  camiciotti  battevano  le  strade,  gridando: 
—  Fuori  i  lumi!  —  la  notte  era  inoltrata,  né  niuno  tuttavia  pì*esen- 
tav^i  pel  preteso  consiglio.  Finalmente  due  capibanda  entrarono 
nella  stanza,  e  con  piglio  brutale  richiesero  del  Vicario  generale, 
monsignor  Giustiniano  Severi.  Con  lui  A  abboccarono  in  disparte» 
e  la  conclusione  fu:  —  Male  pei  preti,  se  vengano  i  Zuavi:  non  si 
aspetta  che  un  Cenno  del  Comandante.  —  11  che  fu  detto  in  alto  si 
truculento,  che  il  venerando  vecchio,  tornato  ai  compagni,  li  consi- 
gliò di  darsi  vicendevolmente  l'assoluzione  e  raccomandarsi  l'anima. 

Se  fosse  veramente  disegno  di  trucidare  i  ministri  di  Dio,  noi 
possiamo  accertare.  Sembra  piuttosto,  che,  svanito  il  primo  pericolò, 
si  volgesse  il  pensiero  ad  estorcere  danaro,  e  che  le  minacce  a  que- 
sto fossero  indirizzate:  giacché  poco  stante,  ed  ecco  il  baronMislralì 
si  fa  avanti,  e  con  tutta  la  pieghevolezza  d'un  antica  biscia  di  poli- 
zia gl'invita  a  snocciolare  sonanti  lire  venticinquemìla.  Fugli  rispo- 
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sto»  che  bene  potevano  ammazzare  tutti  i  preti  di  Orto;  ma  a  met- 
tere sotto  il  pressoio  tutte  le  loro  povere  prebende  non  darebbero 
mai  tanto  panare.  À  che  il  polito  esattore,  che  danaro  voleva  e  non 
«an^e,  propose  che  si  adunassero  in  fra  loro,  ed  entro  la  mattinata 
seguente  segnassero  un  prospetto  delle  possibili  contribuzioni.  Piac- 
que mirabilmente  il  partito  ai  sacerdoti ,  pur  beati  di  uscir  vivi 
dalle  granfie  di  quella  ribaldaglia,  e  riparare  alle  case  loro. 

Intanto  tutta  notte  smanioso  il  Gbireili  attendeva  il  ritomo  de- 
gli esploratori  inviati  a  Bassano.  Per  iscìagura  della  gente  ghirel- 
Sanai  il  Lallemand  ne  aveva  fatto  una^  retata,  e  sostenevali  ben  guar- 
dati. Adunque  il  povero  Comandante  della  legione  ingrandendo  colla 
immaginazione  il  corpo  dei  Zuavi,  né  ponendo  mente  alla  condizione 
muniUssima  del  luogo,  e  alia  ignominia  di  una  fuga  repentina  di- 
nanzi a  un  nemico  ignoto,  deliberò  sul  mattino  di  mettersi  in  salvo. 
Ma  non  istomossi  un  punto  dal  proposito  di  ladroneggiare  sino  al- 
l'ultimo momento  e  il  più  possibile.  Spedisce  subitamente  a  inva* 
dere  monasteri  e  conventi,  e  minacciare  sacerdoti,  onde  battere  mo- 
neta. In  piccola  città  poco  era  il  contante,  onde  foraggiando  alla 
ruffa  alla  raffa,  appena  potè  guada^are  tremila  franchi  ;  e  incalzato 
dal  terror  cieco,  fece  sonare  la  niarciata,  all'ora  stessa  in  cui  ieri 
era  venuto.  Seco  trasse  gli  11  Gendarmi  e  monsignor  Vicario,  pri- 
gionieri. 

Venne  tratto  il  venerando  prelato  e  carico  d' anni  ìnsino  alla  sta- 
zione della  ferrovia,  legato  come  un  malfattore,  tra  un  ridda  di  de- 
moni scatenati  che  Y  assordavano  di  villanie,  di  imprecazioni  e  di 
bestemmie,  il  coprivano  di  fango  e  di  lordura  e  cento  volto  promet- 
tcvangli  di  trucidarlo.  Alla  stazione  il  Ghirelli,  mirando  il  ponte  di 
ferro  che  gli  assicurava  la  fuga,  non  ebbe  fli  altro  pensiero  che  di 
torturare  la  sua  vittima,  e  spremerne  danaro.  Gli  pose  la  scelta  di 
sborsare  ventimila  lire  o  di  morire.  La  borsa,  o  la  vita,  tale  era  il 
linguaggio  di  Gianfilippo  Ghirelli,  ora  colonnello  di  Vittorio  Emma- 
nnele:  e  gli  scherani  suoi  avvaloravano  là  proposta,  facendo  guiz- 
zare le  punte  de  pugnali  sugli  occhi  del  loro  prigione.  Tergiversi  il 
Ghirelli,  neghi,  rigetti  la  colpa  sopra  i  suoi  ufficiali,  si  dichiari  pu- 
re ritirato  dall'  azione  politica:  noi  abbiam  dovere  di  arrivare  insino 
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a  lui  colla  verità  della  storia,  il  cui  raggio  è  flagello  veudicalore, 
tardo  sì,  ma  duraturo  dei  delitti  impuniti.  Egli  era  là,  comandante 
della  legione  masnadiera:  è  reo  dinanzi  alla  coscienza  pubblica,  e 
lo  convince  inesorabilmente  il  testimonio  d' una  intera  città  inde- 
gnata e  fremente.  Accorsero  parecchi  cittadini  ortani  a  salvare  il 
loro  amato  pastore,  scongiurarono  quei  malandrini,  e,  ci  dicono, 
persino  a  ginocchia  piegate  ;  li  ridussero  a  patteggiare  un  riscatto 
meno  impossibile  a  trovare;  e  questo  pagando  essi)  ricuperarono 
alla  fine  il  padre  loro  dagli  unghioni  di  quelle  belve. 

Non  ebbero  tale  fortuna  1  Gendarmi,  che  furono  invece  trascinati 
contro  ogni  diritto  delle  genti  sul  territorio  italiano.  Erano  condotti 
infunati  a  due  a  due  tra  la  masnada:  a  Narni  trovarono  un  Delega- 
to di  polizia,  che  assecondato  dal  baron  Histrali  li  tentò  a  spergiu- 
ro del  sacramento  militare,  promettendo  anche  al  brigadiere  Renzi 
promozione  di  maresdallo.  Resistendo  essi  a  tali  viltà,  furono  dichia- 
ti  pri^onieri  e  rimessi  di  posta  in  posta  insino  a  Perugia,  insultati, 
beffati  di  continuo,  e  accaneg^ati  perchè  si  arrolassero  alla  gendar* 
moria  di  Vittorio  Emmanuele.  Tre  di  loro  giunsero  a  questa  città 
malconci  pei  maltrattamenti  e  vi  giacquero  infermi.  Quivi  il  prefetto 
Gadda  rinnovò  lo  sleale  tentativo  del  poliziotto  di  Narni ,  e  offeriva 
ben  anco  i  trenta  danari  del  tradimento,  a  condizione  che  i  soldati  di 
Fio  IX  accettassero  se  non  altro  il  titolo  di  emigrati.  Ma  i  Gendarmi 
pontificii  rigettarono  la  codarda  profferta ,  insegnando  a  quel  magi- 
strato il  dovere  che  esso  violava.  Ritornarono  tutti  a  loro  tempo, 
tranne  un  solo  di  cui  non  sappiamo  novella,  e  rivestirono  V  assisa 
loro  onorata.  Il  brigadiere  Luigi  Renzi  fuggi  il  primo  dalle  mani  d^ 
nemici,  e  il  grado  di  maresciallo  ebbelo  dalle  mani  del  suo  Colon- 
nello in  nome  di  Pio  IX. 

Nota.  Abbiam  veduto  lettre  di  Garibaldini,  cbe  si  richiamano,  sì  ad  al- 
tri sì  a  noi,  di  qualcbe  inesattézza,  cbe  essi  dicono  trascorsa  ne'  Crociati  di 
S.  Pietro,  Noi  non  solo  siamo  disposti  a  correggere  l' errore,  ma  il  faremo 
con  piacere,  quando  ci  sieno  communicati  documenti  fededegni.  Ancora  coi 
nemici  di  Santa  Chiesa  vogliamo  adoperare  sole  armi  cortesi. 
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Sono  ora  notissime  ad  ognuno  le  mene  settarie  onde  il  partita 
repubblicano,  come  in  altre  parti  di  Europa,  così  in  Italia,  cerca  di 
giungere  a  quello  che  in  yerità  si  può  chiamare  il  naturale  corona- 
mento dell'  edi&zio  costituzionale  alla  moderna.  Non  istaremo  dun- 
que qui  minutamente  raccontando  quello  che  ognuno  dee  sapere,  per 
poco  che  legga  ordinariamente  un  qualsivoglia  giornale  di  notizie. . 
I  movimenti  popolari,  la  stampa  clandestina,  le  non  celate  aspira- 
zioni di  una  gran  parte  della  stessa  stampa  giornaliera,  le  perqui- 
sizioni fatte  air  esercito,  di  cui  il  Governo  comincia  a  dubitare  come 
degK  altri  suoi  ufficiali  e  impiegati,  nelle  cui  file  sonosi  infiltrali  i 
partigiani  più  caldi  delle  forme  repubblicane,  il  vilipendio  della  mo- 
narchia e  di  quanti  la  servono  o  paiono  servirla  fedelmente,  la  pre- 
senza nello  stesso  parlamento  dei  capi  e  delle  braccia  più  notorie 
del  partito  repubblicano,  i  quali  si  chiamano  topposizionCy  mentre  si 
dovrebbero  chiamare  la  distruzione  degli  ordini  presenti  :  questi  e 
mille  altri  segni  visibili  dell'invisibile  e  sotterraneo  lavorio  dei  cospi- 
ratori repubblicani  parlano  da  so  abbastanza  e  si  mostrano  sì  chia- 
ramente agli  occhi  di  ognuno,  che  ci  parrebbe  opera  vana  Y  andarli . 
dichiarando  più  a  lungo. 

Ammesso  dunque,  come  noto  e  indubitato,  questo  fatto  del  perico- 
lo ogni  giorno  crescente,  in  cui,  con  altri  paesi,  versa  anche  V  Italia 
di  cadere  dalla  padella  nella  bragia,  cioè  dall'anarchica  legalità  co- 
stituzionale nella  legale  anarchia  repubblicana,  vediamo  quali  rime- 
dìi  propongano,  se  non  i  più  savii,  certo  i  più  interessati  a  trovarli. 
Serie  VII,  voi  Y/,  fase.  458.  11  6  Aprite  1 869. 
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II  più  anziano  dei  giornali  cosi  detti  conservatori,  VOpinione^  nel 
suo  Num.  dei  28  Marzo  chiede:  «  Quale  può  essere  il  rimedio  a 
questa  condizione  di  cose  ?»  E  risponde  :  «  Non  ye  ne  ha  che  uno.  La 
miglior  tempera  del  carattere  individuale,  j»  E  fin  qui  dice  bene: 
giacché  9e  gli  individui,  di  cui  è  composta  la  nazione,  avranno  un 
carattere  cosi  temperalo,  che  siano  nemici  della  repubblica  e  de' re- 
pubblicani, è  chiaro  che  non  vi  sarà  nessun  pericolo  mai  di  repub- 
blica né  di  repubblicani.  Ma  come  si  fa  a  temperare  cosi  il  carattere 
individuale? 

V  Opinione  crede  che  la  tempera  l'ha  da  dare  il  Ministro  della 
pubblica  istruzione.  «  0  eccellentissimo  ed  onor.  nostro  amico,  si- 
gnor Br(^lio,  che  siete  miióstro  sopra  la  pubblica  istruitone,  non  vi 
cbiediaoìo,  no,  di  fondare  nuove  cattedre  :  sopprimetene  ami  un 
Imon  numero,  e  vi  applaudiremo.  Ha  se  entrasse  mai  nelle  vostre 
attribu2i€fDl,  di  suggerire  al  Corpo  insegnante  la  necessità  di  eleva- 
re •  pii  Belile  segno  il  carattere  della  nostra  gieyentù,  di  appren- 
derle come  senra  caratteri  fermi,  senza  oonvinsioni  coraggiose  la 
politica  diventa  iìMdlmente  la  prèda  di  tutti  gi'  unbroglioni  e  la  li- 
bertà non  può  fondarsi,  fatelo  pure  ed  avrete  procurato  un  gran  be- 
ne all'Italia.  Qaando  la  generazione  che  va  crescendo  avrà  succhia- 
lo nelle  scuole  più  fermi  propositi,  non  si  vedranno  più  popolarsi 
le  sètte  da  gente  che  vi  è  trasemata  dalla  sola  viltà;  non  avremo 
più  città  grandi  e  popolose,  d'indole  bastantemente  colorata  di  co- 
dbìlsmo,  terrorizzate  da  un  pugno  di  facmorosi;  si  vedranno  in- 
somma le  fisonomie  sotto  il  loro  vero  aspetto  e  sarà  più  facile  il  ri- 
conosoersi  ed  il  giadicarsi.  Createci,  ecoellentissìmo  signor  Broglio, 
dei  caratteri  più  vigoro^,  perchè  senza  di  questi  nessun  Governo  di 
libertà  potrà  sostenersi,  e  sarà  necessario  cercare  se  m^ì  in  qualche 
altro  modo  si  possa  avere  almeno  la  docìblà  e  la  quiete,  senza  deite 
quali  l'Italia,  che  à  conservatrice  per  eccellenza,  non  si  rassegnerà 
mai  a  vivere,  perchè  crede  di  non  poter  prosperare.  » 

n  qual  rimedio  si  vede  a  prima  vista  essere  d'impossibile  ap- 
plicazione: giaochè  per  essere  efficace  converrebbe  che  il  signor 
Minlslro  ed  i  signori  professori  non  fossero  essi  slessi  la  causa 
principale  del  male.  E  XOpvnifme  stessa  pare  infraveder  la  cosa, 
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^aando  suggerisce  al  sìg.  Ministro  di  sopprimere  cattedre  più  ok» 
può,  promelleDdoglì,  se  lo  fa,  i  suoi  applausi.  1  quali  applausi  pro- 
messi a  chi  manderà  a  spasso  più  professori  che  sarà  possibile,  si- 
rebbero  molto  mai  promessi,  quando  i  professori  presenti  d'Italia 
fossero  capaci  di  dar  ai  caratteri  individuali  la  tempera  cbe  V  Opi- 
nione desidera.  Ha  nemo  dot  quod  non  habeL  E  noi,  senza  voler 
offendere  nessuno  in  particolare,  e  supponendo  ampissime  quelle  cbe 
in  simili  casi  si  sogliono  chiamare  le  onorevoli  eccezioni,  noi  peiò 
crediamo  non  dir  nulla  di  nuovo  né  d'incredìbile  alla  stessa  Opifiùh 
ne^  asserendo  che  molti,  se  non  \  più,  dei  maestri  e  professori  presenti 
della  gioventù  italiana  sono  più  atti  a  darle  la  tempera  anarchica  6 
repubblicana,  die  non  qualsivogliji  altra.  E  peràoechè,  secondo  fl. 
parere  dell'  Opinione,  il  male  procede  dalla  tempera  dei  caratteri  a 
la  tempera  è  fattura  dei  maestri  di  scuola,  sorge  quinci  un  nuoto 
indizio  dell'  impossibilità  che  i  maestri  medesimi,  che  temperarono 
finora  a  un  modo,  sappiano  e  possano  temperare  ora  in  un  altro.  Ed 
ancorché  si  licenziassero  tutti,  donde  scaturirebbero  i  sapplentt? 
Non  altronde  che  da  quei  banchi  di  scuola,  d' università  e  di  licei, 
donde  uscirono  finora  i  mali  temperatoli  e  i  guastatori  di  caratteri. 
I  quali  del  resto  si  sa  da  tutti,  fuorché  forse  dall'  Opimme,  che  i»i 
temperano  con  lutt'  altro  che  con  programmi  nuovi,  orarli,  esami, 
o  altro  arnese  burocratico  e  scolastico,  sola  materia  sopra  cui  abbia 
autorità  ed  influenza  U  Mimstro  della  pubblica  ìsirazione.  Ma  non  à 
4a  dilungarci  più  oltre  sopra  una  proposta,  da  noi  citata  qui  solo 
per  la  sua  novità,  per  non  dire  stravaganza,  la  quale  dimostra  però 
a  qual  f raogeote  debbano  essere  le  cose  in  Italia  secondo  T  4)pim(h 
ne,  la  quale  non  vi  trova  altro  rimedio  che  questo  d' inpossibile  ap- 
plicazione. 

Se  \OpÌMÌ&ne  é  il  ^ù  anziano,  la  Gazzetta  ^ItaUa  é  il  più  atm- 
biliare,  ed  il  più  fremente,  per  cosi  dire,  dei  giornali  oeuservaloa. 
Questa  gazzetta  ha  qualche  cosa  di  tiwiolento,  d'inquiiitoi4o,  di  po- 
liziesco. Essa  fa,  come  aulire,  la  polizia  per  gusto  proprio  e  a  spese 
sue, a  profitto  dell'Italia  presente  ministeriale,  che  ora  si  chiama  la 
consorteria.  È  sempre  sulla  breccia,  wm  ama  gli  scherad,  ckiamaje 
cose  col  loro  nome.  Donde  viene  ohe  poco  amano  gli  altri  giornali 
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di  dialogizzare  e  discutere  con  la  Gazzetta  d'Italia  che  non  fa  com- 
plimenti, e,  come  diceva  il  buon  Gozzi  ad  altro  proposito,  non  ha 
difficoltà  di  rispondere  a  un  buon  motto  con  una  ceffata.  SI  che  gli 
stessi  giornali  ufficiosi,  come,  per  esempio,  la  Nazione,  se  ne  ten- 
gono alquanto  in  dispaile,  e  la  credono,  come  si  dice,  compromet- 
tente ,  e  le  ricordano  talvolta  di  non  mostrar  tanto  zelo.  Ognuno 
può  figurarsi  lo  stato  di  turbamento  e  di  mal  umore,  in  cui  gli  ulti- 
mi tentativi  mazziniani  e  repubblicani  posero  ora  questa  Gazzetta. 
La  quale,  siccome  non  si  fece  pregar  mai  molto  a  distribuire  i  su(h 
consigli  al  Governo,  cosi  ora  principalmente  li  offerse  di  grand'ani- 
jùo  e  con  premura.  Ma  quali?  Ahimè!  Che  anche  la  zelante  Gaz- 
zetta d Italia  non  seppe  trovar  qpiesta  volta  nulla  di  buono.  Finché 
si  trattò  di  dipingere  il  pericolo  a  foschi  colori,  ci  riuscì  benissimo, 
Tenendo  aiutata  la  fantasia  naturale  dalla  reale  verità  delle  cose. 
«  La  diffusione  di  bollettini  repubblicani  (dice  nel  suo  numero  26 
Marzo  ),  la  scoperta  di  Gomitati  rivoluzionarii  autonomi  e  regiona- 
li, la  perquisizione  fatta  ad  alcuni  soldati,  l'insolita  moderazione  di 
alcuni  dei  più  focosi  giornali,  il  raccoglimento  meditato  di  quasi 
tutta  la  stampa  d'opposizione  hanno  fatto  credere  ai  Governo  ed  a 
parte  della  stampa  che  lo  sostiene,  che  una  parola  d'ordine  abbia 
chiamato  all'azione  tutti  gli  zingari  della  rivoluzione,  dei  quali  pm 
dirsi  davvero  che  l'Italia  sia  Yalma  parens.  A  noi  pare  strano 
che  Governo  e  stampa  abbi  ino  bisogno  degl'  indizii  ed  ammmico- 
li  sopra  indicati,  per  essere  richiamati  ad  una  maggiore  sorveglian- 
za dei  movimenti  dei  partiti  anarchici:  e  quel  che  ci  pare  ancora 
più  strano  si  è,  che  il  Governo  abbia  bisogno  di  atti  preparatori!  co- 
me questi,  per  esser  tolto  ad  uno  stato  di  debolezza  e  di  inerzia, 
che  è  tanto  più  inesplicabile,  quanto  è  meno  giustificabile.  Sorve- 
gliare non  è  perseguitare  :  far  rispettare  la  legge  non  è  insolito  ri- 
gore; dominare  la  situazione  per  esser  pronto  a  tutto  non  è  usci- 
re dalla  legalità;  colpire  pochi  ed  a  tempo,  rientra  nel  sistema  pre- 
Tentivo,  ed  è  più  politico  che  essere  risoluto  a  reprimere  su  larga 
scala.  Qò  pare  che  non  si  comprenda  in  Italia,  dove  nò  Goveino  né 
popolo  si  risvegliano  che  quando,  come  suol  dirsi,  l'acqua  è  giunta 
alla  gola,  o  Y  incendio  ha  preso  proporzioni  tali,  che  riesca  più  dif- 
ficile dominarlo.  » 
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Dopo  dipinto  a  cosi  neri  colorì  lo  stato  pericoloso  delle  cose  in 
Italia,  la  Gazzetta  propone  il  suo  rimedio  che  consiste  nel  sorve- 
gliare. «  Non  è  da  oggi,  dice  essa,  che  noi  abbiamo  raccomandato 
Tìgilanza  ed  energia.  La  politica  dell'addormentare  sarebbe  eccel- 
lente, se  l'uomo  assonnato  non  potesse  risvegliarsi.  Ma  tì  è  una  po- 
litica anche  peggpiore,  ed  è  cpiella  di  addormentarsi  quando  tutti  sa- 
no desti.  E  ye  n  è  poi  una  pessima,  ed  è  quella  di  addormentare 
per  godersi  il  gusto  di  addormentarsi.  Nessuna  di  queste  tre  politi- 
che è  conveniente  e  possibile  in  Italia,  e  quindi  noi  abbiamo  sem- 
pre lottato  perchè  non  se  ne  adottasse  alcuna.  Siamo  sempre  riusciti 
a  far  prevalere  la  nostra  opinione?  Ne  dubitiamo  assai,  se  ad  al- 
<^ni  giungono  come  nuove  cose  che  per  noi  sono  vecchie,  tanto  vec- 
chie che  non  dovrebbero  fare  la  menoma  impressione  in  paese  quan- 
do sono  denunziate.  Eppure  accade  tutto  al  contrario.  »  Questo  la- 
gnarsi che  fa  la  Gazzetta  d' Italia  del  giungere  in  Italia  come  nuo- 
ve le  cose  che  essa  ha  ripetute  fin  alla  sazietà,  dimostra  che,  per 
disgrazia  comune  delFItalia  e  della  sua  Gazzetta^  non  vi  è  stata  mai 
grande  comunicazione  d' idee  né  di  lettura  fra  loro  due.  E  in  verità 
se  le  idee  e  ì  consigli  della  Gazzetta  d'Italia  somigliano  tutti  a  que- 
sto del  sorvegliare,  àe\Y  energia,  del  non  addormentarsi,  dello  sve- 
gliarsi ^  altrettali  parole  che  tutti  sanno  dire,  e  che  nella  loro  ge- 
neralità non  esprìmono  ninna  idea  chiara  e  concreta  nò  niun  consi- 
glio pratico,  non  è  da  stupire  che  la  Gazzetta  d'Italia  sia  quasi 
sola  a  leggere  sé  medesima. 

Del  resto  come  vuole  essa  che  il  Governo  sorvegli  quando  i  sor^ 
vegliatori  stessi  sono  spesso  d'accordo  coi  sorvegliati?  Come  ha  da 
usar  energia  il  Governo,  quando  le  braccia  non  lo  servono  che  de- 
I)olmente?  Il  Governo  non  é  un  ente  astratto;  esso  é  composto  di 
persone,  e  in  prima  di  cièche  altra  volta  diceasi  il  Re.  Ha  ora  si  sa 
che  il  Re  costituzionale  è  la  punta  della  piramide  sociale,  secondo  la 
nota  metafora.  Ora  tutti  sanno  che  cosa  fa  la  punta.  Sta  lassù  a  ^- 
si  vedere,  ma  non  sostiene  nulla.  E  ciò  in  forza  del  sistema  stesso 
costituzionale.  Viene  poi  la  Camera,  la  quale  è  divisa  e  suddivisa  e 
Jìon  offre  al  Ministero  un  solido  e  certo  appoggio.  Il  Ministero  è 
discorde,  senza  danari,  senz'  autorità  e  quasi  senza  politica.  I  tri- 
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bucali  vedono  assolti  dai  giurati  i  rei,  e  specialmente  i  rei  politici, 
quelli  che  la  Gazzetta  d'Italia  vorrebbe  più  sorvegliali.  L' esercito 
comincia  ad  essere  sospettato  di  connivenza  coi  seltarii.  Ma  quan- 
d'anche fossero  sicuri  i  soldati,  chi  si  può  fidare  dei  capitani,  molti 
dei  quali  furono  e  sono  o  si  vanno  facendo  garibaldini?  La  polizia  è 
ora  in  Italia  accusata  da  molli  di  esser  essa  l'autrice  dei  delitti,  e 
specialmente  dei  furti  che  ninno  riesce  a  scoprire.  Qò  solo  dimo- 
stra che  razza  di  gente  componga  ora  questa  istituzione,  la  quale 
]HÙ  d'ogni  altra  ha  bisogno  di  esser  formata  di  gente  di  coscienza 
e  di  costumi. 

Vede  ognuno  che  sorveglianza,  che  energia  può  usare  un  Gover- 
no cosi  ridotto.  La  Gazzetta  d'Italia  non  ha  dunque  trovalo  un  ri- 
medio migliore  di  quello  dell' Opmtone. 

Ma  ci  tarda  di  venire  alla  Correspandance  itaUenne,  la  quale, 
come  il  giornale  più  nobile  e  più  diplomatico  di  Firenze,  ha  anche 
trovalo  alla  maialila  dei  suoi  padroni  il  rimedio  più  singolare.  L'ori- 
one del  male,  che  rode  l'Italia,  essa  lo  vede  in  Roma,  nella  Chiesa 
caltoiica  e  ne'  giornali,  eh'  essa  chiama  oltramontani.  È  un  pezzo 
che  la  Corresfkmdanee  itaUenne  ha  questa  fissazione*  Fin  dal  suo 
num.  13  Febbraio  essa  mostrò  a  tal  proposito  lacuiezza  della  sua 
mente,  dicendo  cosi  :  <v  È  utile  fare  quest'  annotazione  che,  Jlra  tutti  i 
Governi  costituiti,  la  Chiesa  cattolica,  che  fu  negli  ultimi  secoli  un 
solido  appoggio  del  potere  e  dell'autorità,  tende  ora  a  diventare  una 
forza  rivoluzionaria.  »  Ed  in  prova  cita  ciò  che  ogni  savio  sa  essere 
o  falso  0  non  dimostrante,  cioè:  «  i  fatti  di  Burgos,  la  condotta  del 
clero  in  Austria,  quella  del  partito  cattolico  in  Polonia,  le  disposi- 
mni  ben  note  della  maggioranza  dei  callolici  di  Allemagna  :  tutto 
^ò  prova  in  qual  modo  si  applichi  ora  il  precetto  di  S.  Paolo,  che 
ordina  di  rispeUar  l'autorità  civile  e  di  essere  sottoposti  ai  prìncipi 
£liam  si  discoli  {sic)  )i.  Ma  tutte  queste  belle  prove  dello  spirilo  rivo* 
iuzionario  della  Chiesa,  paiono  alla  Correspandance  un  nulla  « 
petto  di  qpuieilo  che  h  e  dice  la  CiMà  Cattolica,  a  Per  dimostra- 
re chiaramente  ai  nostri  lettori,  essa  dice,  i  sentimenti  rivoluziona- 
rli della  fazione  fanatica  europea,  che  ha  stabilito  in  Roma  il  suo 
quartiere  generale  e  s  impone  al  vero  elemento  cattolico  romano, 


Digitized  by 


Google 


ITIHORI  BELLA*  REPIBBUCA  161 

Boi  citeremo  qui  un  brano  d'articolo  della  Civiltà  Cattolica,  Y  or- 
gano falciale  (li  tutte  le  pubblicazioni  relative  al  futuro  Concilio. 
Nel  num.  dei  2  Gennaio  (Serie  7.*,  voi.  V,  quaderno  151,  pag.  10) 
eBSdi  dice  cosi  :  «  Se  tutto  quel  peggio  che  può  dare  la  repubblica, 
lo  dà  la  monarchia,  che  importa  ai  savii  che  chi  dà  il  peggio  si 
chiami  monarchia  o  repubblica?  Non  sì  amano  le  parole  pel  suono 
delle  vod,  ma  per  ciò  che  significano.  Se  r|q[wbblica  venisse  a 
significare  ordine  e  quiete  più  che  non  la  monarchia,  finirà  ia 
gente  collo  spaventarsi  della  parola  moDarchia  più  che  non  fac- 
cia ora  della  parola  repubblica.  »  Citalo  il  qual  periodo  la  Cor- 
respondance  esclama:  «  Ora  che  il  partito  ohramoutano  osa  sma- 
scherare ì  suoi  tentativi  contro  Y  autorità  costituita  e  contro  il  prin- 
cipio monarchico,  è  dovere  della  stampa  liberale  e  conservatrice  di 
segnalare  air  attenzione  comune  le  tendenze  d'una  fazione  fanatica 
che,  per  servire  ai  suoi  interessi,  non  esiterebbe  a  porre  sottossopra 
il  mondo.  » 

Naturalmente  da  quel  giorBO  la  C&rresp&ndanoe  italienne^  che 
dee  credere  sé  stessa  il  principale  dei  giornali  liberali  e  conservato- 
ri, prese  anche  per  so  il  consiglio  che  loro  dava,  di  tener  d' occhio 
e  sorvegliare  Roma  e  il  partito  oitramontane.  E  infatti  non  passò 
quasi  giorno  in  cui  essa  non  contenesse  qualche  articoio  contro  i 
giornali  refmhbUcani  e  sowermi,  quali  sono  Y  Unmrsy  il  Jfon- 
de^  la  Unità  Cattolica^  la  Civittà  Cattolica  e  simili.  Ma  mentre  il 
signor  Menabrea,  generale  e  diplomatico,  presidente  del  Consiglio 
dei  Minisb*i  e  gran  sostegno  dell'ordine  monarchico  costituzionale, 
per  mezso  della  sua  Correspandance  ttoiiVnne,  suo  giornale  spe- 
ciale ed  organo  particobre  delie  sue  idee  più  profonde,  stava  con 
tanto  d'occhi  sorvegliando  Roma  e  il  partito  cattolico,  ecco  che  in 
Lugano  si  organizzava  la  recente  mossa  repubblicana,  che  lo  colse 
all'improvviso  e  gli  fece  fare  come  una  improvvisa  voltata  di  capo 
da  inezzogierno  a  settentrione.  Furono  sciolte  ulcono  logge  masso- 
niche ,  furono  ricercati  i  zaini  dei  soldati,  furono  arrestati  alcnoi 
settarii,  fu  sequestrata  molta  stampa  clandestina.  Non  si  sa  però 
che  nulla  si  trovasse  di  venuto  da  Roma  o  dal  partito  cattolico.  Ogni 
cosa  yeniva  da  Lugano. 
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Non  sappiamo  se  questo  recente  esperimento  basterà  a  persua- 
dere il  Menabrea  e  la  sua  Correspondance^  che  il  vero  rimedio  al 
molo  repubblicano  in  Italia  non  consiste  nel  sorvegliare  Roma  e  i 
giornali  cattolici.  I  quali  poi  converrebbe  almeno  saper  leggere  e 
intendere,  per  non  esporsi  al  pericolo  di  citar  testi  che  nulla  prova- 
no di  quello  che  si  desidera.  Che  prova  in  fatti  il  testo  della  Cimi- 
tà  Cattolica  sopra  citato  come  favorevole  alla  repubblica?  Nulla 
che  faccia  al  caso.  Quella  non  è  che  Tenunciazione d'una  verità  vol- 
gare e  quasi  triviale  che  brilla  per  la  sua  evidenza.  Che  cosa  amano 
i  popoli  nel  Governo?  Il  nome  o  la  cosa?  Evidentemente  la  cosa. 
E  qual  cosa?  11  buon  governo.  Se  questo  buon  governo  lo  dà  un 
Governo  che  si  chiama  monarchia,  benedetta  la  monarchia.  Se  lo 
dà  un  altro  Governo  che  abbia  qualunque  altro  nome,  benedetto  quel 
qualunque  altro  nome.  Non  è  il  nome  che  si  cerca,  ma  la  cosa.  Ecco 
tutto  il  senso  profondo  di  quel  periodo  ;  nel  quale,  se  qualche  cosa 
poteva  offendere  la  Correspondance^  era  il  fatto. che  si  accennava, 
cioè  che  la  monarchia  italiana  sia  ora  in  via  di  diventare,  se  già  non 
lo  è,  un  Governo  peggiore  di  molte  repubbliche.  Ma  questo  fatto  è  di 
tale  notorietà,  che  il  Menabrea  stesso  lo  affermerebbe  se,  cadendo  lui 
dal  Ministero,  si  trovasse  nell'opposizione  della  Camera.  Tasse  enor- 
mi, deficit  sempre  crescente,  delitti  e  furti  sempre  in  aumento  di  nu- 
mero e  d'atrocità,  anarchia  e  disordine  in  tutte  le  amministrazioni, 
pericoli  continui  di  sommosse,  sètto  segrete  dominanti  il  Governo 
pubblico,  gioventù  mal  educata,  esercito  che  si  sfascia,  polizia  che 
è  d' accordo  coi  ladri,  tutto  questo  e  molto  piò  si  deplora  ogni  di 
dai  giornali  e  dalla  Camera  stessa  italiana.  Qual  maraviglia  che  il 
popolo  non  conservi  il  suo  affetto  ad  una  forma  di  Governo  che  lo 
conduce  in  mina? 

Ed  ecco  il  vero  ed  unico  rimedio  al  pericolo  che  minaccia  la  mo- 
narchia in  Italia.  Migliorare  il  Governo,  rendendolo  utile  ed  accetto 
al  popolo  pel  quale  il  Governo  è  fatto.  Non  è  fatto  il  Governo  per  1 
signori  Ministri  ed  i  signori  Senatori  e  Deputati.  Questi  si  capisce 
che  siano  nella  loro  maggioranza  contenti  del  Governo  costituzio- 
nale presente,  il  quale  dà  loro  di  fatto  quella  inviolabilità  che  a  parole 
promette  al  Sovrano.  Il  Governo  è  fatto  pel  popolo  che  è  tradito  ed 
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assassinato  io  ogni  guisa,  nella  religione,  nella  morale,  nella  borsa, 
nei  figliuoli.  Diventi,  se  può,  il  Governo  italiano,  un  Governo  reli- 
gioso, onesto,  economo,  rispettoso  dei  diritti  di  tutti,  e  cesseranno  i 
perìcoli  per  la  Monarchia. 

Ma  questo  rimedio  è  anch'  esso,  come  i  precedenti,  impossibile 
ad  applicarsi.  Il  Governo  italiano,  il  Regno  d'Italia  è  essenzial- 
mente disonesto  ed  immorale,  perchè  composto  di  furti  e  Sì  furti 
ancora  sacrileghi.  Quindi  quell'odio  satanico  e  naturale  che  porta 
a  Roma  ed  al  Papa.  Quindi  quella  guerra  continua  alla  Religione 
ed  al  Glero«  Quindi  quel  fenomeno  singolare  che  quanti  anche  one- 
sti si  accostano  a  servire  questo  Governo,  tanti  diventano  issofatto 
arrabbiati  nemici  della  Religione  e  di  Roma;  testimonio,  con  tanti  al- 
4ri,  il  Menabrea.  E  perchè  Roma  e  il  Clero  si  difendono  e  fanno 
quel  che  possono  per  non  lasciarsi  rubare  quel  che  loro  resta,  l'Ita- 
lia ladra  li  accusa  di  tendenza  rivoluzionaria. 

Gli  è  appunto  come  se  il  ladro  accusasse  di  ribellione  il  proprie- 
tario che  difende  e  rivendica  il  suo.  Anzi  la  cosa  è  per  l'appunto 
cosi.  Il  Menabrea  si  trova  m  possesso  del  mal  tolto  a  Roma  ed  alla 
Chiesa  :  e  poiché  vede  che  il  derubato  cerca  U  modo  di  riavere  il  suo, 
0  almeno  protesta  contro  l'ingiusto  detentore,  egli  si  chiama  offeso 
dì  questo,  e  dice  d'esser  turbato  nel  suo  diritto,  e  accusa  le  sue  vit- 
time di  non  obbedire  ai  discoli.  <t  Ecco  il  modo,  dice  egli,  onde  ora 
si  applica  il  precetto  di  S.  Paolo,  che  comanda  di  rispettare  l'autori- 
tà civile  e  di  esser  sottomessi  ai  principi  etiam  si  discoli  {sic).  » 

Dove  è  da  osservare  che,  siccome  tutti  i  ghiottoni  conoscono  il 
testo  del  manducate  quae  apponuntur  vobis,  e  tutti  gli  orgogliosi 
quell'altro  del  curam  habe  de  bono  nomine;  cosi  tutti  i  Governi  dt 
scoli  allegano  volentieri  il  testo,  non  di  S.  Paolo,  come  dice  il  Mena- 
brea nella  sua  Correspondance^  ma  di  S.  Pietro,  il  quale,  al  verset- 
to 18  del  capo  i  della  sua  epistola  prima,  dice  cosi:  Servi,  subditi 
estote  in  omni  timore  dominis  non  tantum  bonis  et  modestis  sed 
etiam  discolis. 

Ed  è  bene  che  cotesti  discoli  conoscano  a  dovere  le  parole  e  il 
senso  vero  del  testo,  perchè  dovendolo  citar  sovente,  non  lo  storplino 
troppo  sia  nella  lettera  sia  nello  spirito.  Non  vogliamo  qui  fame  un 
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commento  di  proposito  ;  ma  ci  sarà  lecito  l'osservar  cosi  di  volo,  che 
qui  si  parla  io  primo  luogo  di  Servi.  Or  chi  non  sa  che  ora  in  Ita- 
lia, col  progresso  moderno,  tutti  siamo  uguali?  Non  si  vede  dunque 
con  qual  diritto  la  società  moderna  e  la  civiltà  progredita  possano 
servirsi  a  proprio  profitto  di  questo  testo  da  codini.  In  secondo  luogo 
si  parla  di  Domini.  Or  qui  è  la  questione  più  intricata;  giacché  si  di- 
scuta appunto  della  legalità  e  bontà  del  titolo,  onde  i  presenti  padro- 
ni in  Italia  padroneggiano.  Finalmente  si  parla  di  padroni  discoli, 
ossia  seccanti,  noiosi,  pettegoli,  tutto  quel  che  volete,  ma  non  già  di 
padroni  iniqui  che  comandino  il  contrario  di  ciò  che  comanda  quel- 
l'altro  padrone,  di  cui  discorre  un  altro  testo  parimente  di  S.  Pie- 
tro, che  dice  cosi  (verso  29  del  capo  5  degli  Atti  apostolici):  Se- 
spondens  anUem  Petrus  et  Apostoli  dixerunt:  obedire  oportet  ma- 
gis  DeOy  quam  hominibus.  Rispondendo  Pietro  e  gli  altri  Apostoli 
dissero  :  bisogna  obbedire  a  Dio  più  che  agli  uomini. 

Se  il  Mcnabrea  avrà  presenti  queste  tre  piccole  osservazioni,  ve- 
drà forse  che  rare  volte  gli  accadrà  di  poter  citar  a  proposito  qud 
tBslU>  tanto  in  favore  presso  i  Governi  discoli.  Potrà  forse  citarlo  ai 
repubblicani  di  Lugano;  di  questo  non  vogliam  disputare.  E  siam 
anzi  certi  die  farà  con  esso  sopra  loro  un  salutarissJmo  effetto.  Ma 
a  Roma,  al  Papa,  alla  Chiesa,  di  cattolici  lo  consigliamo  forte  a  nm 
citar  quel  testo;  di  cui,  giova  ripeterlo,  l'unica  parte  che  è  veramen- 
te a  proposito,  è  l'ultima  parola. 

Né  da  questo  dee  ricavare  la  Correspondanee  che  sia  fatta  quel- 
la lega  tra  i  pattiti  estremi  contro  la  monarchia  e  il  Regno  d'Italia, 
di  cui  essa  trema  in  tanti  suoi  numeri.  Si  rassicurino  la  Correspon- 
danee e  il  Menabrea.  Roma,  il  Papa,  la  Chiesa,  i  giornali  cattolici 
non  sono  e  non  saranno  mai  rivolnzionarii.  Essi  vedono  bensì  avan- 
zarsi più  0  meno  lentamente  la  rivoluzione,  anche  contro  il  rivolu- 
zionaria Regno  d'Italia;  essi  possono  bensì  vedere  in  tal  crescere 
dell'onda  repubblicana  un  giusto  giudizio  di  Dio,  che  castiga  i  libe- 
rali dove  hanno  peccato  :  essi  possono  bensì  essere  certissimi  che 
dal  mate  saprà  Iddio,  al  suo  solilo,  ricavare  il  bene  e  il  trionfo  della 
sua  Chiesa;  ma  non  desiderano  però^  né  molto  meno  vi  cooperano, 
questo  avanzarsi  della  rivoluzione,  che  dee  dista^gere  sé  medesima 
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in  Italia  come  altrove.  E  non  solo  non  lo  desiderano  e  non  vi  eoo* 
perano,  ma,  in  quanto  possono,  T  impediscono  predicando  coir  esem- 
pio e  colla  parola  in  tutta  Italia,  come  nel  resto  del  mondo,  quella 
morale  cattolica,  cbe  è  la  vera  ed  unica  salvaguardia  della  pace  pub- 
blica e  della  quiete  degli  Stati.  Ma  pur  troppo  gli  sforzi  e  le  predi- 
che della  Chiesa  sono  in  Italia  elise  da  quanto  in  contrarib  opera  o 
tollera  lo  Stato  costituzionale  alla  moderna,  che  è  una  vìa  naturale 
al  disordine  repubblicano.  Qui  specialmente  bassi  da  cercare  l'ori- 
gine del  male,  che  rode  l'Italia  e  tante  altre  parti  di  Europa:  es- 
sendo evidente  che  (per  toccar  un  punto  solo)  in  un  regno  ben  co- 
stituzionale, il  Re  è  posto  in  presenza  del  popolo  universo  come 
r  arnese  più  inutile,  se  non  anzi  il  più  impacciante  di  casa.  Sul 
principio  non  si  bada  troppo  a  questo,  durando  la  memoria  dei 
servizi!  e  del  rispetto  antico.  Ma  a  poco  a  pooo  si  aprono  gli  occhi 
per  la  forza  stessa  della  cosa;  e  senza  che  occorrano  molte  spiega* 
sioni ,  si  viene  a  capire ,  anzi  ad  intaire,  che  dei  Re  se  ne  può  far 
senza,  senza  danno  della  pubblica  cosà. 

Non  si  farebbero  forse  tali  osservazioni,  e  certo  noB  se  ne  tirerelh- 
bero  le  pratiche  conseguenze,  se  nel  popolo  si  conservasse  la  morale 
e  la  reli^one  :  ma  colla  libertà  del  nìale,  che  sempre  finisce  col  pre* 
valere  nel  reggimento  costituzionale,  crescono  anziché  diminuire  le 
fmssioni  anarchiche,  i  cattivi  ingagliardiscono,  i  buoni  si  stancano  e 
si  ritirano.  Un  bel  giorno  un  Topete,  un  Serrano  o  un  Prim,  senza 
dimenUcarsi  affatto  del  servi,  mbditi  estote  etiam  discolis,  da  lui  ci- 
tato chi  sa  quante  volte,  pensa  però  di  far  un  poco  egli  da  discolo, 
poiché  ha  fatto  il  servo  per  tanto  tempo,  e  trova  facilmente  chi  s'in- 
caricherà di  citar  per  un  poco  il  testo  a  suo  profitto,  di  accusar  la 
Chiesa  di  spirito  di  ribellione,  e  di  predicar  T obbedienza  ai  discoli 
di  un  qualche  Governo  provvisorio. 

Se  dunque  in  Italia  si  vogliono  prevenire  simili  colpi  di  scena,  è 
da  correggere  il  sistema  di  Govotho.  Che  se  questo  non  è  più  ora 
possìbile,  vedano  i  moderati  ora  regnanti  se  la  colpa  sia  della  Chie- 
sa, di  Roma,  dei  giornali  cattolici,  anziché  loro  propria  e  della  loro, 
non  sappiam  dire  se  maggiore  insipienza  o  empietà  di  governo. 
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Gol  titolo,  di  sopra  espresso,  leggiamo  nella  Rimla  wimrsale 
di  Genova,  un  articolo  ah  irato j  contro  quei  giornali,  che  si  credet- 
tero in  dovere  di  combatterla  alcuna  volta.  Al  solito  dei  cattolici  li- 
berali (la  Rivista  si  gloria  di  questo  nome)  benché  esalti  e  racco- 
mandi la  temperanza  de'  modi  e  la  carità,  si  scaglia  con  acerbezza 
contro  i  suoi  contraddittori.  Taccia  di  sofismi  e  menzogne  il  corri- 
spondente AdYOssermtore  Cattolico  di  Milano  «.  Proverbia  l'acu- 
me deW  Osservatore  RomoM  3.  Accusa  di  calunnia  e  d' ignoranza 
nelle  cose  politiche  la  Civiltà  Cattolica  4.  E  all'intrepido  Redattore 
deir  Univers^  cui  ogni  buon  cattolico  dee  riverenza  ed  encomii,  invia, 
non  intendiamo  che  gentilezze  dicendo:  «e  Questo  sistema  di  pole- 
mica del  sìg.  Veuillot  è  proverbiale  presso  i  suoi  concittadini,  perchè 
noi  teniamo  conto  delle  parole  che  ci  ha  dirette.  Mentre  lo  ringra- 
ziamo d'avere,  comechà  malamente,  fatto  conoscere  in  Francia  la 
Rivista  universale^  ci  rincresce  per  lui  che  egli  siasi  fatto  conosce- 
re in  Italia  S.  d 

Volendo  noi  brevemente  rispondere  al  detto  articolo,  siamo  in  forse 
intorno  alla  scelta  del  punto,  sopra  cui  volgere  la  discussione;  sem- 

1  Vedi  Nuova  Serio,  anno  terzo,  voi.  IX  :  La  Rivista  universale  e  i  suoi 
contraddittori. 

2  Pag.  11.  —  8  Pag.  10.  —  4  Pag.  13,  U.  —  5  Pag.  11. 
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braodoci  che  sopra  alcuni  la  Rivista  non  ama  trattenersi.  Imperoc- 
ché dopo  aver  ella  detto:  «  Nell'affetto  e  nella  devozione  alla  Santa 
Sede  ed  ai  suoi  interessi  intendiamo  non  essere  inferiori  ad  alcuno, 
e  molto  meno  agli  scrittori  della  Civiltà  Cattolica;  »  soggiunge: 
«  Sul  terreno  su  cui  ci  chiamerebbero  contraddittori  siffatti,  noi  non 
vogliamo  scendere  :  ce  lo  vieta  l'educazione  e  la  dignità  nostra  1.  » 
Le  quali  parole,  non  può  negarsi,  sono  ispirate  da  un  sublime  senti- 
mento di  sé  medesimo;  ma  esse  ci  mettono  grandemente  in  imba- 
razzo. Perocché  non  sapendo  noi  con  precisione  qual  sia  il  terreno, 
sopra  cui  l'educazione  e  la  dignità  della  Rivista  le  vieta  di  scendere; 
potrebbe  darsi  che,  senza  volerlo,  sopra  di  esso  appunto  la  richia- 
massimo. A  schivare  adunque,  per  quanto  è  possibile,  un  tal  peri- 
colo, ci  restringeremo  al  solo  terreno,  che  ella  stessa  ci  schiude,  ai 
lamenti  cìoò  che  muove  contro  le  nostre  critiche. 

Ella  torna  a  darci  biasimo,  per  aver  detto  che  ninno  de'  liberali 
cattolici,  sedenti  in  pariamento,  si  levò  ad  appoggiare  la  proposta 
del  conte  Grotti;  mentre,  come  dichiarò  poscia  il  detto  conte  in  una 
sua  lettera,  quei  Deputati  si  levarono  realmente  ad  appoggiarla. 
Noi  già  rispondemmo  che  intomo  a  ciò  fummo  tratti  in  errore  dagli 
Atti  del parlamento.ì  quali  nel  narrare  quel  fatto,  dopo  aver  riferi- 
to come  il  Presidente  chiedesse  se  la  proposta  venisse  appoggiata, 
soggiungevano  seccamente:  iVòn^  appoggiata.  La  Rivista  non  d 
mena  buona  cotesta  scusa;  dicendo  che,  secondo  il  regolamento,  per 
essere  appoggiata  una  proposta  ci  vogliono  dieci  voti  e  non  già  set- 
te, quanti  erano  i  Deputati,  di  cui  si  tratta.  Laonde  dal  leggere  negli 
atti:  N'ori,  è  appoggiata,  noi  non  dovevamo  inferire:  dunque  ninno  si 
è  levato  ad  appoggiarla,  ma:  non  si  sono  levati  in  numero  sufficiente. 
DI  più  il  fatto  delVessersi  gli  anzidetti  sette  astenuti  dal  prender 
parte  alla  votazione  finale,  dovea  farci  capire  che  essi  operavano 
d'accordo  col  Grotti,  e  che  però  dovevano  essersi  alzati  ad  appog- 
giarne la  proposta.  Giò  vuol  dire,  secondo  che  pare  a  noi,  che 
avremmo  dovuto  fare  il  seguente  raziocinio.  Ghe  vuol  dire  questo 
fenomeno  che  tutti  questi  sette  Deputati  si  astengono  dal  dare  il 
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TOto?  Qò  è  segno  manifesto  che  essi  sono  in  concerto  tra  loro. 
Ma  se  sono  in  concerto,  non  potevano  certamente  sconcertarsi, 
quando  si  trattava  di  appog^are  la  proposta  del  Grotti.  Dunque  essi 
l'appoggiarono  di  fatto;  e  qnel  secco  Non  è  appoggiata  degli  Alti 
Sfidali  vuol  indicare  non  già  che  i  sette  onorevoli  non  sostenes- 
sero la  proposta,  ma  solo  che,  sette  non  essendo  dieci,  non  bastaro- 
no per  farla  passare  ai  voti« 

Sia  pure,  per  non  protrarre  una  disputa,  che,  dopo  la  rettifica- 
zione da  noi  fiaitta  dell'abbaglio  preso,  ci  sembra  divenuta  niente 
più  rilevante  di  quella  della  lana  caprina  ;  sia  pure,  diciamo,  che 
per  ncm  aver  posto  mente  al  numero  voluto  dal  r^olamento,  e  per 
non  aver  fatto  il  raziocinio  (veramente  un  po'  avviluppalo)  a  cui  me- 
nava il  fenomeno  del  concerto,  abbiamo  tirato  da  queir  asciutto  Non 
è  appoggiata,  uDa  conseguenza  più  larga  della  premessa.  Valeva 
dò  la  pena  di  farne  le  tragedie,  fattene  dalia  Rimta?  e  dava  diritto 
di  gridare  sì  altamente  alla  calunnia?  Quand'  anthe  la  Ritnsta  porti 
di  noi  si  cortese  opinione,  avrebbe  almeno  dovuto  considerare  che 
saremmo  stati  tra  gli  stolti  bene  abbasso  a  scegliere  per  sì  turpe 
giuoco  un  punto,  tanto  facile  a  chiarirsi  per  la  sua  pubblicità,  e  di 
cui  ci  sarebbe  convenuto  poscia  di  fare  ammenda. 

Di  un'altra  calunnia  ci  accusa  la  Rivista,  ed  à  di  avere  dedotto 
da  quelle  parole  del  Conti:  «r  Roma  non  può  non  essere  anche  po- 
Uticamente  una  città  italiana  i>,  che  si  voleva  anche  Roma  annessa 
ai  Regno  d' Italia*  La  Rivista  risponde  che  il  Conti  «  non  poteva 
perciò  accennare  alla  futura  annessione  dello  Stato  pontifido,  poiché 
ninno  ignora  ciò  che  dissero  e  pensarono  i  più  grandi  uomini  d'Ita- 
lia, essere  il  Papa  il  primo  re  itaUam  e  Roma  la  più  bella  gemma 
di  questa  nostra  patria  l?  d  Ha  se  ninno  ignora  queste  frasi  dei  più 
grandi  uomini  d'Italia,  niuno  parimente  non  vede  che  tra  esse  e 
^elle  del  Conti  passa  una  differenza  immensa.  Perocché,  per  av- 
verarsi che  il  Papa  sia  il  primo  re  italiano,  e  Roma  la  più  bella 
gimma  di  questa  nostra  patria,  basta  che  il  reame  ponUififiìo  e  Ro-  ' 
na  appartengano  ^eo^ra/icaflieiil»  all'Italia;  ma  per  appaFt^serle 
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politicamente  coDvieD  che  faccia  un  sob>  Stato  eoo  essa.  Quaado  si 
4lice  che  la  Corsica,  per  esempio,  è  polUicamente  uaa  provincia 
francese,  che  altro  s'intGode,  se  non  che  essa  tà  un  solo  Stato  con 
la  Francia?  Dunque  quella  nostra  interpretazione  non  fu  uè  arbitra- 
ria né  avventata* 

NieAte  più  felice  è  l'altro  argomento,  a  cui  la  Bivista  ricorrOi  ri- 
portando le  parole  detto  dal  Conti  in  favore  del  poter  temporale  della 
S.  Sede,  in  un  libro  scritto  da  lui  nel  cinquantanove  1.  Imperocché  il 
Conti  in  quel  medesimo  libro  dichiarava  di  non  volere  luniià  d'Ita- 
lia, la  quale  diceva  non  potersi  fare  senza  ingiustizia.  Onde  ndl'as- 
sicurare  il  clero  dal  timore  che  i  liberali,  riuscendo  vittoriosi  in 
Lombardia,  non  avessero  a  spogliar  poscia  il  Papa  di  una  parte  al- 
meno de'sttoi  dominii,  si  espresse  cosi:  «  E  quanto  al  dominio  tem- 
porale non  credi  tu,  mi  domanderà  qualcuno,  che  si  toglierebbero 
al  Papa  gli  Stati?  Rispondo  prima  che  a  torli,  si  controvverrebbe 
4illa  giustizia  e  al  bene  generale  d'Italia;  secondo,  che  io  non  credo 
<lebba  seguire  quest'  effetto.  A  spogliare  il  Pontefice  de'  suoi  domi- 
nii 0  d'una  lor  parte  si  commetterebbe  ingiustizia;  e  supponendo  io 
die  i  miei  lettori  conoscano  la  legittimiti  di  quella  monarchia,  se 
non  altro  per  le  ragtoni  esaminate  dal  Balbo,  aggiungerò  solo,  che 
se  il  dominio  vien  tolto  al  Papa,  non  si  vede  più  perchè  non  possa 
togliersi  a  tutti  1  Principi  d' Italia,  anzi  del  mondo  d.  »  Ora  il  Conti 
in  quanto  a  ciò  ha  mutato  interamente  opinione;  giacché,  se  non 
fosse  altro,  in  quella  medesima  clroostanza  della  tornata  in  Parla- 
mento del  25  Novembre  186S,  protestò  altamente:  Amiamo  e  oo- 
gliamo  questa  unità  del  Regno  italiano.  E  cosi  sembra  o  che  non 
reputi  più  in^uslìzia  la  spogliazione  totale  dei  Principi  iteliani  e  la 
quasi  totale  del  Papa;  ovvero  che  riputand(ria  ingiusta,  nondimeno 
l'ami  e  la  voglia  :  Amiamo  e  mgliamo  guest'miità  del  Regno  itaUon 
no.  Ciò  posto,  come  potevamo  noi  sapere  che  da  questo  mutamento 
4x  opinione  intorno  all'  unità  d'Italia  e  all'inviolabilità  del  dominio 
pontificto,  il  Conti  escludesse  Roma;  massbnamente,  quando  l'udir 

1  Sulla  liberazione  d'Italia,  Diecareo  al  clero  italiano. 
i  Pag.  50. 
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Tamo  dire:  Roma  non  pvò  non  essere  anche  politicamente  una 
città  italiana  ? 

E  qui  ci  si  apre  la  via  a  rispondere  all'  altra  accusa  dì  calunnia» 
sopra  la  quale  sono  più  forti  i  richiami  della  Rivista.  Avendo  noi 
detto  che  essa  e  gli  altri  cattolici  liberali  volevano  f  assassinio  del 
Papa,  ella  oiclama:  «e  Fu  o  no,  vera  calunnia?  Per  quanto  riguarda 
il  severo  precipitato  giudizio  sugli  onorevoli  Deputati,  giustificati 
anche  dalla  lettera  del  conte  Grotti,  si  addusse  una  scasa  qualsiasi; 
ma  come  si  spiegò  l'accusa  lanciata  alla  Rivista  di  volere  rassassi- 
iùo  eh  spogliamento  del  Papa?  Quando  mai  la  Rivista  dimostrò 
>'olere  Passassimo  del  Papa  1?  »  Per  tagliar  corto  nella  nostra  rispo- 
sta, dimandiamo  alla  Rivista  due  cose:  1/  Se  essa  ama  e  mole^ 
insieme  col  Conti,  quest'unità  del  Regno  italiano?  11/  Se  questa 
imiVd  inchiude  0  no  lo  spogliamento  e  Tassassimo  del  Papa?  Ri- 
spetto alla  prima  dimanda,  la  Rivista  tergiversando  risponde  che 
non  crede  doversi  congiurare  contro  fattuale  ordine  di  cose  2.  Ma 
^esto  è  un  guizzar  fuori  della  quistione.  Non  si  cerca  di  ciò.  Che 
non  si  debba  cospirare,  lo  diciamo  ancor  noi;  giacché  la  cospirazio- 
ne in  ogni  caso  ci  sembra  riprovevole.  Ma  la  quistione  è  se  amate 
e  volete  cotesto  attuale  ordine^  o  meglio  disordine,  di  cose.  Or  ad 
accertare  la  parte  aflfermativa,  bastorebbe  la  dichiarazione  del 
Conti,  il  quale  parlò  non  solo  in  nome  suo,  ma  anche  generalmente 
in  nome  di  tutti  i  cattolici  liberali  ;  e  la  Rivista^  come  dicemmo,  si 
-gloria  di  appartenere  a  questa  classe.  Ma  senza  ciò,  converrebbe 
non  aver  letta  la  Rivista  per  dubitare  di  un  tal  punto.  Essa  dichia- 
rò che  quantunque  non  abbia  cooperato  a  fare  il  presente  Regno  di 
Italia  ;  nondimeno  ora  che  è  fatto,  lo  ama  e  desidera  che  duri.  Or 
questa  unità  del  Regno  ttaUano  e  l'attuale  ordine  di  cose  inchiude 
si  0  no  l'usurpazione  dei  quattro  quinti  dello  Stato  del  Papa?  E  l'usur- 
pazione di  quattro  quinti  dello  Stato  d'un  Principe  è  sì  o  no  spoglia- 
mento ed  assassmio  del  medesimo?  Sia  pur  dunque,  come  dice  la 
-Rivista  (e  poiché  essa  lo  dice,  noi  lo  crederemo,  e  quanto  a  ciò  ri- 
tireremo la  nostra  parola)  ;  sia  pur  dunque,  diciamo,  che  non  ^uole 
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che  Roma  sia  tolta  al  Pontefice:  basta  amare  e  volere  questa  unità 
del  Regno  italiano,  e  l'attuale  ordine  di  cose,  per  amare  e  volere  lo 
spogliamento  e  l'assassinio  del  Papa.  E  dì  qui  si  vede  altresì  quan- 
to s'illude  la  Rimta^  allorché  dice  di  voler  esser  in  ciò  concorde  e 
riverente  aìX Episcopato  cattolico  1;  giacché  l'Episcopato  cattolico 
propugnò  la  sovranità  temporale  del  sommo  Pontefice*  non  solo  ri- 
spetto a  Roma,  ma  neir  interezza  e  totalità  delle  sue  province. 

In  fine  risponderemo  a  un  rimprovero,  il  quale  benché  sia  posto 
dalla  Rivista  nel  principio  del  suo  articolo ,  noi  lo  riserbammo  al* 
l'ultimo  della  nostra  risposta,  si  perché  ci  é  comune  con  altri  giorna- 
li, e  sì  perché  ci  vale  di  conchiusione.  Essa  dice  :  <c  Da  chi  poteva- 
mo in  Italia  aspettarci  d'essere  attaccati  noi,  che  fin  dal  primo  gior- 
no facemmo  la  nostra  professione  di  fede,  chiara,  esplicita  e  senza 
equivoci?  Da  chi,  se  non  dagli  avversari!  della  Religione,  del  Ponte- 
fice e  dell'equità?...  Eppure  non  avvenne  cosi.  Dalla  stampa,  cosi 
detta  cattolica,  si  vide  invece  sorgere  e  giganteggiare  contro  di  noi 
una  viva  polemica  2.  »  Certamente  un  tal  fatto  é  singolare  ;  ma  esso, 
più  che  meraviglia,  dovrebbe  nella  Rimta  ingenerare  persuasione, 
0  almeno  sospetto,  che  dunque  qualche  non  lieve  pecca  la  ofiende. 
E  di  vero  come  spiegare  altrii&enti,  che  appunto  contro  di  lei  siasi 
rivolta  la  penna  dei  giornali  cattolici?  Se  ciò  avesse  fatto  la  sola  Ci- 
mila Cattolica,  si  potrebbe  attribuire,  già  si  sa,  a  intolleranza,  ad 
alterigia,  a  gelosia,  a  ogni  più  rea  passione  ;  quantunque  anche  in 
lai  caso  sarebbe  restato  a  spiegare  perché  contro  la  sola  Rivista  di 
Genova  ella  siasi  svelenita,  e  non  contro  tanti  altri  giornali  cattolici, 
verso  i  quali  non  solo  é  stata  moffensiva,  ma  benevola  e  larga  di  pub- 
bliche manifestazioni  di  amore  e  di  stima?  Ma  via;  quando  trattasi 
della  Civiltà  Cattolica^  la  cosa  non  vuol  considerarsi  con  tanta  sotti- 
gliezza e  rigore  di  logica.  Senonché  non  da  lei  solamente,  ma  dalla 
stampa  così  detta  cattolica  in  generale  si  ^ide  sorgere  e  giganteg- 
giare contro  la  Rivista,  secondo  che  ella  medesima  confessa,  una  vi- 
va polemica.  Ora  é  egli  da  credere  che  cotesta  stampa  siasi  egual- 
meiDìe  ingannata,  e  ingannata  a  riguardo  della  sola  Rivista  di  Geno- 
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vai  Ciò  costituisce  almeno  una  grave  [n-esunzione,  e  merita,  se  non 
altro,  un  attento  esame,  attesa  la  singolarità  del  fenomeno. 

Ha  se  la  Rivista  vuole  che  le  diciamo  schiettamente  il  vero,  cL 
sembra  che  la  stampa  così  detta  cattolica  ha  tutta  ragione  di  con- 
traddirla. Rilegga  di  grazia  spassionatamente  i  suoi  quaderni.  Essa 
vi  troverà  senza  dubbio,  degli  articoli  non  solo  irreprensibili,  ma 
lodevoli  e  buoni  ;  ma  ne  troverà  non  di  rado  anche  degli  altri,  in 
cui  0  s' insegnano  dottrine  temerarie  e  poco  cattoliche,  o  si  trovano 
giudizii  storici  ingiuriosi  alla  Chiesa,  o  si  fanno  insinuazioni  nocive 
alla  religione,  e  va  dicendo.  Or  se  ella  pone  mente  al  principio:  Bo- 
num  ex  integra  causa,  malum  autem  ex  quocumque  defectu,  vedrà 
qual  conseguenza  potrebbe  trarsene  a  rispetto  suo,  senza  tema  di  giit- 
dizio  precipitoso. 

Ella  si  scolpa  con  rivolgere  la  responsabilità  dei  detti  artìcoli 
sopra  le  pèrsone  che  li  dettarono.  Ma,  cara  Rivista^  l'essere  di  un 
periodico  d'onde  risulta?  Non  risulta  dall'essere  dei  suoi  articoli? 
Se  questi  sono  buoni,  egli  è  buono;  se  questi  sono  cattivi,  egli  è  cat- 
tivo. Il  separare  lo  spirito  di  un  periodico  dallo  spirito  delle  partì  che 
lo  costìluiscono,  è  un'idea  che  diQicilmente  entra  in  capo  al  comu*- 
ne  dei  lettori.  D' altra  parte  cotesto  datur  omnibus,  benché  colla 
restrizione,  da  voi  inlesa,  di  non  contraddire  né  alla  religione  nò  alla 
libertà,  è  una  faccenda  molto  pericolosa.  Esso  spalanca  troppo  la 
porta:  e  nella  calca  degli  ospitì,  già  si  sa,  è  ben  difficile  distin* 
guere  i  veri  amici  dai  nemici ,  se  non  palesi ,  almen  camuffati. 
La  Rivista  sotto  il  tìtolo  di  Redazione  fa  delle  magnifiche  prote- 
ste di  ortodossia,  di  adesione  al  Sillabo,  di  zelo  illimitato  per  gli 
interessi  della  Santa  Sede.  Questo  sta  bene;  ma  non  basta.  I  letr 
tori  voglion  vedere  siffatte  cose  incarnate  altresì  negli  scritti,  di  cui 
oomponesi  il  periodico,  e  incarnate  costantemente.  Altrimenti  essi 
diranno  che  V  ente  incognito,  designato  col  nome  di  Redazione,  è 
un'eccellente  persona,  pia,  ortodossa,  e  tutto  dò  che  si  vuole;  mt 
tale  non  esser  sempre  il  periodico,  da  cui  essa  è  rappresentata  ;  il 
quale  per  conseguente  invece  di  riuscire  di  edificazione,  riesce  spes^ 
so  d'inciampo.  Il  che  posto,  qual  meraviglia  se  la  stampa  così  det- 
ta cattolica  s'hisospettìsce  alcuna  volta  e  s'irrita,  e  crede  di  dover 
levare  alto  la  voce  per  premunire  grincauti? 
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Sì  persuada  pure  Y  egregia  Rivista  :  la  nostra  opposizione  non 
procede  da  animosità  o  emulazione;  se  cosi  fosse,  il  nostro  mal  ta- 
lento prenderebbe  di  mira  altri  giornali  di  ben  altra  estensione  ed 
influenza.  Or  ognun  vede  che,  per  contrario,  noi  non  cessiamo  anzi 
di  encomiarli  ed  esaltarli;  e  Dio  ci  è  testimonio  che  ameremmo  ve- 
derli ogni  di  più  crescere  in  ntille  mllia ,  a  gloria  della  Chiesa  di 
Cristo  e  a  salute  d' Italia.  Lo  stesso  vorremmo  fare  con  la  prelo-  • 
data  Rivista;  e  niente  più  vivamente  desideriamo,  che  di  potere,  in 
cambio  di  censura,  dirìgerle  quinci  appresso  encomii.  Ma  schietta- 
mente confessiamo  di  non  nutrire  speranza  di  ciò,  finchò  ella  per- 
siste nel  maleamato  connubio  del  cattolicismo  col  liberalismo.  Nel- 
r  ultimo  numero  del  Sillabo  è  condannata  la  proposizione  :  Roma- 
nus  Pontifex  potest  ac  debet  cura  progressu,  cura  liberalismo  et 
cum  recenti  civilitate  sese  reconciliare  et  componere.  Ciò  che  è  im- 
possìbile al  Capo^  è  impossibile  altresì  alle  membra.  Avendo  ella 
ìrolttlo  tentare  cpiest' impossibile,  si  ò  costituita^  come  suol  dirsi, 
in  una  falsa  posizione.  Da  quest'  ibrido  intendimento  non  può  na- 
scere se  non  una  perpetua  altalena,  un  barcollare  continuo,  uno 
«tar  sempre  in  bilico  Ira  il  vero  ed  il  falso,  tra  il  bene  ed  il  male, 
nonostante  Tottima  volontà  e  la  retta  intenzione,  di  coi  non  abbiamo 
ism  dubitato,  rispetto  a  lei. 

Ella  ricorre,  per  iscagionarsi  <c  alla  condizione  speciale  dei  tem- 
jà,  sfavorevoli,  almeno  per  ora,  al  dominio  del  cattolicismo  nelle 
civili  società,  al  fatto  ormai  riconosciuto  di  Governi  atei  e  irreligio- 
si l.  »  Senza  dubbio,  il  presente  stato  del  moiMio  è  assai  deplora- 
Me.  Ma  s  inganna  a  parUto,  chi  crede  di  convertire  gli  erranti 
col  palparli  e  condiscendere,  almeno  in  parte,  alle  lor  matte  idee. 
Il  mondo  per  rinsavire,  ha  mestieri  di  ravvisare  senza  velo  i  pro- 
prii  falli.  Egli  non  può  esser  salvato  che  dalla  verità;  e  la  verità 
Mn  può  essere  veramente  efficace,  se  non  viene  proposta  in  tutta 
la  sua  interezza. 
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Elemenli  di  Filosofia^  per  ksiomo  Caneva  sacerdote  piacentino. 
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Qaeslo  primo  volarne  sembra  essere  il  principio  di  un  intero 
corso  filosofico.  Esso  abbraccia  l'Ontologia  e  la  Teologia  naturale; 
e  gli  terrà  dietro  un  altro ,  o  forse  due  altri,  per  trattare  le  altre  par- 
ti della  Filosofia. 

Dal  veder  prese  le  mosse  dall'Ontologia,  i  nostri  lettori  già 
avranno  compreso  che  l'Autore  professa  VOntologismo;  essendo 
canone  indispensabile  degli  Ontologi,  il  dover  cominciare  la  tratta- 
tazione  scientifica  della  considerazione  dell'  Ente  primo,  e  quinci  per 
via  di  sintesi  scendere  alla  considerazione  degli  esseri  secondari!. 
Ed  ecco  la  ragione  che  ne  assegna  il  Caneva:  a  L'Ontologia  viiol 
essere  la  prima  a  trattarsi,  perchè  essa  dà  il  primo  intelligibile  che 
è  l'Essere,  e  dà  anche  i  secondi  che  sono  le  prime  appartenenze  del- 
l'Essere 1.  »  Quest'Essere  peraltro  non  è  l'astratto  ed  ideale,  da 
cui  cominciavano  la  loro  Ontologia  anche  altri  filosofi  non  ontologi; 
ma  è  Dio  stesso,  benché  concepito  in  modo  confuso,  e  sotto  il  solo 
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riguardo  di  Ente  assoluto,  e  L'Ontologia  ci  dimostra  che  il  primo 
intelligibile  non  è  V  Essere  universale,  né  qualunque  altro  Essere 
ideale;  ma  sibbene  l'Essere,  cioò  l'Essere  detto  in  modo  assoluto^ 
l'Essere  assoluto,  che  poi  colla  riflessione  e  col  raziocinio  si  viene 
a  conoscere  essere  Dio  l.  »  Ha  come  prova  ciò  il  nostro  Àutoref 
La  sua  dimostrazione  non  cammina  altrimenti,  che  per  via  di  equi- 
voci, scambiando  sempre  l'ordine  di  esistenza  coH'ordine  della  co* 
noscenza,  e  l'ente  assoluto  coli' ente  universale.  Diamone  un  cenno. 
Egli  comincia  dal  dire  che  l'Essere  (cioè  l' Ente  assoluto)  è  il  primo 
dei  positivi.  Fin  da  questo  primo  passo  egli  tergiversa;  e  conviea 
arrestarlo  con  debita  distinzione.  Che  int^dete  voi  per  positivo? 
Parlate  dell'esistenza  o  della  cognizione?  Se  intendete  dire  che  l'Es- 
sere, preso  per  l'Ente  assoluto,  è  il  primo  de'  positivi  nell'ordine  di 
esistenza,  è  verissimo;  ma  se  intendete  dire  che  è  il  primo  de'  posi- 
tivi nell'ordine  della  cognizione,  convien  distinguere  in  questa  o  con- 
simile forma:  È  il  primo  de  positivi  rispetto  alla  conoscenza  a  pri(h 
ri,  si  concede;  rispetto  alla  conoscenza  a  posteriori,  si  nega.  In 
questa  il  primo  de'  positivi,  che  si  apprende,  nell'angelo  è  la  sua 
medesima  essenza;  nell'uomo,  il  quale  conosce  per  astrazion  da'sen- 
sali,  è  l'ente  universale  ed  indeterminalo.  L'Autore  negherà  ciò; 
ma  vedremo  in  seguito  se  la  sua  negazione  è  fondata.  Per  ora  se- 
guiamo il  filo  della  sua  dimostrazione. 

Dopo  aver  detto  che  l' Essere  è  il  primo  de'  positivi,  soggiunge 
che  l'Essere  (intende  sempre  l'Ente  assoluto)  è  il  primo  intelligir 
bile.  Anche  qui  bisogna  distìnguere:  è  il  primo  intelligibile,  quanto 
a  sé  fquoad  se,  direbbesi  latinamente)  concediamo;  quanto  a  noi 
fquoadnos)^  distinguiamo  di  nuovo:  È  il  primo  intelligibile  per 
priorità  di  eccellenza  e  di  natura,  concediamo  anche  ciò  :  per  prio- 
rità di  tempo  nello  svolgimento  della  nostra  cogmzione,  neghiamo. 
Per  fermo  Iddio,  cioè  l' Ente  assoluto,  è  in  sé  stesso  il  primo  intel- 
ligibile; giacché  ogni  cosa  é  intelligibile  in  quanto  è,  e  Iddio  è  il 
primo  Ente.  Di  che  segue  che  egli  sia  altresì  il  primo  intelligibile 
a  rispetto  dell'  intelletto  perfettissimo,  cioè  del  divino;  in  cui  l'ordino 
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della  conoscenza  non  può  discordare  in  niun  modo  dairordine  delle 
cose.  Ma  rispetto  airintellello  nostro,  il  quale  per  la  sua  limitazione 
ed  imperfezione  non  è  capace  di  figgere  il  guardo  in  tanta  luce  ;  la 
bisogna  corre  altrimenti.  Egli,  pervenuto  che  sia  alla  conoscenza  di 
Dìo,  intende  benissimo  che  Iddio  è  il  primo  intelligibile  netl' ordine 
di  eccellenza  e  di  natura;  giacchò  come  è  per  sé  slesso,  coA  è  inteK 
lìgibile  per  sé  stesso,  ed  é  fonte  dell'  intelligibilità  di  tutte  le  altre 
cose,  per  ciò  stesso  che  é  causa  del  loro  essere.  Ma  prima  di  per- 
venire alla  conoscenza  di  Dio,  l'intelletto  nostro  comincia  dalla  co- 
noscenza delle  creature  ;  e  però  per  Im  Iddio  non  è  il  primo  intelli- 
gibile per  ordine  di  tempo  neirespUcamenlo  della  sua  facoltà  co- 
noscitiva. 

Per  la  fatta  distinzione,  cade  a  terra  altresì  la  terza  proposizione 
del  Canova,  nella  quale  egli  dice  che  l'Essere  (Fente  assoluto)  è 
intelligibile  per  sé  medésimo.  Certamente:  ma  rispetto  a  queir  intel- 
letto, pel  quale  é  primo  intelligibile  non  solo  neir  ordine  di  eccel- 
lenza e  di  natura,  ma  ancora  di  genesi,  diciamo  cosi,  e  svolgimento 
della  conoscenza.  Ora  ciò  non  si  verifica  del  nostro  intelletto,  come 
fu  spiegato  testé.  Pel  nostro  intelletto,  il  primo  intelligibile  quanto 
alla  genesi  conoscitiva,  é  riposto  nei  cosi  detti  principii  per  sé  noti, 
vuoi  complessi,  vuoi  incomplessi,  con  a  capo  il  più  semplice  e  il  più 
universale  tra  tutti,  cioè  l'idea  di  ente  astrattissimo,  e  il  pronun- 
ziato che  ne  conseguita:  Niuna  cosa  può  essere  e  non  essere  al 
tempo  stesso. 

Il  Caneva  fattasi  la  strada,  cogli  equivoci,  che  vedemmo,  viene 
a  stabilire  che  V  Essere  (l'Ente  assoluto)  é  il  primo  inteso;  recan- 
d<me  per  ragione  che  non  potremmo  mai  arrivare  ad  intendere  al- 
cuna cosa,  se  prima  non  abbiamo  inteso  l' essere.  Qui  evidentemente 
l'Autore  confonde  l'Ente  assoluto  con  l'essere  universalissimo  ed 
astrattissimo;  confusione  pericolosissima;  giacché  é  quella  in  som- 
ma, in  cui  si  fondano  i  panteisti  trascendentali  di  Germania.  Certa- 
mente noi  non  possiamo  intendere  veruna  cosa,  senza  prima  inten- 
dere l'essere;  giacché  ogni  altro  concetto  da  noi  si  forma  determi- 
nando e  coartando  l'essere  a  tale  o  tal  genere,  e  quindi  a  tale  o  tale 
specie.  Ma  cotesto  essere  non  é  Dio,  cioè  l'Ente  assoluto;  bensì  è 
l'essere  universale,  concepito  da  noi  per  astrazione  dalle  cose  create. 
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Qò  è  impossibile,  ripiglia  TAatore;  giacché  l'essere  universale  e 
comune  si  concepisce  non  essente  in  sé;  quaie  dovrebbe  essere  se 
fosse  la  prima  cosa,  ma  si  concepisce  in  altri,  dicendosi  comune  ciò 
che  trovasi  in  piti  cose  1.  Non  ci  è  verso.  Il  nostro  Autore  ha  un 
amore  sviscerato  per  gli  equivoci;  né  sa  dare  un  passo,  senza  ap^ 
poggiarsi  a  tal  sostegno.  Qui  ne  incorre  due:  confonde  da  prima 
l'ordine  di  esistenza  coirordine  della  conoscenza,  la  prima  cosa  col 
primo  conosciuto.  Senza  dubbio,  la  prima  cosa  deve  esistere  da  so 
ed  in  sé,  e  quando  vien  conosciuta,  deve  concepirsi  come  essente 
in  si  e  da  sé.  Non  cosi  quando  trattasi  del  primo  conosciuto.  Il  pri- 
mo conosciuto  può  concepirsi  non  come  essente  in  sé  e  neppure  co- 
me essente  in  altri,  ma  astrazion  fatta  dall' un  modo  e  dall'altro.  E 
cosi  accade  nel  concepimento  dell'ente  universalissimo  ed  astrattis- 
shno:  si  considera  la  ragione  di  ente  in  quanto  tale,  prescindendo 
dal  snbbietto  o  dai  subbietii  in  cui  si  ritrova.  E  di  qui  apparisce 
l'altra  confusione  che  incorre  l'Autore,  scambiando  l'universale  di- 
retto, coli' universale  riflesso.  L'universale  diretto,  che  vuol  dirsi 
anche  universale  metaflsico,  si  ha  quando  si  concepisce  una  ragione 
0  quiddità,  la  quale  benché  si  trovi  in  molti  o  almeno  é  di  per  sé 
capace  di  trovarsi  in  molti,  tuttavia  non  si  contempla  come  tale,  ma 
solo  si  guarda  per  sé  stessa  astrattamente.  Diventa  poi  universale 
riflesso,  che  suol  appellarsi  anche  logico,  quando  per  riflessione 
della  mente  si  riferisce  ai  particolari,  in  cui  si  trova  o  potrebbe 
trovarsi.  E  qui  ci  fermiamo  quanto  agli  equivoci;  giacché  non  la 
finiremmo  sì  presto,  se  volessimo  noverar  tutti  gli  altri  in  cui  cade 
l'Autore  nel  processo  delle  sue  prove.  11  dettone  basta  ad  accertare 
l'inutilità  dei  suoi  sforzi  in  favore  dell'Ontologismo. 

Il  Canova  non  ha  solamente  cura  di  dimostrare  nel  modo,  che  si 
é  veduto,  che  l'Ente  assoluto  è  il  primo  oggetto  della  nostra  cono- 
scenza; ma  ha  cura  altresì  di  purgare  la  sua  teorica  dalla  taccia  di 
essere  incorsa  nelle  due  prime  delle  sette  proposizioni  ontologiche 
censurate  dalla  saera  Congregazione  del  S.  Ufiizio.  Cotesto  due  pro- 
posizioni dicevano  così:  1."  Immediata  Dei  cognitio,  kabitualis sai- 
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tem,  intellectui  himano  essentialis  est,  ita  ut  sine  ea  nihil  cognoscere 
possit;  siquidem  est  ipsum  lumen  intellectuale.  2.'  Esse  iUud  quod 
in  omnibus  et  sine  quo  nihil  inteUigimus,  est  esse  divinum.  Or  quan- 
to alla  prima  il  Caneva  si  difende  dicendo,  che  per  l'immediata  co- 
dizione  in  essa  riprovata  deve  intendersi  l'intuizione;  e  non  l'idea 
di  Dio  che  egli  ammette,  a  Se  s' intende  per  cognizione  immediata 
di  Dio  un'  intuizione  o  visione  di  Dio,  è  falsissimo  che  essa  sia  il 
lume  stesso  dell'intelletto  e  che  senza  di  essa  nulla  possa  conoscer- 
ai. Ma  se  per  cognizione  immediata  di  Dio  s'intende  l'idea  di  Dio 
impressa  nel  nostro  intelletto,  si  può  sostenere  senza  errore  almeno 
teologico,  cKe  essa  è  il  lume  dell'intelletto  e  che  senza  di  essa  nulla 
si  può  intendere...  Ora  in  questi  elementi  si  combatte  la  visione  di 
J)io  e  l'intuizione  dell'Essere  assoluto,  e  si  propugna  solo  l'inna- 
tismo dell'idea  di  Dio.  Pare  dunque  fuori  d'ogni  dubbio  che  la  no- 
stra dottrina  non  soggiace  alla  censura  inflitta  dalla  suprema  Inqui- 
sizione alla  prima  delle  due  proposizioni  t.  »  Non  sappiamo  se  ciò 
che  pare  tanto  facilmente  al  nostro  Autore,  parrà  colla  medesi- 
ma facilità  ai  nostri  lettori.  Imperocché  da  prima  è  del  tutto  arbi- 
traria la  sostituzione  d' intuizione  alla  parola  cognitio,  usata  dal 
S.  UflBzio.  Se  ciò  fosse  lecito,  si  eluderebbero  agevolmente  tutte  le 
^condanne  e  tutte  le  definizioni.  La  dottrina  del  Caneva  corrisponde 
perfettamente  alla  proposizione  censurata.  Imperocché  egli  ammette 
innata  in  noi  l'idea  di  Dio,  come  lume  del  nostro  intelletto,  e  senza 
la  quale  niente  può  intendersi.  Or  questa  idea  é  certamente  cogni 
2ione,  se  non  attuale,  almeno  abituale;  ed  é  cognizione  immediata, 
pacche  riguarda  Dio,  ossia  l'Essere  assoluto,  per  sé  stesso  e  non 
mediante  un  altro  conoscibile.  In  secondo  luogo  può  ben  dirsi  tntot- 
^ione;  giacché  sotto  questo  nome  si  é  sempre  intesa  una  cognizione, 
che  riguarda  l'oggetto  direttamente  nella  propria  esistenza,  e  tale 
appunto  é  la  cognizione  dell'Assoluto,  voluta  dal  Caneva;  il  quale 
stabilisce  che  il  detto  Assoluto,  primo  intelligibile  e  primo  inteso, 
Jion  é  ideale  ma  reale,  che  si  trova  in  sé  e  fuori  della  mente. 

Né  più  soda  é  la  difesa  che  fa,  a  rispetto  della  seconda  proposizio- 
ne. Egli  dice  che  essa  pare  sia  stata  riprovata  pel  pericolo  che  vi 
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latita  d^  esser  e  intesa  in  senso  panteistico.  E  soggiunge:  «  Infalli,  se 
si  pretende  che  l'Essere  divino,  che  noi  pensiamo  in  tulle  le  cose,  sia 
le  cose  slesse,  o  parte  di  esse,  ovvero  che  le  cose  sieno  Y  Essere 
divino  0  parie  di  esso,  la  proposizione  contiene  il  più  manifesto  pan- 
teismo che  dir  si  possa  e  merita  tulli  quanti  gli  anatemi.  Ma  segre- 
gato questo  senso  panteistico,  la  proposizione  è  ortodossa  l.  »  L'Au- 
torà  non  s'accorge  che  qui  egli  si  confuta  da  sé  medesimo.  Impe- 
rocché, se,  giusta  lui,  la  proposizione  intesa  in  senso  panteistico 
merita  tutti  quanti  gli  anatemi;  non  avendo  la  sacra  Congrega- 
zione usati  cotesti  anatemi,  ma  detto  solamente  che  non  pt^  in- 
segnarsi senza  pericolo^  non  posse  tuto  doceri,  è  segno  che  non 
l'ha  riguardala  in  quel  senso  eterodosso,  ma  nel  senso  assoluto. 
Ora  egli  l'ammette  nel  senso  assoluto;  giacché  nella  Teologia  scrì- 
ve cosi:  a  L'essere  é  il  solo  intelligibile  per  sé  stesso,  perché  egli 
s  intende  e  senza  aggiunta  e  senza  limitazione,  e  le  altre  cose 
non  si  possono  intendere  senza  il  concetto  dell'  essere,  perché  il 
concetto  dell'essere,  entra  intuiti  i  concelli.  Gli  esseri  mondiali non- 
sono  l'essere.  Essi  dunque  non  sono  inlelligibiU  per  sé  medesimi. 
E  neppure  sono  intelligibili  per  l'essere  che  in  essi  si  trova;  perchè 
l'essere  che  in  essi  si  trova,  non  é  l'essere  ma  un  po'  d'essere.  Un 
po' d'essere  non  si  può  intendere  prima  d'aver  inteso  l'essere,  come 
non  si  può  intendere  un  po',  una  metà,  un  terzo  di  mela,  se  prima 
non  siasi  inleso  mela  {Questo  paragonare  tessere  delle  creature  ai- 
Tessere  divino,  come  una  parte  della  mela  alla  mela,  non  è  nien- 
te felice).  Gli  esseri  dunque  mondiali  s'intendono  sì,  ma  s'intendono 
per  mezzo  del  concetto  di  un  essere  da  essi  distinto,  il  quale  con- 
cetto non  può  essere  dell'essere  in  comune,  perché  il  concetto  del- 
l'essere comune  si  ottiene  coli'  astrazione,  la  quale  essendo  un  atto 
intellettuale  presuppone  un  oggetto  già  inteso.  L'essere  adunque 
che  rende  inlelligibile  la  cosa  é  un  essere  reale  ed  esistente,  distin- 
to da  tutte  le  altre,  e  questo  chiamasi  Dio  2.  »  In  questo  tratto  l'Au- 
tore dice  espressamente  che  l'Essere  che  entra  in  tutti  i  concetti,  e 
per  cui  s' intende  ogni  altra  cosa,  é  Dio.  Il  che  sembra  quasi  una 
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traduzion  letterale  della  proposizione  riprovata  dal  S.  Uffizio:  Esw 
illud  quod  in  omnibus  et  sine  quo  nihil  intelligitur,  est  esse  divintm. 
Il  P.  Kleutgen  nei  suo  aureo  opuscolo  :  L Ontologismo  e  le  sette 
tesi  censurate  dalla  sacra  Inquisizione^  ha  chiuso  del  tutto  cotesta 
scappatoia  degli  Ontologi,  colia  quale  essi  cercavano  di  sotttarsi, 
dicendo  che  quella  censura  colpiva  le  sette  tesi  qudora  si  prendes- 
sero in  senso  panteistico.  Lasciando  stare  lo  poderose  ragioni,  con 
cui  il  Kleutgen  confuta  questa  malifcietta;  ricorderemo  soltanto  i  tre 
fatti  che  egli  apporta,  per  occasione  dei  quali  Roma  stessa  chiari 
la  sua  micnte  sopra  tal  punto.  Il  primo  è  quello  del  sig.  Brancherau. 
Questo  dollissìmo  uomo  avea  stampato  un  corso  filosofico,  secondo 
la  dottrina  ontologislica.  Ora  nel  1862  dovendone  fare  non  nuova 
edizione,  e  volendo  procedere  con  sicurezza,  ne  estrasse  quindici 
tesi  e  le  mandò  al  sacro  Tribunde  dell'Inquisizione,  pregandolo  d'in- 
dicargli se  la  sentenza  emanata  il  18  Settembre  1861,  fosse  applica- 
bile ad  esse.  Il  detto  sacro  Tribunale  rispose  redsamente  di  si.  In- 
torno a  che  il  Kleutgen,  h  giustamente  la  seguente  osservazione. 
«r  Qui  abbiamo  uno  dei  pia  éminenU  difensori  €lel  moderno  Ontolo- 
gismo, che  compendia  egli  medesimo  la  sua  dottrina  in  proposi- 
zioni determinale.  Questa  dottrina  è  contenuta  in  un  tibro,  che 
da  parecchi  anni  è  stato  messo  per  base  all' insegnamento  non 
solo  ne'  Seminari!  governati  dai  Sulpiziani,  ma  anche  in  molti  al- 
tri. È  dunque  certissimo,  die  nella  domanda  del  sig.  Brancherau 
fu  recata  dinanzi  al  santo  Tribunale  la  dottrina  degli  Ontologi  cre- 
denti ,  e  non  già  quella  degli  scredenti  Panteistì.  Ora,  il  Tribunale 
alla  domanda,  sé  questa  dottrina  sì  trovasse  riprovata  in  forza  della 
dichiarazione  del  1861,  rispose  afferau^vamente.  »  L'altro  fotte  è 
quello  del  sig.  Ubagfas,  le  cui  opere  per  sentenza  delle  sacre  Con- 
gregazioni dell'Indice  e  dell'Inquisizione  unite  insieme^  sentenza  ap- 
provata espressamente  dal  S.  Padre,  vennero  esduse  dall'Insegna- 
mento; e  nel  decreto  se  ne  rendeva,  tra  le  altre,  queda  radono:  che 
in  esse  si  espongono  dottrine  del  tutto  simili  ad  alcune  delle  sette 
tesi  dichiarate  dal  santo  Tribunale  non  posie  tato  doceri.  a  Qui 
dunque,  ben  avverte  il  Kleutgen,  abbiamo  di  nuovo  una  prova  au- 
tentica del  non  essere  il  Panteismo,  come  opinava  l'Cbaghs,  ma  ben- 
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si  l'Ontologismo  da  lui  difeso,  quello  che  il  santo  Tribunale  dichia- 
rò non  potersi  con  sicura  coscienza  insegnare.  )>  Il  teno  fatto  è 
quello  di  Mons.  Hugonin.  Questo  egregio  Prelato,  stato  professore 
di  filosofia  nel  cosi  detto  collegio  de'  Carmelitani,  e  poi  professore 
di  teologia  alla  Sorbona,  fu  nel  1S66  dal  Governo  francese  pro- 
posto Vescovo  di  Bayeux.  Ora  prima  che  questa  nomina  fosse  ac^ 
cettata  dalla  Santa  Sede,  il  detto  Prelato  fu,  per  mezzo  del  Nunzio, 
richiesto  che  dovesse  pubblicamente  ritrattare  la  dottrina,  che  egli 
nel  libro  intitolato  Études  philosaphiques  avea  ditela,  e  promettere 
di  adoperarsi  con  ogni  cura  a  non  farla  per  l'appresso  insegnare. 
Il  degno  Prelato  consenti  volenteroso,  e  nella  ritrattaztone  notò 
espressamente  che  la  sua  dottrina  suirOntologismo  «  era  quella  che 
riprovavasi  dalla  Santa  Sede,  e  riprovavasi  perchè  favoriva  le  tesi 
dichiarate  il  IS  Settembre  1861  dal  santo  Tribunale  non  potersi  con 
sicurezza  insegnare.  )»  Anche  qui  abbiamo  la  riprovazione  d'un  On* 
tologismo,  non  inteso  certamente  in  senso  panteistico,  ma  in  senso 
contrario  a  tanto  errore.  Dopo  ciò  può  in  buona  fede  continuarsi  a 
sostenere  che  le  sette  proposizioni  furono  censurate  solo  in  quanto 
si  prendono  in  senso  ponteislico?  Questo  cose  diciamo  per  difesa 
<lella  verità,  benché  con  poca  speranza  di  convertire  gli  ontologi  ; 
giacché  respcrienza  ci  ha  mostrato  quanto  questa  classe  di  filosofi, 
generalmente  parlando,  sia  irremovibile  nei  suoi  pensamenti. 

•      II. 

Lettres  d'un  Ermite ,  par  J.  E.  De  Camillb  {extrait  du  Journal  le 
Monde),  Paris,  imprimerie  Balitout,  Questroy  et  C*  7,  rue  Bail^ 
lif,  et.rue  de  Valois,  18.  Un  voi.  in  IS^"  di  pagg.  B83  1. 

Queste  lettere  furono  pubblicate  sparsamente  dal  eh.  Autore  nel 
tanto  benemerito  giornale  di  Parigi  il  Monde j  ed  'ora  sono  dà  lui 


1  Trovasi  vendibile  al  prezzo  di  lire  3.  —  In  Roma ,  presso  il  Sig.  Befani 
—  In  Firenze  presso  Manuelli,  via  Proconsolo  —  In  Torino,  presso  Borri, 
via  Barbaroux. 
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presentate  tutte  insieme  raccolte  nelVannunzialo  volume,  dove  accre- 
sciute di  nuove  aggiunte,  e  dove  notabilmente  migliorale.  Noi  giu- 
dichiamo doverne  dar  conto  ai  nostri  lettori,  perchè  quantunque  il 
libro  sia  scritto  in  francese,  il  soggetto  però  non  è  più  francese  che 
italiano,  versando  sopra  cose  d'interesse  universale.  Questo  è  di  stu- 
<iiare  lo  stato  presente  del  mondo,  per  cercare  se  in  esso  apparisco- 
no i  segni,  da  cui  si  debba  argomentare  la  sua  prossima  fine.  Il  pro- 
cesso che  tiene  l'Autore  è  di  paragonare  le  condizioni  della  moder- 
na società  con  quello  che  sta  predetto  nelle  divine  Scritture,  e  spie- 
gato da'  SS.  Padri,  degli  avvenimenti  de  tempi  estremi:  e  la  conse- 
^enza,  che  un  tal  confronto  da  per  tutto  gli  rende,  si  è  che  il  mon- 
do pur  troppo  si  affretta  al  suo  termine.  Noi  non  intendiamo  di  dare 
a  celesta  specie  di  dimostrazione  maggior  peso  di  quello  che  meri- 
tino gli  argomenti  addotti  dal  suo  Autore  :  siccome  questi  dal  canto 
^uo  non  altro  ha  voluto  fare,  che  produrre  una  sua  congettura,  la 
quale,  ogni  cosa  considerata,  gli  sembra  grandemente  verosimile. 
Bairallro  lato  se  gli  ammaestramenti  di  Gesù  Cristo  e  degli  Apostoli 
suggeriscono  ai  fedeli  di  tutt'i  tempi,  che  vivano  nella  sollecita  espet- 
tazione  del  giorno  estremo,  acciocchò  non  sieno  colti  alla  sprovve- 
duta, e  per  questa  stessa  ragione  sono  registrati  nelle  divine  Scrit- 
ture i  segni  che  dovranno  precederlo  ;  non  può  essere  altro  che  sa- 
lutare e  del  tutto  conforme  agi'  intendimenti  dello  Spirito  Santo  lo 
studiare  nelle  condizioni  del  mondo  la  maggiore  o  minore  probabi- 
lità 0  vicinanza  di  quo'  segni.  Noi,  non* potendo  altro,  additeremo  i 
capi  principali,  da'  quali  argomenta  l'Autore,  rimettendo  al  suo  otti- 
mo libro  coloro  che  bramassero  conoscere  tutto  il  merito  e  valore 
della  sua  dimostrazione. 

L'Autore  mcomincia  con  un  raffronto  notabilissimo  fra  le  tre 
grandi  epoche,  in  cui  si  divide  la  storia  del  genere  umano;  le  quali 
sono,  la  prima  della  legge  detta  di  natura,  la  seconda  della  legge 
scritta,  la  terza  della  legge  di  grazia.  Egli  fa  rilevare  un  mirabile 
accordo  delle  circostanze  più  sostanziali  ne'  principii  di  ciascheduna 
di  esse,  un  riscontro  anche  più  spiccato  tra  que'  perìodi  di  tempo 
che  segnano  gli  ultimi  stadii  della  prima  e  della  seconda,  e  final- 
mente, ciò  che  più  fa  al  nostro  caso,  una  singolare  rassomigUan- 
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za  fra  i  tratti  estremi  della  seconda  e  i  tempi  in  che  viviamo.  Sa- 
rà per  avventura  casuale  mia  si  fatta  rispondenza  di  arvenimenti? 
L'Autore  osserva  che  si  la  legge  di  natura,  come  molto  [hù  la  legge 
scrìtta  furono  figura  della  legge  di  grazia;  perocché  come  attesta 
S.  Paolo  esplicitamente  del  popolo  ebreo,  tutte  le  cose  che  in  mezzo 
ad  esso  accadevano,  erano  segni  de'  futuri  avvemmenti  :  Omnia  in 
figura  contingebant  iUis  l.  Ci  ha  dunque  assai  buon  fondamento  da 
giudicare,  che  se  le  condizioni  politiche,  morali  e  religiose  del  popolo 
ebreo  nella  sua  ultima  età,  si  rassomigliano  notabilmente  colle  con- 
dizioni della  moderna  società,  siccome  a  quelle  conseguitò  la  fine 
della  seconda  epoca;  cosi  a  queste  debba  conseguitare  la  fine  della 
terza,  eh' è  quanto  dire  il  termine  del  mondo. 

Ciò  premesso,  le  due  prime  lettere,  ossia  capi  del  libro,  sono  ap- 
punto dirette  a  dimostrare  i  punti  più  generali  di  ragguaglio  fra  i 
disegni  e  le  disposizioni  della  divina  Provvidenza  rispetto  alla  Pale- 
stina ed  all'Italia,  rispetto  a  Gerusalemme  e  Roma,  e  adombrano  a 
grandi  tratti  la  propria  indole  della  ribellione  giudaica  contro  alla 
doppia  autorità,  la  politica  e  la  religiosa,  negli  ultimi  tempi  di  que- 
sto popolo.  Nelle  due  lettere  che  seguono  è  tratteggiata  con  molta 
verità,  benché  brevemente,  la  fisonomia  del  secolo  nostro,  la  quale 
mentre  dall'una  parte  compie  il  quadro  del  ragguaglio,  dall'altra 
somministra  argomenti  di  gran  forza  per  provare  l'assunto.  Che  co- 
sa è  mai  la  civiltà  moderna,  che  forma  appunto  il  proprio  carattere 
del  secol  presente?  Essa,  risponde  egregiamente  l'Autore,  ò  la  Ri- 
voluzione francese,  trasformata  m  Rivoluzione  universale,  e  che  non 
tiù  si  chiama  disordine^  ma  ordine  ntfovo.  Neil'  ordine  antico  il 
primo  principio  era  Dio:  in  questo  è  la  cosi  detta  pubblica  opmteme, 
che  rinnega  o  almeno  Sconosce  Dio  ed  ogni  sua  legge;  ed  a  Dio 
ed  alle  sue  leggi  sostituisce  il  suffrago  delle  moltitudini  ;  eh' è  quan- 
to dire  gì'  interessi  di  una  setta,  la  quale  per  ischemo  si  dice  inter- 
prete de'  sentimenti  e  de'  voleri  de'  popoli.  L'Autore  mostra  breve- 
mente l'assurdità  di  questo  preteso  fondamento  del  Dritto  nuovo,  e 
ne  addita  più  appresso  le  priincipali  applicazioni  nelle  proposizioni 
fulminate  dal  SiUabo. 

1  l.Cor.X,ll. 
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Se  Don  che  questo  preteso  Drìlto  non  può  avere  la  sanzione  e  il 
sostegno  in  Dio  e  nella  coscienza ,  che  come  sono  le  vere  norme 
de'  diritti  e  de'  doveri,  cosi  sono  gli  stimoli  più  possenti  per  ubbidi- 
re alle  leggi.  A  questo  manco  il  Dritto  nuovo  sopperisce  colla  forza 
bruta.  Con  die  l'Autore  saggiamente  spiega  la  tendenza  della  Rivo- 
luzione a  costituire  le  grandi  agglomerazioni,  col  far  disparire,  per 
mezzo  della  violenza  e  coU'  infrazione  di  tutti  i  diritti,  i  piccoli  Stati, 
ammassand(me  molti  in  un  solo.  Da  ciò  la  necessità  de'  grandi  eser- 
citi stanziali;  e  dipoi,  come  pur  troppo  stiamo  vedendo  a'  giorni  no- 
stri, la  trasformazione  degli  Stati  in  nazioni  militari,  facendo  di  ogni 
cittadino,  capace  di  maneggiare  le  armi,  un  soldato. 

Se  non  che  il  legame,  che  mantiene  compatti  gli  eserciti,  è  la  di- 
sciplina; e  questa  quanto  è  più  focile  a  conservarsi  in  una  moltitu- 
dine ristretta,  tant'  è  più  malagevole  essere  a  kmgo  custodita  nelle 
strabocchevoli  masse.  Dall'  altro  lato  contro  a  si  fotte  legame  sta, 
per  gli  stessi  moderni  principii,  lo  spirito  d'indipendenza,  l'orgo- 
glio individuale,  ed  il  diiitto  di  tutto  esaminare:  tre  cose,  con  cui, 
com'  ò  chiaro,  non  può  conciliarsi  quella  obbedienza  cieca,  che  for* 
ma  1  essenza  della  disciplina  militare. 

Per  qianto  tempo  adunque,  qui  domanda  l'Autore,  queste  parti  si 
importanti  de'  moderni  Stati,  che  sono  le  milizie,  si  acconceranno 
ad  essere  strumenti  passivi  nelle  mani  de'  reggitori?  Non  solo  la 
ragione,  ma  anche  l'esperienza  che  comincia  ad  aversene,  fanno  cre- 
dere che  i  grandi  eserciti,  i  quali  sono  una  necessaria  conseguen- 
za della  rivoluzione,  saranno  usufiuUuati  dalla  rivoluzione  inquanto 
tale:  e  questa  non  essendo  di  nessun  paese,  ma  di  tutti,  non  poUiL 
avere  per  iscopo  la  guerra  di  uno  Stato  contro  un  altro  Stato,  ma 
piuttosto  quella  eh'  è  diretta  a  distruggere  in  tutti  gli  Stati  ogni  cosa 
che  le  si  oppone.  Adunque  il  proprio  effetto  delle  grandi  armate  nar 
zionali,  come  sono  costituite  ai  nostri  tempi,  altro  non  può  essere  che 
la  guerra  civile,  di  cui  sarà  fruito  dove  l'anarchia  sociale,  dove  U 
dispotismo  militare,  e  dappertutto  la  negazione  o  roscuramento  delle 
verità  morali.  A  questo  stesso  soggetto  si  riferiscono  altresì  le  lette- 
re intitolate  Roma  e  il  mondo  (n.  IX  ),  Roma  e  F  Italia  (n.  X),  ff 
Faro  (n.  XI),  destinate  a  compiere  il  quadro  della  presente  società 
in  opposizione  colla  Chiesa,  fondata  da  Gesù  Cristo. 
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Ma  intanto  l'Autore  con  altre  due  lettere,  che  acconciamente  in- 
frammette in  questa  descrizione,  e  sono  la  VI*  e  la  VIP,  esamina 
alcune  Ara  le  principali  profezie  sì  del  nuovo  e  si  dell'antico  Testa- 
mento, riguardanti  l' ultima  età  del  mondo,  e  l' uomo  che  avrà  taiH 
to  gran  parte  in  quegli  avvenimenti,  cioò  l'Anticristo.  A  noi  non  è  con-- 
sentito  dalle  angustie  dello  spazio  di  prodarle  in  particolare.  Ma  i 
riscontri  che  l' Autore,  colla  scorta  de'  SS.  Padri,  ravvisa  fra  quei 
tempi,  da  tanfi  secoli  profetati,  e  i  nostri,  se  non  rendono  una  con* 
gmeazà  che  possa  dirsi  moralsiente  certa,  la  danno  però  tale,  che 
ad  ogni  (adente  dee  s^nbrare  probabile  :  che  è  quel  solo  che  può 
ragionevolmente  aspettarsi  in  somiglianti  argomenti. 

Fra  queste  profezie,  per  altm,  la  più  decisiva  sembra  quella,  che 
connette  la  fine  del  mondo  colla  caduta  dell' Iflipero  romaDo.  L'Au- 
tore ne  fa  argomento  di  una  intera  lettera,  ed  è  T VHP  in  cui  dimo« 
stra  innanii  tutto  la  verità  di  una  tal  profezia,  della  quale  non  pure 
si  ha  un  sutDclente  vestigio  nella  seconda  di  S.  Paolo  ai  Tessaloni^ 
cesi  1,  ma  si  trova  chiara  ed  esplicita  tradizione  presso  1  SS.  Padri, 
cominciando  da'  più  vicini  agli  Apostoli.  Or  bene,  egli  argomenta, 
l'Impero  romano  già  gran  tempo  ò  disparito  per  la  cessione  dappri- 
ma violenta,  e  dipoi  volontariamente,  confermata  degli  Asbnrgesi. 
Con  tutto  dò  non  può  dirsi  assolutamente  cessato  nella  sua  sostan- 
za. Il  Papa,  che  potea  conferire  il  titolo  e  il  diritto  d'imperatore 
romano,  dopo  II  fatto  di  quella  rinunzia  è  rimasto  In  realtà  impera- 
tore romano;  poiché  è  rimasto- veramente  signore  di  Roma,  non  so- 
lo col  suo  potere  spirituale  come  Pontefice,  ma  anche  col  potere 
temporale  come  sovrano  politico  della  Città  eterna.  Fincbò  dunque 
rimane  al  Papa  una  tale  sovranità,  non  può  affermarsi  che  l' Impero 
romano  da  del  tutto  cessato.  Questa  spiegazione,  ragionevolissima 
in  so  stessa,  ò  anche  sostenuta  da  altri  gravi  autori  de'  tempi  nostri. 

Or  se  è  vera  la  sopraddetta  sentenza,  ogmno  seorgie  la  somma 
coraessione,  che  passa  fra  il  potere  temporale  dcA  Roaftano  Pont^ce 
e  11  mant^menlo  di  quel  poco  di  ordhie  morale,  die  tuttavia  avan- 
za nel  rimanente  del  mondo.  Al  cocktarario  per  la  lAessa  ragione 

1  2.  Thessal.  e.  II. 
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si  spiegherebbe,  donde  cosi  slrano  furore  della  setta  anticristiana 
di  abbattere  quest'ultima  reliquia  del  sacro  Impero,  che  è  il  princi- 
pato civile  de'  Papi.  Essa  ben  sente,  per  mi  cotale  istinto  satanico, 
che  quello  ò  l'unico  impedimento  che  le  rimane  a  superare  pel  suo 
finale  trionfo;  e  però  non  si  darà  pace  finché  non  le  riesca  di  vin- 
cerlo. G  riuscirà  ella  con  questa  guerra,  che  al  presente  sta  combat- 
tendo contro  il  S.  Padre,  e  ciò  che  è  essenziale  nella  nostra  quistio- 
ne,  ci  riuscirà  per  maniera  che  il  dominio  temporale  de' Papi  dovrà 
dirsi  cessato  per  sempre?  Un  tal  quesito  è  riserbato  ai  segreti  di 
Dio.  Tuttavia  per  le  cose  ragionate  ci  sembra  potersi  asserire  con 
sufficiente  fondamento,  che  nella  ipotesi  che  cotesto  trionfo  della 
setta  si  verifichi  con  qualche  stabilità,  esso  debba  essere  riputato 
uno  de' segni  meno  equivoci  dell'avvicinamento  del  regno  dell'An- 
ticristo, e  della  fine  del  mondo.  Ma  non  per  questo  vorremo  dire 
esser  probabile  che  Iddio  ci  riserbi  a  vedere  sì  amari  giorni.  L'Au- 
tore si  trattiene  nella  sua  ultima  lettera  a  descrìvere  con  immagini 
le  più  attraenti  una  profetata  epoca  di  pace,  che  sarà  partorita  e  ac- 
compagnata da  uno  de'  più  segnalati  trionfi  della  Chiesa.  A  questa 
egli  connette,  come  causa  principale  ne'  decreti  della  Provvidenza, 
la  definizione  dommatica  dell'  Immacolato  Concepimento  di  Maria 
santissima;  e  lo  fa  con  argomenti  di  qualche  valore,  dedotti  dai 
presagi  di  alcuni  Santi,  e  dal  sent'unento  di  questa  stessa  espetta- 
zione,  ingeneratosi  universalmente  ne'  fedeli  in  quella  sì  fausta  oc- 
casione. Per  quanto  dunque  si  voglia  supporre  vicina  l'ultima  cata- 
strofe del  mondo,  la  dovrebbe  precedere  un  lungo  tratto  di  tempo, 
nel  quale  il  Regno  di  Cristo  sulla  terra  spiegherebbe  tutto  il  suo 
splendore. 

Molli  altri  segni  indaga  l'Autore  della  prossimità  degli  ultimi  tem- 
pi, e  si  avvale  eziandio  di  non  poche  profezie  particolari,  più  o  meno 
meritevoli  di  fede  umana,  non  avendo  per  sé  il  suffragio  della  in- 
fallibile autorità  della  Chiesa.  Ma  basterà  il  fin  qui  detto  per  porge- 
re una  qualche  idea  del  libro  e  del  suo  scopo,  e  per  invogliarne  la 
lettura.  Per  questo  brameremmo  che  incontrasse  una  penna  valoro- 
sa, che  volgendolo  in  italiano  lo  facesse  nella  patria  nostra  accessi- 
bile a  molti. 
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RISPOSTA  AD  ALCUNE  CENSURE 

corn'RO  UNA  nostra  corrispondenza 

Prima  dì  continuare  gli  studii  e  le  notizie,  che  noi  sogliamo  raccogliere 
sotto  di  questo  titolo,  ci  conyiene  brevemente  rispondere  ad  alquante 
censure,  corse  sopra  alcuni  giornali  in  Italia  e  Tuori  d'Italia.  I  loro  au- 
tori non  han  saputo  conservarsi  in  quella  moderazione  di  discorso,  la 
quale  è  l'indizio  meno  incerto  dì  animo  non  passionato,  e  di  discussione 
intrapresa  per  amore  di  verità:  e  tanto  in  ciò  si  sono  lasciati  trasportare 
che  fuwi  chi  applicando  una  dementar  figura  di  rettorica,  ne  chiese 
scusa  ai  lettori,  accagionandone  la  commozione  vivissima  che  metterà- 
gli  in  mano  la  penna.  Per  evitare  che  Y  amor  giusto  della  propria  difesa 
non  ci  trasporti,  anche  solo  involontariamente,  ad  acerbità  di  linguaggio 
in  argomento  si  grave  com'è  questo;  noi  non  baderemo  agli  accusatori,  e 
cosi  ci  priveremo  spontaneamente  di  tutti  i  vantaggi,  che  questa  ricrimi- 
nazione,  cui  nessuno  potrebbe  tacciare  d'ingiusta,  ci  offrirebbe.  Taciamo 
adunque  i  nomi  degli  scrittori,  e  perfino  dei  giornali,  che  ci  hanno  mos- 
se queste  accuse;  né  questo  silenzio  potrassi  interpretare  per  dispregio, 
volendo  noi  unicamente  mostrare  con  esso,  che  non  siamo  mossi  a  scri- 
vere o  da  voglia  di  giostre  letterarie,  o  da  talento  ostile.  Ribatteremo 
bensì  le  accuse,  senza  né  dissimularle  né  scemarle;  perché  ciò  lo  dobbia- 
mo ai  nostri  lettori,  innanzi  ai  quali  ci  corre  il  dovere  di  non  apparire  né 
incauti  né  ingannati . 

L' occasione  principalìssima  di  scagliar  contro  di  noi  le  accuse,  che  vo- 
gliamo ora  respingere,  fu  data  da  una  corrispondenza  venutaci  da  Francia, 
e  da  noi  stampata  nel  primo  quaderno  del  mese  di  Febbraio.  Di  quante 
colpe  quella  povera  corrispondenza  non  apparve  rea  1  Noveriamole  tutte 
qui,  per  poi  discuterle  ad  una  ad  una. 
Serie  VII,  voi  ri  Jose.  m.  13  8  iprite  1869. 
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Abbiamo  temerariamente  preteso  di  penetrare  e  svelare  i  secreti  delle 
Congregazioni  romane,  dei  Gabinetti  dì  Stato,  e  fin  quello  dei  cuori 
umani. 

Abbiamo  voluto  impicciolire  il  Concilio,  sino  a  restrignere  a  due  o  tre 
ne  gravi  né  opportune  decisioni,  i  grandi  benefici!,  che  il  mondo  da  quel- 
la grande  assemblea  della  cristianità  si  aspetta. 

Abbiamo  dinegato  ai  Vescovi  il  dÉ-itlo  di  esaminare  e  di  decidere  nel 
Concilio ,  e  quindi  abbiamo  preteso  di  restringerne  la  durata  a  tempo 
brevissimo. 

Abbiamo  offesa  e  calunniata  la  nobile  Chiesa  di  Francia. 

Abbiamo  seminata  la  divisione  tra  i  cattolici  francesi. 

I  nostri  lettori ,  ì  quali  han  letto  seguitaménte  quanto  noi  abbiamo 
nei  fascicoli  precedenti  scritto  intorno  al  Concilio,  si  meraviglierauno  al 
certo,  che  queste  accuse  siensi  potute  far  contro  noi;  e  noi  nop  neghere- 
mo che  questa  stessa  meraviglia  si  eccitò  in  noi  leggendole.  A  spiegar 
quindi  il  falt»,  siccome  non  vogliamo  attribuire  malignità  d'intenzione  a 
veruno,  così  dobbiamo  necessariamente  supporre  tre  cose:  che  gli  ac- 
cusatori nostri  di  tanti  lavori  da  nói  pubblicati  sul  Concilio  non  ab- 
biali letto  che  quella  sola  corrispondenza;  che  questa  ^rrispoodenza, 
Barrante  ciò  che  si  pensa,  o  si  spera,  o  si  tene  in  Francia,  rabbiaAO  scam- 
biata con  un  manifeslo  delle  nostre  proprie  opinioni  :  e  che  qtiesto  mani- 
festo pensino -averlo  iioi  pubblicato,  perchè  serva  di  pMà  esdusiìta  ai 
Padri,  che  dovranno  radunarsi  nel  Concilio.  Qujtltiivoglia  di  queste  tre 
9uppo;»iziooi  si  neghi,  crolla  Baturalmente  T^ificid  di  4|uasi  Uitte  qneUe 
accuse.  Poiché  ciò  che  noi  diciano  esplicitamenie  essere  lO  oiHidÌK  one,  o 
peasiero,  o  desiderio,  o  fatto  dei  caliolici  in  Francia,*  ciò  die  diciamo 
essere  stato  scritto  colà,  ed  ammesso  solo  da  aoicome  aarFaB'wne;  aim 
può  in  verna  modo  aitrtbuircisi  oome  ^iphnoMe  o  desiderio  Aoeiro  ;  ré 
molto  me&o  ritenersi  come  un  disegno  di  quello  «he  noi  vorremmo  fosse 
il  Concilio.  Potea  dunque  discutersi  intorno  alia  realtà  dei  fatti  riferiti: 
BOB  potea  discutersi  iatomo  aUa  estensione  di  quei  fatti  medesimi,  nt  ap- 
plicarli ad  altri  ohe  a  quelli ,  a  coi  la  fcorrispondenza  stessa  li  applicava. 

Né  vale  il  dine  che  avendo  ammessa  nei  mostro  pefiodioo  la  corrispon- 
denza,  avevamo  con  ciò  fatto  nostro  firoprto tutto  cièche  quivi  si  scrive. 
Ciò  si  avvera  quando  trattasi  di  dottrine:  non  quando  trattasi  di  fatti. 
Un  conrispondenle  vi  racconta  il  fatto  che  in  Cina  si  pensa  cosi  :  dunqi^ 
dH  stampa  quella  corrispondenza  pensa  anch'esso  alla  cinese? 

Né  molto  meno  vale  il  dire  che  quella  può  essere  uaa  iMinuazhone 
astuta,  per  lanciare  un'  idea  e  schivar  di  risponderne,  attribuendola  ad 
altri.  Giacche,  in  primo  luogo  noi  siamo  stati  sempre  tacciati  di  dir  trop- 
po chiaramente  ciò  che  noi  vogliamo,  e  non  già  di  dissimularlo  con  sug- 
gerimenti «oppiatti  o  infingimenti  scaltri.  Giacche,  in  secondo  luogo  nel- 
le molte  cose  che  abbiam  pubblicate  intorno  al  Concilio,  trovasi  espres- 
samente indicata  ogni  opinione,  che  abbiam  giudicato  utUe  ed  oppor^ 
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timo  di  esporre,  e  per  buona  ventura  nostra  ci  troTiamo  ayer  detto  spial- 
teDatamente  il  contrario  di  quanto  ora  ci  si  ascrive.  Giacché  fioalmeiile 
non  siamo,  la  Dio  mercè,  sì  balordi  cbe  colla  misera  o  invenzione  o  insi- 
nuazione  di  una  corrispondenza,  crediamo  potersi  distruggere  ciò  che  po- 
sitivamente e  direttamente  abbiamo  esposto  e  dimostrato. 

Basterebbe  dunque  questa  sola  riflessione  per  nostra  difesa.  Noi  po- 
tremmo dire  ai  nostri  accusatori  :  Quella  corrispondenza  espone  i  voti 
«  le  opinioni  dei  Francesi,  e  non  i  nostri,  e  noi  non  abbiam  vduto  far 
nostri  né  gli  uni  né  le  altre,  quando  Y  abbiam  data  espressamente  per 
voti  ed  opinioni  altrui.  Credeste  che  il  corrispondente  s'è  ingannato? 
€iò  sarebbe  stata  una  opinione  vostra  :  niuno  potea  onestamente  vietar- 
vi di  manifestarla;  e  quando  fosse  stata  dimostrata  a  punta  di  prove  sal- 
de, sarebbe  stata  da  noi  medesimi  fedelmente  riferita,  e  forse  anco  pre* 
ferita,  se  quelle  pruove  ci  fossero  parute  evidenti.  Ma  il  dritto  di  chia- 
mar nostre  le  opinioni  che  diamo  per  opinioni  altrui,  voi  certo  non  lo 
avete,  e  se  ve  lo  usurpate,  non  adoprate  arme  cortesi  per  offenderci.  In 
questo  caso  FoSesa  disonora  chi  la  h,  non  chi  la  riceve. 

Col  premettere  questa  generale  osservazione  non  intendiamo  di  sehi^ 
vare  la  discussione  particolare  dei  singdi  capi  di  accusa.  Li  percorrere* 
mo  anzi  tutti  paratamente,  perchè  nessuno  di  essi  ha  valore  di  ragione 
neppure  apparente. 

I^  prima  accusa  adunque  si  è  di  aver  voluto  penetrare  e  svelare  i  se- 
creti più  gelosi,  e  che  più  meritavano  rispetto  ed  osservanza  da  noi.  Ift 
quali  secreti  svela  essa  mai  questa  corrispondenza?  Si  legga  c^n  atten- 
zione :  e  vedrassi  che  quanto  essa  dice,  è  detto,  è  ripetuto,  per  istampa 
e  di  viva  voce  da  tutti.  Comincia  il  corrispondente  a  dire  quale  possa 
essere  probabilmente  la  condotta  del  Governo  francese  intorno  al  Con- 
dlio  :  e  se  V  è  cosa  in  cui  possa  essere  appuntato,  si  è  di  aver  detto  quel- 
lo che  era  troppo  saputo,  non  già  di  avere  svelato  quello  che  era  secre- 
to di  Gabinetto.  Ha  ripetuto  ciò  che  nel  Parhimento  fu  risposto  da  nn 
Ministro  di  Stato  a  uo  acre  interpelbmte,  e  che  fu  pubblicato  sopra  tnt» 
ti  i  giornah  di  Europa  :  ha  detto  ciò  che  nelle  effemeridi  ufficiose  fu 
stampato  in  Parigi  nelF  occasione  di  quella  interpellanza.  Yi  è  qualche 
congettura  del  corrispondente;  ma  con  quanta  timidità  non  è  e:«a  manife- 
stata? Dopo  di  aver  parlato  infatti  della  ditlidenza  che,  secondo  le  paro- 
le del  sig.  Barocbe»  ha  il  Governo  francese  verso  il  Concilio,  accenna  al^ 
la  possibilità  che  vi  potrebbe  esser  di  farla  .«vanire;  ma  come  vi  aocen- 
na?  Per  via  di  congetture:  dicendo  espressamente  che  neppme  è  coft 
facile  il  camgeiturarh.  È  questo  il  linguaggio  di  chi  vuole  temeraria- 
mente penetrare  nei  secreti  misteriosi  dei  Gabinetti?  di  chi  osa  svelarti? 

L' altro  secreto  che  il  corrtepondente  viene  accusato  di  infrangere,  è 
il  secreto  delle  Congregazioni  pontiticie,  che  preparano  in  Roma  gli  sto- 
dii  pe)  futuro  Concìlio.  Air  udire  quest'  accusa,  ognuno  sospetta  che  in 
^ella  corrispondenza  debba  trovarsi  una  lunga  lista  di  errori  da  €$wr 
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dannare,  di  definizioni  da  farsi,  di  decreti  da  emanare;  eppure  non  vi  è 
nulla,  nulla  affatto  di  tutto  ciò.  Se  anche  vi  fosse,  non  proverebbe  nulla: 
giacché  non  sarebbe  che  una  lista  esprìmente  i  voti  e  i  deciderli  dei  cat- 
tolici francesi,  non  già  quello  che  il  Concilio  farà,  o  quello  che  si  prepara 
dalle  Commissioni  romane.  Ma  torniamo  a  ripeterlo:  neppur  questi  desi- 
derii  e  voti  dei  Francesi  vi  son  posti  sotto  la  forma  di  proposizioni  o 
di  proposte.  Yi  sono  infatti  solamente  toccati  alcuni  punti  generalissimi 
e  cosi  poco  secreti,  che  può  dirsi  essere  sulla  bocca  di  tutti  i  cattolici 
deir universo;  che  trovansi  stampati  da  tutti  i  giornali  o  cattolici  o  ete* 
rodossi,  manifestati  da  molti  libri,  pubblicatisi  in  questi  ultimi  mesi, 
e  detti  persino  colla  stampa  da  molti  Vescovi.  Un  sol  punto,  un  po'  sin- 
gelare  e  fuori  la  comune  espetlazione,  è  quivi  annunziato,  quello  del- 
l' Assunzione  della  Vergine  SSffia.  Ma  non  è  quivi  detto  espressamente 
che  questo  è  un  voto  nudrito  in  cuore  da  una  parte  dei  cattolici  in  Fran- 
cia, senza  l'aggiunta  di  nessun'altra  circostanza  che  ne  mostri  o  la  neces- 
sità 0  Topportunità,  senza  nessuna  parola  che  lo  caldeggi  o  almen  lo  rac- 
comandi? Dair altra  parte  il  corrispondente  da  Parigi,  donde  scrive,  non 
potea  aver  la  presunzione  di  penetrare  un  secreto  anche  solo  delle  Com- 
missioni pontificie  di  Roma  ;  mentre  noi  che  scriviamo  in  Roma,  non 
possiamo  aver  né  la  temerità  d' indagarlo,  né  la  possibilità  di  violarlo. 
Nulla  di  ciò  che  o  abbiamo  scritto  o  stiamo  per  iscrivere  nello  avvenire, 
può  riferirsi  o  si  riferisce  a  ciò  che  in  Roma  si  fa  in  secreto  dalle  auto- 
rità costituite:  e  quanto  noi  pubblichiamo  intorno  a  questa  materia,  é 
tutto  di  pubblica  ragione,  ed  appartiene  o  alla  storia  antica,  o  alla  scien- 
za teologica,  0  alla  cronaca  dei  fatti  estemi  e  manifesti. 

Del  terzo  genere  di  secreto,  della  cui  infrazione  si  dà  colpa  al  nostro 
corrispondente,  non  e*  intratterremo  a  favellare.  Non  é  grande  delitto 
il  penetrare  nei  cuori  umani,  e  manifestarne  i  palpiti  e  le  brame,  quando 
questo  cuore  si  apre  da  sé  medesimo  allo  sguardo  altrui.  Chi  ci  gttta 
sul  viso  questo  aggravio,  non  deve  mai  aver  pariato  in  vita  sua  di  desi- 
derii  altrui,  né  molto  meno  parlato  di  voti  comuni,  di  speranze  univer- 
sali. Che  se  qualche  volta  gli  é  toccato  di  parlarne,  egli  ha  comune  con 
noi  il  fallo,  ed  é  disposto  a  perdonarcelo  facilmente. 

La  seconda  colpa  che  noi  abbiamo  commessa  é  molto  più  grave  agli 
occhi  dei  nostri  accusatori,  che  la  prima  non  sia.  Noi  abbiamo  voluta 
restrìngere,  dicono  essi,  tutta  razione  del  Concilio  a  due  o  tre  decisio- 
ni: la  confermazione  del  Sillabo  cioè,  la  definizione  dell' infallibilità  dd 
Papa,  FAssunzione  della  B.  Vergine,  qualche  decreto  disciplinare  e  nul- 
la più  ;  contrapponendoci  in  ciò  alle  promesse  del  Papa,  alle  speranze 
della  Chiesa,  airespettazione  del  mondo  intero.  Nulla  diciamo  di  tante 
quistioni  che  agitano  il  mondo  ;  nulla  di  tante  chiese  che  languiscono 
nello  scisma;  nulla  di  tanti  eretici  che  son^ fuori  della  Chiesa;  nulla  di 
tanti  cattolici  che  abbisognano  di  medicina  e  di  soccorsi  spirituali.  Questa 
è  FacGUsa  :  e  noi  siamo  veramente  imbarazzati  a  dovervi  rispondere.  Im> 
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perocché  come  in  breve  risposta  compendiare  quel  tanto  che  intorno  a  tut- 
ti qaesti  punti  noi  abbiamo  per  lo  appunto,  detto  e  ripetuto,  e  che  en- 
trerebbe appena  in  un  giusto  volume,  se  lo  raccogliessimo  insieme  in  un 
libro  solo?  Quanta  eloquenza  hanno  sprecata  certuni  per  dimostrare  la 
pravità  di  questa  pretesa  nostra  colpa?  Non  sarebbe  stato  meglio  per 
essi  il  leggere,  non  già  quella  sola  corrispondenza,  ma  tutti  i  fascicoli , 
che  dalla  Bolla  della  convocazione  tin  qua  siamo  venuti  pubblicando? 
Ne  abbiamo  parlato  ampiamente  in  articoli  separati:  ne  abbiam  parlato 
molte  volte  perfino  nella  Cronaca  stessa  del  Concilio.  Accusarci  di  que- 
sta colpa,  perchè  nelle  poche  pagine  di  quella  corrispondenza  di  Fran- 
cia non  si  fa  esplicita  enumerazione  di  tutti  ì  beni  che  la  Chiesa  aspetta 
dal  Concilio,  è  lo  stesso  che  pretendere  che  quando  vogliam  parlare  d'un 
paese  solo,  dobbiamo  contemporaneamente  parlare  delle  cinque  parti 
del  mondo  e  di  qualche  altra  cosa  ancora. 

Nella  terza  accusa  ci  si  fa  colpa  di  aver  ristretto  il  dritto  dei  Vescovi 
nel  Concilio,  riducendoli  al  semplice  ufficio  di  dire  amen  alle  decisioni 
del  Pontefice,  e  registrarle.  E  per  inculcare  vie  meglio  ciò,  non  ci  siamo 
peritati,  dicono,  d<  prefinire  per  sino  il  tempo  alla  durata  del  Xloncilio, 
assegnandolo  cortissimo,  per  torre  ogni  possibilità  di  esame  profondo. 
Non  pare  credibile:  ma  pur  tant'èl  Mentre  noi  nel  lungo  trattato  fatto 
intorno  alla  natura  di  un  Concilio  abbiamo  stampato  un  intero  paragrafo 
per  dimostrare  che  i  Vescovi  hanno  dritto  di  esame,  dritto  di  voto,  drit- 
to di  sentenza  definitiva,  sebbene  non  valevole  senza  il  concorso,  della 
confermazione  del  Papa,  conforme  la  dottrina  cattolica  insegna  ;  quasi 
che  0  avessimo  taciuto  intorno  a  questo  punto,  o  avessimo  insegnato  il 
contrario,  ci  si  scaraventa  addosso  un'  accusa  cosi  poco  probabile  e  così 
stolta.  Cosi  improbabile:  perchè  bisognerebbe  non  aver  neppure  saluta- 
to da  lungi  gli  elementi  della  teologia  per  ignorare  quella  dottrina  ;  e 
bisognerebbe  non  essere  in  Roma,  per  poterla  stampare.  Cosi  stolta: 
perchè  dinegandola  ci  saremmo  tirata  contro  V  indegnazione  di  tutte  le 
autorità  ecclesiastiche  a  un  tempo  stesso,  nessuna  potendosi  contentare 
di  un'opinione,  la  quale,  se  anche  non  fosse  falsa,  com'è,  sarebbe  alme- 
no pregiudizievole  ugualmente  a  tutte. 

Ma  questa  enormità  nel  falsare  il  nostro  concetto  non  vogliamo  arre- 
carla a  formale  intento  di  calunniarci,  ma  a  semplice  ignoranza.  In  quel- 
la corrispondenza  trovasi  questa  frase  :  Si  spera  che  la  manifestazione 
unanime  dello  Spirilo  Santo  per  la  bocca  dei  Padri  del  futuro  Concilio 
ecumenico,  definirà  r infallibilità  dommatica  del  soinmo  Pontefice  per  ac- 
CLAKAzioNE.  Il  definire  per  acclamazione  ha  urtato  i  nervi  di  più  di 
un  giornalista  laico:  forse  per  Tobbietto  non  troppo  desiderato  della  de- 
finizione, ma  forse  ancor  più  perla  forma.  Questa  forma  d'acclamazione, 
che  più  d'una  volta  s'è  verificata  nei  Condlii  ecumenici ,  potè  probabil- 
mente a  chi  non  è  perito  di  storia  ecclesiastica  riuscir  nuova,  e  a  un  tem- 
po sembrargli  lesiva  del  dritto  dei  Vescovi  ;  e  quindi  s'accese  in  lui  inop* 
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portono  e  inutile  zelo.  Generalizzando ,  come  si  suole  nelle  commozioiii 
forti  degli  spiriti,  e  declamando  giunse  fmo  air  ultima  conseguenza;  e  ci 
rimproYerò  senz'  attendere  ad  altro,  che  noi  \ogliamo  V  intervento  dei 
Vescovi  al  Concilio,  perchè  vengano  seoza  premettere  studio  od  esame 
ad  intonare  a  coro  un  docilissimo  amen.  È  nostra  congettura  coteata:  se 
chi  cosi  ci  accusò  vorrà  sostenere  che  e'  inganniamo,  spieghi  di  grazia 
sopra  qual  altro  fondamento  abbia  egli  potuto  stendere  la  sua  formida- 
bile e  odiosa  requisitoria. 

Ma  allora  perchè  dire  che  il  Concilio  sarà  molio  breve?  Non  lo  ab- 
biam  noi  mica  detto  del  nostro:  ma  lo  abbiamo  riferito  come  crona- 
cisti,  lo  abbiam  riportato  come  una  nota  caraUerislica  della  Francia, 
lo  abbiam  detto  come  una  persuasione  della  più  parte  dei  cattolici  fran- 
cesi. Nessun  uomo  sulla  terra  può  conoscere  ora  il  tempo  che  questo 
Concilio  rimarrà  adunato  :  e  non  sarebbe  stata  audacia  soltanto  la  no- 
stra, ma  insania  il  volerlo  definire.  Ma  non  e  impossibile,  perchè  non 
è  assurdo,  il  credere  alla  breve  durata;  e  però  non  v'era  ragione  di 
tacere  un  tal  sentimento  diffusosi  tra  i  Francesi,  cognito  a  noi  come 
tale  per  informazioni  avutene  personalmente  da  mille  lati,  e  asseve- 
ratoci dalPautorità  di  un  grave  personaggio,  che  scrivea  dalla  Fran- 
cia, ed  era  testimonio  di  ciò  che  raccontava.  Noi  dunque  abbiam  det- 
to ciò  che  pensano  i  più  dei  Francesi,  non  ciò  che  pensiamo  noi,  né 
molto  meno  ciò  che  dovrà  accadere,  o  debba  farsi  che  accada.  Se  v'ha 
in  Francia  chi  pensa  altrimenti,  non  dee  dolersi  di  noi:  poiché  quan- 
do abbiam  detto  che  i  più  dei  Francesi  pensano  così,  abbiam  detto  impli- 
citamente che  ve  ne  sono  degli  altri  che  pensano  diversamente. 

Minor  apparenza  di  slealtà  ha  la  quarta  accusa  :  quella  cioè  di  avere 
o&sa  la  Chiesa  di  Francia  col  giudizio  datone.  C"  incolpano  adunque  di 
aver  tacciati  d'indebito  silenzio  i  Vescovi,  perchè  mossi  dalla  paura  del 
Governo  ;  c'incolpano  di  avere  accusato  di  arbitrio  il  governo  delle  Dio- 
cesi; c'incolpano  di  aver  detto  ignorarsi  dal  clero  il  dritto  canonico,  ridu- 
cendovi a  ristrettissimo  numero  i  loro  canonisti.  Se  queste  accuse  fossero 
▼ere,  se  ci  accorgessimo  d'  avere  per  poca  attenzione  ammessi  quei  giu- 
dizi! offensivi,  non  editeremmo  un  solo  istante  a  chiamarcene  noi  sttssi 
in  colpa,  a  disdirli  solennemente  in  pubblico,  a  ripararli  nella  forma 
pie  splendida  che  per  noi  si  potesse.  Né  ciò  riuscirebbe  duro  per  noi; 
giacché  facendolo,  seconderemmo  un  sentimento  schiettissimo  che  abbia- 
mo in  cuore.  Nessuno  più  di  noi  conosce,  e  gode  dì  pubblicare  i  meriti 
altissimi  di  scienza,  di  eloquenza,  di  zelo,  di  pietà  del  dero  francese  :  e 
nessuna  occasione  ci  si  è  mai  profferta  di  farlo,  che  nonrabbiamo  aUirac- 
ciata  con  an  mo  no»  solo  volenteroso  ma  giubilante.  Ma  per  buona  ven- 
tura quelle  accuse  non  hanno  solido  fondamento  di  verità.  Del  silenzio 
dei  Vescovi  facenono  menzione  come  di  un  fatto  semplicissimo  e  vero. 
Poiché  alla  data  della  lettera,  scrittaci  da  Francia  sui  primi  giorni  del 
Gtflttaro,  e  stampata  da  noi  (come  é^segnato  net  foglio  stesso  del  fa-  I 
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scicolo  458),  ai  28  di  quel  mese,  quasi  nulla  erasi  detto  pubblica- 
mente dai  Vescovi.  Questo  silenzio  non  era  attribuito,  come  i  nostri 
ayversarii  ci  accusano,  a  paura,  ma  bensì  a  non  esseryi  necessità  ur- 
gente di  romperlo.  //  contegno  del  Governo,  contegno  non  di  ostilità  ma 
di  diffidenza,  ha  finoma  (entUi  i  Vescom  in  una  espeUazione  isolata  e  si- 
lenziosa: questo  è  tutto  quello  che  dice  il  corrispondente.  Non  essen- 
dovi state  ostilità  manifeste,  essendovi  possibilità  di  favore,  i  Vescovi 
non  hanno  avuto  necessità  di  concertarsi  insieme  per  protestarsi,  per 
istruire,  per  parlare.  Tal  è  il  pensiero  genuino  del  corrispondente: 
e  se  fosse  stato  diverso,  sarebbe  bastato  a  farcelo  eliminare,  anzi  a  met- 
terci in  sospetto  tutta  la  lettera;  tanto  è  il  concetto  in  che  abbiamo 
l'Episcopato  francese. 

la  quanto  al  governo  delle  Diocesi,  non  abbiam  detto,  ciò  che  d 
mettono  in  bocca,  che  esso  è  arbitrario,  né  molto  meno  che  è  capric- 
cioso 0  tirannico.  Àbbiam  solamente  detto  che  l'amministrazione  epi- 
scopale viene  esercitata  quasi  eselusivamente  sopra  il  clero,  per  mezzo 
di  decisioni  ex  informata  conscientia  :  e  questo  sistema,  mentre  abbiam 
confessato  che  genera  alcuni  inconvenienti,  abbiamo  ancora  aggiunto  e  di- 
mostrato che  nelle  condizioni  in  cui  trovasi  la  Francia,  è  per  altri  rispet- 
ti vantaggioso.  Il  dir  ciò  non  è  né  biasimare,  né  molto  meno  offendere  : 
è  dire  un  fatto  notorio  e  scusabilissimo,  sebbene  eccezionale  innanzi  alle 
leggi  universali  della  Chiesa.  Né  fu  indiscrezione  il  pubblicarlo  :  giacché 
molti  libri,  di  recente  stampa  francese,  avevamo  innanzi  agli  occhi,  ove 
questo  stesso,  e  piò  ancor  di  questo  si  dice  alla  svelata;  e  nulla  é  per  pro- 
pria nostra  scienza  più  certo  dappertutto,  quanto  la  dura  necessità  in  cui 
scmo  i  Vescovi  di  cosi  procedere.  Or  se  quelle  caute  nostre  osservazioni 
han  fatto  montar  la  bile  al  naso  al  nostro  accusatore,  e  ci  hanno  attirato 
addosso  una  si  acre  sua  filippica  ;  noi  attendiamo  con  impazienza  ciò  che 
esso,  per  difesa  della  Chiesa  francese,  risponderà  al  sig.  Emilio  Ollivier, 
che  nel  suo  recwite  libro  //  49  Dicembre  deplora,  con  grande  esagerazio- 
ne che  la  Chiesa  di  Francia  travisi  governata  come  si  governa  negli  stati 
d'assedio,  e  scende  a  fatti  e  a  cifre  molto  particolareggiate,  e  chiede  che 
sia  posta  sotto  la  legge  del  dritto  comune  canonico. 

In  quanto  alla  pratica  e  alla  scienza  del  dritto  canonico,  che  il  nostro 
corrispondente  dice  non  essere  fiorente  in  Francia,  non  ci  fece  difiìcoltà 
il  crederlo,  non  solo  perché  il  grado  di  chi  scrivea  ci  dava  garanzia  di 
verità;  ma  eziandio  perché  le  cagioni  a  cui  attribuiva  quella  mancanza 
erano  verissime,  e  pel  clero  francese  gloriose.  Non  esitammo  poi  a  pub- 
blicarlo, perché  un  clero  che  ha  tante  altre  e  così  splendide  glorie, 
non  iscapita  nulla  in  facda  al  mondo  se  questa  le  manca,  quando  non 
é  sua  colpa  se  le  mancarono  le  occasioni  e  il  modo  di  acquistarla. 
«  L' ultima  accusa  da  noi  mentovata  innanzi  si  é  di  seminare  la  discordia 
tra  i  cattolici  francesi:  e  perché?  Perché  abbiam  detto  che  essi  sono 
divisi  in  due  partiti.  Ma  come  il  dir  ciò  é  un  seminar  la  discordia?  Qu^ 
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Sto  è  quello  che  non  intendiamo.  Abbiam  forse  noi  introdotto  la  distin- 
zione tra  i  cattolici  e  i  cattolici  liberali y  tra  le  dottrine  gallicane  e  le 
romane?  Ne  abbiam  Torse  noi  inventati  i  nomi?  Siamo  noi  forse  che  ab- 
biam posta  0  cagionata  una  tal  divisione?  Siamo  noi  chola  manteniamo 
accesa?  Siamo  noi  che  l'abbiamo  scoperta  prima  di  tutti,  o  primi  fra  tutti 
additata?  E  non  è  forse  nota  a  tutto  il  mondo  questa  male  augurata 
divisione?  Non  ne  danno  ogni  giorno  segno,  e  segno  manifesto,  i  gior- 
nali, cui  ciascuna  delle  due  parti  pubblica,  colle  loro  accese  polemiche? 
E  non  è  forse  vero  anzi  il  contrario,  aver  cioè  noi,  quanto  ci  bastò  T  in- 
gegno e  r affetto,  adoperato  ogni  sforzo  per  far  cessare  questa  scissura: 
fino  a  meritare  da  persone  autorevolissime  qualche  dolce  rimprovero  di 
esserci,  dopo  la  pubblicazione  del  Sillabo,  troppo  facilmente  contentati 
delle  dichiarazioni  di  una  delle  due  parti?  Una  tale  accusa  non  merita 
più  lunga  confutazione:  essa  è  puerile,  come  puerili  sono  le  querimonie, 
che  sopra  questo  fondamento  fanno  con  declamatorio  stile  alcuni  dei  no- 
stri accusatori.   . 

n  nostro  compito  è  raggiunto;  giacché  nella  enumerazione  fin  qui  fat- 
ta ci  sembra  che  nessuna  delle  censure  fatteci  regga  alla  pruova.  Ci 
rimane  di  dire  una  parola  intorno  a  un'  autorità  gravissima,  voluta  ag- 
giugnere  da  uno  dei  nostri  oppos'tori  alle  sue  accuse.  Esso  ha  voluto 
opporre  a  quello,  che  ei  faceva  dire  al  nostro  corrispondente,  l'autorità 
venerata  e  venerabilissima  dei  Vescovi  francesi;  e  quindi  collegando,  con 
artifìcio  non  troppo  sottile,  alle  calunnie  attribuiteci  alcuni  tratti  delle 
Pastorali  pubblicate  dai  Vescovi  in  Francia,  ha  voluto  far  credere  che 
i  rimproveri  da  loro  rivolti  contro  certi  detrattori  dei  Vescovi  e  con- 
tro certe  suggestioni  dei  cattivi  giornali ,  cadessero  sopra  di  noi.  Que- 
sta guisa  di  chiamare  inconsapevolmente  in  mezzo  sì  alte  autorità  per 
far  loro  attestare  ciò  che  non  potevano  a  nessun  patto,  è  troppo  ingiu- 
riosa per  gli  egregi  Prelati  francesi,  mentre  che  poi  fa  rivolgere  con- 
tro Taccusa  tutti  i  sospetti.  Una  sola  considerazione,  quella  delle  date, 
basterà  a  far  capace  ognuno  di  tutta  la  indecenza  di  questo  artificio.  La 
corrispondenza  tanto  calunniata  comparve  alla  luce  in  Roma  ai  6  Febbra- 
ro  :  in  Francia  non  fu  nota  se  non  ai  9  di  Febbraro  ;  e  la  quaresima  co- 
minciò ai  10.  Quale  adunque  delle  pastorali  dei  Vescovi  francesi  non  era 
già  stampata  e  pubblicata ,  prima  del  dì  che  fosse  stampata  colà  la  fa- 
mosa corrispondenza?  Nessuna  al  certo.  Nessuna  adunque  potea  nel  suo 
tenore  contenere  sillaba  che  fosse  diretta  contro  di  noi.  Perchè  dunque 
citarle  in  questo  proposito?  Perchè  sottolinearne  le  parole,  le  quali  non 
poteano  riferirsi  in  modo  veruno  a  noi?  Chi  adopera  tali  armi,  scuoprcsi 
troppo,  e  s' avvilisce  troppo. 

Scuopresi  troppo.  Se  non  ci  fossimo  imposto  di  opporre  all'eccesso 
deir  ingiustizia  Teccesso  della  moderazione,  ci  sarebbe  agevole  il  mostra-» 
re  agli  altri  quello  che  cotali  nostri  accusatori  ci  han  fatto  scorgere 
nel  loro  procedimento.  Essi  che  ci  accusano  di  preoccupare  le  altrui  opi- 
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iaioni,  e  di  colere  imporre  le  nostre,  non  avrebbero  forse  un  pensiero  che 
vogliano  far  prevalere,  e  non  potendo  acquistargli  credito  coi  mezzi  legit- 
timi, si  studiino  di  acquistarglielo  con  lo  schiamazzo  e  gli  spauracchi? 

S'avvilisce  troppo.  Anche  fra  i  nemici  più  accaniti,  quando  sono  ge- 
nerosi, s'adoperano  armi  cortesi.  L'adoprarne  di  sleali  pone  fuor  la  leg- 
ge ogni  a\Tersario.  Quanto  più  ciò  dovrebbesi  adoperare  trattandosi 
di  questioni  sì  gravi,  tra  scrittori  cattolici,  in  momenti  così  solenni?  Ciò 
hanno  inteso  quei  parecchi  giornali  cattolici ,  i  quali  o  riproducendo  la 
nostra  corrispondenza,  o  ragionandovi  sopra  han  fatto  con  isquisita  gen- 
tilezza di  modi  alcune  riserve  sopra  Tuna  o  Taltra  frase  di  quella  lettera. 
Essi,  Qeiratto  che  concorrevano  a  chiarire  la  verità  dei  fatti,  hanno  ono- 
rato sé  stessi  e  noi  con  quelle  loro  riflessioni.  Ma  quanto  è  diverso  Y  ef- 
fetto, che  gii  assalti  violenti  di  questi  men  generosi  oppositori  han  pro- 
dotto sui  loro  lettori?  E  ciò  è  quello  che  più  ci  ha  contristato  in  questa 
polemica  :  il  vedere  come  per  offender  noi  abbia  dovuto  innanzi  ai  suoi 
proprii  lettori  scapitar  di  riputazione  più  d' un  giornale  cattolico,  e  per- 
dere così  un  poco  di  queir  autorità,  che  dovea  serbar  gelosamente  per 
far  del  bene. 

Innanzi  di  finire  vogliamo  qui  aggiungere  i  nostri  ringraziamenti  a 
quei  giornali  cattolici,  i  quali  han  tolta  la  difesa  nostra  e  della  nostra 
corrispondenza,  e  tra  essi  nominiamo  specialmente  l'Osservatore  Catto- 
lieo  di  Milano,  e  T  l/moer^  di  Parigi.  Al  valor  loro  nel  difendere  così 
strenuamente  come  fanno  gF  interessi  della  Chiesa  cattolica  noi  abbian 
fatto  sempre  plauso  sincerissimo  i  alla  loro  cortesia  nel  voler  ora  pren- 
dere la  difesa  del  nostro  periodico,  noi  non  possiamo  corrispondere  che 
colla  riconoscenza  pubblicamente  professata. 

n. 
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1.  Lettre  pastorale  de  Monseigneur  F  Evique  de  Bodes.  {In  4.'  di 
pag.  28.) 

Tre  sono  i  pen»eri  dominanti  di  questa  lettera:  il  Concilio,  la  festa 
degli  11  Aprile,  e  la  visita  pastorale  ;  e  tutti  e  tre  esposti  in  maniera  de- 
gna di  Monsignor  Luigi  Augusto  Delalle,  Vescovo  di  Rodez,  e  dei  suoi 
diocesani  sì  distinti  per  singoiar  affezione  al  Santo  Padre  e  al  loro  Pasto^ 
re,  che  appunto  dal  5  Aprile  al  10  Maggio  farà  nella  diletta  sua  dioce- 
si la  visita  pastorale,  secondo  Tordine  che  nella  lettera  vien  descritto 
minutamente.  A  dare  un  saggio  delV  eloquenza  e  dello  spirito  dell'  illu- 
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Sire  Prelato  in  proposito  del  Concilio,  basterà  citare  alcune  sentenze. 
Pigliando  in  nn  senso  spirituale  le  parole  d'Isaia  (Is.  XVilI,  2,  i^ 
4,  7):  Ite,  Angeli  veloces,  ad  gentem  conmlsam  et  dilacereUam.,,  ad  gem- 
km  expectatUem  et  conculcatam,  cuius  diripuerunt  fhmina  ierram  eius, 
così  egli  prende  a  parlar  del  Concilio.  «  Nella  sacra  Scrittura  i  Vescovi 
son  chiamati  Angeli  ddle  Chiese;  ed  ecco  che  essi  preparansi  a  trayer- 
sar  continenti  e  mari,  fiumi  e  montagne,  per  venire  ad  assidersi  di  fron- 
te d'un  mondo  agitato,  e  sconvolto  dalle  tempeste  dell'eresia ,  dello  sci- 
sma e  deir  incredulità,  d'un  mondo  fatto  schiavo  e  calpesto  dalla  tiran- 
nia implacabile  delle  rivoluzioni,  d'un  mondo  a&scinato,  diciam  pure, 
dai  ciarlatani  della  scienza  e  dai  tartufi  della  libertà,  d' un  mondo  che 
a  forza  di  lottare  contro  le  verità  della  fede,  ha  finito  collo  scalzare  i 
principii  medesimi  della  ragione,  e  inabissarsi  nelle  onde  dello  scetti- 
cismo, figurato  nel  traripamento  dei  fiumi  1  Ah  se  la  Chiesa  non  aves- 
se altro  che  la  parola  umana  da  opporre  a  questo  turbme  d'errori 
contemporanei,  per  quanto  grande  fosse,  sotto  questo  punto  di  vista 
naturale,  l'autorità  dei  Pastori,  noi  non  potremmo  sperare  altro  che 
fievoli  risultati  dille  loro  deliberazioni  ad  illuminare  le  mentì ,  a  pu- 
rificare i  cuori ,  e  a  raffermare  sulle  sue  basi  ¥  ordine  morale  e  sociale 
che  d'ogni  parte  vacillai  »  E  qui  dichiara  la  divina  e  infallibile  autorità 
del  Concilio,  la  vita  della  Chiesa  e  del  Pontificato,  e  a  chi  dice  che  il 
Concilio  mette  in  pericolo  le  libertà  della  Chiesa  Gallicana,  egli  ris- 
ponde che  le  libertà  in  risguardo  del  Papa  tornano  a  servitù  in  risguar- 
do del  poter  secolare,  e  che  l'unione  colta  Santa  Sede,  cioè  a  dire  la  di- 
pendenza dei  Pastori  e  dei  fedeli  in  risguardo  al  sommo  Pontefice,  segno 
infallibile  della  cattolicità  e  della  unità  della  Chiesa,  risplenderà  sèmpre 
più  per  opera  del  Concilio,  e  questo  sarà  uno  dei  molti  frutti  che  se  ne 
sperano,  e  che  egli  va  partitamcnte  accennando. 

Sul  fine  della  lettera  egli  rende  omaggio  alla  grande  nazione  di  Clo- 
doveo,  di  Carlo  Magno  e  di  san  Luigi,  il  cui  braccio  possente  fu  sempre 
l'appoggio  del  Papa,  e  rende  grazie  al  Governo  francese  che  col  difende- 
re il  poter  temporale  del  Papa  ha  posta  in  salvo  anche  la  libertà  del  Con- 
cilio. «  Quando  dopo  la  vittoria  di  Mentana,  si  dibatteva  nel  Corpo  le- 
gislativo se  potesse  convenire  alla  Francia  di  abbandonar  Roma  alFinva- 
sione  dei  barbari  dell'  Italia,  il  Ministro  dell'  Imperatore  rispose  energi- 
camente :  JAMMS,  e  questa  parola  produsse  uno  scoppio  d'  entusiasmo 
nell'assemblea  come  in  tutto  il  territorio  francese.  Era  l'anima  della  Fran- 
cia che  avea  emesso  per  bocca  dell'eloquente  oratore  il  grido  del  dovere 
e  dell'onore.  Qual  buona  ventura  nella  vita  di  un  uomo  d' essere  stato, 
per  una  causa  sì  bella,  e  in  circostanza  cosà  solenne,  l'organo  di  questa 
grand'anima  !  Sarà  pure  una  buona  ventura  ed  una  gloria  immortale  pel 
Governo  francese  d'aver  coperto  coli'  ombra  della  sua  bandiera  le  deli- 
beraziom  della  Chiesa  universale.  » 
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±  Il  Couoilio  ecumenico.  Dialogo  popolare  di  Mons.  Pietro  Rota,  Ve- 
scoffo  di  Guastalla.  Modem,  tip.  dell' Imnacolata  Concezione,  1869.  (M 
B%.' di pag.il.) 

Lo  zelo  pastorale  dei  Yescori  per  occasione  del  Concilio ,  come  ha 
ispirato  dotti  libri  ed  eloquenti  pastorali,  cosi  è  disceso  anche  a  semplici 
istruzioni  pel  popolo.  Tale  si  è  il  dialogo  di  Mons.  Pietro  Rota,  scriUo 
espressamente  da  nn  si  dotto  e  zelante  Prelato  a  dare  una  giusta  istru- 
zione specialmente  al  popolo  più  colto,  dichiarando  la  verità,  e  ribatten- 
do gli  errori  della  scienza  superficiale.  In  fine  vi  è  una  preghiera  pel 
Concilio,  arricchita  daHo  stesso  Vescovo  di  Guastalla  e  parimente  dalFAr- 
dvescoYO  di  Modena^  delF  Indulgenza  di  48  giorni  per  ogni  volta  che  si 
reciti  colle  dovute  disposizioni. 

3.  Lo  sviluppo  del  dogma  cattolico,  per  Giovanni  De  Luca,  prete  napo- 
Utano.  Napoli,  tip.  Manfredi  4SS9.  (In  8.'  di  pag.  k%.) 

Sono  tre  sugosi  articoli  teologici,  estratti  dalla  dotta  Raccolta  religio- 
sa, La  Scienza  e  la  Fede,  Serie  III,  voi.  IV  e  V.  Ci  contenteremo  di  ri- 
ferire alcune  parole  dello  stesso  Autore  per  cessare  da  noi  Faccnsa  di 
voler  noi  suggerire  le  materie  da  trattarsi  in  Concilio.  «  Noi  non  saremo 
certamente,  die' egli,  così  temerarii  da  asserire  quali  cose  si  tratteranno: 
vi  han  tanti  e  cosi  pestiferi  errori  da  conquidere,  tanti  conculcati  prin- 
cipii  di  onestà  e  di  giustizia  da  vendicare  I  E  chi  sa  che  non  saranno 
pure  definite  alcune  verità  ornai  certe  per  sentimento  unanime  de' fedeli, 
i  quali  anelano  di  vederle,  siccome  già  lo  han  visto  del  domma  delF  Im- 
macolata Concezione,  da  solenne  ed  infallibile  giudizio  confermate?  E  noi 
per  verità,  considerando  la  condizione  delle  cose,  non  crediamo  che  an- 
dasse lungi  dal  vero,  chi  affermasse  probabile  una  definizione  dogma- 
tica sali'  intuibilità  del  Romano  Pontefice,  definiente,  come  dicono,  ex  ca- 
thedra... Ora  stando  cosi  le  cose  non  tornerà  per  fermo  ingrato  a'  nostri 
lettori,  se  noi  pigliamo  di  qui  occasione  per  considerare  alquanto  di  pro- 
posito il  continuo  e  perpetuo  svolgimento  della  dottrina  cattolica. . . 
Fatto  dò,  passeremo  a  veder  brevemente,  se  secondo  i  prìncipii  che 
avremo  stabiliti,  possa  dirsi  probabile  che  la  Chiesa  definisca  la  intui- 
bilità del  suo  Capo  visibile,  il  romano  Pontefice.  »  Nei  due  primi  articoli 
il  dotto  Autore  espone  con  profondità  e  chiarezza  la  teorica  dello  svi- 
luppo del  dogma,  ne  espone  il  concetto  genuino  seguendo  spedalmente 
le  tracce  del  Lirinese,  ne  confuta  il  falso  concetto  razionalistico,  di- 
mostrando che  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  vi  può  essere  alterazione 
nella  dottrina,  ma  sviluppo:  non  aggiunzione,  ma  illustrazione:  non  rnnh 
tamento,  ma  progresso  nella  intelligenza.  Nel  terzo  articolo  conferma  le 
esposte  teoriche  con  alcuni  esempii,  e  quindi  passa  a  vedere  se  la  in- 
fallibilità del  Papa  sia  definibile,  e  se  una  tale  definizione  sia  opportuna; 
e  non  intendendo  di  prevenire  audace  il  giudizio  della  Chiesa,  conchinde 
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colle  episcopali  acclamazioni  (non  si  scandolezzino  di  questa  parola  i 
pusilli ,  giacche  anche  le  acclamazioni  possono  essere  consideralissime)  : 
acclamazioni  che,  simili  a  quelle  del  Concilio  calcedonese,  si  udirono  uscite 
dalla  mente  e  dal  cuore  di  500  Vescovi  neirindirizzo  a  Pio  IX:  Tu  sanae 
doctrinae  nobis  magister.  Tu  unitatis  centrum,  Tu  populis  lumen  indefi- 
cicns,  a  divina  Sapienlia  praeparalum.  Tu  Petra  es,  et  ipsius  Ecclesiae  fun- 
damentum,  cantra  quod  inferorum  porlae  numquam  praevalebunt.  Te  io- 
queste,  Petrum  audimus.  Te  decerneste^  Ceristo  obtemperamus, 

4.  Wozu  die  Concilien?  -  Bine  brennende  Zeitfrage  fiir  alle  gl&ubige 
Christen  im  Àllgeineinen  und  fUr  Detuschlands  Protestanten  im  Beson- 
dem,  von  monsignore  von  Wolanski,  wirklichem  geheimen  Kammerer  Sr. 
Heiligkeit  Pius  IX,  der  h,  Theologie,  Philosophie  und  beider  Rechte  Do: 
ctor  ecc.  ecc.  Milnstcr,  1868.  Druck  und  Verlag  dei'  Theissing*  schen  Bu- 
chhandlung,  (\  che  servono  i  Concilii?  Questione  oggidì  interessantis- 
sima per  tutti  i  cristiani  credenti  in  generale  e  pei  protestanti  di  Germa- 
nia in  particolare,  di  mons.  di  Wolanski,  cameriere  segreto  della  Santità 
di  Pio  IX.)  In  8.^  di  pag.  39, 

La  celebrazione  di  un  Concilio  ecumenico,  così  comincia  TAutore,  ha 
sempre,  da  Costantino  Magno  in  qua,  posto  in  movimento  la  Chiesa  e 
lo  Stalo,  Vescovi  e  principi,  sovrani  e  popoli,  il  mondo  intiero.  E  per- 
che  ciò?  Perchè  la  Chiesa  destinata  ad  abbracciare  tutto  il  genere  uma- 
no, ha  inerente  il  carattere  d'universalità;  ond'è  che  le  sue  generali  as- 
semblee non  può  fare  che  non  interessino  tutta  la  società  umana.  Per 
quanto  il  mondo  moderno  sia  perverso,  egli  è  tuttavia  da  18  secoli  profon- 
damente invaso  e  penetrato  dell'idea  cristiana;  e  quest'idea  lo  agita  e  lo 
governa  anche  suo  malgrado;  e  perciò  non  può  non  iscuotersi  lutto  ga- 
gliardamente alla  voce  del  Capo  della  Chiesa,  intimatrice  di  quei  Con- 
cilii universali,  che  furono  nei  secoli  passali  i  più  grandi  avvenimenti  e 
più  fecondi,  di  cui  ci  parlino  le  storie. 

Qual  sia  infatti  rutilila  e  lo  scopo  dei  Concilii  ecumenici,  nulla  me- 
glio può  mostrarlo  che  la  storia  dei  medesimi.  E  questa  appunto  il 
dotto  prelato  va  qui  rapidamente  scorrendo,  ed  accennando  i  gran  pas- 
si che  per  mezzo  de'  Concilii  il  cristianesimo  andò  facendo,  sia  nello 
svolgimento  del  domma  cattolico,  sia  nell'assodare  l'unità  della  Chiesa, 
sia  nel  provvedere  ad  altri  bisogni  universali  della  medesima.  Poi  di- 
scendendo ai  tempi  presenti,  egli  mostra  il  bisogno  urgentissimo  che  vi 
è  oggidì  di  combattere  il  gran  mostro  dell'  Incredulità,  il  quale,  co'  suoi 
alleati  ed  ausiliari,  il  Materialismo,  il  Fatalismo,  il  Socialismo,  e  prima 
di  tutti  il  Panteismo,  va  menando  sì  orribili  stragi  tra  i  mortali.  11  Pan- 
teismo, colle  dottrine  affini,  è  la  grand' eresia  del  secolo  XIX:  esso  nega 
il  primo  articolo  del  Simbolo:  Credo  in  Dio,.,  creatore  del  cielo  e  della 
terra,  e  perciò  scalza  i  primi  fondamenti  non  pure  del  cristianesimo,  ma 
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d' ogni  religione  positiya.  Egli  è  dunque  dovere  ed  interesse  comune 
di  quanti  credono  in  Cristo  e  in  Dio,  deTrotestanti  non  meno  che  dei 
Cattolici,  di  fargli  guerra  fino  a  sterminarlo  dal  mondo. 

È  ben  yero,  che  il  Panteismo  non  ha  più  al  presente,  nella  Germania 
stessa,  quella  yoga  e  quel  credito  che  godea  non  molti  anni  fa,  e  yiene 
rinnegato  anche  da'  suoi  maestri.  Dello  Schelling,  uno  fra  essi  dei  più 
famosi,  narrasi  che  prima  di  morire  dichiarasse  per  testamento,  ayer 
egli  messo  fuori  il  suo  sistema,  soltanto  per  fare  ano  sperimento,  se 
Fumanità  da  sé  sola  senza  la  diyina  rivelazione,  potesse  elevarsi  a  co- 
noscere le  verità  soprassensibili  ed  eteme  ;  ma  colla  sperienza  di  molti 
anni  essersi  convinto  che  ciò  era  impossibile,  ed  ora  confessare  il  suo 
errore,  deplorando  insieme  le  spaventose  conseguenze  che  esso  non 
bllirebbe  di  produrre.  Certo  si  è,  che  Topinion  pubblica  oggi  non  è  più 
si  favorevole,  come  prima  alle  idee  panteistiche  ;  anzi  alcuni  de' Prote- 
stanti più  chiaroveggenti  dall'assurdità  appunto  di  queste  idee  derivano 
quell'avversione  che  oggidì  han  molti  in  Alemagna  per  ogni  specie  di 
filosofia.  Con  tutto  ciò,  sono  tuttora  a  molte  e  molte  migliaia  coloro  che 
dei  princìpii  panteistici  fanno  la  regola  di  tutta  la  loro  vita  civile,  poli- 
tica, sociale,  morale  e  religiosa  ;  e  recentem^te  si  è  ricominciato  non 
solo  ad  innestarli  neir  insegnamento  della  gioventù  dalle  cattedre,  ma  a 
predicarli  anche  al  popolo  dai  pulpiti  protestanti. 

Troppo  vera  dunque  e  troppo  stringente  rimane  la  Necessità,  in  cui 
sono  tutti  i  credenti  in  Dìo,  tutte  le  comunioni  cristiane,  di  opporsi  al 
Corrente  di  si  funesti  errori  :  al  qual  fine  è  d'uopo  che  eglino  si  strin- 
gano tutti.  Protestanti  e  Cattolici,  in  una  sola  e  compatta  falange.  D 
prossimo  Concilio  Vaticano,  che  tra  le  principali  sue  imprese  avrà  cer- 
tamente anche  quella  di  fulminare  il  Panteismo  e  gli  altri  mostri  co- 
gnati, porge  al  tempo  stesso  congiuntura  favorevolissima  e  potente  in- 
vito ai  Protestanti,  di  riconciliarsi  e  ricongiungersi,  dopo  tre  secoli  di 
luttuosa  separazione,  alla  Chiesa  cattolica.  E  qui  monsignor  di  Wolanski» 
a  spianar  loro  la  via  di  questo  ritorno,  si  fa  con  parole,  tutte  forza  in- 
sieme di  persuasione  e  dolcezza  di  carità,  a  mostrar  loro,  quanto  siano 
insussistenti  e  contrarie  alla  Scrittura  ed  ai  Padri  quelle  loro  dottrine 
intomo  alla  regola  di  fede,  alla  natura  della  Chiesa  di  Cristo,  alla  giu- 
stificazione, ai  sacramenti,  al  purgatorio,  alle  indulgenze,  al  culto  dei 
Santi  ecc.  per  le  quali  cominciò  sotto  Lutero  e  si  è  poi  continuata  fino 
ad  ora  la  divisione  funesta  di  tanta  e  si  nobil  parte  della  cristianità 
dall'unico  centro  e  fondamento  della  vera  Chiesa;  e  conchiude  infine  con 
ardenti  aspirazioni  alla  bramata  unità. 

Le  eloquenti  ed  affettuose  parole,  indirizzate  in  quest'  opuscolo  dal 
dotto  Autore  a  tutti  i  Cristiani  e  specialmente  ai  Protestanti  di  Germa- 
nia, non  potranno  a  meno  di  penetrare  in  molti  intelletti  e  in  molti  cuo- 
ri, portando  copiosi  i  frutti  dad  pio  scrittore  desiderati. 
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5.  Religtóse  Aphorismen  —  Aufruf  a%  dm  gesundm  Menschennersta/hd^ 
reranlasst  durck  die  neueste  Schrift  des  HochwUrdkisten  Herm  Bischofo 
von  Paderbom,  Dr.  Conrad  Martin:  Wozu  noch  die  KirchenspaUung?  -- 
Von  Dr.  F.  S.  Mnnster,  Adolph  RtmeWs  Yerlag.  1869.  (Aforismi  reli- 
giosi. Appello  alla  sana  ragione,  mosso  in  occasione  del  recente  Opusco- 
lo del  ReYffio  Yescoro  di  Paderborn,  Mgr.  Corrado  Martin:  Perchè  con- 
tinuare Io  sdsma?  —  del  Dott.  F.  S]  In  8.*  di  pag,  SO, 

Sotto  nome  di  Aforismi,  FAntore  offre  qui  alla  meditazione  dei  Prote- 
stanti  una  serie  di  brevi  ma  sugosissime  riflessioni,  sopra  la  necessità  di 
riconciliarsi  colla  Chiesa  cattolica.  Esse  gli  furono  ispirate  daireccellente 
opuscolo,  ivi  citato,  del  Vescovo  di  Paderborn,  e  possono  riguardar- 
si come  UQ  Commento,  dove  l'Autore  si  studia  di  accomodare  più  stret^ 
tamente  al  bisogno  e  alla  portata  dei  Protestanti  le  grande  verità,  pre* 
dicate  dal  Yescovo. 

L'Autore,  che  oggi  è  Missionario  cattolico  (pag.  8),  fa  già  anch^egti 
Protestante.  «  In  età  già  adulta  (così  egli  stesso  racconta  a  pag.  €)  io 
passai  dal  Protestantismo  alla  Chiesa  cattolica,  intimamente  convinto  di 
scegliere  con  ciò  la  buona  via.  Dopo  la  grazia  divina,  alto  studio  della 
storia  son  debitore  d'aver  conosciuta  la  verità.  Il  far  cpiel  passo  mi  costò 
assai  caro  :  difficoltà  d'ogni  maniera  mi  si  attraversarono,  ed  han  cer- 
cato fino  ad  oggi  di  farmi  fuorviare.  Se  debbo  dire  la  verità,  elle  giun- 
sero talora  a  tal  violenza  che,  umanamente  parlando,  mi  misero  in  sul- 
Torlo  d'imputare  alla  verità  da  me  abbracciata  la  colpa  di  tutti  ì  miei 
guai.  Con  tutto  dò,  io  non  la  abbandonerei  per  ninna  cosa  al  mondo.  Le 
difficoltà  esterne,  le  amare  prove,  i  disgusti  molteplici,  ed  anco  le  dif- 
famazioni e  le  calunnie  più  cocenti  non  valgono  a  far  crollare  d'un  punn 
to  r  intimo  convincimento  che  ho  d' avere  scelto  la  buona  via.  Ben  è 
vero,  che  io  ho  formato  i  mìei  giudizii  con  mente  libera  da  ogni  pre- 
venzione, ed  ho  interamente  secondato  cpieir  interiore  gagliardo  impul- 
so alla  verità,  che  mi  feoe  porre  in  non  cale  tutte  le  esteriori  conse- 
guenze. Io  ringrazio  Dio  ogni  giorno  di  tanto  beneficio,  e  lo  desidero 
di  tutto  cuore  a'  miei  antichi  fratelli  di  religioiie.  » 

La  parola  d'un  uomo,  che  per  lungo  studio  e  fra  dure  lotte  si  è  cod 
profondamente  convinto  delia  verità  cattolica,  e  che  d' altra  parte  pmr 
isperienza  propria  è  praticissimo  degli  errori  ed  inganni ,  dai  quali  i 
Protestanti  sogliono  essere  aggirati  e  sedotti  contro  il  Cattolicismo;  que- 
sta parola,  diciamo,  non  può  non  essere  piena  di  forza  e  tutta  acconcia 
a  convincere  di  questi  errori  ed  a  persuadere  di  quella  verità  ogni  Pro- 
testante di  buona  fede.  Infatti  è  maraviglioso  il  vigore  e  la  concisione, 
la  semplicità  e  chiarezza,  la  maestria  e  destrezsa^  con  cui  l'Autore  degli 
Aforismi,  in  pochi  e  rapidi  traiti  sconfigger  un  dopo  l'altro  i  prine^ 
pali  errori  del  Protestantesimo,  e  dimostra  la  verità  del  Cattolicismo.  Al 
che,  se  aggiungasi  quello  spirito  di  dolcezza  e  di  carità,  onde  lo  zelo  rid- 
i'Autore  vedesi  animato  verso  gli  antichi  suoi  fratelli  di  religione  in  tutto 
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il  libro,  mano  dabiterà  che  questo  non  sia  per  riuscire  eficaeisàmo 
,ai  suo  intento. 

Esso  eomuMJa  da)  mostrare  al  Protealante  il  dovere  che  egli  ha  di  esa- 
minare seriaoiente,  se  è  o  no  neHa  vera  Chiesa,  e  di  porgere  ascolto 
agli  inviti  espressi  che  oggi  gli  vengono  dalla  Chiesa  cattolica.  Indi  si 
fa  a  provargli,  col  solo  appellare  continuamente  alla  sana  ragione  ed  A 
buon  senso,  quanto  siano  fallaci  i  suoi  principii:  la  sola  Bibbia,  lo  spi* 
rito  privato,  rautorità  di  qualsiaif  maestrato  civile  o  religioso  nella  sua 
setta,  non  poter  essere  la  Regola  di  fede;  la  Regola  e  il  Giudice  in- 
fallibile della  fede  non  poter  trovarsi  che  nella  unica  Chiesa  fondata  da 
Crislo  sopra  Pietro  e  gli  Apostoli;  questa  Chiesa  esser  quella  che  ha 
per  supremo  capo  il  Papa  e  sotto  di  lui  i  Vescovi,  successori  degli  Apo- 
stoli; in  qaesta  sola,  cioè  nella  Chiesa  cattolica  romana,  risiedere  Tau^ 
mrìtà  del  Magistero  infollibtie  in  cose  di  fede  ;  epperciò  a  questa  essere 
obbligato  il  Protestante  a  fare  ritorno,  rigettando  le  false  dottrine  che 
Lotero  e  gli  altri  novatori  del  secolo  XVI  inventarono.  Il  qual  ritorno 
tanio  più  è  doveroso  e  ragionevole,  in  quanto  che,  a  giudizio  anche  dei 
più  eminenti  Protestanti,  non  esistono  oggidì  nemmen  più  quei  pretesti, 
onde  Lutero  già  si  avvisò  di  legittimare  la  sua  ribellione.  Enrico  Leo, 
•dice  1  nostro  Autore  a  pag.  19,  vn  de'  più  illustri  fra  i  dotti  Protestanti 
4'Alenagaa,  non  ba  dubitaro  di  affermare  che:  «  Se  nel  secolo  XVI 
la  Chiesa  fosse  stata  quella  che  è  oggidì  in  Germania  la  Chiesa  cattolica 
romam,  a  Lutero  non  sarebbe  mai  cadato  in  mente  di  ferie  quell'op*- 
posiztOfte  si  gagliarda  che  poi  finì  nello  scisma.  »  Ora,  checché  sia  defla 
giustezza  di  questa  sentenza  del  Leo,  certo  è  che  F Autore  ha  ottima  ragro* 
ne  di  slringere,  come  fa  con  argomento  ad  hominem,  il  Leo  stesso  e  ì  suoi 
aderenti  4b  questa  forma  :  Se  Lutero  oggidì  boa  avrebbe  pur  pensato  a 
fare  lo  snsma  che  fece,  perchè  dunque  voi  continuate  nel  suo  scisma? 
Se  non  esistono  più  i  motivi  che  portarono  alla  separazione,  perchè 
state  tuttavia  separati?  perchè  fete  costrasto  alla  verità  riconosciuta? 

È  da  sperare^  che  a  queste  domande  la  sana  ragione  e  il  retto  senso 
^  molti  Protestanti  darà  coi  fatti  queir  unica  risposta  che  Tegregìo  Aur 
tore,  e  noi  con  esso  ardentemente  desideriamo. 

III. 

POLEMICA 
13NA  MSPOSTA  DEI  PROTESTANTI  ALLMNVITO  BI  PIO  IX  K 

m. 

Il  sistema  deVa  Chiesa  territoriale,  cioè  deBa  Chiesa  abbandonata  al- 
V  arbitrio  del  Principe  territoriale,  sistema  insegnato,  come  vedemmo» 

4  Vedi  U  ^4.  precedi,  pig.  77. 
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ed  inculcato  da  Lutero  all'elettore  Gioraimi  di  Sassonia,  si  diffuse  e 
crebbe  rapidamente.  La  mutazione  religiosa,  T  abolizione  del  culto  e  del- 
la fede  antica  non  si  fece,  è  vero,  tutto  d'un  tratto:  i  popoli,  benché 
fortemente  scossi  dai  noTatorì,  restarono  tuttavia  per  alcun  tempo  in- 
certi e  quasi  oscillanti  tra  F antica  Chiesa  e  la  nuova:  la  speranza  del 
Concilio  e  la  sua  prolungata  aspettazione  tenne  per  più  anni  in  sospeso 
le  moltitudini  ed  in  rispetto  i  governanti.  Ma  venne  finalmente  il  mo- 
mento di  consummare  Io  scisma:  e  la  spinta  decisiva  a  quest'ultimo  pas- 
so ventie  sempre  dal  Principe.  Un  decreto  del  Principe  fu  quello  che  in 
ciasctm  luogo  aboli  la  Chiesa  antica ,  e  piantò  definitivamente  la  nuova 
obbligando  a  questa  tutti  i  sudditi.  Ciò  che  nel  1526  erasi  fatto  nella 
Sassonia  elettorale  e  nell'Assia,  si  fece  nel  WUrtemberg  nel  1534,  nella 
Sassonia  ducale  nel  1538,  nella  Marca  di  Brandeburgo  nel  1540,  e  co^ 
via  via.  Più  d'una  volta  il  decreto  principesco  trovò  energiche  resistenza 
come  p.  es.  nell'università  di  Lipsia:  ma  per  lo  più  era  obbedito,  eccetto- 
chè  ai  renitenti  soleva  concedersi  il  beneficium  flebile,  come  chiamavamo, 
cioè  la  libertà  di  esulare.  Nel  che  la  riforma  in  Germania  mostrossi  più 
mite  che  non  in  bghilterra,  dove  il  Sovrano  fattosi  Papa  facilmente 
scambiava  una  discordanza  religiosa  per  delitto  di  lesa  maestà,  e  puniva 
il  dissidente  come  un  reo  d'alto  tradimento.  Ma,  sotto  un  altro  riipette 
in  Germania  la  rivolutone  religiosa  fu  assai  più  radicale  che  in v  Inghil- 
terra; giacché  i  Principi  tedeschi,  impadronendosi  dell'antica  Chfesa,  si 
impadronirono  altresì  non  solo  delle  scuole  superiori  da  lei  dipendenti  e 
da  lei  create,  ma  di  tutti  gli  elementi  delFistruzìone,  si  delle  scuole  infe- 
riori come  delle  superiori  ;  ed  inoltre  buona  parte  dei  beni  delle  Chiese 
e  dei  Conventi  impiegarono  a  fondare  nuove  scuole  e  collegi,  icui  mae- 
stri e  istitutori  erano  obbligati  con  giuramento  alla  confessione  di  fede» 
ammessa  dal  Principe,  ed  insieme  a  tutte  le  ordinanze  ecclesiastiche  da 
lui  imposte. 

Questo  stato  di  cose  era  illegale,  non  avendo  la  sanzione  di  Cesare  né 
dell'  Impero.  Cosa  strana  !  Esso  durava  di  fatto  già  da  alcuni  lustri  in 
più  paesi  di  Germania,  quando  ne  fu  dall'Imperatore  rtvocato  per  la 
prima  volta  fortemente  in  questione  il  principio.  Ma  frattanto  era  già 
cresciuta  una  nuova  generazione,  che  più  non  conoscea  di  veduta  l'anti- 
ca forma  della  Chiesa. 

Dopo  la  guerra  Smalcaldica,  che  prostrò  la  lega  dei  Principi  luterani, 
Carlo  V  non  li  richiese  di  ristabilire  gli  ordini  antichi,  ma  si  d'inviare 
loro  deputati  al  Conciliò  già  apertosi  in  Trento;  ed  essi  nella  dieta  d' Au- 
gusta del  1549  il  promisero.  Melantone  era  in  cammino  per  condurvisì, 
come  inviato  del  nuovo  Elettor  di  Sassonia,  Maurizio  ;  allorché  questi 
ruppe  all'  improvviso  guerra  contro  il  suo  Imperatore  e  benefattore  ; 
guerra  gravissima,  non  solo  per  la  lega  aperta  di  Maurizio  col  Re  di 
Francia,  ma  più  per  la  secreta  col  Turco.  E  questa  infatti  fu  quella  che 
mosse  re  Ferdinando»  il  quale  ne  era  il  più  minacciato,  a  farsi,  presso 
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r  Imperatore  fratello,  intercessore  delie  domande  di  Maurizio.  Ma  Car- 
lo V  ricusò  di  incorrere  in  faccia  ai  posteri  il  biasimo  d' aver  sancito  un 
principio,  le  cai  conseguenze  ayrebbero  cagionato  nella  Chiesa  e  nelVIm- 
pero  scissure  immedicabili  ;  e  si  contentò  di  concedere  al  re  Ferdinando 
pieni  poteri  di  conchiudere  pace,  a  suo  carico  e  rischio. 

Ferdinando  conchiuse  dunque  la  celebre  pace  di  religione,  di  au- 
gusta ;  che  fu  in  sostanza  una  ricognizione  solenne  dello  stato  attuale 
delle  cose.  È  falso  il  dire,  che  ivi  fosse  decretata  la  libertà  religiosa  dei 
Protestanti:  fu  decretato  piuttosto  e  dato  dai  Principi  il  diritto  esclusivo 
di  riforma.  La  formola:  Cuius  regio,  eius  religiOj  che  è  Y  antipode  della 
vera  libertà  umana  in  cose  di  fede,  diventò  allora  legge  dell'Impero:  non 
già  però  nel  senso  universale  di  un  arbitrio  assoluto,  ma  dentro  i  limiti 
espressi  delle  due  Confessioni,  Y  antica  cattolica,  e  quella  d' Augusta, 
qi^  era  nel  1530. 

Non  si  creda  però  che  colla  pace  d' Augusta  del  1555  le  due  parti  in- 
tendessero di  render  fisso  e  perpetuo  lo  scisma.  Anzi  nella  clausola  del 
trattato  elle  professano  espressamente  il  contrario.  «  Questa  Pace,  dicono, 
è  stata  conchiusa,  per  campare  Y  inclita  Nazione  alemanna  dalF  ultima 
rovina  che  minacciavala,  ed  affinchè  tanto  più  prontamente  si  pervenga 
ad  un  amichevole  componimento  delle  religiose  discordie:  ma,  quand'an- 
che queste  discordie,  per  via  del  Concilio  generale,  deir  Assemblea  na- 
zionale e  del  Colloquio,  non  si  venissero  a  pacificare,  la  Pace  predetta 
deve  durare  in  tutto  il  vigore,  a  Quanto  al  Concilio,  i  Principi  protestan- 
ti interpellati  da  Ferdinando  risposero,  esser  questo  il  mezzo  più  desi- 
derabile, ma  nelle  presenti  circostanze  giudicarsi  insufficiente.  Onde  la 
Pace  d' Augusta  non  alterò  per  niun  modo,  né  diretto  né  indiretto,  il 
principio  deir  appellazione  al  Concilio,  professato  nelF  esordio  della  Con- 
fessione d'Augusta;  mentre  al  contrario,  col  riconoscere  e  stabilir  come 
legge  dell'Impero  il  j^incipio  delle  Chiese  territoriali,  ella  direttamente 
contraddiceva  a  ciò  che  in  queir  esordio,  e  più  ancora  negli  Articoli  del- 
la Confessione,  si  professava  intorno  all'  autorità  della  Chiesa  e  alla  po- 
testà dei  Vescovi. 

Poco  appresso,  il  Papa  Pio  lY,  nel  riaprire  le  sessioni  interrotte  del 
Concilio  di  Trento,  v'invitò  i  Principi  della  Confessione  augustana.  Ciò 
fu  nel  Gennaio  1561:  e  Ferdinando  imperatore  alle  sollecitazioni  del  Pa- 
pa uni  anche  le  sue.  Molti  dei  Principi,  radunati  a  Naumburg,  diedero 
ad  entrambe  risposta.  La  risposta  ai  Legati  pontificii,  le  lettere  dei  quali 
concordavano  nel  concetto  colla  recente  Enciclica  di  Pio  IX,  fu  sì  aspra 
e  villana,  che  non  si  può  per  alcun  rispetto  liberamente  ripetere:  so* 
prattutto  essa  non  faceva  niun  caso  dell'  esordio  della  Confessione  dT  Au- 
gusta. Un  po'  diversa  era  la  risposta  a  Cesare:  essa  teneva  conto  dell'ap- 
pello al  Concilio,  che  in  quell'  esordio  si  legge,  ma  vi  apponeva  giunte  e 
condizioni  che  ivi  non  trovansi.  «  Gli  Stati  evangelici,  dicon  essi,  sanno  be- 
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nissimo  d'ayer  per  lunghi  awM  invocato  il  Concìlio  Ubero,  uniyersafe, 
cristiano;  »  ma  si  aggiunge  «  nel  quale  sciolti  i  Vescovi  dai  toro  giara- 
menti  e  doveri  verso  il  Papa,  e  data  ai  Protestanti  vvce  deliberativa,  la 
parola  di  Dio  sola  sia  giudice,  e  boa  già  il  Papa  ».  Ora  nella  Gonfessio» 
ne  d' Augusta,  il  cai  solo  testo,  allora  come  oggiA,  deve  tenersi  per  de- 
cisivo, non  si  legge  nnlla  di  siffatte  clausole  e  condisdoni:  essa  appella 
ad  un  Concilio  universale,  libero,  cristiano,  da  convocarsi  dal  Papa,  e 
dichiara  espressamente,  ossia  i  s«or  soscritieri,  antiichi  e  moderni,  di- 
chiarano di  aderire  fermamente  a  tale  appello,  e  di  non  intendere  ponto 
di  rìnunziarvi,  né  per  qnesto  né  per  altro  seguente  trattato. 

Pio  lY  non  indirizzò  nel  15€t  il  suo  invito  ai  Protestanti  in  gene- 
rale; perché  lo  spìrito  di  quei  tempi  noi  comportava,  estaate  il  sistema, 
allora  eschisivo,  delle  Chiese  territortaM,  non  avrebbe  potuto  cotale  in- 
vito aver  esecuzione  nelV  effetto.  Del  rimanente,  come  questo  sistema 
era  nato  in  virtù  del  ooncentramento  dei  due  poteri,  sacro  e  laicale,  in 
un  solo,  cioè  in  contraddizione  ricisa  coi  princtpii  della  Confessione  ìAM" 
gusta;  così  pure  Y  invito  e  la  facilità  ora  oflferta  di  conciiiazioBe  e  di  riu- 
nione fu  dai  Prìncipi  rifiutata  e  resa  inutile,  non  già  in  accordo,  ma  in 
contraddizione  coi  prineipii  della  Confessione  medesima. 

La  Pace  d'Augusta  segna,  nella  storia  del  Luteranisno  tedesco,  un 
nuovo  periodo.  Esso  diventò  da  quell'ora  conservativo:  le  sue  grida  ag- 
gressive contro  la  Chiesa  cattolica  si  acquetarono  a  poco  a  poco  :  e  inve- 
ce, concentrandosi  in  sé  medesimo,  cercò  di  rassodare  il  corpo  delie  sue 
dottrine.  Ciò  egli  conseguì,  dopo  lunghe  contese,  colla  Formola  di  Conr 
eordia  del  1578.  Questa  Formola,  dove  appena  si  fa  più  motto  dei  Cat- 
tolici, si  fonda  principalmente  sttlla  prima  e  genuina  Confessione  tf  An- 
gusta ;  la  qnale  però  qui  non  si  mostra  più  in  queir  aria  di  apologia  e  di 
protesta,  ispirata  dalle  speciali  circostanze  in  cui  nacque  nd  1580,  ma 
prende  aspetto  più  oggettivo  ed*  universale,  come  fòndaiaento  delle  cre- 
denze professate  dalle  Chiese  luterane  di  Grermania.  Si  aggiungano  alla 
Confessione  augustana,  i  due  Catechismi  di  Martin  Lutero,  e  gli  Articoli 
Smalcaldici  ;  ed  avrassi  tutto  il  fondo  delle  idee  e  delle  dottrine,  svilup- 
pate nella  Formola  del  1578,  e  divemite  da  quel  di  la  data  fissa  àfà  Lu- 
teranismo. Ciò  quanto  al  dogma.  Quanto  alla  Costituzione,  furon  padri- 
mente  fìssati  limiti  certi  ed  ìnviolabrli  a  ifnel  principio  per  sé  troppo 
vago:  Cums  regio,  eim  religio,  da  cni  era»  nate  tutte  le  Chiese  territo- 
riali luterane;  esso  fu  determinato  a  due  sole  religioni,  Fantica^  e  quella 
della  Confessione  d'Augusta,  sicché  il  Principe,  Y Episcopi  naius  come 
chiamavanlo,  non  avesse  balìa  di  «nnnetteme  o  d'imperare  ai  sudditi 
verun' altra. 

A  questo  contegno  conservativo,  assunto  allora  dal  Lutermismo,  con- 
tribuì grandemente  il  crescere  che  faceva  accanto  a  lui  un  terzo  partito, 
queHo  dei  Cdvinisti,  debole  be»^  in  Germania,  ma  per  le  adercaze  che 
aveva  neirEuropa  occidentale,  gagliardo.  Il  Luteranisnio  ave&  ragioiie 


Digitized  by 


Google 


COSE  speTTAim  AL  FtTtBO  Gcmciuo  211 

di  adombrarsi,  come  fece  fin  dal  principio,  e  pigliar  timore  di  questa 
nnoya  setta;  la  quale,  religiosamente  e  politicamente,  oltrepassò  di  gran 
lunga  le  audacie  dei  Luterani.  Non  già  die  il  Calvinismo  f^se  radicale ^ 
nel  senso  che  oggi  chìamansi  radicali  i  sorrertitorì  d'ogni  principio  ed 
autorità  politica  e  religiosa;  ma  ben  potea  dirsi  radicale  allora  e  rivolu- 
zionario, a  paragone  del  Luteranismo:  oltreché  egli  aveva  dal  nascere 
una  più  forte  impronta  di  color  politico,  che  nell'occidente  d'Europa 
pendeva  alia  repubblica,  ma  sulle  terre  tedesche  si  acconciò  anche  a 
servire  il  principato.  Gli  Elettori  del  Palalinato  fiirono  i  primi  a  servir- 
sene ;  e  poiché  la  Pace  d'Augusta  vietava  loro  V  introdur  nuova  setta, 
essi  rintrodussero  di  viva  forza,  e  costrìnsero  i  ior  sudditi  a  farsi  calvi- 
nisti. Essi  non  fecero  in  ciò,  che  una  nuova,  applicazione  del  solito  prin- 
cipio: €uÌH8  regio,  eius  religio;  fecero  quel  che  aveson  già  btto  gli  Eiet- 
tori luterani  di  Sassonia  contro  i  Principi  cattohd.  Ma  ora  e  Cattolici  e 
Luterani  reclamarono  contro  i  Principi  calvinisti,  invocando  le  leggi  dd- 
r Impero;  laonde  questi  dovettero  cercare  aiuti  stranieri.  E  di  qui  si  ac- 
cese la  prima  e  principale  scintilla  di  quel  vasto  incendio  che  Tu  la  Guer- 
ra dei  trent' anni. 

A  questa  sdntiBa,  un'  altra  si  aggiunse  di  somigliante  origine,  ere- 
scinta  in  seno  alle  terre  de'  Prinoipì  cattolici,  e  spedaimente  nelle  terre 
ereditarie  di  Casa  d'Austria.  Nella  Stiria,  nell'Austria,  in  Boemia,  i  ba- 
roni si  avvisarono  dt  adoperare  contro  il  Principe  territoriale  la  slessa 
massima,  di  coi  contro  l'Imperatore  eransi  già  serviti  i  Principi  dell'  Im- 
pero. Questi,  predicando  che  bisogni  ubbidire  a  Dio  piuttosto  che  agli 
uomini,  aveano  conquistato  il  diritto  di  riformare  ne'  loro  Stati  a  proprio 
talento  ia  religione  e  l' indipendenza  da  Cesare  ;  ora,  somiglianle  indi- 
pendenza e  diritto  pretendevano  nei  paesi  austriaci  i  capi  dell'  aristocra- 
«a  feudale;  ed  il  fermento  lungamente  nutrito  di  queste  pretensioni  pro- 
ruppe alfine  in  questa  guerra.  Terza  esca  alla  guerra  fu  b  gran  questio- 
iK,  non  decisa  radicalmente,  ma  solo  differita  nella  Pace  d'Augusta:  a 
chi  cioè  dovessero  scadere  i  Principati  ecclesiastici,  die  divenissero  va* 
canti.  NeU'Alemagna  settentrionale,  essi  erano  di  fatto  acaduti  l'un  dop# 
l'altro,  in  virtù  delle  elezkmi  capitolari,  a  figli  di  dinastie  luterane;  ma 
ooteste  elezioni,  benché  regolari  quanto  alle  forme,  erano  illegali,  per* 
ohe  contrarie  a  positivi  statuti,  e  porgevano  quindi  esca  ad  immenso 
litigio. 

Da  queste  tre  scintille  divampò  la  Guerra  dei  trent'anni,  provocata  in 
sulle  prime  dai  Principi  calvinisti,  e  poi  lungamente  nutrita  dal  modo 
aUora  usato  di  guerreggiare  con  truppe  e  capitani  merceaarii  e  soprattut- 
to dall'inrrammettenza  degli  stranieri.  Non  ridiremo  le  note  peripezie  di 
quella  guerra  fomosa  ;  la  quale  cominciata  dall'  Unione  dei  Principi  cal- 
vinisti setto  mantello  di  religione,  e  sotto  il  medesimo  continuata  ancho 
da  Gustavo  Adolfo,  qnantunque  egli  spergiurasse  faor  d'Alemagoa  il 
contrario  ;  all'ultimo  tini  in  un  generoso  impeto  d'amor  patrio,  per  cui  e 
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Cattolici  e  Luterani  e  Calviaisti  si  unirono  coir  Imperatore  a  cacciare  fuor 
del  suolo  germanico  gli  invasori  stranieri.  A  quella  lunga  e  angoscia  not- 
te di  guai  e  di  lotte  succede  finalmente  la  Pace  di  Westfalia.  Qui  i  Prin- 
cipi Riformati  (giacche  non  Yogliono  il  nome  di  Calyinisti),  tra  i  quali 
primeggiava  Y  Elettore  di  Brandeburgo,  pretesero  anche  per  sé  il  (drit- 
to del  Cuius  regio,  eius  religio,  come  la  Pace  d'Augusta  Tavea  dato  ai 
Principi  cattolici  e  ai  luterani;  e  benché  questi  ultimi  facessero  contra- 
sto, r ottennero,  con  una  restrizione  però,  che  non  si  uscisse  dalia  nor- 
ma deiranno  1624;  qual  era  la  religione  al  primo  di  del  1624,  tale  sem- 
pre continuasse  indi  innanzi  in  ciascuna  terra. 

Con  tutto  ciò,  nemmeno  allora  apprendevasi  come  necessaria  la  con- 
tinuazione dello  scisma.  11  Trattato  di  Osnabrttck  dice  anzi  in  più  d' un 
luogo  espressamente,  questi  patti  dover  valere,  «  finché,  per  grazia  di 
Dio,  non  compongansi  in  accordo  le  dissidenze  religiose  »  —  «  fino  al  cri- 
stiano aggiustamento  delle  religiose  differenze  »  —  «  finché  le  discordie 
di  religione  non  vengano  con  un  universale,  amichevole  accomodamento 
acquetate  ».  E  questa  speranza  infatti  non  si  era  mai  perduta  né  spen-* 
ta.  Tra  i  Protestanti,  essa  ebbe  un  elegante  avvocato  in  Ugone  Grozio; 
il  quale,  nel  suo  Yolwta  prò  pace  parlando  del  Concilio  di  Trento,  dice- 
va :  «  Chi  legge  con  animo  pacato  gli  Atti  del  Concilio,  troverà  che  ogni 
cosa  fu  in  esso  dichiarata  con  gran  sapienza  e  in  modo  interamente  con- 
forme alla  dottrina  della  Scrittura  e  dei  Padri  ».  Mala  sua  voce  non  tro- 
vò eco  ;  e  cosi  rimarrò  del  pari  inefficaci  in  Germania  gli  sforzi  di  altri 
illustri  personaggi.  Solo  un  Concilio  ecumenico,  qual  era  quello  a  cui 
aveano  appellato  V  autore  e  i  soscrittori  della  Confessione  d'Augusta, 
coir  espressa  clausola  che,  né  in  virtù  della  Confessione  medesima,  né 
di  yerun  altro  susseguente  trattato,  essi  intendeyano  di  desistere  da  ta- 
le appello;  un  Concilio  ecumenico,  al  quale  seguitarono  ad  appellare 
tutti  gli  aderenti  della  Confessione  d'Augusta,  nel  secolo  XVH  e  appres- 
so ;  un  Concilio  ecumenico,  la  cui  convocazione  appartiene,  come  dice  la 
medesima  Confessione,  solamente^al  Papa,  ed  al  quale  i  giuratori  di  tal 
Confessione  professavano  con  ciò  stesso  una  special  pretensione  d'essere 
invitati  ;  solamente  un  siffatto  Concilio  ecumenico  offeriva  il  mezzo  sicu- 
ro di  una  riunione,  la  quale,  come  abbiam  veduto,  nelle  Paci,  nei  Trat- 
tati e  negli  atti  più  importanti  dell'Impero,  era  da  tutte  le  parti  invo- 
cata e  desiderata.  Ma  le  circostanze  religiose  e  politiche  di  quel  tempo 
non  eran  tali,  che  il  Papa  giudicasse  necessaria  la  convocazione  d'un  Con- 
cilio universale. 

Altre  vie  intanto  si  tentarono  al  medesimo  scopo  dell'unione  religiosa. 
L'Elettore  di  Magonza,  Giovan  Filippo  della  casa  di  Schonbom,  ne  fu 
un  dei  primi  e  più  ardenti  promotori.  A  lui  tutta  la  Germania  va  gran- 
demente debitrice  per  altro  titolo,  cioè  per  aver  egli,  il  primo  e  il  solo, 
avuto  il  coraggio  di  abolire  nel  suo  Elettorato,  a  dispetto  dell'opinion 
pubblica  di  quel  tempo,  i  processi  delle  streghe;  ma  aOa  grand' opera 
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della  unione,  anche  lo  zelo  e  l'energia  sua  non  riuscì  bastante.  A  tal  uo- 
po era  necessario  il  braccio  d'un  Principe  più  potente.  Nella  Casa  d'Au- 
stria» il  pensiero  dell' unione  non  era  mai  venuto  meno.  Ferdinando  I, 
nella  Pace  d'Augusta  del  1555,  ayea  bensì  dovuto  cedere  alle  domande 
dei  Principi  luterani,  pel  gran  bisogno  che  allora  area  del  loro  aiuto  con- 
tro il  Turco  ;  ma,  dopo  quella  Pace,  non  lasciò  mai  di  studiare  i  mezzi  e 
le  vie  di  ristorare  neir  Impero  l'unità  religiosa.  L' intento  non  gli  riuscì, 
ma  fu  ripigliato  da' suoi  successori.  Leopoldo  I  vi  si  adoperò  gagliarda- 
mente per  più  anni  ;  e  la  sua  esortazione  alla  pace  religiosa  rimarrà  mo- 
numento perpetuo  de'suoi  nobili  disegni.  Egli  trovò  buona  rispondenza, 
specialmente  nell'Hannover;  dove  i  teologi  dell'  Elettore,  ai  quali  si  ag- 
giunse il  Leibniz,  cercarono  di  concordare  col  Vescovo  Spinola,  manda- 
to colà  da  Cesare  d' intesa  col  Papa  Innocenzo  XI,  una  loro  formola  di 
fede.  Le  due  parti  si  avvicinarono  assai  ;  se  non  che  il  nodo  della  que- 
stione non  era  nel  domma. 

Il  grande  scisma  delle  Chiese  luterane  non  erasi  tanto  originato  da 
discrepanze  dommatiche  di  teologi,  quanto  dalla  cupidità  dominatrice 
dei  Principi  e  dei  Magistrati  delle  città,  che  ambivano  di  governare  a 
lor  senno  le  cose  di  Chiesa,  facendone  un  ramo  d' amministrazione  ci- 
vile. Perciò,  come  nel  1530  alla  Dieta  d'Augusta,  negli  inizii  della  con- 
tesa religiosa,  la  decisione  di  questa  non  dipendette  già  dai  teologi,  ma 
dai  Signori  laici,  i  quali  volendo,  anche  ad  onta  dei  principii  della  Con- 
fessione da  loro  sottoscritta,  tenersi  in  pugno  il  dominio  della  Chiesa 
che  aveano  invaso,  resero  impossibile  ogni  conciliazione;  così  avvenne, 
per  simili  ragioni,  anche  un  cento  cinquant'  anni  dopo.  Il  potere  civile 
fu  quel  che  decise  ;  e  quale  dovesse  essere  la  sua  decisione,  troppo  era 
manifesto.  In  mezzo  a  quelle  voci  di  unione  e  di  pace,  faceva  aspra  dis- 
sonanza la  risposta  dell'  Hohenzollern,  cioè  dell'  Elettore  di  Brandeburgo. 
Federico  111  :  «  Io  voglio  restar  padrone  in  casa  mia,  e  non  voglio  altro 
Vescovo  fuor  di  me  ^  ». 

Questa  cruda  risposta  era  l' esatta  espressione  del  concetto  e  della  vo- 
lontà dei  Principi;  era  la  formola  netta  di  quel  sistema,  che  chiamasi 
Cesaropapismo.  Del  qual  sistema  la  dinastia  degli  Hohenzollern  fu,  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVII,  il  principale  campione  ;  e  tale  seguitò  ad 
essere  fino  ad  oggi,  congiungendo  ne' suoi  domìnii,  divenuti  di  mano  in 
mano  più  vasti,  all'  assolutismo  politico  il  religioso,  e  governando  alla 
soldatesca  non  meno  la  Chiesa  che  lo  Stato. 

IV. 

Ma  ciò  basti  aver  toccato  intorno  alle  origini,  alla  natura  e  alle  vicen- 
de della  Confessione  d'Augusta.  Torniam  ora  al  punto,  da  cui  abbiamo 

A  Da  noa  lettera  ioedìta,  del  24  Agosto  4688:  UdiioU,  qu'  il  vouhH  lou^'ourt  eilf 
le  Malire  ekn,  lui  et  n'  y  tùufrir  poitU  d^autre  Evetque  que  luy  fRème. 
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preso  le  mosse,  cioè  alla  protesta  del  Consìglio  supremo  della  Chiesa 
eYangelica  di  Berlino  contro  r  Enciclica  indirizzata  dal  Papa  a  tutti  i 
Protestanti  ed  Acattolici,  per  occasione  del  prossimo  Concilio  ecumenico. 

Noi  domandiamo  in  primo  luogo  :  Che  cosa  è  questo  Consiglio  supre- 
mo delia  Chiesa  evangelica,  residente  in  Berlino?  È  un  magistra- 
to, islituito  con  un  decreto  del  Re  di  Prussia,  il  29  Giugno  1850«  I 
suoi  ufficii  sono  determinati  più  particolarmente  da  un  ordine  di  Gabi- 
netto del  6  Marzo  1852.  «  Il  Consiglio  supremo  deUa  Chiesa  evangelica, 
dice  esso,  ha  per  dovere,  di  amministrare  e  rappresentare  tutto  il  cor* 
pò  della  Chiesa  evangelica  prussiana,  come  altresì  di  proteggere  e  ave- 
re in  cura  i  diritti  delle  diverse  Confessioni  e  gli  ordini  che  sa  questi 
diritti  riposano.  »  E  dopo  specificati  gli  altri  articoli,  V  ordine  regio 
conchiude  : 

e  Queste  son  le  basi  e  le  norme,  secondo  le  quali  io  incarico  e  auto- 
rizzo il  Consiglio  supremo  della  Chiesa  evangelica  di  governarsi  per 
Favvenire.  » 

Ora,  una  magistratura  nominata  in  tal  modo,  può  ella  avere,  nella 
sua  intima  essenza,  un  carattere  qualsiasi  di  Chiesa?  Il  Re,  dice  :  «  Rap- 
presenti tutto  il  corpo  della  Chiesa  evangelica  prussiana  »,  e  poi  distin- 
gue le  due  Confessioni  luterana  e  riformata,  di  cui  cotesto  corpo  si  com- 
pone. Ma  Fidea  di  una  Chiesa,  per  quanto  sia  questa  informe,  suppo- 
ne sempre,  e  in  ogni  caso,  il  vincolo  comune  d'un  medesimo  simbolo  di 
fede.  L'Unione  evangelica  non  ha  niun  simbolo  comune.  Dunque  non 
è  Chiesa  :  dunque  non  esiste  un  «  corpo  di  Chiesa  evangelica  prussia- 
na». Ma  ninno  può  rappresentare  ciò  che  non  esiste.  Dunque  il  Con- 
siglio supremo  della  Chiesa  evangelica  non  rappresenta  nessuna  Chiesa, 
nessuna  cosa  di  Chiesa.  Esso  è  una  magistratura,  creata  dalla  volontà 
del  Re  di  Prussia.  Questa  volontà  ne  nomina  i  membri  ;  questa  prescri- 
ve ai  medesimi  le  lor  funzioni.  Essi  dunque  non  sono  altro  che  gli  ese- 
cutori degli  ordini  regii,  e,  benché  rivestiti  di  titoli  ecclesiastici,  non 
rappresentano  altro  che  la  volontà  del  Re  di  Prussia  nelle  cose  eccle- 
siastiche. 

Il  Papa,  avendo  indirizzato,  per  occasion  del  Concilio,  la  sua  esorta- 
none a  tutti  i  Protestanti  ed  Acattolici,  Fha  con  ciò  indirizzata  anche  al 
Re  di  Prussia,  il  quale,  per  quanto  sia  eccelso  di  grado  nell'  ordine  tem- 
porale, agli  occhi  della  Chiesa  nondimeno  è  sempre  un  semplice  laico. 
Or  ecco  che  il  Consiglio  supremo  di  Berlino,  il  quale  non  ha  niun  man- 
dato da  ninna  società  religiosa  ;  il  quale  non  è  che  uno  strumento  dei 
voleri  del  Re  di  Prussia,  da  cui  solo  riceve  tutto  Tessere  ;  ecco  che  que- 
sto Consiglio  risponde  air  esortazione  papale  con  un  rifiuto  e  con  esorta- 
re altrui  a  parimente  rifiutarla.  Noi  abbiamo  dunque  diritto  di  suppor- 
re, che  in  questo  caso  o  vi  fu  un  ordiiie  espresso  del  Re  di  Prussia,  o 
almeno  il  Consiglio  era  certo  di  operare  secondo  le  intenzioni  del  Re. 
Dunque  ad  ogni  modo  la  Protesta  del  Consiglio  supremo  evangelico  di 
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Berlino  contro  TEnciclica  papale  non  è  altro  che  Tespressione  della  yo- 
lontà  regia,  fatta  per  bocca  dei  Consiglio  medesimo. 

Il  Re  di  Prussia  può  rifiutar  rCnctclica,  se  vuole,  come  ogni  altro 
protestante.  L'esortar  altri  a  rlGutarla  può  anche  tornargli  a  conto  ;  ma 
m  ciò  e^U  non  ha,  ne  pia  né  meno  di  qualsiasi  altro  protestante,  alcun 
diritto.  Imperócehè,  qui  è  il  limite,  dove  cessa  ogni  terrena  possanza, 
dove  comincia  il  dominio  esclusivo  della  coscienza  individuale.  Un'esor- 
tazione di  tal  forma,  prescindendo  anche  interamente  da'  suoi  motivi,  è 
una  vera  provocazione,  è  Tusurpazione  di  un  diritto  non  suo. 

Il  Papa  si  rivolge  a  Mli  i  Protestanti;  e  nel  farlo,  presitppone  tacita- 
mente una  cosa  sola;  che  il  protestante  cioè,  a  cui  si  volge,  non  sia  così 
schiavo  di  sé  medesimo,  da  credere  il  proprio  cervello  l'unico  e  suprema 
oracolo  di  fede,  ma  riconosca  la  necessità  di  un'  autorità,  a  ferma  base 
del  credere.  Ed  a  questa  base  della  necessità  di  un'autorità  in  materia 
di  fede  si  attengono  manifestamente,  nella  lor  Protesta  medesima,  an- 
che i  membri  del  Consiglio  supremo  evangelico;  a  questa,  i  membri  al- 
tresì di  quelle  corporazioni  prussiane,  che  si  avvisarono  di  dover  ag- 
gravare con  termini  ancor  più  aspri  i  sentimenti  della  Protesta  del 
Consiglio  supremo;  a  questa  tuUi  coloro  che,  in  qualità  di  Pastori  o  di 
maestri,  si  sono  obbligati  ad  una  determinata  professione  di  fede  cri- 
stiana ;  a  questa  finalmente  tutti  quei  padri  e  madri,  che  insegnano  ai 
loro  tigli  0  fanno  insegnare  quella  stessa  professione  di  fede,  che  eglino 
medesimo  già  ricevettero  dai  loro  padri  e  madri.  Tolti  costoro  vogliono 
un'autorità  per  base.  Ma  questa  base  dov' è? 

Forse  risponderà  taluno:  il  principio  formale  di  cotesta  base  essere, 
la  norma  sola  della  sacra  Scrittura  ;  e  il  principio  materiale,  la  giustiti- 
cazione  per  la  fede  sola.  Ma  nessuno  di  questi  due  prìncipii  per  sé,  nò 
tutti  e  due  insieme  costituiscono  tale  autorità,  che  sia  base  d'una  comu- 
nione religiosa.  Ad  ambidue  appellano  e  il  Luterano  e  il  Riformato  e  il 
Calvinista  puro  e  il  Metodista,  e  le  altre  sètte  di  qual  nome  si  voglia,  le 
quali  hanno  per  unico  vincolo  di  unione  la  negaziooe  contro  Roma.  Esse 
non  formano  una  comunione  religiosa.  Vi  dev'  essere  dunque  qualche 
altra  tessera  positiva,  che  le  contraddistingua  Tuna  dall'altra. 

Questa  tessera  è  la  tradizione  propria  di  ciascuna  comunione  e  so- 
cietà. Imperocché,  si  gridi  pure  quanto  si  vuole  contro  cotesto  nome  di 
tradizione;  la  cosa  però  è  inevitabile,  è  necessaria.  La  tradizione  naace 
col  nascere  medesimo  d'  una  società  qualsiasi  :  è  lo  spirito  del  suo  fon- 
datore, sìa  questi  un  solo  o  molti,  che  la  investe  e  circonda.  Questa  tra- 
dizione esiste ,  prima  che  venga  fonnolata  in  iscritto.  Per  essa,  vi  fii 
una  Chiesa  cristiana,  prima  che  si  scrivessero  i  libri  del  Nuovo  Testa- 
mento, non  che  prima  che  si  raccogliesscro  e  si  riconoscessero  come  ca- 
nonici. Non  fu  la  Chiesa  dipendente  dalla  Bibbia,  ma  si  la  Bibbia  dalla 
Chiesa.  La  Bibbia  stessa  è  una  parie  della  tradizione  cristiana.  In  pari 
modo  vi  fu  una  tradizione  laterana,  una  tradizione  riformata,  prkna  che 
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ella  venisse  fissata,  e  potesse  da  indi  in  qua  essere  riguardata  come  nor- 
ma, come  una  specie  di  autorità  pei  Luterani  o  pei  Riformati. 

Ciò  posto,  Teniamo  un  po'  più  alle  strette.  In  Germania,  ed  i  Lutera- 
ni ed  i  Riformati  risponderanno  dei  pari  :  La  base  della  dottrina  da  noi 
tenuta,  è  la  confessione  d'Augusta.  I  primi  aggiungeranno:  la  Confes> 
sione  primitiva  e  semplice;  i  secondi:  la  Confessione  modificata;  ma  la 
sostanza  rimane  la  stessa. 

Or  qui,  noi  chiediamo  primieramente;  se  i  Luterani  o  i  Riformati  ab- 
bian  diritto  di  erigere  in  autorità  ciò  che  non  ha  in  sé,  né  può  avere 
ninna  pretensione  d'autorità.  Imperocché  é  da  sapere,  che  quello  stesso 
Melantone  che  nel  1530,  ispiralo  dalle  circostanze  d'allora,  scrisse  il  10* 
Articolo  della  Confessione  nella  forma  primitiva  ;  pochi  anni  dopo,  ispi- 
rato da  nuove  circostanze,  modificò  quel!'  Articolo  e  gli  die  altra  forma. 
Non  cerchiamo  con  qual  diritto  egli  mutasse  il  tenore  d'un  Atto,  che  non 
era  più  sua  proprietà  personale  ;  ma  il  tatto  stesso  dell'  averlo  mutato 
prova  ad  evidenza,  che  l'Autore  della  Confessione  non  considerava  que- 
sta, se  non  come  l'espressione  momentanea  della  propria  dottrina,  e  che 
egli  era  lontanissimo  dal  pur  pensare,  d'avere  in  cotesta  sua  formola  di 
fede  eretto  una  norma  ed  un'autorità  per  tutti  i  tempi  venturi. 

Se  non  che,  il  nodo  della  questione  non  istà  qui.  La  sostanza  della 
Confessione  d'Augusta  non  consiste  nel  tenore  di  questo  o  di  quell'Arti- 
colo 0  anche  di  tutti  insieme  gli  Articoli  di  fede  che  ivi  contengonsi;  ma 
bensì  nel  principio  fondamentale,  sopra  cui  tutta  la  Confessione  si  ap- 
poggia, cioè  nel  riconoscere  la  giurisdizione  della  Chiesa,  e  neli'appella- 
re,  in  virtù  di  tal  riconoscimento,  ad  un  Concilio  universale.  Ed  a  que- 
st'appello, dicono  i  soscrittori  primitivi  della  Confessione,  e  lo  ripetono 
i  soscrittori  moderni  ;  a  quest^  appello,  non  intendiamo  dirinunziare  né 
col  presente  né  con  verun  altro  seguente  trattato. 

Questo  principio  fondamentale  della  Confessione  augustana  è  rimasto 
il  medesimo,  sia  nel  testo  primitivo  dei  Luterani,  sia  nel  testo  modifica- 
to dei  Riformati.  E  conseguenza  di  tal  principio  si  è,  che  anche  i  singo- 
li Articoli  susseguenti  della  Confessione  sono  subordinati  alla  decisione 
del  Concilio  universale.  Tanto  più,  che  la  Confessione  non  contiene  in 
questo  suo  principio  il  menomo  tratto,  che  sembri  ammettere,  non  dico 
la  necessità,  ma  anche  solo  la  possibilità  di  uno  scisma  duraturo  e  per- 
petuo. Che  anzi,  se  questo  scisma  si  é  continuato  fino  ad  oggi,  ciò  non 
avvenne  in  virtù  e  secondo  i  principii  della  Confessione,  ma  a  dispetto 
dei  medesimi  ;  avvenne  in  virtù  di  un  principio,  il  quale,  come  abbiamo 
veduto,  sta  in  flagrante  ed  inconciliabile  contraddizione  col  principio  fon- 
damentale della  Confessione  d'Augusta. 

n  Protestante  adunque,  che  ha  ben  chiarite  le  proprie  idee  intomo  a 
questa  materia,  pigliando  per  base  la  Confessione  d'Augusta,  e  perciò 
riconoscendo  come  essa  fa  espressamente,  la  giurisdizione  della  Chiesa, 
e  Tautorità  del  Concilio  universale  da  convocarsi  dal  Papa  ;  questo  Pro- 
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testante,  dico,  posto  che  il  Papa  intimi  dì  fatto  un  Condiio  ecumenico, 
non  può  non  aspettarsi  dal  Papa  anche  un' Esortazione  ed  invito,  di 
quella  forma  appunto  che  è  Y  Enciclica  del  13  Settembre  1868. 

Il  Pontefice  Pio  IX  ha  soddisfatto  a  quest'  aspettazione,  nel  modo  che 
conveniva  all'  indole  del  nostro  tempo.  L' ha  soddisfatta,  contrapponen- 
dosi direttamente  a  quello  spirito  che,  trecenfanni  fa,  produsse,  non  già 
in  virtù  della  Confessione  d' Augusta ,  ma  anzi  in  opposizione  a'  suoi 
principii,  la  grande  scissura  della  Chiesa;  allo  spirito  cioè  del  Cesaropa- 
pismo. Imperocché,  avvertasi  hene  questa  rilevante  differenza.  Quando 
furono  invitali  i  Protestanti  al  Concilio  di  Trento,  T  invito  fu  indirizza- 
to ai  Principi  che  seguivano  la  Confessione  d'Augusta,  giacché  dai  Prin- 
cìpi era  stata  sottoscritta  e  presentata  nel  1530  la  Confessione  medesima. 
Al  contrario  Y  Enciclica  del  Papa  Pio  IX  per  occasione  del  Concilio  ecu- 
menico del  1869,  é  indirizzata  a  tutti  i  Protestanti  in  comune.  Ella  con 
ciò  rigetta  nel  modo  più  risoluto  il  Cesaropapismo. 

Conchiudiamo»  che  Y  Enciclica  del  Papa  a  tutti  i  Protestanti  per  occa- 
sione del  prossimo  Concilio  ecumenico  proclama  la  vera  libertà  morale 
deir  individuo,  e  scioglie  il  mondo  dalle  secolari  catene  che  lo  teneano 
schiavo. 

IV. 

CORRISPONDENZA 

Corrispondenza  d'Italia)  1.  I  Vescovi  —  2.  Estinzione  delle  conveuticoie 
emancipatrici  del  clero  — 3.  V Esaminatore  —  4.  Unione  e  concordia  del 
clero  —  5.  Interpellanze  sul  Concilio  del  dep.  Ferrari  —  6.  Il  Concilio  an- 
tiecumenico  del  dep.  Ricciardi  —  7.  Accoglienza  fatta  dagFIlaliani  airindi- 
zione  del  Concilio. 

1.  Se  la  Bolla  di  convocazione  d'un  generale  Concilio  a  Roma  produsse 
una  profonda  commozione  nell'  intero  mondo,  maggiore  dovea  produrla 
e  la  produsse  di  fatto  in  questa  nostra  Italia.  Ed  invero  se  debbono 
assidersi  in  solenne  assemblea,  sotto  gli  occhi  del  Vicario  di  Gesù  Cri- 
sto, i  Vescovi  di  tutta  la  cristianità,  per  giudicare  dei  mali  della  socie- 
tà odierna  e  degli  opportuni  rimedii,  dove  i  pronunciati  di  questa  ve- 
neranda assemblea  ponno  essere  attesi  con  maggiore  ansietà  che  pres- 
so di  noi ?^  Molte  nazioni,  é  vero,  sono  agitate  dal  soffio  rivoluzionario, 
molli  troni  si  ravvisano  mal  fermi;  ma  presso  nessuna  nazione  il  perico- 
lo apparisce  cosi  imminente,  presso  nessuna  nazione  s'attende  così  pros- 
sima la  catastrofe,  come  in  Italia.  Avrò  adunque  ad  estendermi  alquanto 
per  raccogliere  ed  esporvi,  il  meglio  che  mi  sia  possibile,  gli  effetti  pro- 
dotti Jn  questa  penisola  dal  solo  annuncio  della  convocazione  d'un  Con- 
cilio ecumenico  ;  e  per  procedere  più  ordinatamente,  vorrete  permetter- 
mi ch'io  esamini  dapprima  questi  effetti  per  rispetto  al  clero  e  al  laica- 
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io,  riserbando  per  una  seconda  lettera  il  dirvi  quale  sia,  secondo  ogni 
probabilità,  il  contegno  che  assumerà  il  Goyerno  al  cospetto  del  Concilio. 

L' opera  mia,  dovendosi  ora  restringere  al  clero,  è  considerevolmente 
agevolata  dal  cenito  che  già  Tece  la  Civiltà  Cattolica,  negli  ultimi  quader- 
ni, delle  lettere  pastorali  di  molti  dei  nostri  Vescovi.  Basta  il  dare  una 
rapida  occhiata  a  queste  lettere  pastorali,  per  convincersi  che  TEpisco- 
pato  italiano  ha  salutato  con  santo  giubilo  questo  grande  avvenimento. 
A(a  debbo  qui  senza  indugio  alcuno  avvertire,  che  andrebbe  grande- 
mente errato  chi,  dal  solo  fatto  di  vedere  che  non  tutti  i  Vescovi  della 
penisola  abbiano  preso  il  Concilio  a  tema  delle  loro  Pastorali,  si  facesse 
ad  inferirne  che  vi  sia  screzio  nei  nostri  venerati  Pastori  intomo  a  que- 
sto argomento.  Il  silenzio  di  alcuni  fra  loro  non  significa  indifferenza,  né 
molto  meno  avversione:  esso  è  cagionato  o  da  persuasione  che  non  oc- 
corre parlarne  nelle  loro  diocesi,  o  dal  bisogno  di  trattare  argomenti  di 
più  urgente  necessità.  Di  qui  si  vede  come  e  coloro  che  hanno  parlato 
del  Concilio  e  coloro  che  han  trattato  di  altro  argomento,  siano  tutti 
concordi  nel  professare  gratitudine  al  sommo  Pontefice  per  averlo  con- 
Tocato  e  come,  soprattutto,  regni  robusta  ed  incrollabile  in  tutti  i  nostri 
Vescovi  la  fede,  che  da  esso  debba  uscire  un  nuovo  trionfo  della  religio- 
ne e  la  salvezza  della  società. 

2.  Né  in  alcun  modo  sono  diversi  dai  sentimenti  dell'Episcopato  quelli 
di  tutto  il  clero  italiano.  Qui  non  vi  sono,  la  Dio  mercè,  né  giansenisti 
né  gallicani.  Vi  furono  i  giuseppisti  ed  i  leopoldisti,  che  in  qualche  pro- 
T  ncia  della  penisola,  riuscirono  a  costituirsi  in  gruppo.  Ma  a  questi  ha 
provveduto  il  S  llabo,  ed  ora  è  rarissimo  il  caso  d' imbattersi  in  un  sacer- 
dote che  prò ''essi  le  dottrine,  che  un  giorno  s'insegnavano  nella  Lombar- 
dia e  nella  Toscana.  L' ultimo  dei  cosi  detti  regalisti,  che  abbia  avuto 
qualche  notorietà  in  Toscana,  fu  il  sacerdote  Barzacchini,  parroco  d'un 
paesello  non  lontano  da  Firenze,  il  quale  mori  l'anno  scorso.  Egli  era 
autore  di  parecchi  lavori  sulla  Bibbia,  precipuamente  ad  uso  delle  scuo- 
le. D  nuovo  Governo  aveva  posto  gli  occhi  sopra  di  lui  per  conferirgli 
un  vescovado,  ma  non  riuscì  nell'  intento. 

Nel  primo  bollore  però  di  quesU  era  rivoluzionaria,  la  quale  prese 
data  dal  1848  e  che  continua  ancora  al  di  d'oggi,  sì  formò  una  conven- 
ticola anche  tra  gli  ecclesiastici ,  che  non  trovando  altro  nome  a  darsi 
un  battesimo,  si  volle  appellare  cattolica  liberale.  Questa  conventicola 
diede  la  sua  adesione  alle  varie  società  emancipatrici  del  clero,  diede  la 
firma  ad  un  indirizzo  diretto  al  Papa  per  invitarlo  a  spogliarsi  del  potere 
temporale,  e  spese  qualche  soldo  in  associazioni  e  giornali,  destinati  ad 
esprimerne  e  diffonderne  le  idee.  Ma  questi  giornali  si  ^ono  spenti  da 
lunga  pezza,  dopo  stentatissima  vita;  dell'  indirizzo  al  Papa  nessuno  più 
si  ricorda,  e  le  società  emancipatrici  sono  defunte  e  sotterrate. 

Molli  di  questi  cattolici  liberali,  convinti  dai  fatti  che  la  libertà  è  dive- 
nuta al  dì  d'oggi  pretta  tirannide,  si  sono  lodevolmente  ravveduti  ed 
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hanno  rese  pubbliche  nobili  riiratlaziooi.  AUri  abbandonarono  )a  con- 
yenticola,  e  spogliatisi  affatto,  cosi  delP  abito  come  dei  costumi  conve- 
nienti agli  ecclesiastici,  si  sono  dati  alla  caccia  degF  impieghi,  con  cui  il 
GoYemo  non  fu  lento  a  ripagare  le  apostasie,  o  si  sono  addetti  ai  traffici 
secolari,  e  più  non  serbano  traccia  alcuna  di  cattolico.  II  partito  cattoli-* 
co-liberale,  per  ciò  che  riguarda  il  clero,  adunque  non  ha  più  esistenza 
benché  ne  resti  un  germe  ancora  nel  laicato. 

Qual  cosa  V  ha  al  mondo  di  più  seducente  della  libertà?  Iddio  ha  vo- 
luto &rne  il  più  bel  pregio  dell'  uomo  accordandogli  il  libero  arbitrio. 
U  liberalismo,  che  non  è  la  stessa  cosa  che  la  libertà,  la  prende  per  sua 
divisa,  affine  di  accalappiar  le  genti.  Non  è  adunque  a  maravigliare  se 
parecchi  sacerdoti  abbiano  in  sulle  prime  voluto  porsi  sotto  la  sua  egi- 
da :  senoncbè  il  sacerdote,  che  ha  sacro  debito  di  non  ristarsi  alle  sem- 
plici apparenze,  ma  d' investigare  Tesseoza  delle  cose  per  la  salute  del- 
Tanima  sua  e  di  quelle  affidate  alle  sue  cure,  non  potea  starsi  a  lungo 
neir  inganno.  Dì  qui  quell'opera  quasi  fulminea  d'  annientamento  della 
conventicola  cattolico-liberale,  per  cui  gli  illusi  ne  ritrassero  il  piede,  ed 
i  ribeUi  si  mostrarono  quali  erano,  apertamente  apostati. 

Non  era  più  possibile  illusione  alcuna  né  alcuno  equivoco  dopo  i  pro- 
cedimenti del  Governo  italiano  verso  il  eie.  o,  e  più  dopo  Y  Enciclica  Quan- 
ta cura  ed  il  Sillabo,  Questi  ammirabili  monumenti  della  sapienza  della 
Chiesa  furono  luce  che  illuminò  gli  ingannati,  e  pose  a  nudo  gli  inganna- 
tori. Non  so  che  siansi  fatti  dappoi  nuovi  tentativi  per  istabilire  un  par- 
tito cattolico-liberale  nel  clero  in  Italia.  Mi  viene  solo  riferito  che  un 
manoscritto,  probabilmente  dettato  in  piena  buona  fede,  col  titolo:  icat- 
tolid-liberaHy  venisse,  non  ha  guari,  presentato  ad  un  ecclesiastico,  ze- 
lante della  gloria  di  Dio,  ed  alieno  dair  iromischiursi  in  negozii  politici  e 
per  co  solo  reputato  da  alcuni  alquanto  liberale.  Pare  che  in  quelle  pa- 
gine si  facesse  Tapdogia  del  liberalismo  cattolico  e  lo  scrittore  invocava 
il  parere  dell' ecclesiastico,  come  quello  che  avrebbe  data  auiorilìi  alle 
idee  per  lui  svolte.  U  dotto  sacerdote  rispose:  «  Come  poss'io  leggere 
uno  scritto  di  cui  non  arrivo  ad  intendere  il  titolo?  Qui  leggo  :  eaUolici 
liberali^  t  non  so  che  cosa  si  voglia  significare,  perchè  io  non  ne  conosco 
di  liberali  o  di  assolutisti  :  conosco  solo  i  cattolici ,  cioè  coloro  che  pro- 
fessano le  dottrine  insegnate  dalla  Chiesa  cattolica,  apostolica  e  romana  ». 

3.  Una  soia  di  queste  pubblicazioni  può  forse  trovar  meglio  qui  il  suo 
posto  che  non  nella  mia  susseguente,  in  cui  mi  farò  a  dirvi  alcunché  dei 
giornali  del  laicato.  E  ciò  non  già  per  rispetto  al  suo  fondatore  che  era 
il  professore  Stanislao  Bianciardi,  laico  e  padre  di  famiglia,  ma  perchè 
pare  avesse  preso  di  mira  specialmente  il  clero  e  perchè  ebbe  aiuto  e 
consiglio  dal  canonico  lateranense  Euseb  o  Reali  e  dal  commendatore 
Bninone  Bianchi,  sacerdote  ed  anzi  eletto  canonico  di  S.  Lorenzo  a  Firen- 
ze, ma  non  mai  approvato  in  tal  carica  da  Mons.  Arcivescovo  di  quella 
metropoli.  Intendo  parlare  ieHÌ'BsaminaUne  di  Firenze.  Direttore  e  con- 
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sigliere  sono  morii  un  dopo  Faltro  in  brevissimo  tempo,  cioè  col  cadere 
deiranno  scorso  e  col  cominciare  del  presente,  né  si  sa  ancora,  all'ora  in 
cui  Ti  scrivo,  se  la  direzione  provvisoria  verrà  a  capo  di  trovare  qual- 
che ecclesiastico  (di  cui  è  in  cerca  da  tre  mesi  a  questa  parte)  che  vo- 
glia raccogliere  Teredità  del  Bianciardi.  Fatto  è  che  questo  periodico,  in- 
teso a  promuovere  la  concordia  fra  la  Religione  e  lo  Stato  (questo  è  il 
motto  che  porta  in  fronte,  pur  serbando  il  titolo  di  foglio  settimanale), 
neirOttobre,  Novembre  e  Dicembre  scorso  non  comparve  che  mensil- 
mente 0  bimestralmente,  e  che  in  questo  anno  s'è  fatto  addirittura  trime- 
strale, perchè  ne  è  uscito  il  primo  fascicolo  colla  data  del  15  Marzo;  il  die 
non  sembra  accennare  a  troppo  prospere  sorti,  né  ad  una  sovrabbon- 
danza d' impazienti  lettori. 

Ma  comunque  siasi  questo  periodico  ha  trovata  una  assai  agevole 
maniera  di  promuovere  la  concordia  tra  la  Religione  ^  lo  Stato  ;  ed  è 
di  non  dir  mai  una  parola  di  biasimo  alio  Stato  e  di  dar  sempre  torto 
alla  Chiesa.  E  quando  si  considera  che  questo  Stato  e  lo  Stato  italiano 
il  quale  imprigiona  e  mette  al  bando  i  Vescovi,  applica  al  clero  le  leggi 
Pica  e  Crispi,  sopprime  gli  Ordini  religiosi  e  ne  prende  i  beni,  minaccia 
della  leva  militare  i  chierici  e  vuol  chiudere  seminarti ,  un'  opera  di 
conciliazione  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  col  metodo  testé  accennato  AdM'Esa- 
minatore,  è  tal  cosa  che  ha  del  portentoso.  Eppure  a  chi  ben  guarda,  è 
questo  il  solo  metodo,  a  cui  possono  appigliarsi  questi  pretesi  conciliato- 
ri; imperocché  tra  un  Governo  che  combatte  il  cattolicìsroo  e  ne  conculca 
i  precetti,  ed  il  Papa  che  ha  sacrosanto  dovere  di  difendere  il  primo  e 
mantenere  i  secondi,  non  v'ha  componimento  di  sorta. 

V Esaminatore  non  h\k  perplesso:  Roma  non  deve  essere  dei  Papi 
ma  del  Governo  italiano  ;  il  cattolicismo  si  deve  spogliare  delle  super- 
stizioni, le  quali  sono  molte  e  fra  le  altre  :  «  il  purgatorio,  il  culto  delle 
reliquie  e  quello  della  Vergine,  che  furono  i  tre  soggetti  intorno  ai  qua- 
li più  operosamente  si  esercitò  V  immaginativa  o  Y  astuzia  dei  credenti  e 
dei  maestri  della  fede  :  furono  esse  le  tre  cause  principali  delia  defor- 
mazione del  culto  e  le  tre  sorgenti  più  feconde  di  ricchezza  pel  clero  » 
(15  Marzo  69,  pag.  9).  La  mercé  di  queste  concessioni,  che  essi  atten- 
dono dal  futuro  Concilio,  i  redattori  del  periodico  fiorentino  non  si  lu- 
singano già  che  la  concordia  tra  la  Religione  e  lo  Stato  abbia  a  ritenersi 
come  stabilita,  ma  non  dubitano  che  si  sarà  già  in  un  buono  avviamen- 
to. Essi  poi  si  vantano  i  soli  moderati,  ed  elevano  la  voce  sdegnosa  ad 
ogni  ^iè  sospinto  contro  gli  eccessivi  e  segnatamente  contro  i  gesuiti  ed 
i  frammassoni  :  i  primi  perchè  fan  violenza  al  Papa  e  gli  impediscono  di 
sopprimere  le  sovraccennate  superstizioni  che  deformano  il  culto  ;  i  se- 
condi perchè  danno  assai  soventi  brighe  e  noie  al  Governo. 

Forse  mi  sono  troppo  arrestato  a  discorrere  di  questo  foglio,  ridotto 
ad  una  direzione  anonima  e  provvisoria  e  ad  una  esistenza  ancor  più 
provvisoria  che  molto  probabilmente  non  reggerà  sino  al  tempo  del- 
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Fapertura  del  Concilio.  Ma  nel  renderyi  conto  della  condizione  politico- 
religiosa  deir  Italia,  debbo  studiarmi  d'essere,  quanto  meglio  posso,  esat- 
to: e  dappoiché  questo  è  il  solo  foglio  che  mi  conosca  il  quale  pure  ar- 
rabbattandosi per  farsi  credere  organo  d'una  parte  qualsiasi  del  clero, 
s'occupa  del  futuro  Concilio  e  lo  fa  nei  termini  che  ho  riportati,  stimai  mio 
debito  il  farne  qui  menzione.  Della  sua  pretensione  d'essere  organo  d'un 
partito  0  d'una  fazione  del  clericato  non  è  d'uopo  parlare;  sono  le  solite 
gherminelle  a  cui  ricorrono  i  diarii  della  rivoluzione  cosi  detti  moderati, 
e  bastano  le  citazioni  per  me  riprodotte  per  ismentirla.  Se  un  ecclesia- 
stico qualsiasi  potesse  dare  la  sua  adesione  ad  una  pubblicazione  che 
vuole  la  riforma  del  Dogma  del  Purgatorio  e  del  culto  della  Vergine  e 
delle  Reliquie  de' Santi,  non  solo  non  sarebbe  più  dégno  del  nome  di  ec« 
clesiastico ,  ma  nemmeno  di  quello  di  cattolico.  Ben  altri  sono  i  senti- 
menti del  clero  italiano,  ben  altre  sono  le  speranze  ch>gli  ripone  nel 
Concilio  ecumenico. 

L  Al  punto  a  cui  sono  giunte  le  cose  in  Italia  non  ri  può  essere  e  non 
T'è  difatto,  disparere  alcuno  nel  clero  intomo  al  Concilio:  esso  è  con- 
corde da  un  capo  all'  altro  della  penisola  a  benedire  il  sommo  Pontefice 
che  lo  ha  convocato,  ad  accettarne  a  suo  tempo  colla  più  profonda  ve- 
nerazione i  decreti,  ad  attenderne  con  fiducia  segnalatissimi  vantaggi  re- 
ligiosi e  sociali.  E  di  questa  mia  affermazione  sono  in  grado  di  produrre 
prove  irrecusabili. 

E  dapprima  le  prove  positive.  Non  v'  ha  giornale  cattolico,  e  per  gra- 
zia di  Dio  essi  non  sono  scarsi  al  di  d'oggi  nella  penisola,  che  non  abbia 
resa  di  pubblica  ragione  qualche  ingegnosa  proposta,  per  celebrare  il 
giorno  anniversario  della  prima  Messa  di  Sua  Santità,  l'il  Aprile.  Que- 
ste proposte  che  venivano  dal  clero ,  vennero  tosto  appoggiate  e  soste- 
nute dal  clero.  E  qui  parlo  solo  di  proposte  di  preghiere  e  di  Messe, 
perchè  alle  collette  in  danaro  che  si  fanno  per  questa  solennità  e  per  l'obo- 
lo di  S.  Pietro  e  pel  Concìlio  ecumenico,  è  a  tutti  noto  che  gli  ecclesia- 
stici italiani,  la  mercè  della  libertà  rivoluzionaria  instaurata  presso  di 
noi,  non  sono  in  grado  di  prendere  larga  parte,  quantunque  pur  ve  la 
piglino  ed  in  modo  da  far  rimanere  sbalorditi  i  miscredenti.  Or  bene 
questa  gara  universale  che  si  manifesta  nel  clero  di  rendere  omaggio  a 
Pio  IX,  e  di  partecipare  alle  sue  gioie,  non  è  essa  un'  arra  sicura  che  i 
decreti  del  Concilio,  rivestiti  della  sua  suprema  sanzione,  saranno  accet- 
tati con  pari  gioia  e  con  profonda  venerazione? 

A  questa  prova  positiva  ne  posso  aggiungere  un'  altra  negativa. 
Dove  è  sorta,  per  parte  d'un  ecclesiastico,  la  menoma  obbiezione^  do- 
ve s' è  elevato  il  menomo  dubbio,  in  Italia,  sulla  opportunità  e  sulla  au- 
torità del  Concilio?  Possiam  pur  credere  che  il  Governo  non  avrebbe  ve- 
duto di  mal  occhio  un  qualche  sacerdote  porsi  sulle  tracce  di  queirant- 
ma  timorata  che  è  Terenzio  Mamiani,  ed  esprimere  qualche  diffidenza 
intorno  ai  risultamenti  del  Concilio.  Ma  fin  ora  non  ci  si  annunzia  verun 
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libro  di  questo  genere.  Possiam  credere  altresì,  che  i  molti  giornali  ri- 
Toluziooarìi  che  infestano  la  penisola,  aprirebbero  con  esultanza  le  lora 
eofenne  a  qualche  elucubrazione  su  questo  tema  e  che,  lungi  dal  rifiu- 
tarla perchè  firmata  da  un  reverendo,  le  accorderebbero  inyece  a  que- 
sto titolo  una  ospitalità  più  graziosa.  Ma  il  reverendo  fin  qui  non  s' è 
presentato. 

Ora,  se  ci  riportiamo  col  pensiero  a  qualche  anno  addietro  in  cui,  pur 
troppo!  non  v'era  misura  governativa  contro  la  Chiesa  che  non  trovasse 
difensore  un  qualche  sciagurato  ecclesiastico  ;  dovrete  riconoscere  che 
un  gran  progresso  s' è  fatto  nella  via  del  bene,  e  che  mal  non  m'apposi 
quando  presi  a  sostenere  che  mai,  dal  1848  in  poi,  il  clero  italiano  fu  co* 
si  slrettamenie  unito  ai  suoi  Pastori  e  per  essi  al  Capo  supremo  della 
Chiesa,  come  in  questa  questione  del  Concilio  ecum^ioo. 

5.  Se  la  Bolla  d' indizione  del  Concilio  Vaticani)  ha  scosso  Y  universo 
mondo,  in  nessun  luogo  ha  prodolta  una  più  profonda  commozione  che 
nelle  regioni  governative  d' Italia;  e  non  senza  ragione.  Imperocché  fra 
tanti  Governi  che  già  si  sono  allontanati  o  si  vanno  scostando  dalle 
verità  evangeliche ,  su  cui  ha  fondameato  Y  ordine  religioso  e  sociale  e 
delle  quah  è  custode  e  vindice  Roma,  non  uno  ve  ne  ha  che,  come  il 
Governo  italiano,  abbia  fatto  essenza  e  base  della  sua  politica  lo  spode- 
stamento del  S.  Padre ,  con  tutte  le  conseguenze  che  da  questo  derive- 
rebbero ,  e  che  sono  ormai  troppo  note ,  perchè  qui  s' imprenda  ad  enu- 
merarle. Né  gli  scismatici,  né  gli  eretici,  né  gli  stessi  musulmani  anelano 
a  togliere  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  quel  territorio,  che  la  Provvidenza 
gli  volle  concedere  per  tutela  della  propria  indipendenza ,  e  perchè  ri- 
manesse sulla  terra  un  esempio  ai  Principi  di  governo  cristiano  Ma  ciò 
(^e  ripugnerebbe  alla  Russia,  alla  Prussia,  air  lughilterra,  allo  stesso 
Gran  Turco^  non  ripugna  al  Governo  italiano,  che  anzi  egli  rivendica  co- 
me un  diritto  nazionale  il  possesso  di  Roma  e  dichiara  per  organo  del 
Henabrea:  «  Questa  capitale  essere  necessaria  air  Italia  come  Parigi  al- 
la Francia  ».  Per  questo  solo  fatto  (  senza  parlare  di  molti  altri  che  ora 
non  è  qui  mio  assunto  indagare)  il  Governo  d' Italia  si  trova  collocato 
all'avanguardia  dei  nemici  della  Chiesa  ;  a  porre  in  non  cale  gli  ammoni- 
menti del  suo  Capo  visibile;  ad  allargar  le  sue  schiere  accogliendo  sotto 
la  sua  bandiera  tutti  cobro  che  cooibattono  le  verità  eterne,  a  qualsivo- 
gUa  setta  abbiano  giurata  la  fede. 

Gli  uomini  adunque  che  partecipano  alla  direzione  della  cosa  pubbli* 
ca  nella  penisola ,  doveano  sentirsi  profondamente  feriti  dair  annuncio , 
che  il  giorno  8  Dicembre  di  quest'anno  i  Pastori  tutti,  che  il  Pastor  su- 
premo elegge  a  governar  le  coscienze  dei  fedeli  in  tutto  il  mondo,  si 
raccoglierebbero  in  san  Pietro,  per  riconfermare  e  dar  novella  forza 
a  certe  verità ,  che  il  nuovo  Regno  d' Italia  è  fatalmente  costretto  ad 
oppugnare  dalla  falsa  piritica  a  cui  s'è  appigliato.  £  ben  se  ne  avvide 
Giuseppe  Ferrari,  che  dai  decreti  del  Concilio  sarebbero  sgominate  le 
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legioui  rprolimoDarie;  e  se  nedotee  tosto  in  Parlamento,  e  dittmè  i 
sooi  alla  riscossa,  ed  insistè  per  bta  due  ydìt  presso  i  Ministri  e  presso 
la  Camera,  perdbè  tosto  si  ponessero  in  deliberatone  i  mezzi  più  acconci 
per  iscoBgiiirare  il  pericolo.  Ma  Deputati  e  Ministf i  fecero  oreocbie  da 
mercante  alle  querele  del  pseudolllosofo  milanese,  ed  il  Concilio  non  si 
trova  anoogra  ooHocato  al  di  d' oggi  all'ordine  del  giorno  della  Camera. 
E  ciò  non  già  percbè  i  perix^li  segnalati  dal  Ferrari  non  stano  riconosciu- 
ti da  tutti  i  riveluzionarii  italiani  di  parte  goTernativa  e  di  parte  mazzi- 
Bìana;  ma  percbè  s'avridero  die  era  cosa  .assai  più  agevole  io  annette- 
re resistenza  di  questi  pericoli,  die  il  trovare  il  mezzo  d'aUontanarli  e 
porsi  sa  questo  d'accordo.  Questo  è  il  carattere  distintivo  ddlo  spirito 
di  menzogiia  che  separa  le  menti  e  pende  ostili  e  cozzanti  le  opinioni  de- 
gli individui  ;  laddove  k)  spirito  di  verità  conginage  ed  unisce  gF  intel- 
letti e  le  volontà. 

II  giornalisBO  italiano  nel  rendere  conto  delle  due  parlate  di  Giusep- 
pe Ferrari  suir argomento  dd  Concilio  (di  tutto  questo  non  si  fa  qui  cbe 
fiiggevole  cenno,  perchè  twtto  si  trova  a  suo  Ivogo  nei  fascicoli  scorsi 
della  Civiltà  Caitoiim)^  manifestb  aanch'esso  disparati  intendimenti:  gli 
um  insisteiido  perchè  si  osteggiasse  in  qnatohe  modo  la  convocazione 
della  veneranda  assemblea,  almeno  ooU'  in^Midire  ai  Vescovi  italiani  d' in- 
tervenirvi; gli  attrì  sostenendo  che  il  Governo  non  dovesse  impacciarsi 
di  ^este  case.  E  questi  furono  i  più.  Ma  la  polemica  sn  questo  propo- 
sito fo  pallila,  sv(^iataf  iotisiehìta  e  si  spense  tosto,  né  è  ri^orta  dap- 
poi :  e  sono  trascorsi  parecchi  mesi.  Né  Governo,  oè  Parlamento,  né  gior- 
naksoM  saprebbero  4i  qual  partito  appigliarsi,  per  impedire  che  il  Conci- 
lio aUna  bogo.  Anche  ricorrendo  al  pia  matto,  al  più  assurdo,  al  più 
tirannioo  di  questi  partiti,  cioè  alla  proibizione  assoluta  airEpiscopato 
italiano  di  recarsi  a  Roma  in  qnesta  solenne  contingenza,  non  otterreb- 
bero lo  soofo  :  imtperocchè  il  Concilio  non  per  questo  lascerebbe  di  ra- 
dunarsi né  perderebbe  il  carattere  d' Ecumenico.  Non  rimane  ai  diarii 
ddla  rivohu^ne  che  cercar  modo  di  consolare  alla  meglio  i  loro  lettori, 
sognando  impedimenti  venuti  da  altre  potense,  proteste  diplomatiche  e 
simili  panzime.  E  ciò  appunto  famo  di  tratto  in  tratflo,  in  ispectal  mo- 
do, i  due  principali  organi  del  Goverao,  Y  Opinione  e  la  Nazione.  Ma  di 
queste  invenzioni  che  si  soccodono  a  lunghi  intervalli,  contraddicentisi 
fona  all'altra,  sarebbe  troppo  onore  per  chi  le  crea  il  farne  qni  menzio- 
ne. Vedremo  in  seguito  se  non  avranno  qualche  cosa  di  meglio  da  pre- 
sentare al  nostro  esame. 

Di  maggiore  attenzione  sarebbero  meritevoli  le  cose  che  ci  vien  rive- 
lando sul  proposito  dd  Condilo  la  Corres^ndance  italienne,  sapendosi  da 
tutti  che  essa  è  l'organo  personale  del  signor  Menad)rea,  che  riceve  di- 
rette ispirazioni  nd  Palazzo  Vecchio,  e  che  molti  de'suoi  articoli  vengono 
compilati  negli  uffidi  del  Ministero  degli  affari  estemi.  Ma  poiché  qne-* 
sto  foglio  ha  già  variato  non  poco  nel  sno  contegno  verso  il  Condtio, 
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ciò  che  mostra  non  aver  egli  ancor  detta  la  sua  ultima  parola  in  tal  pro- 
posito, parmi  miglior  consiglio  il  porne  in  serbo  la  collezione,  per  far  poi 
tesoro  delle  sue  rivelazioni  in  un'altra  mia  che  consacrerò  esclusivamen- 
te all'esame  delle  intenzioni  del  Governo  italiano ,  ed  al  suo  probabile 
contegno  di  fronte  al  Concilio. 

6.  Visto  lo  scompiglio  che  la  Bolla  del  29  Giugno  1868  produceva  nel- 
le file  della  rivoluzione,  il  deputato  di  Foggia,  scomparso  dalla  Camera 
e  ritiratosi  probabilmente  in  qualche  romitaggio,  prese  a  maturo  esame 
il  da  farsi,  e  dopo  lunghe  meditazioni  s'appigliò  al  motto  di  re  Carlo  Al- 
berto ed  esclamò:  a  Ricciardi  farà  da  sé  i».  E  posta  la  mano  air  opera 
convocò  in  Napoli  pel  giorno  8  Dicembre  di  quest'anno  una  adunanza 
di  liberi  pensatori,  a  cui  volle  dare  il  nome  bizzarro  di  Concilio  antiecu- 
menico.  Di  questo  pensiero  del  Ricciardi  e  della  sollecita  adesione  che  gli 
diede  Giuseppe  Garibaldi,  già  si  è  fatto  cenno  nella  Civilià  Cattolica. 

Dopo  l'annuenza  dell'  eroe  di  Mentana  d\V  Àntiecumenico,  ne  vennero 
altre.  D  di  16  Marzo  si  raccoglievano  in  adunanza  a  Milano  i  Liberi  pen- 
satori, ed  ecco  quello  che  ivi  avveniva,  secondo  che  si  può  raccogliere 
dal  foglio  milanese  il  Libero  pensatore  (18  Marzo,  pag.174)  «...Il  sodo 
Ghinossi  chiede  alla  presidenza  notizie  sul  concilio  antiecumenico,  propo- 
sto dal  deputato  G.  Ricciardi,  se  la  società  ne  ebbe  partecipazione,  cosa 
s'intende  fare  in  proposito  ecc.  Rispose  il  socio  Demora  dicendo,  che 
come  direttore  del  Libero  pensatore,  avea  avuta  comunicazione  del  pro- 
gramma del  Concilio  e  pubblicatolo  nel  giornale,  e  che  quanto  prima  sa- 
rebbe fatto  dall'onorevole  Ricciardi  peculiare  appello  alla  società,  onde 
prenda  parte  ad  esso  Concilio.  Si  discusse  perciò  a  lungo  su  questo  inci- 
dente e  si  conchiuse  di  accettare  in  massima  la  proposta  di  tale  conciUo, 
salvo  a  trattar  meglio  della  sua  attenzione  nella  prossima  seduta,  quando 
saranno  giunte  le  dette  comunicazioni  alla  società.  » 

Potrei  qui  inserire  per  intero  questo  programma  del  deputato  di  Fog- 
gia diretto  ai  liberi  pensatori  di  tutte  le  nazioni  :  ma  può  bastare  l'estrat- 
to e  il  compendio  già  datone  dalla  Civiltà  Cattolica  [Voi.  prec.  pag.  738). 

U  nome  di  Giuseppe  Ricciardi,  che  si  legge  in  calce  a  questo  mam- 
festo,  non  è  riconosciuto  come  nome  di  capitano  e  duce  da  nessun  par- 
tito. Non  voglio  dir  cosa  offensiva  al  Deputato  dì  Foggia,  ma  son  certo 
di  non  rivelare  alcunché  di  occulto  per  nessuno,  e  nenuneno  forse  pel 
Ricciardi  medesimo,  asserendo  ch'egli  é  tenuto  universalmente  in  conto 
di  spirito  bizzarro,  o,  come  si  dice  con  più  moderno  linguaggio,  eccen- 
trico. Questo  glielo  ricantarono  molti  di  quei  giornali,  che  ora  inneg- 
giano a  questo  anti-papa  del  concilio  antiecumenico,  né  ancora  s' é  per- 
duta memoria  degli  epigrammi,  che  la  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino 
lanciava  sì  spessi  e  si  pungenti  contro  Giuseppe  Ricciardi,  Conte  dietro 
sua  domanda;  cosi  qualificandolo,  perché  egli,  democratico,  avea  suppli- 
caU>  il  Re  e  da  questo  ottenuto,  di  potere  inalberare  Io  stemma  colla 
corona  comitale.  Una  smania  lo  punge,  ed  é  di  salire  m  fama  per  qua- 
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lunque  modo  ;  ne  a  questo  inteoto  giovandogli  la  eloquenza  che  pos- 
siede assai  scarsa,  né  il  valor  letterario  sepolto  in  libri  che  pochi  leg- 
gono; gli  parve  forse  che  migliore  occasione  di  fare  echeggiare  il  pro- 
prio nome  non  si  potesse  presentare,  che  questa  del  contro  aliare,  come 
egli  dice,  al  Concilio  vaticano.  V  ha  chi  ricorda  che  nel  suo  primo  esor- 
dire nella  vita  parlamentare  fu  udito  esclamare,  in  un  crocchio  nume- 
roso al  palazzo  Carignano  di  Torino:  «  Se  fossi  più  giovane  vorrei 
farmi  un  nuovo  Arnaldo  da  Brescia,  e  pormi  a  capo  d'una  crociala  con- 
tro il  Papa.  »  Da  quel  tempo  in  poi  non  gU  è  certo  tornata  quella  gio- 
ventù, che  andava  rammaricando  perduta  per  sempre  ;  ma  forse  avrà 
pensato  che  a  camuffarci  da  Arnaldo  da  Brescia  ci  è  sempre  tempo,  e 
che  un  po'  di  nomèa  non  disconviene  nemmeno  alla  età  matura. 

Molti  credono  che  questo  antiecumenico  non  si  raccoglierà  mai;  io 
sono  di  contrario  parere  :  esso,  per  quanto  ne  posso  conoscere  in  fin 
da  questa  ora,  terrà  le  sue  sedute  in  Napoli  al  tempo  prefisso.  Nò  trovo 
che  ahhiamo  nessuna  ragione  di  dolerci,  noi  cattolici,  di  questo  arve^ 
nimento.  È  bene  che  la  Città  di  Dio,  e  queir  altra  che  non  nomino,  si 
manifestino  del  pari  alla  luce  del  giorno,  e  che  non  rimanga  al  mondo 
iiomo  così  zotico  e  cosi  ignorante  che  non  possa  vedere,  volendolo,  non 
solo  dai  decreti  e  dai  precetti,  ma  anche  dalle  persone,  dai  modi  e  dal 
contegno,  quale  dei  due,  VEcumenico,  o  ranticctimenico  s'adoperi  meglio 
ad  assicurare  4  la  gran  causa  della  civiltà,  della  libertà  e  del  progresso  », 
e  a  difendere  e  tutelare  «  le  aspirazioni  più  nobili,  gli  interessi  più  cari 
della  umanità  ».  Ma  se  non  avremo  a  dolercene  noi  cattolici,  bene  avrà 
ragione  di  temere  il  Governo  italiano  di  questo  nuovo  Congresso  di  Gi- 
nevra, che  può  essere  più  funesto  del  primo;  perchè  i  tempi  si  sono 
fatti  più  maturi  alle  questioni  del  socialismo  e  del  comunismo,  che  sono, 
in  fondo  in  fondo,  tutta  l'essenza  del  manifesto  Ricciardi.  Certo  un  pro- 
gramma che  si  propone  «  di  dar  lavoro  a  tutti  coloro  che  non  ne  hanno  » 
e  a  d'assicurar  l'esistenza  di  chiunque  non  potesse  vivere  lavorando  »,  e 
che  si  propone  di  far  tutto  questo  in  un  modo  anticristiano,  non  è  che 
ridicolo,  come  sarà  ridicolo  l'antiecumcnico  ;  ma  una  lega  d'uomini  as- 
surdi, intenti  ad  uno  scopo  assurdo,  può  benissimo  far  crollare  un  Go- 
verno che  non  aU)ia  le  sue  fondamenta  sui  veri  principii  sociali.  Né  il 
sommo  Pontefice  Pio  IX  si  ristette  dall'avvertire  i  Governi  dei  pericoli 
che  poteano  venir  loro  ed  alla  societì:,  da  tutte  queste  assurde  teorie,  e 
lo  fece  coll'ammirabile  Encìclica  :  Quanta  cura,  e  col  Sillabo.  Ma  non  tutti 
i  Governi  pare  abbiano  prestata  grande  attenzione  ai  savii  ammonimenii 
del  Vaticano,  e  al  dì  d'oggi,  se  si  deve  credere  alla  stampa  ufficiosa,  il 
signor  Menabrea  potrebbe  benissimo  star  ventilando  ancora  se  debba 
permettere  ai  Vescovi  italiani  libero  il  passo  al  Concilio  ecumenico  ;  ma 
di  accordare  questa  facoltà  a  chi  accorre  all' antiecumenico  non  se  ne  di- 
sputa né  anco  :  a  questi  libertà  piena  ed  intera. 

S0rii  TU,  voi.  n,  /«<J.  458.  13  10  Aprile  1869. 
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Cotesto  aifaimarsi  e4  arrabattarsi,  quantunque  discorde,  confuso  e  ri- 
dicolo, che  fanno  i  nemici  della  Chiesa,  dopo  Y  indisione  del  Concìlio  va- 
Ucano,  e  prora  manifesta  che  anche  per  essi  il  Condito  è  hiee,  luce  che 
irraggia  il  mondo  ed  offende  le  loro  pupille  «vVeue  alle  tend)re.  Ma  è 
virtù  benefica  del  sole  non  soltanto  illuminare,  ma  anche  riscaldare,  ed 
è  qui  dove  passerò  a  dirvi  alcuna  cosa  del  fervore  dei  fiddeli  dopo  la 
Bolla  del  Giugno  scorso. 

7.  Su  questo  punto  mi  sln'igherò  pìi  presto.  Uaimnnzio  del  Concilia 
ha  infiammato  di  muovo  ardore  il  pett^  dei  cattoliei.  Questa  è  verità  che 
si  fa  palese  in  tanti  e  si  svariati  modi,  che  non  deve  più  aver  d'uopo  di 
dimostrazioue  :  essa  è  chiara  ed  evidente  per  tutti,  e  tale  la  riconosce  A 
signor  Ricciardi  medesimo  nel  suo  programma,  laddove  si  dichiara  spa- 
ventato a  vedendo  la  gioia  che  anima  già  il  Clero  e  i  suoi  numerosi  ade- 
renti, eserdlo  immenso  >.  Questo  è  verissimo;  k  gioia,  laspervizadi 
un  migliore  avvenire  è  in  tutti  i  credenti.  E  questo  eserdto  imnenso, 
doè  la  strabocchevole  maggioranza  degritaliani,  non  potendo  aspettare 
sino  air  8  Dicembre  prossimo  ad  esternare  al  venerato  Pio  IX  tutta  la 
sua  riconoscenca  d'avere  proclamato  il  Condiio,  coglie  tutte  le  necastoni 
die  gU  si  presentano  per  unirsi  col  cuore  e  colla  mente  all'amato  Pon- 
tefice, per  partecipare  ai  suoi  dolori  coane  aNe  ^e  gim,  AD' ora  in  cui 
questa  mia  sarà  resa  di  pubblica  ragione,  già  sarà  celetirata  la  festa 
deir  ì  1  Aprile,  e  già  ne  avrete  data  conieua  ai  lettori  ;  ne  io  ho  più 
nulla  a  dirvi  dei  preparativi  che  si  fecero  per  quesrtsi  in  tutta  Italia.  Però 
una  osservazione  siamo  ancora  a  ten^o  per  farla,  ed  è  che  questa  uili- 
ma  dimostrazione  d'affetto  e  di  devoBione  al  Papa  ha  superato  tutte  quel- 
le, pur  sì  splendide  e  si  edificanti,  che  ebbero  luogo  sin  qui. 
.  Non  un  solo  o  due  soli  diarii  cattolici  hanao  aperte  sotloscrìaìoQi  pel 
Giubbiloo  di  Pio  IK,  ma  tutti,  anche  i  meno  diffusi,  racoobcro  qualche 
somma  a  quest'uopo,  e  si  può  dire,  senza  arNcnturarsi  e  correre  risito 
di  toccare  una  staientita,  die  mm  v'cèbe  villaggio  cosi  pover-o  e  co^ 
oscuro  in  tutta  la  penisola,  che  n<m  abbia  voluto  ^sere  raf^presentato 
€m  un  éoDò  in  questa  cara  e  santa  sotennità.  Di  qm  si  può  argwnen- 
tare  qnal  somma  di  preghiere  siasi  elevata  al  trono  dell' Altissinu),  con- 
giungendosi  il  giorno  11  Aprile  alle  intenzioni  ddramato  Pontettce.  In 
molte  Diocesi  si  sono  slampate<!arlelle  con  questo  tìtolo:  «  nomi  dd  sa- 
cerdoti e  feddi  deHa  Diocesi  dì i  quali  colla  oblazione  del  saorifìzio 

incruento  e  coHe  preghiere «dlevate  a  Dio  neirassistereuipiest'atto,  TU 
Aprile,  celebrano  il  dnquanterìmo  anniversario  del  giorno  in  cui  il  S.  Pa- 
dre Pio  IX  celebrò  la  sua  Messa  novella.  »  So  che  queste  liste  iieonero 
subito  coperte  di  nomi,  ma  la  somma  totale  di  questi  nomi  non  potrà  da- 
re che  «m'idea  lontanamente  approssimativa  del  numero  dei  fedeli,  che  si 
unirono  nella  preghiera  ai  Yicarto  di  Ge^i  Cristo  in  questo  giorno.  Si 
può  ])en  asserire  con  certezaa  da  chi  è  spettatore,  come  lo  sono  io,  del- 
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rimmenso  movimento  d'affetto  e  d'ossequio  a  Pio  IX  che  si  manifesla  ia 
latta  ritalia,  che  questo  numero  sarà  &  milioni. 

Un  fenomeno  che  si  TÌen  manifiestando  presso  di  noi,  merita,  a  parer 
mio,  d'essere  segnalato  alla  pubblica  attendone,  ed  è  Tabbandono  as- 
soluto d'ogni  preoccupazione  politica  per  parte  dei  cattolici,  affin  di 
<»nsecrarsi  esclusivam^te  alle  opere  pie,  alle  pratiche  religiose:  una 
noncuranza  profonda  delle  cose  materiali,  per  dedicarsi  con  maggior  fer- 
Tore  al  culto  del  soprannaturale.  Le  urne  elettoraK  si  vanno  sempre  più 
disertando;  si  sfugge  coù  cura  ogni  occasione  d'attirare  sopra  di  sé  lo 
sguardo  dei  ministri  per  cariche  o  per  onori;  ma  si  moltìplica  di  zelo  per 
accostarsi  in  qualche  modo  a  Pio  IX,  per  unirsi  a  lui  nella  preghiera  e 
nelFesercizio  di  tutte  quelle  virtù  cristiane,  di  cui  è  splendido  esempio 
al  mondo.  Dacché  egli  ha  pronunciate  quelle  fatidiche  parole:  «  ÀttendÌA- 
mo  con  fiducia  gli  arvenimeoti  »;  e  molto  più  dacché  la  Bolla  d'indinone 
Àe\  Concìlio  fu  pubblicata,  la  mente  dei  cattolici  italiani  cessò  da  quello 
stato  di  perplessità  ed  inquietudme  in  cui  era,  per  prendere  una  franca 
e  risohità  determinazione.  I  cattolici  da  quel  tempo  in  qaa  non  prestano 
più,  in  yerun  modo,  la  mano  a  preparare  gli  aTrenimenti,  ma  gli  atten* 
dono  pieni  di  speranza  neir  Onnipotente,  e  per  sollecitarne  le  grasie 
si  dedicano  alla  preghiera  ed  alle  opere  di  carità  d'ogni  maniera.  Sono 
innumerevoli  le  società  cattoliche,  composte  per  la  maggior  parte  di  gio- 
vani che  sorgono  in  tutte  le  città  d'Italia,  società,  in  cui  di  politica  non 
si  (a  por  mai  menzione,  ma  che  tutte  intendono  o  a  soccorrere  i  poveri, 
o  a  consolare  i  malati  e  gli  afflitti,  o  ad  istruire  gratuitamente  i  fanciulli, 
o  a  reprìmere  la  besteminìa,  o  a  promuovere  le  religiose  funzioni,  o  ad 
altro  pio  uflicio  di  questa  btta.  Si  potrebbe  dir  quasi,  soito  Un  certo 
aspetto  almeno,  che  se  Dio5)ermise  nei  suoi  imperscrutabili  decreti,  che 
venissero  disperse  e  distrutte  le  corporazioni  religiose  in  Italia,  abbia 
voluto  che  nel  laicato  sorgessero  altrettanti  pii  sòdalizii  che  potessero, 
quantunque  per  certo  molto  incompiutamente,  tenerne  il  luogo,  almQn0 
nell'opera  importantissima  di  mantener  la  fede  nel  popolo. 

V. 

NOTIZIE  YARIE 

1.  L'il  'Aprile  e  il  Concilio  ->^  8.  Qualche  notìzia  dal  Canada  —  3.  da  Geru- 
salemme —  4.  dalla  Russia—  5.  dall'  Irlanda  —  6.  Due  nuovi  periodid  te- 
deschi sul  Concilio. 

1.  La  festa  degli  11  Aprile,  che  si  avvicina  mentre  scriviamo,  e  che 
sarà  passata  all'uscire  di  questo  quaderno,  va  per  più  capi  congiunta 
colF  idea  del  futuro  Concilio.  Questa  associazione  d' idee  ai  vede  1/  nelle 
Lettere  pastorali  dei  Vescovi  che  ordinando  la  festa  religiosa  pel  cinquan- 
tesimo anniversario  della  prima  Messa  del  S.  Padre,  fanno  augurii  e 
preghiere  ch'egli  vegga  il  buon  esito  del  Concilio  e  il  tri(mfo  della  Qùe- 
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sa:  2.*  si  vede  in  tanti  indirizzi,  ne'  quali  VII  Aprile  e  T  8  Decembre  s 
ravvicinano:  3/  si  vede  nelle  offerte  di  tanti  fedeli  che  ora  offrono  il 
loro  obolo  di  S.  Pietro  a  Pio  IX ,  talora  espressamente  per  le  spese  del 
Concilio:  4.'  si  vede  nelle  acclamazioni  si  belle,  con  cui  si  accompagna- 
no tali  offerte,  facendo  augurii  insieme  al  Papa  e  al  Conciliò:  5.*  si  vede 
persino  nei  riscontri  che  ingegnosamente  si  vanno  additando  tra  il  Pon- 
tefice S.  Leone,  la  cui  festa  cade  negli  11  Aprile,  e  il  suo  degno  suc- 
cessore Pio  IX ,'  tra  il  Concilio  Calcedonese  e  le  acclamazioni  dei  Pa- 
dri a  Leone,  e  il  Concilio  Vaticano  e  le  passate  e  future  acclamazioni 
a  Pio  IX;  tra  la  Domenica  che  dicesi  del  Pastor  bonus^  e  il  più  gran- 
de atto  pastorale  del  buon  Pastore  che  convoca  il  Concilio  e  chiama  an- 
che le  pecorelle  che  sono  fuor  delF  ovile  :  6*  si  vede  nelle  tante  deputa- 
zioni cattoliche,  che  d' oltre  mare  e  d' oltre  monti  son  già  venute  a  Ro- 
ma per  la  festa  degli  11  Aprile,  piene  dì  questi  due  grandi  pensieri, 
quasi  confusi  in  un  solo.  Pio  IX  e  il  Concilio  :  7*  sopra  tutto  si  vede  in 
quella  dimostrazione  cattolica,  capitanata  dai  Vescovi  e  seguita  con  en- 
tusiasmo dal  clero  e  dai  fedeli ,  nel  solennizzare  non  già  solo  in  Roma, 
ma  per  tutto  il  mondo  cattolico,  Vìi  Aprile  con  pubbliche  preghiere, 
comunioni,  e  Messe  pel  Santo  Padre;  sicché  di  quel  giorno  può  dir- 
si letteralmente,  che  dal  sorgere  al  cadere  del  sole  oralio  fiebat  sine 
intermissione  ab  Ecclesìa  ad  Dcum  prò  eo  :  dimostrazione  cattolica  urbis 
et  orj?^  veramente  spettacolosa,  speclaculum  Deo,  Angelis,  et  hominibus. 
Niun  Concìlio  è  stato  mai  preceduto  da  tante  preghiere,  da  tanta  unani- 
mità di  menti  e  di  cuori  ;  niun  Concilio  ha  avuto,  per  cosi  dire,  un  in- 
gresso cosi  trionfale.  Pertanto  V 1 1  Aprile  è  un  giorno  solenne  nella  crona- 
ca del  Concilio  ;  giorno  potremmo  dire,  in  cu'^si  mostra  alla  terra  Tespres- 
sione  cattolica  d' un  suffragio  universale,  o  meglio  sale  al  cielo  una  pre- 
ghiera veramente  universale  per  Pio  IX  e  pel  Concilio  da  lui  intimato. 

2.  Piacerà  ai  nostri  lettori  di  averne  una  conferma  in  un  tratto  di  let- 
tera scrittaci  da  Quebec ,  in  data  dei  13  Marzo.  «  Tutti  gli  occhi  dei 
cattolici  del  Canada  sono  ora  volti  verso  Roma.  Monsignor  Arcivescovo 
di  Quebec  ha  fatto  stampare  la  lettera  di  monsignor  Dupanloup  e  Tha 
offerta,  come  strenna,  a  tutti  i  sacerdoti  della  sua  diocesi.  Inoltre  la  cro- 
naca del  Concilio  della  Civiltà  Cattolica,  o  piuttosto  la  sua  versione  che 
vediamo  nella  Correspondence  de  RornCy  si  ristampa  a  Quebec  ed  ha  gran 
corso  nelle  famiglie  cattoliche,  la  festa  dell' 11  Aprile  sarà  celebrata  nella 
Cattedrale  di  Quebec  e  nelF  Università  di  Lavai  con  grande  solennità. 
Eccovi  la  lettera  pastorale  di  monsignor  Arcivescovo  per  questa  occasio- 
ne. 0  Noi  non  pubblicheremo  questa  lettera  di  monsignor  Baillargeon, 
siccome  non  pubblichiamo  le  tante  altre  che  ci  son  venute  :  solo  osserve- 
remo che  anche  in  questa  coir  idea  del  giubileo  sacerdotale  di  Pio  IX 
si  congiuDge  Y  idea  del  Concilio. 

Alla  nostra  breve  corrispondenza  di  Quebec  aggiungeremo,  benché 
troppo  tardi,  dò  che  leggevasi  nei  giornali  del  Canada  in  occasione  delr 
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la  partenza  di  monsignor  Bourget  Vescovo  di  Montreal,  alla  volta  di 
Roma,  ove  è  già  arrivato  felicemente.  «  Questa  partenza,  scrivea  il  Non- 
teaU'Mmde,  fu  accompagnata  da  splendide  acclamazioni,  acclamazioni 
anticipate  della  diocesi  e  della  città  alle  opere  del  prossimo  Concilio.  » 
L*  illustre  Prelato,  dirigendosi  specialmente  al  Clero,  diceva  :  «  Il  Conci- 
lio universale,  ove  io  vado  a  rappresentare  la  vostra  fede  e  la  vostra 
devozione  incrollabile  alla  Cattedra  di  Pietro,  è  destinato  a  distruggere 
gli  errori  e  i  sofismi  che  recano  sì  gran  danno  air  uomo  e  alla  società  :  >  e 
proponendo  l'esempio  di  quella  valorosa  gioventù  canadese  arruolatasi  tra 
i  Zuavi  per  difendere,  anche  a  costo  del  sangue,  la  Sede  di  Pietro,  ani- 
mava il  clero  a  combattere  colla  predicazione,  cogli  esempii  e  colle  ope- 
re pubbliche  di  spirito  cattolico,  contro  quegli  errori  religiosi  e  sociali, 
segnalati  dal  S  Padre  nella  bolla  di  Convocazione  del  Concilio. 

3.  Ci  giunge  da  Gerusalemme  un  tenero  scritto,  dice  X  Unità  Cattolica 
del  28  Marzo,  ove  annunziasi  che  in  Gerusalemme  si  è  costituita  una  so- 
cietà di  cinque  sacerdoti,  che  hanno  deciso  di  aprire  nel  primo  venerdì 
di  Aprile  del  1869  tin  concilio  di  preghiere  e  di  offerte  sulle  pendici  del 
santificato  Calvario,  affine  di  ottenere  1.*  l'esito  felice  del  Concilio  ecu- 
menico; 2.*  V  unione  al  cattolicismo  degli  scismatici  orientali;  3.*  la  con* 
vorsictne  de'  preti  traviati.  È  un  nobilissimo  pensiero,  degno  di  anime 
sante. 

4.  L' Enciclica  di  Pio  IX  agli  Orientali  è  stata  pubblicata  da  non  pochi 
giornali  in  Russia,  e  sebbene  vi  sia  ben  poca  speranza  di  unione,  pure  le 
caritatevoli  parole  del  sommo  Pontcfìce  han  fatta  buona  impressione  su 
molli  cuori.  Si  è  notato  che  il  S.  Pada'  ha  evitala  la  dura  parola  di 
scismatici^  e  che  ha  parlato  con  autorità,  ma  con  cuore  di  padre.  Il  cor- 
rispondente del  Tablet j  scrive  da  Pietroburgo  che  sotto  l'apparenza  di 
estema  unità  in  Russia  vi  è  gran  divisione  di  sètte  religiose  ;  che  il  mil- 
lenario de'  SS.  Cirillo  e  Metodio,  celebratosi  ultimamente,  ha  pur  dovuto 
ridestare  alcun  desiderio  di  comunione  con  Roma;  e  che  gli  scritti  dei 
Padri  Gagarin,  Balabine  e  Martinof  della  Compagnia  di  Gesù,  i  quali  rac- 
comandano sì  bene  la  comunione  con  Roma,  serbando  insieme  la  litur- 
gia slava,  acquistano  ora  maggiore  importanza  dopo  T  invito  del  S.  Pa- 
dre ai  Vescovi  orientali.  [The  tablet.  20  e  ^  Marzo.) 

l}.  Una  lettera  che  abbiam  testé  ricevuta  d'Irlanda  ci  conferma  quel 
che  riportammo  nel  volume  precedente  a  pag.  241,  del  sentimento  ge- 
nerale di  quella  nazione,  tanto  cattolica  e  tanto  romana  ,  in  favor  del 
Concilio,  ma  non  vi  sono  notizie  speciali.  Non  potete  immaginarvi,  dice 
il  nostro  corrispondente,  quanto  ogni  altro  pensiero,  anche  del  Concilio, 
sia  per  ora  assorbito  nella  grande  quistione  che  agitasi  nel  parlamento 
intorno  alla  Chiesa  stabilita.  Questo  sentimento  si  vede  ancora  nella 
bella  lettera,  piena  di  spirito  irlandese  e  romano,  colla  quale  il  Rettore 
del  Collegio  irlandese  in  Roma  accompagna  Tofferta  di  que'  giovani  stu- 
denti per  la  festa  degli  11  Aprile  in  unione  alla  gioventù  italiana.  «  I 
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suddetti  studenti,  dice  Monsignor  Kìrby  ,  non  sono  in  vero  italiani,  so- 
no però  veri  romani,  secondo  il  noto  ricordo  lasciato  da  S.  Patrìzio  ai 
padri  loro,  e  che  molti  secoli  di  persecuzione  non  poterono  cancellare 
dai  cuori  irlandesi  ;  Ut  Chrislianiy  Ha  et  Romani  sitia.  Come  cristiani 
irlandesi  dunque,  cioè  come  Romani,  noi  uniamo  le  nostre  deboli  voci 
agli  applausi  coi  quali  tanti  generosi  italmni  romani  salutano  V  ayyici- 
narsi  delFll  Aprile  d  ;  e  quindi  dichiara  i  loro  sentimenti  d'esultanza  per 
questa  solennità  e  pel  prossimo  Concilio,  e  insieme  per  Timminente  ro- 
vina della  sinagoga  ereticale  dei  protestanti  in  Irlanda,  e  per  la  vittoria 
della  Chiesa.  La  lettera  fu  scritta  nel  giorno  di  S.  Patrizio  e  sì  legge 
ntìY  Unità  Cattolica  dà  27  Marzo. 

6.  In  Germania  si  è  dato  mano  a  due  nuovi  periodici,  che  hanno  per 
unico  oggetto  di  ragguagliare  i  lettori  dì  quanto  riguarda  il  futuro  Conci- 
lio, e  di  trattare  le  varie  quìstioni  che  ai  Concilii  in  generale  si  riferiscono. 

L'uno,  stampato  a  Friburgo  in  Brisgovia  dair Herder,  s'intitola:  Dos 
akumenischè  Coneil  —  Stimmen  aus  Maria-Laach  —  Neue  Bolge,  (Il  Conci- 
lio Ecumenico.  Voci  di  Maria-Laach.  Nuova  Serie.)  l  suoi  editori,  Floriano 
Riess  e  Carlo  di  Weber,  sacerdoti  d.  C.  d.  G. ,  si  sono  proposti  di  attin- 
gere le  lor  notizie  alle  fonti  autentiche  di  Roma ,  e  specialmente  di  di- 
vulgare nelli  Germania  quel  che  noi  nella  Citiltà  Cattolica  scriviamo 
per  r  Italia.  Noi  facciam  voti,  che  queste  Voci  di  Maria-Laach,  le  quali, 
dopo  il  silenzio,  tornano,  per  occasione  del  prossimo  Concilio,  a  farsi  udi- 
re in  Alemagna,  trovino  grand'  eco  in  quella  nobilissima  contrada;  sicché 
divenga  ogni  dì  più  gagliardo  e  generale  quel  grido,  che  ivi  di  mezzo  al 
Protestantesimo  già  si  è  da  alcuni  anni  levato:  A  Roma!  A  Romal 

L'altro  periodico  si  stampa  a  Ratisbona  pei  tipi  di  Federico  Pustet; 
ed  ha  per  titolo:  Das  bkumenische  Condì  vomJahre  iSSQ.  —  Periodische 
Blàtter  znr  Mittheilung  und  Besprechung  der  Gegenstànde,  welche  sich 
auf  die  neueste  allgemeine  Hirchenversammlung  bkziehen,  (  Il  Concilio 
ecumenico  deir  anno  1869.  Fogli  periodici  per  comunicar  le  notizie  e 
trattare  le  questioni,  relative  al  prossimo  Concilio  universale.)  La  parte 
principale  del  primo  quaderno,  è  un  ampio  e  dotto  articolo  sopra  V  ori- 
gine,  lo  scopo  e  l* importanza  dei  Concilii  universali  nella  Chiesa;  do- 
ve l'Autore  fa  una  esposizione  generale  della  dottrina  cattolica  intorno 
alla  natura  dei  Concilii,  e  confuta  specialmente  gli  errori  del  Febronio, 
che  asserì,  il  Concilio  ecumenico  essere  T unico  organo  dell'autorità  in- 
fallibile della  Chiesa,  e  quindi  ne  propugnò  la  necessità  assoluta.  Nei 
seguenti  quaderni,  verranno  spiegate  per  simil  modo,  come  promette  la 
prefazione,  le  questioni  più  gravi  che  si  attengono  al  Concilio  ecume- 
nico: quali  relazioni  abbia  con  esso  il  Pontefice,  quali  i  Vescovi,  quali  la 
potestà  civile,  la  scienza,  il  popolo  cristiano  ecc.  Dopo  l'articolo  dottri- 
nale, segue  una  Cronaca  de'  fatti,  e  infine  una  Rivista  degli  scritti  che 
si  van  pubblicando  e  del  movimento  che  si  va  manifestando  negli  spiriti, 
riguardo  al  prossimo  Concilio. 
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Roma  10  Aprile  18M. 


1. 
VOSE  ITALIANE. 

Stato  Pontifiuo  1.  Solenoilà  della  Pasqua  m  Boma  —  i.  Cappella  papale  in 
S.  Maria  sopra  Minerva  —  3.  Matrimonio  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Parma  con  la 
principessa  Maria  Pia  di  Borbone  —  4.  Ricevimento  del  Gran  Duca  Wla- 
dimiro  di  Russia  al  Vaticano  —  5.  Elenco  di  libri  proibiti  —  6.  Preparativi 
di  feste  pel  Giubbileo  del  S.  Padre  e  pel  12  Aprile. 

1.  lo  straordinario  concorso  di  forestieri  a  Roma,  per  le  solennità 
della  Pasqua,  che  si  calcola  aver  ecceduto  il  numero  di  ottanta  mila,  di- 
mostrò come  vada  ognora  più  crescendo,  eziandio  tra  i  più  rimoti  popo- 
li, quel  maraviglioso  e  sovrannaturale  movimento  onde  essi  sentonsi  at- 
tirati verso  il  centro  della  cattolica  unità.  Il  Santo  Padre  che,  malgra- 
do delle  fatiche  sostenute  per  le  frequentissime  udienze  concedute  ai 
personaggi  bramosi  di  deporre  ai  suoi  piedi  Tomaggio  di  loro  devozio- 
ne figliale,  e  per  l'assistenza  ai  sacri  riti  ed  alle  lunghe  cerimonie  della 
settimana  santa,  continua  a  godere  di  floridissima  salute,  la  mattina 
della  Domenica  di  Pasqua  diede  solennemente  la  benedizione  dalla  log- 
gia del  Vaticano.  Al  silenzio  ed  al  raccoglimento  divoto,  che  avea  ac- 
compagnata la  sublime  cerimonia,  appena  il  Santo  Padre  ebbe  data  la 
benedizione,  succedette  uno  scoppio  di  applausi  concordi  di  quella  im- 
mensa moltitudine  ond'era  stipata  la  piazza  di  san  Pietro;  ed  insieme 
cogli  augurii  di  felicità  e  di  pace,  udironsi  echeggiare,  in  mirabile  va- 
rietà di  favelle  gli  stessi  voti  per  l'inviolata  conservazione  di  quei  di- 
ritti imprescrittibili,  che  competono  al  successore  di  san  Pietro  e  che  la 
volontà  del  mondo  cattolico  altamente  richiede  che  siano  mantenuti 
senza  offesa  e  validamente  guarentiti. 
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2.  La  Cappella  papale,  destiaata  a  festeggiare  la  memoria  deirAnnun- 
ziazione  della  Vergine  Madre  di  Dio,  essendosi  quest'anno  il  giorno  sacro 
alla  medesima  incontrato  nel  Giovedì  santo,  si  tenne  la  Domenica  in  Al- 
bis  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva,  ufficiata  dai  PP.  Predicatori. 
La  Santità  di  nostro  Signore  Pio  Papa  IX  vi  si  recò  in  treno  semipub- 
blico, ed  in  trono  assistè  alla  Messa  ;  dopo  la  quale  Sua  Santità  e  gli 
Effii  Porporati  fecero,  secondo  il  consueto,  la  oblazione  diretta  a  con- 
tribuire alla  dotazione  delle  zitelle;  scopo  al  quale  mira  principalmente 
il  pio  Istituto  della  SSiHa  Annunziata,  eretto  in  quella  venerabile  chiesa. 
Una  deputazione  di  cotesto  celebre  Istituto  ebbe  l'onore  di  accompagna- 
re al  bacio  del  piede  dodici  giovinette,  scelte  fra  le  ottocento  settantaselte 
che  aveano  nella  ricorrenza  della  solennità  conseguitici  sussidii  dotali,  al 
cui  pietoso  scopo  ristituto  potè  destinare  in  quest'anno  la  sonrnia  di  ol- 
tre a  centocinquantamila  lire  pontificie.  Al  magnifico  sacro  tempio  fu 
grandissimo  il  concorso  dei  fedeli,  intervenutivi  per  assistere  alia  funzio 
ne  pontificia.  Il  Santo  Padre,  tornato  in  sagrestia,  e  deposti  gli  abiti 
pontificali,  ammise  al  bacio  del  piede  la  religiosa  famiglia,  e  molti  esteri 
sacerdoti  e  laici. 

3.  Sulle  ore  sotte  e  mezzo  antimeridiane  del  Lunedì  6  Aprile,  la  San- 
tità di  nostro  Signore  Pio  Papa  IX,  in  una  delle  grandiose  sale  delFapo- 
stolico  palazzo  Vaticano,  adattata  ad  uso  di  cappella  privata,  degnan- 
dosi di  far  pago  il  desiderio  che  erale  stato  espresso,  celebrò  e  benedis- 
se il  matrimonio  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Parma  Roberto  I,  con  S.  A.  R.  la 
principessa  Donna  Maria  delle  Grazie  Pia  di  Borbone,  sorella  di  S.  M.  il 
Re  dei  regno  delle  Due  Sicilie;  pei  quali  avea  già  conceduta  la  dispensa 
dagli  impedimenti  canonici.  Assisterono  alla  cerimonia  le  LL.  MM.  il  Re 
e  la  Regina  del  regno  delle  Due  Sicilie;  gli  Emi  Clarelli  ed  Anlonclli, 
cardinali  palatini,  e  gli  Efili  Panebianco,  De  Luca,  Monaco  Li  Valletta,  e 
Grassellini,  cardinali  nativi  del  predetto  regno;  le  LL.  AA.  RR.  il  Conte 
e  la  Contessa  di  Caserta,  il  Conte  di  Bari,  il  Conte  e  la  Contessa  di  Tra- 
pani, e  S.  A.  R.  D.  Alfonso  di  Borbone,  Infante  di  Spagna.  11  sacro  rito 
ebbe  luogo  con  le  slesse  formalità  e  cerimonie,  di  cui  abbiamo  recala  la 
minuta  descrizione  nella  circostanza  del  matrimonio  di  S.  A.  R.  il  Conte 
di  Caserta  con  la  principessa  Donna  Antonietta  di  Borbone  *. 

4.  Leggesi  nel  Giornale  di  Roma  del  7  Aprile  :  «  S.  A.  I.  il  Gran  Du- 
ca Wladimiro  di  Russia,  arrivalo  in  questa  metropoli  nel  trascor.^o  Sa- 
lato, ricevè  la  visita  delF Effio  e  Rilìo  signor  Cardinale  Anlonilli,  se- 
gretario di  Stato;  e  sul  mezzo  giorno  di  ieri  recossi  al  pontificio  palazzi 
Vaticano  a  fare  cortese  atto  di  omaggio  alla  Santità  di  nostro  Signore, 
da  cui  ebbe  corrispondente  accoglienza.  In  tal  circostanza  furono  adem- 
piute tutte  quelle  formalità  che  sono  proprie  di  tali  ricevimenti.  Dopo 
r  udienza  pontificia,  S.  A.  I.  degnò  di  visitare  il  soprannominato  EìTio  e 

4  CiviUi  CattoliM,  Scri«  VII,  toI.  Il,  pag.  750-5^ 
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Rffio  signor  Cardinale  segretario  di  Stalo,  dal  quale  fu  ricevuto  con  le 
distinzioni  dovute  all'alto  suo  grado.  » 

5.  Con  decreto  del  22  Marzo,  approvato  dal  Santo  Padre  alli  24,  e 
pubblicato  anche  nel  Giornale  di  Roma  del  2  Aprile,  vennero  proibiti, 
sotto  le  consuete  pene,  i  seguenti  libri  : 

a  La  questione  religiosa  di  ieri  e  d'oggi,  con  quattro  punti  di  riforma 
cattolica,  per  G.  B.  Fiorioli  della  Lena.  Padova,  tipografia  Crescini  1869. 

a  Nuovo  diritto  pubblico  europeo,  del  conte  Terenzio  Mamiani  della 
Rovere.  Napoli  186#. 

«  Teorica  della  Religione  e  dello  Stato,  e  sue  speciali  attinenze  con 
Roma  e  le  nazioni  cattoliche,  per  Terenzio  Mamiani.  Firenze  1868. 

a  The  Church's  creed  or  the  crown's  crced?  A  letler  to  the  most 
Rev.  Archbishop  Manning,  by  Edmund  S.  Ffoulkes  B.  D.  author  of 
«  Christendom^s  divisions.  »  Latine  vero  :  Symbolum  Ecclesiae  an  vero 
Principis?  Epistola  ad  Reverendissimum  Dominura  Archiepiscopum  Man- 
ning, per  Edmundum  Ffoulkes,  auctorem  Operis  cui  titulus  :  Divisiones 
Chrisiianismi,  Londini,  L  T.  Ilayes. 

«  Elemenli  d' igiene,  del  dottor  .Paolo  Manlegazza,  professore  della 
Università  di  Pavia  e  membro  delP  Istituto.  Seconda  edizione,  riveduta 
dall'Autore.  Milano,  Gaetano  Brigola  editore,  1865. 

«  L'emancipatore  cattolico:  Giornale  della  società  nazionale  emancipa- 
trice e  di  mutuo  soccorso  del  sacerdozio  italiano.  Napoli.  Praedida  So- 
eietas  vulgo  emancipatrice)  damnata  iampridem  faerat  per  Encyclicam 
Epistolam  a  Sanctissimo  Domino  nostro  Pio  Papa  IX,  die  10  Angusti 
4S63,  adEpiscopos  llaliae  datam. 

ff  Di  palo  in  frasca.  Veglie  filosofiche  semiserie  di  un  ex-religioso  che 
ha  gabbato  S.  Pietro.  Ginevra  1868.  Decr.  S.  Officii  in  Feria  IV,  die 
27  lanuarii  4869. 

«  Regula  Fidèi  catholicae ,  et  collectio  dogmatum  credendorum  :  a 
P.  Philippo  Ncrio  Chrismann.  Denuo  revidit  et  cdidit  Phil.  lacob  Spin- 
dler.  Wirceburgi  1854.  Decr.  S,  Officii  utisupra. 

f  Auclor  Operis  cui  titulus:  L'empire  et  le  clergé  Mexicain  par  Tabbi* 
Testory,  Mexico  1865,  Deer.  43  Martii  4863,  laudabiliter  se  subiecit 
et  Opus  reprobavit.  » 

6.  Mentre  queste  pagine  si  stanno  stampando,  in  Roma  sono  sul  com- 
piersi i  grandiosi  e  stupendi  preparativi  delle  feste,  che  la  pietà  e  Taf- 
Tetto  dei  Romani,  con  ispontanea  gara  e  con  rara  munificenza,  destina- 
rono a  rallegrare  il  giorno  11  Aprile,  in  cui  il  Santo  Padre  celebrerà  il 
cinquantesimo  anniversario  della  sua  prima  Messa  ;  ed  il  giorno  seguente 
12  Aprile,  anniversario  del  suo  ritorno  in  Roma  dopo  i  funesti  eventi 
del  1848-49,  e  della  sua  prodigiosa  preservazione  dalle  rovine  della  sala 
caduta  a  S.  Agnese.  Gli  archi  trionfali  eretti,  le  splendide  luminarie 
preparate  ed  il  resto  delle  dimostrazioni  di  giubilo  e  di  devozione  dei 
Romani,  dtnt  noi  riferiremo  a  suo  tempo,  ben  rispondono  al  portento- 
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SO  entusiasmo  che  si  destò,  per  tale  fausta  congiuntura,  non  solo  in  tut- 
te le  città  ed  i  Comuni  dello  Stato  Pontificio  e  d'Italia,  ma  in  tutti  ezian- 
dio i  rimotissimi  pop*oli;  le  cui  Deputazioni,  apportatrici  di  doni  regii  e 
di  indirizzi  caldissimi  d'affetto,  già  sono  pervenute  a  Roma,  e  paiono 
con  un  universale  plebiscito  del  mondo  cattolico  voler  testimoniare  an- 
che una  volta,  nel  modo  più  solenne,  quanto  tutti  riconoscano  indispen- 
sabile al  perfetto  e  pieno  e  libero  esercizio  del  Ministero  Apostolico  nel 
Papa  la  sovranità  di  Re  indipendente.  Delle  quali  molteplici  prove  di  de- 
vozione e  d' amore  verso  il  Santo  Padre,  e  di  ossequio  filiale  verso  la 
Santa  Sede,  noi  ci  recheremo  a  dovere  di  recare  quanto  prima  la  più 
ampia  e  particolareggiata  esposizione  che  ci  sarà  possibile. 

TosGAi«iA  E  Stati  avessi  1.  Legge  proposta  dal  deputato  D'Ondes-Reggio  per 
la  libata  d'insegnamento;  è  rifiutata  dal  Gomitato  privato  della  CSanera  — 
2.  Il  sig.  D'Usedom,  ambaschdore  di  Prussia  a  Firenze,  rinunzia  alla  swa 
carica;  spiegazioni  date  dal  Mémorial  diplomatique;  mentita  pubblicata 
contro  questo  diario  nella  Nazione  —  3.  Scambio  di  cortesie  fra  le  Corti 
di  Vienna  e  Firenze  —  4.  Il  sig.  Brassier  de  S/  Simon  nuovo  ambasciadore 
prussiano  a  Firenze  •—  5.  Come  siasi  festeggiato  nel  Regno  Tanniversario 
della  nascita  del  Re;  corona  civica  data  da  alcuni  Napoletani  a  Vittorio 
Emmanueie  —  6.  Tumulti  e  violenze  in  Ancona;  cospirazioni  repubblica- 
ne —  7.  Documenti  diplomatici  sopra  la  quisUone  romana,  pubblicati  nel 
Libro  verde  --  8.  Dispacdo  e  Memorandwn  del  Menabrea,  sotto  11  15  Giu^ 
gno  1868,  pel  modut  vivendi  tra  l'Italia  e  Roma. 

1.  Nella  Camera  dei  Deputati  di  Firenze  Toperosità  dei  legislatori  del 
Regno  d' Italia  continua  ad  esercitarsi  con  quel  senno  che  tutti  vedono 
e  con  quei  frutti  maravigliosi  di  buon  ordine,  di  savia  amministrazione, 
di  larghe  economie,  di  progresso  rapidissimo  in  quanto  s' attiene  a  vera 
civiltà,  dì  stabilità  e  rispetto  per  le  leggi,  e  di  passionato  amore  per  la 
monarchia  e  per  le  vigenti  istituzioni,  onde  Y  Italia  è  divenuta  oggetto 
d'immensa  invidia  per  tutte  le  altre  unioni. 

Ninno  presumerà  certamente  che  noi  possiamo  qui  registrare  per  mi- 
nuto, e  seguire  a  passo  a  passo  negli  interminabili  meandri  pei  quali 
s' avvolgono,  tutte  le  quistioni  sollevate  di  proposito  o  per  incidente  nella 
sala  dei  Cinquecento.  La  spaventosa  mole  degli  AUi  ujfidaU  basta  da  sé 
sola  a  scoraggire chi  si  accinge  a  leggerli;  ma  la  noia  inei&bile,  il  disgu- 
sto, lo  sdegno,  onde  sentesi  compreso  T  animo  al  percorrere  quella  infi- 
lata di  discorsi  spesso  plebei,  riboccanti  di  sofismi  e  di  spavatderie,  oo»- 
diti  di  recriminazioni  e  di  ingiurie,  ne  rendono  insopportabile  lo  studio 
accurato,  che  per  altra  parte  tornerebbe  inutile,  attesa  T  inanità  dei  ri- 
sultati che  si  hanno  da  quel  profluvio  di  darle* 

Non  vogliamo  tuttavia  trasandare  un  latto,  che  mette  in  bdla  luce  la 
vera  indole  della  libertà  che  i  Frammassoni  si  compiaciono  di  mantenere 
in  Italia.  I  mostri  lettori  sanno  a  bastanza  il  nostro  modo  di  pensare  circa 
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qaelle  famose  conquiste  del  18S1^  e  quelle  preziose  guarentigie  di  ben- 
essere ciyile,  politico,  morale  e  religioso,  che  altri  vagheggiano  nella 
libertà  dei  miti,  libertà  di  associazione,  libertà  di  stampa,  e  W>ertà  di 
insegnamento.  Sotto,  la  direzione  della  setta,  codeste  libertà  pralicanente 
riescono  al  trionfo  della  irreligione,  alla  tirannia  dello  Stato,  alla  licenza 
più  sfrenata  in  malmenare  per  le  stampe  le  cose  più  sacre  ed  i  più  in- 
Tìdabili  diritti,  ed  àirimbarberire  nelF  ignoranza  più  vituperosa  ddla 
gioventù.  Di  che  potremmo  recare  in  prova  le  doglianze  acerbissime  che 
fanno  i  liberali  moderali  e  progressisti  a  gara,  lamentando  la  crescente 
ignoranza  della  gioventù,  die  si  suppone  dedita  agli  studii,^  e  lo  sfrena- 
mento  perniciosissimo  delle  pl^  ad  ogni  eccesso  di  mal  costume. 

Poste  cotali  condizioni  di  cose,  in  cui  la  Chiesa  del  pari  che  la  vera 
scienza  è  oppressa,  chiaro  è  che,  mantenendo  intatti  i  prìncipii  ossia  b 
tesi,  vuoisi  nella  pratica  tener  conto  d^'  ipotesi  e  dei  fatti;  e  nuHa  vieta 
che  della  libertà,  bandita  dai  tristi  per  abusarne  ad  ogni  eccesso  licen* 
zioso,  cerchino  i  buoni  di  profittare,  sia  per  contrapporsi  all'assoluto  ed 
esclusivo  predominio  del  male  e  dell' errore,  sia  per  rivendicare  le  ra^ 
gioni  del  giusto  e  del  vero. 

Con  questo  savio  e  lodevole  intendimento,  crediamo  noi,  Y  onorevole 
deputato  barone  d'Ondes-Reggio,  nel  passato  Dicembre  1868,  deponeva 
sul  banco  del  Presidente  uno  schema  di  legge  sopra  la  libertà  ddr  inse- 
gnamento e  deir esercizio  delle  professioni;  il  quale  schema  di  legge  ve- 
niva, secondo  il  prescritto  del  Regolamento  provvisorio  (tutto  è  provvi- 
sorio nel  felicissimo  Regnol),  mandato  al  Comitato  privato  della  Camera, 
che  dovesse  decidere  se  si  potesse  o  no  ammettere  a  puUUica  lettura  in- 
nanzi alla  Camera. 

U  pubblico  insegnamento,  sotto  V  efiicace  influenza  dello  spirito  setta- 
rio, ond'  è  aniioato  il  Governo  che  ora  ne  ha  il  monopolio  in  tutta  Italia, 
il  pubblico  insegnamento  diede  fin  qui,  e  va  dando  tuttavia  quei  risultati 
vergognosi  e  funesti,  di  cui  altre  volte  abbiamo  recato  le  prove,  tratte 
da  documenti  ufliciali,  ed  avvalorate  dalle  lamentazioni  di  quasi  tutti  i 
giornali  d' ogni  colore  politico.  Veduta  la  così  mala  prova  del  monopolio 
dello  Stato,  il  d'Ondes-Reggio  appellava  ai  benefidì  della  libertà  consen- 
tita per  tante  altre  cose,  come  per  la  stampa,  pei  teatri  e  simili  mezzi 
educativi  del  popolo;  e  proponeva  che  si  ammettesse  il  seguente  schema 
di  legge. 

«  Cap.  I.  Della  libertà  d' insegnamento»  Art.  1.'  L^  insegnamento  è 
libero.  Può  esercitarlo  chiunque  goda  dei  diritti  civili.  Art.  2.*  Ogni 
legge  preventiva  sul  medesimo  è  proibita.  Art.  3.*  I  reati  che  possono 
commettersi  coir  insegnamento  sono  puniti  secondo  la  legge. 

«  Cap.  n.  Art.  4.*  L'esercizio  delle  professioni  è  libero.  Art.  S.'  Per 
i  magistrati  ed  i  notai,  per  i  medici  condotti  ed  i  farmacisti  restano  in 
vigore  le  presenti  leggi,  eccetto  che  coloro  àìQ  si  presentano  per  essere 
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esaminati  ed  ottenere  la  laurea  o  la  licenza,  non  sono  obbligati  a  provare 
ove  abbiano  studiato. 

«  Disposizione  transitoria.  Articolo  unico.  Finché  non  sarà  promul- 
gata un'  apposita  legge  sui  reati  che  possono  commettersi  neir  esercizio 
dell'  insegnamento,  saranno  applicate  ai  medesimi  le  pene  che  sono  in 
vigore  pei  reati  di  stampa.  » 

Quale  accoglienza  Tacesse  il  Comitato  privato  a  tale  proposta,  può 
vedersi  dalla  seguente  corrispondenza  dWVnità  Cattolica  del  20  Gennaio. 

«  Firenze,  16  Gennaio  1869.  Quest'oggi  ij  Comitato  privato  ha  am- 
messo la  lettura  alla  Camera  della  proposta  di  legge  del  deputato  D'On- 
des  Reggio  sulla  libertà  d' insegnamento  e  delle  professioni.  Si  alza  a 
parlare  contro  il  deputato  Salvatore  Morelli  (della  sinistra);  il  suo  discor- 
so fu  di  brevi  parole,  e  la  proposizione  principale  fu  ;  —  Il  barone  D'On- 
des  Reggio  è  difensore  del  Papato,  dunque  le  sue  intenzioni,  propo- 
nendo questa  legge,  sono  di  favorire  il  Papato  e  la  Chiesa  cattolica,  io 
quindi  rigetto  la  libertà  d' insegnamento.  —  Poscia  parlò  il  deputalo 
Asproni,  il  quale,  sottosopra,  disse  che  le  cose  esposte  dal  Morelli  ri- 
guslrdayano  il  merito  della  legge,  e  perciò  nella  discussione  della  mede- 
sima si  sarebI)ero  potute  esporre  ;  trattandosi  di  concederne  la  pubblica 
lettura  e  svolgimento  delle  ragioni,  non  si  doveva  fare  alcuna  opposi- 
zione. Il  Morelli  replicò  che  egli  neanco  vi  si  opponeva,  e  le  cose  che 
avea  dette  non  avevano  per  iscopo  che  di  provocare  delle  spiegazioni 
dal  D' Ondes  Reggio.  Ma  questi  naturalmente  non  diede  alcuna  spiega- 
zione, ninna  risposta;  la  maggior  parte  dei  Deputati  gridava  ai  voti,  e 
la  lettura  fu  ammessa  ad  unanimità;  è  da  notare  che  il  Comitato  era  nu- 
meroso oltre  al  solilo,  vi  erano  circa  settanta  Deputati,  e  tra  essi  il  de- 
putato e  ministro  Broglio,  il  quale  votò  pure  favorevolmente.  Quindi, 
aperta  alle  2  pomeridiane  la  Camera,  il  presidente  Mari  diede  lettura 
della  legge,  e  chiedendo  al  D' Ondes  quando  proponesse  di  esporre  le 
ragioni  della  medesima,  il  D' Ondes  Reggio  rispose  che,  attese  le  leggi 
e  le  interpellanze  che  già  erano  all'ordine  del  giorno,  proponeva  il  dì 
16  del  prossimo  Febbraio,  ed  aggiungeva  che  questo  tempo  era  anco 
conveniente  che  vi  fosse,  affinchè  ciascuno  potesse  ben  considerare  Vim- 
portantissimo  subbietto.  Queste  parole  del  D' Ondes  Reggio  riuscirono 
assai  gradite  a  tutti,  e  quindi  rimase  stabilito  il  16  Febbraio.  » 

Ma  le  vacanze  del  Carnevale,  ed  altre  cagioni  fecero  che  solo  alli 
25  Febbraio  il  D'  Ondes  Reggio  potesse  svolgere  le  ragioni  onde  egli 
erasi  indotto  a  proporre  quel  suo  schema  di  legge.  E  questo  egli  fe- 
ce con  uno  di  quei  suoi  discorsi,  tutto  nerbo  di  calda, e  serrata  argo- 
mentazione, che  tutti,  anche  i  suoi  nemici,  lodano  ed  ammirano  in  que- 
sto coraggioso  Deputato  cattolico.  Il  suo  parlare,  secondo  il  testo  che 
leggesi  negli  Atti  ufficiali,  n.»  1432-33,  pag.  5654-57,  dimostrò  gli 
inconvenienti  e  Y  ingiustizia  del  monopolio  assunto  dallo  Stato ,  ed  i 
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Yantaggi  della  discreta  libertà  regolata  da  buone  leggi.  Ha  negli  A^^» 
ufficiali  il  discorso  riusi  monco  di  qualche  tratto  rileyante;  ed  a  que- 
sto rimediò  il  D' Ondes  Reggio  stampandolo  in  opuscolo  separato. 

Sorse  a  combattere  la  proposta  del  D' Oodes  Reggio  il  deputato 
Salvatore  Morelli,  con  quelle  maniere  triviali,  condite  di  plebee  buf- 
fonerìe coi  egli  scambia  con  sali  attici,  in  mezzo  alle  quali  pure  gli 
scappò  qnalche  yerità,  cioè  che  aveasi  pienamente  ragione  di  deplo- 
rare come  pessimo ,  e  conducente  air  ignoranza  ed  alla  immoralità,  il 
presente  sistema  di  pubblica  istruzione;  ma  che,  se  davasi  libertà  d'in- 
segnamento alla  Chiesa  prima  che  la  Chiesa  si  togliesse  V  impegno  di 
professare  il  liberalismo,  vìncerebbe  la  Chiesa,  ed  i  liberali  con  ciò  so* 
lo  avrebbero  decretato  il  proprio  suicidio.  Cosi  in  sentenza  codesto  po- 
vero paladino  del  libero  pensiero. 

Il  ministro  Broglio,  imbrogliando  insieme  qualche  verità,  qualche 
sofisticheria  e  qualche  sproposito,  conchiuse  un  breve  suo  discorso  col 
dichiarare,  che  il  Governo  si  contentava  che  la  proposta  del  D'Ondes 
Reggio  si  togliesse  in  considerazione  ed  a  disamina.  E  la  Camera  ac- 
consenti che  perciò  si  mandasse  al  Comitato  privato. 

Questo  era  un  passo  innanzi,  ma  ben  pìccolo  e  necessario.  Come  mai 
Governo  e  Camera,  che  ad  ogni  minuto  strombazzano  libertà  !  libertà  ! 
avrebbero  potuto  dire  alto  e  chiaro  :  vogliamo  conservare  il  monopo- 
lio deir  istruzione  pubblica  per  continuare  a  promovere  quella  obbro- 
briosa ignoranza  che  tutti  deplorano?  Si  dovette  pertanto  fare  di  ne- 
cessità virtù;  ammettere  a  disamina  quello  schema  di  legge,  e  così 
mantenersi  in  diritto  di  paoneggiarsi  come  liberali,  con  riserva  di  man- 
tenere poi  nel  fatto  la  tirannìa  del  monopolio,  e  viepiù  ribadire  i  ceppi 
della  schiavitù  alla  Chiesa,  di  cui  si  teme  Topera  e  Y  influenza.  E  ooi^ 
avvenne  di  fatto. 

Si  cominciò  la  discifssione  nel  Comitato  privato  della  Camera  alli  9 
Marzo;  e  naturalmente  esso  incontrò  feroci  contraddittori,  che  affastel- 
larono spropositi  storici,  falsi  principile  corbellerie  marchiane,  per  di- 
mostrare che  quella  proposta  di  legge,  fatta  da  un  clericale,  doveasi 
in  odium  auctoris  respìngere.  Gli  uni,  come  il  Bixio,  diceano  che  si  do- 
vesse aspettare  a  dare  la  libertà,  quando  V  Italia  fosse  insediata  re- 
gina in  Roma  sua  Capitale  ;  altri  come  il  Pepe  si  mostrava  spaventa- 
to del  molinisno  t  dei  probabilismo,  di  che  il  poveretto  mostrava  chia- 
ro dì  non  sapere  che  roba  fossero.  Ma  per  contro  si  dichiararono  fa- 
vorevoli il  Michelini,  il  Civinini  e  TÀsproni,  vantando  una  cotale  si- 
curezza nel  trionfo  dei  principii  liberali. 

Costoro  non  partecipavano  ai  terrori,  di  cui  si  fece  banditore  il  Pim- 
golo  di  Milano  nel  suo  numero  1^  deir  11  Marzo.  Eccone  alcune  pa- 
role che  contengono  preziose  confessioni.  «  L' insegnamento  laico  è  ben 
lontano  dal  dare  in  Italia  quei  frutti  che  si  doveano  attendere  da  die- 
ci anni  di  libertà....  I  preti  insegnano  ìneglio  del  Governo^  Ecco  una 
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grande  e  dolorosa  verità,  che  si  tacerebbe  Yolentìeri  se  i}'>'di$simfilar- 
la  giovasse.  Ora,  in  tali  condizioni,  dichiarar  Ubero  IV insegnamento 
equivale  ad  esporsi  al  rischio  di  veder  spopolate  piil  che  adesso  non 
6000  le  nostre  scuole;  imperocché  si  troverebbe  facilmente  chi  com- 
penserebbe il  Clero  od  i  dericali  delle  fatiche  che  essi  assumerebbe- 
ro di  buon  grado,  e  non  solo  gratuitamente,  ma  con  un  tanto  di  pre- 
mio a  chi  se  ne  giovasse.  »  E  più  innanzi  il  Pungolo  soggiunse  :  a  j;.a 
lezione  pertanto  sarebbe  desideralnle  non  andasse  perduta.  Quand'  an- 
co si  riuscisse  a  respingere  la  proposta  dell'  onorevole  D' Ondes,  non  ne 
risulterà  meno  chiaro  questo  fatto:  i  nostri  nemici  ci  hanno  sfidato  in  un 
terreno  legale;  noi  non. abbiamo  avuto  il  coraggio  né  la  forza  di  rac- 
cogliere il  guanto  di  sfida.  Se  ciò  non  ci  fa  onore  adesso,  non  dissi- 
muliamo il  nostro  torto:  abbiamo  il  coraggio  anzi  di coofessarlo  avi* 
so  aperto  :  da  questa  confessione  toglieremo  forse  la  virtù  necessaria 
a  sollecitare  una  pronta  e  luminosa  rivincita.  » 

Questo  è  quanto  dire  :  noi  non  siamo  buoni  ad  altro  che  a  far  pro- 
gredire r  ignoranza,  e  tanto  dappoco  che  non  oseremmo  cimentarci  cour 
tro  enioli  tali,  quali  ce  li  presenta  la  Chiesa  ;  ma  questo  mette  bene 
pei  nostri  interessi,  e  viva  h  mangiatoia  9l  scapito  della  libertà! 

La  discussione  nel  comitato  privato  si  continuò  allo  stesso  modo  per 
qualche  altra  seduta;  quindi  più  che  il  liberalismo  valse  la  paura  d'una 
sconfitta  e  Tevidenza  della  propria  incapacità  a  sostenere  una  lotta  qual- 
siasi leale  colla  Chiesa.  La  proposta  del  D'Qndes  Reggio  fu  reietta.  Ecco 
in  qua!  modo  si  venne  a  tal  conclusione,  descritto  air  Unità  Cattolica  del 
16  Marzo. 

.  «  Firenze  IB  Marzo  1869.  Stamane  il  Comitato  privato  ha  rigettato  la 
proposta  di  legge  sulla  libertà  dell'  insegnamento  e  delle  professioni,  col- 
la maggioranza  di  20  voti  circa,  approvando  la  proposta  del  deputato 
Brenna,  che  già  era  stata  presentata  alla  fine  della  passata  tornata,  e  che 
é  nei  termini  seguenti  :  «  U  Comitato,  considerando  che  stanno  già  ìnnan- 

<  zi  alla  Camera  tre  progetti  di  legge  relativi  aìresercizio  delle  profeseio- 
s  ni  liberali  e  alla  pubblica  istruzione,  e  che  potrà  in  occasione  della  di- 
«  scussione  generale  dei  medesimi  trovar  luogo  opportuno  la  questione 

<  sollevata  dal  progetto  di  legge  deir  onorevole  d'Ondes  Reggio,  dà  il 
«  mandato  aUa  Giunta  di  respiuj^e  la  legge,  » 

«  Non  parlò  ohe  brevemente  il  solo  D' Ondes  Reggio,  il  quale  sottoso- 
pra disse  che  ninno  aveva  saputo  confutare  le  ragioui  da  lui  esposte  net 
suo  discorso  alla  Camera  del  35  prossimo  passato  Febbraio  :  che  dai  li- 
beri pensatori  in  sostanza  non  si  era  detto  altro,  se  non  che  eglino  ave- 
vano paura  che  potessero  parlare  liberamente  quanti  non  pensavano  e 
non  parlavano  come  loro;  logica  degna  dei  liberi  pensatori  che  si  ridu- 
ce a  negare  ed  affermare  nel  tempo  atesso  il  principio  da  cui  dicono 
mnovere.  Disse  poi  ai  ministeriali  ch^la  proposta  del  Brenna  almeno  era 
osjplicàtd  :  n<m  ai  vu<de  da  noi  pùoiateriali  la  libertà  dell'  inaegnamanto.  ^ 
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2.  Uo  iJttro  fatto  diede  argomento  a  molte  ciarle  e  divinaziom  raì  gior- 
nali ;  e  fu  la  rinunzia  dal  sig.  D'Usedom  alla  carica  di  Minìalro  pleoipo^ 
tcnziario  della  Prussia,  presso  la  Corte  di  Firenze.  Costui  era  stato  ope- 
rosissimo nelle  pratiche  condotte  nel  1805  e  nel  1866  per  istringere  Tal* 
leaoza  politica  e  militare  dell' Italia  colla  Prussia  contro  TAttsiria.  Pochi 
giorni  prima  che  si  rompesse  la  guerra,  che  riusci  alla  catastrofe  di  Sa- 
dowa,  il  conte  Carlo  Giorgio  D'Usedom  avea  diretto  al  La  liarmora,  al- 
lora Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  d' Italia,  un  dispaccio  nel  qua» 
le  gli  proponeva  tutto  il  disegno  della  guerra  che  doveasÀ  condurre  dal- 
ritalia;  e  che  si  riassume  in  questo  :  coir  esercito  regolare  niareiare  ad 
ogni  costo  e  difilato  verso  Vienna^  seoza  fermarsi  ad  espugnare  il  Qua* 
drilatero  del  Veneto;  ed  intanto  con  uno  sbarco  di  Garibaldini  sul  Trie» 
stino  marciare,  preceduti  dalla  rivoluzione,  verso  Y  Ungheria  per  soste- 
nervi un  sollevamento  contro  TAustrìa,  e  non  fermarsi,  se  non  quando 
questa  fosse  al  tutto  sterminata. 

Di  questo  dispaccio,  e  del  nodo  con  cui  yen&e  pubblicato,  come  ieg* 
gesi  nel  Mémorial  dipiomatique  del  SO  Luglio  1868,  pag.  60S,  abbiamo 
detto  quanto  basta  a  suo  tempo  ^.  La  rivelazione  di  tali  disegni  contro 
TAttStria,  per  parte  della  Prussia,  non  era  certo  idonea  a  favorire  il  rav- 
vicinamento tra  le  Corti  di  Vienna  e  di  Berlino.  La  prima  non  dissìmu^ 
lo  il  suo  stupore  in  papere  che  cosa  celavasi  sotto  le  tante  protestazioni 
<U  leale  desiderio  d' amicizia  e  pac^,  che  da  Berlino  mandavansi  a  Vien^ 
na  nel  Maggio  e  nel  Giugno  del  1866.  La  seconda,  per  iscusarsi,  recò 
in  mezzo  che  quel  dispaccio  era  cosa  fatta  a  suo  talento  dal  D' Usedom  ; 
<ÌÈt  il  Biémark  ne  avea  avató  contezza  solo  dieci  giorni  dopo  rotta  la 
guerra,  e  che  perciò  quei  disegni  cosi  implacabili  contro  l'Austria  non 
erano  imputabili  alla  Prussia,  ma  solo  allo  zelo  dei  D'Usedom,  che  cosi 
fu  sconfessato. 

A  Vienna  si  fece  come  la  diplomazia  esige ,  e  si  ammisero  per  buone 
tali  spiegazioni.  Bla  noa  ne  rimase  troppo  appagato  il  D' Usedom,  cui 
doleva  di  essere  riguardato  come  nemico  personale  ed  eccessivo  dell'  Au* 
istria>  e  che  non  tralasciò  di  attenuare  con  le  sue  spieganonl  il  valore 
deUe  scuse  addotte  dal  Bisoiark .  Fatto  sta  che  il  Conte  D'Usedom  in  Fi- 
renze era  guardato  con  qualche  diffidenza  dalP  Austria  e  dalla  Francia, 
oome  quello  che  «olla  saa  presenta  lasciava  sempre  sospettare  di  qnaN 
che  nuovo  trattato  della  Pruasta  con  Y  Italia  al  danno  di  quella  fra  le  due 
altre  Potenze,  con  cui  il  Bismark  avesse  a  dover  sostenere  qualche 
conflitto.  Ma  questo  stalo  di  cose  tessè.  Nel  passato  Febbi^aio  si  seppe 
ad  un  tratto,  che  il  Nìgra  ambasciatore  haliano  a  Parigi,  verrebbe  nd 
Marzo  in  congedo  a  Firenze,  e  che  il  Conte  D' Usedom  cesserebbe  d'es- 
servi Ministro  plenipotenziario  della  Prussia.  E  cosi  avvenne. 

4  €(»,  CaH.  Serie  Vif ,  voi.  IH,  p.  48a.S9. 
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Intorno  a  che  ecco  le  spiegazioni  date  dal  Mémorial  diplomatique 
del  25  Marzo,  pag.  183. 

«  Una  lettera  che  riceviamo  da  Firenze,  da  persona  che  ha  rapporti 
con  la  legazione  prussiana  quivi  stabilita ,  conferma  le  notizie  che  ab- 
biamo ricevute  da  Berlino  e  che  pubblicammo  or  sono  quindici  giorni, 
secondo  le  quali  la  dimissione  del  conte  Usedom  è  stata  realmente  pro- 
vocata dal  femoso  dispaccio,  che  questo  diplomatico  aveva  rimesso  al 
generale  Lamarmora,  per  stringerlo  ad  associare  le  bande  garibaldine 
alla  crociata  contro  l'Austria. 

cr  È  noto  che  il  conte  di  Bismark  non  ha  mai  cessato  di  affermare  su 
tutti  i  toni,  che  il  Gabinetto  di  Berlino  non  aveva  conosciuto  il  tenore  di 
questo  dispaccio,  che  dieci  giorni  dopo  la  sua  comunicazione  al  capo  del 
Gabinetto  italiano.  Secondo  la  versione  data  dal  cancelliere  della  Confe- 
derazione della  Germania  del  Nord,  questo  documento  si  era  smarrito 
nella  confusione  dì  una  entrata  in  campagna.  Ora  un  opuscolo  pubbli* 
cato  sotto  il  titolo  :  Colpo  d'occhio  retrosptitko  sul  4866,  racchiude  un 
frammento  di  un  telegramma  che  il  conte  di  Bismark  aveva  spedito  al 
conte  Usedom,  quattro  giorni  prima  che  questi  presentasse  il  suo  dispac- 
cio al  generale  Lamarmora  ;  e  che  non  lascia  dubitare  un  solo  istante 
che  il  conte  Usedom  non  abbia  fatto  nel  suo  dispaccio  altro  che  svilup- 
pare il  telegramma  ricevuto  da  Berlino,  e  che  quindi  T  ispirazione  e  la 
responsabilità  del  dispaccio  incriminato  risalgono  realmente  al  Governo 
prussiano. 

a  Ecco  il  tenore  del  telegramma  :  «  Il  signor  De  Bismark,  al  signor 
Usedom  a  Firenze.  Berlino,  13  Giugno  1866.  Insistete  energicamente 
presso  il  Governo  dltalia,  onde  si  metta  d'accordo  col  Comitato  unghe- 
rese. Il  rifiuto  del  generale  La  Marmerà  ci  darebbe  luogo  a  credere  che 
ritalia  non  abbia  intenzione  di  fare  all'Austria  una  guerra  seria.  Noi 
siamo  pronti  a  cominciare  le  ostilità  nella  prossima  settimana.  Pertanto 
una  guerra  sterile  dalla  parte  dell'  Italia  nel  quadrilatero  aumentereUse 
ancora  la  nostra  sfiducia » 

«  Questa  rivelazione  è  scoppiata  come  un  fulmine  :  il  Ministero  ita- 
liano non  ha  osato  smentire  l'autenticità  di  questo  telegramma  ;  ma  si  è 
subito  messo  alla  ricerca  dell'  autore  di  una  simile  indiscrezione.  Ma 
quale  è  stato  il  suo  stupore,  quando  è  venuto  a  conoscere  che  era  stata 
la  stessa  signora  contessa  Usedom  ;  la  quale,  per  giustificare  la  condotta 
del  suo  marito  aveva  abbandonata  alla  pubblicità  una  prova  cosi  com- 
promettente per  il  conte  di  Bismark?  Ne  seguirono  spiegazioni  molto 
animate  fra  il  cancelliere  della  Confederazione  del  Nord  e  il  rappresen- 
tante della  Prussia  a  Firenze  ;  il  quale,  per  tagliar  corto  alla  discussione, 
ha  offerta  la  sua  dimissione,  dopo  aver  potuto  ottenere  che  il  conte  di 
Bismark  ritrattasse  l'accusa  lanciata  contro  di  lui  in  pieno  Parlamento, 
di  aver,  cioè,  presentato  al  Gabinetto  italiano  il  dispaccio  di  aii  si  tratta 
senza  esservi  stato  autorizzato  dal  suo  capo  immediato. 
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«  n  conte  di  Bismark  sembra  aver  motiri  dei  più  imperiosi  per  ri- 
sparmiare il  conte  Usedom  e  specialmente  la  sig/  Contessa  che  sì  oc- 
cupa molto  di  diplomazia  :  e  quindi  ha  fatto  offrire  al  Conte  la  carica 
d'ispettore  generale  dei  Musei  reali,  sinecura  largamente  retribuita;  ma 
questa  offerta  è  stata  perentoriamente  rifiutata. 

«  Y*è  ragione  di  attendere  nuove  rivelazioni,  se  si  deve  giudicare  dal- 
le minacce  che  la  signora  contessa  D'tsedom  si  è  lasciata  sfuggire  din- 
nanzi a  parecchie  persone  della  sua  intimità  a  Firenze,  nel  momento  di 
lasciare  questa  capitale.  » 

Ma  la  Nazione  di  Firenze,  che  avea  stampato  alli  30  Marzo  questo 
racconto  del  3fémorial,  uscì  fuora,  il  4  d'Aprile,  colla  seguente  mentita  : 

a  Per  notizie  che  abbiamo  raccolte,  possiamo  affermare  che  Tarticolo 
del  Mémorial  Diplomalique^  concernente  un  supposto  telegramma  del 
conte  di  Bismark,  in  data  del  13  Giugno  186G,  e  le  conseguenze  che  dal 
medesimo  derivarono,  non  merita  fede.  Oltre  i  numerosi  errori  e  le 
molte  inesattezze  contenute  nel  medesimo,  sono  ivi  narrati  fatti  perso- 
nali di  pura  invenzione.  Vi  si  parla,  per  esempio,  d'uno  scambio  di  spie- 
gazioni che  avrebbe  avuto  luogo,  prima  della  dimissione  del  conte  D'Use- 
dom,  fra  questo  diplomatico  e  il  suo  capo,  relativamente  al  telegramma 
in  questione  ;  or  bene  queste  spiegazioni  non  ebbero  mai  luogo.  Vi  si 
parla  pure  d'una  parte  che  la  contessa  D'Usedom  avrebbe  avuto  nella 
pubblicazione  del  telegramma,  pettegolezzo  assurdo  senz'  ombra  di  fon- 
damento. Da  questi  cenni  si  può  facilmente  apprezzare  il  carattere  del- 
l'articolo in  questione.  » 

3.  Per  parte  nostra  non  ci  rendiamo  punto  mallevadori  per  l'esattezza 
dell^formazioni  dell'uno  più  che  dell'atro  dei  due  officiosi  portavoce 
testé  allegati;  sibbene  ci  pare  di  qualche  importanza  il  richiamo  del 
conte  D'Usedom  appunto  allora  quando,  per  quanto  è  accennato  da  mol- 
tissimi indizii,  appena  sembra  potersi  mettere  in  dubbio  il  desiderio  del- 
la Francia  di  avere  seco  alleata,  od  almeno  astretta  a  neutralità  in  ca- 
so di  guerra,  l'Austria,  che  ancor  essa  di  questi  giorni  si  espandeva 
in  dimostrazioni  di  cortesia  verso  X  Italia.  Il  re  Vittorio  Emmanuele 
mandava  il  suo  aiutante  dì  campo  generale  Federico  Morozzo  della  Roc- 
ca, a  complimentare  l'imperatore  Francesco  Giuseppe  a  Trieste;  e  questi 
spediva  a  Firenze,  pei  debiti  ringraziamenti,  il  generale  Mol^ring.  E  la 
Nazione  inneggiava  ad  amendue. 

Non  sappiamo  per  verità  ben  comprendere  il  motivo  che  indusse  la 
Nazione  del  2  Aprile  a  far  tanto  caso  di  codesto  scambio  di  cerimonie 
e  ^  complimenti,  posto  che  fosse  vero  ciò  che  i  diarii  ufficiosi  d'am- 
be le  parti  affermano,  cioè  che  in  tal  congiuntura  si  satisfece  soltanto  a 
doveri  di  etichetta  ed  a  consuetudini  di  Corte.  Ma  non  è  da  dimenticare 
che  simili  motivi  si  allegarono  nel  1866,  quando  il  generale  Govone 
venne  accolto  ed  onorato  a  BerUno  dal  Re  e  dalla  Corte,  in  guisa  che 

SeHe  YU,  toh  YJ,  fwc.  458.  16  10  Aprite  1869. 
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dava  sospetto  di  quella  alleanza  che  negavasi,  e  che  di  fatto  già  era 
coQchiusa ,  e  che  poi  yalse  al  re  Guglielmo  i  trionfi  e  le  conquiste  di 
Sadowa,  ed  al  re  Vittorio  Emmanuele  II  la  ghiotta  preda  del  Veneto. 

Fatto  sta  che ,  dovendo  Francesco  Giuseppe  visitare  Trieste,  Fiume  e 
Fola,  trovò  a  Trieste,  alli  19  Marzo,  il  generale  della  Rocca,  con  due 
altri  personaggi  della  corte  di  Firenze,  ivi  spediti  a  complimentarlo  ;  ed 
egli  tenne  seco  a  mensa,  al  posto  d'onore,  ¥  inviato  italiano,  colmandolo 
di  cortesie;  poi  mandò  a  Firenze,  a  ringraziare  Vittorio  Emmanuele  per 
tal  gentilezza,  il  generale  Mot^ring,  quel  medesimo  che  fece  al  generale 
Le  Boeuf  francese  la  consegna  del  Veneto  da  darsi  allltalia 

S'intende  naturalmente  che  siccome  a  Trieste  il  Della  Rocca  ed  i  due 
cortigiani  che  Taccompagnavano  erano  stati  ricohni  di  cortesie,  e  fregia- 
ti di  decoraziom',  cosi  a  Firenze  il  Moiiring,  ricevuto  a  udienza  dal  Re  il 
dì  1/  di  Aprile,  fu  convitato  dal  Menabrea  a  splendido  festino  militare, 
e  sopra  lui  e  gli  ufficiali  che  lo  seguivano  cadde  copiosa  la  rugiada  degli 
onori  e  delle  decorazioni;  di  che  diede  pomposa  notizia  la  Gazzetta  ufi-* 
ciale  del  3  Aprile,  con  un  panegirico  del  Móering. 

Al  quale  scambio  di  profumate  carezze  fra  quelli  che  nel  1866  era- 
no  implacabili  nemici,  fa  notevole  riscontro  il  cambiamento  awennto 
nella  Legazione  prussiana.  Alli  SI  Marzo  la  Corresponianee  iuUienne  r^ 
co  la  notizia  della  udienza  di  congedo  data  dal  re  Vittorio  Emmanuele  al 
conte  D'Usedom,  che  ebbe  in  pegno  di  gratitudine  e  b^evolenza  del  Re 
un  medaglione  col  suo  ritratto  contornato  di  brillanti. 

4.  Andava  poscia  il  Re  per  alquanti  giorni  a  Torino;  e  cosi  dava  ai  gior- 
nalisti materia  a  divinazioni.  Tornato  poi  a  Firenze  la  mattina  delFl.'' 
Aprile,  riceveva  in  udienza  S.  E.  il  conte  Brassier  de  S.  Simon,  dy  ha 
presentato  le  lettere  ond'è  accreditato  in  qualità  di  Inviato  straordinario 
e  Ministro  plenipotenziario  della  Confederazione  settentrionale  d' Alema- 
gna  presso  la  Corte  di  Firenze.  Questi  è  quello  stesso  diplomatico  che, 
essendo  rappresentante  della  Prussia  a  Torino  all'epoca  delle  piraterie 
Garibaldine  e  delle  annessioni  del  1859  e  1860,  avea  con  fortissime  pa- 
role biasimate  quelle  spedizioni,  ed  in  nome  del  suo  re  Gugliemo  I  si 
era  protestato  aspramente  contro  di  esse,  come  contro  violazioni  inaudite 
del  diritto  delle  genti.  La  scelta  di  tal  personaggio  per  rappresentare  a 
Firenze  la  Prussia,  e  gli  Stati  a  lei  annessi,  fu  da  molti  considerata  co- 
me un  indizio  di  qualche  raifreddamento  nei  rapporti  amichevoli  ed  inti- 
mi ond'erano  strette  la  Prussia  e  T  Italia  ;  altri  lia  riguardò  come  una  sod- 
disfazione data  all'Austria.  Noi  non  presumiamo  di  sapere  il  vero  motivo 
del  cangiamento,  e  ci  pare  inutile  indagarlo,  perchè  si  sa  essere  debito 
della  Diplomazia  T  adattarsi  alle  congiunture,  e  di  non  pochi  diplomatict 
l'operare  secondo  gli  ordini  ricevuti,  senza  far  caso  dei  principii  che  nelU 
loro  coscienza  professano  di  rispettare. 

£  certo  non  dee  tornar  facile  a  Vittorio  Emmanuele  il  saper  ora  di 
certo  chi  gli  sia  sinceramente  amico  1  L'Austria  gli  fa  careize;  la  Fran- 
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eia  continua  nella  sua  politica  beneyola  per  V  Italia  ;  la  Prussia  non 
isdegaerebbe  certo  la  8ua  alleanza;  la  Russia  è  troppo  lontana.  Se  una 
conflagrazione  europea  divampasse,  Vittorio  Emmanuele  dovrebbe  cer- 
tamente contare  sulla  devozione  e  sulla  prodezza  del  suo  esercito  per 
mantenere  quel  tanto  di  die  si  è  impadronito,  coi  mezzi  che  tutti  sanno, 
nel  18S9  e  nel  1860.  Ma  potrebbe  fare  sicuro  assegnamento  sulle  dispo- 
ni dei  popoli? 

A  giuiticare  dalle  appar^use,  il  rispetto  alla  monarchia  è  scaduto  as- 
sai ;  e  l'affetto  per  la  dinastia  di  Savoia  si  è  di  molto  illanguidito  anche 
nelle  antiche  provìnce  di  sue  legittimo  dominio,  e  non  è  cresciuto  di 
molto  in  quelle  che  ora  padroneggia  per  puro  diritto  di  conquista. 

5t  Alli  14  Marzo  correva  Tanniversario  della  nascita  del  re  Vittorio  Em- 
manuele e  del  suo  primograito  ed  erede  prìncipe  Uoiberto.  Quest'anni- 
versario passò  egualmente  inosservat  j  a  Torino  come  a  Napoli  ;  dove  tut- 
to si  ridusse  alla  rassegna  ddla  guarnigione,  a  qualche  salve  d'artiglieria, 
ed  alle  ufficiali  luminarie  di  qualche  pubblico  stabilimento.  Senza  di  che 
ninno  sarebbesi  accorto  che  quello  fosse  il  giorno  in  cui  doveasi  festeg- 
giare il  presente  ed  il  futuro  Re  d'Italia.  Anzi  nella  stessa  Firenze  la 
giornata  passò  con  quella  esultanza  che  si  reca  ad  un  mortorio.  Scris- 
sero alVAf^na  da  Firenze  cbe  molta  freddezza  regnò  nel  pranzo  dato 
dal  Menabrea  al  Corpo  diplomatico.  «  La  condotta  politica  tenuta  dal- 
l'attuale Gabinetto  pare  che  abbia  avuto  per  risultato  questo  :  di  essersi 
alienata  la  simpatia  di  tutte  le  Potenze.  » 

Il  corrispondente  fiorentino  AéV Indépmdance  Bdg$  (23  Marzo)  a 
proposito  di  codesto  anniversario  del  14  Marzo  scrisse:  «  Non  si  può 
immaginare  cosa  più  trista  e  malinconiosa,  che  la  maniera  onde  proce- 
dette questa  festa  a  Firenze.  U  cannone  fece  le  sue  salve  il  mattino, 
ma  nissuno  spiegò  ftiori  del  balcone  una  bandiera.  Le  contrade,  colle 
le  loro  botteghe  chiuse,  perchè  era  di  domenica,  sembravano  solita- 
rie più  del  solito.  » 

Se  mai  U  Re  avesse  sentito  qualche  rammarico  di  tanta  freddezza 
per  parte  degli  antichi  e  novelli  suoi  sudditi,  avrebbe  avuto  onde  con- 
solarsene. Imperocché  un  certo  numero  di  cortigiani  ed  ufficiali  di  Na- 
poli, bramosi  d'arrampicarsi  sempre  più  alto  nei  favori  di  palazzo  e  del 
Governo,  e  zelanti  dell'onore  della  nuova  dinastia  cui  servono,  si  po- 
sero d'accordo  per  far  lavorare  a  loro  spese  una  corona  cima  d'oro,  da 
offerirsi  al  Re  insieme  con  un  Album ^  pel  quale,  con  in6nite  industrie, 
riuscirono  a  far  segnare,  da  tutto  il  Regno  delle  Due  Sicilie  e  da  Na- 
poli, che  essa  sola  conta  mezzo  milione  di  redenti,  la  somma  favolosa 
di  16,090  firme. 

Questa  corona  fu  presentata  al  re  Vittorio  il  33  Marzo  in  Firenze,  da 
una  Deputazione  di  cui  giova  recitare  i  itomi,  e  dono  dei  signori:  Nolli, 
Spinelli,  Fraaeo,  Tavassi,  Macry,  De  Carolis,  Wouviller  e  Caraffiai.  Qual- 
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cuno  di  essi  appartiene  all^alta  aristocrazia,  qualcuno  è  ufficiale  dell'eser- 
cito, uno  è  riscotitore  di  balzelli  ;  un  altro  è  artista.  Costoro,  come  log- 
gesi  nella  Correspondance  italienne,  presentarono  il  dono  e  T  indirizzo  al 
Re,  il  quale  rispose  sottosopra  in  questi  termini  :  a  lo  amava  Napoli,  e 
ramo  ancora  più  dopo  questo  attestato  di  affezione.  Mi  studierò  di  di- 
mostrare in  ogni  congiuntura  ai  suoi  cittadini  la  mìa  riconoscenza.  L'Ita- 
lia, spero,  compirà  i  suoi  destini  per  la  concordia  e  la  costanza  dei  suoi 
figliuoli.  Per  farla  e  per  compierla  furono  e  sono  necessarii  dei  sacrifizii. 
Tutti  i  miei  pensieri  saranno  Tolti  alle  gravi  quistioni  presenti  da  risol- 
vere. Gli  Italiani  sanno,  che  per  la  patria  non  mi  rifiuterò  a  verun  sacri- 
fizio, fosse  pur  quello  della  vita.  »  Queste  parole  furono  poi  commentate 
in  guisa,  da  dar  loro  il  senso  delPannunzio  di  prossimi  e  gravi  pericoli  di 
guerra,  in  cui  il  Re  non  risparmierebbe  la  sua  persona  ;  il  che  fu  disdot- 
to dai  diarii  ufficiosi. 

6.  Ma  altri  e  ben  più  gravi  pericoli  sovrastano  !  Che  V  agitazione  set- 
taria tolse  ora  a  bersaglio  de'  suoi  attentati  non  meno  la  monarchia  che  il 
Papato.  Bandi  ferocissimi  della  demagogia  più  rabbiosa  si  stampano  alla 
macchia  e  si  divulgano  per  le  più  popolose  città,  con  l'annunzio  che 
<(  siamo  all'alba  delle  barricate...  l'azione  è  prossima...  siamo  al  termine 
dei  lunghi  e  sanguinosi  affanni.  »  E  qual  debba  essere  la  natura  di  co- 
desta azione  si  scorge  da  un  altro  di  cotali  bandì,  pubblicato  ancor  esso 
neìY Opinione  Ael  25  Marzo,  e  diretto  ai  soldati  dell'esercito  regolare; 
in  cui  codesti  maniaci  dicono  :  «r  Noi  ci  votiamo  contenti  e  decisi  al  sa- 
crifizio supremo;  vogliamo  essere  ancora  una  volta  i  wlontarii  della 
morte.  »  Ed  aggiungono  di  anelare  alla  vendetta  di  Mentana,  lasciando 
ai  soldati  la  scelta  fra  il  dar  loro  aiuto  od  il  divenire  loro  carnefici.  Per 
buona  ventura,  can  che  abbaia  non  morde  !  E  le  spavalderie  dd  Roma  o 
morie  con  che  VEroe  della  Caprera  disponevasi  all'  ultimo  cimento,  riu- 
scirono sok)  a  strappargli  di  dosso  l'ultimo  brano  della  pelle  di  lìone 
ond'  era  coperto. 

Il  Governo  ebbe,  il  22  Marzo,  un  piccolo  saggio  dei  risultati  che  va 
ottenendo  il  lavorio  segreto  di  codesti  demagoghi.  Il  Corriere  delle  3f ar- 
che del  23  fece  una  lunga  sposizione  di  gravissimi  tumulti  avvenuti  il 
22  in  Ancona,  per  opporsi  alla  attuazione  dei  provvedimenti  amministra- 
tivi banditi  dal  Municipio,  con  aumento  di  alcuni  balzelli  del  Dazio  di 
consumo.  L' Opinione  del  25  Marzo  non  ne  disconobbe  la  gravità  ed^l 
sinistro  presagio  per  l'avvenire.  Fatto  sta  che  il  palazzo  municipale  fii 
assalito  da  turbe  furibonde,  che  invasero  la  camera  del  Sindaco,  e  con 
minacce  di  morte  lo  costrinsero  ad  abolire  le  tasse  decretate.  Questi  poi 
distrussero  parte  della  cinta  daziaria,  ne  manomisero  gli  ufficii,  brucia- 
rono, saccheggiarono  e  fecero  di  tutto  un  poco,  k  Faenza  venne  sco- 
perta una  congiura,  di  cui  varii  complici  fur<mo  tratti  in  carcere;  e  di- 
cesi che  quella  fosse  intesa  a  niente  meno  che  ad  assicurare  Tassassinio 
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d' OD  augwto  personaggio.  U  Governo  si  mostra  pieno  di  fiducia  ;  ma  i 
proTvedimenti  dì  difesa  e  di  precauzione,  massime  nelle  Romagne  ed  in 
Napoli  ed  a  Palermo,  provano  che  teme  assai. 

7.  k  sperdere  il  nembo  che  si  addensa  sulla  monarchia  non  gioverà 
certamente  il  rinfocare,  come  fanno  i  Consiglieri  della  Corona,  le  sma- 
nie per  consummare  \o  spogliamento  e  ¥  assassinio  del  Papa,  rubandogli 
anche  Roma.  E  qui  di  proposito  deliberato  ripetiamo  queste  appellazioni 
tanto  sgradite  a  certi  orecchi  delicati,  perchè  il  mitigare  l'orridezza  di 
certi  fatti,  con  denomi  nazioni  benigne  ed  improprie,  non  serve  che  ad 
attenuare  il  senso  della  morale  onestà  in  coloro  che  dovrebbero  oppor- 
visi  e  pur  vi  danno  mano.  Chiunque  lesse  le  Allocuzioni  del  Santo  Pa- 
dre e  le  Note  ufiiciali  deirEiHo  suo  Segretario  di  Slato  dal  1859  in  qua, 
non  può  ignorare  che  il  Papa  disse,  ripetè,  inculcò,  mantenne  sempre 
che  esso  non  deve,  non  vuole^  non  può  rinunziare,  ne  per  diretto  né  per 
indirelto,  alla  minima  particella  dei  suoi  diritti  sovrani  ed  imprescriltibili 
al  dominio  temporale  degli  Stati,  che  esso  giurò  di  conservare  integri  ed 
inviolabili.  Il  Papa  non  volle  mai  rinunziare  in  forma  veruna  a  nulla  di 
quel  che  gli  fu  rubato,  ed  ancor  meno  a  quel  che  gli  fu  lasciato.  Laonde 
il  fatto  per  cui  gli  furono  tolte  le  Romagne,  le  Marche  e  TUmbrià,  fu 
latrocinio  sacrilego  ed  assassinio;  e  chi  ama  e  mole  questa  unità  del  Re- 
gno italiano,  unità  prodotta,  contro  ogni  diritto,  da  quel  solo  fatto; 
chiunque  vuole  che  anche  Roma  debba,  anche  politicamente,  essere  città 
italiana  :  colui ,  qual  che  sia  il  nome  onde  si  fregia  il  suo  liberalismo^ 
colui  vuole  lo  spogliamento  e  V  assassinio  del  Papa.  Poiché  solo  per  lo 
spogliamento  e  rassassinio  si  può^  violentemente  rubare  altrui  il  Tatto 
suo;  e  solo  una  certa  incoerenza  tra  i  principii  cattolici  che  si  profes- 
sano, e  gli  affetti  politici  a  cui  si  cede,  ovvero  la  mancanza  di  logica  po- 
trebbe per  avventura  far  scusare  in  qualcuno  la  bontà  della  coscienza ,  e 
far  compatire  tali  intenzioni  politiche  in  persona  che  vuole  al  tempo  stes 
so  essere  cattolica. 

Ora  noi  dubitiamo  forte  che  tale  scusa  e  tale  ragione  di  compatimento 
possa  valere  pei  membri  del  presente  Gabinetto  di  Firenze.  Certo  il  Li- 
bro Yerde,  testé  pubblicato,  dimostra  che  quello  sta  pia  saldo  che  mai  nel 
proposito  di  trattare  Roma,  ed  il  poco  territorio  che  fu  lasciato  al  Papa, 
come  provincia  del  Regno  d' Italia,  da  esso  ancora  staccata  solo  per  Tosta- 
colo  della  tutela  francese;  ma  che  a  rimovere  questa  tutela  ed  a  rendere 
cosi  più  facile,  più  sicura,  più  stabile  la  rapina  di  qucsf  ultimo  rifugio  del 
Papa,  sono  dirette  tutte  le  cure  di  quel  Governo.  La  spada  della  Francia 
si  oppone  ora  air  uso  della  forza,  ed  impedisce  che  sotto  le  mura  di  Ro- 
ma si  rinnovi  n  macello  di  Castelfidardo  e  si  bombardi  il  Vaticano  e  Castel 
S.  Angelo.  Ma  la  setta  rivendica,  per  bocca  del  Menabrca,  il  Patrimonio 
di  S.  Pietro,  e  vuole  averlo  a  piena  sua  balìa,  come  cosa  propria.  E  per 
riuscirvi  insiste  presso  la  Francia,  perché  voglia  astringere  la  Santa  Sede 
ad  un  modus  vivendi ,  che  involge  la  rinunzia  alla  Sovranità  temporale. 
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Fin  dal  S8  G^naio,  come  accennammo  nel  precedente  volarne  Y,  a 
pag.  4^€-97,  il  Menabrea  avea  promessala  pabblicazione  del  Libro  Yer- 
de,  aggiungendo  che  da  esso  apparirebbe  come  egli  avesse  sapnto  tute- 
lare «  gli  interessi  e  la  dignità  del  paese  »  nel  promuovere  a  Parigi  la 
soluzione  della  cpiistione  romana  ;  ed  appuntando  inoltre  di  inesattezza  il 
Libro  Giallo  francese.  Abbiamo  veduto  a  che  si  riducessero  quelle  ine- 
sattezze (M  ,pag.  499).  Or  è  da  sapere  quale  indizizzo  il  Menabrea  abbia 
dato  alla  sua  politica  per  la  quistione  romana.  E  la  risposta  è  chiara  e 
breve.  Fece  quello  stesso  che  il  Raltazzi,  che  il  Ricasoli,  che  altri  avea- 
no  fatto  prima  di  lui  :  eccitò  la  Francia  a  richiamare  le  sue  truppe  ed  a 
commettere  il  territorio  pontificio  alla  nota  lealtà  del  Governo  italiano, 
posta  in  sì  luminosa  evidenza  dai  fatti  delVOttobre  1867.  La  Francia  ri- 
spose non  parergli  ancora  giunto  fl  tempo  da  poter  ciò  fare  con  sicurez- 
za deir  inviolabilità  del  territorio  pontificio.  Menabrea  propose  un  modus 
attendi,  e  questo  fu  per  ora  messo  da  parte  o  lasciato  cadere  come  inop- 
portuno ed  impossibile  ad  attuarsi. 

A  questo  in  sostanza  riducesi  il  capitale  oggetto  del  Libro  Verde;  del 
quale  gioverà  dare  qualche  più  particolareggiata  contezza. 

Il  Menabrea  lo  presentò  alla  Camera  dei  Deputati  nella  tornata  dd 
SO  Marzo  1869  ;  e  la  serie  dei  69  documenti  diplomatici»  riguardanti  gli 
afiari  di  Roma,  cominciò  a  pubblicarsi  negK  Atti  ufficiali  della  Camera 
col  num.  1536.  Quasi  tre  mesi  d'indugio  per  mettere  fuora  codesta  poca 
roba,  che  il  Menabrea  avea  già  in  pronto  fin  dal  Gennaio  1  Onde  molti 
sosp^tarono  che  un  veto  si  opponesse  da  Parigi,  e  che  solo  per  via  di 
componimento  intorno  a  mutazioni,  ed  anche  colla  soppressione  di  più 
dispacci ,  si  ottenesse  finalmente  di  colà,  e  si  portasse  a  Firenze  dal  Ni- 
gra  la  permissione  di  mettere  in  luce  tali  documenti. 

Ma  la  Correspondance  Ualienne  smenti  tali  dicerie,  con  la  nota  ufficio- 
sa seguente.  «  Molti  giornali  asserirono,  che  la  pubblicazione  dei  docu- 
menti del  Libro  Verde  presentato  dal  signor  generale  Menabrea  in  una 
delle  ultime  sedute  della  Camera,  era  stata  argomento  di  negoziati  fra  i 
Gabinetti  di  Firenze  e  di  Parigi.  Altri  giornali  credettero  vedere  nel  si- 
gnor Nigra,  ministro  italiano  a  Parigi,  il  revisore  dei  documenti  rela- 
tivi agli  affari  di  Roma.  Alcuni  corrispondenti  poi,  pretendendo  di  esser 
meglio  informati  degli  altri,  poterono  sapere  che  i  documenti  tolti  al  vo- 
lume primitivo  sono  in  numero  di  16.  Le  nostre  particolari  informazioni 
ci  permettono  dì  affermare  che  tutti  quei  racconti  sono  inventati  di  pian- 
ta, n  giorno  in  cui  il  signor  Menabrea  presentò  alla  Camera  dei  Deputati 
i  documenti  dipbmatici  concernenti  gli  affari  di  Roma,  il  fascicolo  era 
già  stampato,  e  conteneva  precisamente  le  prime  bozze  di  stampa,  che 
furono  quindi  corrette  come  si  suol  fare  per  tutte  le  prove  di  stampa.  Il 
signor  Nigra  arrivò  a  Firenze  alcuni  giorni  dopo  che  la  stampa  di  quei 
documenti  era  terminata,  e  non  ebbe  adunque  alcuna  parte  nella  com- 
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pilazione  del  Libro  Yerde.  È  €erto  che  le  canéellerie  diplomatiche  deb- 
bono usarsi  dei;  ijguardi  reciprocamente  ;  ma  coloro  i  quali  asseriscono 
che  i  documenti  diplomatici  che  $i  presentano  al  Parlamento  italiano 
danno  luogo  a  negoziali  preventiyi  fra  il  nostro  Governo  ed  estere  Po- 
tenze, hanno  un'  idea  molto  imperfetta  delle  usanze  dei  gtd»betti.  Essi 
attribuiscono  gratuitamente  al  Ministero  italiano  una  condotta  che  esiste 
soltanto  nella  loro  immaginazione.  » 

8.  Non  posiamo  ora,  per  difetto  di  spazio,  recare  una  conveniente 
analisi  di  codesti  documenti  ;  e  però,  riserbandoci  di  satisfare  a  questo 
nostro  debito  in  altro  quaderno,  ci  contentiamo  di  allegare  qui  distesa* 
mente  due  documenti,  che  mettono  in  chiaro  gli  intendimenti  e  le  arti 
del  Governo  di  Firenze. 

Il  primo  è  un  dispaccio  del  Menabrea;  dal  cui  contesto  si  può  a  bar 
stanza  rilevare  il  procedimento  delle  pratiche  tra  Ftreme  a  Parigi,  dal 
giorno  24  Gennaio,  in  cui  il  Menabrea  stesso  avea  spedito  la  prima  trac- 
cia ed  11  primo  abbozzo  del  suo  modus  mf>endi  (col  dispaoeio  da  noi  tra- 
scritto nel  voi.  Ili,  pag.  244-45]  fino  al  15  Ghigno  18^.  Eccone  il  testo. 

(T  Firenze,  15  Giugno  l^S.  Signor  Ministro,  il  barone  di  Malaretmi 
ha  comunicato  un  dispaccio  del  sig.  marchese  De  Moustier,  portante  la 
data  del  .19  Marzo,  e  di  cui  troverete  qui  unita  una  copia,  in  risposta  a 
quello  che  vi  ho  indirizzato  il  24  Gennaio  p.  p.  Il  sig.  Ministro  impe- 
riale degli  affari  esteri,  riconoscendo  la  premura  onde  noi  rispondemmo 
all'appello  ch'egli  ci  faceva,  affine  d'invitarci  ad  uno  scambio  amichevo- 
le di  spiegazioni  e  d*  idee  sui  neazt  di  migliorare  le  mutue  relazioni  del^ 
ritaKa  e  della  S.  Sede,  Hiostravasi  fin  da  principio  sollecito  e  deside- 
roso e  di  conoscere  quali  provvedimenti  il  Governo  del  Re  avrebbe  in- 
«  tenzione  e  sarebbe  nella  possibilità  di  prendere,  affine  d' impedire  che 
«  da  indi  innanzi  si  formassero  nuovi  depositi  d'armi,  nuovi  arruoIaroeiH 
«  ti  più  e  meno  claudestini,  e  che  si  dirigessero  nuovi  assalti  contro  il 
a  territorio  pontificio.  » 

Il  marchese  De  Moustier  aggiungeva  che  «  la  certeiza  che  il  Governo 
«  imperiale  potrebbe  avere  a  questo  riguardo  giustificherebbe  la  sua  fi- 
«  ducia  e  k>  aiuterebbe  a  farla  penetrare  nel  sentimento  pubblico.  » 

«  A  questa  domanda  io  non  esito,  signor  Ministro,  a  rispondere  nel 
modo  pia  categorico:  che  il  Governo  del  Re  è  fermamente  risoluto  a  far 
rispettare  la  legge,  ad  imp^idure  con  tutti  i  mesi  che  si  {acciauo  arruo- 
lamenti elandestint  e  che  si  assalgano  armata  mano  i  territorii.  Noi  ri- 
guarderemmo questi  tentativi  come  attentati  alla  sicurezza  intema  dello 
Stato;  e  voi  potete  4issìcnrare  il  sig.  marchese  De  Moustier,  che  il  Go^ 
verno  del  Re  ha  non  solo  la  volontà,  ma  i  mezzi  di  opporvisi.  Noi  cre^ 
diamo  che  l'èra  delle  rivoluzioni,  dcAe  sètte,  delle  oospiraiioni  e  delle 
iniziative  individuali  extralegali  debba  essere  definitivamente  chiusa  per 
r Italia;  quindi  noi  ci  applichiamo  con  tutte  le  nostre  forze  a  rialzare  e 
consolidare  da  per  tutto  il  principio  di  autorità,  a  ricondarre  la  calma 
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negli  animi,  facendo  scomparire  ogni  traccia  di  agitazione,  che  sarebbe 
uno  ostacolo  al  solido  stabilimento  deirordìne  e  della  libertà.  L' Italia, 
chiamata  per  la  sua  posizione  a  prender  posto  fra  i  grandi  Stati,  dev'es- 
sere un  elemento  di  concordia  e  di  tranquillità  per  Y  Europa,  ed  essa 
saprà  compiere  la  sua  missione  con  fermezza  e  lealtà. 

«  I  fatti  che  accaddero  sono  una  prova,  che  noi  non  presagiamo  trop- 
po dal  successo  della  linea  politica  che  seguiamo.  11  Governo  è  del  re- 
sto pienamente  secondato,  nell'adempimento  della  sua  missione,  dalla 
saviezza  e  dal  buono  spirito  delle  popolazioni.  Difatti  si  videro,  sotto 
r  influenza  di  mene  sovversive,  dei  paesi,  che  passano  per  essere  dei 
più  solidamente  costituiti  e  dei  più  illuminati  d' Europa,  trovarsi  in  pre- 
da a  torbidi  e  a  sommosse,  per  sedar  le  quali  si  dovette  ricorrere  a  san- 
guinose repressioni;  mentre  T Italia,  malgrado  dei  tentativi  di  disordi- 
ne e  dei  sassi  che  furono  lanciati  in  qualche  punto  del  Regno,  non  dovet- 
te ricorrere  ad  alcun  mezzo  estremo  per  maniere  la  tranquillità. 

«  Io  credo  aver  quindi  risposto  perentoriamente,  e  colla  più  intiera 
franchezza,  alla  domanda  che  il  marchese  De  Mousticr  ci  ha  indirizzato 
nella  sua  nota  del  19  Marzo.  Tuttavia  non  mi  dissimulo  che  queste  di- 
chiarazioni, che  del  resto  io  faccio  volontieri,  poiché  rispondono  ad  un 
bisogno  imperioso,  e  generalmente  sentito  nel  nostro  paese,  non  baste- 
ranno a  dissipare  i  pregiudizi!  che  i  partiti  ostili  air  Italia  cercano  di  ec- 
citare contro  di  lei  tanto  in  Francia  quanto  in  Roma. 

«  Nulla  meno,  affinchè  il  Governo  delf  Imperatore  possa  convincersi, 
che  noi  avremo  esaurito  con  questa  dichiarazione  tutti  i  mezzi  che  sono 
in  nostro  potere  per  entrare  in  relazioni  di  buon  vicinato  colla  S.  Sede, 
non  esitiamo  a  dare  al  Gabinetto  delle  Tuileries  in  un  memorandumy  che 
troverete  qui  unito,  gli  schiarimenti  eh'  esso  ci  chiede  sulla  portata  ge- 
nerale non  meno  che  sui  particolari  pratici  delle  trattative  che  si  trat- 
terebbe di  aprire  sui  punti  più  importanti  del  nostro  progetto  di  modus 
vivendi,  e  più  specialmente  sulla  conchiusione  di  un'unione  doganale  fira 
r  Italia  e  la  S.  Sede. 

«  Noi  desideriamo  sinceramente  che  gli  sforzi,  cui  il  Gabinetto  impe- 
riale è  pronto  a  fare  nella  sua  benevola  mediazione,  abbiano  un  risulta- 
to efficace  e  pratico,  e  vorremmo  perciò  eh'  egli  incontrasse  presso  la 
S.  Sede  le  stesse  disposizioni  onde  noi  siamo  animati.  Ma  noi  temiamo 
che,  Gntantochè  la  S.  Sede  potrà  prevalersi  della  specie  d'immunità  die 
le  procura  l'appoggio  indefinito  della  Francia,  non  voglia  abbandonare 
le  sue  speranze  o  rinunziare  allo  statu  quo  fattuale,  per  accettare  una 
soluzione  equa  che  ristabilirebbe  di  fatto  tra  i  due  paesi  le  relazioni  ri- 
chieste dagli  interessi  delle  popolazioni. 

«  Yoi  siete  autorizzato  a. dar  lettura  di  questo  dispaccio,  non  meno 
che  del  memorandum  che  vi  è  annesso,  al  sig.  Ministro  imperiale  degli 
affari  esteri  e  a  lasciargliene  copia  se  ne  manifesta  il  desiderio.  Aggra- 
dite ecc.  —  firmato  Menabrca.  » 
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li  secondo  documento  è  il  Meimrandmn,  che  è  come  a  dire  il  capito- 
lato preciso  e  particolareggiato  di  quello  che  a  Firenze  si  pretende  che 
debba  essere  conceduto  dalla  Santa  Sede  all'Italia  rÌToluzionaria,  af- 
fioche  questa  prenda  a  parole  X  impegno  di  rispettare  il  poco  territorio 
pontificio,  tinche  congiunture  più  propizie  ai  suoi  disegni  non  le  per- 
mettano  di  consummare  lo  spogliamento  e  P  assassinio  del  Papa.  Eccone 
il  tenore. 

<c  Memorandum.  La  nota  che  il  generale  Menabrea  ha  indirizzato  al 
sig.  Nigra  in  data  del  24  Gennaio  p.  p.,  contiene  l'indicazione  somma- 
ria degli  accomodamenti  che  dovrebbero  essere  compresi  nel  modus  vi- 
pendi  da  intervenire,  colla  mediazione  della  Francia,  tra  il  Regno  e  la 
S.  Sede. 

a  Questi  accomodamenti  si  ridurrebbero  in  sostanza  ai  punti  seguen- 
ti: Dogane  e  monopolii;  Poste;  Telegrafi;  Repressione  del  brigantag- 
gio; Transito  delle  truppe  reali;  Passaporti;  Liberazione  dei  prigio- 
nieri politici  originarli  delle  provìnce  del  Regno. 

«  Quest'ultimo  punto  non  ha  bisogno  di  commenti.  Basta  enunciarlo 
{)er  provare  la  legittimità  stretta  della  misura  che  si  reclama  dalla 
Santa  Sede.  Gli  altri  punti  saranno  successivamente  svolti  sotto  il  dop- 
pio riguardo  della  situazione  attuale  e  dei  miglioramenti  onde  sono 
suscettibili. 

«  Dogane  e  monofolii.  —  La  base  generale  di  ogni  accordo,  intorno 
alle  dogane  rispettive,  dovrebb'essere  la  piena  ed  intiera  libertà  del- 
l'ingresso  e  detr uscita  dei  prodotti  dei  due  terrìtorii.  L'applicazione  di 
questo  principio  implica  evidentemeute  lo  stabilimento  di  una  unione 
doganale  Tra  i  due  terrìtorii.  Questa  unione  doganale  potrebbe  essere 
attuata  con  due  sistemi  diflerenti,  di  cui  ecco  le  condizioni  principali. 

A)  Secondo  il  primo  dei  due  sistemi  di  unione  doganale,  si  dovreb- 
be andar  d'accordo  sudi  accomodamenti  seguenti. 

«  1.'  Abolizione  della  linea  doganale  interna,  cioè  della  linea  at- 
tualmente stabilita  lungo  il  confine  fra  i  due  terrìtorii,  di  guisa  che 
non  rimarrebbe  airamministrazione  pontificia  che  la  linea  di  dogana 
dalla  parte  del  mare.  Questo  provvedimento  avrebbe  per  eff-itto  di  di- 
minuire di  600,000  lire  circa,  così  l'entrata  del  tesoro  italiano,  come 
quella  del  tesoro  pontificio;  ma  essa  darebbe  luogo,  nello  stesso  tempa 
ad  un  risparmio  di  500,000  lire  circa  nelle  spese  sostenute  attualmente 
da  ciascuna  delle  due  amministrazioni.  Il  tesoro  pontificio  non  ne  risen- 
tirebbe dunque  in  definitivo  che  una  perdita  netta  di  circa  100,000  lire. 
Il  Governo  italiano  sarebbe  disposto,  d'altronde,  a  tener  conto  di  que- 
sta perdita  negli  accomodamenti  che  avrebbero  luogo  tra  le  due  ammi- 
nistrazioni, se,  conrormemente  all'attuale  progetto,  vi  fosse  luogo  a 
proceder  tra  loro  ad  una  ripartizione  delle  rendite  doganali. 

a  2.*  Assimilazione  delle  tariOe  e  regolamenti  rispettivi;  accessio- 
ne, da^parte  della  Santa  Sede,  ai  trattati  attuali  e  futuri  stipulati  dall'Ita- 
Tia  in  materia  di  commercio,  di  navigazione  e  di  dogana;  libertà  asso- 
luta di  traffico  fra  i  due  territorii;  libertà  e  franchigia  assoluta  a  pro- 
fitto del  commercio  ambulante,  esercitato  dai  cittadini  di  uno  dei  due 
Stati  sul  territorio  dell'altro;  trattamento  nazionale,  assicurato  recipro- 
camente e  senza  restrizione  ai  bastimenti  apprtenenti  ai  due  paesi. 

a  3.'  Estensione  alle  province  pontificie  della  legislazione  italiana  in 
ciò  che  concerne  il  controllo  dei  metalli  preziosi;  stabilimento  di  una 
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amminìstraxione  onica,  che  funzioDi  Bei  due  Stali  per  i  monopoli!  di- 

SeadenU  daUa  regìa;  uguaglianza  perfetta  nelF applicazione  dei  dazii 
i  consumo  ai  prodotti  dei  due  territori!. 

e  4.*  La  ripartizione  dei  prodotti  doganali  dell'unione  fra  le  due  am- 
ministrazioni potrebbe  essere  effettuata  sopra  una  base  da  determinarsi 
secondo  i  prindpii  ammessi  in  generale  in  simile  materia.  Senza  fissare 
in  favore  doiramministràzione  pontiHcia  un  minimum  assoluto,  il  che  pre- 
senterebbe parecchi  inconvenienti,  si  potrebbe  adottare  un  sistema  di  ri- 
partizione, secondo  il  cpiale  la  quota  aevoiuta  all'amministrazioue  ponti- 
eia  si  comporrebbe  di  due  elementi  :  il  ^imo  sarebbe  una  parte  del  pro- 
dotto netto  totale  delle  dogane  deirunione,  proporzionale  alla  popola- 
zione, il  secondo  sarebbe  un  premio  sulle  percezioni  effettuate  diretta- 
mente daHe  dogane  pontificie  daUa  parte  del  mare.  Il  coefficiente  di  que- 
sto premio  dovrebbe  essere  alla  sua  volta  oggetto  d* accordi  speciali,  in 
occasione  dei  quali  si  potrebbe  tener  conto  della  perdila  di  100,000  lire 
circa,  che  Tamministrazione  pontificia  so{iporterebbe  per  Taboiizione  del- 
la dogana  dalla  parte  di  terra.  Un  esempio  farà  meglio  comprendere  il 
meccanismo  pratico  del  sistema  che  si  propone.  Noi  prenderemo  per  base 
le  cifre  approssimative,  risultanti  dai  dati  che  possediamo.  Suppongasi 
che  il  totale  dei  prodotto  netto  percepito  dall'  unione  doganale,  entro  un 
mese,  ascenda  a  6,600,000  lire.  Suppongasi  anche  che  le  popolazioni 
rispettive  del  Regno  e  dello  Stato  ^ntitìcio  sieno  nel  rapporto  di  31) 
ad  1.  Ammettiamo  che  il  premio  sia  hssato  alla  cifra  del  20  per  O/O.  Sup- 
pongasi finalmente  che  le  percezioni  delle  dogane  pontiticie  asK^ndano, 
durante  lo  stesso  periodo  di  un  mese,  a  200  mila  Wta,  Secondo  Tappli- 
dizione  del  coefficiente  solo  delle  popolazioni  rispettive,  la  quota  spet- 
tante alla  Santa  Sede  sarebbe  di  6,600,000  X  1/30  .-  220,000;  ma  il 
premio  del  20  per  O/O  ascendendo  nella  ipotesi  attuale  a  200,000  X 
•20/100,  bisognerebbe  ancora  aggiungere  40,000  alla  cifra  di  220,000. 
Sarebbe  dunque  una  somma  di  260,000  lire  quella  che  sarebbe  devoluta 
al  tesoro  pontificio.  La  liquidazione  ed  il  riparto  dell'avere  rispettivo  del- 
le due  amministrazione  avrebbe  luogo  ogni  mese. 

«  5.'  Dal  canto  suo,  la  Santa  Sede,  mentre  conserverebbe  la  sua  au- 
tonomia tanto  nei  rijoiardi  dt^iramm^nistrazione,  quanto  in  quelli  della 
percezione,  consentirebbe  che  il  Governo  italiano  delegasse  alcuni  con- 
trollori presso  i  suoi  ufficii  doganali.  Lina  Commissione  mista  sarebbe 
inoltre  spedita  a  Firenzi;  sotto  la  presidenza  del  direttore  generale  delle 
regie  gabelle,  onde  regolare  gli  affari  concernenti  gli  interessi  generali 
deiruniooe  doganale,  e  sopra  tutto  i  conti  fra  le  due  amministrazioni. 

«  D)  Indipendentemente  da  questo  primo  sistema  di  unione  doganale, 
si  potrebbe  attuarne  un  altro  più  semplice,  a  cui  il  Governo  italiano  da- 
rebbe la  preferenza.  Questo  sistema  consisterebbe  nel  concentrare  il  ser- 
vizio doganale  Stt  tutta  Testensione  deirunlone  nelle  mani  delFammini- 
strazione  regia,  salvo  a  concedere  una  somma  fissa  al  Governo  pontificio. 
In  tale  ipotesi  T unificazione  assoluta  dovrebbe  comprendere  egualmente 
i  servizi]  della  regia. 

«  C)  Nel  caso  in  cui  non  fo>se  possibile  di  attuare  fin  d'oggi  alcuno  dei 
due  sistemi  di  unione  do^j^nale,  si  potrebbero  accettare,  come  un  avvia- 
mento a  rap^iorti  più  intimi,  gli  accordi  seguenti. 

«  !.•  Le  ««rei  importate  e  quelle  in  transito,  il  cui  trasporto  avrebbe 
luogo  per  ferrovia  sui  vagoni  suscettìbili  di  essere  piomteti,  sarebbero 
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esentate  alla  frontiera  da  ogni  formalità  di  diehiaraiione,  scarico,  Tìsitt 
0  sigillo  di  colli.  Queste  formalità  potrebbero  essere  adempiute,  ove  oc^ 
corresse  neiruffiùo  del  luogo  di  destinazione. 

«  2.'  Si  stabilirebbero  dogane  miste  a  Passo  Corese,  Ceprano  ed  Or- 
betello  (oppure  a  Montalto) ,  ed  un  uflizio  misto  alla  stazione  di  Roma  per 
la  visita  dei  bagagli. 

a  S.'  La  frontiera,  sulla  ferrovia  che  corre  lungo  il  Tevere,  essendo 
considerata  come  stabilita  a  Passo  Corese,  la  visita  dei  viaggiatori  non 
ai^cbbe  luogo  alPuflip)  di  Orte,  se  non  per  quelli  che  salissero  o  discen- 
dessero a  questa  ultima  stazione. 

«  4.'  I  colli  sigillati,  in  transito  o  destinati  ai  depositi  della  dogana, 
sarebbero  esenti  da  ogni  visita. 

ff  5.*  I  prodotti  naturali  del  suolo,  a  ecceiione  di  quelli  soggetti  al 
monopolio  della  regìa  come  pure  tutti  gli  oggetti  che  fossero  designati 
secondo  le  esigenze  locali,  e  soprattutto  in  vista  dei  bisogni  dell'agri* 
coltura,  sarebbero  ammessi  in  franchigia,  sotto  riserva  però  di  regola- 
menti speciali,  da  stabilirsi  di  comune  accordo. 

t  ^.*  (ili  altri  prodotti  ed  i  campioni  sarebbero  pure  amnwssi  in  franr 
chigia,  se  destinali  alle  fiere,  ai  mercati  od  ai  depositi;  però  la  franchi* 

Sa  accordata  in  tal  caso  sarebbe  soltanto  provvisoria,  cioè  sarebbe  su- 
ordinata  alla  condizione  che  i  diritti  sarebbero  pagati,  ove  occorresse, 
e  conforme  ai  regolamenti  combinati  a  questo  proposito,  se  gli  oggetti 
di  cui  si  tratta  sieno  stati  venduti. 

«  7.'  Gli  oggetti  esenti  da  diritti  potrebbero  essere  introdotti  da  uno 
Stato  nelFaltro  su  qualsiasi  punto  della  frontiera. 

«  8*  Il  tabacco  ed  il  sale  della  regia  potrebbero  attraversare  in  fran- 
chigia il  territorio  pontificio. 

«  O."*  Le  due  amministrazioni  si  concerterebbero  per  la  repressione  del 
contrabbando.  Sarebbe,  fra  le  altre  cose,  convenuto  che  la  liberazione 
delle  bollette  di  transito,  rilasciate  per  le  merci  introdotte  neiruno  del 
due  Stati  per  venir  riesportate  nell  altro,  dovrà  esser  sempre  subordi- 
nata alla  constatazione  dei  pagamento  dei  diritti  per  l'ingresso  in  que- 
st'ultimo Stato. 

«  Poste,  —  Lo  scambio  delle  corrispondenze  fra  i  due  territorii  ha 
luogo,  dopo  gli  accordi  passati  fra  ramministrazione  italiana  e  T  ammi- 
nistrazione pontificia  né  mese  di  Aprile  1867,  a  condizioni  abbastanza 
soddisfacenti.  La  tariffa,  fra  le  altre  cose,  è  uguale  a  quella  in  vigore 
per  lintemo  del  Regno.  AJcuni  miglioramenti  sarebbero  tuttavia  ancora 
da  desiderargli  :  ecco  i  principali:  1.**  GLi  utfizii  ambulanti  sulle  ferrovie 
dovrebbero  avere  la  facoltà  di  proseguire  e  senza  interruzione  le  loro 
corse  tra  Firenze  e  Napoli  e  viceversa;  2.*  Si  dovrebbe  autorizzare,  dal- 
l' una  e  dalFaltra  parte,  remissione  di  vaglia  o  mandati  sugli  ufBzii  po- 
stali deir altro  Stato. 

«  Telegrafi.  —  Le  condizioni  attuali  del  servizio  telegrafico  fra  i  due 
territori  sono  tanto  soddisfacenti,  quanto  quelle  del  servizio  postate. 
L'amministrazione  italiana  desidererebbe  tuttavia  che  la  ridinione  della 
tariffa  che  è  stata  decretala  in  principio  per  i  dispacci  scambiati  neirin- 
terno  del  Re^no,  fosse  ugualmente  applicata  ai  dispacci  fra  il  Regno  e 
lo  Stato  pontificio.  Secondo  questa  nuova  tariffa,  la  tassa  sarebbe  fissa- 
ta ad  una  lira  pel  Regno  in  modo  uniforme  per  i  dispacci  semplici.  Uam- 
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miDÌstrazione  italiana  desidererebbe  pur  essere  autorizzata  a  stabilire, 
lungo  le  ferrovie,  dei  fili  telegrafici  di  congiunzione  fra  le  differenti  li- 
nee interne  del  Regno.  Questi  fili  sarebbero  esclusivamente  riservati  ai 
dispacci  scambiati  fra  le  province  settentrionali  e  meridionali  del  Regno. 
'  «  Estradizioni.  —  La  materia  delle  estradizioni  dovrebbe  essere  re- 
golala mediante  accordi  più  precisi,  che  non  fosse  per  lo  passato.  La 
S.  Sede  ha  recentemente  consentito  invero  aV  estradizione  di  parecchi 
nyilfatlori  di  aii  le  era  stata  chiesta  la  consegna,  ma  alcuni  casi  isolati 
di  rifiuto  0  di  semplice  espulsione  senza  preventivo  avviso,  che  pur»sr 
sono  verificati,  fanno  desiderare  al  Governo  italiano  la  conchiusione  di 
accordi  aventi  per  effetto  d'impedire  nel  futuro  la  ripetizione  di  simili 
inconvenienti.  Le  stipulazioni  che  sono  più  generalmente  in  vigore  fra 
gli  Stati  europei  potrebbero  esser  prese  per  base,  onde  specificare  i 
reati  ai  ((uali  dovrebbe  applicarsi  la  estradizione.  La  S.  Sede  inipegne- 
rebbesi  inoltre  a  non  far  distinzione  fra  i  malfattori  di  cui  il  Governo  del 
Re  domanderebbe  la  estradizione  ;  a  qualunque  provincia  essi  appar- 
tengono; e  negherbbe  a  sé  medesimo  la  facoltà  di  espellere  dal  «uo 
territorio  sudditi  italiani  senza  darne  preventivo  avviso  alle  autorità 
regie. 

«  Jìepressiane  del  brigantaggio.  —  Le  convenzioni  militari,  rinnovate 
recentemente  fra  i  comandanti  delle  truppe  rispettive,  ed  aventi  per 
oggetto  la  repressione  combinata  del  brigantaggio  sulla  frontiera,  do- 
vrebbe esser  mantenute.  Si  potrebbe  pure  stipulare,  senza  estendere 
tuttavia  in  limili  di  queste  convenzioni,  che  accordi  speciali  potrebbero 
essere  presi  direttamente  fra  i  comandanti  rispettivi  m  circostanze  par- 
ticolari, onde  assicurar  meglio  la  cooperazione  delle  tnippe  stanziate  dai 
due  lati  della  frontiera. 

a  Transito  delle  truppe  italiane,  —  Si  potrebbe  valersi  del  territorio 
pontificio  per  il  transito  delle  truppe  italiane  dalle  province  settentrio- 
nali alle  province  meridionali  del  Regno.  Sarebbe  tuttavia  convenuto  che 
questo  transito  si  facesse  esclusivamente  per  ferrovia. 

a  Passaporti.  —  I  passaporti  sarebbero  aboliti  ;  i  mezzi  ammessi  dai 
regolamenti  interni  di  uno  dei  due  Stati,  per  constatare  la  identità  perso- 
nale di  ciascun  cittadino,  basterebl)ero  per  la  libera  circolazione  nel  ter- 
ritorio deiraltro. 

<(  Sarebbe  espressamente  convenuto  che  i  rispettivi  sudditi,  la  cui 
identità  venisse  constatata,  sarebbero  trattati  come  gli  abitanti  del  pae- 
se in  quanto  concerne  il  commercio,  la  navigazione,  la  libera  residenza, 
r accesso  ai  tribunali,  gli  uffizi!  pubblici  e  le  imposte  o  contribuzioni 
d'ogni  genere.  Le  convenzioni  di  cui  si  tratta  in  questa  materia  dovreb- 
bero intervenire  fra  i  c<ipi  delle  rispettive  amministrazioni ,  i  quali  sa- 
rebbero inoltre  autorizzati  ad  intendersi  direttamente  fra  loro,  per  faci- 
litare Tesecuzione  ed  ampliare  Vapplicazione  di  tali  convenzioni. 

«  Se  il  modifs  vivendi  che  si  propone  fosse  stabilito  fra  i  due  t^ritorii 
contigui,  il  miglioramento  dei  rapporti  economici,  che  ne  risulteranno 
necessariamente,  offrirebbe  alla  Santa  Sede  non  solo  dei  benefìcii  mate- 
rali  di  cui  non  saprebbe  disconoscerne  il  merito,  ma  anche,  e  soprattutto 
dei  ^erìi  pegni  di  sicurezza,  che  costituirebbero  vantaggiosamente  le  in- 
certe guarentigie  che  le  stazioni  doganali,  attualmente  esistenti  lungo  la 
sua  frontiera,  potrebbero  offrirle. 
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ff  n  compito  delle  autorità  cìtìIì  e  militari  incaricate  di  fare  rispetta- 
re Tordine  e  la  inviolabilità  dei  due  Slati,  sarebbe  inrattì  grandemente 
facilitato  col  cessare  di  questo  stato  di  agitazione,  che  gli  interessi  lesi 
mantengono  fr^  le  popolazioni.  » 

II. 
COSE  STBAMERB. 

Amekicv  scttbntrionalb  (Stati  Uniti)  1.  l'Ulmi  alti,  ricevimento  e  partenrd 
deir ev-presidente  Andrea  Johnson— 2. Messaggio  del  Grant  per  chiedere, 
in  favore  del  nuovo  ministro  Stewart,!' abrogazione  d'una  le^e  del  1789— 
3.  Opposizione  incontrata  nel  Senato  ;  dimissione  dello  Stewart  e  di  parec- 
clu  suoi  coUegbi;  sostituzione  d'altri  Blinlstri  —  4.  Persistenza  del  Senato 
nel  rifiutare  una  pensione  alla  vedova  del  presidente  Lincoln  —  5.  Contra- 
sti fra  11  Senato  e  la  Camera  pel  Tenure  of  office  bill, 

1.  Alli  3  Marzo,  vigilia  del  giorno  in  cui  il  nuovo  Presidente  generale 
l  liise  Grani  dovca  assumere  V  esercizio  della  sua  carica,  tutto  il  corpo 
diplomatico,  e  gli  appartenenti  alle  diverse  Legazioni,  con  le  rispettive 
mogli  e  famiglie,  andarono  alla  Casa  bianca  per  accomiatarsi  dal  signor 
Seward,  segretario  di  Stato  per  ^li  affari  esterni,  il  quale  dovea  ancor 
esso  col  Jobnsou  smettere  Y  uflìcio  e  tornare  a  condizione  di  semplice 
ciltadtno.  Scambiati  i  più  cortesi  complimenti  col  Sewnrd,  i  diplomatici 
furono  quindi  da  lui  presentati  al  Johnson,  che  con  aflettuosìssime  e  ben 
ponderate  parole  li  ringraziò  d(M  modi  savii  e  tanto  benevoli  che  essi 
oveano  sempre  tenuto  con  lui  nell'arduo  ufficio  di  far  valere  le  ragioni 
degli  Stali  da  loro  rappresentati,  senza  mai  offendere  la  dignità  e  gli  in- 
leres:^!  degli  Stati  Uniti. 

Il  sig.  Uerlhémy,  ministro  di  Francia,  rispose  in  questa  sentenza:  «  Vi 
ofl'ro  i  ringraziamenti  del  Corpo  diplomatico  per  la  cortesìa  e  la  benevo- 
lenza che  hanno  costantemente  accompagnalo  gli  atti  della  vostra  am- 
luiuistrazione  nei  suoi  rapporti  coi  Governi  da  noi  rappresentati;  e  vi 
offriamo  i  nostri  voti  sinceri  per  la  vostra  felicità  come  pei  vostri  Mini;- 
iriri  e  per  tutti  quelli  che  con  voi  parteciparono  fin  qui  al  Governo  degli 
Stati  Uniti  9. 

Quella  stessa  sera  poi  le  sale  della  Casa  bianca,  residenza  del  Presi- 
ujute,  furono  aperte  a  splendidissimo  ricevimento,  dove  accorse  folla 
slcTininala,  e  dove  recaronsi  a  dovere  di  mostrare  ossequio  verso  il 
Johnson,  non  pure  i  più  insigni  uomini  che  in  cariche  militari  e  civili 
uveano  avuto  parte  al  Governo,  durante  la  sua  presidenza,  ma  molti 
eziandio  di  quelli  che  gli  erano  stali  oppositori  implacabili.  Però  nel  tu- 
multo di  quella  festa  le  premure  degli  accorsi  e  la  loro  instancabile  cu- 
riosili erano  volle  specialmente  in  ispiare,  seguire,  corteggiare  il  Grani, 
il  Shtiman,  il  Sheridan  ed  altri  colali  astri  maggiori  che  rifulgevano  di 
uuovo  e  più  chiaro  splendore  sul  cielo  stellato  della  Confederazione. 

Il  di  appresso,  4  Marzo,  mentre  al  Campidoglio  il  Grant,  prestato  il 
giuramento  tra  le  mani  del  chief-jusdce  sig.  Chase,  pronunziava  il  suo 
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discorso  inaugurale  di  cui  abbiamo  riferito  il  sunto  nel  volume  prece- 
dente a  pag.  757-50,  Andrea  Johnson,  tornato  semplice  cittadino  usciva 
tacito  dalla  Casa  bianca;  e,  senza  plauso  come  senza  oltraggi,  in  vettura 
chiusa  metteasi  in  viaggio  verso  il  Tennessee,  sua  patria.  Ma  appena  fu 
ivi  giunto,  forse  per  effetto  della  gelida  temperatura  di  quei  giorni, 
ammalò  di  subito  e  così  gravemente,  che  già  il  telegrafo  ne  annunziava 
in  Europa  la  morte.  Probabilmente  accadrà  di  lui  come  di  parecchi  dei 
suoi  predecessori;  cioè  che  di  lui  non  si  serberà  altra  memoria  se  non 

3 nella  che  è  inseparabile  dalle  rimembranze  della  micidialissima  guerra 
i  secessione,  e  della  lotta  ostinala  che  egli  sostenne  centra  il  Congresso, 
rimanendo  egli  da  ultimo  vincitore. 

2.  Erano  appena  due  giorni  che  il  Grant  tenea  la  Presidenza,  e  già 
gli  toccava  praticare,  non  senza  suo  rammarico,  uno  di  quegli  atti  di 
abnegazione  a  cui  si  era  proferto  nel  momento  di  assumere  quella  ca- 
rica. Parecchi  dei  Ministri  da  lui  nominati  e  confermati  dal  Senato,  do- 
veano  smettere  T  ufficio,  ed  il  Grant,  tornate  vane  le  pratiche  per  sot- 
trarsi a  tale  necessità,  dovea  sostituirne  altri.  Del  quale  fatto,  come  utile 
a  conoscere  qualche  tratto  curioso  della  legislazione  americana,  parlere- 
mo con  sufficiente  ampiezza  di  notizie. 

Come  abbiamo  riferito  nel  voi.  precedente  a  pag.  759,  il  Grant  avea 
chiamato  alla  carica  di  Segretario  del  Tesoro,  ossia  al  Ministero  delle  Fi- 
nanze, il  sig.  A.  T.  Stewart  di  New-York.  Questi  è  un  traricco  mercante, 
e  che  certo  s' intende  a  meravif^lia  di  finanze,  poiché  seppe  così  felice- 
mente vantaggiarsi  nella  sua  fortuna  di  milionario.  Ma  una  legge  del 
1789  vieta  che  un  mercante  abbia  cariche  pubbliche.  Onde,  non  sappia- 
mo da  chi  né  come,  fu  subito  appellato  a  codesta  legge  per  intimare 
allo  Stewart,  o  cessasse  d' essere  ministro,  o  cessasse  al  tutto  da  ogni 
faccenda  commerciale. 

Al  Grant  rincrc:?ceva  forte  privarsi  di  tal  capacissimo  segretario  del 
Tesoro;  e  perciò  alli  6  Marzo  mandò  al  Senato  il  seguente  suo  messag- 
gio, a  Dopo  che  Alessandro  T.  Stewart  fu  nominato  e  confermato  m 
carica  di  segretario  del  Tesoro,  ho  saputo  che  l'ottava  sezione  deiri//o 
del  Congresso,  approvato  il  2  Settembre  1789,  vuole  che:  a  niun  citta- 
«  dino  potrà  essere  nominato  ad  uno  degli  uffidi  creati  coH'A^^o  presen- 
«  te,  se  è  impegnato  direttamente  od  indirettamente  in  affari  di  merca- 
«  tura  0  di  commercio,  o  se  egli  è  proprietario  di  una  nave  mercantile 
«  in  tutto  od  in  parte  eoe...  »  Attese  queste  disposizioni,  e  considerando 
che  la  nomina  del  sig.  Stewart  fu  confermata  a  voto  unanime  dal  Sena- 
to, chiedo  che  si  faccia  una  eccezione  a  quanto  è  prescritto  dalla  legge 
mentovata,  per  vìa  di  una  joint-resolutton  ddle  due  Camere  del  (5)n- 
gresso.  U.  Grani.  » 

Non  poteasi  con  più  dignità  e  rendere  omaggio  alla  legge,  e  far 
notare  al  Senato  che,  se  niuno  dei  suoi  membri  vi  avea  posto  mente, 
quando  erasi  approvata  la  nomina  del  mercante  Stewart  al  posto  di  Mi- 
nistro per  le  Finanze,  ora  poteasi  almeno  salvare  il  rispetto  alla  legge 
con  uno  spediente  legale,  ed  al  tempo  stesso  non  privare  lo  Stato  del- 
Fopera  di  così  capace  linanziere. 

3.  Ma  il  Senato  non  la  intese  per  questo  verso,  e  volle  mantenuta 
la  legge  in  tutto  il  suo  rigore;  e  certo  se  in  Italia  una  simile  legge  fosse 
esistita  e  si  fosse  osservata,  le  nefandezze  finanziarie  dei  Bastogi  e  dei 
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Sosaai  non  arrebbero  dato  luogo  a  sospettare  con  boon  foDdamento, 
che  Miaistrì  e  Depatati  abbiano  i  tesori  delh>  Stato  in  conto  di  una 
profenda  messa  a  loro  servìzio  nella  mangiatoia  pubblica. 
La  proposta  del  Grant  era  il  primo  atto  che  egli  facesse ,  appunto 

Juando  egli  era  nelFauee  della  popolarità  e  sul  cominciare  Y  esercizio 
ella  sua  carica  di  Presidente.  Il  ritiutarla  parca  un  fargli  onta  e  sncr- 
Tare  il  prestigio  della  sua  autorità.  E  tuttavia  non  fu  ammessa.  Benché 
il  Sherman,  anch'egli  popolarissimo,  presentasse  subito  uno  schema  di 
risoluzione  nel  senso  indicato  dal  Grant,  il  senatore  Sumner  si  levò  su- 
bilo a  farle  gagliardo  contrasto,  chiedendone  il  rifiuio.  Con  più  benigni- 
tà il  sig.  Patterson  propose  che  si  abrogasse  pienamente  V  articolò  alle- 
gato dal  Presidente  e  die  ostava  alla  nomina  dello  Stewart.  Il  Sumner 
anche  a  questo  si  oppose,  e  la  seduta  fu  sciolta  senza  che  si  venisse  a 
ferma  conchinsione. 

Avuta  notizia  della  piega  che  prendeva  tal  quistione,  lo  Stewart,  ac- 
certato che  la  lej^ge  del  17&9  non  sarebbe  né  abrogata,  né  modilicata, 
neppur  per  via  di  eccezione  in  favor  suo,  non  valendo  cessare  dulia  nn^- 
catnra  pier  lui  vantaggiosisaima,  andò  offerire  la  sua  dimissione  al  Grant, 
che  lo  pregò  di  aspettare  ancora  nn  poco,  per  vedere  quel  che  decide- 
rebbe il  Senato.  Poco  dopo  lo  Stewart,  immaginò  uno  spediente  per 
isfuggire  al  rigore  della  legge  e  restar  Ministro,  senza  sacrifìcere  i  suoi 
interessi  propriì;  e  propose  di  cedere  a  tre  fideirommishorii,  da  lui  no- 
minati, tutte  le  sue  ragioni  commerciali,  sotto  condizione  che  essi  ammi- 
nistrassero quei  capitali,  ed  i  proventi  fossero  spesi  in  opere  di  pubbli- 
ca beneficenza  per  wew-York.  Il  Grant  approvò  V  idea,  che  salvava  la 
legge  a  parer  suo,  e  serviva  a  beneficare  la  patria  dello  Stewart.  Ma  il 
chief'justiee  Chase,  il  sig.  Caleb  Cushing,  V ex-attor ney-gener al  Evarls, 
ì  senatori  Trambull,  Fessenden,  Cameron,  Conkling,  e  più  altri  magi- 
strati e  giurisperiti,  furono  concordi  in  dichiarare  che  questo  sarebbe 
un  sutterfu^io  insufficiente  a  salvare  la  legge;  perchè  se  invece  di  prò- 
/b/tTamministrazione  di  quel  capilale  facete  perdite,  queste  certamente 
andrebbero  a  carico  dello  Stewart,  il  quale  cosi  resterebbe  mercante  ;  e 
che  perciò  dovea  lo  Stewart  o  rinunziare  al  segretariato  del  Tesoro,  o 
cessare  affatto  dal  commercio. 

Questo  voto  dei  capi  più  influenti  del  Senato  e  di  così  autorevoli 
giurisperiti  fece  capire  al  Grant  il  bisogno  di  una  ritirata.  Laonde  man- 
dò al  Senato  un  secondo  messaggio,  per  chiedere  che  gli  si  consentis- 
se di  ritirare  il  primo,  che  conteneva  quella  proposta  di  abrogazione 
od  eccezione  della  legge  del  1789  in  favore  dello  Stewart.  E  questa 
facoltà  gli  fu  subilo  graziosamente  conceduta.  Ma  in  realtà  egli  toccò 
così  un  primo  scacco  dal  Congresso.  Lo  Stewart,  cui  non  tornava  a 
conto  di  rinunziare  ai  pinguissimi  profitti  dtl  su(t  dovizioso  commer- 
cio per  aversi  in  compenso  i  crucci  di  Ministro  delle  Finai  zr ,  diede 
la  sua  dimissione;  ed  il  Grant  Taccettò,  e  nominò,  pochi  giorni  dopo, 
alla  carica  di  segretario  pel  Tesoro  il  sig.  Boutwell  del  Massachussetts. 
E  qui  non  fini  il  rappezzamento  del  Ministero.  Imperocché  anche  il 
Washburn,  ministro  per  gli  affari  esterni,  ed  il  generale  Schollield, 
Minstro  per  la  guerra,  gli  dovettero  offerire  le  loro  dimissioni;  di  che 
non  sappiamo  precisamente  il  motivo.  Il  Grant  fu  ridotto  a  doverle 
accettare,  e  nominò,  invece  del  Washburn,  rex-governatore  Hamilton, 
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di  New-York;  ed,  invece  del  secondo,  il  generale  Rawlins.  H  signor 
Washburn  fu  compensato  del  suo  scacco»  essendo  nominalo  rappresen- 
tante degli  Stati  Uniti  a  Parigi. 

4.  Non  meno  tenace  nei  suoi  propositi  fu  il  Senato  quanto  alFam- 
mèttere  un  bill,  col  quale  gli  Stati  iJnili  avrebbero  soadisfatto  a  ri- 
guardi di  gratitudine,  e  diremmo  quasi  di  carità  pubblica.  È  noto  che 
n  presidente  Àbramo  Lincoln  era  tutt'altro  che  ricco  ;  e  quando  fu  as- 
sassinato in  teatro,  il  Venerdì  santo,  lasciava  la  sua  vedova  in  condi- 
zioni non  troppo  larghe  di  agiatezza.  La  malattia,  onde  fu  colpita  pel 
crepacuore  di  quella  sciagura,  costrinse  la  infelice  vedova  a  cercare  ri- 
medio in  certi  bagni  di  Germania.  Ma  ivi  appena  potea  sopperire  al- 
le spese  necessarie.  Di  che  andò  sui  giornali  una  sua  petizione  al  Con- 
gresso degli  Stati  Uniti,  perchè  la  volesse  sovvenire  auna  competen- 
te pensione  annua.  Anzi  di  ciò  fu  presentato  un  bill  al  Congresso,  ed 
il  Johnson  prima,  poi  il  Grant  vi  si  mostravano  favorevolissimi,  lila 
il  Senato,  malgrado  del  caldissimo  perorare  che  fec€  sopra  ciò  alli  7 
Marzo  il  senatore  Sumner,  insistendo  per  T  approvazione  del  bill,  il 
Senato  fu  inesorabile,  e  con  la  pluralità  di  31  voto  contro  27  lo  ri- 
mandò al  Comitato  sopra  le  pensioni.  Il  che  equivale  ad  un  dissimu- 
lato rifiuto. 

5.  A  grande  stento  venne  a  capo  di  comporre  il  conflitto  suscitato 
dalla  proposta  di  abolire  il  Tenure  of  office  ad,  che  è  una  legge  onde 
son  determinati  i  confini  4ella  inamovibilità  di  certi  pubblici  ufficiali , 
che  non  si  possono  neppur  dal  Presidente,  togliere  di  carica,  altri- 
menti che  col  qonsenso  del  Congresso.  Sopra  questo  (Uio  erasi  fonda- 
ta l'opposizione  al  Johnson  quando  volle  rmiovere  dal  Ministero  della 
Guerra  lo  Stanton,  e  sostituirgli  il  generale  Thomas  ;  e  di  qui  avea  avu- 
to vigore  il  processo  condotto  contro  di  lui  nel  Congresso  e  d'onde 
uscì  assolto,  come  narrammo  a  suo  tempo.  La  proposta  di  abolizione 
di  codesto  atto  fu  ammessa,  discussa  ed  approvata  dalla  Camera  dei 
Rappresentanti  ;  ma  il  Senato  vi  introdusse  modificazioni  rilevanti,  che 
Taltra  Camera  si  rifiutò  di  ammettere.  1  Rappresentanti  rinnovarono 
la  loro  approvazione  del  bill;  il  Senato  mantenne  le  sue  modificazioni. 
Per  troncare  il  dissidio,  fu  rimessa  la  disamina  deiraflfare  ad  una  Com- 
missione, tratta  dai  membri  delle  due  Camere.  Pare  che  i  Commissa- 
ri! del  Senato  si  acconciassero  da  ultimo  a  qualche  componimento. 
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PEL  GIDBBILEO  SACERDOTALE  DI  PIO  PAPA  IX. 

L'APBILE  DEL  1869 


I. 


Torniamo  in  questo  istante  dalla  santa  Messa  dì  Pio  IX  P.  M.,  ce- 
lebrata dalle  ore  8  alle  9  di  domenica  11  Aprile  18(9.  Si  consegni 
pure  ai  fasti  della  Chiesa  cattolica  quest'ora,  questa  data  e  quasi 
diremmo  quest'  epoca  :  non  mai  dacché  il  divin  Redentore  istituì  il 
nuovo  Sacrificio,  fu  esso  solennizzato  con  tale  una  celebrità  meravi- 
gliosa. Sacrificava  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  sulla  tomba  del  primo 
suo  antecessore,  compiendo  egli  medesimo  il  mezzo  secolo  del  sacer- 
dotale ministero  ;  intorno  intomo  si  univa  al  sacrificatore  un  corteg- 
gio di  principi  della  società  civile  e  di  prìncipi  della  Chiesa,  di  pastori 
mitrati,  di  sacerdoti  minori,  e  una  religiósa  assemblea  di  popolo  ster- 
minato. A  S.  Pietro  non  ne  fu  mai  altrettanto  :  s' era  perfino  occu- 
pata la  corsia  della  gran  navata  di  mezzo,  che  in  simili  casi  suolo 
mantenersi  sgombra  colle  filiere  di  milizia,  e  tutto  quel  massimo 
tempio  del  mondo  formava  una  massa  sola,  unita  e  compatta.  Non 
travierebbe  dal  vero  chi  computasse  a  centomila  i  fedeli ,  che  nella 
basilica  o,  per  difetto  di  spazio,  negli  atrii,  assistettero  alla  Messa 
nuova  di  Pio  IX.  Coloro  che  videro  le  più  numerose  piene,  di  poi 
che  le  ferrovie  facilitarono  i  concorsi,  non  ricordano  nulla  di  simi- 
gliante:  e  noi  siamo  tra  questi  teslimonii. 

E  pure  chi  avesse  potuto  col  guardo  scoprire  tutti  gli  orizzonti 

della  Chiesa  cattolica,  avrebbe  riconosciuto  che  V  assembramento 

di  S.  Pietro  non  era  che  un  pugno  di  fedeli,  rispetto  alla  moltitudi^ 

ne,  che  nelV  ora  medesima,  in  cento  e  mille  templi  adunavasi  alla 

Serieyil,  voi.  YI,  fase.  45».  VI  20  Aprile  im. 
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supplicazione,  ai  sacramenti,  ai  misleri,  e  attorniava  in  ispirilo  Tal- 
tare  di  Pio  IX.  Dovunque  sorge  una  croce  (  e  dove  non  sorge?  )  si 
innalzava  in  queir  ora  solenne  la  preghiera,  seguendo  le  parole  del 
Duce  universale  della  preghiera,  sacrificante  nella  basìlica  Vatica- 
na. Chi  ha  intelletto  e  cuore  sa  che,  tra  tutte  le  grandezze  di  quag- 
giù, supreme  sono  le  grandezze  morali  ;  tra  queste  è  somma  quella 
delTuniversa  congregazione  dei  battezzati,  genuflessa  su  tutta  la  su- 
perficie della  terra,  le  braccia  incrociate  e  la  fronte  inchina,  di- 
nanzi air  Ostia  e  al  Calice,  che  si  sollevano  per  mano  d' un  Sacer- 
dote universale.  È  pure  dolce  conforto,  tra  le  mondane  malvagità, 
vedere  come  le  genti  sperano  nel  Redentore,  hanno  coscienza  di  non 
essere  né  reiette  né  divìse  da  Dio,  e  sanno  esistere  un  sovrano  anel- 
lo che  a  lui  le  congiunge,  un  intermediario  supremo  riconosciuto 
dalla  terra  e  dal  cielo,  e  intendono  che  di  questo  hanno  bisogne.  La 
fede  dei  popoli  neir  intervento  divino,  per  mezzo  del  Vicario  di  Ge- 
sù Cristo,  ci  porge  fiducia  che  le  nazioni  sieno  tuttavia  sanabili. 

E  Dio  intanto  visibilmente  interveniva.  Perciocché  siffatto  com- 
movimento universale  non  è  opera  d  uomo.  Tale  era  il  grido  che  prò- 
ronapeva  spontaneo  da  tutti  i  cuori:  e  noi  rascoltanuno  da  Romani  e 
da  pellegrini,  da  sacerdoti  e  da  laici,  da  filosofi  e  da  idioti,  da  ve- 
gliardi e  da  fanciulli:  tutti,  tutti,  tutti  ripetevamo  ad  una  voce:  Co- 
testo Vha  folto  il  Signore,  ed  è  mirabile  agli  occhi  nostri.  Infatti  a 
vedere  il  mondo  cristiano  circondare  di  tanta  fasta  un  altare,  per  la 
sola  ragione  ebiO  vi  ascende  un  Prete  di  quinquagenario  sacerdozio, 
e  menarne  giubilo  e  trionfo  inenarrabile;  e  dò  senza  costringimento 
di  forza  estranea,  anzi  vincendo  le  difficoltà;  senza  alleltamento  di 
guadagno,  anzi  oon  dispendio;  senza  diletico  di  onore  o  d'altra  lu- 
singa, anzi  affrontando  il  disagio  e  il  dispregio  dei  malvagi;  ognuno 
vi  sente  e  intuisce  la  occulta  azione  dello  Spirito  Santo,  ed  esclama: 
Tna  corrente  di  elettricità  divina  ha  serpeggiato  la  società  umana ,  ^ 
Dio  è  in  Israele. 

È  Dio!  è  Dio!  Il  modo  stesso  onde  si  produsse  questo  immenso 
fenomeno  ee  lo  assionra.  Qui  non  era  programma  lungamente  ela- 
borato dai  politici,  non  procurazione  dissimulata  di  occidti  servidori, 
non  istudii  procaccianti  d'interessali:  ma  un  semplice  concetto  di  amor 
fiUide,  fiorito  tra  un  gruppo  di  g^ventù  italianaa  Venezia  e  a  Bologna: 
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Festeggiamo  la  Messa  nuova  del  Papa.  Il  concetto  era  giusto,  gentile^ 
nobile,  pio ,  opportuno  :  piacque ,  crebbe,  si  dilatò,  ninna  nazione 
rimase  indifferente,  e  i  Re  seguiron  l'esempio  dei  popoli:  breve,  il 
mondo  si  send  scosso  e  rapito  all'ara,  ove  Pio  IX  celebrava  il  felice 
anniversario.  Come  la  scintilla  diviene  un  incendio,  cosi  il  privato 
pensiero  diventò  pensiero  dell'  universo  cristiano,  e  generò  una  di 
quelle  dùnostranze,  e,  vogliamo  dire,  apparizioni  visibili  dell'anima 
dèlia  Chiesa,  le  quali  si  consegnano  di  poi  agli  aimali,  adornamento 
46l  secolo  e  luce  della  posterità. 

Chi  speculasse  questo  concetto  nel  suo  vero  lume  e  nella  sua 
<M>mprensione,  troverebbe  che,  sotto  forma  di  festeggiare  la  Messa 
nuova,  la  cristianità  assentiva  ad  un  impeto  secreto  di  riconoscenza, 
a  una  necessità  prepotente  di  spandere  l'amore  più  puro  innanzi  a 
Ikn  Sacerdote  canuto,  cbe  da  cinquant'anni  sacrifica  perla  salute  dei 
cristiani;  dinanzi  al  Ristoratore  di  tante  mine  plorali  e  Architettore 
di  tante  ecjclésiasliche  edificazioni;  dinanzi  al  Maestro  di  tante  veri- 
tà 0  bandite  o  rivendicate  dall'errore;  dinanzi  al  Coronatore  di  Mar 
ria  immacolata;  dinanzi  al  P^re  amoroso,  inesauribile  di  perdono  e 
di  benéfiicenza;  dinanzi  al  Martire,  la  cui  lunga  passione  ha  contri- 
stato quanti  cuori  onesti  battono  in  petto  agli  uomini;  dinanzi  alile 
costituito  da  Dio  sopra  il  monte  di  Sion^  che  noU;  discese  mai  tra 
'  le  plebi  a  cercare  la  sua  corona,  non  riconobbe  mai  in  altri  ite  il 
diritto  di  ventilarne  le  ragioni,  non  rinunziò  mài  ad  alcuna  gemma 
del  suo  diadema,  per  qpanto  la  congrega  dei  malvagi  si  accaùisse  a 
pretenderla  con  insedia  e  con  violenza,  e  sempre  si  dichiarò  contelHo 
di  tenere  il  suo  scet^  dalla  Costituzione  divina,  ripeieodo  con  co- 
stanza esemplata  da  Gesi  Cristo  :  Rex  mmt  egol  Sembrerà  strano  per 
aw^tura  ad  alcuno  cotale  discorso,  attesi  i  (empi  nostri:  e  pure  que- 
sta eostanza  d'animo  reale  invano  fiottata  da  tante  procelle,  scossa  da 
tanti  turbini  e  non  crollata  giammai,  ha  destato  non  solo  iocompara- 
bile  affetto  nei  fedeli,  ma  persino  forzato  a  rispettarlo  i  profani:  le 
costoro  confessioni  sono  pubbliche  e  molte.  E  noi  sappiamo  di  un 
fauQuosft  dij^Qflàatico  eterodosso,  che,  uscito  da  una  lunga  udienza  del 
Ee  di  Roma,  disse  con  sentimento  profondo:  «  Credevo  non  ci  fos- 
sero più  dei  Re;  e  ne  ho  trovato  uno  I  »  La  maestà  reale  ehe  ha 
cosQieaKa  di  sè^  e  si  professa  senza  ambizione  né  peritanza,  costfìn* 
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gè  anche  i  protervi  ad  abbassare  gli  occhi  e  chinare  la  fronte;  mas- 
sime allora  quando  si  veggono  quasi  tutte  le  altre  altezze  sociali  mal 
ferme  e  di  sé  incerte,  mendicare  sostegno  dall'aura  popolare,  e  rìn- 
i^zare  le  loro  basi  col  flusso  e  riflusso  dei  sì  e  dei  no  delle  turbe 
irrequiete. 

Ma  soprattutto  il  festeggiamento  intendeva  a  ristaurare  il  Vicario 
di  Cristo  degli  oltraggi  sacrileghi,  onde  fu  violata  la  santità  della 
sua  divina  rappresentanza:  fu  un  protesto  delle  nazioni  cattoliche 
contro  le  nimistà  o  in  privato  o  in  pubblico  esercitate  contro  il  Pa- 
pato, un  ringraziamento  a  Dio  per  avere  conservato  in  mezzo  a  Ro- 
ma il  Successore  di  Pietro.  Tale  era  il  pensiero,  onde  più  si  accen- 
deva la  brama  di  festeggiare.  Quanti  intervennero  o  in  Boma  o  al- 
trove alle  solennità,  possono  attestare  di  avere  scorte  vivissime  le 
faville  di  tal  fiamma  :  splendeva  negli  insegnamenti  aatorevoli  dd- 
r  Episcopato,  nelle  predicazioni  dei  sacerdoti,  negli  opuscoli  degli 
scrittori,  nelle  accademie  dei  letterati,  nei  canti  dei  poeU,  nelle 
preghiere  dei  divoti,  nelle  offerte  dei  generosi,  nelle  acclamaziom 
delle  turbe,  nelle  decorazioni  dei  templi  :  in  Roma  poi  appariva  il 
lampo  di  questo  sacro  fuoco  nel  volle  medesimo  dei  pellegrini  con- 
corsi da  ogni  Hdo,  e  sentivasi  fiammeggiare  nei  plausi,  esalarsi  nel- 
le laudi,  nella  gioia,  nella  letizia  traboccante.  Un  tale  inebbria- 
mento  di  affetto  verso  Pio  IX,  perchè  Papa,  era  ciò  che  innanzi 
tutto  confondeva  gli  amici  del  male  e  confortava  i  desiderosi  del 
bene.  In  verità  a  di  nostri  l'amore  al  Rappresentante  di  Gesà  Cri- 
sto non  si  ispira  dal  progresso  della  materia,  non  lo  istillano  le 
mdiversità,  le  più,  vòlte  al  dichino  dell'errore,  non  si  decreta  nei 
parlamenti,  non  si  sancisce  dai  monarchi,  non  è  frutto  naturale  della 
terra;  però  è  d'uopo  che  sgorghi  da  sorgente  celestiale:  e  gli  specu- 
latori dei  moti  sociali  confesseranno,  che  nella  Chiesa  è  vero  per 
duplicata  ragione  ciò  che  S.  Paolo  afferma  dell'universo  creato:  Dia 
non  è  lungi  da  ciascuno  dinoi,  poiché  in  esso  viviamo  ^  ci  moviamo 
e  siamo. 

Noi  non  intendiamo  al  certo  ritrarre  pienamente  in  poche  carte 
la  grande  manifestazione  di  amore  cattolico,  di  cui  fusuno  spetta- 
tori in  questi  giorni  ;  si  solo  ci  proveremo  di  traedarne  con  rapida 
mano  un  abbozzo  e^  quasi  diremmo,  le  Ui^  maestre,  affinchè  i  lon-* 


Digitized  by 


Google 


•  DI  PIO  ?.  IX.  t!  APRILE  1869    ,  261 

tani  e  gli  a-venire. ne  formino  una  idea,  se  non  adeguata,  almeno 
veritiera.  Palesavasi  l'affettò  con  offerte  di  donativi,  con  attestazio- 
ni di  stima  e  di  onoranza,  con  significazioni  di  personale  devozione 
e  dedicazione.  Sono  questi  argomenti  indubitati,  onde  l'Uomo  ester- 
na i  suoi  sensi  interiori  ;  ed  erano  quelli  che  alla  festa  cristiana  da- 
vano un  aspetto  veramente  maraviglioso,  e  unico  nella  storia. 

II. 

Facendo  capo  dai  donativi,  l'impresa  subitamente  ci  appare  supe- 
riore alle  forze.  Se  percorressimo  tutto  un  atlante  geografico,  non 
sapremmo  quale  tèrra  iiótare  col  carbone,  siccome  obKviosa  di  sov- 
venire al  Santo  Padre,  che  seco  porta  T  aureola  di  Re  spogliato, 
siccome  il  Re,  ond*è  Vicario.  I  doni  vengono  dalle  cinque  parti  del 
mondo,  e  tutti  da  affettuosi  indirizzi  accompagnati.  In  Europa,  né  la 
Spagna  trambustata  dalle  rivollure,  né  la  Polonia  persegaitata,  né  la 
Russia  cattolica  tra  le  insidie  scismatiche,  né  la  Scandinavia  e  la 
Danimarca  inceppate,  né  le  terre  polari,  non  vennero  meno  alla  loro 
fede  antica.  La  Irlanda,  impoverita  da  tre  secoli  di  oppressione  in- 
credibile (Dio  forse  oggi  ne  asciuga  le  lacrime  !),  si  congiunse  col- 
la opulenta  Inghilterra  per  offrire  il  suo  tributo  di  coinune  devo*- 
zione,  né  scomparisce  al  confronto:  le  sole  prime  sei  oblazioni  som- 
mavano a  presso  11  mila  lire.  I  popoli  belgi  ed  olandesi,  inesauri- 
bilmente generosi,  si  mostrano  in  prima  linea,  come  sempre. 

Ci  sovviene  di  avere  scritto,  or  sono  due  anni:  «  Fu  una  patria 
regnata  da  principe  sinceramente  devoto  al  romano  Padre,  una  ter- 
ra inclita  di  fede,  doviziosa  d'alti  intelletti  e  feconda  di  forti  pen- 
sieri, popolata  di  milioni  di  cattolici  dal  cuor  generoso  è  dal  brac- 
cio robusto  :  e  pure  non  mandò  de'suoi  figli  al  santo  vessillo  quanti 
ne  forni  la  Italia  schiava.  Non  fu  sua  colpa:  si  fu  colpa  del  pes- 
simo dei  tiranni,  vogliam  dire  la  Libertà  governata  a  mano  di  libe- 
raleschi. Ma  ben  scuotesi  ora  quella  invitta  nazione,  e  tenta  spezza- 
re le  ingiuriose  catene;  e  forse  un  dì  maravigliando  la  troveremo 
alla  testa  delle  crociate  di  S.  Pietro.  »  Ed  ecco  obe  là  Germania, 
sia  austroungherese,  sia  prussiana,  sia  sotto  ogni  altro  vessillo  in- 
dipendente, compie  alla  lettera  la  nostra  non  difficile  profezia,  in 
questa  Crociata  di  amore  cattolico.  Paderbona,  HiiBster,  Breslavia 
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mandavano  ciascuna  centomila  lire,  le  altre  diocesi  in  proporzione  ; 
e  con  queste  altre  firme  raccolte  da  forse  60  comitati  delle  Univer- 
sita,  ginnasii  e  licei;  e  altre  sen2a  numero  adunate  dalla  società  dei 
Rovani  mercatanti  in  molte  città,  dalle  corporazioni  degli  operai. 
Tra  i  sottoscritti  oblatori  in  Germania  troviamo  centinaia  di  principi 
e  baroni,  e  tre  nomi  dei  reali  di  Sassonia,  il  re  Giovanni,  V  erede 
presuntivo  principe  Alberto,  e  il  suo  fratello  principe  Giorgio. 

Donativi  reali  e  congratulazioni  del  monarca  di  Prussia  furono 
recati  a  Roma,  per  opera  di  speciali  legati;  dall'  Austria  e  dall'  Un- 
gheria venne  tributo  volontario  di  danaro  e  di  doni  degni  della 
pietà  di  quel  clero,  della  grandigia  di  quei  Magnati,  dell'afifezione  di 
quel  popolo  cavalleresco.  Non  doveva,  non  poteva  rimanersi  addietro 
di  alcuna  nazione  cristiana  la  primogenita  Francia,  la  cui  mano  si 
trova  in  tutto  le  opere  generose  del  mondo,  quasi  non  le  bastassero 
le  innumerabili  che  alimenta  nel  suo  seno.  La  sola  lista  dei  giorna- 
li, che  accolsero  le  offerte  per  la  festa  dell'll  Aprile,  basterebbe 
ad  empirne  una  pagina,  e  tutti  son  pieni  di  migliaia  I  II  giornale 
lUnivers,  in  poco  più  di  63  giorni^  raggiunse  prèsso  a  200  mila  li* 
rei  e  in  capo  alle  sue  colonne,  piene  di  offerte,  chiedeva  in  grazia 
agli  oblatori  di  dargli  tempo  a  pubblicarle.  E  pure  i  doni  che  non 
appaiono  nei  giornali  sarebbero  grande  giunta  agli  scritti. 

Ma  toccava  alla  Italia  nostra  il  dovere  più  stretto  di  festeggiare 
ni  Aprile.  Qui  è  nato  Pio  IX,  qui  celebrò  il  primo  Sacrificio,  qui 
fu  unto  Vescovo,  qui  cinse  la  tiara  pontificia  e  vesti  il  papale  am- 
manto, qui  ascese  ad  un  trono  che  è  il  più  antico  dei  troni  d'Italia 
e  del  mondo,  dai  buoni  italiani  ebbe  i  più  caldi  applausi,  dai  mal- 
vagi italiani  le  più  crudeli  tribolazioni.  Qui  è  germogliata  l'idea  del 
festeggiamento  inusitato,  qui  dovea  compirsi,  in  quella  città  <^he  tie- 
ne a  scherno  il  nome  di  capitale  d' Italia ,  mentre  si  sente  Metro- 
poli dell'  orbe  cattolico,  e  questo  decoro  inarrivabile  riconosce  non 
dagli  uomini,  non  dal  consenso  delle  nazioni,  neppure  dal  decreto 
del  suo  Sovrano,  ma  sì  dalla  costituzione  di  Gesù  Cristo,  che  in 
lei  pose  la  cattedra  di  S.  Pietro.  Era  giusto,  che  l'Italia  sentisse 
il  vero  ed  unico  e  incontrastabile  primato,  a  cui  l'appellò  il  di- 
vm  Redentore,  eleggendola  a  sede  e  corte  del  suo  Vicario  rei'  Ita- 
lia lo  sentì.  Non  awlrà  lungi  dal  vero  chi,  computati  i  doni  pubblici 
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e  privati,  in  danaro  vivo  e  in  oggetti  preziosi,  valutasse  le  offerte 
italiane  a  ben  oltre  un  milione  di  franchi.  Era  il  fiore  del  suo  clero, 
della  sua  nobiltà,  del  suo  popolo^  delle  sue  dame,  dei  suoi  padrifa- 
miglia,  de  suoi  operai,  della  sua  gioventù  che  accaicavasi  alle  obla^ 
zioni,  come  alluma  di  un  plebiscito  di  ardente  interesse.  E  la 
Unità  Cattolica^  polissimo  rappresentante  della  vera  Italia,  il  più  fa* 
Torito,  il  più  caro,  alla  vigilia  della  festa,  scolpavasi  di  non  bastare 
colle  sue  colonne  ai  nomi  dei  soscrittori,  né  c(d  suo  tempo  alle  let- 
tere di  danaro,  che  passarono  d^assai  le  trecento  miglisda,  buona  par* 
te  in  oro.  A  Modena  il  Diritto  Cattolico  metteva  in  capo  9I  giprnale: 
a  Non  sappiamo  più  come  fiire  a  pubblicare  tutte  le  offerte  e  le  so- 
scrizioni  che  ci  giungono  di  questi  giorni  per  VII  Aprile.  Ci  com* 
patiscano  e  ci  perdonino  coloro  che  veggono  ritardarsi  la  pubblica- 
zione dei  loro  nomi,  d  N'era  pieno  Y Osservatore  Cattolico  di  Mila- 
no, Y  Armonia  e  YEco  della  Fede^  di  Firenze,  il  Veneto  CatioUcOj 
V Ancora  di  Bologna,  la  Voce  Cattolica  di  Trento,  lo  Stendardo 
Cattolico  di  Genova,  la  Crociata  di  Torino,  V  Indépendant  di  Aosta, 
e  Dio  sa  quanti  altri,  che  non  d  è  possibile,  in  tanta  brevità  di 
tempo,  rinvergare. 

Ora  si  ponga  mente  alle  condizioni  d'Italia,  affamata,  lacera, 
stremata:  quivi  i  balzelli  sono  cresciuti  in  modo  insopportabile, 
mentre  le  fonti  della  ricchezza  sono  accecate  0  impoverite*  misera- 
mente :  questo  è  il  grido  di  dolore  che  si  leva  oggi  dalle  Alpi  a  Li- 
libeo  ;  qui  il  riscuotere  le  imposte  riempie  le  carceri  di  prigionieri, 
e  ultimamente  ancora  riempì  il  paese  di  fucilate,  di  rivolture  e 
di  centinaia  e  centinaia  di  feriti  0  morti  :  onde  ben  si  può  dire  che 
il  fisco  è  ridotto  a  spremere  il  danaro  col  sangue.  E  bene  questa 
terra  profondamente  ima^iserita,in  poche  settimane  trova  spontanea- 
mente una  somma  così  cospicua,  raggranellandola  da  tutte  le  borse, 
in  modo  che  le  liste  de'  contributori  formerebbero  un  grande  volume. 
Questa  sarà  meraviglia  ai  posteri,  e  servirà  ai  presentì  a  ristoro  de- 
gli scandali  dati  da  pochi,  sì  da  pochi  e  dai  pessimi  de  suoi  fi- 
gliuoli, e  dimostrare  che  T Italia  sente  tuttavia  dov'è  la  sua  vera 
gloria,  sa  dove  dimora  il  maggiore  de' suoi  Principi,  e  dove  debba 
rivolgere  il  suo  cuore,  se  vuole  trovare  il  suo  Padre. 
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III. 

Ha  noi  volentieri  trapassiamo  i  particolari  e  le  cifre  delle  offerte^ 
che  verranno  a  mano  amano  re^trando  con  maggiore  esaltezza  i 
giornali  cattolici  delie  singole  nazioni  e  città:  mi  milione  di  più,  un 
milione  di  meno  non  è  gran  fatto.  Al  Vaticano  non  si  conta,  ma  si 
valuta  il  significato.  E  a  noi  sembra  in  certo  modo  che  c[uesta,  seb- 
bene maiavigliosa  dimostranza  di  affezione,  sia  per  avventura  la  mi- 
nima, rispetto  all'ardore  palesatosi  di  onorare  il  Pontefice,  e  testifi- 
cargli pubblicamente  ossequio  e  venerazione. 

Si  scorgeva  nell'immensa  varietà  dei  presenti  e  dei  cain  d'arte 
che  d'ogni  parte  apparecchiavansi,  per  farne  omaggio  a  Pio  IX. 
Niuu  principe,  da  che  il  mondo  ha  prìncipi,  può  vantarsi  di  aver 
veduto  in  un  determinato  giorno  tutte  le  belle  arti  indi^triarsi  a  ga- 
ra per  esaltarli;  e  ciò  che  più  ò  notevole, senz'aver  essi  speso  né  un 
danaio,  né  una  parola,  né  un  cenno  per  darvi  Y  impulso.  Non  ba- 
stava ai  popoli  il  sollevare  l'erario  del  loro  Padre,  essmsto  per  col- 
pa di  figliuoli  fedifraghi  all'onore  della  feuniglia  orisUana;  vole- 
vano contribuire  al  decoro  paterno.  Quindi  in  molti  sorse  spontaneo 
il  divisamenlo  di  fornire  al  Santo  Padre  i  vasi  sacri  e  gl'indumenti 
pontificali  per  la  Messa  novella,  e  con  esso  un  corredo,  anzi  un  ve- 
ro museo  di  capilavori,  che  furono  deposti  a  pie  del  Pontefice  in 
tributo  di  onore. 

Non  ci  si  dimandi  il  novero  e  la  descrizione  di  cotali  gioielli;  per- 
chè solo  il  catalogo  dei  più  preziosi  arriva  a  circa  cenlodnquanta. 
Il  camice  fu  lavorato  nel  paese  dei  merletti,  e,  a  giudizio  di  gentil- 
donne esperte,  di  ricchezza  regia  e  sovrana;  di  pianole  havvene  al- 
meno tre,  offerte  dalle  signore  di  Modena,  dalle  lionesi,  dalla  città 
di  Aquisgrana,  e  tutte  una  più  risplendente  che  l'altra;  di  stole  buon 
numero,  pìssidi,  calici  gemmali,  intagliati,  di  stile  classico,  e  di 
gotico,  e  di  bizantino;  e  tra  questi  uno  tutto  oro,,  e  smeraldi,  e  rubi- 
ni, e  zaffiri,  e  diamanti,  offerto  a  nome  del  Senato  e  Comune  di  Ro- 
ma, disegno  del  duca  D.  Michelangelo  Gaetani,  e  opera  deir  orafo 
Castellani;  croci  pettorali  parecchie,  una  in  oro  a  smalti  e  granati, 
l'altra,  dono  della  doviziosa  Ungheria,  con  rubino  fiammante  nel 
centro,  e  nei  rami  perle  e  brillanti;  una  terza,  offerta  dei  Ministeri 
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romani,  impareggiabile  per  disegno  e  ricchezza  di  mbini  e  opali  ; 
reliquieri  di  più  ragioni,  uno  ctie  ricorda  la  città  donatrice  Praga, 
colle  reliquie  dei  suoi  patroni ,  e  uno  pur  gentile ,  che  col  nome  di 
S.  Rosa  rammenta  la  origine  viterbese;  un  leggio  d'argento  pre- 
sentato dagli  istituti  ospitali  di  Roma;  messali  e  messa  propria  del 
giorno,  in  xihe  si  distinsero  il  Mareggiani  direttore  della  tipografia 
camerale  e  altri  di  pltremonte;  non  mancavano  neppure  le  ampolle 
e  il  campanello  per  la  Messa  nuova,  né  il  mesciacqua,  il  bacile  e  la 
bugia,  né  le  cartegloria,  i  candelieri  e  i  torchi  :  a  tutto  aveva  pen- 
sato l'amor  dei  fedeli. 

Oggetti  d'arte  profana,  e  sacra  e  mista  mostravansi  pure  in  nu- 
mero grande,  scrittoi,  arredi,  argenterìe  ;  trìttici  di  più  maniere, 
tra  i  quali  uno  di  finitissimi  intagli,  presente  dei  fanciulletti  romani; 
statue  in  argento,  in  marmo,  in  bronzo,  candelabri,  scrigni,  vasi, 
corredi,  bronzi,  modelli  d'edifizii,  pitture  e  quadri  di  ogni  dimen- 
sione, e  dipinti  antichi,  e  altri  dairantico  mirabilmente  ritratti.  Far- 
ci dover  mentovare  il  forziere  di  Torino,  che  portò  sessantamìla  li- 
re in  oro,  messo  a  stupendo  lavoro,  e  con  due  niotti  biblici  :  Tu  ta 
PiSTOÈ  BONUS.  Bevertetur  homo  ad  possessionem  suam...  quia  ttt- 
aiaens  est  et  quinqùagesmus  annus.  Inarrivabile  opera  di  glittica  è 
il  Gold  Medallion  del  clero  inglese  e  scozzese.  È  un  tondo  cesellato, 
del  valore  di  500  sterline,  a  diametro  di  più  di  16  centimetrì  ;  attor- 
no ha  un  ritrattino  delizioso  del  S.  Padre,  e  un  popolo  di  figure  che 
l'accontano  la  definizione  dell'immacolato  Concepimento;  nel  centro 
la  Vergine,  abbellita  dal  confronto  di  Adamo  ed  Eva  che  la  contem- 
plano pieni  di  attitudine  e  di  affetto  dolcissimo,  mentre  una  colom- 
ba misteriosa  le  piove  dall'  alto  un  più  misterioso  nembo  di  raggi. 
È  uno  dei  più  grandi  numismi  in  oro  che  esistano,  e,  che  è  meglio, 
supremo  lavoro  del  lacrimato  Antonio  Yechte,  artista  francese,  pa- 
xegg^to  oltremonti  al  Cellini.  Gara  ai  Romani  era  la  vista  di  dodici 
pezzi  di  artiglieria,  usciti  dalla  vicina  fonderia  Mazzocchi,  col  con^ 
tributo  di  concittadini  e  di  stranieri.  Ammiravasi  una  tela  grande, 
«he  ricorda  gii  studii  filiali  della  Germania,  ritraendo  la  Cattedrale 
^  la  città  di  Colonia,  col  pregiato  pennello  del  Conrad;  e  una  poco 
minore,  che  rappresenta  al  vivo  la  giornata  di  Mentana,  opera  in- 
signe del*  Lafont  francese,  alla  cui  spesa  contribuirono  spscrìttorì 
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del  mondo  intero,  e  fu  recata  a  pie  del  S.  Padre  da  una  eletta  di 
trecento  dame  d'ogni  nazione;  e  infine' il  più  gradito  dono  di  tutti, 
una  semplice  Madonna  del  Buon  Consiglio,  sotto  i  ciu  sguardi 
Pio  IX,  allora  diacono  Giovanni  Mastai,  aveva  ricevuto  i  carismi 
del  Sacerdozio,  ed  ora  gli  ritornava  ridenle  di  squisitissimi  fregi 
per  delicato  pensiero  del  commendatóre  Sterbini.  In  questi  e  in  altri 
presenti,  che  ci  è  forza  trapassare  innominati,  ammiravasi  certo  il 
pregio  dell'arte  e  della  materia,  ma  più  ancora  Tinduàtrìa  amorosa 
delie  invenzioni:  e  a  primo  aspetto  comparivano  opere  lavorate  non 
meno  dal  cuore  che  dairingegno. 

Ma  quale  arte  bella  non  concorse  ad  onorare  il  Pontefice?  Quante 
novelle  composizioni  musicali  ispirate  dall'  11  Aprile  I  ne  abbiamo 
sotto  gli  occhi  del  Belgio,  dell' Allemagna,  della  Francia,  dell'Italia, 
tra  le  cui  molte  e  vaghe  musiche  fu  encomiato  un  inno  del  maestro 
Scala,  opportunamente  pubblicato  nella  Crociata  di  Torino.  Bisogna 
vedere  gli  album  presentati  al  Vaticano  in  questi  giorni  ì  che  dovizia 
di  disegni,  di  miniature,  di  fregi,  di  stampe  I  Per  mentovarne  un  sa- 
lo, che:  abbiaAìo  lungamente  esaminato,  quello  del  Circolo  cattolico 
di  Marsiglia  ci  parve  d'un  buon  gusto  impareggiabile,  e  non  vi  sono 
male  ìinpiegati  i  presso  a  quattro  mila  scudi,  che  quei  generosi  do- 
natori vi  spesero,  per  renderlo  degno  dell'alto  suo  dentino.  Di  si- 
mili, più  0  meno  preziosi,  havvene  le  centinaia.  Aggiungansi  le 
pitture  ad  olio,  le  fotografie,  le  sculture,  gV  intagli,  germogliati  dai 
pensiero  di  festeggiar  questo  giorno,  che  sono  senza  numero.  A£Bji- 
chè  l' architettura  sacra  perpètui  con  la  solidità  propria  la  memoria 
dell'avvenimento,  sappiamo  che  a  questo  effetto  in  Germania  sor- 
gerà un  tempio  a  Greifswalde,  e  l' Istituto  Pio  {Piusstifluiìg)  nd- 
rOldenburgo,  e  altre  fondazioni  durature. 

Spettava  innanzi  tutto  alla  scienza  della  parola  celebrare  la  festa. 
Di  libri,  di  opuscoli,  di  epigrafi,  di  acclamazioni,  di  gratulamenti, 
di  esércizii  accademici  è  nato  nell'I  1  Aprile  onde  formarne  una  giu- 
sta Ubreria:  e  con  questo  la  scintilla  elettrica  che  traversavate  Alpi, 
e  il  mare,  e  l'oceano  Atlantico,  per  unire  il  mondo  in  un  sol  pensie- 
ro; e  i  giornali  cattolici  che  ci  giugnevano  in  Roma,  impressi  in  va-* 
^e  tinte,  adomi  di  nuovi  fregi,  a  raccontarci  i  festeggiamenti  dar 
le  loro  patrie,  e  in  eguale  assetto  partivano  da  Róma  a  ilaécontare 
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le  nostre  esultanze  alle  patrie  altrui.  Sebbene,  a  dir  i^ero,  in  questi 
{^orni,  una  era  la  patria  della  stampa  cattolica,  Roma  ;  uno  il  mo- 
narca di  cui  ragionavano,  Pio  IX.  Chi  può  noverare  le  descrizioni» 
gli  avvisi,  i  programmi,  le  corrispondenze  che  sopra  i  fatti  dì  que- 
sti di  traversarono  la  stampa  periodica? 

Vorremmo  poter  dare  un  cenno  dei  fi  »rì  poetid,  almeno  di  quel- 
li che  sbocciarono  in  terra  italiana  scaldati  dal  sole  del  di  11  Aprile. 
Ma  sono  tanti,  che  ci  vien  meno  lo  spazio,  solo  ne  sceglieremo  un 
mazzetto.  Abbiamo  in  primo  luogo  una  poesia  dedicata  agli  Studenti 
della  Sapienza  in  Roma  dal  eh.  Donati,  tutta  pensiero  e  brio;  e  una 
tutta  vezzi  del  Servi;  e  una  del  lirico  P.  De  Pranciscis;  e  del  pro- 
fessor Massi,  e  di  monsignor  Tommaso  Rossi,  e  del  Barberi,  e  del 
Fortini  ;  un'  altra  di  Antonio  Giorgio  sacerdote  vicentino,  che  con 
ingegnoso  canto  accompagna  il  S.  Padre  in  ciascuna  azione  della 
S.  Messa;  un'altra  del  giovane  Enrico  Falaschi,  da  Firenze;  un'al- 
tra dei  fratelli  Tacchi  Venturi,  che  da  Bologna  dedicano,  dopo 
un'  ode  oraziana,  due  strofe  di  Orazio,  mirabilmente  appropriate: 

«  Serm  in  ooelum  redeas;  diuque 
Laetus  intersis  populo  Quirini: 
Neve  te  noslris  viliis  iniqiium 
Ocyor  aura 

Tollat.  Bic  magnos  potius  triuntphosy 
Htc  ames  dici  Pater  atque  Princeps; 
Neu  mas  Medos  equitare  inultos 
Te  duce,  Caesarl  » 

Da  Faenza  una  elegia  catulliana  dell' illustre  latinista  Giuseppe  Ros- 
si; e  altre  assai  da  Roma  stessa,  dalla  Sicilia,  da  Napoli,  dalla  Lom- 
bardia, dalle  Marche,  dalla  Toscana,  dal  Piemonte,  da  ogni  contrada. 
Ma  che  serve  ricordare  quelle,  in  paragone  delle  altre,  pochissime 
composizioni  ohe  uscirono  a  luce  separatamente,  mentre  tutti  i  gior- 
nali cattolici  ne  sono  adomi,  e  i  Direttori  sanno  di  aver  trascelto 
sul  gran  numero?  Il  Genio  Cattolico  di  Reggio  mandò  fuori  tutto 
il  suo  grazioso  fascicolo  dell'll  Aprile,  pieno  di  iscrizioni,  di  discor- 
si, di  canti,  di  rime,  di  versi  latini,  di  viva,  di  applausi  al  Papa  Re/ 


Digiti 


zedby  Google 


268  FESTE  PEL  GIUBBILEO  SACERDOTALE 

e  certo  non  sarà  stato  il  meno  gradito  ai  lettori  e  ai  letterati.  Sono 
memorabili  i  supplementi  dell'  Unità  Cattolica,  che  usciano  perpe- 
tuamente decorati  d' un  intitolazione  latina  al  S.  Padre,  dettata  dal 
celeberrimo  Vi«llauri. 

E  pure  più  numerosi  che  i  cantici  e  le  iscrizioni  furono  i  gratula- 
menti,  le  salutazioni,  le  professioni  di  Oliale  ossequio,  che  oggidì 
vanno  sotto  nome  di  indirizzi.  Di  questi  ninno  può  farsene  im^'idea 
giusta.  Forse  non  v'  è  in  Roma  corporazione  o  pubblica  o  privata, 
0  sacra  o  profana,  o  civile  o  militare,  che  non  abbia  deposto  ai  pie- 
di di  Pio  IX  il  siK)  omaggio,  accompagnato  da  volontario  donatiro. 
In^  Vaticano  ve  n'  ha  dei  fasci,  dei  monti.  Or  che  sarà  quando  si  con- 
sideri, che  le  province,  che  restano  attorno  a  Roma,  hanno  opera- 
to pressoché  al  modo  istesso?  e  che  l' Italia  tutta  si  è  commossa?  e 
che  sono  entrati  sulle  stesse  vestige  l' Europa  0  Y  universo  cattolico? 
Il  Maestro  di  camera  del  Santo  Padre  riceveva  nei  giorni  passati  ad 
ogni  momento  indirizzi  da  presentare,  ne  ricevevano  tutti  i  prelati 
della  corte  pontiQcia,  tutti  coloro  che  0  per  ufficio  0  per  grazia  po- 
tevano accostarsi  alla  sacra  Persona,  in  ciascuna  particolare  udien- 
za si  trattava  d'indirizzi.  Mandavanli  le  diocesi,  i  Capitoli  canonicali, 
gli  Ordini  religiosi  é  le  speciali  loro  province,  le  congregazioni,  le 
confraternite,  gli  ospizii,  le  società  di  beneficènza,  le  università,  i 
licei,  i  convitti  di  educazione,  ì  circoli  della  nobiltà  e  della  borghe- 
sia, i  municìpii,  le  corporazioni  mercantili,  \e  società  operaie,  i  fat- 
torini di  bottega,  e  con  queste  infinite  altre  associazioni  temporarie 
sorte  improvvisamente  con  questo  scopo  di  concorrere  alla  onoran- 
za di  Pio  IX.  Breve,  si  vide  il  mondo,  che  si  adunava  a  drappelli, 
levava  una  bandiera,  nell'  intendimento  di  poterla  inchinare  una  vol- 
ta dinanzi  al  S.  Padre. 

IV. 

L'mclinarsi  del  mondo  cattolico  verso  Pio  IX  non  bastava  alla  bra- 
ma dei  devoti  :  i  più  ardevano  di  testificare  in.  persona  i  sensi  del 
loro  cuore.  Quindi  il  numero  straordinario  dei  pellegrini,  e  la  folla 
delle  giunte  e  degli  inviati,  coli' incarico  di  supplir  per  le  moltitudi- 
ni, i  quali  d' ogni  parte  giugnevano  a  Roma.  Non  possiamo  tesserne 
qui  il  catalogo,  ma  bene  possiamo  dame  un  generale  acceoBO.  Aper- 
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sero  la  schiera,  com'era  conveniente,  i  collegii  romani,  e  innanzi  a 
tulli  il  sacro  Ck)llegio  degli  eminentissimi  Cardinali,  quindi  quegli 
delta  Prelatura  e  della  Famiglia  pontificia,  dei  Ministeri,  del  Senato 
di  Roma  e  della  Magistratura  civile,  dell'uno  e  dell'altro  Clero. 
L'esercito  diede  di  sé  uno  spettacolo  veramente  unico  :  i  pretesi  mer-- 
cenarti  del  Papa  si  appresentavano  con  giubilo  a  porgere  cospicue 
somme  ;  e  perfino  quei  mercenarii^  che  servono  ripagati  solamente 
di  onore,  come  i  cittadini  romani  onde  si  compone  il  battaglione  del- 
la Guardia  palatina,  offerivano  una  magnifica  borsa  piena  di  più  mi- 
gliaia in  oro  ;  comparve  la  Guardia  nobile,  vennero  i  Vigili  munici- 
pali ;  e  r  esercito  d' ordinanza  colla  somma  di  oltre  a  ventidue  mila 
franchi,  senza  contare  il  dispendio  enorme  delle  luminarie  ai  loro 
alloggiamenti.  0  mercenarii  romani,  e  mercenarii  del  mondo  tutto, 
voi  siete  il  fiore  della  cavalleria  cristiana! 

Ma  Roma  non  era  paga  di  questa  rappresentanza,  quasi  diremmo 
ordinaria,  e  il  popolo  aggruppatosi  in  varie  società  ed  ordini  volle 
straordinariamente  appresentarsi  al  suo  gran  Padre  :  onde  le  aule 
vafieane  da  mane  a  sera  vedevansi  accalcate  dì  fedeli  e  di  deputazio- 
ni, che  entravano  ed  uscivano  giubilanti  al  cospetto  di  Pio  IX.  Ora 
erano  i  patrizii,  ora  le  dame,  ora  le  donzelle,  ora  i  fanciulli,  ora  gli 
studenti  dell'Università  romana,  ora  quelli  dell'Università  gregoria- 
na ossia  Collegio  romano,  ora  di  altre  Università,  licei,  istituti,  ai»- 
sociazioni,  o  costituite  o  temporanee,  cfi  ogni  genere  e  condizione,  e 
che  avevano  formato  le  loro  giunte,  i  loro  presidenti,  i  loro  collettori, 
1  loro  indirizzi:  e  tutte  solledtavano  il  favore  di  uno  speciale  ricevi- 
mento. Non  mai  Roma  apparve  più  ardente  ed  ambiziosa  di  osse- 
quiare personalmente  il  suo  Pontefice  e  Sovrano. 

Simiglianti  succedeansi  le  deputazioni  delle  province  pontificie  e 
dell'Universo:  coi  deputati  dei  popoli  presentavansi  pure  i  deputatt 
dei  loro  monarchi  e  delle  supreme  potestà,  ancora  di  non  cattolici.. 
Per  la  Francia  il  marchese  di  Banneville,  ambasciatore,  e  i  dispacci 
inunediati  per  via  telegrafica,  tra  corte  e  corte  ;  per  l'Austria  l'am- 
basciatore eonte  di  Trauttmansdorif,  con  una  lettera  scrìtta  dal  suo 
Sovrano;  e  con  simile  autografo  si  fece  pure  rappresentare  il  Re  dei 
Belgi,  per  mano  del  suo  ministro  conte  Pyche  di  Peteghem  ;  il  Re 
di  Baviera  fece  consegnare  sue  lettere  per  un  inviato  straordinario,  il 
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conte  d'Arco  Valley  ;  il  Re  di  Frasca  alle  lettere  aggiunse  un  tago 
presente  di  porcellana  della  regia  fabbrica  di  Berlino,  recate  l'uno  e 
le  altre  in  Roma  da  uno  speciale  legato,  il  duca  di  Hohenlohe  Ratl- 
bor.  Ci  converrebbe  recitare  gran  parte  dei  nomi  più  augusti  per  fare 
piena  enumerazione  delle  cortesie  sovrane,  ofiferle  in  qu^ta  occasio- 
ne dai  principi  o  regnanti  al  Re,  Sacerdote  quinquageoado.  Non  ta- 
ceremo tuttavia  di  alcuni  cavaHeresehi  sovrani  d' Italia,  che  dà  per- 
sona porsero  a  Pio  IX  le  loro  congratulazioni  :  Francesco  II  e  Ma- 
ria Sofia ,  delle  Due  Sicilie,  i  principi  della  loro  reale  famiglia,  il 
Duca  e  la  Dochcssa  di  Farma,  pur  dianzi  benedetti  sposi  da  Pio  II» 
Del  Duca  di  Modena ,  e  dell'  augtasta  sua  famiglia  recò  le  lettere  e 
le  offerte  il  nipote  prìncipe  D.  Alfonso  di  Borbone,  infante  di  Spa- 
gna e  ufficiale  dei  Zuavi  ponMcli.  11  regio  fratello  di  lui,  D«  Car- 
los, esso  pure  scrisse  appòsitameate  al  Santo  Padre,  A'quaU  si  cóih 
giunsero,  per  via  di  rappresentanti  e  in  varie  guise,  i  più  con  lettere 
di  proprio  pugno,  gli  altri  sovrani  :  la  Regina  di  Spagna  e  il  Pria- 
eipe  delle  Asturie,  Y  Imperatrice  del  Messico,  il  Re  e  la  Regina  di 
Portogallo,  V  Imperatore  del  Brasile,  le  RepubbUdie  dell'  America 
meridionale  e  il  Governo  presente  di  Spagna  con  tutti  i  Ministri  dd 
potere  esecutivo ,  Y  Imperatore  di  Russia ,  il  cui  figlio  granduca 
Wladimiro  trovava^  opportenamcDie  in  Roma,  e  i  Re  di  Sassonia, 
di  Olanda,  (fi  Vfirtembergo,  di  Annover,  e  la  Regina  d' iBgbiltor- 
ra,  il  Principe  regnante  di  Monaco,  e  i  Granducbi  di  Toscana  e  del 
Meclemburgo  l^relìb.  Saremmo  infiniti  se  tutti  dolessimo  redtsffé  i 
nomi  de'prìncipi  di  reali  case,  èhe  unirono  i  loro  voli  con  quelli  dei 
capi  augusti  della  fainigUa,  e  gli  altri  personag^  eccelsi  che  sepa- 
ratamente inviarono  al  Santo  Padre  le  loro  filiali  acdamazìoni.  La 
diplomazia  non  conosceva  sin  qui  quebta  singolare  ragione  di  signi- 
ficazioni àmidietoH  tra  i  sovrani^  cioè  la  Meaea  nuova  d'un  Re:  la 
felice  longevità  di  Pio  IX  l'ha  introdotta.     : 

Ma  tra  il  popolo  cattolico,  qnei  che  di  sé  eran  liberi,  non  contefh 
tevansi  (felle  rappresentanze  dei  loro'prinòipi  e  dei  loro  deputati,  e 
di  persona  vennero  in  gran  nuìftinro  ad  applaudire  al  lieto  aw^ 
liimeMo  del  Padre  loro.  In  nessuna  delle  soleniiità  che,  a  nostra  n- 
edrdania,  riempirono^  (fi  genti  di  ogni  lingua  la  metropoli  del  mon- 
do cristiano,  crediaÈmo  avere  veduto  aUrettanla  moltitudine,  pianta 
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in  questi  tre  giorni.  Le  amministraziom  férroviaurie^  con  loderò^ 
le  intento  e  lucroso,  avevano  rimesso  quasi  la  metà  de' prezzi  delle 
corse,  e  ord'mati  convogli  straordlnarii:  quindi  le  tre  linee  di  Anco^ 
na/ Napoli,  Givitaveccbia  versavano  di  continuo  nuoye  onde  di  pel^ 
legrini,  alle  stalloni  di  tatto  il  tragitto,  tanevansi  in  acconcio  monti 
di  polizze  per  Roma,  i  treni  erano  invasi,  invasi,  in  difetto  di  me- 
glio, i  vagoni  delle  merci,  i  bagagliai  e  i  carrettoni  del  l)estiame;  e 
ci  dicono  che  alcune  volte  il  servirio  di  tante  velture  si  trovò  insuf- 
ficiente al  Insogno.  Tra  i  viaggiatori  era  un  numero  stragrande  di 
popolani,  e  sappiamo  di  artieri  che  contrassero  debili,  afBne  di 
ascoltare,  come  dicevano,  la  nuova  Messa  del  S.  Padre.  Perfino  il 
Parlamento  fiorentino  se  ne  risentì:  a  le  Camere  non  erano  in  nu* 
mero,  scrive  il  Diritto  del  13. 1  banchi  erano  spopolatissimi.  »  Or 
bene,  molti  di  (^ei  signori,  che  mancavano  a  Firenze,  si  vedevano 
in  Roma  soprabbondare.  Dalle  province  e  dai  dintorni  si  veniva  a 
schiere  falle.  In  città  essendo  riboccanti  le  locande  e  le  stanze  di  af- 
fitto, si  dormiva  sui  so(à  in  casa  gli  amici,  sulle  sedie  dei  caflfè  e 
delle  trattorie,  e  chi  ancora  campeggiava  negli  atrii  delle  chiese. 
Roma  accoglieva  entro  le  sue  mura  tra  aweniticd  e  dttadini  un  bel 
^altrocento  mila  abitanti. 

Ora  di  questo  popolo,  da  tanti  popoli  adunato,  uno  era  il  cuore  ed 
il  pensiero.  La  vaghezza  di  nuovi  spettacoli  certo  lo  accompagnava: 
ma  il  supremo  suo  intendimento  era  protestare  il  suo  affetto  al  gran 
Sacerdote.  Incredibile  era  l'ardore  di  ottenerne  udienae  speciali, 
di  arrivare  sino  al  suo  augusto  cospetto,  rivolgergli  lina  parola  fi- 
liale, udire  un  motto  dalle  sue  labbra,  contemplarne  la  maestà  anti- 
ca e  amata,  deliziarsi  del  suo  sorriso  paterno,  e  riportarne  Tape- 
stoliea  benedizione.  E  pure,  p^  quanto  Pio  IX.  fosse  da  mane  a 
sera  in  atto  di  ricevere  taUi,  i  giorni  hanno  le  ore  contate,  ed  era 
iòrza  «(fi  rìmettefo  là  masshna  parte  delle  dimando  dei  particolari  a 
tempo  migliore.  Or  chi  crederebbe,  se  noi  loro  dicessimo  che  fu- 
ron  veduti  personaggi  prorompere  in  lacrime,  e  dame  svenire  al- 
rodine  Tingrato  annunzio?  Questa  è  storia  che  abbiamo  da  tali  che 
il  videro  ^  volto  cogli  oodii  loro.  Neppure  tutte  le  4eputazioni  poh 
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leano  tròTar  luogo  e  ora,  e  beate  si  riputaTano  quelle  che  sortiTano 
il  favore.  Si  presentavano  nelle  aule  del  Vatkiano,  nelle  anticamere 
^l'uscire  del  Santo  Padre-  e  al  rientrarvi:  ovunque  egli  si  recasse, 
•incontrava  deputazioni.  GÌ'  inviati  del  Circolo  cattolico  dì  Marsiglia 
penetrarono  insino  a  lui  per  privilegio,  presso  la  basilica  di  santa 
Agnese;  udirono  dal  labbro  di  Piò  mentovarsi  il  loro  album  magnifi- 
<^o  e  i  donativi,  e  la  sua  buona  città  di  Marsiglia.  Noi  li  vedemmo 
dopo:  quei  signori  parevano  trasnaturati  ed  inebbriati  dal  gaudio. 
Or  bene,  altrettanto  potremmo  dire  delle  altre  accolte  di  ambascia- 
tori di  ogni  città  e  nazione. 

Questo  era  il  distintivo  proprio  della  solennità  di  Roma,  Teffusio-^ 
ne  cioè,  lo  studio  acceso,  Ventusiamo  verso  il  Papato,  che  in  Pio  IX 
jd  mirabilmente  s'impersona:  e  la  moltitudine  rendeva  sembiante 
d'una  immensa  famìglia,  giuliva  e  festante  attorno  a  un  padre  dilet- 
to. Tale  concetto  era  sulle  labbra  di  tutti.  Spesso  gli  spettacoli  chia- 
ffitano  nelle  capitali  gran  numero  di  forestieri,  ed  anche  col  nome  di 
festeggiare  personaggi  augusti:  ma  in  realtà  gli  avventori  aggiran- 
.;bì  cupidamente  attorno  ai  proprii  sollazzi,  e  credono  assai  avere 
fatto,  se  ai  principi  donano  un  plauso,  allorché  gì'  incontrano  alle 
mostre.  Qui  il  centro  comune  era  il  Principe  e  innanzi  tutto  il  San- 
to Padre  Pio  IX,  Pio  IX  con  tutti  i  suoi  titoli, con  tutti  i  suoi  meriti, 
con  tutte  le  sue  corone  :  ma  egli  solò.  I  divertimenti  da  lui  prende- 
irano  la  maggior  attrattiva,  senza  lui  sembravano  un'  appendice  alla 
jfesta,  e  il  loro  valore  era  quello  di  un  ricevimento  splendido  e  fra- 
terno, fatto  ai  forestieri  da  questo  popolo  romano,  che  si  alto  sente 
d'essere  cittadino  della  Metropoli  del  cattolicismo. 

Ciò  che  più  parve  singolare,  anzi  unico  in  questo  festeggiamento 
fiHale,  si  fu  che  la  solennità,  la  quale  sembrava  dover  qui  avere  sua 
stanza,  qui  non  ebbe  che  il  centro:  al  contrario  delle  gioie  profane, 
^he  nei  lontani  appena  destano  desio  di  udirne  novelle.  Mentre  i 
presenti  m  Roma  salivano  la  gradinata  di  S.  Pietro,  i  lontani  li  ac- 
compagnavano col  cuore,  e  anch'essi  dinanzi  al  comun  Signore  il 
/comune  afietto  sfogavano  verso  il  comune  Santo  Padre.  E  per  dire 
4' Italia,  innanzi  ad  ogni  altra.patrìa,  in  Sicilia  sacerdoti  e  popolo  in- 
jfinito  pubblicamente  si  univano  a  feste  e  divozioni  più  che  nelle  m^- 
£iori  solennità.  A  Napoli  l'emhìentissimo  Arcivescovo  pcmtifieava  al 
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GesùnuoTO,  in  mezzo  a  un  concorso  inaudito.  Da  Firenze,  capitale 
se  non  d'Italia, almeno  d'Un  Governo  che  soie  ed  umco  in  questi  di 
fu  muto  a  Roma,  ci  scrive  un  pubblicista  illustre  in  data  del  «  Di 
del  50/  amiv.ersarìo  della  prima  Messa  di  Sua  Santità,  »  di  aver 
visitate  le  chbse  nelle  prime  ore  del  giorno,  e  che  «  tutte  le  ha  tro* 
vate  piene  di  popolo  e  degnamente  ufficiate  in  questa  grande  solen- 
nità. y>  Quivi  i  è  computato  da  taluno  che  da  dodici  mila  fedeli  par- 
tecipassero ai  Sacramenti.  Intorno  a  Firenze,*  a  S.  Miniato,  a  Prato, 
a  Pistoia,  a  lisa,  ad  Arezzo,  a  Siena,  fioriva  spontanea  eguale  festi- 
vità, e  sui  npnti  della  Toscana  fiammeggiava  di  notte  la  luminaria 
dei  falò,  e  atestava  i  sensi  ossequiosi  al  Pontefice  del  vero  popolo 
toscano,  col  mme  di  Festa  del  Papa.  A  Torino,  a  Genova,  a  Vene- 
zia, a  Palermi,  a  Napoli,  a  Milano,  a  Parma,  a  Modena,  a  Lucca: 
breve,  in  tutt^le  antiche  città  reme  fervea  simìgliante  la  pietà  verso 
il  Papato.  Le  enulavano  Bologna,  Sinigaglia,  Rimini,  Ferrara,  Anco- 
na, Foligno,  Termo,  Verona,  Alessandria,  Mondovl,  Bari,  Cagliari, 
Catania,  Siracusa,  Messina.  Da  più  diocesi  fu  telegrafato  a  Roma, 
per  impetran  la  prorogazione  del  tempo  indulgenziato,  non  bastan- 
ilo  quello  coKesso  ad  appagare  la  divozione  idei  popolo.  Lo  stesso 
dir  potremmi  di  ogni  altra  città  italiana,  o'pressochè  d'ogni  villa, 
delle  estremeiH*ode  di  Lilibeo  e  delie  Calabrie  insino  alle  montagne 
del  Tirolo  intonate  di  sparf  e  risonanti  di  musiche  a  cielo  aperto, 
e  ardenti  di  iiochi  notturni  col  V.  PIVS  IX  di  fiamma.  Genova  si 
distinse:  da  issa  parti  l'invito  a  speciali  preghiere,  e  Roma  trae- 
va a  rìmirart  fiori  freschi  e  finissimi,  col  nome  di  Genova  a  fianco 
del  nome  de;  S.  Padre,  dono  colosseo  ad  un  tempo  e  famigliare  del 
jQiarchesePalavicino,  e  spedito  regalmente  pel  treno  diretto,  ad  ador-* 
Dare  il  sunukcro  di  S.  Pietro  nella  basilica  Vaticana.  Colali  signi-^ 
ficazioni  in  lalia,  hanno  dieci  cotanti  di  valore,  che  in  altri  luoghi 
ove  è  liberti  massime  accompagnate  da  innumerabili  comunionL 

Nelle  praince  di  Toscana,  dell'Umbria  e  delle  Marche  alla  devo- 
zione si  ag^unse  uno  stimolo  scherzevole,  e  di  cui  non  parleremmo, 
jse  non  avese  agitato  le  conversazioni  e  i  giornali  di  tutta  Italia. 
Per  l'estraione  del  lotto  di  Firenze,  la  vigilia  del  di  11  molli  avea-^ 
no  giocatodi  questi  numeri:  9,  per  Pio  IX  ;  S6,  l'età  ^sua  alla  pri- 
Seri€yiI,QoLYJ,fasc.m.,  18  20  Aprìfe  1869. 
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ma  Messa;  11,  la  data  della  Messa  nuova;  50,  il  BO^  anniversario  ; 
69,  il  millesimo  corrente.  Or  che  è  che  non  è,  i  numeri  escono 
dall'urna,  e  Tun  dopo  Valtro  tutti  :  quindi  una  pioggia  di  ambi,  dt 
temi,  di  vincite  d'ogni  maniera,  e  allegrìa  di  vincitori,  e  li  popò* 
letto  gridare  miracolo!  Gridavano  altresì  Viva  Pio  II  (ci  scrivono 
(fi  colà)  come  frenetici,  e  la  gente  a  ridervi  sopra,  qmsi  che  la  cie- 
ca fortuna  avesse  sapientemente  multato  le  finanze  del  Governo,  che, 
solo  al  mondo,  professò  ne'  giornali  di  ufficio,  di  non  aver  preso 
parte  alle  gioie  del  Cristianesimo.  Strana  avventurai  in  Roma  le 
stesse  giocate  si  fecero  da  moltissimi ,  tanto  che  si  cKusero,  come 
qui  si  dice,  i  castelletti.  Neppure  un  numero  sorrisa  ai  dilettanti» 
tranne  a  quelli  non  pochi,  che  le  loro  poste  spedironc  a  Firenze. 

Non  meno  che  in  Italia  echeggiava  animata  la  festi  romana  nelle 
altre  contrade  del  mondo  tutto.  Dalle  Americhe,  ddl'  Africa,  dal*- 
l'Asia  già  ne  sono  giunte  anticipate  novelle,  e  da  alcma  terra  ame^ 
ricana,  come  dalla  patria  dei  Zuavi,  il  Canada,  dagli  Stati  Uniti,  dal^ 
THonduras.  Dell'Europa  ninna  terra  è  rimasa  inditfereite:  dalla  Fin-- 
landia  un  telegramma  al  S.  Padre  riferiva:  «  Abbiamocelebrato  una 
grande  solennità,  e  offerto  una  comunione  generale;»  dalla  Ras« 
sia,  dalla  Norvegia,  dal  Portogallo,  dalla  Grecia,  dala  Turchia  già 
se  ne  sono  ricevuti  gli  avvisi.  Povera  Spagna  !  e  puD  tra'  suoi  do* 
lori  non  iscordò  il  giorno  di  letizia  del  Padre  suo  ;  e  dì  ne  vediamo 
nei  giornali  iberici  Tatlestato.  'fulte  le  campane  sonanno  sui  monti 
svizzeri  e  nelle  sue  città  :  Ginevra  si  ricordava  di  osare  la  città  dì 
S.  Pietro,  e  non  la  Babele  di  Calvmo.  In  Inghilterra  l'Arcivescovo 
di  Westminster  accoglieva  a  sermone  e  ufficii  solenni  Spenda  mot* 
titudine  di  cattolici:  e  ad  un  dipresso  il  medesimo  alle  altre  dio* 
cesi  del  Regno  Unito.  Neil'  isola  di  S.  Patrizio,  oltre  l'miversale  fe- 
steggiare, la  nobile  Università  di  Dublino  stendeva  ui  indirizzo  hk 
cui  leggiamo:  Ver  bis  sancti  Columbani  nostri  te  sdutamuSj  ut 
ft  omnium  ecclesiarum  in  toto  orbe  existentium  praesulm,  ut  pasto- 
rum  pastorem,  ut  navis  spiritualis,  quae  est  ecclesia  De,  magistrum 
et  gubematorem.  »  Le  offerte  della  Gran  Brettagna  vegjpnsi  in  par- 
te  nel  benemerito  Tablet,  che  nel  10  Aprile  pubblicòun  apposito 
supplemento. 
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In'Belgio,  sorgente  inesausta  di  preghiere  pel  Santo  Padre,  di 
soldati,  di  armi,  di  pecunia  a  titolo  di  danaro  di  S.  Pietro,  di  stren- 
ne, di  ol)lazÌoni  straordinarie,  non  v'  era  città  che  non  solennizzasse 
il  giubbileo  i^apale:  nella  capitale  antica,  Anversa,  tutte  le  campane 
rannunziavado;  nella  capitale  nuova,  Brusselle,  tra  cento  altre  di- 
mostrazioni d  pietà  popolare ,  che  riempirono  tanti  suoi  templi,  il 
Re  e  la  Regiiia,  non  paghi  delle  lettere  manupropria,  spedite  a  Ro- 
ma, mandavaao  di  bel  nuovo  i  marescialli  di  corte  al  palagio  del 
Nunzio  pontitcio  ad  offerire  le  loro  gratulazioni ,  e  il  principe  di 
Fiandra  vi  si  condiiceva  di  persona.  Nelle  più  popolose  città  più 
strepitosa  sorj|;ea  la  festa,  come  a  Tournai,  a  Gourtrai,  a  Bruggia, 
a  Namur  e  va  dicendo.  Gante  mise  in  moto  tutte  le  campane  della 
diocesi  a  un'on  stessa,  e  il  suo  giornale,  il  Bien  public,  raccolse  da 
sé  solo  offerte  i\  presso  a  cento  mila  franchi.  Di  tregi  furono  spe- 
dite ottanta  cambine  di  finissimo  lavorio,  in  questa  occasione  offer- 
te al  Santo  Pacre,  per  la  Guardia  nobile  :  non  si  può  immaginare 
arme  più  forte  e  più  gentile.  Del  resto  tutto  si  moveva  in  Belgio  e 
festeggiava,  VLJniversità  lovaniese  una  delle  più  illustri  del  mondo, 
le  città,  le  borgate,  ogni  cosa,  con  pubbliche  mostre  di  religioso 
affetto. 

Al  Belgio  è  idi  congiugnere  la  generosa  Olanda,  che  non  perdeva 
al  confronto  coti  alcun' altra  contrada.  I  suoi  giornali  cattolici,  come 
il  Maasbode^  ì  Tilbtirgscke,  il  Kerkelyke  Courant,  recavano  con- 
tinuate liste  d  offerte;  il  solo  Tyd  raggiunse  quasi  ìa  somma  dì 
centomila  franlhi.  Né  é  da  tacere  la  splencfida  Katholieke  Illustra- 
tie,  che  porta  ilto  sulla  fronte  lo  stemma  nazionale,  congiunto  alla 
basilica  Vaticaia,  e  in  tutte  le  sue  pagine  e  figure  le  glorie  della 
Santa  Chiesa.  Vaghissimo  per  opera  d'arte  fu  l'indirizzo  del  Lim- 
burgò;  e  soleihi  le  pubbliche  gioie  In  più  città,  a  Rotterdam  soprat- 
tutto, le  cui  vi  erano  imbandierate,  e  J[)avesato  a  festa  il  naviglio 
che  solca  i  calali  delle  sue  contrade.  Ma  la  più  poetica  dimostrazio- 
ne di  affetto  bccava  alla  reina  Amsterdam,  dove  nel  gran  tempio  dei 
francescani  ifficiava  il  venerando  Pater  Zuawrtm^  P.  Kruyf,  cir- 
condato da  ppolo  imnienso  e  da  una  piena  e  fiorente  compagnia  di 
Reduci  dalle  pontificie  battaglie,  ornati  il  petto  delle  insegne  d'bno- 
rt  acquistate  nella  Crociata  di  S-  Pietro. 
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A  Parigi  si  celebrava  speciale  ufficio  nella  cappella  imperiale  del- 
le Tuìlerie,  ma  l'assemblea  popolare  era  intimata  a  S.  Sulpizio  : 
ijaivi  il  concorso  dei  prelati,  del  clero  e  dei  laici  riuscì  m  jkraviglio- 
.so:  vi  arringò  il  P.  Hamon.  Il  Nunzio  benedisse  la  moltitudine  dalla 
porla  della  chiesa,  e  fu  salutalo  con  vivaci  clamori  di  Viva  Pio  IX, 
viva  il  Papa  Re  :  nel  dì  seguente  recatosi  alle  tribune  del  Corpo  1^ 
gislaUvo,  quivi  pure  fu  fatto  segno  di  calde  signi&caàoni  dei  Depu- 
tati. Fra  gli  altri  templi  si  scorgeva  siogolarmente  cpello  di  santa 
Clotilde,  imbandierato  al  vestibolo  cogli  stendardi  pipali:  vi  tenea 
discorso  il  P.  Felix.  Altri  oratori  sermonavano  in  mezzo  ad  altri 
uditori!  ed  altri  templi,  come  alla  Maddalena,  a  S.  Eustachio,  a 
S.  Genoveffa,  a  S.  Rocco,  a  N.  Signora  delle  Vittorie,  e  alla  CattQ- 
drale,  dove  solennemente  ufficiava  l'Arcivescovo.  La  festa  del  S.  Par 
dre  ripercolevasi  nelle  grandi  città  di  Francia:  Uone,  Marsiglia, 
Bordò,  Tolosa,  Bourges,  Rennes,  Cambrai,  Angers,  Avignone,  Aix, 
Orleans,  Lilla,  Amiens,  Nantes,  Yersaglia,  dimanderebbero  ciascu- 
na per  sé  un  lungo  articolo,  per  raccontare  tulli  i  nodi  di  pubbli- 
che letizie  e  di  popolari  religioni  quivi  manifestatesi,  colla  calca  al- 
le chiese,  alla  sacra  mensa,  alle  predicazioni;  colle  uminarie,  colle 
processioni  a  cui  intervenivano  i  Municìpii,  col  coacerto  de'  sacri 
bronzi.  In  alcuni  luoghi  non  bastò  un  ^omo  solo,  sì  volle  rinnovare 
le  feste  per  tre  di,  ad  imitazione  di  Roma. 

Della  Germania  vorremmo  passarci  di  parlarne  :  h  immenso  il  da 
dime  e  ogni  dire  è  poco,  rispetto  al  vero.  Milioni  lì  firme  e  di  of- 
ferte: le  chiese  ingombre  di  popoli;  discorsi,  decorizioni  splendide^ 
fuochi  artificiati,  pompe  cittadine ,  archi  trionfali.  A  questo  con- 
correva Vienna,  Praga,  Olmlltz,  Brilnn,  Agram,  Pest,  Lei^poli, 
Cracovia,  Trieste,  Linz,  Trento;  breve,  le  città  tutt),  le  diocesi,  le 
Università,  i  grandi,  il  popolo,  gli  operai,  gli  stu(toiti,  i  fanciulli. 
L'iimperatore  Ferdinando  e  Y  imperatrice  Marianna,  elebravano  la  fe- 
sta nella  cappella  del  castello  di  Praga,  e  nel  loro  iivito  leggevasi  : 
«  La  fiammella  che  cinquanl'  anni  fa  luceva  a  Tata  Gbvanni,  ò  dive- 
nuta stella  smagliante  che  illumina  il  mondo.  »  A  Vimna  l'impera- 
tore Francesco  Giuseppe  a,veva  invitato  il  Nunzio  della  S.  Sede 
a  pontificare  nella  cappella  di  corte  e  intonarvi  il  h  Deum:  pon- 
tificava nella  cattedrale  l'emmentisaimo  Arcivescovo.  Feti' Austroun- 
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gheria  era  una  festa  sola,  comune,  pubblica.  Le  rive  del,  Reno,  di 
notte  iUuminate  io  ogni  luogo  abitato.  In  festa  erano  Berlino,  Mad- 
deborgo,  Colonia,  Magonza,  Àcquisgrana,  Treviri,  Coblenza,  Pa- 
derbona,  Osnabruck,'  Mttnster,  Breslavia,  Friburgo  brisgoviense , 
Francoforte,  Dresda,  Monaco,  tutte,  ovunque  è  la  comunióne  cattoli- 
ca ed  una  chiesa.  Spesso  vi  si  associavano  ancora  i  protestanti.  Ma 
che  serve  ripetere  le  stesse  cose?  Per  tutto  festività  simlglianti,  per 
tutto  i  divini  ifBcii  solennizzati  all'ora  della  Messa  nuova  di  Pio  IX^ 
in  mezzo  a  folle  sterminate  e  manifestazioni  di  fede  non  più  Ceduta.  . 
Ben  ci  avvediamo  che  tutto  il  detto  Gn  qui  non  è  che  una  stilla 
paragonata  al  mare.  Ci  torna  impossibile  ricordare  pur  la  centesima 
parte  delle  celebrità  delVU  Aprile,  per  quello  che  ciascun  popolo 
chiamava  a  suo  modo,  o  Giubbileo  di  Pio  IX,  o  la  Messa  novella,  o 
l'Anniversario  cinquantesimo,  ot  le  Nozze  d'oro  o  d'argento:  si  pen- 
si che  quasi  tutti  i  Vescovi  della  cristianità  dovettero  pubblicare  let* 
tere  pastorali,  per  dare  ordine  e  regola  alle  funzioni  straordinarie, 
richieste  dalla  «brama,  popolare;  si  pensi  che  forse  non  v'è  una  'tra 
le  più  umili  chiesuole  di  montagna,  che  non  abbia  pentito  l'influsso 
di  si  gran  giorno;  si  pensi  che  la  pietà  verso  il  Papa,  non  poteva 
contenersi  ne' sacri  recmti,  e  sfogavasi  colle  romoreggianti  dimp*- 
strazionl  di  letizia,  di  cui  per  tanti  giorni  fnron  pieni  tutti  i  giornali 
di  Europa.  È  un  concerto  immenso,  e  non  prevedalo,  di  orazione  a 
Dio  e  di  devozione  al  Pontefice,  che  tutta  occupa  la  terra,  e  dalla 
terra  ascende  al  trono-  del  celeste  Padre,  seco  recando  involli  in  una 
nube  sola  ringraziamenti,  voti,  supplicazioni,  speran^^e,  auguri!.  E 
Dio  ascolti  il  popol  suol 

VI. 

Egli  è  chiaro  che  dinanzi  ad  una  giubilazione  mondiale  potrà  sem- 
brar angusta  la  festa  chiusa  entro  le  mura  di  Roma:  ma  si  ponga 
mente  che  questa  era  il  centro,  e  quella  la  circonferenza  :  e  il  centro 
è  il  punto  maestro  che  ragiona  il  circolo  di  qualsiasi  raggio  più  smir 
.  surato.  Però  già  più  volte  ci  cadde  il  destro  di  accennarne,  ora  ci 
entriam  di  proposito.  Non  parleremo  a  dilungo  de' suoi  spettacoli,  già 
in  gran  parte  conosciuti:  diremo  solo  di  ciò  che  fu  pròprio  e  smgo* 
lare  nella  esultanza  di  cui  ragioniamo.  La  prima  dimostrazione  di 
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affetto  eomime  fii  il  triduo  di  ringraziamenti,  celebrato  nell'Àrcibasi- 
lica  lateranense ,  che  è  mater  et  caput  ecclesiarum  urbis  et  orbis. 
Alla  chiesa,  10  Aprile,  intervenne  il  sommo  Pont^ce,  e  l'inno  am- 
brosiano potè  bene  intonarsi  dai  cantori,  ma  rapi  vaio  il  popolo  col 
tuono  delle  sue  voci.  Era  un  impeto  prepotente  di  benedire  a  Dio^ 
che  dominava  la  moltitudine  raccolta  sotto  la  volta  laterana;  e  que- 
sto spettacolo,  se  così  può  chiamarsi,  rinnovossi  poi  negli  altri 
templi  della  città,  e  con  islancio  indescrivibile  in  S.  Pietro,  poiché 
il  Santo  Padre,  celebrato  il  divin  Sacrificio,  ebbe  con  voce  sonante  e 
commossa  data  la  intonazione.  Dei  plausi,  in  mezzo  a  cui  il  Pontefice 
fu  ricondottò  dal  Laterano  al  Vaticano,  che  è  quanto  dire  per  tutto 
Roma,  non  diremo:  in  questi  giorni  fu  continuo  e  in  ogni  luogo. 

Entrò  il  gran  giorno  dell' 11,  commemorativo  della  prima  Messa 
di  Pio  IX.  La  solennità  occupava  tutta  la  metropoli.  Si  celebrava 
nel  suo  palazzo  dal  principe  Filippo  Andrea  Doria,  ove  Don  Gio- 
vanni Mastai  ricevette  la  sacerdotale  consacrazione;  e  v'intervenne- 
ro prelati  e  principi  di  S.  Chiesa,  e  una  iscrizione  in  marmo  vi  fu 
collocala  a  perpetua  memoria:  si  celebrava  all'ospizio  di  Tata  Gio- 
vanni, ove  il  Sacerdote,  ora  Papa,  offerse  il  primo  Sacrificio  :  si  ce- 
lebrava in  tutte  le- chiese  dall'amore  dei  sacerdoti  e  dei  laici,  cpl- 
r  oblazione  del  frutto  della  Messa,  e  colla  frequenza  alla  sacra 
mensa.  Con  simile  intento,  pel  giorno  innanzi,  una  sola  società  di 
Giovani  romani  raccolto  aveva  un  volume  di  trentaduemila  nomi 
inscritti,  del  clero  e  del  popolo  romano.  Ma  sopratlullo  celebravasi 
nella  basilica  Vaticana,  dove  Pio  IX  P.  M.  in  persona  ascendeva  al- 
l'altare sotto  la  Confessione  di  S.  Pietro,  come,  da  principio  raccon- 
tammo, si  tratteneva  in  lunga  preghiera  ai  mementOy  dispensava  dì 
sua  mano  il  Pane  eucaristico  a  oltre  due  centinaia  di  fedeli,  tra  le 
migliaia  e  migliaia  che  desideravano  tale  grazia.  Si  può  essere  te- 
fiUmonii  dì  tali  solennità,  e  vedere  il  maggior  tempio  del  mondo,  dal- 
l'abside al  vestibolo,  stipato  di  moltitudine  non  più  vista  e  tutta  ac- 
colta e  fisa  in  Pio  IX,  alto  levato  e  operante  V  azione  divina  i  ma  rac- 
contarne l'influsso  celestiale  che  t'investo  e  sublima,  non  è  possibile. 

Nelle  ore  pomeridiane  il  Santo  Padre  volle  accogliere  in  generale 
udienza  i  Deputati  di  tutte  le  nazioni.  Si  adunarono  nella  sala  sopra 
D  pronao  idi  S.  Pietro,  iii' numero  di  quattromila.  Pio  IX,  veggendo 
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alla  presenza  si  grande  e  sì  svariata  eletta  di  personaggi,  accettò  gli 
indirizzi,  tenne  discorso  con  quella  dolce  maestà  ispirata,  onde  le 
assemblee  si  sentono  elettrizzare,  e  a  cui  non  si  risponde  altrimen- 
ti, tutti  lo  sanno,  che  colle  acclamazioni  e  spesso  con  lacrime.  In- 
tanto sullo  spiazzo,  dinanzi  alla  porta  maggiore,  si  sonò  tre  volle 
Y  inno  appositamente  musicato  dal  maestro  Gounod,  ed  eseguito 
da  sette  bande  e  mille  voci  militari.  Increbbe  alquanto  a!  forse  ses- 
santa  o  settanta  mila  spettatori,  che  il  trovarsi  essi  in  più  basso 
sito  loro  non  permettesse  di  gustare  il  concento  :  ma  furono  com- 
pensati dall'apparire,  che  ben  si  aspettavano,  dell'  augusto  Ponte- 
fice e  Padre.  Pregatone  istantemente,  mostrossl  da  un  balcone  late- 
rale deir  aula  ove  teneva  l'udienza,  e  fu  salutato  con  immenso  giu- 
bilo di  viva  e  collo  sventolare  dì  mille  pezzuole.  Ascoltò  un  tratto, 
impartì  la  duplice  benedizione,  e  sì  ritirò  accompagnato  da  nuovo 
acclamazioni,  ttn  altro  inno,  messo  in  musica  dal  maestro  Rosati, 
era  stato  cantato  da  cencinquanta  vjoci  alh  presenza  del  Pontefice  : 
ed  altro  trattenimento  musicale  aveva  rallegrato  le  sale  del  Campi- 
doglio, dato  dall'  Accademia  di  santa  Cecilia.  11  divertimento  della 
girandola  e  d'altri  fuochi  artificiali,  allegrìa  consueta  ordinata  dal 
Municipio,  riuscì  a  maraviglia  bene.  Ritraeva  dalle  idee  del  Giardi- 
no d'Armida  di  Torquato  Tasso,  il  quale  presso  al  luogo  dello  spetr 
taoolo,  che  era  a  S.  Pietro  in  Montorio,  come  ognun  sa,  chiuse  pia- 
mente i  suoi  giorni.  Così  si  pose  bel  termine  alla  serata. 

Dopo  la  ricezione  delle  Deputazioni  mondiali  al  Santo  Padre, 
niuna  riuscì  altrettanto  solenne  quanto  quella  del  popolo  italiano. 
Accadde  nel  dì  14,  ma  qui  è  suo  luogo.  Erano  da  mille  e  cinquecen- 
to della  nobOtà  e  borghesia,  mandati  dai  comitati  di  tutta  la  peni- 
sola, unitisi  colla  Società  della  Gioventù  caitoUctty  e  per  due  terzi 
veramente  in  sul  fiore  della  giovinezza:  tutti  poi  in  abito  di  ceri- 
monia, e  in  beli'  ordine  disposti  dai  regolatori  da  sé  eletU  e  distin- 
ti con  una  rosa  biancogialla  sul  petto.  Lesse  un  filiale  e  generoso 
discorso  l'avvocalo  Acquaderttl  di  Hològna,  presidente  della  Società 
predetta,  e  un  altro,  per  1'  Unità  Cattolica,  il  cav.  Stefano  Margotti* 
L'accoglimento  che  loro  fece  Ro  IX,  la  grandezza  patema,  la  cont- 
mozione  sua  nel!'  arringare,  e  pregare  felicità  alla  patria  nostra 
sventurata,  e  benedire  a  tutti  i  meritevoli,  Tentusiasmo  degli  astan- 
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ti,  e  i  loro  singuUì  e  gli  applausi,  e  ì  clamori  di  Viva  Pio  IX,  Yi- 
Ta  il  Papa  Re,  vincono  ogni  misura  di  nostre  espressioni.  Quanti 
ci  raccontarono  quest'udienza  memorabile  !  e  tutti  finivano  con  di* 
re:  a  Bisogna  esserci  stati!  Piangevamo  tutti!  »  Per  certo  T Italia, 
fu  decorosamente  rappresentata  al  cospetto  del  sommo  Pontefice,  e 
fece  degna  ammenda,  non  per  sé  (chò  ognun  sa  la  vera  nazione 
italiana  non  avere  offeso  Pio  IX) ,  ma  pei  pochi  malvagi,  che  si  ar- 
rogano il  titolo  di  popolo  italiano.  Noi  questa  assemblea  intrepida 
volentieri  salutiamo  colle  parole  del  Donati  sopra  lodato  : 

<K  0  prodi,  animosi  dltalia  garzoni, 
Amore,  conforto,  speranza  de'buoni, 
Più  bel  vi  sorrida  degli  anni  Taprile, 
11  plauso  vi  segua  d'ogni  alma  gentile  : 
Via  dunque  smentite  Y  ignobile  grido  : 
Che  l'itala  terra  virtù  più  non^ha, 
Che  d' ogni  valore  un  tempo  già  nido, 
Or  fatta  è  sentina  d*  tutte  viltà.  ^ 

Negli  intervalli  di  queste  udienze,  e  nei  giorni  prima  e  poi,  il  San- 
to Padre  accoglieva,  accoglieva  tutti.  Ammetteva  ambascerie  e  de- 
putazioni speciali,  accettava  gli  augurii,  gradiva  le  offerte,  sorrìde* 
va,  dava  le  risposte,  benediceva,  ad  ogni  ora  più  seréno,  come  se  U 
perpetuo  affaticamento  di  tante  visite  e  di  tanti  discorsi  fosse  per  lui 
un  consueto  passatempo.  «  In  questi  giorni,  diss'  egli  stesso  colla 
ordinaria  sua  piacevolezza,  m' hanno  fatto  recitare  un  quaresimale, 
e  ne  sto  meglio.  »  E  quasi  ciò  fosse  poco,  gU  pervenivano  ad  ogni 
Dra  lettere  di  monarchi,  di  prìncipi,  di  prelati,  di  società.  Basti,  che 
i  soli  dispacci  gratulatorii,  giunti  all'  ufficio  telegrafico  di  Roma  nel 
giorno  11,  sommano  a  circa  sessanta.  Un'agenzia  settaria  menti  in- 
vano, fingendo  che  fossero  gratulazioni  di  soli  monasteri.  Misera 
arte  di  travisare  i  Miìl 

Parve  a  taluno  forestiere  che  nelle  funzioni  di  gala  e  di  ricevimento 
succedesse  alcuna  volta  alcim  che  di  contrattempo:  ma  a  noi  che  ab- 
J)iamo  r  occhio  avvezzo  a  simili  grandiose  pompe,  par\e  che  anche 
cotesto  non  fosse  senza  la  sua  bellezza.  Perciocché  nel  Vaticano  era 
visibile  l'industriarsi  di  ciascuno  dei  sopra  ciò,  onde  contentare  lut* 
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ti:  se  non  che  le  esigenze  degli  accorrenti  erano  talvolta  somme,  im^ 
peluose,  strabocchevoli,  quali  le  detta  mia  devozione  sviscerata;  ed 
ancora  avveniva  che  i  programmi  tutti  si  trovassero  soverchiati  dal 
numero  non  preveduto  e  non  possibile  a  prevedere,  e  i  concerti  pre* 
si  venissero  sopraffatti  dagli  sfaidii  irrefrenabili  di  flgliuoli,  non  per 
ardile,  ma  per  affetto,  impazienti.  E  ciò  toglieva  quel  certo  colme 
rigido  che  hanno  le  etichette  nelle  solennità,  e  dava  al  tutto  l'aspet- 
to di  popolare  e,  diremmo,  famigliare  letizia.  Pio  IX  si  professa  Pon- 
tefice e  Re  per  diritto  divino,  ma  niun  diritto  esercita  più  volentie- 
ri, che  quello  di  mostrarsi  Padre  universale. 

VII. 

Ma  niun  apparecchio  di  spettacoli  conferì  a  queste  giornate  un 
sembiante,  diciamo  la  vera  parola,  di  festa  di  famiglia,  quanto  la 
esposizione  dei  donativi  dei  Comuni  pontificii.  Romani  e  forestieri 
accalcavansi  ad  ogni  ora  nei  cortili  vaticani,  dov'essa  si  veniva  di- 
sponendo dal  commendatore  architetto  Martinucci.  Quivi  era  impa- 
reggiabile diletto  di  ogni  occhio  e  compiacimento  d' ogni  cuore,  e 
molti,  si  molti,  colà  piansero  di  tenerezza:  ei  fu  raccontato  dagli  uo- 
mini di  palazzo,  lo  abbiamo  visto  cogli  occhi  nostri.  Parevano  i  do- 
ni degli  eroi  di  Omero,  o  per  dir  meglio,  sembrava  nella  reggia  dì 
Pio  IX  ritornato  il  tempo  patriarcale,  e  i  figliuoli  allietare  con  ca- 
salinghi regali  il  capo  della  famiglia* 

Perciocchò  a  comporre  la  bella  mostra  non  si  permise  che  i  Mu- 
nicipiì  aggravassero  i  contributori.  Si  trattava  dei  prodotti  di  cia- 
scuna terra:  e  però  le  industrie  paesane  lietamente  fornivano  i  capi 
d'arte  più  eletti,  e  i  possidenti  agiati  reeavansi  ad  onore  di  mostra- 
re il  proprio  affetto  al  S.  Padre,  offerendogli  il  fiore  delle  derrate* 
Cosi  Ronciglione  mandava  cererie  e  ferrarecce;  Nepi  i  suoi  lini  tes- 
suti, Bassanello  ]e  sue  terraglie.  Soriano  le  sue  tele  caserecce  e  i 
suoi  merletti,  Valenlano  i  suoi  latti  lavorati,  tiuerctno  le  sue  carte; 
Cori  i  suoi  tabacchi;  Velletri  le  svariate  e  celebri  sue  vinificazioni; 
Comete  vasellami  di  tipo  etrusco,  anfore,  coppe,  lebeti,  patere,  al- 
cune delle  quali  vernicate  e  dip'mte  aH'antica  si  finamente,  da  illu- 
dere qualsiasi  non  ispertissimo  antiquario.  Ceri  superbi  erano  offer- 
ti da  Yallerano;  da  Palestrìna  una  ricca  ramerìa  di  pentole,  di  pa- 
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delle,  di  caldaie  e  calderotti,  e  due  enormi  paiuoli,  alcuni  de  quali 
Tasi  splendevano  ruspi  con  tutte  le  botte  de' martelli,  altri  stagnati 
con  entro  Tarme  cittadina.  À  fianco  sorgeva  in  piedi  una  brigata  di 
Tettine  in  bandone,  piene  di  olio,  con  sui  lati  gli  stenopi  pontificii 
intagliati  in  piastra  d'ottone;  erano  dono  della  città  di  Segni.  La 
Comunità  israelitica  dì  Roma  esponeva  drappi  e  telerie;  il  merca- 
to di  piazza  Navona  aveva  recalo^  a  p(4)olo,.  le  sue  verdure  e  frat- 
taglie. 

Gli  oggetti  meao  erano  artificiosi,  e  più  attraevano  gli  sguardi  dei 
curiosi.  Così  piaceva  sopra  modo  il  vedere  le  montagne  donare  pie- 
tre grossamente  lavorate  e  marmi,  come  il  disco  di  breccia  delle 
Cave  semplicemente  pulimentato,  e  i  rocchi  greggi  di  alabastro  co- 
tognino di  Orto,  il  frutto  del  solano  tuberoso  e  perfino  il  carbone, 
nò  ninno  era  dei  visitatori,  che  non  volesse  osservare  cotali  dovizie 
montagnesi  di  Rocca  di  Papa.  Dalle  valli  opime  di  pascione  era  ve- 
nato UD  parco  intero  di  pecore,  di  vitelle  mongane,  di  capre,  di 
agnelletti  screziati,  coi  colori  papali;  e  ve  n'era  di  molti  luoghi.  Le 
marine  avevano  fornito  il  pesce,  olio  gli  uliveti,  vino  i  vigneti,  er- 
l>£tggi  gli  orti,  fiori  i  giardini,  frutti  i  pomieri,  frumenti  e  legumi  i 
campi.  E  perchè  non  mancassero  le  mense  quasi  che  ammannite, 
comparivano  trionfi  di  paste,  di  salumi,  di  ova,  di  coniétti,  di  piz- 
ze, di  caci,  di  latti,  che  era  un'abbondanza  a  rimirarli. 

Né  è  da  dire  che  si  fosse  versato  il  corno  delTàbbondanza  sen- 
z  altro  acconcio:  no,  i  doni  della  pastorizia  e  dell'agricoltura  ar- 
rivavano ajssettati,  pettinati,  in  gala.  I  sacchi  eran  trapunti  di  fioc- 
chi bianchi  e  gialli  e  colle  nappe  ai  pellicini,  gli  otri  a  divisa,  i  bot- 
ticelli  cerchiati  a  oro;  la  grandissima  botte  di  quel  buono  di  Monte 
Rotondo,  sfuggita  al  [iredpni  del  67,  passeggiava  sul  suo  carroccio 
tutta  dipinta,  con  a  cavaUo  del  mezzale  la  scritta:  Pontifici  Ac  Re- 
gi Eretini  Deferunt,  e  ìsuUe  doghe:  Ad  multos  éomnos!  Genzano 
avea  composto  un  trofeo  di  fiaschi;  Castel  Gandolfo,  seduto  in  riva 
al  lago,  imprigionava  un  cai»tone  maiuscolo  in  una  vasca  di  cristal- 
lo, e  questa  colcava  sopra  tre  guanciaU  di  scolopendrii ,  di  capel- 
veneri, di  pteridi  aquil'me,  di  citracdie,  di  cenmniei  rangiferine,  in- 
somma, di  quanto  dà  la  flora  di  felci  e  di  lict)ehi  aggraziati,  e  in- 
tomo alla  canestra  ergeva  ona  ringhiera  di  asparagi,  che  pareano 
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rimpolpati  nel  paradiso  terrestre.  Albano  inviava  una  giardiniera  di 
scorza  d'albero,  con  in  cima  una  piramide  di  mele  rosate,  a  mezzo 
frutti  di  più  ragioni,  e  sotto  uno  scherzo  di  rami  di  pino  colle  pine, 
altre  pendole  altre  drizzate,  di  vago  intreccio.  Frascati  è  artificiosa: 
il  suo  donativo  è  un  tempietto  colonnato  di  giunchi  con  base  surta 
su  due  scaglioni,  e  levato  a  quattro  piani,  dove  l'olio  e  il  vino  re- 
gnano alternati,  con  dedica  del  Senato  e  Popolò  Tusculano,  e  in  at* 
to  è  una  coppa  di  miele.  Mele  prelibato  e  burro  e  altri  doni,  mandò 
Bracciano,  colla  scritta:  Butyrum  et  mei  camedet.  Un  altra  cassa^ 
non  ci  sovviene  di  qual  Comune,  portava  :  Oleum  effusum  nomen 


Dalla  provincia  viterbese,  e  da  altri  Comuni,  era  marciato  un 
reggimento  di  fiaschetteria  compiuto.  V  eran  gli  aleatici  di  Grot^ 
taferrata;  i  vini  santi  di  Bagnorea  colcati  a  dormire  Ym  suirallro, 
ma  guai  a  chi  li  desta,  darebbero  il  frullo  a  un  morto;  i  possenti  di 
Carbognano;  i  bianchi  e  razzenti  di  VìgnaneQo;  gli  esquisiti  di  Su* 
tri  ;  i  casseUoni  ricolmi  di  qo&l  di  Bagnsùa,  colle  Celate  in  capo  dì 
cera  di  spagna,  che  parean  dire:  Vecchio!  e  altri  suggellali  e  chiù** 
A  coir  elmo  d' argento.  La  città  falisea  non  potea  restarsi  addietro 
in  opera  di  enologia  ;  però  mandava  un  battaglione  dei  suoi  pli 
bravi,  e  ciascuno  colta  sua  bandoliera,  inscrittovi  il  tradizionale 
Est  Est  Est,  che  ogni  dilettante  sa  essere  il  nome  del  migliore  di 
Montefiaseone, 

E  la  gente  attestarsi  e  iar  groppo  dinan;^!  a  cosi  fatte  leggiadrie 
(chò  n'  era  una  ricchezza,  da  non  potersi  annoverar  pef  minuto)  e 
formarvi  le  chiose;  e  i  contadini  e  le  balie  nelle  loro,  fogge  foresi 
cercare  dei  regali  dei  proprii  villaggi,  e  andarne  ingalluzziti  facendo 
i  confronti  coi  paesi  rivali;  e  papolani  in  abito  festereccio,  e  fore- 
stieri squadrar  gli  oochlalini  a  rilevar  le  polizze  e  le  soprascritte,  e 
un  formicolìo  di  donne,  e  fanciulli^  e  religiosi,  h  Colfegiali,  e  genti 
di  ogni  condizioBe,  che  (fxìsì  tifiti  avvolgevansi  con  sicurtà,  senten- 
do di  dimorare  ia  casa  al  padre  loro/ 

A  un  tratto  la  folta  volgevasi  ad  altro  punto.  Che  era  avvenuto? 
r arrivo  di  un  nuovo  donativo:  e  si  godeva  Ai  questo  spettacolo* 
Giacché  qui  non  usava  il  commissario  che  lislcontra  con  indifferenza 
il  marchio  delle  casse  giunte  per  ferrovia,  le  bolla  e  prosaicamente 
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le  accatasta  sotto  una  tettoia:  qui  tutto  all'opposto.  I  conduttori  era- 
no per  lo  più  campagnuoU  vestiti  a  festa,  che  attelavano  i  loro  piii 
bei  cavalli,  o  i  più  lucidi  giovenchi,  e  altieri  del  grande  incarico 
ricevuto  dal  Comune,  movevano  verso  Roma,  e  traversavano  con 
diligenza  di  porre  in  vista  le  scritte  e  il  nome  dei  donatori;  né  si 
arrestavano  altrove  che  nel  cortile  di  S.  Damaso,  a  piò  degli  appar- 
tamenti di  Pio  IX,  dove  scaricavano  il  tributo.  Marino  è  famosa  di 
liquor  di  vite  gradito  al  popolo  romanesco;  però  il  suo  carro  vi  fe- 
ce ingresso  aspettato  e  trionfale:  i  cavalli  procedevan  bardati  con  fi- 
nimenti bianchi  e  gialli,  bianche  e  gialle  le  barloUe,  e  le  banderuole 
onde  il  carro  era  adorno,  e  similmente  il  soffietto  che  Io  sormonta- 
Ta,  all'uso  della  campagna  romana,  e  servia  d'ombrello  al  carra- 
dore sottovi  impancato.  Questi  era  un  giovanotto  fiorente,  in  foggia 
paesana,  col  cappelletto  a  pan  di  zucchero  e  le  fettucce  a  divisa: 
avanzava  contegnoso,  appena  accogliendo  con  un  sorriso  degnevole 
i  complimenti  allegroni  del  popoletlo. 

La  operosa  Subiaco  non  la  cedette  alla  vinìfera  Marino.  Il  suo  car- 
roccio percorse  Roma  (giacché  i  vetturali  prendevansi  quest'  onore) 
imbandierato,  ingiardinato  di  fiori  e  d'erbe  odorate,  dipinto  con  gli 
stemmi  papali  e  con  più  iscrizioni.  Una  diceva:  Prodotti  rurali, 
manifatture,  industrie:  un  altra:  A  Pio  IX  Pontefice  e  Re:  la  terza 
compiva  il  discorso  :  La  sua  fedelissima  Subiaco.  Il  popolo  traeva, 
leggeva,  benediceva  il  Signore  di  tanta  festa  fatta  al  Santo  Padre. 
Un  altro  convoglio  viepiù  adescava  gli  occhi  dell'  universale.  Pre- 
ceijeva  un  bel  vecchio  nitido,  lutto  in  pelo  di  pecora  candidissimo 
come  neve,  e  reggeva  con  una  mano  una  bandiera  e  coli'  altra  una 
villosa  àgnella  ;  a  suo  fianco  veniva  un  pecoraietto  fanciullo  in  si- 
mile vestitura,  e  conduceva  due  agnellini.  Seguiva  un  carro  luogo 
messo  a  ghirlande,  e  carico  di  casse  e  regali  di  più  maniere,  e  nel 
mezzo  un  vitello  di  latte,  colla  gualdrappa  gialla  e  bianca  e  l'iscri- 
zione :  era  della  turrita  Bracciano!  Volle  il  caso  che  la  vaga  comi^ 
tiva  s' imbattesse  a  passare  dinanzi  al  Collegio  romano,  mentre  gli 
atrii  erano  tuttavia  pieni  di  gioventù  allora  uscita  dalle  scuole.  Si 
diedero  la  voce  gli  uni  agli  altri,  e  affollatisi  sul  passaggio,  lo  salu- 
tarono c<m  una  salva  di  fragorosi  battimani,  e  s' imbrancarono  col 
popolare  corteggio. 
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Ci  trovammo  per  avventma  all'  ingresso  in  Valicano  dei  tributi 
di  Mentana.  Tiravanli  giovenchi  dalle  corna  ritorte  e  dalia  paglio- 
laia  rigogliosa,  covatali  di  teletta  bianca  e  di  damasco  giallo,  e  per 
gemma  del  frontale  porlavan  lo  scudo  municipale,  colla  banda  e  Te- 
sergo  :  Semtus .  Populus  .  Que  .  Nomentanus.  Dentro  i  carri  am- 
monticchiavansi  le  sacca  di  grano ,  col  marchio:  Mentana^  e  coro* 
nate  a  verdura,  a  fiori,  a  treccerò  di  mortella;  e  sul  giogo  sorgeva 
in  asta  la  dedica  al  Santo  Padre,  incorniciata  in  oro.  Ognuno  facea 
largo  ai  boattieri,  spediti  del  senato  e  popolo  mentanese,  ed  essi  pun- 
golavano alteramente  i  loro  bovi  insino  a  mezzo  la  corte  di  S.  Dama- 
so,  e  parean  dire:  Se  i  soldati  dai  campi  di  Mentana  recarono  al 
Papa  le  frondi  della  vittoria,  noi  gli  portiamo  il  pane. 

I  Romani  sanno  quali  e  quanti  carrocci  passiamo  sotto  silenzio , 
«  di  poema  d^^issiod  e  di  storia  »,  e  quanti  doni  nobili  e  gentili: 
ma  la  brevità  del  tempo  e  dello  spazio  costringono  troppo  un  arti- 
colo di  giornale.  Quello  che  sanno  anche  meglio,  si  è  la  universale 
approiiazioue  e  dei  dttadinie  dei  forestieri  per  questo  nuovo  genere 
dimostra.  Una  voce  comune  si  udiva:  a  Bello I  Magnifico I  Pensiero 
ingegnoso,  nuovo,  unico  I  Che  consolazione  avrà  il  Santo  Padre  di 
si  famigliare  dimostrazione  di  ossequio!  »  In  realtà  l'animo  paterno 
di  Pio  IX  visitò  con  singoiar  compiacimento  l'apparecchio  compo- 
stogli da'  suoi  figliuoli,  e  disse  parole  di  commendazione  sopra  il 
ritrovato  patriarcale.  Un  dottore  modenese  ci  assicurava:  ^  Ho  vi- 
sitate le  mostre  sontuose  di  Londra  e  di  Parigi:  quelle  mi  divertiva- 
no, questa  mi  ha  commosso.  »  Quanti  ce  ne  parlarono,  e  sono 
moltij  lutti  ci  espressero  il  medesimo  sentimento. 

Vili. 

'  Il  terzo  giorno  chii|se  le  feste.  Varie  celebrità  lo  occuparono  :  la 
visita  del  Pontefice  alla  chiesa  della  sua  prima  Messa  e  l'andata  a 
S.  Agnese,  la  mostra  militare  e  la  luminaria.  Il  Santo  Padre  bramo 
assistere  al  divin  Sacrificio  nel  cinquantesimo  anno  di  sacerdozio, in 
quel  luogo  medesimo  ove  egfi  l'aveva  offerto  la  prima  volta,  circon- 
dato da  poveri  orfanelli.  Ognuno  può  immaginare  quale  solennità 
recasse  la  sua  presenza,  e  tra  gli  alunni  e  in  mezzo  alla  moltitudi- 
ne accorsavi  da  tutta  Roma.  Pio  IX  non  aveva  vm  allontanato  dal 
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cuor  SUO  quest'antica  memoria,  l'avea  coltivata  anzi  con  perpetua  mu- 
nificenza verso  il  luogo  pio.  Io  questo  giorno  vi  si  mostrò  con  tutta 
la  fòmigliarità  che  egli  sa  assumere,  senza  discendere  dairallezza 
della  sua  dignità  suprenaa. 

La  mostra  militare  ebbe  luogo  nella  villa  veramente  regia  del  prin- 
cipe Borghese;  e  riuscì  splendida  fprse  più  che  niun' altra  degli  anni 
addietro,  e  certo  non  mai  esplicatasi  al  cospetto  di  più  straordinario 
teatro;  giacché  si  computò  vi  concorressero  da  centomila  persone  di 
ogni  lingua.  Verso  il  tocco  cominciò  a  rassegnare  le  file  il  generale 
Ministro  delle  armi  Eanzler,  con  un  fioritissimo  corteo  di  Stato  mag- 
giore: e  gli  spettatori  in  rimirare  il  marziale  contegno  di  quella  gio* 
ventù,  in  così  vaghe  assise,  con  sì  disciplinati  movimenti,  rammen- 
tavano i  travagli  da  essa  sostenuti  sì  gloriosamente  nellautunno  dei 
1867.  Sembrava  si  leggesse  in  viso  a  ciascun  degli  astanti  il  con- 
gratulamento  e  il  plauso.  Ondechò  non  riuscì  questa  una  parata  di 
semplice  esercizio,  ma  ^ì  uno  spettacolo  dilettevole,  in  cui  si  acco- 
munavano gli  animi,  e  Y  esercito  pontificio,  schierato  sotto  le  sua 
bandiere,  riceveva  quasi  dìs^i  le  azioni  di  grazie  dai  deputati  della 
crislianilà,  di  cui  è  benemerito. 

Ci  chiama  ora  il  festeggiacmento  ultimo,  che  si  protrasse  insino  a 
notte  larda  e  impose  la  corona  a  tutti  gli  altri.  Non  è  ^à  che  vo* 
gliamo  descrivere  stesamente  i  fuochi  gioiosi  di  tante  maniere,  che 
mettevano  Roma  in  una  c^hlarità  di  mezzogiorno,  nò  le  moli  archi- 
teltate,  i  disegni  o  rischiarati  o  trasparenti,  i  proispelli,  i  gruppi  e 
cento  altre  maraviglie  ardenti,  proprie  del  nostro  popolo:  solo  ci 
conviene  darne  un  saggio,  per  non  lasciare  lacuna  tronco  visibile 
nella  narrazione.  È  da  notare  che  in  Roma  colali  allegrie  non  at- 
tristano di  imposte  il  Comune;  poiché  il  tutto  si  abbandona  alla  \ì^ 
bora  contribuzione  dei  cittadini  agiati.  Questi  si  riuniscono  in  so^ 
cietà  volontarie,  formano  le  loro  giunte,  eleggono  i  loro  arphitetti, 
ì  pittori,  i  disegnatori,  gli  esecutori,  adornano  le  vie,  i  palazzi,  le 
piazze  del  vicinato,  con  gentile  gara  di  artificil  :  ciascuno  accende 
come  gli  aggrada  i  suoi  balconi  e  fin^trati,  ravviva  di  luminarie  i 
monumenti  e  le  Madonne  (i  Romani  non  le  scordano)  delle  strade: 
breve,  gli  apparecchi  provvedonsi  dai  particolari,  e  tengono  in  tra- 
vaglio di  ordinare  o  di  eseguire  gran  parte  dei  cittadini.  Cod  sor- 


Digitized  by 


Google 


PI  PIO  p.  IX.  t' APRiiE  1869  281 

goDO  quelle  luminarie  maravigliose,  proprie  di  Boma,  in  cui  le  belle 
arti  e  gl'ingegni  de  loro  cultori  e  la  generosità  degli  abbienti  con 
profitto  del  povero,  risplendono  di  vivo  fuoco  e  dilettano  unita- 
mente. 

In  questa  sera  apparve  al  solito  la  fontana  di  Trevi  fiammeg- 
giante di  bengala  a  intermittenze;  in  piazza  di  Pietra  sorse  una  fon- 
te d'acque  improvvise,  che  ad  ora  ad  ora  tingevansi  di  svariati  co- 
lori, per  giuoco  di  riverberi  elettrici;  e  il  popolo  plaudiva  come 
ad  una  scena  di  tealro  bene  condotta.  Questi  sono  i  compensi  degli 
artisti  che  composero  tali  diletti,  e  dei  generosi  che  per  animo  civile 
e  benevolone  sostengono  il  dispendio.  Le  milizie  adornaroiK)  un  sole 
immenso  e  sfolgorante  di  elettrico  sul  maschio  di  Castel  S.  Angelo, 
e  che  benissimo  armonizzava  i  fuochi  delle  piazze  di  Ponte  e  Pia,  e 
rispondeva  alle  cime  dei  colli  gianicolensi,  tutti  in  fiamme  di  nobili 
disegni  e  di  macchine  artificiose.  Ovunque  t'avvolgessi  incontravi  le 
colonne  e  gli  obelischi  avviticchiati  da  lumiere  serpeggianti,  filale 
ìnterrninabili  di  lampioncini  chiusi  o  di  lumi  aperti,  busti  senza  nu- 
mero del  S.  Padre  attorniati  da  lumicini  e  da  facellc,  triregni,  stem- 
mi, simboli  fiammanti. 

Tra  i  prospetti  monumentali  rìsplendeva  una  proposta  di  stazione 
ferroviaria  a  piazza  delle  Terme,  una  fulgida  croce  di  Mentana  nel- 
la piazza  della  Vittoria,  un'  altra  di  facciata  dì  sosto  ogivale  al  tem- 
pio della  Minerva;  la  vasta  fronte  del  Casino  militare  in  piazza  Co- 
lonna, rifatta  in  foggia  di  costruzione  antica,  ricamata  da  miriadi  di 
fiammelle  ;  le  piazze  Madama  e  di  S.  Marco  e  altre,  ridotte  a  giardi- 
ni o  a  sale  Incantale;  la  piazza  SS.  Apostoli  arricchita  d'ingegnoso 
edificio  brillante,  ad  ornamento  del  simulacro  della  Immacolata,  e 
uno  simile  a  S.  Lorenzo  in  Lucina;  la  bella  via  di  Borgo  nuovo  tra- 
mutata in  viale  di  giardino  risplendente;  la  destra  del  Tevere  deco- 
rata dalla  marina  (a  spese  proprie,  già  s'intende,  come  anche  al  Ca- 
lino e  al  Castello)  di  un  portioale  smagliante  di  luce,  con  sottovi  i 
Tapori  del  Tevere  e  altri  legni  minori  in  festa;  il  palagio  del  Mini- 
stro di  Prussia ,  sorgente  sulla  rupe  Tarpea ,  involto  in  un  mare  di 
fuoco  ;  la  croce  di  S.  Pietro  che  sovrastava  la  vetta  del  Campidoglio, 
raggìaute  di  luce.  Ma  ci  è  forza  rimettere  il  più  alle  descrizioni  dei 
diarii  cotidiani:  l'angustia  prefissaci  ne  incalza.  Una  sola  maraviglia 
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non  possiamo  lasciar  da  banda:  la  piazza  di  S.  Pietro,  il  coldnnafo 
Inuneoso,  e  la  facciata  illununati  a  tìvo  lampo  di  bengala.  Fa  un 
saggio  spontaneo  dato  dalla  manifattura  dei  celebri  fochisti  Papi ,  e 
che  riusci,  per  consenso  generale,  un  incantesimo  deliziale,  e  la  più 
preziosa  gemma  della  festa  a  fuoco.  Noi  pure  la  contemplammo  a 
grande  agio,  e  sentimmo  il  popolo  prorompere  in*  applausi  vivissimi 
e  dalle  bocche  di  ognuno  la  lode  e  l'ammirazione.  E  Pio  IX  la  enco- 
miò come  riuscita  bellissima,  Pio  IX  che  allora  aveva  traversata  la 
città  festante,  mebbriata  di  gaudio  e  abbagliata  di  splendori. 

Erasi  il  Santo  Padre  '  condotto,  circa  le  ore  5  pomeridiane,  alla 
basilica  di  S.  Agnese  fuori  le  mura,  pel  solito  ringraziamento  della 
sua  prodigiosa  incolumità  tra  le  mine  quivi  avvenuta,  e  che  niuno 
ignora  :  accumulavasi  a  rendere  lieto  questo  giorno  Tanniversario 
del  ritorno  di  Pio  dall'  esilio  di  Gaeta.  Però  già  nell'  andarvi  le  vie 
piene  di  popolo  l'avevano  acclamato  festosamente  dal  Vaticano  insi- 
no  alla  basilica.  Ma  al  rientrare  in  città,  sul  cader  della  notte,  fu 
ben  altro.  Niuno  dei  presenti  ci  accuserà  di  esagerazione,  se  diremo 
che  fu  un  trionfo,  e  trionfo  tale,  che  non  vi  è  memoria  d'un  somi- 
gliante ddl  giorno  in  cui  Pio  IX  sali  al  soglio  pontificale.  La  gran 
cerchia  di  Roma  pareva  cambiarsi  in  un  salone  smisurato,  coi  con- 
certi militari  armonizzanti  a  varii  angoli,  rischiarato  da  faci  innu- 
merevoli come  in  pieno  giorno,  ad  aura  mite  e  cheta,  e  sopravi  per 
lacunare  il  padiglione  stellante  del  firmamento.  Centinaia  di  mi- 
gliaia d' invitati  da  tutto  il  mondo  vi  si  aggiravano  a  brigate,  a 
gruppi,  a  famiglie,  in  vetture  alla  fila  senza  novero,  e  con  tanta  pa- 
ce e  sicurtà,  che  ad  ogni  tratto  incontravi  le  madri  coi  bambini  al- 
le falde  e  tra  le  braccia.  La  soddisfazione  e  il  giubilo  sereno  eran 
nel  sembiante  di  ognuno.  Dicanlo  gli  spettatori,  e  specialmente  i 
forestieri,  i  quali,  come  a  spettacolo  stupendo,  ne  prendevano  pia- 
Cere  e  ne  faceano  maraviglia  inestimabile.  Parca  che  la  folla  sentis- 
se il  suo  mandato,  di  rappresentare  l'universo  cattolico,  m  quell'ora 
medesima,  riunito  a  tripudio  inaudito  e  pur  tranquillo  1. 

1  Mentre  scriviamo  queste  ultime  righe  ci  pervengono  altri  diarii  speciali 
dellMtalia,  del  Portogallo,  delle  province  francesi,  belghe,  germaniche,  ecc.: 
e  ci  accorgiamo  che  li  nostro  tents^tivo  di  racconto  rimane  alle  mille  miglia 
di  sotto  al  vero. 
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Rompevasi  la  quiete  a  qaando  a  quando,  dai  bombo  festivo  dello 
artiglierie  della  flottiglia  fluviale,  risalita  a  bordeggiare  dirimpetta 
a  Ripetta.  Ma  l'avvivarsi  delle  folle  veniva  innanzi  tutto  dall'  ansia 
di  ciascuno  di  trovarsi  sulla  via  percorsa  dal  Santo  Padre,  il  quale, 
volendo  appagare  i  cittadini  bramosi  di  dargli  a  vedere  le  luminose 
moli  da  sé  innalzate,  deviava  alcun  poco  dal  consueto  tragitto.  Ince- 
deva il  venerato  Pontefice  e  Re  e  Padre  del  popol  suo,  in  treno  sem- 
plico,  a  picciol  passo,  cbò  altro  non  consentiva  la  calca  della  molti- 
tudine ;  e  il  suo  appressarsi  era  annunziato  dall'  agitarsi  dei  fazzo- 
letti bianchi,  dal  sollevarsi  alto  i  cappelli,  dal  pressarsi  Tonda  mo- 
vente verso  quella  parte,  con  prolungate  acclamazioni,  con  plausi 
di  mano,  con  viva,  con  clamori  altissimi  che  ferìvan  le  stelle.  Cosi 
di  folla  in  folla  ti^asmettevasi  la  carrozza  del  Santo  Padre,  portata 
(non  troviamo  espressione  più  verace)  di  ovazione  in  ovazione  in- 
cessante :  ed  egli  porgevasi  amorevole  allo  sportello,  e  spandeva 
tutto  ìÉtomo  sopra  i  figli  suoi  la  dimandata  benedizione;  il  che  tor- 
nava come  un  gittare  l'olio  sopra  riucendio.  A  certi  punti  il  fiotta 
popolare,  uomini  e  donne,  sorprendendolo  o  fermo  o  quasi,  uivade- 
va  a  du'ittura  il  cocchio  fin  tra  i  mozzi  delle  ruote  e  tra  i  cavalli^ 
e  i  giovani  e  certe  buone  popolane  affacciandosi  gli  dicevano  i  lora 
auguri!  e  complimenti  in  romanesco. 

A  questo  modo  fu  ricondotto  Pio  IX  alle  sue  stanze,  si  può  dire, 
da  trecentomila  cittadini  di  Roma  e  di  ogni  terra  die  ha  la  fede 
di  Roma.  Non  vogliamo  altro  aggiungere.  Un  gentiluomo  forestiere 
ci  diceva:  «  È  più  importante  cento  volle,  che  non  Mentana I  »  Tale 
era  l'impressione  da  lui  provata  in  vista  di  questo  popolo  mondiale, 
in  tempesta  attorno  al  cocchio  di  un  Vecchio  Prete.  Vi  si  piangeva, 
vi  si  rideva,  si  esclamava,  e  la  voce  era  tronca  dai  singhiozzi.  Qual 
Re  del  mondo,  in  qua!  tempo,  in  qua!  luogo  fu  tanto  osannato?  e. 
cofii  liberamente,  cosi  spontaneamente,  cosi  affettuosamente?  e  da 
tanti  popoli  insieme?  e  per  movimento  intemo  così  elevato  e  subli- 
me? Questo  ò  vanto  unico,  sì,  di  Pio  IX,  ma  soprattutto  del  Papa 
Pio  IX.  Si  dia  uno  sguardo  non  solo  a  Roma,  ma  eziandio  a  dio  che 
in  questi  tre  giorni  avveniva  in  Itltto  il  mondo  cattolico,  e  vi  si  leg- 
S€rUfn,w>l  Yh /««.  459.  1^  19  iprite  1869. 
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gerà  un  plebiscito  (se  uopo  ve  ne  fosse)  degli  elettori  della  cattoli- 
dia,  mosso  da  una  causa  oltremoQdaaa.  Le  cause  oltremondane 
lian  questo  (fi  proprio,  il  durare. 

IX. 

Aflkchè  niun  adornamento  Misse  alla  ^uRansa  del  pofKrfo  cri-* 
stiano,  si  udì  altresì  il  rauco  dispetto  dei  nemid  di  ogni  pubblica 
bontà  e  grandezza.  1  gazzetbmti  settari!  si  provarono  di  comporre 
un  riso  befEcu-do,  non  mancò  neppure  tra  i  oonvenuti  entro  Roma, 
qualche  spettatore,  livido  delle  gioie  del  cristianesimo.  Ma  quale 
esercito  che  inceda  cantando  dietro  al  suo  duce  glorificato,  pone 
mente  ad  una  serpe  che  sibila  perchè  si  sente  calpesta?  La  Rema  di 
Romok)  non  udirà  alcun  suono  più  Toluttuoso,  che  il  gemito  degli 
schiavi  tratti  in  trionfo  dietro  il  carro  de' suoi  trionfatori,  è  ne  assa- 
porava tutto  il  diletto  che  può  dare  l'orgoglio  satollato  di  vedetta. 
La  Roma  di  Pietro  da  niuna  voce  coglie  maggior  lume  di  spcffcinza, 
che  dall'  ira  impotente  de'  suoi  nemici.  Lascia  che  la  dichiarino  infer- 
ma e  sfidata  a  morte,  si  lascia  (Riamare  morftonda  e  agonizzante,  e 
insultare  nelle  sue  agonie,  lascia  avviarsi  il  mortorio,  aprire  l'avel- 
lo, celebrare  le  esequie,  suggellare  lala|Rde;  e  sopra  questa  si  asside 
giovane  e  trionfante.  Non  ha  altra  vendetta.  Anzi  mentre  Roma  pro- 
lana  traboccava  i  prigioni  suoi  nel  Ròbore  tulliano  d  iacde  o  alla 
scure;  Roma  sacra  agli  awersarii  stendete  braccia,  e  gl'invita  a 
salire  sui  carro  della  sua  vittoria,  è  loro  offre  gli  onori  e  le  gioie 
della  sua  divina  cittadinanza. 

Nulla  scrivemmo  né  scriviamo  a  caso.  Pio  IX  infatti  in  tutfi  que- 
sti giorni,  in  tanti  discorsi  e  risposte  e  conversazicmi,  a  détte  di  cM 
gli  fii  dappresso,  {>areva  dimentico  di  sé  medesimo,  non  ragionava 
quasi  d'altro  die  del  Papato,  Mfai  Cattedra  di  Pietro,  deHa  Santa 
Chiesa.  Dei  nemid  non  disse  parola  acerba,  non  che  di  maledizione. 
Bensì  serbò  le  sue  [mù  dolci  benedizioni  ai  c^ttolid  fedefi  e  ferventi, 
e  ei  conforta,  che  egli  abbia  come  sempre,  sceverata  la  Italia  vera, 
che  sta  obbediente  a' suoi  piedi,  dalla  Italia  folsa  che  lo  disconosce. 
Il  sno-TÌBgraziamento  alla  erìsiianità  fu  quale  si  conveniva  al  Ponte- 
fice: segnò  la  Bolla  del  Giubbfieo  straordinario  di  preghiere  in  tutta 
la  Chiesa,  pel  felice  successo  del  Concilio  ecumenico  Vaticano. 
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La  Chiesa  è  ?ero  r^ao.  Essa  è  il  regno  di  Dio  strila  terra,  del 
ipiale  Cristo  è  il  monarca  invisibile  ;  il  suo  Vicario  è  fl  monarca  "ri- 
sibile. Allorché  Cristo  dinanzi  al  presidente  romano  confessò  di  es- 
sere re,  Reso  sum  ego,  non  disse  (nota  opportunamente  S.  Agostino) 
il  mio  regno  non  è  qui,  ma  non  è  da  qui  ;  non  disse  il  mio  regno  non 
è  in  questo  mondo,  ma  non  è  da  questo  mondo.  Imperocché  vera- 
mente il  suo  regno  ò  quaggiù,  ed  ò  duraturo  infine  alla  consummarie- 
ne  de' secoli  2.  Questo  regno  di  Cristo,  come  vedemmo  nel  preceden- 
te quaderno,  è  il  quinto  impero  predetto  dal  profeta  Daniele,  ehe  sa- 
rebbe succeduto  agli  anteriori  imperi  della  forza,,  ed  avrebbe  dB  so 
riempiuta  tutta  la  terra.  L' impero  romano,  dice  S.  Tommaso,  (k  ria- 
bilito dalla  divina  provvidenza  a  questo  fine,  acdocchò  sótto  il  suo 
universale  dominio  la  fede  potesse  predicarsi  nett'  umverso  monde. 
Ed  esso  non  è  finito,  ma  da  temporale  si  è  mutato  in  spirituale:  ^mmh 
fitim  imperimi  firlnatum  fuit  ad  hoc,  quùd  ìsub  eiui  potestate  prm- 
ikarttur  fidei per  totutn  mundum...  Nùndmn  eeisavà,  $ed  «bnimtH 
iatvm  est  de  temporali  in  spirituale  3.  Roma  conUnùa  a  eomairia- 

1  V.  jqa^sto  volume  pag.  19  e  segg. 

S  ChrUtu%  non  dixii:  Regnum  meum  non  est  Me,  sed  non  est  hine;  non 
dixil:  Regnum  meum  non  est  in  munde,  sed  de  hoc  mundo,  Biee^ihn  ài  f§- 
gmm  eius  usque  in  fnem  saeeM.  S.  Atsosmo^  Trattale  USIn  Amnw.  ^ 

3  In  1««  (Mi  ThessaUmtcmses,  e.  B,  led.  1. 
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re  alle  genti  ;  benché  non  colla  forza  delle  armi,  ma  per  virtù  della 
Religione:  Quidquid  non  possidet  armis,  relligione  tenet.  Essa  è  la 
metropoli  dell'inlero  universo,  e,  come  tale,  è  regina  delle  nazioni. 
La  prima  conseguenza,  che  spontaneamente  si  manifesta  da  ciò, 
si  ò  che  tutto  il  mondo  è  territorio  proprio  di  questo  regno;  giacché 
esso  ò  destinato  ad  abbracciar  nel  suo  seno  tutto  il  genere  umano  : 
Euntes  in  mundum  universum  praedicate  Evangelium.  La  Chiesa 
ha  diritto,  anzi  dovere,  di  predicare  il  Vangelo  infino  agli  estremi 
termini  della  terra;  e  costituire  dappertutto  il  regno  di  Cristo.  Ad 
ogni  uomo  é  imposto  Y  obbligo  di  divenire  suo  suddito:  Qui  credi- 
derit  et  baptizalus  fuerit,  salms  erit;  qui  vero  non  crediderit,  con- 
demnabitur.  Cristo  stesso,  in  virtù  del  suo  assoluto  ed  universale  do- 
minio, ha  investito  la  sua  Chiesa  di  autorità  sopra  tutti  gli  uonùni,  a 
qualunque  plaga  del  mondo  appartengano.  Onde  S.  Beraardo  scri- 
iffindo  ad  Eugenio  Papa  diceva:  Dee  uscire  fuori  del  mondo  chi  per 
avventura  voglia  trovare  alcun  luogo,  non  sottoposto  alla  tua  cura: 
Orbe  exetf/nium  est  ei,  qui  forte  volet  explorare  quae  non  ad  tuam 
pertinenl  curam  1.  Questa  cura  si  estende  pei  fino  ai  popoli  tuttavia 
infedeli;  l  quali,  benché  non  siano  sudditi  della  Chiesa  in  atto,  lo 
sono  nondiflfteno  in  potenza  ^.  Ma  rispetto  ai  Fedeli,  i  quali  pel  bat- 
tesimo son  divenuti  attualmente  membri  di  questa  spiritual  società,  il 
pQtQre  della  Chiesa  é  svolto  in  atto  e  m  tutto  il  vigore  del  suo  pien^ 
esercizio.  11  perc)ìé  giustamente  la  sacra  Congregazione  del  S.  OflG^ 
ciò  Tanno  ^644,  con  decreto  approvato  da  Papa  Innocenzo  X,  ebbe 
a  condannare  come  scismatica  ed  eretica  la  proposizione,  la  quale 
affermava  che  i  sfunnu  Pontefid ,  allorché  mandano  le  loro  costitu- 
zi9m  nei  lucighi  soggetti  al  dominio  di  altri  princi^à  secolari,  promul* 
£Wo  leggi  in  territorio  non  loro.  • 

^  Qgvi  paese  cristiano,  come  appartiene  al  Prìncipe  laico  per  ciò 
Gbe  spetta  r  ordii^  civile;  così  appartiene,  ed  a  più  Cprte  ragione, 
id Principe ecelesiastico,  perciò  che  spetta  T ordine  religioso.  Di* 
cemmo  a  più  forte  ragione,  perché  la  prima  pertinenza  nasce  da 

\  D4  C$uideratUm»,  ÌSb.  8,  cap.  1. 

1  Jtliqui  nmt  infdeks,  eUi  aedi  fion  $int  de  Eulesia,  eunt  taum  de  Bc- 
cl«i<a  in  fQtentioi.  S.  Tommaso,  Simma  th.  3.t  p.  q.  vui,  a.  3  ad  1.» 


Digitized  by 


Google 


LA  CHIESA  E  LO  STATO  293 

giurisdizione  umana,  fondata  nel  fatto  attuante  la  socievolezza  del- 
l'uomo; la  seconda  nasce  da  giurisdizione  divina,  ed  è  fondata  nella 
essenziale  dipendenza  della  creatura  da  Dio.  L' autorità  della  Chiesa 
è  l'autorità  stessa  di  Cristo  ;  il  quale  governa  i  fedeli  mediante  il 
suo  Vicario  quaggiù.  Ogni  persona  battezzata  adunque  ò  più  suddi- 
ta del  Papa,  che  non  sia  di  qualsivoglia  altro  governante  terreno. 
Questa  sudditanza  è  spirituale  ;  ma  però  appunto  ella  abbraccia  più 
l'uomo,  che  qualsivoglia  altra  sudditanza  materiale  ;  giacché  la  parte 
principale  deiruomo  non  è  il  corpo,  ma  lo  spirito. 

<r  Questo  dice  il  Signore  Iddio  :  Io  assumerò  i  figliuoli  d' Israe- 
le da  mezzo  alle  nazioni,  in  cui  si  divisero...  e  ne  farò  una  sola 
gente  sopra  la  terra  nei  monti  d'Israele;  e  uno  sarà  il  re,  imperai^- 
te  a  tutti  ;  e  non  saranno  più  due  genti ,  né  si  partiranno  più  in  due 
regni...  E  il  mio  servo  Davidde  sarà  re  sopra  di  essi,  ed  unico  pa- 
store di  tutti  loro.  Haec  dicit  Domnus  Deus:  Ecce  ego  assumam 
flios  Israel  de  medio  nationum,  ad  quas  abierunt...  Et  faciam  eos 
in  gentem  unam  in  terra,  in  montibus  Israel,  et  rex  unus  erit 
omnibus  imperans;  et  non  erunt  ultra  duae  gentes,  nec  dividèntur 
amplius  in  duo  regna...  Et  servus  mms  David  rex  super  eos,  et 
pastor  unus  erit  omnium  eorum.  Cosi  vide  in  ispirito  la  futura  Chie- 
sa di  Cristo  il  profeta  Ezechiele  1.  Uno  è  il  popolo  fedele,  formato 
dai  credenti  in  Cristo ,  qualunque  sia  la  loro  terra  o  la  loro  lingua. 
In  esso  non  ci  ha  né  tedesco,  né  francese,  né  greco,  né  slavo  ;  le 
distinzioni  di  razza,  d'idioma,  di  limiti  territoriali,  spariscono.  Una 
sola  redenzione,  una  sola  fede,  un  solo  battesimo,  una  medesima  spe- 
ranza, un  medesimo  amore  li  unisce  tutti  :  Unum  corpus  et  unus  spi- 
ritus,  una  spes  vocationis  vestrae^  unus  Dominus,  una  fides,  unum 
haptisma.  Così  l'Apostolo  Paolo  S.  Essi  son  tutti  fratelli  in  Cristo; 
figliuoli  per  adozione  di  un  medesimo  padre,  Iddio;  partoriti  ed  aUa^ 
tati  da  una  siola  madre,  la  Chiesa.  A  questo  popolo  viandante  quag- 
giù é  dato  un  sol  duce  supremo,  un  solo  principe  e  pastore,  il  ìni- 
gtico  Davidde,  colui  al  quale  fii  dello  :  Pasci  le  mie  pecoreile;  à  te 

1  Pro|)Af(fo  EzECHiEUS  XXXVn,  21,  22,  24 

^AdEphes.\\,L  ^    ^ 
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cùmmetto  le  chiavi  del  regno  dei  cieli.  «  Il  trono  di  Dai^idde,  dice 
S.  Epifanio,  e  la  regia  sede  è  il  Sacerdozio,  stabilito  nella  santa 
Chiesa;  la  qual  dignità,  regia  insieme  e  pontificia,  il  Signore  ha  do- 
nato alla  sua  santa  Chiesa,  trasferendo  in  essa  il  trono  davidico, 
che  non  dovea  mancare  in  eterno:  Thronus  DaM  et  regia  sedei 
est  Sacerdotium  in  S.  Ecclesia;  quam  dignitatem  regicm  simulqm 
pontifidam  simul  coniunctim  largitus  est  Dominus  sanctae  Eccle- 
siae  suae,  translato  in  ipsam  throno  David,  non  deficiente  in  aeter^ 
num  1.  »  Qual  forsennatezza  adunque  non  è  quella  di  chiamare  stra* 
niera  a  questo  o  quel  popolo  V  autorità  del  Pontefice?  Se  siffatto 
popolo  è  parto  di  questa  gran  società  di  cui  il  Pontefice  è  capo;  co- 
me può  dirsi  straniero  il  capo  alle  membra?  Se  tutta  la  moltitudine 
dei  fedeli  forma  un  sol  regno,  di  cui  il  Pontefice  è  il  sovrano;  come 
può  dirsi  straniero  il  sovrano  al  proprii  sudditi?  Se  tutti  i  fedeli  for- 
mano un  sola  famiglia,  di  cui  il  Pontefice  è  padre  ;  come  può  dirsi 
straniero  il  padre  ai  proprii  figli?  Senza  niun  dubbio  è  assù  più  in- 
tima la  relazione ,  che  ciascun  cristiano  ha  col  Pontefice,  che  non 
quella  che  ha  coi  proprii  governanti  civili  :  perchò  è  relazione  risul- 
tante da  un  legame,  che  Dio  stesso  immediatamente  e  positivamente 
ha  stretto  colle  proprie  mani;  ed  è  relazione,  che  direttamente  al* 
laccia  lo  spirito  e  mira  al  supremo  tra  i  beni  dell'uomo,  la  felicità 
sempiterna.  Al  trar  de'  conti  essa  è  relazione  non  distinta  da  quella, 
che  stringe  Y  uomo  con  Dio  ;  giacché  non  bisogna  dimenticare,  che 
Tautorità  del  Pontefice  è  V  autorità  stessa  di  Cristo,  di  cui  egli  qui 
in  terra  tiene  le  veci ,  e  prosegue  Y  opera  nella  sanUficazione  e  nel 
reggimento  de'  fedeli. 

Di  qui  apparisce  in  tutta  la  sua  turpitudme  quell'orribile  abuso 
e  sacrilega  usurpazione,  designata  col  nome  di  exequatur  o  placito 
regio;  per  la  quale  si  vieta  che  nessuna  bolla,  bieve,  o  rescritto 
papale  sia  messo  in  esecuzione  o  anche  sol  pubblicalo,  senza  Y  ap- 
provazione della  potenza  laicale.  11  quale  abuso,  condannato  già  tan- 
to volte  dalla  Chiesa,  è  stato  ultimamento  proscritto  nella  proposi- 
zione XX Vili  del  Sillabo  ;  Episcopis  sine  Gubernii  venia  j  fas  nm 


1  Haeres.  XXIX. 
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est  tei  ipsas  apostoUcas  ktteras  prùmulgare.  Né  poteva  essere  altri- 
meoti;  giacché  esso  tende  a  distruggere  direttamente  la  soyraniti 
spirituale  del  Pontefice,  offendendone  l'appartenenza  precipua,  qual  è 
31  potere  legislatiTO,  «  Per  Placet,  osserva  sapientemente  il  Phillips, 
s'intende  il  diritto  preteso  dallo  Stato  di  subordinare  alla  sua  appro- 
Tazione  la  promulgazione  delle  leggi  della  Chiesa,  e  generalmente 
tutti  gli  atti  di  giurisdizione  dell'autorità  ecclesiastica.  Egli  è  (^ian> 
che  dal  momento,  in  che  lo  Stato  fosse  investito  d'una  simile  prero- 
gativa, non  più  ai  Vescovi  costituiti  dallo  Spirito  Santo,  ma  alla  po- 
tenza secolare  apparterrebbe  nel  fetto  il  Governo  della  Chiesa.  Ogni 
legge  avendo  bisogno  di  promulgazione,  non  può  dipendere  dal  be- 
neplacito del  Governo,  l'impedire  l'azione  governativa  della  Chiesa, 
ricusandole  la  focoltà  di  promulgare  le  sue  disposizioni  legislative. 
Imperocché  altrimenti  esso  potere  laicale  sarebbe  il  vero  legislatore 
canonico,  non  dipendendo  che  da  lui  di  porre  il  suo  veto  alle  deci- 
sioni dei  Concili!  ed  ai  decreti  dei  Papi,  che  non  gli  andassero  dd 
tutto  a  grado.  Ora  un  simile  diritto  non  può  essere  una  facoltà  in- 
tegrante del  potere  dello  Stato.  Ed  invero  se  questo  diritto  esiste,  o 
esso  é  generale  ed  assoluto,  ed  allora  conviene  ammettere  che  gli 
Imperatori  e  i  Re  pagani,  senza  eccezione,  sarebbero  dovuti  esser- 
ne dotati.  Oppure  conviene  affermare  che  la  conversione  dei  Prin- 
cipi al  Cristianesimo  ha  fatto  la  Chiesa  m^o  indipendente  di  quello, 
che  fosse  prima.  Oltre  a  che,  Iddio  avrebbe  in  tale  ipotesi  attribui- 
to all'autorità  governativa  degli  Stati  umani  un  potere  capace  di  an- 
nullare compiutamente  l'azione  del  suo  proprio  regno,  da  lui  per  sé 
stesso  investito  d'una  potenza  senza  limiti.  Ma  questo  non  é  né  può 
essere.  No;  non  vi  ha  per  la  Chiesa  che  un  solo  placet  indispensa- 
bile, e  questo  placet  supremo  ella  l'ha  ricevuto  nell'atto  divino,  che 
le  ha  conferita  la  potestà  legislativa  l.  » 

Gli  Apostoli,  raccolti  in  Concilio,  espressero  con  questa  formola 
la  prima  legge,  che  sancirono  nella  Chiesa  e  mandarono  a  promul- 
gare in  Antiochia  :  Yimn  est  Spiritm  Sancto,  et  ftoìns.  l  Regallsti, 

1  Du  droit  ecclesiasHque  dans  ses  pirincipes  généraux,  par  Geobges  Phil- 
lips, traduit  par  fabbé  Crotjzbt,  Tome  deux.  cb.  X,  8.  CXII. 


Digitized  by 


Google 


296  LA  CHIESA  E  LO  STATO 

ai  quali  per  una  delle  solite  loro  contraddizioni  consentono  i  liberali, 
pretenderebbero  che  a  questa  formola  si  facesse  un'  aggiunta,  e  si 
dicesse:  Visum est  Spiritui Sancto^  et  Nobis  et  Gubernio;  interzan- 
do cosi  lo  Stato,  come  terzo  attore  nella  compilazione  delle  leggi 
canoniche.  Ma  la  costituzione  organica  della  Chiesa,  essendo  fatta 
da  Cristo,  non  è  soggetta  a  umano  mutamento;  e  però  lo  Stato,  in 
cambio  di  perfidiare  in  quella  sua  pretenzione,  farebbe  miglior  senno 
a  ripudiarla  da  so  medesimo.  Se  si  ostina  a  mantenerla,  non  ne  ri- 
porterà altro  che  disprezzo  ;  ed  al  più  avrà  occasione  di  esercitare 
tirannide  ;  ma  nò  il  Clero,  nò  i  smceri  fedeli  si  acconceranno  giam- 
mai a  rispettarla. 

Un  altra  conseguenza  discende  dalle  cose  discorse  di  sopra,  ed  è 
che  propriamente  parlando,  non  la  Chiesa  sia  nello  Stato,  ma  vice- 
versa lo  Stato  sia  nella  Chiesa.  Ciò  s' intende  agevolmente,  tanto 
solo  che  si  riguardi  alla  stessa  comprensione  quantitativa.  Certa- 
mente non  il  tutto  ò  nelle  partì ,  ma  le  parti  sono  nel  tutto.  Ora  la 
Chiesa,  attesa  la  sua  cattolicità,  ha  ragione  di  tutto,  a  rispetto  dei 
singoli  Slati.  Essa  come  dicemimo,  ò  istituita  da  Cristo  come  società 
universale,  destinata  a  raccogliere  nel  suo  seno  tutto  il  genere  uma- 
no. Per  contrario  ogni  Stato,  per  ampio  che  sia,  ò  sempre  stretto  da 
limiti,  vuoi  di  territorio,  vuoi  di  persone,  vuoi  di  dominio.  Lo  sten- 
dersi indefinitamente  gli  ò  innaturale;  percbò,  avendo  per  iscopo  la 
pace  e  il  ben  essere  temporale,  ò  legalo  necessariamente  a  condizio- 
ni di  luogo,  di  stirpe,  di  abitudini,  e  a  tutti  gli  altri  peculiari  ag- 
^uuti,  da  cui  dipendono  i  materiali  vantaggi.  Ora  siffatte  cose  tra  le 
genti  si  differenziano  grandemente.  Senonchò,  quand'anche  gli  fosse 
connaturale  l' aggrandirsi  fino  a  comprendere  tutti  i  popoli  in  una 
sola  società  politica  (ipotesi  più  immaginaria  che  reale);  dò  tutta- 
via non  costituirebbe  che  una  mera  potenzialità.  Niuno  degli  Stali 
esistenti  ò  dotato  del  diritto  di  aggregare  a  so  successivamente  tutti 
gli  altri,  e  stendere  sopra  di  essi  il  suo  dvile  impero.  Per  contrario 
r  universalità  della  Chiesa  è  virtuale  e  giuridica;  perchò  nasce  da 
vero  diritto  conferitole  da  Cristo  di  aggregare  a  so  tutti  gli  uomini, 
con  véro  obbligo  in  questi  di  secondarne  l' invito,  sotto  pena  dì  eter- 
na dannazione.  Ma  più  che  alla  materiale  estensione,  ò  qui  da  por 
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meoje  air  intrìnseca  coordinazione  de'  fini,  per  persuadersi  della  Te- 
nta, di  cui  ragioniamo.  Il  fine,  per  cui  è  istituita  la  Chiesa,  è  su- 
premo ed  universale  ;  e  ad  esso  ella  scorge  e  promuove  con  mezzi 
universali,  quali  sono  l'ammaestramento  dell'intelletto  in  ordine 
alla  conoscenza  del  vero,  la  direzione  della  volontà  in  ordine  all'  a- 
more  del  bene.  Essa  collega  tutti  gli  uomini  in  ciò  che  compete  al- 
l' uomo,  in  quanto  uomo,  qual  è  il  vero  culto  di  Dio,  e  V  assegui- 
meùto  della  felicità  sempiterna.  Al  contrario,  il  fine  per  cui  è  istituito 
ciascuno  Stato  politico,  è  secondario  e  particolare;  e  ad  esso,  con 
mezzi  somministrati  dalla  sola  natura,  egli  dirìge  i  soli  suoi  sudditi, 
e  sotto  il  circoscritto  riguardo  di  cittadini.  Ora  una  società  si  dice 
essere  in  un'  altra,  quando  il  suo  fine  è  inferiore  e  subordinato  al 
fine  di  quella;  e  però  è  in  esso  racchiuso,  come  il  particolare  nel- 
r  universale ,  o  come  i  mezzi  nel  fine.  Cosi ,  benché  la  società  do- 
mestica abbia  fine  distinto  dalla  società  civile,  e  sia  nel  suo  genere 
perfetta,  pel  riferirsi  anch'  essa  nel  proprio  ordine  a  tutta  Y  attività 
umana;  nondimeno  giustamente  si  dice  essere  ella  nello  Stato,  e  non 
Io  Stato  in  lei.  La  ragione  si  è;  perchè  lo  scopo  civile  è  più  alto  e 
più  ampio  del  domestico,  e  la  famiglia  è  parte  della  nazione.  Il  me- 
desimo a  più  forte  ragione  vale  della  Chiesa,  rispetto  allo  Stato; 
giacché  il  fine  della  Chiesa  non  solo  riguarda  la  vita  immortale,  a 
cui  certamente  è  ordinata  tutta  la  vita  temporale,  ma  di  più  è  di  or- 
dine di  soprannaturale,  e  i  popoli  e  le  genti  son  come  membri  di 
questo  gran  corpo. 

a  Ancorchò  si  concedesse,  dice  opportunamente  il  Liberatore, 
quel  che  oppongono  gli  awersarii,  essere  la  Chiesa  nello  Stato  e 
non  viceversa;  tuttavolta  non  seguirebbe  ciò,  che  essi  ne  deducono, 
ma  seguirebbe  anzi  l'opposto.  Imperocché  non  dovrebbe  dirsi  che 
la  Chiesa  è  nello  Stato  come  la  parte  nel  tutto,  secondochè  può  dir- 
si delle  inferiori  associazioni  dello  stesso  ordine  civile,  quali  sareb- 
bero, a  cagion  d' esempio,  le  province  o  i  municipii  per  rispetto  al- 
l'intera repubblica  ;  ma  dovrebbe  dirsi  ch^  la  Chiesa  è  nello  Stato, 
come  la  forma  è  nella  materia,  perfezionandola  e  reggendola,  o, 
più  precisamente,  come  l'anima  è  nel  corpo,  da  lei  avvivato  e  a  più 
9lto  grado  condotto.  Or  chi  dirà  che  l'anima  è  sottoposta  al  corpo. 
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e  non  piuttosto  il  corpo  all'aniiaa?  All'  uopo  S.  Tommsso:  a  La  po« 
«  testa  secolare  è  sottoposta  alla  spirituale,  come  il  corpo  all' anima; 
«  e  però  non  è  giudizio  usurpato,  se  il  Prelato  spirituale  s'inlrouietta 
«  di  cose  temporali,  in  quell'ordine  in  cui  la  potestà  secolare  gli  ò 
«  soggetta  1  ». 

«  Senonchè  quell'antecedente,  sotto  considerazione  relativa  ò 
ambiguo;  sotto  considerazione  assoluta  è  del  tutto  falso.  È  ambiguo 
sotto  c(msidera2ione  relativa,  perchè  come  la  Chiesa  è  nello  Stato, 
cosi  anche  lo  Stato  ò  nella  Chiesa.  La  Chiesa  è  i^Uo  Stato  quanto 
dì  negozi!  temporali,  giacché  questi  vengono  regolati  dalle  leggi 
civili;  ma  vicendevolmente  lo  Stato  è  nella  Chiesa  quanto  ai  negozi! 
spirituali,  giacchò  questi  sou  governati  dalle  leggi  canoniche. 

a  Se  poi  riguardiamo  la  cosa  in  modo  assoluto,  dee  dirsi  che  lo 
Stato  è  nella  Chiesa,  e  non  che  la  Chiesa  è  nello  Stato.  Imperocchò 
la  Chiesa  guarda  un  fine  più  ampio,  e  si  stende  più  in  là  dello  Sta- 
to; giacdià  abbraccia  tutto  l'Orbe  e  dirìge  al  fine  ultimo  ed  univer- 
sale dell'uomo.  Ora  U  fine  particolare  è  compreso  sotto  f  universa- 
le; e  la  società  minore  è  contenuta  dalla  maggiore.  Né  può  dir^che 
la  Chiesa  si  divide  in  diverse  chiese,  eccome  la  società  civile  si 
ripartisce  in  diversi  Stati.  Attesochò  la  Chiesa  alla  massima  univer* 
salita  accoppia  la  massima  unità;  ed  è  la  stessa  in  ciascuna  delle  re^ 
gioni  ove  regna:  Sarà  un  sol  gregge  ed  un  solo  Pastore  ^.  Cosi  àn* 
Cora  non  è  che  la  Chiesa  entra  nei  siugoli  Stati,  ma  i  singoli  Sta6 
entrano  nella  Chiesa.  Imperocchò  sussiste  per  istituzione  divina  que- 
sta gran  società  spirituale,  la  quale  invita  e  chiama  a  sé  tutte  le  na- 
zioni; e  le  nazioni  rispondendo  alla  sua  diiamata  entrano  in  lei,  co- 
me i  fiumi  entrano  nel  mare  3.  » 

La  terza  conseguenza,  di  sommo  momento  in  questa  materia,  e 
intimamente  connessa  colle  due  precedenti,  si  è  (Ae  i  giudizii  intor- 
no alle  cause  spirituali  sono  al  tutto  fuori  del  foro  e  dell'  autorità 
temporale.  Diconsi  cause  spù-ituali  quelle ,  che  riguardano  la  ere- 

1  Stimma  th,  2.»  2.*eq.  60,  a.  6  ad  3» . 

2  loAW.  X,  16. 

3  lititusioni  di  Etica  e  Diritto  naturok,  tradurioDe  di  G.  L.  Diritto  90- 
daJ«,c.VI,a.lll,  Obb.  1. 
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denza  cristiana,  rammìnistrazione  de'  sacramenti,  i  riti,  la  morale, 
il  reggimento  de'  fedeli  nell'esercizio  della  pietà,  Tìstituzion  della 
vita  nel  bene  ordinarsi  al  conseguimento  dell'  ultimo  fine,  e  gene- 
ralmente tutto  ciò  che  si  riferisce  al  culto  di  Dio  e  alla  salute  delle 
anime.  Che  tali  cose  sieno  di  sola  pertinenza  della  Chiesa,  e  che  p&- 
rò  il  Clero  in  ordine  ad  esse  sia,  per  diritto  divino,  immune  ed  in- 
dipendente dall'autorità  laicale;  non  solo  è  verità  cattolica,  ma  il 
Suarez  la  reputa  al  tutto  verità  di  fede.  Veritas  catholica  est^  eie- 
ricos  in  spiritwUbus  seu  ecclesiasticis  eausis  omnino  esse  immunes 
a  iurisdictione  temporaUum  Principum  :  ita  docent  omnes  cath<h 
liei  scriptores  in  locis  infra  allegandis^  eonwnvy^tUqìne  omnes  im- 
mmitatem  ckricorwa  qwad  hanc  partem  esse  de  iure  divino:  qmd 
aeque  certum  ac  de  Fide  esse  censeo  1.  E  per  fermo  siffatta  indi- 
pendenza non  è  che  mera  illazione  di  un  principio  di  fede.  Imperoc- 
ché è  verità  di  fede,  .che  l'autorità  spirituale  è  stata  da  Dio  confo* 
rìta  non  ai  principi  secolari ,  ma  al  Sacerdozio  :  SpirUus  Sanctus 
posuit  Episcopos  regere  Ecclesiam  Dei  S;  e  nulla  è  più  evidente, 
che  le  cause  spirituali  non  possono  soggiacere,  se  non  che  ad 
autorità  parimente  spirituale,  ossia  dello  stesso  loro  ordine.  Nott 
air  imperatore  romano  disse  Cristo,  b^si  al  solo  Pietro:  Pasd  le 
mie  pecorelle  B  ;  tuttociò  che  legherai  sulla  terra,  sarà  legato  nei 
deli,  e  tuttociò  che  scioglierai  suUa  terra,  sarà  sciolto  nei  deli  &. 
ff  Se  l'Imperatore  è  cattolico,  dice  giustamente  Giovanni  Papa,  è 
figlio  non  superiore  della  Chiesa.  »  E  più  sotto  :  a  Ai  sacerdoti  volle 
Iddio  che  appartenessero  le  disposizioni  riguardanti  la  Chiesa,  non 
alle  potestà*  del  secolo.  »  Si  Imperator  cathoKcìM  est,  fiUus  est  non 
praesul  Eccledae...  Ad  Sacerdotes  vohit  Deus,  quae  Eccledae 
disponenda  sunt,  pertinere^  non  ad  saeculi  potestates. 

E  veramente  se  le  due  potestà  son  distinte,  uopo  è  che  si  versino 
in  materie  distinte;  e  però  le  cause  spirituali,  che  son  la  materia 
diretta  dell'autorità  spirituale,  non  possono  soggiacere  all'autorità 
temporale,  la  quale  non  può  aggirarsi  che  intorno  agli  affari  tem- 

1  Defensio  FidH  cath.  I.  IV,  e.  II. 

2  ACTOBUM,  XX. 

3  Matth.  XXI. 

4  Matth.  XXVI. 
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porali.  «  n  mediatore  tra  Dio  e  gli  uomini,  l'uomo  Cristo  Gesù,  sce- 
verò per  guisa  nei  propri!  alti  e  dignità  distinte  gli  ufficii  dell'una  e 
dell'altra  potestà  (volendo  che  colla  sua  medicatrice  umiltà  si  elevas- 
sero in  alto,  e  non  per  umana  superbia  di  nuovo  si  sommergessero 
In  basso);  che  i  cristiani  Imperatori  per  le  cose  concernenU  l'eter- 
na vita  avessero  bisogno  dei  Pontefici,  e  i  Pontefici  pel  corso  delle 
sole  cose  temporali  si  servissero  delle  imperiali  leggi;  per  modo 
che  l'azione  spirituale  fosse  Ubera  da  intervento  carnale.  Mediator 
Dei  et  hominum  homo  Christus  lesus  sic  actibus  propriis  et  dignità- 
tibus  dislinctis  officia  potestalis  utriusque  discrevit,  propria  mlens 
medicinali  humilitate  sursum  efferri,  non  humana  superbia  rursus 
in  inferna  demergi;  ut  christiani  Imperatores  prò  aelema  mta 
Ponlificibus  indigerent,  et  Ponlifices  prò  cursu  temporalium  tan- 
tummodo  rerum  imperialibus  legibus  utereniur,  quatenus  spiritual 
Us  actio  oarnalibus  distaret  incursibus.  »  (losl  Papa  Nicolao  I  a 
Michele  imperatore. 

Ora  se  le  cause  spirituali  sono  esenti,  dalla  giurisdizione  secola- 
re, ne  segue  che  esente  altresì  da  tal  giurisdizione  sia  il  Clero,  in 
quanto  tratta  siffatte  cause.  E  la  ragione  à  chiarissima;  perciocché, 
come  ben  osserva  il  Snarez,  le  materie,  cioè  le  cause,  son  la  ragio- 
ne, per  cui  le  persone  soggiacciono  al  foro  ed  a  tale o  tal  foro;  giac- 
ché gli  alti  della  giurisdizione  riguardano  prossimamente  una  data 
materia  che  si  prescrive  o  si  discute,  rispetto  alle  persone  soggette; 
e  però  dove  la  materia  esce  fuori  della  giurisdizione  di  alcuno,  ne 
escono  fuori  altresì  le  persone,  che  a  quella  materia  hanno  rapporto, 
in  quanto  hanno  un  tale  rapporto.  Personae  sortiuniur  forum  prò 
ratione  materiarum  seu  causarum;  quia  iurisdictionis  actus  proxu- 
me  versantur  circa  aliquam  materiam ,  quam  praedpit  i)el  discutit 
personae  subiectae:  et  ideo  si  materia  est  extra  iurisdictionem  ali- 
cuius,  etiam  personae,  ad  quas  pertinet  talis  materia,  sub  ratione 
iaUerunt  ab  eadem  iurisdictione  immunes  1.  La  quale  immunità, 
benché  in  maniera  precipua  competa  ai  chierid,  i  quali  son  persone 
sacre,  e  in  modo  peculiare  son  retti  da  leggi  ecclesiastiche;  nondi- 
meno si  stende  altresì  a  tutti  i  fedeli,  in  quanto  essi  per  ciò  che  ri- 

1  DefenHo  Fiati  catholicae,  \.  IV,  e.  IL 

Digitized  by  VjOOQIC 


LA  CHIESA  G  10  STATO  301 

^arda  le  materie  religiose ,  sono  al  tutto  indipendenti  dall'  autorità 
laicale,  e  sol  soggetti  all'  autorità  dalla  Chiesa.  E  la  dimostrazione 
di  ciò  è  facilissima;  giacché  l' anzidetta  indipendenza  dal  poter  se- 
colare deriva  non  da  pecoliare  ragione,  relativa  al  solo  statoeccle- 
siastico,  ma  deriva  da  ragion  generale,  cioè  dalla  natura  di  tali  cau- 
se ,  trascendenti  il  giro  del  poter  laicale ,  e  però  si  stende  a  lutti 
quelli,  che  esse  in  qualsivoglia  modo  concernono.  , 
'  Né  alcuno  dica  che  almeno  indirettamente  potrebbe  l'autorità  se- 
colare mtromettersi  di  tali  cause,  in  quanto  cioè  offendessero  l' ordi- 
ne civile  0  politico,  a  cui  essa  provvede.  Imperocché  cotesto  potere 
indiretto  non  può  appartenere  ad  una  società,  rispetto  ad  un'  altra, 
se  non  in  quanto  questa  seconda  sia  di  per  sé  subordinata  a  quell» 
prima.  Di  qui  solamente  può  nascere  che,  attesa  la  sua  sopraemi* 
nenza,  ella  scenda,  occorrendone  il  bisogno,  nell'ordine  inferiore,  per 
emendarlo  e  rimetterlo  nella  debita  relazione  all'  ordine  superiore* 
E  cosi  un  tal  potere  indiretto  compete  all'autorità  civile  verso  la  so- 
cietà domestica,  e  le  altre  associazioni,  che  in  seno  dello  Stato  sor- 
gessero per  libero  svolgimento  dell'  attività  individuale.  Nel  proprie 
ordine  la  famiglia  gode  d'indipendenza:  ma  pdché  il  suo  fine  è  subor- 
dinato al  fine  politico  ;  ne  segue  che  il  potere  civile,  senza  assorbire  la 
patria  potestà,  può  colle  sue  leggi  dirigerne  l'uso,  secondo  l'esigenza 
dell'ordhìe  pubblico,  e  dove  alcuna  disposizione  domestica  nocesse  at 
bene  dell'  intero  corpo  sociale,  può  entrare  a  conoscere  e  giudicar 
quella  causa.  Lo  stesso  dite  a  più  forte  ragione  delle  altre  associa- 
zioni private,  nelle  quali  la  subordinazióne  dei  loro  fini  particolari 
al  fine  generale  del  civile  consorzio  fa  sì  che  il  principe  abbia  do- 
minio indiretto,  anche  in  ciò  che  intrinsecamente  le  riguarda.  Ha 
questo  appunto  dimostra  l' impossiUlità  di  poter  dire  il  medesi- 
mo per  ciò  che  spetta  alla  Chiesa.  Imperocché  non  là  Chiesa  allo 
Stato,  ma  viceversa  lo  Stato  è  subordinato  alla  Chiesa;  giacché  non 
il  fine  religioso  al  fine  politico,  ma  per  contrario  il  fine  politico  sot- 
tostà al  fine  reli^oso  1.  Onde  non  lo  Stato  ha  potestà  indiretta  sopra 


1  Vedi  gU  articoli,  in  coi  trattammo  cotesto  punto  nel  precedenti  qua- 
derni. 
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la  Chiesa,  ma  all'opposto  la  Chiesa  ha  potestà  indiretta  sopita  lo 
Stato,  in  ciò  che  riguarda  il  poro  ordine  temporale.  E  così  ella  paò 
correggere  ed  annullare  le  leggi  civili  o  le  sentenze  del  foro  secolare, 
quando  si  opponessero  al  bene  si»rituale;  e  può  frenare  l'abuso  del 
potere  esecutivo  e  delle  armi,  ovvero  prescriverne  l'uso,  quando  U 
bisogno  di  difesa  della  cristiana  religione  lo  richiedesse.  Il  tribuna- 
le della  Chiesa  è  più  alto  del  civile.  Ora  il  tribunale  superiore  pu& 
rivedere  le  cause  dell'inferiore;  ma  l'inferiore  in  niun  modo  può  ri- 
vedere le  cause  del  superiore.  In  questa  faccenda  di  ^udisli  deve 
serbarsi  la  regola  prescritta  da  Papa  Bomfozio  VUl/nelk  sua  boUa 
dommatica  Unam  Sanctam  Eeclesiam.  Se  trasvia  la  potestà  terrena,, 
deve  essere  giudicata  dalla  potestà  spirituale.  Se  poi  trasvia  la  slessa 
potestà  spirituale,  in  tal  caso  quella,  che  è  di  grado  inferiore,  dev'es- 
sere  giudicata  dalla  superiore*  Ma  la  suprema  tra  queste  non  pu^ 
essere  giudicata  che  dal  solo  Dio,  non  mai  dall'  uomo:  Si  dm<U 
terrena  potestas,  iudicabitur  a  potestate  spirituali;  iedsidemat 
spiritualis,  minor  a  suo  superiori;  si  vero  suprema,  a  soh  Deó, 
nùn  ab  homine,  poterit  itidicari. 

IM  qui  si  può  intendere  quanto  disordine  si  acchiuda  nei  coin  det- 
ti appelli  per  abuso^  pei  quali  il  magistrato  laico  i^  arroga  il  dirìtt(> 
di  chiamare  al  proprio  tribunale  i  sacri  Ministri  e  giudicarli  intor  - 
to  agli  atti  di  giurisdizione  ecclesiastica  e  di  esercìzio  del  loro  mini- 
stero. Noi  trattammo  di  proposilo  di  questa  iniquissima  pretensio- 
ne della  potestà  laicale,  e  mostrammo  come  essa,  congiunta  al* 
K  altro  sopruso  del  plaeet^  distrugge  tutta  l' indipendenza  del  regno- 
di  Cristo  dal  secolo  1.  Come  il  Placet  sottomette  allo  Stato  la  pote- 
stà le^slativa  della  Chiesa;  cosi  il  preteso  Appello  gli  sottom^to 
Tantorità  giudiziaria.  Esso  suppone  che  il  tribunale  laico  sia  supe- 
riore al  tribunale  ecclesiastico:  giacchò  come  s'insegna  nel  Diritto: 
ÀppeUatio  est  ab  inferiori  ad  superiorm  iudicem  provoCiUio.  E  poi- 
ché un  tribunale  in  tanto  è  siq^eriore,  in  quanto  riguarda  un  ordine 
superiore,  l'anzidetto  abuso  si  fonda  nientemeno  che  nella  matta 
idea,  che  l'ordine  temporale  ed  umano  soprastia  all'  ordine  spiritua- 

1  CiviltX  Cattolica,  Serie  VI,  voi.  n,  pag.  5  e  271. 
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le  e  divino.  Onde  si  vede  che  in  virtù  di  tale  usurpazione  dello  Stato 
non  solo  la  sovranità  del  regno  di  Cristo  è  tolta  di  mezzo,  ma  ne  è 
sovvertita  tutta  la  sua  intrinseca  costituzione  divina;  giacché  il  laico 
entra  a  giudicare  con  autorità  umana  e  col  criterio  delle  leggi  uma- 
ne il  valore  e  la  portata  dell'  autorità,  che  Cristo  in  esso  suo  regno  ha 
stabilita,  e  delle  leggi  onde  ne  avvivò  l' organismo.  Quindi  noi  inC^ 
rimmo  che  Vuno  e  Y  altro  sopruso  costituisce  nella  società  cristiana 
una  piaga  assai  più  purulenta  e  mortifera  delle  antiche  investiture; 
per  abbattere  le  quali  la  Chiesa  non  dubitò  di  lottare  con  tutte  le  sue 
forze  riunite,  e  sostenere  persecuzioni,  travagli  e  perflno  guerre  diu- 
turne e  sangmnose.  Se  il  diritto  di  investitura,  arrogatosi  dagl'Im- 
peratori di  Germania  nel  secolo  decimo,  toccava  l'indipendenza  del- 
la Chiesa  nella  creazione  de'  suoi  magistrati  ;  il  Placet  e  Y  Appello 
tocca  l'indipendenza  della  Chiesa  nel  dare  leggi  ai  fedeli  e  applicarle 
al  loro  sfnritual  reggimento.  Essi  dunque  non  possono  in  ninna  gol* 
sa  consentirsi  né  tollerarsi:  qualsiasi  male  fisico  non  può  preponde* 
rare  alla  gravità  di  un  tanto  male  morale,  che  assalisee  e  manomette 
e  sconvolge  le  ragioni  stesse  fondamentali  della  Chiesa  e  la  sua 
BOGial  coMruttura. 
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Le  solenni  e  inaudite  manifestazioni  di  giubilo,  di  amore  e  di  ri- 
spetto, onde  il  mondo  intero  non  solo  dei  sudditi  del  Re,  e  dei  cre- 
denti al  Papa,  ma  ancora  dei  non  sudditi  è  dei  non  credenti,  festeg- 
giò con  unanime  plauso  e  concorde  entusiasmo  Is^  ricorrente  memo- 
jria  e  il  cinquantesimo  anniversario  di  aYrenimenti  cari  e  solenni  al 
cuore  di  ognuno,  perchè  cari  e  solenni  al  cuore  del  comune  Padre 
e  Pastore,  sono  certamente  opera  straordinaria  e  portentosa  di  una 
specialissima  Provvidenza  divina,  la  quale  sola  volge  soavemente  le 
chiavi  de'cuori  e  li  apre  e  muove  a  sua  posta,  coli'eccitamento  e  colla 
cooperazione  della  sua  grazia  e  della  sua  ispirazione.  Ma  siccome  la 
grazia  si  edifica  sopra  la  natura,  vogliamo  qui  brevemente  ricercare 
quale  possa  forse  essere  questo  naturale  fondamento.  In  altri  termi- 
ni, toccheremo  qui  alcune  di  quelle  che  si  possono  dire  le  cause  na- 
turali, che  da  tanti  anni  ogni  giorno  più  producono,  cantandole 
Iddio,  sì  grandi  dimostrazioni  di  affetto  e  di  stima  al  sommo  Pon- 
tefice e  Re  Pio  IX,  in  mezzo  a  quella  indifferenza,  per  non  dir  peg- 
^0,  onde,  salve  poche  eccezioni,  è  in  generale  accolta  ora  nel  mou- 
do  ogni  idea  e  mostra  di  autorità,  di  governo,  di  monarchia,  di  di- 
Bastia. 

Per  fermo  questa  opposizione  che.  corre  tra  ciò  che  passa  quinci 
tra  gli  altri  popoli  ed  altri  Re,  e  quinci  tra  il  popolo  cristiano  e  fe- 
dele e  il  Papa  Re,  ò  cosa  al  tutto  straordbiaria,  la  quale  non  si  può 
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spiegare  con  quel  solo  interesse,  o  Togliam  dire  ccmpassione,  che 
eccitaoo  generalmente  le  sventare  non  meritate.  Non  mancano  por 
troppo  nel  mondo  grandi  sventure  non  meritate.  Cadono  le  città,  ca* 
dono  i  regni,  quasi  ogni  giorno.  Ma  ogni  giorno  non  si  vedono  quel- 
le prove  di  imore  e  di  rispetto,  che  al  Papa  e  Re  ogni  ^omo  si  ac- 
crescono, parendo  sempre  che  le  ultime  siano  insuperabili,  laddove 
invece  le  silenti  oscurano  quasi  sempre  e  fanno  dimenticare  le 
anteriori.  Pcrta  dunque  il  pregio  di  cercare  la  ragione  di  questa 
differenza. 

Vogliono,  i  vero,  alcuni  distinguere  e  colla  distinzione  diminuire» 
se  non  anzi  t(»gliere,  la  forza  a  queste  dimostrazioni  del  mondo  ver- 
so il  sommo  Pontefice.  Dicono  costoro  che  tutto  questo  movimento 
fii  eccitalo  dalla  festa  privata  di  un  venerando  Yeccllio,  che  celebra 
il  cinquante^o  anniversario  del  suo  primo  divino  sacrificio.  Del 
resto  non  s' intendeva,  dicono,  con  un  tanto  entusiasmo  destatosi 
per  tutto,  significar  che  un  atto  di  ordinaria  congratulazione,  senza 
che  con  esso  si  esprimesse  nulla  di  contrario  a  quanto  contro  il  Papa 
e  contro  la  Chiesa  fu  operato  da  tanti  e  specialmente  dal  cosi  detto 
Regno  d' Italia.  La  festa,  dicono,  fu  fatta  al  Papa  e  non  al  Re,  al 
Sacerdote  non  al  Principe.  Chi  espresse  la  distinzione  con  più  chia- 
rezza e  ccn  rancore  peggio  dissimulato,  fu  un  giornale  che  non  cre- 
de né  al  Re  né  al  Papa,  né  al  Principe  né  al  Sacerdote,  vogliam  dire 
YOpmme  di  Firenze,  diretta  da  un  ebreo,  e  che  non  si  sa  abbia  of- 
ferto nutta  del  suo  e  neanche  un  telegramma  di  congratulazione,  in 
questo  concorde  offerire  che  tutti  i  buoni  fecero  di  qualche  cosa  o 
grande  f  {Hccola,  in  tesfimonianza  della  loro  venerazione  e  del  loro 
affetto  al  Papa  e  Re.  Potev»  Y  Opinione  distinguere  fin  che  voleva,  e 
intanto  offerir  in  proprio  nome  qualche  cosa  a  quel  tanto  che  rima- 
neva salvo  dalla  sua  distinzione;  o  almeno  unirsi  alla  bella  offerta  e 
al  bell'indirizzo  che  a  Fio  IX,  come  a  suo  sovrano,  fece  la  comuidtà 
israelitica  di  Roma.  Ma  l'Opinione  si  contentò  di  offerir  la  sua  di- 
stuizione,  la  quale,  sia  detto  con  sua  pace,  non  vale  niente.  «  Néll'^- 
niversario  di  domani  (dice  rOpmtone  degli  11  Aprile)  la  poliUca  Qon 
ci  dovrebbe  entrare.  È  il  Sacerdote  che  celebra  le  sue  nozze  d'ar- 
gento coir  altare.  Ed  é  sotto  questo  speciale  riguardo  che  in  mezzo 
S0rt$  ni,  90l  YIj  fase.  i59.  20  19  Aprile  1869. 
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a  tante  felicitazioni  crediamo  possano  giungere  ed  essere  aggra- 
dite anche  le  congratulazioni  nostre  {è  m  Ave  Rabbi  perfeziona- 
to.) Fedele  alla  sua  divisa,  Y  Opinione  vuol  mostrare  di  saper 
distinguere  in  Pio  IX  quello  che  è  sempre  disposta  a  riverire,  da 
quello  che  sarà  sempre  ferma  nel  combattere.  »  Dov'è  chiaro  che 
le  congratiUamni  dell'  Opinione  valgono  quanto  la  sua  distinzione, 
la  sua  divisa,  le  sue  riverenze  e  il  suo  combattimentc.  Se  si  fos- 
se combattuto  il  Papa  colle  armi  sole  dell'  Opinione,  il  Papa  avreb^ 
be  il  suo  e  Y  Opinione  altra  divisa  e  livrea.  Colla  quale  addosso 
farebbe  riverenu  al  Principe,  se  non  al  Pontefice,  mantenendo 
però  chiusa  e  celata  in  petto  la  sua  distinzione.  La  quale,  come 
dicevamo,  non  vale  niente,  seconde  che  spiega  lo  stesso  Diritto 
del  lì  Aprile,  che  le  risponde  così:  <k  Una  parte  del  giornali- 
smo ,  indipendentemente  da  quella  che  è  quotidiananente  servile 
alla  Corte  di  Roma,  unisce  i  suoi  auguri!  e  le  sue  feicitazioni  al 
o(Hro  delle  tante  congratulazioni,  il  cui  suono  non  può,  selle  odierne 
contingenze,  che  ferire  in  gran  parte  almeno  i  prindpii  della  mo- 
derna società.  Noi  certamente  non  ci  uniamo  a  quel  con;  e  lascia- 
mo ad  altri  le  improvvise  commozioni  che  cagionano  le  conversioni 
improvvise.  Lo  spettacolo  di  un  Vecchio  venerando  pet  la  tarda 
età  dei  suoi  setlantasetle  anni,  il  quale,  dimentico  della  rete  di  Pie- 
tro, celebra,  tra  pompe  solenni,  una  sua  festa  personale,  abbellita 
da  tutte  le  sontuosità  e  le  grandezze  del  culto  cattolico,  ptò  avere 
seduzioni:  lo  comprendiamo.  Ma  possiamo  noi  cedere  andie  per  un 
momento  solo  a  quelle  seduzioni?  Si  dice:  —  La  politica  non  e'  en- 
tra, la  politica  non  deve  entrarci.  —  La  politica  non  c'entra?  Ma  ft 
egli  vero?  Ma  i  potentati  d'Europa  mandano  essi  le  loro  felieitazionl 
al  vecchio  Prete  od  al  Papa?  E  se  le  mandano  al  Papa^  come  pu& 
sostenersi  che  le  mandano  al  Papa  solo  perchè  Pontefice,  e  non  an- 
die  perchè  Sovrano?  La  politica  non  deve  entrarci.  Ma  è  egli  pos- 
sibile? Ma  quando  i  Governi,  quelli  stessi  che  son  presie(hi\i  da 
principi,  i  quali  professano  una  religione  diversa  dalla  cattolica  ro^ 
mana,  fanno  un  cosi  insolito  atto  d'ossequio  al  cosi  détto  Vicario  di 
Cristo,  non  è  egli  a  ritenersi  che  lo  facciano  per  uno  studiato  ri- 
guardo verso  le  popolazioni  cattoliche  che  pur  da  loro  dipendono? 
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•  È  inutile  Tolere  |)ascersi  d'illusioni.  Il  vecchio  edifido  del  Pi^o^ 
a  cui  la  ragione  va  minando  tutti  i  sostegni,  ha  ancora,  per  chi  lo 
riguarda  da  lontano,  il  suo  prestigio;  ed  ha  ancora  un  enorme  puin 
lello  nella  ignoranza  delle  masse  di  tutti  i  paesi  anche  i  più  incivi* 
liti.  Perciò  si  comprende  come  i  Governi  costituiti,  tementi  sempre 
di  ogni  gagliardo  iM*ogresso,  timorosi  soprattutto  delle  grandi  e  re- 
pentine innovazioni,  cerchino  qualche  derivazione  di  forza  precisa** 
mente  là  dove  sta  il  nucleo  più  grande  delle  foru  di  resistenza  a 
tutte  le  idee  innovatrici.  » 

Il  Diritto,  che  ò  tra  gli  en^  sfacciati  e  non  tra  gli  ipocriti,  e 
tuo]  venir  a  Roma  non  colla  frode,  colle  bugie,  coir  ipocrisia  e  col- 
l'inganno,  ma  eoi  briganti  e  coi  garibaldini,  il  Diritto  non  h  distb^ 
zioni,  utili  soltanto  a  chi  vuol  tenere  intelligenze  nella  rocca  e  tener 
il  piede  in  due  staffe.  Egli  non  ha  bisogno  di  chiudere  in  questo 
particolare  gli  occhi  all'evidenza  e  la  mente  al  senso  comune.  EgM 
intende  e  vede  che  il  movimento  universale  dei  popoli  verso  il  som- 
mo Pontefice,  in  questa  come  nelle  altre  circostanze  passate,  ha  un 
doppio  rispetto  :  l'uno  di  affetto  e  di  stima  al  Papa  ed  al  Re,  l'altro 
di  protesta  contro  quanti  lo  combattono  e  T  offendono  come  Papa  e 
come  Re. 

Or  qui  viene  spontanea  la  domanda:  come  avvenga  che  verso 
questo  Re  siano  cosi  caldi  gli  affetti  non  solo  dei  suoi  sudditi,  ma 
di  tutto  il  mondo,  il  quale  non  pare  mai  stanco  di  protestargli  la 
sua  devozione,  di  augurarne  la  piena  restaurazione  in  tutti  i  modi 
che  sono  in  suo  potere. 

La  risposta  a  tal  domanda  ci  pare  £aicile,  se  si  consideri  che  il 
sommo  Pontefice  è  ora  il  principale,  se  non  il  solo,  rappresentante 
nel  mondo  di  certe  cose  che  il  mondo  appetisce  naturalmente,  e  di 
cui  ha,  come  si  dice,  fame  e  soie  insaziabile,  senza  quasi  renderso* 
ne  conto  e  ragione.  Rappresenta  cioè  il  sommo  Pontefice  ora,  quasi 
solo  nel  mondo,  la  verità,  la  giustizia  e  il  buon  senso.  Vive  e  nu<H 
ta  ora  il  mondo  ndle  tenebre  degli  errori,  nella  frode  dell'  ingiù- 
atizia,  nel  cumulo  degli  assurdi.  Ma  nel  Governo  di  questo  Sovra-^ 
no  e  Pontefice,  capo  della  Chiesa  cattolica^  vede  il  mondo  il  dottore 
infallibile  di  tutte  le  verità,  il  nemico  Invincibile  di  tutte  le  iniquità, 
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U  modello  perfetto  del  retto  e  paternale  governo  di  popoli  ragione- 
voli. Vede  il  mondo  in  Pio  IX  un  vero  maestro,  un  vero  giudice, 
un  vero  sovrano  ;  e  qual  maraviglia  che  Io  veneri,  che  lo  ami, 
che  sé  gli  stringa  attorno,  come  al  baluardo  della  società  minac- 
ciante ruinare  nel  falso,  nel  tirannico,  neir  assurdo? 

Minaccia  ora  la  società  ruhiare  nell'abisso  più  profondo  degli 
spropositi  più  madornali,  che  ogni  giorno  si  promulgano  come  pro- 
gressi e  lumi  del  secolo:  e  il  solo  al  mondo  che  proclami  sempre  e 
nei  tempi  più  opportuni  la  verità,  è  il  sommo  Pontefice  romano. 
Basta  a  provar  questo  il  Sillabo  tanto  famoso,  venuto,  come  folgore 
a  ciel  sereno,  a  illuminare  insieme  e  a  fulminare.  E  che  i  fedeli  cat- 
tolici, che  sono  il  più  e  il  meglio  del  mondo  civile,  riconoscano  nel 
Pontefice  il  maestro  infallibile  della  verità,  è  cosa  ordinaria  e  so- 
lita. Ma  dei  fedeli  stessi  è  insolito  quel  cercare  la  verità  da  Roma 
con  tanto  zelo  e  con  tanto  affetto,  appunto  perchè  vedono  per  tut- 
t' altrove  oscurarsi  e  quasi  estinguersi  quei  varii  luminari  6he  ac- 
cendendosi a  Roma,  illuminavano  una  volta  le  varie  parti  del  cri- 
stianesimo. Le  Università  son  ora  quasi  tutte  corrotte,  e  da  loro 
escono  i  mostri  di  errori  più  orrendi  contro  ogni  verità  più  certa. 
L'educazione  è  guasta.  Gli  Ordini  religiosi  dispersi  e  dissipaU.  Il 
clero  appena  basta  in  molti  Regni  all'apostolato  indispensabile.  In 
questa  fitta  caligine,  che  pare  come  nebbia  diffondersi  sul  mondo, 
tutti  gli  occhi  son  volti  a  Roma  e  al  Papa,  che  più  spesso  che  non 
per  l'innanzi  promulga  ora  e  predica  la  verità  antica,  che  pare  nuo- 
va a  questo  mondo  così  pervertito  e  corrotto. 

E  mentre  si  volgono  a  Roma  i  cattolici,  prendono  ora  a  far  lo 
stesso  coloro  medesimi,  che  fidandosi  del  loro  sapere  l^gere  da  sé 
la  Bibbia  e  conservare  da  sé  le  tradizioni  ricevute  una  volta  da  Ro- 
ma, aveano  a  questa  volte  le  spalle.  Ma  ora,  con  maraviglia  insieme 
e  spavento,  vedono  i  più  savii  ed  i  più  onesti  di  loro  di  aver  per- 
duto ormai  la  stessa  Bibbia  e  le  stesse  tradizioni,  che  pareano  più 
inconcusse,  e  con  loro  le  verità  più  chiare.  Ogni  fede  non  solo  in 
Cristo,  ma  in  Dio  si  va  perdendo  nei  popoli  staccati  da  Roma,  ógni 
rispetto  alla  parola  di  Dio  è  svanito.  Succedette,  dicono,  la  ragione 
0(Aà^  ossia,  in  verità,  la  passione  e  T  ignoranza.  Basti  dire  che  la 
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sdinmia  è  diventata  il  nostro  creatore  :  e  questo  si  chiama  sciensa. 
Nò  poteva  il  diavolo  ottener  maggior  trionfo  sopra  I  uomo,  sua  an- 
tica vittima,  quanto  coH'indurlo  a  credersi  nato  dalle  bestie,  anzi 
da  quella  bestia  che  tra  I4  bestie  è  la  più  sprezzata.  Vero  ò  che  il 
diavolo  stesso  è  dai  SS.  Padri  chiamato  la  scimmia  di  Dio  :  la  qoal 
gran  scimmia  volle  fin  dal  principio  insegnare  all'uomo  la  scienza. 
E  poiché  ha  trovalo  ora  gente  che  si  è  posta  alla  sua  scuola,  non  ò 
maraviglia  die  abbia  loro  insegnato  questa  discendenza  e  dato  loro 
questo  blasone.  Or  quando  si  sa  che  costoro,  che  dicono  sé  esser 
figli  di  scinmùa,  si  tengono  ora  per  grandi  scienziati,  anzi  per  la 
Menza  stessa  personificata,  e  compatiscono  dall'alto  di  loro  scienza 
a  quelli  che  li  contraddicono;  noi  domandiamo  se  ci  possa  esser  più 
chiaro  argomento  della  bestialità,  diciam  cosi,  ora  regnante,  e  se 
vi  sia  maraviglia  che  il  buon  senso  dei  popoli,  anche  eterodossi, 
si  volga  ora  a  Roma  ed  al  Papa,  come  a  quello  che  solo  ha  ora  tanta 
autorità  e  influenza  morale  da  rompere  queste  tenebre  colla  chia- 
rezza de'  suoi  insegnamenti. 

Vede  inoltre  il  mondo  nel  sommo  Pontefice  romano  il  rimedio 
vivente  e  la  protesta  continua  contro  le  ingiusti^,  le  tirannie, 
le  iniquità,  il  dispotismo,  le  vessazioni  di  ogni  specie,  che,  sotto 
nome  di  libertà,  di  uguaglianza,  di  fraternità  e  di  altri  prìnci- 
pi! della  società  moderna,  angariano  ora  e  tormentano  i  corpi,  le 
anime  e  le  coscienze.  Volgasi  pure  lo  sguardo  sul  mondo  quanto  ò 
largo,  e  non  vi  si  vedrà  cantuccio  ormai  di  terra  ove  in  qualche  mo* 
do  non  regni  e  non  trionfi  l'ingiustizia,  con  tutte  le  sue  più  crudeli 
vessazioni.  Le  imposte  vuotano  le  borse.  In  Roma,  con  tanto  biso- 
gno di  rifornir  le  casse  violentemente  derubate,  non  si  aumentò  di 
un  soldo  verun  balzello.  I  debiti  divorano  quasi  dappertutto  le  entra- 
le.  In  Roma  un'amministrazione  fedelissima  e  scrupolosa  (a  mera- 
vigliare perfino  i  nemici,  che  non  finiscono  d'intendere  come  si  pos-: 
sa  si  rigorosamente  compiere  ogni  impegno,  saldar  ogni  spesa.  Le 
leve  forzate  0  le  coscrizioni  generali  hanno  ormù  cambiati  in  sol* 
<j[ati  tutti  gli  abitanti  di  ogni  paese.  In  Roma,  in  mezzo  ai  pericoli  con* 
timii  di  essere  assassinati  da  un  vidno  sempre  all'erta,  non  vi  ò  al- 
tro esercito  che  di  volontarìi.  E  cosi  si  vada  pur  discorrendo  per 
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altri  esempli,  e  si  vedrà  che,  se  ti  à  ancora  al  mondo  m)  tipo  e  mo-  • 
dello  di  Governo  retto  e  paterno,  questo  si  trova  in  Roma.  Qual  ma- 
raviglia ohe  tutti  ne  amino,  ne.  venerino,  ne  glorifichino  ogni  giorno 
più  il  capo  sovrano,  e  colgano  tutte  le  otcasioni  per  testimoniargli 
questi  loro  sensi  di  amore  e  di  venerazione? 

Che  se  come  Re  del  suo  Stato,  il  Papa  è  modello  e  tipo  di  giusti- 
2ia  e  di  rispetto  ai  diritti  di  tutti,  come  Pontefice  poi  egli  è  il  natura* 
rale  e  continuo  vindice  di  ogni  diritto  conculcato,  il  difensore  di  ogni 
innocente,  il  promulgatore  di  ogni  giustizia,  l' avversario  e  il  con- 
dannatore  di  ogni  iniquità.  Per  non  abbandonar  un  fanciullo  ebreo, 
convertito  alla  fede  cattolica,  non  temè  le  ire  massoniche  del  mondo 
quasi  tutto  congiuratosi  ai  suoi  danni.  Ricusò  il  Pontefice  sempre  di 
venir  ai  patti  coU'iniquità.  Dond'ò  nato  che  ogni  perseguitato,  ogni 
tradito,  ogni  spogliato  ingiustamente  deljsuo,  chierico  o  laico,  prì* 
vate  0  pubblico,  viene  al  Pontefice  come  a  suo  avvocato  naturale.  E 
siccome  a  Gesù  Cristo,  capo  e  Re  dei  tribolati,  ricorre  nelle  sue  affli- 
zioni ogni  cristiano,  come  al  solo  che  può  dar  la  forza  di  sopportarle 
e  fornire  il  rimedio  e  la  consolazione  dopo  la  prova:  così  al  suo  Vi- 
cario in  terra,  il  sommo  Pontefice  romano,  perseguitato  e  spoglialo 
peggio  e  più  crudelmente  e  più  ingiustamente  di  ogni  altro,  ricorre 
ora  chi  si  trova  più  o  meno  nello  stesso  caso,  chierici  e  laici,  prin* 
cipi  e  sudditi;  e  da  lui  pigliano  tutu  esempio,  conforto  e  speranza. 

Ad  quèm  ibimusf  Pare  che  dicano  i  popoli:  A  chi  ricorreremo, 
se  non  a  voi,  sommo  Pastore  del  gregge  cristiano,  il  quale  verba 
vitae  aeternae  habes?  Infatti  il  sommo  Pontefice  Pio  IX  avendo  sem- 
pre in  bocca  le  parole  sante  che  insegnano  la  via  della  etema  vita, 
e  promulgandole  solennemente  in  tutte  le  occasioni,  senza  rìspettt 
Bmani  e  senza  riguardi,  dicendo  ogni  verità  a  tutti  secondo  Toppor- 
tunità,  mentre  pareva  a  certi  prudenti  secondo  la  carne,  che  doves- 
se cosi  peggiorar  la  sua  causa  e  perdere  il  sostegno  dei  potenti,  che 
gli  raccomandavano  la  prudenza,  la  conciliazione,  gli  umani  riguar- 
di, è  diventato  moralmente  il  più  forte  sostegno  dell'ordine  che  sia 
era  al  mondo.  SI  che  a  lui  si  appoggìaino  quanti  son  caduti,  o  non 
vogliono  cadere  ;  perchè  vedono  che  a  lui  son  volti  gli  occhi  e  i 
cuori  dei  popoli,  che  in  lui  vedano  il  loro  maestro  e  il  loro  difen- 
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sore  naturale  nelle  tenebre  e  nelle  ingiustizie,  quasi  da  per  tutto 
regnanti.  V  iniquità  volle  far  regina  del  mondo  Y  opinione  pubblica 
e  la  forza  del  numero,  ten^do  per  certo  di  aver  corrotta  V  opinione 
e  accaparrati  i  popoli.  Ma  questa  nuova  reina  del  mondo,  la  pub- 
blica opinione,  è  ora  tutta  a  favore  del  Pontefice  romano  e  lo  pron 
tegge  e  salva  quasi  sola  contro  ogni  violenza  ed  ogni  intrigo.  Sì  che 
può  dirsi  che  ora  nel  mondo  chi  non  è  con  Ro  IX  per  amore,  ò  con 
esso  lui  quasi  per  forza. 

Quale  ò  il  Principe  antico  e  moderno  che  sperasse  mai  ottenere 
tanto?  Certo  la  fòrza  degli  eserciti  e  dell'  oro  è  un  nulla  a  petto  dt 
questa  forza  morale  del  Pontificato,  che  mai  forse  non  si  manifestò 
IHÙ  viva  e  più  vigorosa,  come  in  questi  anni  ed  in  queste  circostanze: 
appunto  perchè  non  mai  forse,  come  in  questi  anni  e  in  queste  circo- 
stanze, videro  i  popoli  nel  Pontefice  romano  il  vindice  del  diritto^ 
conculcato  dai  potenti.  ' 

Ma  nel  governo  del  sommo  Pontefice  romano  vedono  pure  i  po- 
poli vivere  ancora  e  regnare  quelle  norme  di  senso  comune,  che  si 
vanno  facendo  ormai  rare  assai^  e  quasi  si  possono  dire  scomparse 
da  gran  parte  di  mondo. 

È  infatti  verità  di  senso  comune  che  il  capo  dee  governare.  Ma 
è  scoperta  della  scienza  moderna  che  il  Re  non  dee  governare.  Non 
governando,  il  Re  dee  pur  far  qualche  cosa  a  questo  mondo.  Macho 
cosa?  Se  governa  a  dispetto  del  sistema,  eccolo  traditore  del  suo 
giuramento.  Se  non  governa  secondo  il  dovere  del  suo  Stato  costitu- 
zionale, eccolo  inutile  e  fannullone.  In  ambo  i  casi  dee  esser  licen^ 
ziato,  0  come  fannullone  o  come  traditore.  Questa  è  in  poche  paro- 
le la  storia  di  tutti  i  Re  costituzionali  alla  moderna. 

Questo  sistema  assurdo  non  è  e  non  sarà  mai  capito  dal  buon 
senso  popolare  :  il  quale  però  se  volge  gli  occhi  attorno  a  cercare 
ora  chi  governi  davvero,  e  nondimeno  col  consiglio  dei  sapienti  e 
senza  tirannia,  trova  che  dò  si  verifica  appunto  nel  sommo  Ponte- 
fice romano,  sia  come  Papa,  sia  come  Re  ;  non  già  con  finzioni  costi- 
tuzionali più  0  meno  osservate  e  violate,  ma  colla  verità  e  schiet^ 
tezza  cristiana  ed  evangelica,  conformemente  a  ciò  che  anche  esl- 
gODo  la  morale  e  la  convenienza. 
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La  morale.  Giacché  in  yerità  non  si  sa  troppo  intendere  come 
possa  difendersi  la  buona  coscienza  di  una  persona  ragionoTole,  la 
quale  è  posta  nella  condizione  forzata  di  sottoscrivere  quelle  leggi 
che  gli  altri  fanno  sotto  pena  di  violare  la  costituzione  se  rifiuta  la 
sua  approvazione  a  ciò  che  vuole  la  forza,  non  dell'equità  e  della  giu- 
stizia, ma  del  numero  e  della  maggioranza  anche  casuale.  La  storia 
contemporanea  c'insegna  che  frequenti  sono  stati  i  casi,  nei  quali 
il  capo  dello  Stato  sanzionò  come  principe  costituzionale  quello  che 
^li  credeva  fermamente  contrario  all' interesse  comune  e  alla  giu- 
stizia. Il  popolo  col  suo  buon  senso  naturale  non  arriva  ad  intende- 
re come  altri  possa  avere  cosi  due  coscienze,  l' una  come  Re  costi- 
tuzionale, l' altra  come  uomo.  Pure  questa  è  la  condizione  naturale 
e  necessaria  del  Re  costituzionale,  quale  ormai  è  il  Re  in  generale 
nella  progredita  Europa.  Ma  non  nello  Slato  pontificio,  né  nella  Chie- 
sa cattolica  dove  neanche  verrà  mai  in  capo  a  nessuno  di  supporre 
possibile  una  simile  condizione  di  cose.  Il  Papa  ha  una  sola  coscien- 
za ;  e  non  vi  ò  né  maggioranza  né  universalità  di  voti  e  di  suffragi 
che  possano  mai  indurlo  a  sancire  ciò  che  è  contrarlo  alla  morale, 
alla  giustizia,  air  equità,  agl'interessi  ben  mtesi  dei  sudditi  e  dei 
gregge.  Il  Papa  può  ben  dire  con  verità:  Etsi  omnes:  ego  non.  E  per- 
ciò al  Papa  ed  al  Re  cosi  regnante  e  governante  son  volti  gli  occhi 
e  i  cuori  di  quanti  al  mondo  odiano  le  finzioni  e  le  imposture,  e  ama- 
no la  verità  e  la  rettitudine. 

Né  solo  questa  condizione  in  cui  sono  ora  posti  dal  liberalismo  i 
principi  in  tanti  paesi  è  contraria  alla  morale,  ma  è  contraria  anco- 
ra alle  convenienze  ed  alla  dignità  personale.  Tutti  ridono  del  ge- 
rente responsabile  dei  giornali,  altrimenti  chiamato  testa  di  legno,  il 
quale  non  fa  il  giornale,  ma  lo  sottoscrive,  e  senza  capirne  talvolta 
una  parola,  pure  risponde  di  tutto  dinanzi  ai  tribunali,  e  va  in.  car- 
cere per  i  delitti  degli  scrittori.  Ora  noi  domandiamo  se  non  sia  an- 
'  che  peggiore  la  condizione  di  un  Re  veramente  costituzionale.  Egli 
jsoltoscrive  a  ciò  che  gli  altri  fanno;  ed  è  pagato  per  questo  con 
grassa  lista  civile.  Si  dice  che  non  è  rìsponsabile.  Ma  di  fatto  è  il 
solo  che  risponde.  E  laddove  un  gerente  di  giornale,  quando  è  con- 
dannato alla  carcere  pei  delitti  altrui,  viene  pagato  il  doppio^  e  scon- 
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tata  una  breve  pena,  ritorna  al  suo  nobile  ufficio;  il  Re  cosUtuzio- 
nale  invece,  quando  gli  tocca  rispondere  pei  delitti  e  per  gli  erro- 
ri altrui,  perde  ogni  cosa,  e  non  ha  speranza  ordinaria  di  ritomo. 
Veramente  il  gerente  responsabile  di  un  giornale  si  trova  in  condizio- 
ne migliore! 

E  questa  è  evidentemente  la  ragione  per  la  quale  comincia  a  tro- 
varsi qualche  difficoltà  nel  provvedere  di  Re  i  troni  vacanti. 

È  naturale  che  a  Re  cosiffatti  non  si  conservi  dai  popoli  il  rispet- 
to, né  l'amore  di  una  volta.  In  vece  di  tanto  più  si  accresce  Tafifetto 
e  la  venerazione  al  sommo  Pontefice,  nel  quale  tanta  più  si  vedono 
risplendere  le  doti  veramente  regali,  quanto  più  vanno  facendosi  ra- 
re nel  resto  del  mondo.  Non  ò  dunque  a  meravigliare,  se  quanti  al 
mondo  amano  la  verità,  la  ^uslizia,  il  buon  senso,  tanti  amino  la 
persona  ed  il  Governo  del  santo  Padre  Pio  IX  l^ontefice  e  Sovrano, 
e  cerchino  tutte  le  occasioni  per  dimostrargli  e  testimoniargli  la  lo- 
ro ammirazione,  il  loro  affetto,  la  loro  venerazione. 
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Corpus  tnscriptionmì  italicarum  antiquioris  am  ordine  geogra- 
phico  digestum,  et  Glossarium  italicum^  in  quo  omnia  vocabula 
continentur  ex  umbricis,  sabinis,  oscis^  t)0&ct>,  etruscis  aìiisque 
monumentis  quae  supersunt  coUécta^  et  cum  interpretatione  va- 
riorum  explicantur;  cura  et  studio  àriodantis  Fabretti.  Aug. 
TaurìDorum,  ex  officina  regìa  1858-1867.  Un  volume  in  foglio 
di  pagine  1370,  con  58  tavoleoi 

Questo  volume  il  quale,  a  giudizio  degli  eruditi,  è  di  non  poca 
utilità  agli  studi!  della  filologia  italica,  incominciò  a  veder  la  luce 
neir Aprile  del  1858  e  fu  terminato  nel  Dicembre  del  1867,  con  una 
esecuzione  tipografica  al  cerio  commendabile  ;  poiché  vi  abbondano 
i  caratteri  e  i  segui,  che  imitano  fedelmente  le  antiche  scritture,  e 
le  rappresentano  con  infinita  cura  in  tutte  le  svariate  loro  forme. 
Come  apparisce  dal  titolo,  Y  opera  è  divisa  in  due  parli/  la  prima 
delle  quali  contiene  le  iscrizioni,  finora  scoperte  degli  antichi  popoli 
d'Italia  e  de'  primi  romani;  e  la  seconda  è  un  glossario  di  tutte  le 
voci  che  sono  adoperate  ne'  detti  monumenti.  Nella  prefazione,  che 
il  eh.  Autore  pubblicò  insieme  coH'ultimo  fascicolo  dell'  opera,  pro- 
mise di  aggiungere  una  terza  parte,  a  compimento  delle  due  prece* 
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àiNììij  ove  discorrerà  a  lungo  della  paleografia  e  della  grammatica, 
osservata  da'  popoli  medesimi,  i  quali  abitarono  per  T  addietro  la 
nostra  Italia. 

Gì  parve  dapprima  cosa  jiik  opportuna  aspettare  questa  terza  par- 
te, a  fine  di  annunziare  insieme  con  essa  le  altre  due.  Senonchò 
essendo  ornai  scorsi  due  anni,  quantunque  non  sia  stato  in  tutto  que- 
sto tempo  appagato  il  comune  desiderio  di  vedere  interamente  com- 
piuto un  cosi  dotto  e  utile  lavoro ,  non  vogliamo  più  a  lungo  differi- 
re il  debito  di  congratularci  coir  egregio  Fabretti,  ed  il  proposilo  di 
discorrere  di  quelle  parti  già  da  lui  pubblicate,  per  le  quali  anche  so- 
le, esso  si  è  fatto  sommamente  benemerito  della  repubblica  letteraria. 

Noi  diremo  del  fine  a  cui  egli  ha  mirato  nella  sua  opera,  e  del 
modo  col  quale,  a  nostro  avviso,  lo  ha  veramente  raggiunto. 

GII  studii  de' linguaggi,  usati  dagli  antichi  abitatori  d' Italia,  furona 
coltivati  negli  scorsi  secoli,  essi  si  perfezionarono  di  molto  nella  fine 
del  secolo  ultimamente  passato,  per  opera  del  dottissimo  Luigi  Lan- 
^za,  ed  ai  nostri  giorni  si  veggono  continuati  con  incredibile  ardore, 
e  può  anche  dirsi  con  felicissimo  successo,  cosi  dagl'  Italiani  come 
dagli  stranieri.  Mercè  di  queste  investigazioni  si  vengono  a  dissipare 
sempre  più  le  tenebre,  in  cui  sono  involte  le  origini,  la  storia,  la 
.  vita  pubblica  e  privata  dei  popoli,  i  quali  tennero  per  Taddietro  que- 
sta classica  terra,  e  concorsero  a  creare  la  città  e  la  lingua  di  Roma. 
Senonchè  non  ostante  la  moltitudine  delle  opere  pubblicate  da  tutti 
questi  uomini  erucUU,  era  quasi  impossibile  ch^  tante  loro  scoperte 
tornassero  a  comune  utilità;  sia  perchè  molti  di  quei  libri  sono  rari, 
sia  perchè  sono  composti  in  lingue  non  intese  da  tutti.  A  questo  si 
aggiunge,  che  niuno  di  tali  scrittori  avea  riunite  insieme  tulle  le  no* 
tizie,  ottenute  fino  a  questo  tempo  dei  linguaggi  o  dialelti  de'  varii  pò* 
poli  italici;  e  parecchi  di  loro  aveano  principalmente  diretto  i  proprii 
studii  non  ad  illustrare  la  filologia,  ma  piuttosto  a  dedurre  le  conse* 
guenze  che  da  essa  derivano,  quali  sono,  per  cagion  d' esempio,  il 
conoscere  l'origine  di  un  popolo,  il  silo  di  una  città,  le  qualità  di  un 
ufficio,  l'età  di  una  famiglia. 

Raccogliere  pertanto  in  un  solo  volume  quanto  si  sa  delle  differenti 
lingue  di  tutt'  i  popoli  italici,  ordinare  tutto  ciò,  come  ad  mito  fine. 
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al  progresso  della  filologia,  è  stata  Y  intenzione  dell'illustre  Autore. 
Per  tal  modo  egli  ha  soddisfatto  al  desiderio  di  quasi  tutti  gli  erudi- 
ti, i  quali  appunto  perchè  desideravano  una  simile  raccolta,  hanno 
volonlieri,  come  appresso  accenneremo,  prestato  il  loro  concorso, 
per  far  sì,  che  più  perfetta  essa  uscisse  dalle  mani  dil  Fabretti.  E  di- 
ciamo che  è  riuscita  perfetta,  risguardando  a  ciò  che  poteva  aspet*- 
tarsi  dal  numero  ancora  scarso  degli  antichi  monumenti,  venuti  alla 
notizia  del  eh.  Autore,  o  anche  conosciuti  fino  a  questo  giorno.  Per 
tal  ragione  il  Fabretti  non  ha  dato  il  titolo  di  lessico  o  dizionario  al 
catalogo  delle  voci,  da  lui  raccolte  da  simili  iscrizioni  ;  ma  lo  ha  chia- 
mato col  nome  più  modesto  di  glossario. 

Questo  suo  lavoro  spiana  mirabilmente  la  via  a  tutti  coloro,  i  quali 
amaoo  inoltrarsi  nel  campo  delle  ricerche  dell'antica  Italia.  E  quan- 
iunque  ùon  sembri  aver  egli  scritto  anche  per  utilità  dei  maestri  in 
simili  discipline,  mentre,  come  testé  abbiamo  avvertito,  egli  si  ò 
anzi  giovato  delle  loro  opere  nel  condurre  a  termine  la  sua  raccolta; 
pur  nondimeno  questi  stessi  sciaiziati  e  provetti  gli  sapranno  grado, 
se  non  per  altro,  pel  sussidio  della  loro  memoiia;  poiché  ritrove- 
ranno nel  suo  volume  insieme  riuniti  i  diveisi  monumenti,  e  le  sva- 
riate ed  anche  opposte  interpretazioni,  sparse  in  mille  libri. 

Il  Fabretti  ha  eseguito  il  suo  disegno,  pubblicando  le  epigrafi  di 
ogni  maniera  delle  antiche  lingue  italiche,  e  quindi  enumerando  con 
ordine  al&betico  ed  illustrando  tutte  le  parole  in  esse  adoperate. 

Ha  prescelto  di  qrdinare  le  epigrafi  col  metodo  geografico,  cioè 
secondo  i  luoghi  del  loro  ritrovamento.  Incomincia  dalla  regione  set- 
tentrionale, con  riprodurre  tutte  le  iscrizioni,  trovate  nella  Elvezia 
italiana,  nella  Lombardia,  nella  Venezia,  nel  Piemonte  e  nelle  parti 
di  Ravenna  è  di  Bologna.  Entra  quindi  nell'  Umbria  per  Ariminio, 
e  raggranella  i  monumenti  di  Pesaro,  di  Gubbio,  di  Todi,  di  A^^isi, 
di  Amdìa.  Percorre  Y  antica  Etruria,  la  quale  somministra  1  l  mas- 
sima copia  d'iscrìzioQi  in  parecchie  città  della  odierna  Tosca  a,  e 
nel  tratto  che  si  distende  per  Orvieto,  Bolsena,  Viterbo,  CtTvetri 
e  Toscanella,  insino  alle  porte  di  Roma.  S  guono  i  monumenti  del 
Piceno  e  del  Lazio,  della  Campania  e  del  Sannio,  della  L  canta  é 
dell' Apulia,  della  Messapia  e  del  Bruzio,  e  finalmente  quelli  dJle 
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ìsole  adiacenti  all'  Italia,  cioè  della  Sicilia,  del  gruppo  di  Malta  e 
della  Sardegna. 

Questo  metodo,  il  quale  ò  stato  seguito  da  altri  raccoglitori  di 
epigrafi,  ha  i  pregi  speciali  di  far  conoscere  al  primo  sguardo  qua- 
li paesi  e  quali  città  abbiano  conservalo  il  maggiore  o  il  minor  nu- 
mero d' iscrizioni,  e  di  far  meglio  awertire  e  distinguere  le  dille* 
renze  dei  s'mgoli  popoli,  sia  nella  forma  delle  lettere  e  nell'ordine  di 
scriverle,  se  cioè  procedano  verso  la  destra  o  verso  la  sinistra,  sia 
polla  stessa  natura  delle  parole  e  della  grammatica.  Però  nel  mede- 
simo tempo  ognuno  vede  quanto  gravi  difiicoltà  s' incontrino  a  vole* 
re  ordinare  i  monumenti  con  quesl'  ordine  geografico.  Giacché  mol- 
tissimi di  essi,  appena  scoperti,  passarono  di  nuino  in  mano,  e  ven- 
nero trasportati  fuori  d' Italia^  e  furono  collocati  o  nei  musei  privati 
0  nei  pubblici  delle  principali  città  di  Europa,  rimanendo  incerte,  o 
anche  scancellate  del  tulio  le  tracce  della  loro  prìmaiSede  e  dei  lo- 
ro viaggi.  Simili  difficoltà  sono  slate  superate  in  molti  caù  dal  eh. 
Àulore;  ma  pure  altre  epigrafi  in  gran  numero,  non  ostante  le  sue  d^ 
ligenze,  sono  rimaste  quali  erano,  di  origine  o  dubbia  o  sconoschita, 
se  non  quanto  alla  regione,  almeno  quanto  aUa  ciltà.  Egli  le  ha  tut^ 
te  raccolte  in  varu  gruppi,  sotto  i  titoli  di  «  Inseriptmes  ariginis 
extemae;  »  o  «  Inseriptiones  originis  incertae.  » 

Una  diflBcoltàd'  un  altro  genere  restava  a  superare,  ed  era  quella 
di  pubblicare  i  monumenti  nel  miglior  modo  emendati  e  corretti^ 
A  tal  efietto  il  eh..  Autore  ha  messo  in  opera  ogni  maggior  cura,  fino 
a  rileggere  tutte  le  volte  che  gli  ò  riuscito  di  farlo,  gli  stessi  origli 
nali,  e  si  è  grandemente  aiutato  della  cooperazione  de'  filologi  più  in- 
signi italiani  e  stranieri.  Ecco  come  parla  di  ciò  lo  stesso  Pabretti.. 
«  Di  tanta  copia  di  antichità  scritte,  qua  e  là  disseminate,  .era  cosa 
difficilissima  ottenere  epigrafi  esatte  in  ogni  loro  parte;  l' opera  e  i 
mezzi  di  un  solo,  comechè  aiutato  dalla  benevolenza  degli  amici  e 
dalla  cortesia  di  uomini  consacrati  allo  studio  delle  anUi-hità,  erano, 
al  certo  insufiicienti  allo  scopo.  All'opera  collettiva  di  molti,  ai  qua? 
li  talfiata  o  i  corpi  accademici  o  i  preposti  al  reggifflfliito  degU  stih 
dii  concedono  sduti  efficaci^  dovevano  in  questa  grande  QoUettane« 
di  iscrizioni  sostthdrsi  le  forze  e  l' opera  di  un  individuo.  Pia  dove 
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m'era  data  facoltà  di  trascrivere  e  rilevare  impronte  co'  metodi  ordina  ^ 
riì,  per  fermo  non  intralasciai  di  ottenerli;  ond'  è  che  molte  iscrizioni 
ìnedile  ora  si  offrono  abbastanza  corrette,  ed  altre  emmdate  ch'era- 
no state  lette  e  pubblicate  con  trascnranza  e  precipitazione.  Senonchè 
eiò  che  potei  fare  per  l' E  trarla  centrale,  non  m' era  concesso  per 
l'Etruria  marittima;  conciossiachò  perdurando  le  conseguenze  degli 
avvenimenti,  che  nel  1848  avevano  mutate  le  condizioni  degli  stali 
romani,  io  non  poteva  discorrere  le  altre  province  ricdie  di  monu- 
menti, quali  sono  al  certo  quelle  di  Viterbo,  di  Yulci,  di  Toscanella^ 
di  Cure  e  di  Tarquinia. 

«  Se  una  parte  delle  tavole  non  reca  che  iscrizioni  già  pubblicate 
ài  altri,  hawene  motte  che  offrono  leggende  del  tutto  nuove  o  cor^ 
rette  ;  i  titoli  ticinesi,  comechè  scarsi,  ora  prendono  posto  nella  qii* 
graia  quali  veramente  sono  nei  monumenti.  Per  quelli  del  museo 
fiorentino,  che  io  avveva  riveduti  e  corretti  nel  1852,  mi  attenni 
quasi  sempre  agli  apografi  del  Gonestabile,  talvolta  nuovamente  da 
me  stesso  emendati  in  presenza  del  cav.  Gaetano  Deminicis:  delle 
iscrizioni  perugine  ebbi  in  gran  parte  le  impronte  cartacee;  cosi  pu* 
re  delle  volterrane,  sienesi  e  chiusine,  compresevi  quelle  di  Monte^ 
pulciano,  Sarteano,  Chianciano,  Gastellucdo,  Cetona,  Pienza,  Mon- 
talcino.  Siffatte  impronte,  colorite  in  rosso,  sottoposi  airapparecchio 
fotografico  per  ridurle  a  minor  forma,  senza  che  nulla  perdessero 
della  loro  impronta  vetusta:  sulle  prove  fologiiafiche  erano  quindi  coii- 
dotti  i  lucidi  per  affidarli  all'  opera  del  litografo.  Molte  iscrizioni, 
specialmente  le  maggiori  e  quelle  che  presentavano  alcune  fcn-me 
paleografiche  degne  di  nota,  consegnai  nelle  cinquantotto  tavole,  che 
si  congiungono  al  corpo  epigrafico:  altre  iscrizioni  minori  e  gran 
numero  di  monete  italiche,  incise  in  legno,  disseminai  passo  passo 
nel  glossario. 

«  E  qui  debbo  io  rendere  pubblica  testimonianza  della  mia  gratitu- 
dine a  coloro  che  diedero  cura  dlligentissima  a  cavare  le  impronte  di 
molte  iscrizioni  e  comunicarmele:  spedalmeote  al  conte  G.  C  Cono- 
stabile  e  al  professor  Francesco  Prancesconi  per  le  leggende  perugi- 
ne, a  mons.  Angelo  Mazzetti  e  al  capitano  Federico  Sozzi  per  le  chiu^ 
sino,  ali'àw.  Carlo  Guamacci  per  le  volterrane,  al  canonico  Giovanni 
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Fumi  per  quelle  di  Mootepilciaiia,  al  dottor  Francesco  CarpelUni 
per  cpielle  di  Siena.  Altre  iscrizioni  ritratto  in  calchi  o  copiato  con 
diligenza  ebbi  dal  eh.  Raffaele  Garrvcci  e  dal  dottor  Guglielmo 
Henzen  da  Roma,  da  S.  A.  la  principessa  Maria  Bonaparte-Valentl- 
ni,  dal  barone  G.  de  Witto  da  Parigi,  dal  cav.  Giulio  IGnervini  da 
!Napoli,  dalFingegnere  Aristodemo  Solaini  da  Volterra,  dal  dottor 
Giulio  Barloli-Avveduti  da  Ghianciano,  dal  conte  G.  B.  Rossi-Scotfi 
da  Perugia,  dal  dottor  Clemente  Santi  da  Montolcino,  dal  canomoo 
Giovanni  Brogi  da  Chiusi,  dal  oh.  Gian-Flrancesco  Gamurriiri  da 
Arezzo,  dal  canonico  Agramanto  Lorini  da  Cartona,  dal  cav.  Gaeta- 
no Deminicis  da  Fermo,  dal  fu  Carlo  Milanesi  da  Siraa,  dal  canoni- 
co Carlo  Bacca  da  Novara,  dai  dottor  DeUefsen  Holsteinese^  dal  se- 
natore Francesco  di  Giovanni  da  Palermo,  dal  cav.  Sante  Vami  da 
Genova,  dal  fu  Michelangelo  Migliarini  da  Firenze,  dal  dottor  Ales- 
sandro Ghirardini  da  Pavia,  dal  sacerdote  Gio.  Antonio  Gal  d'Aosta, 
dal  P.  Liùgi  Bruz^a,  dal  march.  Ignazio  Guicdoli,  dal  conte  Enge-  - 
nio  Tornielli-Brusati,  dal  professor  Luciano  Scarabelli.  Per  la  cono- 
scenza delle  Iscrizioni  deirantica  Capena  mi  fu  cortese  il  eh.  don  Gre* 
gorio  Palmieri,  per  cpielle  di  Bologna  il  conte  Giovanni  Gozzadini  e 
il  dott.  ÌAjfìf^  Frati,  per  quelle  di  Pesaro  il  prof.  Francesco  Rocchi. 
A  completare  la  serie  dei  titoli  Pompeiani  m' ò  grato  ricordare  la 
cortesia  del  comm.  Giuseppe  Fiorelli  e  del  dott.  R.  SòbOne,  e  per 
la  conre2ione  di  alcune  lapidi  tidoesi  l'qiera  assidua  del  prof.  Sera-- 
fino  Balestra  1.  » 

Tutto  le  iscrizioni  raccolte  dal  Fabretti  ascendono  a  iS70.  Molte  di 
esse,  come  abbiamo  tostò  riferito  colle  stesse  sue  parete,  sono  ri- 
portate più  corrette,  che  non  si  era  fatto  per  Taddietro  ;  molte  sono 
pubblicate  da  lui  per  la  prima  volta;  ed  un  grandissimo  loro  nume- 
ro è  rappresentato  a  fai^simile  nelle  S8  tavole,  poste  in  fine  di 
questa  prima  parte  del  volume,  la  quale  conta  314  pagine. 

Diamo  ora  un  cenno  AAY  altra  parto  del  volume;  cioè  dei  glossa- 
rio di  tutte  le  antiche  parole  italiche,  adoperato  in  questo  epigrafi. 

Si  stende  questo  glossario  per  più  di  2000  colonne,  e  te  parole  vi  si 
trovano  ordinato  secondo  i  sette  alfabeti,  usati  anticamento  nelle  con- 

1  Prebz.,  pag.  Xni,  XlY. 
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trade  italiche;  cioè  V  alfabeto  greco,  il  romano,  l'umbro,  Tosco,  il 
Yidsco,  l'etrusco  e  quello  deiritalia  superiore.  Qascuna  voce,  eccetto 
quelle,  specialmente  etnische,  che  restano  tuttora  oscure,  non 
ostante  gli  sforzi  degli  eruditi,  è  tradotta  in  lingua  latina  o  in  qual- 
cuna delle  lingue  viventi;  indi  con  somma  copia  di  erudizione  è  il- 
lustrata con  note  etimologiche  e  grammaticali,  e  finalmente,  quan- 
do è  dato  di  farlo,  vien  paragonata  colle  voci  di  altre  lingue.  La 
mancanza  dei  tipi,  imitanti  i  caratteri  antichi,  ci  vieta  di  riprodurre 
alcuni  saggi,  i  quali  dichiarerebbero  assai  meglio  quanto  abbiamo 
qui  accennato.  In  tal  difetto  scegliamo  questi  due  esempii,  nei  quali 
si  possono  adoperare,  salvo  qualche  piccola  differenza,  i  caratteri 
volgari;  acciocché  si  argomenti  almeno  la  perfezione  del  metodo 
seguito  dal  Fabretti.  11  primo  esempio  è  della  voce  ÀDVOGAPIT 
l'altro  è  della  voce  DEIGANS. 

ÀDVOGAPIT,  adwcapite  prò  aékìocate,  ì  per.  pi.  imper.,  si  ere- 
dimus  Lanzio  (1, 144=^110)  qui  primus  fratrum  Arvalium  Carmen 
antiquissimum  illustravit  :  «  Yerisimlmente  dee  supplirsi  la  finale 
come  in  fiicul,  difiScul;  advocabite  potè  dirsi  come  perbite  (Post.): 
pii$  oltre  non  so  in  cosa  sì  incerta;  9  itaque  (Corp.  ins.  ital. 
n.  2692)  [SEM]YNIS  ALTERNEI  ÀDVOGAPIT  GONGTOS  SEMV- 
NIS  ALTERNEI  ÀDVOGAPIT  GONGTOS  SIMVNIS  ALTERNIP 
ÀDVOGAPIT  [GONGTjOS  =  Semunes,  alterni  advocate  cunctos, 
ter  repetitum.  Lanzianam  interpretationem  sequuti  sunt  Grotefen- 
dius  {lat.  Gram.  II,  290),  Klausen,  Hamilton-Gray  (Tours  etc. 
pg.  S29)  et  Galvanitts  (Delle  genti  ecc.  pg.  439,  442  ;  cf.  Giorn. 
arcad.  LXXX.  371),  qui  reddidit  italico  sermone: 

Alternamente  i  Sémoni 
Tutti  invochiam  congiunti. 

Hermannus  autem  {Elem.  doctr.  metr.  Ili,  9,  $  6,  pg.  612  sq.) 
in  advocapit  vidit  iam  duo  capit. 

D|1IGANS,  deicant  (dicant),  praes.  coniunct.  3  pers.  pi.,  e  rad. 
osco-lat,  DEIG-,  unde  ìnfinil.  DEIGVM  dicere  (Gf.  Peter  Spr.  md 
schr.  etc.  s.  67;  Aufr.  et  Kirch.  II,  271  ;  Ebel,  Schweizer  et  Bug- 
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gè  in  Zeit.  f.  vergi,  spr.  11  58,  111  423,  Y  5  et  7;  Kìrchhoff  Dos 
stadtr.  von  Bantia  s.  7,  49,  52  sq.).  Tab.  Bant.  n.  2897  Un.  9: 
TANGINOM.  DEICANS  =  sententiam  dicant  (Kirch.  op.  cit.  s.  79, 
et  Lange  Die  osk.  inschr.  der  tab.  Bant.  s.  87).  AJiialiter  sentiunt. 
Mommsenio  Die  unterit.  dial.  s.  265  est  dixerunt,  Grolefendio 
Bud.  l.  0.  pg.  12  et  Huscbkio  Die  osch.  und  sab.  spr.  s.  93  parti- 
cipium  dicens.  Goarìnios  Tab.  oppid.  lewic.  pg.  141  (cf.  In  comm. 
Y  exc.  pg.  30,  elLex.  osco-lat.  pg.  29)  scripsit:  «  deicans  parti- 
cipium  crediderim  prisci  tgu  Ssixsiv,  unde  Seixava),  estendo;  nostrum 
interim  deicao  \idetur  prò  immoto  ». 

È  questo  glossario  illustrato  da  presso  a  cinquecento  iscrizioni, 
fedelmente  incise  in  legno  e  stampate  nel  testo.  Quanto  poi  al  Ta- 
lore  0  alla  significazione  delle  voci  il  Fabretti  dà  come  significa- 
zioni certe,  quelle  che  comunemente  son  tenute  certe  dagli  uomini 
dotti.  Allorché  le  opinioni  sono  varie,  egli  si  attiene  a  quelle  inter- 
pretazioni, le  quali  con  miglior  consiglio  sembrano  doversi  accetta- 
re. Non  lascia  però  di  menzionare  le  opinioni  diverse,  quantunque 
improbabili,  siccome  può  vedersi  in  quei  due  esempii  che  di  sopra 
abbiamo  riferito.  Rarissime  volte  nella  contrarietà  delle  sentenze 
egli  interpone  il  suo  giudizio. 

Per  quello  poi ,  che  spetta  atte  etimologie  ascoltiamo  lo  stesso 
Fabretti,  il  quale  parlando  delle  note  di  shnil  genere,  ond'egli  ha 
arricchito  il  suo  glossario,  dice  cosi  :  a  Nel  campo  delle  etimologie 
io  non  volli  spaziare,  per  quanto  fosse  facile  porre  a  tortura  i  vocar 
boli  di  lingue  affini;  e  mi  tenni  pago  di  ricercare  i  confronti  nel  la- 
tino e  nel  greco,  ritraendo  spesso  le  singole  voci  alle  radici  sanscrite, 
con  le  quali  avevano  comunanza  di  orìgine:  nel  che  mi  affidai  ai  la- 
vori del  Pott,  del  Bopp,  del  Bonfey,  del  Curtius.  Se  mi  fossi  pro- 
posto di  tener  conto  degli  sforzi  di  tanti  etimologi  o  grecisti  o  celtici 
0  slavi,  avrei  ingombrato  d'incomoda  erudizione  il  lavoro;  e  avvisa- 
tamente respinsi  i  metodi  d'interpretazione  di  coloro  i  quali,  ingan- 
nali da  false  apparenze ,  quasi  a  capriccio  spezzavano  i  vocaboli 
umbro-etruschi,  scoprendo  in  essi  o  peregrini  concetti  o  funebri  ne- 
nie, che  ripugnano  alla  tradizione  storica  e  all'  indole  di  tutta  la 
epigrafia  italica.  Che  i  brevi  tìtoletti  etruschi  incisi  nei  sarcofagi, 
Serte  VII,  voi.  Yl,  fase.  489.  21  22  Aprile  186». 
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nelle  urne,  nelle  olle,  nei  tegoli,  nelle  stele,  non  siano  funebri  can- 
tilene, bastano  a  renderne  certi  le  iscrizioni  bilingui ,  sulla  cui  sin- 
cerità non  fii  mai  lecito  dubitare  l  ». 

Questi  brevissimi  cenni  dimostrano  quello  che  dicevamo  nel  prin- 
cipio, cioò  doversi  al  eh.  Autore  la  comune  riconoscenza,  mentre  dal 
suo  volume  possono  trarre  utilità  non  leggeri  tanto  i  novizii  quanto  i 
provetti  negli  stndii  della  filologìa.  I  quali  vantaggi  saranno  al  cer- 
to duplicati,  quando  egli  darà  alla  luce  l'altro  volume,  che  ha  pro- 
messo, intorno  alla  paleografia  ed  alla  grammatica  degli  antichi  po- 
poli d'Italia.  E  però  qui  termimamo  maniièstando  il  nostro  deside- 
rio, che  quella  sua  promessa  sia  mandata  ad  effetto  il  più  presto  che 
è  possibile. 


lPreraz.pag.XVn,XVni. 
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Tilamenle  Iktto  tuo  eawMtre  dal  Regno  d'Italia,  si  Ini  albagia  e  STelanie  la  ignoranza,  il  diacono  8ig. 

ardì  mordere  Tclenoiamenle  in  una  scrittnra  l'è-  Calabreee-SalTo  ha  compilato  qnesto  lavoro,  che  è 

ditto  dei  t5  Luglio  1868,  con  cui  monsignor  Nato-  una  robusta  eonltitazione  di  tutte  le  stolidene  mes- 

II  AreiteecoTO  di  Messina  atea  prescritto  l'uso  e  se  in  luce  da  quell'insensato. 

€ASAHELLI  lONS.  RAFFAELE  —  Invito  sagro  e  istruzione  pastorale  di  monsi- 
gnor Vescovo  di  Aiaccio,  sul  culto  divino.  Bastia,  stamperia  Fabiani 
1869.  Un  opusc.  in  4.*  di  pag.  32. 

Questa  lettera  ò  un  sugoso  trattato  istrutti? o  e  ritolge;  negli  effetti,  perchè  et  unisce  a  Dio;  e  ({ui 
polemico  sul  culto  divino.  L' illnstre  prelato  mon-  espone  sublimi  concetti  sul  dlTln  sacrifizio,  in  cui 
signor  Casanelll,  dopo  aver  dimostrata  la  necessità  si  compendia  e  coneentra  il  culto  cristiano:  linai- 
del  culto  intemo,  stabilisce  la  neceuità  del  culto  mente  ne  dimostra  1  vantaggi  IndlTldnali  e  socfalf^ 
anche  estemo,  pubblico  e  sodale,  contro  coloro  ribatte  le  accuse,  e  conclude  con  un  caldo  Invito 
che  lo  reputano  superfluo;  la  sua  $cceUenta,  per  alia  pratica  del  dlvln  culto,  calpestando  quel  vano 
ciò  stesso  che  ò  culto  divino;  divino  nell'origine,  spauracchio  che  è  l'umano  rispetto, 
percbò  emana  da  Dio;  nell'obietto,  perchè  a  Dio  si 

CASASSATAS  DIOHISIO  —  Brevi  notbEie  di  Giovanni  Borgi,  istitutore  dell'ospizio 
detto  Tata  Giovanni,  estratte  dalFoperetta  pubblicata  nell'anno  1830  e  ri- 
prodotte per  cura  del  sacerdote  D.  Dionisio  Casassayas.  Roma  1869^  tip. 
Yaselli.  In  8.'  picc.  di  pag.  U. 

Per  celebrare  il  fausto  avvenimento  del  cin-  Questa  vita  è  tolta  dalla  bella  operetta  dell'  Emi- 

quanteslmo  anniversario  del  sacerdozio  del  Papa  nenilssimo  signor  Cardinale  Morichlnl  :  IH  (?fo- 

Pio  a,  lo  teiaptlMlmo  ab.  Casassayas  si  è  ap-  «ofin^  Borgi,  wuulro  mmalare,  détto  Tata  Qio^ 

pUcato  ad  illustrare  la  vite  dell'  istitutore  dell'o-  vmmi,  e  del  iuo  otpizio  per  gU  orfemi  abban-- 

spizio  detto  di  Tate  Giovanni,  nelU  cui  chiesa  il  donati,  edite  nel  188#,  1  cui  esemplari  non  si 

8.  Padre  offerse  ìì  primo  suo  incraento  sacrifizio,  trovano  più  nel  commercio.  Prezzo  S5  centesimi. 

CIEGCUCCI ALE8SAHDR0  —  BiograGa  di  monsignor  Giovan  Battista  Rosanl  del- 
le Scuole  Pie,  Vescovo  d'Eritrea  e  Vicario  di  S.  Pietro  ;  scritta  e  redtata  al- 
Taccademia  tiberina  in  Roma  il  dì  20  Decembre  dell'anno  1863,  da  Alessan- 
dro Checcuccl  dello  stesso  Ordine.  Roma  1869,  stabilimento  tipogr.  di 
G.  Aureli,  piazza  Borghese  num."»  89.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  55. 

Monsignor  aiovan  Battiate  losani  di  cUara  e  delle  sue  belle  e  rare  doti  di  anima  e  d'^gt gM» 

venerate  memoria,  ha  Ineontrato  nell'illustre  Pa-  che  in  questo  volume  si  eontemplano  rappresente- 

dre  Checeied  non  solamente  un  degno  encomia-  te  con  uno  stile  ed  una  Ungua,  di  cui  non  sai  cto 

toro  deUeiieraUgiosevirtà  e  del  suoi  meriti  let-  più  ammirate,  se  te  oobUtà  o  U  candore. 
tsArii,  ma  per  giunte  un  valentissimo  dipintore 

CHEUI  6IR0LAI0  —  Appello  ai  sacerdoti  in  difesa  della  vera  fede.  Discorso  di 
Don  Girolamo  Gbemin  ai  reverendi  confratelli  della  Congregazione  de^ 
Estfcizii  spirituali  nella  dioce^  di  Vicenza.  Vicenza,  tipografia  vescovile 
di  G.Staider  1868.  Un  opuse.  in  8.*  di  pag.  W. 

Doppio  è  l'asiunto  di  queste  calda  parenesi:    te  maniere  eoUe  quali  i  saeerdotl  debbono  veni- 


te neeeislU  che  hanno  in  questi  tempi  i  saeer-  re  aUe  mani  eon  quesU  maestri  deU'c 

doU  di  studiare  te  dottrine  teologiche,  e  quel-  bedue  gU  assunti  sono  svolU  dal  sig.  D.  Chemin 

te  specialmente  che  segnano  i  punU  di  eontn-  eon  vigoria  di  logica,  eon  sapienza  di  coneetU  e 

Tonte  |rn  i  PUNdU  pioteManti  •«  I  catteUd;  e  eoa  nidore  di  apoMoUe»  oloquna. 
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nCEBOIE  I.  T.  —  M.  T.  Qceronis  Cato  maior,  seu  de  Seneclate  et  de  so- 
mmo Scipionis.  Augustae  Taurinorum,  ex  officina  asceterii  Salesiani 
an.  MMCCIXYL  Un  opusc.  in  le.»  dì  pag.  48. 

DA  PESCOCOSTAHZO  P.  U60HE  —Della  vita  e  deUe  virtù  del  servo  dì  Dio 
P.  Anacleto  da  Sandonato  in  Terra-di-lavoro,  Minore  riformalo  della  pro- 
vincia di  S.  Bernardino  negli  Abruzzi.  Libri  due,  scritti  dal  P.  Ugone  da 
Pescocostanzo,  del  medesimo  Ordine  e  provincia.  Roma  1869,  fratelli 
Pallotta  tipografi  in  piazza  Colonna,  Un  voi,  in  16.<>  di  pag,  158. 

La  pretente  vita,  icritta  eoo  pia  «d  alTellaosa  flgUooli  del  Patriarca  di  Asslil,  aomlnl  ttraordina- 
scbietlena,  ^wgt,  come  aTTcrU  bene  l'Aotore,  rll  swcllati  da  Dio  per  rimedio  a  biiogDl  pnra 
Qn'idea  tanto  lemplice  qnanto  propria  del  Frate  slraordlnaril.  So  non  che  questa  prlTaxIooe  él  coee 
Minore,  latta  Tergendo  nella  esatta  osserrania  del-  singolari  rende  la  Tita  edlOcantlislma  del  P.  Ane- 
la legge  dlTina  e  della  regola  di  S.  Pranoesoo,  senta  Cleto  di  ancor  più  frattoosa  lettura,  perchè  41  mea 
qoeUe  opere  porteotooe  che  si  asamlrano  in  altri  difficile  isaitasione. 

DATERIO  A.  —  Vedi,  Yegezzi. 

BEGIOYAHHI  UHALDO  —  Mei  giorno  memorativo,  dopo  dieci  lustri,  del  primo 

sacrificio  di  Sua  Santità  Papa  Pio  Nono  Pontefice  e  Re.  Roma,  tip.  Morini 

\m.Unfogl. 

i  on  bell'inno,  con  coi  11  eh.  poeta  esprime  la  gioia  ed  11  tripudio  di  tntt'i  cattolici  pel  pro- 
spero aTTcnlmento  dell'I!  Aprile. 

DOIATl  ARTOHIO  —UH  Aprile  1869,  cinquantesimo  anniversario  della  prima 
Messa  celebrata  dalia  Santità  di  N.  Signore  Papa  Pio  IX.  Roma,  Gio,  Oli- 
vieri tipografo  dell'Univ.  romana  1869.  Un  opusc.  in  8.»  di  pag,  16. 

Qnest*  inno  d  sembra  de'  più  belli^  ohe  sono  et  e  più  opportuno  dell'altro.  Il  tutto  è  un  ri- 

itaU  composti  pel  dnqnanteslno   annlterserio  scontro,  di  molto  effetto  morale  e  poetico,  dell'Ua- 

della  prioM  Massa  del  S.  Padre.  Umpida  e  poe-  Ila  dtlU  rifoluione  e  deiriialia  di  Pie  11. 1  m- 

tlea  la  frase,  scorrerole  il  Tcito,  TlTad  le  ira-  stri  rallegramenti  al  eh.  latore, 
naglni,  ma  soprattutto  i  concetti  l'uno  più  feli- 

FABER  FRANCESCO  I.  —  Vedi,  Barbier, 

FABl  lOlTTAII  FB.  —  Elogio  storico  dell'abate  don  Filippo  Maria  MlgnanU  di 
ToHa,  benefiziato  vaticano;  scritto  da  monsignor  Francesco  de' conti  Fabi* 
Montani.  Roma  1868,  tip,  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  via  Lata 
num,  211  A,  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  11. 

Conosciuto  ai  nostri  lettori  è  il  nome  di  don  insieme  sacerdote  pio  e  di  costume  specchlatls- 

Flllppo  MlgnanU,  speelalmente  per  la  Tolumlno-  Simo,  siccome  lo  dimostra  il  eh.  monsignor  FabI 

sa  storia  della  Basilica  vaticana,  di  col  rendera-  Montani  in  questo  forbito  elogio,  che  è  seguito 

■0  conto  nel  fascicolo  4t4  deli'  intera  eoUeslone  da  nn  accurato  catalogo  deUe  poesie  inedite  di 

del  nostro  periodico.  Fu  egli  letterato  di  buon  antichi  rimatori  e  delle  prose  date  In  luce  dal  Mi- 

gisto,  di  periila  e  di  eoltara  non  ordinaria,  •  gnantl,  o  lasciate  da  lai  manoscritte. 

—  Elogio  Storico  di  Elena  Monteccbi  Torti,  romana.  Roma,  tipografia  delle 
Belle  Arti  1869.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  22. 

Fu  U  TorU  fomite  di  raro  ingegno  e  di  bel-  dorerl  dei  suo  stelo.  Monsignor  Fabi  Menteni  ne 
lissime  disposUionl  al  poetare,  ma  ai  tempo  stes-  ha  pennelleggUto  in  qnest'  opuscolo  on  ritratto 
so  donna  savia,  religiosa  e  dedite  ansi  lutto  ai    delieiiissimo. 

FALASCflI  EMBICO  —  A  Pio  Nono  Pontefice  Massimo,  nel  cinquantesimo  anni- 
versario della  sua  Messa  novella,  giorno  felice  e  desiderato  da  tutti  coloro 
che  in  lui  riconoscono  il  rappresentante  di  Cristo  e  la  pietra  fondamentale 
su  cui  la  Chiesa  riposa,  Falaschi  Enrico,  cherico  eugeniano,  offre,  implo- 
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rando  umilmente  V  apostolica  benedizione.  Firenze,  tip.  BondUceiana  di 
C.  Alessandrini,  piazza  del  Duomo.  Unfogl.  in  S.**  grande, 

E  una  beliissinui  terza  rima  por  U  fattila  oeea*   ti  ami  pii  matiri,  db»  dm  potrebbero  aspettar- 
itone  deli*  11  Aprile,  dettala  pa  IslUe  e  coóeet-    ti  dnlla  penta  éi  u  gtOTane. 

FHAKCESIA  GIOVAHHI  —  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri,  con  note  del 
più  celebri  commentatori  ;  raccolte  dal  dottore  sac.  Giovanni  Francesìa. 
Voi.  1:  L'Inferno.  Torino,  tip.  delVOratorio  di  S.  Francesco  di  Sales 
1869.  Un  voi  in  32.»  di  pag.  29a. 

Questo  commeato   della  prima  OlnUfa  della  la  broTità  e  chiarezza  dell'esposizione.  Speriamo 

DiTina  Commedia  è  fatto  con  molto   giudizio,   e  che  eli  «Itri  doe  Toinmi,  che  doTraono  compiere 

tatto  acconcio  per  servir  di  guida  ai  professori;  Topera,  non  si  I^tranno  longamenie  aspettare, 
perchè  unisce  alla  sceltezza  delle  interpretazioni, 

FRANCisClS  (DB)  PASQUALE  —  Per  TU  Aprile  1869,  cinqnanlenario  della  prima 
Messa  del  S.  Padre  Pio  IX,  Cantico  del  p.  don  Pasquale  de  Franciacis  dei 
Pii  Operarli.  Roma,  co' /{pi  dd/a  Civiltà  Cattalica^  1869.  Un  Ubretto  in 
8.»  di  pag.  10. 

I  Tersi  di  qne.40  bel  Cantico  sono  la  più  fedele  mnuifestano  gli  aCTettl  più  caldi  di  tutti  i  cvori  per 
«pressione  non  solo  deiranlmo  del  eh.  Poeta,  che  un  Padre  sì  amoroso;  ed  esprimono  i  toU,  che  era- 
gli ha  dettati,  ma  possiam  dire  di  quanti  In  qtto>  no  da  tutu  concepiti  pel  trionfo  della  Causa,  rap- 
ita Roma  felice  ebbero  la  Tentura  di  assistere  alle  presentato  da  si  generoso  e  si  perseguitato  Ponte- 
feste,  che  Ti  li  oelebrarooo  pei  Giubbileo  sacerdo-  lice.  Cone  iddio  ha  ispirato  nei  stoi  fedeli  qoriU 
tale  del  S.  Padre.  Essi  ritraggono  la  gioia  ed  anzi  pii  sentimenti,  così  ne  compia  gli  angnrii  ! 
U  tripudio  comune  per  si  fausto  arrenlmento  ; 

FUIAGALLI  GIOVANNI  -^  Il  Diacono  ed  il  Suddiacono  istruiti  nelle  funzioni  del 
loro  officio;  per  cura  del  sacerdote  Giovanni  Fumagalli.  Bergamo^  alla  cit- 
tà, presso  Carlo  Colombo  libraio  editore  1869.  Un  voL  in  16.*  di  pag. Mi. 

Al  titolo  del  presente  libro  corrisponde  appieno    si  dispongono  ad  entrare  negli  Ordini  maggiori 
il  suo  unoro,  che  non  ò  ailro  se  non  una  mi-    del  suddiaconato  e  del  diaconato  ecclesiastico. 
nnta,  diligente  e  chiara  Istruzione  ai  cherici,  che 

CALE0T7I I.  —  Lo  spiritismo,  per  M.  '  Galeotti.  Torino,  Pietro  di  G.  Men 
rietU  tipografo  pontilieiol%%9.  Unopuse.  tfil6.*  di  pag, ^. 

Nel  trattare  l'argomeoto  della  necromanzia  mo-  fommariaroenie,  ma  eruditamente,  le  cause,!  mez- 

dcma,  il  eh.  Autore  si  è  segnalato  coU'altra  ope-  zi,  le  dottrine  dello  Spiritismo;  e  conclude  eh^egll 

Fi  La  Fede  cattolica  e  lo  SpiritiMmo,  di  cui  nel  è  «  satanico  Insinuatore  e  sistematizzatore  deUe 

1860  e  uscita  la  terza  edizione  pei  tipi  di  Propa-  piò  empie  idee,  bandieraio  d*  indUTerenza  per  o- 

ganda  in  Roma.  Nel  presente  opuscolo  egli  srolge  gni  eolio  ». 

GALLI  IGNinO  —  Dello  studio  delle  scienze  naturali.  Prolusione  letta  dal  prof. 
D.  Ignazio  Galli  al  pubblico  esperimento  di  Fisica,  cbe  diedero  r8  Ottobre 
1868  gli  studenti  nel  liceo  municipale  di  Velletri.  Roma,  tipografia  delle 
Belle  Arti  1869.  Un  oprisc.  in  8.*  di  pag.  35. 

Bello  di  fftile  e  lutto  pieno  di  decoro  e  di  erudì-  ni  nostri,  degli  studil  naturali  accompagnati  dal- 

iMne  é  questo  ragioMmcoto  del  ek.  pivfeMor  Gal-  la  «ma  e  prudente  ftloeofla.  U>  telo  poi  che  il 

li,  Itt  cui  con  argomenti  mo^lef  liei  tIìm  pr»Tan-  giorane  profeafK)re  mostra  per  questa  maniera  di 

do  non  pure  la  conrenienza  ed  utilità,  ma  la  stvdii,  ef  dà  a  sperare  che  egli  sia  per  IhrII  to- 

Beeessiià  in  ogui  tentpu,  o  specialnieate  a'  gior-  rire  in  particoiar  modo  nella  auà  di  Velletri. 

mLAEDI  TOHXASO  —  Pel  fausto  avvenimento  del  cinquantesimo  anso  di  sa- 
cerdozio del  sommo  Pontefice  Pio  IX,  che  compìesi  addi  11  Aprile  1869. 
Pastorale  del  Vescovo  di  Mondovi.  Mondavi,  Cerassone,  per  Emilio  Cena 
tipografo  vescovile  1869.  Un  opusc.  in  8.«  di  pag.  8. 
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6IAIBULLA1I  PIER  FRAKGESGO  —  Dell' istoria  deirEuropa,  di  Pier  Francesco 

GiambuUarl.  Volume  secondo.  Torino,  tip.  delVOratorio  di  S.  Francesco 

di  Sales  1S69.  Un  volume  in  16/  piccolo  di  pag,  B36. 
O0R6I  HOfiSlfiiOR  CALLISTO  —  Uobolo  di  S.  Pielro,  discorso  di  monsigpK>r 

Callisto  Giorgi,  detto  nella  basilica  Eudossiana  li  24  Gennaro  1869.  In  12/ 

dipag.Zl^ 

«  GonOmalej  «MNueld  ropenaatg  dairab»-  ratU  cte  «fllgciiiio  U  soelelà  Dodtraa.  Conia- 
le di  a  FtotR^  perckòfiMSta  rivela  U  linde  eri-  re,  eoo  geiUle  pernierò,  ka  volai»  dedicare  via- 
etiana,  aecende  e  diIaU  la  carità;  e  la  lèda  iol-  sto  1m1  diaoorso  alia  geaeroat  gioveotù  cattolica 
tanto  che  opeia  per  l'amore  può  addurre  il  moo-  d' Italia»  che  ha  feetcggialo  eoo  immenso  faadl» 
do  a  salTCzza,  atleirando  11  Titejlo  di  oro,  che  l'annlTersario  elnqnanlesifflo  del  sacerdoilo  di  Pa- 
corrompe  ed  abfemliMe  la  moderna  loelelà.  »  pa  ^to  IX.  Ghl  sa  il  grande  amore  ^e  monsignor 
Tal  è  il  tema  di  qiiaaio  cloqnanta  dtoeono  dal-  Giorgi  porta  aUa  giorcnlù,  noi  lia  ueillcrl  d'ai- 
r  illostn  moofignor  Giorgi:  tema  svolto  con  tro,  per  inlandeie  con  quanto  cnore  egli  al>bia 
ampiezza  di  concetti  e  inlalUgenia  pntica  dei  scritta  qoesta  dedica  affettuosa. 

GIORGIO  ARTONIO  —  Il  Sacerdote  cattolico,  esultante  nel  dì  11  Aprile  1869. 
Padova,  tipografia  del  Seminario  1869.  Un  opusc.  in  8.'  di  pag.  21. 

Sono  varie  poesie  in  ■fwnmpinnaaMrnta  dalle  che  II  eh.  poeta  si  nniaca  a  qncllo,  che  il  S.  Pa- 
ailonl  principali,  che  fa  il  sacerdote  nal  santo  èra  ha  rinnovato  ril  Aprile,  etnqaanleilmo  an- 
SagriOzio  della  Messa:  e  sono  un  bel  modo  con   nivenarlo  dalla  calebtailona  dei  primo. 

B.M.'^yM,  Michel  G, 

LErtR¥RE  A.  —  Il  mese  di  Marzo  dedicato  a  san  Giuseppe,  Sposo  purissimo 
di  Maria  Yergpie;  det  padre  A.  LeKbvre  d.  G.  d.  G.  Traduzione  libera  dal- 
l'originale francese.  Bologna  1869,  tip.  editrice  Mareggiani.  Un  voli^ 
metto  in  3S.«  di  pag .  a67.  > 

LETTURE  DELLA  DOIBHICA  —  Pobbficazlone  periodica,  religiosa,  popolare  di 
Bologna,  anno  TI.  Bologna  1869,  Uffizio  delle  Letture  della  Domenica, 
presso  la  tipografia  Mareggiani.  Un  fol.  in  16.» 

-AIlroTe  abbiamo  raccomandato  ai  cattoUci  di  tutta  Italia  queste  Letture,  siccome  dcgnisalme 
•d'essere  divolgate  fra  il  popolo. 

■AHI  GAETARO  -—  Due  sermoncloi  In  versi  pel  S.  Natale,  ed  altre  canzonette 
sacre,  del  professore  Gaetano  Maini,  sacerdote  Garpignano.  Bologna,  tip. 
felsinea  1869.  Un  libretto  in  IV  di  pag,  33. 

U  proprio  colore  di  queste  poesia  ola sampUcilà  ma  coiai  grazia  di  candore  e  ingenuità,  che  vi  I 
e  naloralnza,  conginnle  à  anffleienle  elegattia.  diffusa,  e  ritrae  al  vìto  i  pregi  più  belli  di  quel- 
Quelle  poi  che  sono  scritta  per  ftoeialletti,  e  ve  l'età, 
aa  ha  paiaoohie,  si  distinguono  particolannanta  per 

■Afln  LUIGI  —  n  beato  Giovanni  Leonardi,  speziale  nella  città  di  Lucca,  pro- 
motore di  pace  tra  Lucchesi  e  Modenesi,  ed  autore  di  operette  educative; 
brevi  cenni  del  doli.  Lui0  Maini,  pubblicati  per  le  nozze  di  uno  speziale 
modenese.  Seconda  eé^oue.  Boiogm,  tip.  di  C.  Guidetti  1860.  Un  li- 
bretto in  l.*  di  pag.  16. 

La  preaanla  memoria  dal  eh.  dottora  Vaiai  eom-  .no  stata  trasandata  dagli  altri  biograil  di  lui.  È 
pendla  con  molto  garbo -la  vita  del  B.  Leonardi,  degna  di  essere  raccomandata,  e  la  raccomandiamo 
fondatore  della  Congregaiione  Inochese  dei  Ghia-  di  cuore,  non  solo  avuto  riguardo  alla  pieU  cri- 
rici  Regolari  della  Madre  di  Dio,  e  alquanto  più  sUana  che  fomenta,  ma  anche  all'interesse  slori- 
di  proposito  tf'tnmittene  di  qnalla  nottrie,  ohe  so-  co  ohe  eooUena. 

■AlFREDm  P.  GIUSEPPE  lARIA  —  Eserclzil  spirituali  di  sant'  Ignazio  di  Uh 
jola,  proposti  alle  persone  reli^osc,  compilati  da  Giuseppe  Maria  Haufre- 
dini  d.  C.  d.  G.  Modena  1869.  In  8.*»pfc(?.  di  pag.  609. 

U  bnono  ad  il  meglio  di  questo  libro  diretto  V.  Manfrodinl  nel  prologo,  ma  di  sant'  Ignulo  an- 
»Ue  penono  religlOM  «  non  ^  mio  »,  dloo  U  eh.   toro  del  mirabile  libro  degU  EseroiiU,  e  di  qw( 
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Tenerabile  lomo  che  fa  il  P.  GiOTanni  Roothuo, 
peritinimo  e  nclU  oogniiione  di  essi  e  neii'  ar- 
te del  darli.  In  effetlo  dopo  11  testo  del  Santo,  a 
cai  egli  sta  rigorosamente  attaccato^  riportandone 
sempre  le  identiche  parole,  Tolte  dall'originale 
spagnnolo  nel  nostro  idioma,  toglie  le  dedotio- 
ni,  le  applicazioni,  le  riflessioni  per  la  miglior 
parte  dalla  bocca  e  dagli  scritti  del  lodalo  pa- 
dre Roothain ,  eon  cai  egli  osò  famlliarmeate 
per  molti  anni.  Non  è  questa  nna  di  qaelle  o- 


tatti  Indiitinlamente.  Le  penone  religioie,  eke  ab 
biano  pratica  della  tlta  spiritaale,  e  foprattotto 
i  direttori  delle  anime  e  coloro  che  intendono 
coltiTarle  cogli  Esercizii  secoodo  il  metodo  e  lo 
spirito  di  S.  ignuio,  sperimenteranno  per  eerto 
non  piccolo  giOTamento  diH'  aeovato  f  lidio  di 
qaeOo  prexiuso  Tolame ,  edito  dal  Hanfrodlni , 
che  paò  considerarsi  qnil  oommento  del  testo 
di  sani'  Ignaxlo  e  tontlnoasione  delle  note  ri- 
patatiasime,  con  cai  il  padre  loothaan  lo  lui  il- 
loitrato. 


larono,  dopo  ehe  la  filosofia  icolaslica  fa  negletto 
e  abbandonala.  Eva  toma  ora  in  onore,  e  ciò  la- 
caora  a  speranu  di  lieto  aTTeaire,  per  le  scienze  ra- 
zionali. Oltre  alla  sodezza  della  dottrina,  U  Masinl 
meriU  encomio  ancha  per  la  laoldiià  della  trat- 
tazione. 


pere  che  aleno  fatte  per  correre  nelle  mani  di 

lASm  P.  LUIGI  MARIA  —  IstUuzìoni  di  filosofia  per  uso  della  studiosa  ^loven-' 
tu,  opera  del  p.  Luigi  Maria  Masiui,  Trinitario  scalzo,  già  lettore  ecc.  Nes- 
poli, tip,  aWinsegna  di  Diogene,  1869.  Un  voi,  in  8.*  gr.  di  pag,  y//-508. 

Per  queste  eccellenti  Istltazionl  fitosoOche  non  abbatte  i  moltipUei  errori,  che  In  gran  copia  pnlla- 
abbiamo  che  iodi  da  tributare.  La  dottrina  che  es- 
se contengono  ò  latta  conforme  a  quella  di  S.  Tom- 
maso. Ed  è  Teramente  consolante  li  Tederò  come, 
in  fatto  di  filosofia,  le  migliori  istituziODl  che  sor- 
gono, son  tutte  modellate  sopra  quel  tipo  di  ve- 
race sapienza,  ehe  fa  l'angelico  Dottore,  il  Maitai 
lo  segno  fedelmente;  e  colla  fona  dei  suol  prindpii 

lELAHDRI  GIUSEPPE  —  Della  divozione  a  Maria  Vergine,  discorso  del  p.  Giu- 
seppe Melandri  d.  G.  d.  G.  Torino,  Pietro  di  Giacinto  Marietti;  Roma, 
tip.  e  liW,  poliglotta  de  Propaganda  Fide,  1869.  Un  volumetto  in  12/ 
di  pag,  36. 
Brete  è  questo  discorso,  ma  tatto  sostanza  di    tutti,  estendo  lerilto  con  Iftile  colto  ma  fàcile,  o 

soda  e  Teca  pietà;  poiché  in  poco  porge  ona  esat-    cosperso  di  quella  soare  unzione  di  spirito,  cho 

ta  Idea  della  dlTOzione  a  Maria  SS.,  ne  spiega  i    tanto  giOTa  a  trarre  solido  profitto  dalle  leitire  di 

piò  eflicaci  motiTi,  e  ne  propone  la  pratica.  La    libri  pii. 

lettura  di  esso  può  tornare  a  gran  Tantagglo  di 

lEICACGI  PAOLO  —  La  mano  di  Dio  neirultima  invasione  contro  Roma.  Me^ 
morie  storiche,  per  Paolo  Mencacci,  romano.  Volume  terzo.  Boma  1869, 
coi  tipi  del  Salviucciy  piazza  SS,  XII  Apostoli  56.  Un  voi  in  16.*  di 
pag,  Vni-o26. 


Con  questo  bel  Tolame,  assai  più  copioso  del 
due  precedenti,  hanno  termine  le  Memorie  sto- 
riche intomo  all' iUTasioue  del  Ì9ffl  contro  Ro- 
ma, diligeotemente  raccolto  e  Teracemento  es- 
posto dal  eh.  sig.  caT.  Mencacci.  Noi  godiamo 
che  una  ftoria  così  gloriosa  alla  ProTTldenza  di 
Dio,  alla  Santa  Sede  ed  agriolrepidi  difensori  dei 
suoi  diritti  sia  stato  compilato  con  si  lodeTOle 
esattezza  da  un  Romano.  Non  t'  ha  dubbio  che 
questo  latoro  sopraTTherà,  e  sari  pei  postori  una 
delle  fonti  anloreToli  di  lumi  e  di  documenti  per 
giudicare  1  fatti  a  noi  contomporanei.  Lo  spirito 
di  religione  poi  ed  il  criterio  di  filosofia  cristia- 
na, onde  il  Neneac«l  illastra  gli  aTrentmentl  e  li 
mostra  diretti  dalla  stupenda  mano  di  Dio,  re- 

lOIO  GIOVANin  —  La  vita  di  Maria  santissima,  esposta  in  discorsi  morali  nel 
Maggio  del  1868,  dal  sac.  Momo  Giovanni,  nella  sua  basilica  parrocchiale 
e  concattedrale  di  S.  Maria  Maggiore  in  Vercelli.  Vercelli  1869,  tip,  e  Ut. 
Guidetti  Peroni, già De-Gaudenzi.  Un  voi.  tnl6.» di  pag.  350. 

Con  molto  sempUcItà  di  stile  e  con  pari  un-    di  Maria  SSma,  non  già  tonto  a  maniera  di  slo- 
zione è  qui  esposto  dai  r.  sIg.  d.  Momo  to  Tito   ria^  come  di  pratico  studto  dello  Tirlù,  ondo  U 


frigerano  il  cuore  di  chi  crede  nella  dìTlnilà  del- 
la Chiesa,  spera  la  sua  esattozione  sempre  mag- 
giore e  ne  ama  gli  onori  ed  1  trionfi.  I  tre  to- 
Inmi  sono  accompagnati  da  una  raccolto  di  quat- 
tro carte  topografiche,  riguardanti  i  luoghi  prin- 
cipali, che  furono  teatro  dell' iuTasione.  Noi  Cac- 
ciam  TOti  perchò  quest'opera  si  diTulghi  e  si  leg- 
ga per  tutto  Itolia.  Lo  merito  daTTcro.  Il  presen- 
te Tolume,  colle  certo  topografiche,  si  Tende  al 
preso  di  lire  it.  5. 1  Ire  TOlami  poi  si  tiorano 
Tendibiii  al  prezzo  compIessiTO  di  lire  10  in  Ro- 
ma tip.  SalViucci',  In  Milano  libreria  Resozzl,  in 
Firenze  llbr.  Mannelli  ed  in  GenoTa  librer.  Fas- 
ti-Como. 
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ygrgtiie  bMllMiiM  fa  modello  compiuto.  QoMto  doI  cke  sfa  tratiaosissimo  ;  t  perelò  erediamo  che 

■odo  di  proporre  e  di  cooslderare  gli  esempli  il  preseole  volarne  sia  per  (ornare  di  vero  alile 

della  Tila  della  Madre  di  Dio,  eoo  morali  appU-  ad  ogni  genere  di  persone, 
cationi  aeconce  allo  stalo  degli  nditori,  stimiamo 

OUn  GiSPERO  —  L' anima  in  solitudine  col  Cuor  SS.  di  Gesù  e  la  B.  Marghe- 
rita Alacoque;  del  sacerdote  Graspero  Olmi.  Modena  1869,  tip.  dell'Imna- 
colata  Concezione,  Un  voi  in  16.*  piccolo  di  pag.  1(J6. 

Libretto  opportano  per  «laelle  persooe  che  amano  lanUflcare  il  mese  di  Gingno,  dedicato  al  sacro 
Caore  di  Gesà  Cristo  S.  N.  Si  Tende  al  prono  di  centesimi  60. 

p,  B.  —  Mese  di  Maria,  o  raccolta  di  fatti,  esempii  e  pratiche  ad  onore  della 
SS.  Vergine,  che  possono  servire  di  edificante  lettura  e  per  gli  esercizi! 
del  mese  di  Maggio;  per  cura  del  sac.  P.  B.;  Jlfon2al868,  tip,  dell'istit,  dei 
Paolini,  di  Luigi  Annoni  e  C.  Un  volumetto  in  B2.*  di  pag,  VIll-lSO. 

PELLICO  SILVIO  —  Cantiche  e  poesie  varie,  di  Silvio  Pellico.  Torino  1868, 
tip,  dell'Oratorio  di  S,  Francesco  di  Sales,  Un  voi.  in  16.»  di  pag.  456. 

—  Dei  doveri  degli  uom'mi,  di  Silvio  Pellico.  Torino^  tip.  dell'Oratorio  di 
S.  Francesco  di  Sales  1868.  Un  opusc,  in  16.»  di  pag.  94. 

—  Epistolarìo  di  Silvio  Pellico.  Torino,  tip.  dell'Oratorio  diS.  Francesco  di 
Sales  1868.  Un  voi.  in  16.*  di  pag.  382. 

—  Le  mie  prigioni,  e  i  doveri  degli  uomini^  di  Silvio  Pellico.  Torino,  tip. 
dell  Oratorio  di  S.  Francesco  di  Sales  1868.  Un  voi.  in  U.^"  di  pag.  296. 

—  Tragedie  di  Silvio  Pellico.  Torino,  tip.  dell'Oratorio  di  S.  Francesco  di 
Sales  1868.  Un  voi.  in  16.*  di  pag.  483. 

PIZZARDO  GIUSEPPE  —  Vedi,  Posici  V. 

POSTEL  V.  —  Dell'anima  e  de'  suoi  destini  ;  trattatello  ad  uso  di  coloro  che 
avesssero  dimenticalo  queste  cose,  dell'ab.  V.  Postel.  Versione  dal  fran- 
cese del  prevosto  Giuseppe  Pizzardo.  Bologna  1869,  Alessandro  Mwreg^ 
giani,  tipografo-libraio.  Un  opusc.  in  32.*  di  pag.  95. 

PREVITl  LUIGI  —  Aurelio  e  Giunia,  ossia  il  martirio  dopo  le  nozze.  Racconto 
storico  del  p.  Luigi  Previti,  autore  della  Figliuola  dello  Schawinger.  Mo- 
dena, tip.  deirimmacolata  Concezione  1869.  Un  voi.  in  16.<>  di  pag.  259. 

U  presoBte  Raoconto  lon  la  eede  in  nnlla  agli  tà.  Semplice  è  Tintreccio  enatarale  la  condotta  del 

altri  dello  stesso  Àniore,  ebe  som  slati  accolti  ti  laTOro.  Qoeslo  Toiame  è  11 07  della  CoUesione  delle 

bene  in  Francia  ed  in  Italia.  Pietosa  ò  la  storia  di  L9ltur$  am«ne  ed  on$tt$  di  Modena,  tanto  beneme- 

Anreiio  e  Gionia.  che  formano  il  soggetto  di  tatto  riU  della  pietà  e  delle  leUere,  e  Unto  degna  d'es- 

11  laToro.  Le  pene  del  popolo,  le  afflizioni  del  cri-  sere  faTorita  dai  baoni  cattolici  d'Italia,  cbe  cer- 

itianl^  le  emdeltà  della  corte  imperiale  di  Nerone,  ceno  libri  sani,  ntili,  dlletteTOli,  da  porre  sieora- 

Ti  sono  descritte  con  TiTace  stile  e  storica  proprie-  mente  in  mano  al  giOTani. 

RAMDAUIII  SALVATORE  —  Perchè  i  rivoluzionarii  vogliono  andare  a  Roma. 
Autorità  e  testimonianze  per  Salvatore  Randazzini.  Milano,  tip.  e  lib.  ar- 
civeseovile  Giacomo  Agnelli,  1869.  Un  opuse.inì%.*  di  pag.  ^0. 

Tresloto  è  Teramente  qaesto  ISToro  del  bene-  e  la  monarchia.  L'opascolo  doTrcbbe  esse  dlffa-* 

merito  sig.  Randazzini,  giacché,  colle  parole  prò-  so  molto  da  quelle  persone ,  non  iscarse  di  na- 

prie  e  colle  testimonianze  più  irrepognabill  del  mero,  cbe  lianno  zelo  pel  bene  della  Chiesa  e  di 

liberali  settarii  e  framassonl,  dimostra  evidente-  qacsta  poTera  Italia,  tolta  dagli  empii  a  stramen- 

mente  cbe  la  rlTolailone  Tnole  togliere  Roma  al  to  di  goerra  contro  Dio  e  il  sno  Cristo. 
Papa,  per  dlstraggere  il  caltoliclsmo ,  Il  Papato 

BOSSI  GAY.  GIUSEPPE  —  In  honorem  Pii  IX  Pont.  Max.  post  aunos  L  anniver- 
sario sacro  litantis.  Elegia.  Faventiae,  epraelo  Contiano.  In  H.^picc.  di 
ipag. 

È  una  elegante  elegia  di  stile  catalliano  per    giorno  felicemente  scelto  dairAotore  per  U  pri- 
Isftegf lare  11  giibbileo  il  Pio  IX  nell'll  Aprile;    ma  comanione  delia  saa  flglioletu. 
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ROSSI  TOMASO  —  Pel  faustissimo  11  Aprile  1860,  cìnquanle^mo  anniversa- 
rio della  sacerdotale  ordinazione  di  Sua  Santità  P.  Pio  IX,  felicemente  re- 
gnante; omaggio  di  monsig.  Tommaso  Rossi.  Roma,Jip.  della  Civ.  CatL 
1869.  Unfogl^inS.'' 

96dK>  die  bei  loiietli,   11  Frimo  de*qiuU  In  fletei  che  II  Hastaf,  direnUto  NMelM  flonum, 

per  soggetto  la  prima  Mena,  teleliraU  cinqiaAla  rinoo^ra  ora  nel  Tedipio  ma^iore  di  tvlU  i  tempU 

anni  fa  io  una  modesta  chiesetta  dal  giovine  sacer-  della  terra,  fra  gli  applansi  di  tatto  il  mondo  cat- 

dote  Mastai;  ed  il  secondo  il  medesimo  dlTln  Sagrì-  tolieo. 

SAHSEYERIHO  GAETAHO  —  Caielani  Sanseverino  pMlosophia  Christiana  in  com- 
pendìum  redacla,  editio  secunda  aucia  et  emendata.  Neapoli,  tip.  Yincen-* 
Hi  Mmfredi,  1868.  Due  voi.  in  8/  di  pag.  /V-241,  359. 

▲  eommendailone  di  qneslo  Comptiìdium  ba-  xione  del  giovani.  E  tale  apponto  noi  lo  ripntlfr- 
sta  il  solo  nome  dell'  iltosCre  SanseTerlno,  fallo  mo,  vuoi  per  la  purezza  della  dotlriiMt  Tiial  per 
cui  opere  è  compilato.  11  professore  Signoriello,  la  solidiUi  degli  acgomenti,  vuoi  per  l'ordine 
gik  collega  de!  dottissimo  filosofo,  ed  ora  prose-  della  trattazione;  U  prezzo  è  di  lire  7,  e  si  Irò- 
citore  delle  ooe  opere,  ne  è  l'autore,  e  non  lui  Ta  Tendfbiie  in  Napoli  prceao  T  ufficio  della  Ut- 
risparmiato  fatica  e  diligenza  aceiocdhò  esao  è<io<«ra  C(zl(»liM  e  InBomapreeioilcav.'Pieiro 
riuscisse  perfetto  e  aecommodatiasimo  alla  istita-  HarietU,  tipografia  di  Propaganda. 

SARNELLI  VIRGEIIZO  H.  —  Il  Matrimonio  civile  ed  il  Matrimonio  sacramento; 
dialogo  fra  un  Curato  ed  un  suo  parrocchiano,  pel  sacerdote  Yìdcmìzo  Ma- 
ria Samelli,  professore  privato  di  Diritto  canonico.  Roma,  presso  la  li'* 
breria  di  Propaganda  Fide,  amministraUi  da  P.  Marietti.  Un  opusc.  in 
16.*  di  pag.  35>  al  prezzo  di  cent.  SO.  Presso  il  medesimo  .stabilimento  si 
trova  vendibile,  al  prezzo  di  Ur.  3,  Taltra  opera  del  medesimo  eh:  Autore 
intitolata  V Autonomia  della  Chiesa,  di  cui  in  altro  luogo  facemmo  assai 
onorevole  menzione. 

Lo  scopo  del  presente  libretto  è  d*istraire  il  to.  la  discUBione  si  fa  per  via  di  dialogo ,  e 

popolo  minato  delia  nailità  del  nurtrlBionlo  nera-  per  maniera  toA  facfle  e  piana,  «Ìm  la  Teiftà  si 

mento  «iTlle;  non  potendo  fra  i  eriellani  aTerri  rende  eoeeitlbile  anche  agli  idioti.  Sarebbe  per 

matrimonio  legitUmo,  che  non  abbia  aUo  stesBO  oonsegneaza  desiderabile  cbe  cos\«Uie  sodUo  fos- 

tempo  le  qualità  necessarie  per  esser  sacramcn-  se  sparso  ampiamente  nel  popolo. 

SECCHI  A.  —Le  recenti  scoperte  astronomiche.  Lettura  fatta  alWpontiMa  Ac* 
cademia  tiberina  nella  tornata  del  giorno  ¥1  Gennaio  1868,  dal  p.  A.  Sec- 
chi d.  0.  d.  G.  Roma,  tipografia  delle  belle  Arti  1868.  Un  opusc.  in  8.* 
di  pag.  52. 

—  Sulla  ultima  pubblicazione  del  prof.  Yolpìcelli  intomo  alla  cecità  del  Galh- 
leo.  Lettera  del  p.  Secchi  al  chfilo  prof.  cav.  Betti,  uno  dei  compilatori  del 
Giornale.  Arcadico.  M^ma  1868.  Un  opusc.  in  8.'  di  pag.  14. 

1  die  qid  menloraU  opnicoli  al  eeOegano  ri-  vanio  che  le  lettere  di  ili  erano  neoeesariamen- 

gpetlo  ad  ina  conlrorersia,  coi  si  è  daU  in  qie-  te  supposte,  giacchò  k»  loro  date  del  164»  e  I6il 

sti  ultimi  tempi  nn'imporunza  singoiare  da  pa-  concordano  col  tempo  della  piena  sua  cecità.  U 
recchl  dotti  earopei.  Nel  primo  opuscolo  il  eh.  sig.  prof.  Volpicelli,  con  una  soa  pnbblica  dis- 
P.  Secchi,  ragionando  delia  questione  suscitata  in  scrtazionci  credette  di  abbattere  la  irrefalabiie  di- 
Francia  dal  slg.  Chasles  sul  yero  scopritore  della  mostrazioue  del  Secchi  circa  il  tempo  deUa  cecità 
gravitazione  universale,  che  questi  Torrcbbe  es-  assoluta  del  Galilei.  Uà  nei  secondo  opuscolo  ao- 
sere  non  già  il  Newton  ma  il  Pascal,  e  confu-  pra  citato  il  Secchi  risponde  al  VolpioelU  e  con- 
tando una  tale  sentenza,  tra  gli  argomenti  del  duce  le  cose  ad  un  tal  grado  di  evidenza,  che  non 
Cbasifi»  che  anmltò»  fu  l'aolorità  del  GaUIel;  prò-  pare  pi*  ponibile  ammettere  dobblo  io  oootrarto. 

8KRYAIX1-C0LLI0  SEVERINO  —  La  pietà  e  carità  cristiana  di  Marianna  Fittili 
Lauri,  patrizia  settempedana,  esposte  dal  conte  Severino  Servanzi-Collio, 
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ConuneDdatore  ddrOrdine  di  S.  Gregorio  Blagno,  e  cavaliere  di  Malta.  Ma- 
eer^a^  dalia  tipografia  di  Aleisandro  Mancini  1869.  Un  opunc.  in  8.* 
//«paflr.28. 

IdlieaiMKtaia  è  qoesu  ktografla  di  «m  figle- 
rà, cke  può  Borrire  tf*«Mmpioataole  «Hre  to*  pari, 
che  TiTOM,  come  Tlss'elU,  nel  Bioodo.  L'egregio 


conto  Serrml-ColUo  poi  l'ha  conditr  con  quel 
mm^  di  pMà,  dw  fa  trasfondere  eoit  kene  In  tatto 
io  sue  orrktBra  di  argomento  morale  o  relfgfoio. 


SEEVI  GAtPABS  —  Vii  Aprìle  ISM. 

La  ftim»,  di  qnesfe  doe  odi,  con  die  11  chiaro 
liasparo  Serri  festeggia  ili  Aprile,  eelcbra  con 
snblini  concetti  reccell«Dxa  del  dlTln  Sacrifizio; 
0  sa  Ina  argooiento  a  OMgniftfiacc  il  Pontelee, 
che  la  quel  giorno  fanaUsaiBio  rinnoTO  la  me- 


moria del  primo,  che  area  offerto  al  Signore.  La 
•eeottda  e  più  delicata  e  gentile,  e  tratteggia  con 
belUsiime  immagini  e  allegorie  le  ledi  del  tanto 
Padre,  •  le  ipoanse  che  in  lai  ha  |N»tb  il  i 
do  cattolico. 


SPim  CABLO  — -  Sul  ùnmero  dei  valori  deHe  faùzioni  algebriche  razioBaii»  le 
quali  coDtengono  un  dato  numero  di  lettere,  e  come  si  possono  formare  le 
funzioni  alge^iche  razionali,  per  le  quali  esiste  un  dato  uutnero.di  valori, 
quando  si  permutano  le  lettere  fra  loro;  Memoria  del  conte  Carlo  Spina. 
Boma  1868,  tip.  d$Ue  belle  Arti.  Un  opuse,  in  4.*  di  pag.  69. 

n  eh.  coalt  Carlo  Spina  ha  In  quatta  sua  Me-    sando  poscia  dalla  soloilone  diretta  della  qno^ 


moda  legBito  le  tracce  dei  Lagrangia,  battendo 
ina  Tia  pia  diretta,  che  non  é  qncUa  pretcelta 
dal  anlllnl,  dai  Cluachy  e  da  altri  più  recenti 
matematici.  •  Io,  così  egli  dice  nella  prebxlone, 
prendo  le  mome  dalla  teoria  generale  delle  eom- 
hisaaianl ,  e  ne  dednct  il  numero  dei  valori  di 
nna  tanaione  algebrica  razionale,  e  ho  STilupp»- 
to,  fegiendo  il  Poinsot,  la  teoria  dei  periodi 
cielld,  ctflegiDdehi  a  qieOa  dei  poligoni,  in  u 
modo  che  non  saia  aflkitoitlTO  d'tilwoiH.  Pa»- 


aUone  alla  sna  Inrersa,  cioè  alla  rieercg  della  fan- 
rione  di  m  lettere  date,  che  ammetta  pn  dato  nu- 
mero di  laiori  IT,  ho  dimostrato  in  modo  aflaMo 
elementare  il  teorema  di  ISertrand,  senza  suppor- 
re denn  pOBtnlato;  e  perreago  quindi  ad  mn 
oomplat»  sohaione  della  questione  proposta  entro 
i  limiti  delle  ftanzloni  rasionali.  »  Lo  conclusioni, 
allo  quali  egli  arriva  soMO  più  generali  e  più 
fecondo  di  qwirte  se  n'erano  aTUt*  fteora,  nei 
pioUeiii. 


ST0E6ER  lEPOIUCERO  —  Maria  sul  treno  celeste;  operetta  del  p.  r^cpomuceno 
Stoeger  d.  G.  d.  G.  recata  dal  tedesco  in  italiano;  preceduta  da  un  discoc- 
so  àopra  la  divozione  alla  Vergine  SS.  del  p.  Giuseppe  Melandri  d.  m.  C. 
Torino,  Pietro  di  G.  Marietti;  Roma^  tip.  e  lib,  poliglotta  di  Prjop,  Fid. 
1869.  Un  volume  in  12.*  di  pag,  114. 


U  pio  Autore  si  U  guida  col  presente  libretto 
ai  dlTOti  della  Vergine  a  contemplarla  sol  suo 
trono  colme ,  esfonenAo»  queilo  scopo  tanta  4«i 
CiloU,  ebo  U  rOAdono  gloriosa  nel  ddON  latti  1 
oort  «egli  ABgeU,  qaanto  qnegfl  altri,  pe'  qoaU  si 
porgo  amorosa  soecorrltrieo  a  qaaali  daHa  leira 
iuTOcano  II  suo  aiuto.  L'operetta,  che  orlgtaaria- 


mente  ò'seritta  In  tedesco  con  mollo  eaiore  di 
a  (Tetto  e  sonTità  di  dlTOzlooe,  ritiene  qoesU  me- 
4esimh  pregi  Mila  ToniOBe  itoUaaa;  la «ulo  an- 
si, a  roaderao  più  proltlevole  la  loUnra,  è  preoo- 
dota  dal  bel  dtsoorao  dal  P.  Melandri,  Maio  da 
noi  ki  qiosta  modeoima  Blbliognto. 


STBEHIà  —  lai  strenna  per  la  gioventù  cristiana,  o  racconti,  massime  e  con- 
sigli tutti  per  dilettare  e  formare  a  virtù,  scelli  e  tradotti  dal  sac.  Pietro 
BazetU.  Monza  1869,  tipogr.  dell'  istituto  dei  PaoUni  di  L,  Annoni  e  C. 
S.  Agata  n.  480.  Un  vohmeUo  in  aS.«  di  pag,  17^. 

TAGCHI-YEVrURI  —  Pro  Pio  IX  Pontffice  Maximo  adprecalio  et  vota.  Botio^ 
niae,  ex  typis  Mareggiani  MDCCCLXJX.  Un  foL  in  8/ 

b  «aa  keMa  ode  saffica,  prooedtflada  una  eia-    ha  Tololo  ferteggiare  U  giabhileo  sacerdoUIe  del 
gante  iscrizione  latina,  che  Tiene  ad  intrecdar-    S.  Padre, 
si  cogli  altri  inni  di  gioia,  onde  anche  la  poesia 
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TRAIBUSTI  GIUSEPPE  —  Orazioni  panegiriche  del  padre  Giuseppe  Trambusti 
de'BAinistrì  degrinfermi.  Bologna  1868,  per  Alessandro  Mareggiani  tipo- 
grafo-libraio. Un  volumello  iti  16.°  di  pag,  268. 

La  facondia  del  dire  a  la  faeondità  -de' concai-    colte  in  qncsto  Toiame,  ehe  sarà  dUellMO  ed  itile 
U,  che  SODO  pregi  ti  particolari  del  eh.  P.  Tram-    al  caltori  delia  sacra  eioqnensa. 
hnsti|  si  manifestano  ancora  nelle  orazioni  rao- 

YEGEZZI G.  B.  —  De  iniurlis  tractatus  ex  mss.  sac.  Ioannis  Baptistae  Vegezzi, 
accuranle  discipulo  sac.  A.  Daverio.  Mediolani  MDCCCLXVIII,  typ.  ar- 
chiep.  Boniardi-Pogliani  Bermenegildi  Besozzi.  Un  opusc.  in  8."  di 
pag.  59. 

—  De  restitutione  tractatus  ex  mss.  sac.  Ioannis  Baptistae  Vegezzi,  accuran- 
le discipulo  sac.  A.  Daverio.  Mediolani  MDCCCLXYIII,  ex  typ,  archiepi- 
scopali  Boniardi'Pogliani  Bermenegildi  Besozzi.  Un  opusc.  in  8.*  di 
pag.  113. 

Dae  manoscritti  del  professore  sac.  G.  B.  Ve-  ti,  che  aTrebbero  aToto  dallo  sleso  maestro,  gli 
gesti  furono  dal  suo  entde  cortesemente  offerti  al  ha  messi  a  stampe.  Con  questa  pnbblleasione  egli 
sae.  A.  DaTerio,  slato  già  discepolo  delio  stesso  compie  rofllcio  di  pia  ricono8<>enia  Terso  11  pro- 
Vegeni  Sono  due  tratiati  di  Teologia  morale,  il  fessere  defunto,  ed  insieme  ne  iilaslra  la  memo- 
primo  d$  Muriit,  raltro  de  BettilHlion$.  Il  Da-  ria,  perocché  in  amendue  i  trattati  si  scorge  l'a- 
Terio  ha  ripniiio  io  stile,  ha  Inserite  nel  testo  le  colo  ingegno  e  la  sana  dottrina  di  oolal«  dai  qua- 
note,  che  erano  agginnte  nei  margini  ;  e  dati  al>  le  farono  composti, 
l'uno  e  all'altro  latoro  quegli  ultimi  complmen- 

ZilA  lELLINI  GIUSEPPE  —  Gesù  al  cuor  del  giovane.  Operetta  del  can.  Giu- 
seppe Zama  Mellini;  aggiuntovi  Tapparcccblo  per  la  confessione  e  comur- 
nione,  e  le  regole  per  ben  vivere,  ed  orazioni  per  ascollare  la  santa  Messa. 
Milano  1868,  tip.  e  libreria  arcivescovile^  ditta  Boniardir-Pogliani  di 
Ermen.  Besozzi.  Un  volumetto  in  1^.'' piccolo  di  pag.  164. 

ZAIBONI CAMLLO  —  Il  mese  di  Maggio.  Maria  al  cuore  del  suo  divoto.  Ope- 
retta di  don  Camillo  Zamboni,  parroco  bolognese.  Quinta  edizione  appro- 
vata dall'autore.  Bologna  1868,  per  Alessandro  Mareggiani  tipografo-- 
libraio.  Un  opusc.  in  32.'  di  pag.  124. 

—  Nunziatella,  ossia  la  giovane  ravveduta,  racconto  di  D.  Camillo  Zamboni, 
parroco  bolognese.  Bologna  18G8,  libreria  dell'  Immacolata,  via  Usber- 
ti  696.  Un  volumetto  in  16.*  piccolo  di  pag.  112. 

GraiiOM  raeconio,  originalmente  scrilto  la  Ha-  gitanti  laTorl  dail  In  luee^  PrimiUTimeBle  si  è 

liano  e  scritto  con  ^ei  garbo,  con  quella  pietà  pubblicato  nel  periodico  la  Figlia  dell' bnmaco- 

religiosa  ed  insieme  con  queir  ameniU  di  sUle,  lata:  li  che  è  dire  ehe  pu*  mcUenl  eoa  ogni 

che  in  questo  genere  sa  usare  l'egregio  signor  sieurem nelle  mani  anco  delle  pii  senpUel  Can- 

D.  Zamboni,  già  noto  per  parecchi  altri  somi-  einile. 

ZUNNUI  CASULA  lONS.  FRANCESCO  —  Lettera  pastorale.  Sulla  prima  visita  pa- 
storale. Cagliari,  tip.  Timon  1869.  Un  opusc.  in  4.«  di  pag.  16. 

ÌE  una  leUera  piena  di  dottrina  e  di  telo,  serit-  Pastore  il  Verbo  umanato...  Seguendo  i  suol  esem- 

U  al  clero  e  popolo  delle  unite  diocesi  d'Ales  e  pd,  la  sua  dottrina,  le  foe  nome,  noi  Ti  arre- 

Terralba.  La  santa  Tisila  pastorale,  dice  il  zelan-  cheremo  la  sua  parola  ohe  è  la  sua  verità ,  la 

te  VeseoTO,  è  il  nostro  principale  e  più  stria-  sua  legge  che  è  la  sua  ria,  e  la  sua  grazia  che 

gente  doterò,  che,  per  oonsegnire  11  Une  proprio  è  la  sua  vita.  STolgendo  qucsU  punti  dà  una 

delia  nostra  missione,  l'eterna  salTezia  delle  ani-  grande  idea  dello  celetU  beaeditloni  d'un  tIiIU 

me  Tostre,  ci  fu  imposto  dal  primo  e  supremo  pastorale. 
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COSE  SPETTANTI 

AL  FUTURO  CONCILIO 


ATTI  DELLA  SANTA  SEDE 

Lettere  apostoliche  del  Santissimo  Signor  nostro  Pio,  per  divina  prov- 
videnza Papa  IX y  colle  quali  si  concede  a  tutti  %  cristiani  Indul- 
genza plenaria  nella  forma  di  giuhbileo  in  occasione  del  Concilio 
ecumenico. 

A  tutti  i  cristiani  che  leggeranno  le  presenti  lettere,  PIO  PAPA  IX  sa- 
iate ed  apostolica  benedizione. 

«  Nessuno  certamente  ignora,  essere  stato  da  Noi  intimato  un  Conci- 
lio ecumenico,  da  cominciarsi  nella  Nostra  Basilica  Vaticana,  il  giorno 
8  del  futuro  mese  di  Dicembre,  sacro  air  Immacolata  Concezione  della 
Santissima  Vergine  Madre  di  Dio.  Per  tanto,  più  che  mai  in  tutto  que- 
sto tempo,  non  abbiamo  cessato,  nelFumiltà  del  cuor  Nostro,  di  indirizza- 
re ferventissime  supplicazioni  al  clementissimo  Padre  dei  lomi  e  delle 
misericordie,  da  cui  discende  ogni  miglior  bene  ed  ogni  dono  perfetto» 
perchè  mandi  dal  delo  la  sapienza  che  assiste  al  suo  trono,  la  quale  sia  e 
fatichi  con  Noi ,  affinchè  sappiamo  quello  che  piaccia  a  lui.  E  perchè 
più  facilmente  Dio  assecondi  i  Nostri  yoti  e  indiai  i  suoi  orecchi  alle  no- 


Omnibus  Ghristìfidelibus,  praesentes  litteras  inspecturis^  PIIIS  PP.  IX  saltt* 
lem  et  apostolicam  benedictionem. 

Nemo  certe  ignorat,  Oecomenicum  Goncilinm  a  Nobis  fuìsse  indictum  in 
Basilica  Nostra  Vaticana,  die  8  futuri  mensis  Decembris,  Immaculatae  San- 
ctis^maeque  Deiparae  Virginis  Mariae  Gonceptioni  sacro,  Inchoandum.  Itaque 
hoc  potissimum  tempore  nnnquam  desistimus  in  humilitate  cordis  Nostri  fer- 
ventissimis  predbos  orare  et  obsecrare  dementSssimum  Imninum  et  miswi^ 
cordiarum  Patrem,  a  quo  omne  datum  optimum,  et  onme  donum  perfectum 
desc^ndit  i,  ut  mittat  de  caelts  sedium  suarnm  as^tricem  sapienUam,  quae 
Nobiscum  sit,  et  Nobiscom  laboret,  et  sciamus  qiUd  acceptum  sit  apud  eum  *. 
Et  quo  fiicilius  Deos  Nostris  amraat  votis,  et  inclinet  aures  suas  ad  preces 


A  S.  lAC.  e.  4.  T.  47. 

2  StpMQt  cap.  9.  r.  4.  IO. 
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stre  preghiere,  decretammo  di  ridestare  la  religione  e  la  pietà  di  tutti  i 
fedeli ,  afOncbè ,  unendo  con  Noi  le  loro  preci,  otteniamo  Taiuto  deiron- 
nipotente  destra  ed  il  lume  celeste,  col  quale  possiamo  in  questo  Concilio 
stabilire  tutte  quelle  cose  che  sono  più  utili  alla  comune  salute  di  tutto 
il  popolo  cristiano,  e  più  conferiscono  alla  maggior  gloria  e  felicità  e  pace 
della  Chiesa  cattolica.  E  poiché  è  manifesto  che  più  gradite  riescono  a 
Dio  le  preghiere  degli  uomini,  se  a  lui  si  accostano  con  cuor  mondo,  Ta- 
le a  dire  coll'anima  libera  da  ogni  peccato  ;  perciò  con  quesf  occasione 
determiniamo  di  aprire  ai  fedeli,  con  apostolica  liberalità^  i  tesori  delle 
Indulgenze  commessi  alla  Nostra  dispensazione,  aflìnchè  eccitati  da  que- 
sto a  vera  penitenza  e  mondati  pel  sacramento  della  Penitenza  da  ogni 
macchia  di  peccato,  più  fiduciosamente  si  approssimino  al  trono  di  Dio,  e 
conseguano  con  opportuno  aiuto  la  sua  misericordia  e  la  sua  grazia. 

<t  A  tal  fine  Noi  annunziamo  a  tutto  Torbe  cattolico  Tlndulgenza  in 
forma  di  giubbileo.  E  però  per  la  misericordia  di  Dio  pnnipotente  e 
coir  autorità  de'  suoi  beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  per  quel  potere  di 
legare  e  di  sciogliere,  che  a  Noi,  benché  indegni,  conferì  il  Signore,, 
col  tenore  delle  presenti,  misericordiosamente  concediamo  pienissima 
Indulgenza  e  remissione  di  tutti  i  loro  peccati  a  tutti  e  singoli  i  fedeli 
d*ambo  i  sessi,  dimoranti  in  questa  Nostra  alma  Città,  o  che  ad  essa  ver- 
ranno; i  quali  dal  primo  giorno  del  futuro  mese  di  Giugno  fino  al  giorno 
in  cui  il  Sinodo  ecumenico  da  Noi  aperto  sarà  chiuso,  visiteranno  le  bar 
siliche  di  san  GioTanni  in  Laterano,  del  Principe  degli  Apostoli  e  di 
santa  Maria  Maggiore,  od  una  di  esse  due  volte,  e  quivi  per  alcun  tem- 


Dostras,  omnium  Cbrìstltidelium  reli^nem,  ac  pietatem  excitare  decrevì- 
mus,  ut  coniuDctis  Nobiscum  precibus ,  Omnipotentis  dexterae  auxilium,  et 
caeleste  lumen  imploremos,  quo  in  hoc  Concilio  ea  omnia  statuere  valea* 
mus,  quae  ad  communem  totius  popifli  cbrìstiacd  sahitem,  nlllìtatemqne,  ae 
maiorem  calholicae  Ecclesiae  gloriam  et  felicitatemi  ac  pacem  maxime  per* 
tinent.  Et  quoniam  comperlum  est,  gratiores  Deo  esse  hominum  preces  si 
mtndo  corde,  hoc  «8t  anìmis  A  omni  scelere  ìntegrìs  ad  ipsun  accedant, 
iccirco  hac  occasione  caelestes  Indulgentianim  diesauros  digpettsationis  No* 
#trae  oommissos  Apostolica  liberaiiUteChrÌBtifiddibas.reserare  constitaimus, 
nt  inde  ad  veram  poeDitentfaon  iacefksi,  et  per  Poeniientlae  Sacranentum  a 
peccatomm  maculig  espiati,  ad  Thronum  Dd  identtos  accedane,  ensqae  mi- 
«erioordiam  consequasdiuv  et  gratlam  in  aaxBio  opportuno. 

Hoc  Nos  Consilio  IndnlgeiKiam  ad  instar  lubilaei  GatlMlico  Orbi  dennn^ 
cìamu$.  Quamobreoi  de  OmM^tnitin  Dei  ndaerìconita»  ac  Beatorum  Petri 
a  Pauli  Apostotomm  dm  anotodlate  confisi,  ex  Ula  ligandi  ac  sdi^eadi 
potiestale,  quam  Nolns  Dominus,  licet  iadi^Bis,  coatolit,  unì^ros  ae  fàa^ 
lis  ulnusqoe  sexus  Christifidellbus  in  alma  Urbe  Nostra  degeotiims,  vel  ad 
eam  advenientibus,  qui  a  die  primo  futuri  mensis  lunil  usque  ad  diem,  quo 
Oecumenica  Synodus  a  Nobis  indicta  fuerit  absoluta,  S.  loannis  in  Laterar 
no,  Prlncipis  Àpostolorum,  et  Sanctae  Mariae  Maioris  BasilioAs,  vel  earom 
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po  dìTOtameiìte  pregheranno  per  la  conversione  di  tutti  qnelli  che  Tan- 
na miseramente  fuorviati,  per  la  propagazione  della  santissima  fede, 
per  la  pace,  la  tranquillità  e  il  trionfo  della  cattolica  Chiesa;  e  oltre  le 
consuete  ^attro  Tempora  digiuneranno  per  tre  giorni,  anche  non  con* 
secutivi,  ossia  il  mercoledì,  venerdì  e  sabbato,  e  fra  il  ricordato  spazio 
di  tempo,  confessati  i  proprii  peccati,  riceveranno  con  riverenza  il  santis- 
simo Sacramento  deirEucaristia,  e  faranno  ai  poveri  alcuna  limosina, 
secondo  che  a  ciascuno  suggerirà  h  propria  devozione.  La  stessa  pie- 
nissima Indulgenza  e  remissione  di  tutti  ì  loro  peccati  concediamo  beni- 
gnamente a  tenore  delle  presenti  andie  agli  altri,  che  stando  in  cpialnn* 
que  altro  luogo  fuori  della  predetta  Città,  visiteranno  nel  tempo  stabili- 
to le  chiese,  che  loro  designeranno  gli  Ordinarii  de'  luoghi,  o  i  loro  vi- 
cari!, od  offidali,  0  per  loro  commissione,  o  in  loro  assenza,  quelli  che 
ivi  esercitano  la  cura  delle  anime  ;  o  visiteranno  alcuna  di  quelle  due 
volte,  e  faranno  divotamente  le  altre  opere  designate.  E  questa  pienissi- 
ma Indulgenza  e  remissione  di  tutti  i  peccati  la  concediamo,  siccome  si 
suol  concedere  neir  anno  del  gmbbileo  a  quelli  che  visitano  determinate 
chiese  fuori  e  dentro  h  predetta  Città;  la  quale  Indulgenza  si  potrà  ap* 
plicare  eziandio  per  modo  di  suffragio  alle  anime,  che  uscirono  di  questa 
vita  congiunte  in  carità  con  Dio. 

«  Concediamo  pure  che  i  naviganti  ed  i  viaggiatori,  come  prima  sa* 
ranno  giunti  alloro  domicUio,  compiute  le  opere  sovrascritte,  e  visitata 
due  volte  la  diiesa  cattedrale  o  maggiore,  o  la  propria  parrocchiale  del 


aliquam  bis  visitaverint,  ibique  per  aliquod  temporis  spatium  prò  omnium 
misere  erranthim  conversione,  prò  sanctissìmae  fidei  propagatione,  et  prò  ca* 
tholicae  Eceleslae  pace,  tranquiilitate,  ac  triumpho  devote  oraverìnt,  et  prae- 
t^  consueta  quatuor  anni  tempora  trfbus  didms,  eliam  non  <^nlina{s,  nem- 
pe  quarta  et  setta  feria,  et  Sabbato  Iclunaverìnt,  et  intra  commomoratom 
temporis  spatium  peccata  sua  confessi  Sèmctisslmum  EucharisUae  Sacrameib* 
tum  reverenter  susceperìnt,  et  pauperibos  aliquam  eleemosynam,  prout  uni* 
enlque  devotio  saggerei,  erogaverint;  ceteris  vero  extra  Urbem  praedictam 
ubieumque  degent&us,  qui  Eccle^as,  ab  Qrdinariis  locorum,  vel  eorum  Yh- 
earlis,  seu  Officialibus,  autde  illorum  mandato,  et,  ipsis  defìctentìbiis,  per 
eos,  qiu  ibi  curam  anlmarum  exereent,  postqnam  ad  IHorum  notitiam  hae 
Wostrae  Litterae  pervenerint,  designandas,  vel  earum  aliquam  praeflnitl  tenn 
porìs  spatio  bis  vfffltaverint,  aliaque  recensita  opera  devolo  peregerint,  p!^* 
nisstmam  oninkun  peccatorum  suorum  remlssionem  et  Indul{!;enUam,  sicut 
In  attK>  lubilaei  visitantlbus  certas  Ecclesiérs  intra,  et  extra  Ùrbem  praedi- 
ctam concedi  eonsuevit,  tenore  praesentium  mtsericordlter  Sn  Domino  coneé^ 
ékms  atque  inéulgiMOMis!  quae  Indulgenti»  aAhnabus  etìam,  quae  Deo  in  barila^ 
te  conimctae  ex  hac  vHa  migraverint,  per  modom  suffiragii  applicar!  poterit. 
Goncedimus  etiàm,  ut  navigante»  alqne  fler  ag^es ,  quam  primum  ad 
sua  se  domloDia  receperint)  operibus  suprascrìpt^  et  bis  visitata  Ecclesia 
CatbedraB,  vel  Haiorf,  vel  propria  Paroehiali  loci  ìf^oorm  domicSlii,  eamdem 
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luogo  del  loro  stesso  domicilio,  possano  yalidamente  conseguire  la  stes- 
sa Indulgenza.  Per  le  persone  poi  regolari  d'ambo  i  sessi,  anco  quelle 
che  vivono  perpetuamente  nei  chiostri,  come  pure  per  tutti  gli  altri  tan- 
to laici  quanto  ecclesiastici  secolari  o  regolari,  come  anche  pei  ritenuti  ii 
<^rcere  od  in  isehiavitù  o  impediti  da  alcuna  infermità  di  corpo  o  Ai 
-qualsivoglia  altro  ostacolo,  i  quali  non  potranno  fare  le  ricordate  opere 
od  alcuna  di  esse  ;  parimente  condiscendiamo  e  concediamo  che  un  con- 
fessore, fra  quelli  approvati  dagli  Ordinarìi  dei  luoghi,  le  possa  loro 
permutare  in  altre  opere  di  pietà  o  prorogare  ad  altro  prossimo  tempo, 
«  prescrivere  quelle  che  si  possano  far  dagli  ste^ì  penitenti,  con  facoltà 
^iandio  di  dispensare  dalla  comunione  i  fanciulli,  che  non  furono  ancora 
ammessi  alla  prima  comunione. 

<K  Inoltre  a  tutti  e  singoli  i  fedeli  secolari  e  regolari  di  qualsivoglia 
Ordine  ed  Istituto,  anche  che  debba  nominalmente  designarsi,  concedia- 
mo licenza  e  facoltà  che  a  quest'  effetto  si  possano  eleggere  a  confessore 
qualunque  sacerdote  tanto  secolare  quanto  regolare,  fra  quelli  approvati 
dagli  Ordinarii  dei  luoghi  (della  qual  facoltà  possono  godere  eziandio  le 
monache,  le  novizie  e  le  altre  donne  che  vivono  nei  monasteri,  purché  il 
confessore  sia  approvato  per  le  monache)  ;  il  quale  confessore  li  potrà  as- 
solvere e  liberare,  per  questa  volta  solamente  e  nel  foro  della  coscienza, 
-da  tutte  le  scomuniche,  sospensioni  ed  altre  sentenze  ecclesiastiche  e  cen- 
sure, per  qualsivoglia  cagione  emanate  o  inflitte,  dal  dritto  o  dair  uomo, 
ad  eccezione  di  quelle  che  saranno  qui  appresso  notate  ;  come  altresì  da 
tutti  i  peccati,  eccessi,  scelleraggini  e  delitti,  quanto  si  vogliano  gravi  ed 


Indulgentlam  consequi  possint,  et  valeant.  Regularibus  vero  personis  utrìuj^ 
4pie  sexus  eUam  in  claustris  perpetuo  degentlbus,  nec  non  aliis  quibuscum- 
4iue  tam  laids,  quam  saecularìbus,  vel  regularibus,  itemque  in  carcere,  aut 
captivitate  existentibus,  vel  aliqua  corporìs  ìnfirmitate,  seu  alio  quocumque 
impedimento  detentis,  qui  memorata  opera  >  vel  eorum  aliqua  praestare  ne- 
quiverlnt,  ut  illa  Confessarius  ex  actu  approbatis  a  iocoram  Ordìnariis  in 
alia  pietatis  opera  commutare,  vel  in  aliud  proximum  tempus  prorogare 
possiti  eaque  iniungere,  qoae  ipsi  poenìtentes  efficere  possint,  cum  facultate 
etiam  dispensandi  super  Gommunione  cum  pueris,  qoi  nondum  ad  primam 
Clommunionem  admissi  fuerint,  parìter  concedimus  atque  indulgemus. 

Insuper  omnibus  et  singulis  Christifidelibus  Saecularìbus  et  Regularibus 
cuiusvis  Ordinis  et  Instituti,  etiam  specialiter  nominandi,  licentiam  conce- 
dimus, et  facultatem,  ut  sibi  ad  hunc  effectum  eligere  possint  quemcumque 
JH*aesby terum  Ck>nfessarium,  tam  Saecularem,  quam  Regularem  ex  actu  ap- 
probatis a  locorum  Ordinariis  (qua  facultate  uti  possint  etiam  Moniales,  No~ 
vitiae,  aliaeque  mulieres  intra  claustra  degentes,  dummodo  Gonfessarios  ap- 
probatus  sit  prò  Monialibus),  qui  eos  ab  excommunicationls ,  suspensioms, 
aliisque  ecclesiasticis  sententiis,  et  censuris  a  iure  vel  ab  homine  quavis  de 
4^usa  latis  vel  inflicUs^  praeter  infra  exceptas,  necnon  ab  («mibus  peccatisi 
excessibus,  criminibus  et  delictis  quantumvis  gravibus  et  enormìbus,  etiam 
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enormi,  anche  che  fossero  agli  Ordinarii  dei  luoghi,  o  a  Noi  ed  alla  Sede 
apostolica,  avvegnaché  con  forma  speciale,  riservati,  e  che  non  mai  si 
intenderebbero  compresi  in  qualunque  altra  benché  ampia  concessicme. 
Concediamo  inoltre  che  si  possano  commutare  per  via  di  dispensa  in 
altre  opere  pie  e  salutari  i  voti  di  qualunque  sorta,  benché  confermati 
con  giuramento  e  riservati  alla  Sede  apostolica;  eccettuati  però  i  voti 
di  castità,  di  religione  e  di  obbligazione  accettata  dal  terzo,  o  che  m- 
volgano  il  pregiudizio  del  terzo,  purché  questi  voti  siano  perfetti  ed 
assoluti.  Cosi  parimente  sono  eccettuati  i  penali  che  sono  detti  pre- 
servativi dai  peccati;  se  pure  la  commutazione  che  si  faccia  non  si 
giudichi  tale  che  possa  ritrarre  dal  commettere  il  peccato ,  non  meno 
che  la  prima  materia  del  voto.  In  tutti  i  quali  casi  sopraddetti  si  deve 
ingiungere  a  coloro  che  si  vogliono  avvalere  delle  predette  concessio- 
ni, ed  a  ciascuno  di  essi,  la  salutare  penitenza,  ed  altre  opere  che  sono 
lasciate  all'arbitrio  del  confessore. 

ff  Concediamo  inoltre  la  facoltà  di  dispensare  dalla  irregolarità  contrat- 
ta per  la  violazione  delle  censure,  purché  la  causa  non  sia  stata  dedotta 
al  foro  esterno,  o  non  sia  facile  ad  esservi  dedotta.  Non  intendiamo  pe- 
rò, col  tenore  delle  presenti,  concedere  dispensa  per  qualsivoglia  altra 
irregolarità,  provenuta  or  da  delitto,  or  da  difetto,  sia  essa  pubblica, 
ovvero  occulta ,  ovvero  nota;  né  per  qualsivoglia  altra  incapacità  od 
inabilità  come  che  sia  contratta,  né  dar  facoltà  di  dispensare  sopra  le 
predette  cose,  o  di  abilitare  e  richiamare  neir  antico  stato,  anche  nel 


locomm  Ordinariis,  sive  Nobis,  et  Sedi  Apostolicae  speciali  licet  forma  re- 
servatis,  et  quorum  absolutio  alias  quantumvis  ampia  non  intelligeretur  con- 
cessa, in  foro  conscientiae,  et  hac  vice  tantum  assolvere  valeant  ;  et  insu- 
per vota  quaecumque  etiam  turata,  et  Sedi  ApostoUcae  reservata  fcastlta- 
tis,  religionis,  et  oblig&tionis,  quae  a  tertio  acceptata  fuerit,  seu  in  quibus 
agatur  de  praeiudicio  tertii  semper  exceptis,  quatenus  ea  vota  sint  perfecta 
et  absoluta,  noe  non  poenalibus ,  quae  praeservativa  a  peccatis  nuncupan- 
tur,  nisi  commutatlo  futura  iudicetur  eiusmodi,  ut  non  minus  a  peccato  com- 
mittendo  refraenet,  quam  prior  voti  materia  ),  in  alia  pia  et  salutarla  opera 
dispensando  commutare,  iniuncta  tamen  ds,  et  eorum  cuilibet  in  supradi- 
ctis  omnibus  poeuitentìa  salutari,  aliisque  dusdem  Confessarli  arbitrio  in- 
iungendls. 

Concedimus  insuper  facultatem  dìsp^isandi  super  irregularltate  ex  violar 
tione  Censurarum  contracta,  quatenus  ad  forum  extemum  non  sit  deducta, 
vel  de  facili  deducenda.  Non  intendimus  autem  per  praesentes  super  alia  qua- 
vis  IrregMlarìtate  sive  ex  delieto,  sive  ex  defectu,  vel  publica,  vel  occulta, 
aut  nota,  aliaque  incapacitate,  aut  inhabilitate  quoquomodo  contracta  dis- 
pensare, vel  aliquam  facultatem  tribuere  super  praemissis  dispensandi,  seu 
habilitandi,  et  in  pristinum  statum  restituendi,  etiam  in  foro  conscientiae, 
Seri$  W,  voi.  Ti,  fase.  459.  22  M  Aprile  1869. 
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foro  della  coscienza;  né  tampoco  di  derogare  alla  Costituzione  coUe  an- 
nesse dichiarazioni,  promulgata  dalla  felice  memoria  di  Benedetto  XIY 
nostro  predecessore,  che  comincia  :  Sacramerittm  penitentiaey  in  quanto 
alla  inabilità  di  assolvere  il  complice,  ed  in  quanto  alla  obbligazione  del- 
la denunzia.  E  neppure  intendiamo  che  le  presenti  possano  o  debba- 
no per  alcun  modo  suffragare  a  coloro,  i  quali  sieno  stati  da  Noi  e 
dalla  Sede  apostolica  o  da  alcun  prelato  nominatamente  scomunicatr, 
sospesi,  interdetti,  o  dichiarati  incorsi  in  altre  sentenze  e  censure,  o 
pubblicamente  dinunziati,  seppure  dentro  il  tempo  stabilito  non  abbiano 
soddisfatto,  o  non  si  sieno  accordati  colle  parti.  Che  se  a  giudizio  del 
Confessore  non  potessero  soddisfare  dentro  il  termine  stabilito,  conce- 
diamo che  si  possano  assolvere  nel  foro  della  cosd^ea,  solo  per  l'effetto 
di  conseguire  le  indulgenze  del  giubbileo,  ed  ingiunta  Tobbligazione  di 
soddisfare  subito  che  potranno. 

«  Per  la  qual  cosa,  in  virtù  della  santa  obbedienza,  a  tenore  delle  pre- 
senti, rigorosamente  ordiniamo  e  comandiamo  a  tutti  ed  a  ciascuno 
degli  Ordinarli  dei  luoghi  ove  che  siano,  ed  ai  loro  vicarii,  ed  officiali, 
ed  in  loro  mancanza  a  coloro  che  esercitano  cura  d'anime,  che  ricevu- 
te le  copie  0  gli  esemplari  di  queste  Lettere,  anche  stampati,  tostochè» 
secondo  la  ragione  dei  tempi  e  de'  luoghi,  lo  credano  meglio  nel  Si- 
gnore, pubblichino  o  facciano  pubblicare  nelle  loro  chiese  e  diocesi, 
province,  città,  paesi,  terre  e  luoghi;  ed  ai  popoli  anche  colla  predica- 
zione della  divina  parola,  in  quanto  è  possibile  acconciamente  disposti. 


neque  etlam  derogare  Conslitutioni  cum  apposltis  declarationibus  editae  a 
fel.  ree.  Benedlcto  XIV,  Praedecessore  Nostro  Sacrameninm  Poetdtentiae^ 
quoad  inhabilitatem  absolvendi  complicem,  et  quoad  obligalionem  denoncia- 
tionis;  neque  easdem  praesentes  iis,  quìa  Nobis,  et  ab  Apostolica  Sede,  vel 
allquo  Praelato,  seu  hidice  Ecclesiastico  nominatìm  éxcommunicati,  suspen- 
si, interdicti,  seu  alias  in  sententias,  et  censuras  inddlsse  dedarail,  ve!  pu- 
bllce  denunciali  fuerint,  nisi  intra  tempus  praefìnitum  satisfecerint,  aut  cum 
partlbus  concordavetinl,  nuHomodo  suffragari  posse  aut  debere.  Quod  si  !»- 
tra  praefinilum  terminum  ludicio  Confessarii  satisfacere  non  potuerlnt,  ab- 
solvi  posse  concedimus  in  foro  consclentiae  ad  effectum  dumtaxat  assequen- 
di  Indulgentias  lubilaei,  iniuncla  oblìgatfone  satlsfadendi  stalim  ac  potcrunt. 
Quapropter  in  virtule  sanctae  obedienliae  tenore  pracsenlium  distrlcle 
praeclpimus,  atque  mandamns  omnibus,  et  quibascumque  Ordinarlis  locorum 
ubicumoue  existentlbus,  eoramque  Vicariis  et  Officiallbus,  vel  ipsls  deficien- 
tibus,  illis,  qui  curam  animarura  exercent,  ut,  cum  praesentium  Littcramm 
transumpta,  aut  exempla  etiam  impressa  acceperint,  Illa,  ubi  prhnum  prò  tem- 
pofum  ac  locorum  ratlone  satlus  in  Domino  censuerint,  pensuas  Ecclesfas  ac 
Dioeceses,  Provincias,  Civitates,  Oppìda,  Terras,  et  loca  publìccnt,  vel  pu- 
blicari  faciant,  populisque  etiam  Verbi  Dei  praedlcatìone,  quoad  fieri  posslt. 
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dichiariiM)  la  chiesa  o  le  chiese  da  visitarsi  per  conseguire  il  presente 
giubbileo. 

«  Non  ostando  le  costituzioni  ed  ordinazioni  apostoliche,  specialmente 
fuelie,  per  le  quali  la  facoltà  di  assolvere  in  certi  casi  in  esse  espressi  per 
maniera  è  riservata  al  Romano  Pontefice  esistente  fro  tempore,  che 
neanche  simigiianti  o  dissimigiianti  concessioni  d' indulgenze  e  facoltà 
di  simil  fatta  possano  a  chicchessia  suCDragare,  se  non  se  ne  faccia  espres* 
sa  menzione  o  speciale  derogazione:  amie  neanche  la  regola  di  non  con- 
cedere le  Indulgenze  ad  instar;  né  gli  statuti  e  le  coosuetodini  di  qual- 
siasi Ordine,  Congregazione  o  Istituto,  anche  avvalorati  da  giuramento, 
da  confermazione  apostolica,  oda  qualsivogUa  altra  maniera  rafferma- 
ti; e  neppure  i  privilegi  impartiti,  e  le  lettere  apostoliche  ai  medesimi 
Ordini,  Congregazioni  ed  Istituti,  ed  ai  loro  soggetti  in  qualunque  modo 
concedute,  approvate  ed  innovate:  ai  quali  tutti,  ed  a  ciascuno  di  essi, 
ancorché  ^'medesimi  e  di  tutto  il  lor  tenore  dovesse  farsi  speciale,  spe- 
cifica, espressa  ed  individua  menzione,  e  non  fC\k  per  clausnle  generali  che 
importassero  lo  stesso,  o  qualunque  altra  espressione  se  ne  avesse  a  fare, 
0  qualunque  altra  squisita  forma  si  dovesse  serbare  a  questo  effetto;  e 
reputando  i  loro  tenori  per  espressi  snflScien temente  colle  presenti,  e  per 
serbata  la  forma  stabilita  in  essi,  per  questa  volta  in  modo  speciale,  no- 
minatamente ed  espressamente  per  l'effetto  delle  cose  premesse,  dero- 
ghiamo; come  altresì  deroghiamo  a  qualsivoglia  altra  cosa  in  contrario. 


rite  praeparat&s,  Ecclesiam,  seu  Ecclesias  visitaodas  prò  praesenti  hibilaeo 
deslgncnt. 

Non  (tetantibus  Gonstituttonibus,  et  Ordinttionibus  Àpostoticis,  praeser** 
tim  quibus  fiKuitas  absolvendi  in  certis  tunc  expressis  casibus  ita  romano 
Pontifici  prò  tempore  existenti  reservatur,  ut  nec  etiam  shniles,  vel  dissi- 
milef  Indul^entiaruin,  et  facultatom  buiusDM>di  coocesslones,  iM  de  illis  ex- 
pressa  meotio,  aut  speclalis  derogatio  fiat,  cuiquam  suffragari  possint  ;  nec 
non  regula  de  non  coocedenctis  Indulgeotiis  ad  instar;  ac  quorumcumque  Or- 
dinum,  et  GoDgregatiooom,  sive  lastitatorum  etiam  hramento,  confirmatio- 
ne  Apostolica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis,  statntis  et  ccmsuetudini-* 
Ims,  pnvUfigiis  quoque,  indidtls,  et  Litteris  Apostolids  eisdem  Ordii^us, 
Ckmgregatiooibus,  et  Institotis,  illorumqQe  personis  quomodoUbet  concessis, 
spprobatis,  et  hmovatis  ;  <tJBkm  omnibus  et  singulis  etiaoud  de  illis,  eorum- 
que  totis  tenoribus,  specialis,  specUka,  expressa  et  individua,  non  autem 
pef  clavsulas  generales  idem  importantes,  mentio,  seu  alia  quaevls  expres- 
8io  habenda,  aut  alia  aliqua  exquisita  forma  ad  hoc  serranda  foret,  illorum 
tenores  praesentibus  prò  suflìcienter  expressis,  ac  formam  hi  iis  traditam 
prò  servata  habentes,  hac  vice  speoialiter,  nonlinatìm»  et  expi^esse  ad  eff^ 
ctum  praemìssorum,  derogamus,  ceterisque  contrarOs  quibuscumque. 


Digitized  by 


Google 


340  COSE  SPETTANTI  AL  FUTURO  CSONatlO 

«  Comandiamo  poi  che  dal  suddetto  primo  ^orno  di  Giugno,  fino  al 
giorno  in  cui  sarà  terminato  il  Concilio  ecumenico,  da  tutti  i  sacerdoti 
dell'orbe  cattolico,  delf  uno  e  deir  altro  Clero,  ogni  giorno  si  aggiunga 
nella  Messa  l'orazione  dello  Spirito  Santo ,  ed  oltre  la  consueta  Messa 
conventuale,  uà' altra  dello  Spirito  Santo  si  celebri  ogni  giovedì,  in  cui 
non  ricorre  festa  doppia  di  prima  o  seconda  classe,  in  tutte  le  chiese 
patriarcali,  basiliche  o  collegiate  in  Roma,  e  in  tutte  le  chiese  cattedra- 
li 0  collegiate  dell'orbe,  dai  loro  canonici,  ed  eziandio  in  ciascuna  chiesa 
dai  regolari  di  qualsivoglia  religiosa  famiglia,  che  sieno  tenuti  di  ce- 
lebrare la  Messa  conventuale,  senza  che  però  questa  Messa  dello  Spirito 
Santo  abbia  nessun  obbligo  di  applicazione. 

«  Acciocché  poi  le  presenti  nostre  lettere,  le  quali  non  possono  perve- 
nire in  tutt'i  luoghi,  più  facilmente  giungano  a  notizia  di  tutti,  voglia- 
mo, che  le  copie  o  gli  esemplari  delie  medesime  anche  stampati,  sot- 
toscritti di  mano  di  alcun  pubblico  notaio,  e  muniti  del  sigillo  di  qual* 
che  persona  costituita  in  dignità  ecclesiastica,  in  qualsivoglia  luogo  e 
presso  qualsivoglia  popolo,  debbano  ottenere  la  medesima  fede,  che  si 
avrebbe  alle  presenti,  se  fossero  in  sé  stesse  esibite  e  mostrate. 

«  Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  sotto  1'  anello  del  Pescatore,  il  di 
11  Aprile  dell'anno  1869.  Del  Nostro  Pontificato  l'anno  XXIIL  » 

N.  Card,  Paracgiani  Clarelli. 


Praecipunus  autem,  a  commemorato  die  primo  lunii  usque  ad  diem,  quo 
Oecumenica  Synodus  tìnem  habuerit,  ab  omnibus  universis  catholici  Orbis 
utriusqus  Cleri  Sacerdotibus  quotidle  addi  in  Missa  orationem  de  S^ritu  San- 
cto,  deque  eodem  Sancto  Spiritu  divìnum,  praeter  consuetam  Missam  Con- 
ventualem,  Sacrificium  fieri  in  omnibus  huios  Urbis  Patriarchalibus,  aliisque 
Basilicis,  et  CoUegialibus  et  CoUegiatis  Ecclesiis  ab  earum  Canonicis,  atque 
etiam  in  singulis  cuiusque  Religiosae  Familiae  Ecclesiis  Regularìum,  qm  Con- 
v^tualem  Missam  celebrare  tenentur,  feria  quaque  quinta,  qua  festum  du- 
plex primae  et  secundae  classis  non  agatur,  qum  tamen  haec  de  Spirila 
Sancto  Missa  ullam  habeat  applicationìs  obligationem. 

Ut  autem  praesentes  Noslrae,  quae  ad  singula  loca  deferri  non  possunt, 
ad  omnium  notitiam  facilius  deveniant,  volumus,  ut  praesenliumtransumptiSy 
vel  exemplis  etiam  impressis,  manu  alicuius  Notarli  poblici  sobscriptis,  et 
sigillo  personae  in  dignitate  ecclesiastica  constitutae  munitis,  ubicumque 
locorum  et  gentium,  eadem  prorsus  fides  habeatur,  quae  haberetur  ipsis  prae- 
sentibns,  si  forent  exbibitae  vel  ostensae. 

Datum  Romae  apud  Sanctum  Petmm  sub  Annulo  Piscatorìs,  die  11  Apri- 
lis  anno  1869. 

Pontificatus  Nostri  Anno  Vicesimotertio. 

N.  Card.  Paragguni  Clabelli. 
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IL 

POLEMICA 
IL  FUTURO  CONCILIO  DINANZI  A  DUE  PRETI  ANONIMI 

§.  i.  Lezione  al  futuro  Concilio  intorno  all'invito  degli  acattolici. 

Riappicchiamo  il  filo  delle  lezioni,  fatte  dal  prete  anonimo.  Addottri- 
nati Papa  e  Vescovi  parlitamente,  viene  ad  istruirli  in  corpo.  Qual  invi- 
to al  futuro  Concilio  si  convenga  fare  agli  acattolici,  qual  parte  vi  deb- 
bano essi  pigliare,  ecco  l'argomento  di  questa  terza  lezione  S  il  quale 
esposto  prima  con  formole  brevi  e  recise,  viene  posda  lumeggiato  da 
due  esempii  gravissimi.  Sentite  le  formole.  «  Innanzi  tratto,  scrive  il 
prete  anonimo,  dobbiamo  porre,  qual  postulato  della  ragione,  della  giu- 
stizia, della  equità  e  dell'amore  cristiano,  il  principio  che  l'invito  ai 
cristiani  acattolici  sia  leale,  ben  divisato  e  pieno  di  carità.  »  Figurate- 
vi altezza  di  stima,  in  che  il  nostro  anonimo  dee  tenere  i  Padri  del  futu- 
ro Concilio,  quando  reputa  opportuno  d' inculcare  con  si  gravi  parole  il 
principio  della  lealtà  e  della  carità!  «  Tale  invito,  egli  continua,  èuopo, 
che  si  proponga  di  stendere  la  mano  della  riconciliazione,  di  ascoltare 
i  desiderii  e  le  proposte  dei  dissidenti,  di  esaminare  gli  uni  e  le  altre 
senza  spirito  di  parte,  e  di  andar  loro  incontro  non  già  col  freddo  piglio 
di  un  giudice  degli  eretici,  col  cuore  meschino  del  monaco  e  col  domma- 
tismo  fanatico,  ma  con  sentimento  cristiano,  con  ampiezza  di  affetto  e 
con  quel  grande  animo,  onde  Abramo  disse  a  Loth  :  Siamo  fratelli  >.  »  In 
due  parole:  il  Concilio  sia  esaminatore  amorevole,  non  sia  giudice  o 
dommatico  inflessibile  verso  le  dottrine  acattoliche.  -—  Quanto  air  amore- 
volezza, soprabbondano  gli  esempii  di  somma  bontà  nei  passati  Concilii, 
e  certo  al  bisogno  non  verranno  meno  nel  futuro.  Ma  per  questo  non 
dovrà  esso  mostrarsi  giudice  o  dommatico?  Impossibile.  D  prete  ano- 
nimo può  ben  colorire  il  dommatismo  colla  nera  tinta  dell'aggiunta  «  fa- 
natico »  ;  può  a  suo  grado  ritrarre  la  inflessibilità  nelle  cose  della  fede 
sotto  la  larva  dell'  a  angustia  monacale  »  ;  può  a  sua  posta  rappresentare 
la  qualità  di  giudice,  sotto  la  tetra  immagine  di  un  freddo,  che  ag- 
ghiada il  cuore.  Può  dir  questo  ed  anche  peggio.  Ciononostante  la  Chie- 
sa, riunita  in  Concilio,  nefle  materne  accoglienze  si  mostrerà  sempre  qual 
fu  e  qual  è  :  dommatica  nel  bandire  i  suoi  insegnamenti ,  inflessibile  nel 
sostenerli,  giudice  e  condannatrìce  degli  errori.  Se  operasse  altrimenti, 
rinnegherebbe  sé  stessa,  si  ucciderebbe.  Così  l'ha  istituita  Cristo;  tale 
è  la  via  che  le  ha  tracciato,  avendo  detto  agli  Apostoli  :  «  Andate  e 
predicate  a  tutte  le  genti;  chi  crederà,  sarà  salvo;  chi  non  crederà^ 

i  (A)  g.  VI  Theilname  der  ÀìumMliteìk^n  am  dmeil^  pcg.  24. 
2  U>id.  pag.  24,  25. 
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sarà  condannato;  chi  ascolta  voi,  ascolta  me;  se  alcuno  non  ascoUcrà 
la  Chiesa,  ti  sia  in  conto  di  gentile  e  di  pubblicano  ^  Eccovi  il  domma- 
tismo,  la  inflessibilità,  il  diritto  di  giudicare  asseriti  da  Cristo  e  procla- 
mati negli  Apostoli  e  quindi  nei  loro  successori.  Pot^nsi  notificare  al 
mondo  con  formola  più  assoluta,  o  confermarsi  con  sanzione  più  grave? 
Egli  è  evidente,  che  no.  Vada  ora  il  prete  anonimo,  e  se  gli  basta  Tanimo, 
gridi  contro  la  parola  del  Redentore  :  al  dommatismo  fanatico,  alla  stret- 
tezza di  cuore  da  monistero,  ed  al  piglio  di  giudice  condannatore  del- 
l'eresia. 

«  Si  odano  in  Concìlio  gli  acattolici  e  si  mettano  ad  esame  le  loro  pro- 
poste. D  Che  intende  il  prete  an(mimo  con  questo?  Vuol  forse  che  g^  er- 
rori già  condannati  nel  Concilio  di  Trento,  e  le  dottrine  già  definite  siano 
messe  novam^te  alla  pruova  dell'esame?  Se  la  intende  così,  siccome 
pare  dalla  soa  formola,  egli  domanda  nn'atlo  di  cortesia  impossibile.  Di- 
fatto non  è  egli  infallibile  il  Concilio  ne'  suoi  insegnamenti  e  nelle  sue 
eondanne?  Dunque  il  revocare  in  dubbio  tanto  gli  nni  quanto  le  altre, 
provenienti  dal  Concilio  di  Trento,  è  stoltizia  ed  un'onta  gravissima  alla 
purezza  della  fede  cattolica.  À'  tempi  di  S.  Leone  alcuni  dimandavano  quel 
tanto,  che  chiede  il  prete  anonimo.  Il  S.  Pontefice  scrìsse  tosto  all'  impe- 
ratore Marciano  :  «  Esser  cosa  iniqua  che  per  la  insipienza  di  pochi  si 
-torni  a  trattare,  se  Eutiche  e  Dioscoro  abbiano  empiamente  sentito  e 
giudicato  ;  non  doversi  mai  patire,  che  la  fede  ricevuta  dagli  Apostoli  e 
predicataci  dai  Padri  venga  messa  in  discussione,  come  se  fosse  cosa 
dubbia,  o  permettere,  che  con  nuovi  sforzi  siano  rimessi  ad  esame  gli 
errori  già  condannati  dall'  auiortà  dei  maggiori  *.  >  Questo  è  lo  stile  del- 
la Chiesa  :  adunque  nelle  cose  della  fede  già  definite,  e  ne^  errori  op- 
posti già  condannati,  non  v'è  altra  via,  che  la  soggezione  all^autorità  del- 
la Chiesa.  Può  bensì  un  acattolico  studiare  a  suo  tatento  le  decisioni,  do- 
mandarne schiarimenti,  pesare  gli  argomenti,  e  in  cpiesta  opera  proverà 
tutta  la  dolcezza  e  la  carità  dei  ministri  del  Signore;  ma  alla  fine  è  uopo, 
che  presti  ossequio  al  magistero  autorevole  della  Chiesa.  Niun  Concilio  e 
niun  Papa  ha  tanto  di  potere  che  valga  a  scioglierlo  da  cotesto  obbligo» 
imposto  da  Cristo  a  tutte  le  genti. 

Fin  qui  abbiamo  ragionato  nel  supposto  del  prete  anonimo,  che  gli  acat- 
tolici invitati  seggano  nel  Concilio.  Ma  su  qual  diritto  ve  li  fa  egli  sedere 
a  tu  per  tu  coi  Vescovi?  Il  Concilio  è  il  solenne  tribunale  della  Chiesa,  do- 
ve si  conoscono  e  si  giudicano  le  cause  della  fede  e  della  rdigione.  Per  se- 

^  MiBC.  uU.;  Lue.  X,  ^6;  Matth.  XVJIÌ,  ^7. 

2  NiwHs  iniqwtm  est,  ut  per  paucorum  intipientiam  ad  eonieeturas  opinionum  et 
md  eamaliMm  dimseptatiotmm  bella  protoeemus,  tamquam  reparuta  dUoeptatitmé  Uractam- 
dum  sU,  utrum  Eutyehet  impie  $enterit,  et  utrum  impie  DioMCorui  iudiearit.  Ep.  42. 
Obuero  elemenliam  f>ettram ,  ut  in  praeterUi  tynodo  /idem,  quam  Beali  Potrei  nottri 
ab  Apottotit  iibi  traditam  proediearw^t,  quaH  dubiam  retraetari,  et  quae  olim  maio- 
rum  iUHt  auctoritate  damnata,  reditivii  non  permittatts  eonatibut  exeiUari,  Ep.  4i. 
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dervi  non  è  egli  chiaro,  che  bisogna  avere  la  qualità  di  giudice?  Ognuno 
sa,  che  questa  trovasi  di  natura  sua  nei  Vescovi  cattolici.  Or  non  poten- 
doci dire  altrettanto  dei  ministri  delle  varie  Chiese  protestantiche,  la 
conseguenza  è  evidente:  ninno  di  essi  ha  il  diritto  di  sedervi.  Avrallo 
forse  il  titolo  di  acattolico  in  generale?  Il  solo  immaginare,  che  chi  è 
fuori  della  Chiesa  e  professa  credenze  opposte  alla  dottrina  della  mede- 
sima ,  possa  avere  alcun  diritto  di  sedere  nel  Concilio  per  discuterne 
gV  interessi,  è  cosa  A  strana,  che  si  confuta  da  sé.  Che  se  gli  acattolici 
non  han  diritto  di  aver  posto  nel  Concilio,  vi  avrà  egli  il  dovere  d' invi- 
tarveli?  È  chiaro,  che  no.  E  però  cade  di  tratto  la  evidenza  di  tal  dovere 
supposta  dal  prete  anonimo.  —  Il  Concilio  di  Trento  invitò  replicata- 
mente  i  protestanti.  A  questo  argomento  di  fatto  il  prete  anonimo  ap- 
poggia la  sua  sentenza.  —  SI  :  il  Concilio  di  Trento  invitò  i  protestanti, 
ma  perchè  discutessero  prò  e  contro  le  dottrine  da  definirsi  a  modo  di 
teologi  oppositori ,  e  non  perchè  pigliassero  parte  attiva  di  fronte  ai  Ve- 
scovi; gl'invito  repUcatamente,  ma  a  patto,  che  non  fossero  tocche 
le  definizioni  e  le  condanne  già  pubblicate.  L'una  e  Valtra  cosa  è  testiiìca- 
ta  dagli  oratori  del  Duca  di  Vittemberga  e  del  principe  Maurizio,  capitani 
della  parte  protestante  i.  Eppure  tanto  non  parve  bastante.  Papa  Giu- 
lio III  die  tra  le  istruzioni  a'  suoi  Legati  anche  questa  :  «  Prima  che  s' im- 
prenda a  trattare  o  a  disputare  alcun  che  cogli  eretici,, convengano  es- 
si, come  richiede  il  diritto  divino  ed  umano,  e  del  giudizio  e  del  giudice, 
confessino  una  esser  la  Chiesa  di  Cristo  sparsa  per  tutto  il  mondo,  uno 
essene  il  Capo,  Vicario  di  Cristo,  costituito  per  la  parola  dello  stesso 
Cristo,  ed  il  Concilio  generale  legittimo,  vale  a  dire  intimato  ed  appro* 
vato  dal  medesimo  Capo,  rappresentare  la  Chiesa  tmiversa,  ai  cui  de- 
creti, deliberazioni  e  dicfaiarazicmi  voglimio  e  consentono  di  soggettarsi  f 
se  negano  questo,  non  si  ascottino  per  niun  conto  in  checchessia,  dichia- 
randosi spiegatamente  con  tale  diniego  per  scismatici  ed  eretici  '.  »  11 
dovere  adunque,  che  esiste  nelle  condizioni  apposte  all'invilo  nominala 
(kdranonimo,  non  ispetta  al  Concilio,  ma  agli  acattolici. 

Si  cita  male  a  proposito  il  detto  ^  siamo  fratelli  »  di  Abramo  a  Loth. 
Giacché  ognuno  sa,  che  non  ostante  cotesta  espressione  di  afletto,  Abra- 

4  A5GEL.  Massarblli,  Aet.  Cone.  Trid.  pretio  il  Rayxaloi  ann.  4532,  n.  X,  XII;  Vedi 
GroMumina  <e«  eofuKlumer,  qìtiìm$  oratom  Ducit  WUlembergemis,  et  MmtritH  Dwns 
Stwoniae  pctonl  ConeUiuÉi  eelibrari.  lUd. 

2  Anteqwm  quidgitam  cum  haerelieii  trmctelwr,  mU  ditputetut,  ilM  emnimo  tertcm" 
dum  [quod  et  divini  e$  humani  iurit  est)  ut  primum  conveniant  de  Judicio  oc  iudice^ 
et  confiteantur  unam  etie  Eccletiam  ChrUti  loto  terrarum  orbe  dtffu$am,  unumque  esse 
ipsiut  Bcetetiae  ropwf  Chriiti  ficarium,  ipsiusque  Christi  verbo  eonstitutum,  et  quod 
Coneilium  gemerale  tegUiwmm,  idest,  sb  eodem  iptò  Ecd^siae  capite  indietvm  oc  proba- 
tum  repraeserUét  wUcertan  Eeelesiam;  cuiut  qiUdem  ConcUii  deereéis,  determinationi'^ 
bue  ae  deelarationibus  se  subdere,  tubditosque  esse  volunt,  atque  consentiunt,  Quod  ti 
haee  in/tdentuTj  non  debent  quovis  modo  audiri  super  quoquatn  eontendentes  cum  se  de- 
clarent  apertissime  td^iiwuttieos  et  haeretieos,  Rathaldi,  ib.  n.  XI. 
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mo  si  diyise  da  Loth.  Fate  che  gli  acattolici,  rifiutata  la  debita  soggezio- 
ne air  autorevole  magistero  della  Chiesa,  scelgano  i  prati  in  apparenza 
rìdenti  del  giudizio  privato  o  della  libertà  di  pensare,  come  Loth  prese 
per  sé  quei  della  Pentapoli,  che  farà  il  Concilio?  Qual  altro  Abramo 
senza  punto  offendere  la  carità  fraterna,  dirà  loro  dolente:  ritiratevi,  non 
possiamo  accomunarci  in  pace.  In  conchiusione  il  prete  cattolico  vuole 
che  l'Episcopato  in  Concilio  non  sia  dommatico  e  giudice  dell'errore  di 
fronte  agli  acattolici,  e  ciò  contro  il  principio  della  autorità  affidatagli  da 
Cristo  ;  chiede  che  si  mettano  ad  esame  le  proposte  quali  che  siano  dei 
medesimi,  e  ciò  in  onta  della  infallibilità  dei  passati  Concilii  ;  fa  appello 
air  invito  del  Concilio  di  Trento,  e  questo  rovescia  la  sua  quislione  ed 
annienta  le  sue  domande. 

A  chi  non  fosse  parso  abbastanza  esplicito  il  prete  cattolico  nelle  sue 
formole,  egli  stesso  è  cortese  di  nuovi  lumi  colla  storia  alla  mano.  «  Diamo 
uno  sguardo,  ci  dice,  al  Concilio  di  Trento,  e  da  ciò  che  vi  accadde,  appren- 
diamo quello  che  è  da  schivarsi  nel  prossimo  Concilio.  Nelle  prime  sessio- 
ni e  da  Cesare  si  studiò  ogni  mezzo  di  trarre  i  protestanti  al  Concilio.  Ma 
in  quella,  che  essi  deliberavano  se  dovessero  andarvi,  sì  o  no,  eccoveli 
condannati  assenti,  come  rei  contumaci,  da  una  furia  di  decreti  colFana- 
tema.  Con  questo  la  porta  della  entrata  fu  chiusa  loro  insipientemente 
in  faccia,  e  si  scoperse  quello,  che  era  Tinvito  ad  essi  indirizzato.  Senza 
che,  essendo  le  decisioni  prese  per  testa  e  l'adunanza  composta  nella  plu- 
ralità di  Vescovi  italiani,  scarsi  conoscitori  dei  rapporti  e  dei  bisogni  del- 
la Germania,  e  schiavi  per  giunta  di  un  parziale  romanismo,  non  è  a  ma- 
ravigliare, che  i  protestanti  riputassero  tronco  ogni  riguardo  alla  giusta 
estimazione  dei  loro  desiderii  e  dell.e  loro  gravezze.  Tanto  più,  che  lo 
stesso  salvocondotto  non  ìspegnea  il  sospetto  di  qualche  insidia.  Di  fatto 
la  clausola  appostavi  potea  richiamare  alla  mente  la  rea  sorte,  toccata  al- 
l'Huss  in  Costanza.  Confermavano  la  persuasione  del  pericolo  Tubo  della 
violenza  contro  gli  eretici  invalso  da  secoli,  e  la  formola  per  Testirpa- 
zione  della  eresia,  con  che  soleansi  corredare  le  decisioni  del  Concilio.  In 
fine  la  predica,  in  cui  il  domenicano  Pelergo ,  disse  «  che  gli  eretici  do- 
veansi  tollerare ,  quando  non  si  potessero  annientare  senza  un  grande 
pericolo  »,  era  bastante  a  far  sì,  che  i  protestanti  pensassero  e  dicessero 
volgersi  nel  Concilio  sentimenti  di  violenza  contro  di  sé,  e  tenervisi  fer- 
mo il  principio,  che  non  v'è  obbligo  di  osservare  la  fede  data  agli  ereti- 
ci. Tanto  lontani  erano  gli  animi  dallo  spirito  del  cristianesimo,  dallo 
spirito  di  pace  e  di  conciliazione,  che  quelli,  i  quali  dissentivano  alcun 
poco  in  cose  religiose,  credeansi  reciprocamente  minacciati  della  tortura, 
del  capestro,  del  taglio  della  spada  e  del  rogo.  Ad  onore  della  umanità 
questo  punto  di  ferro  e  di  sangue  fu  vinto  almeno  nella  Chiesa  moder- 
na ^  »  Eccovi  in  sunto  i  concetti  del  prete  cattolico:  innocenti  i  prote- 

^  (A)  p«g.  25,  26. 
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stanti,  reo  il  Concìlio  di  Trento,  perchè  insipiente  nella  forma  dei  suoi 
decreti,  di  dubbia  fede  circa  la  sincerità  dei  suoi  inviti,  parziale  nei  suf- 
fragi, insidioso  nel  salvocondotto  e  colle  mostre  più  evidenti  di  nutrire 
principii  e  desiderii  di  vendetta  e  di  sangue  a  danno  dei  protestanti,  non 
ostante  la  data  parola  del  contrario.  Tale  fu  il  Concilio  di  Trento:  si 
guardi  il  Concilio  vaticano  dall'  imitarlo!  —  Che  pensate  di  questa  lezio- 
ne? Non  vi  pare  che  il  prete  cattolico  si  figuri  di  costumare  dalla  sua 
cattedra  una  truppa  di  scapatelli?  Dire  col  linguaggio  dei  fotti  a  tutti  i 
Vescovi  della  cristianità  riuniti  in  Concilio  :  non  siate  insipienti ,  non 
siate  di  dubbia  fede,  non  siate  insidiosi,  non  nutrite  iniqui  pensieri  di 
vendetta  e  di  sangue,  è  petulanza  si  villana,  che  sfugge  a  qualunque 
marchio.  Vi  fosse  almeno  un'  ombra  di  vero  in  ciò  che  egli  scrive  del  Con- 
cilio di  Trento!  Ma  non  è  cosi:  le  sue  asserzioni  non  sono  che  un  tristo 
composto  di  menzogne  e  di  maligne  finzioni.  Per  convincerlo  non  ci  biso- 
gna ricorrere  ai  documenti  degU  archivii  segreti,  bastano  quelli  divulgati 
dal  Raynaldi.  Su  di  questi  ricomponiamo  la  vera  storia. 

Scelta  da  Paolo  ni,  secondo  i  desiderii  di  Carlo  Y  e  di  altri  principi 
della  Germania  ^  la  città  di  Trento  a  stanza  del  Concilio,  i  prìncipi 
fautori  della  nuova  dottrina  al  sentirne  la  novella  nella  dieta  di  Spira 
(Marzo  154^],  volsero  in  opposizione  lo  studio  già  dimostrato  pel  Conci- 
lio, protestando  di  sconoscerne  la  forza,  perchè  da  convocarsi  per  opera 
del  Papa  e  in  Trento,  piuttostochè  in  una  città  della  Germania  ^.  Ciò 
non  ostante  essendosi  intimato,  alla  proposta  di  deferirvi  tutte  le  qui- 
stioni  religiose,  fatta  nella  dieta  di  Norimberga,  i  principi  suddetti 
risposto  recisamente,  che  noi  farebbero  mai,  procurarono  di  contrapporr 
gli  un  Concìlio  nazionale,  che  raffermasse  in  perpetuo  la  discordia  con 
Roma  ^.  Colla  speranza  di  fortuna  migliore,  fu  rinnovata  la  stessa  pro- 
posta nella  dieta  di  Wormazia:  ma  indarno.  Imperocché  gli  Stati  della 
Confessione  augustana  risposero:  che  potevano  bene  tutte  le  altre  na- 
zioni sommettersi  alla  sentenza  di  un  Concilio  papistico;  quanto  a  sé 
non  vi  s'indurrebbono  mai,  essendo  sospetto  il  luogo,  sospetti  i  presidi 
e  sospetti  i  decreti,  che  vi  si  formerebbero.  Perocché  legati  al  Papa  con 
giuramento  quelli,  che  v'intervenivano,  non  giudicherebbero  secondo  la 
schietta  parola  di  Dio  ed  il  costume  della  Chiesa,  ma  contro  di  esso  ed 
in  favore  del  diritto  papistico:  gradisse  dunque  Cesare  la  preghiera,  che 
salda  rimanesse  la  conchiusione  di  Spira,  infino  a  che  si  venisse  ad  un 
componimento  cristiano  in  un'assemblea  della  nazione  alemanna  e  nella 
dieta  imperiale  ^.  In  mezzo  a  queste  proteste  venivano  raggruppandosi 

4  Bulla  eontoe. 

2  BiLCARits,  Rer.  gallicar.  Comment.  lib.  23. 

3  Àc$.  Coneitt.,  Epitl.  Mitroni*  ad  Card.  Famet,  apud  Raynaldi,  «d.  ^545,  n.  42,  43. 

4  Lieet  aliae  I^atione$  te  tulmiltafU  iudieio  ConciUi  papistiei,  no»  tom«n,  iptot  velU, 
nte  poite^  quod  tu$pecius  tU  iptit  locut,  tutpeeli  praeMìdes,  tufpeeta  decreta  tu  eo  coft« 
denda.  Qui  inUrtint  UH  Concilio  iureiurando  oMringi  Pontifici,  aique  adeo  ip$orum 
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i  Vescovi  nella  città  di  Trento,  e  nella  terza  Domenica  dell'Avvento  del 
1545  fu  aperto  il  Concilio  con  grande  solennità.  Nelle  istruzioni  date 
ai  Legati  v'era,  che  senza  umani  riguardi  trattassero  in  prima  le  cose 
spettanti  alla  religione,  e  non  condannassero  mai  le  persone,  ma  le  dot- 
trine, n  che  dal  principio  alla  fine  fu  santamente  osservato  dal  Concilio, 
come  ne  fanno  testimonianza  i  moltissimi  decreti  che  vi  furono  discussi 
e  promulgati  ^. 

Dolenti  i  principi  della  riforma  di  cotesto  avviamento,  spedirono  legati 
a  Carlo  colie  proteste  e  colla  domanda  sopra  ritenta  ^.  Tornati  questi  in- 
vano, e  i  maestri  della  eresia  convenuti  a  Ratkbona  per  una  disputa  eoi 
dottori  cattolici  fuggitisi  di  soppiatto  3,  cessarimo  le  parole  e  si  venne  ai 
fatti.  D  Bucero  singolarmente  rinfocava  le  passioni  popolari  contro  il 
Concilio  colie  sue  condoni  ^,  altri  con  iscritture,  altri  con  satire  e  con 
disonesti  disegni  il  metteanoin  derisione  ed  in  abbominio  ^,  mentre  Gio* 
vanni  Federico  di  Sassonia  e  Filippo  Langravio  di  Assia,  alla  testa  della 
parte  protestantica,  tribolavano  fidamente  i  principi  cattolici  ed  i  loro 
Stati  e  faceano  grossa  massa  di  gente  contro  lo  stesso  Imperatore,  col- 
l' intendimento  di  balzarlo  dal  trono  ^.  Venuti  alle  armi  e  cadati  ambi- 
due  dopo  una  terribile  disEatta  neUe  mani  di  Cesare,  la  parte  loro  ade- 
rente piegò  e  nella  dieta  di  Augusta  (Settembre  1541)  promise  all'Im- 
peratore, che  manderebbe  i  suoi  rappresentanti  al  Concilia  e  che  ne  ac- 
cetterebbe le  decisioni.  Così  promise,  e  Cesare  lo  spacciò  nella  sua  pro- 
testa contro  il  trasferimento  del  Concilio  da  Trento  a  Bologna,  avvenuto 
il  12  Marzo  1547.  M^  i  moti  di  Maddeburgo,  i  tumulti  della  Sassonia  in 
opposizione  air  Interim^  e  più  le  tre  inique  proposte  in  ordine  al  Conci- 
lio, fatte  dagli  oratori  del  principe  Maurizio  di  Sassoiìia  nella  dieta  di 
Augusta  del  15S0,  mostrano  che  la  promessa  non  era  schietta,  o  diversa 
da  quella  che  6i  divulgata.  Difatto  il  Cardinale  Sfondrati,  legato  pres- 
so di  Cesare  al  tempo  della  di^ta  di  Augusta  del  1547,  avea  già  resi 
consapevoli  i  Legati  in  Bologna  delle  pretensioni  impossibili  ad  accet- 
tarsi, con  c^e  i  protestanti  si  acconciavano  al  Condito  di  Trento.  Sciol- 
to il  17  Settembre  del  1SÌ9  il  Concilio  in  Bologna,  e  nulla  essendosi  de- 
dso  e  promulgato  dal  suo  trasferimento,  non  ne  fu  altro  fino  alla  ricon- 

«tte  adcersarioi. . .  ^  non  eeUbrari  ieeundum  fnrum  Dei  tìeròwit,  mee  ieeundwm  mo- 
rem  wlerù,  tsrae  et  ÀpothUcae  BeeMoB . .  .  ComtUiUhtkee  profierea  el  decreta  pome 
condere  eonformia  iwri  popietioo,  ai  non  pwrieoimo  verbo  Doi  .  . .  atqfte  edeo  rogari  ut 
non  di$iolf>eretwr  pax  ifk  Meeeetu  epironti,  eed  poUue  perdurarti  ueque  ad  ekristianBm 
.  eompoittionem  in  nationali  eongregalione  teu  Dieta  imperiali  a  germanica  naUone  fienda 
eie.  Responsi  dati  t8  Àprilie  4545  a  protettantibue.  Summ.  ìhià.  an.  4M5,  n.  20. 

4  ìhìà,  n.  47. 

2  MassàbbllI,  Diar.  Cane.  26  Febr.  -1546. 

9  V.  Editto  di  Carlo  eolla  data  di  naHebona^  22  Aprile  4546. 

•4  Emivs  in  replica  conerà  Ducer. 

5  Lett.  del  Febr.  >I946  scrìtta  dal  Card,  di  AognsU  ai  Legati,  BatnALDI  tu.  4546  o.  22. 
e  Editto  di  Carlo  da  BatUhona,  26  tm^lio  4546. 
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Tocazione  deUo  stesso  a  Trento ,  intimata  da ,  Papa  Giulio  m  per  le 
calende  del  Maggio  1551.  In  questo  dì  ftirono  bensì  in  Trento  e  Legati 
e  YescoTÌ  per  ricominciare  le  sessioni  ^  ma  non  vi  ebbe  un  solo  iuTiato 
di  principe  protestante.  Il  bando  pubblicato  da  Carlo,  il  24  Febbraio»  in 
cui  si  faceva  un  solenne  inTito  alla  parte  protcstantica,  colle  più  ampie 
guarentigie  di  sicurezza,  pareva  ito  a  vuoto;  quando  nell'Ottobre  si  riac- 
cese nei  Padri  di  Trento  la  speranza,  che  dovess^o  pur  venire  da  essa 
oratori  e  maestri.  Il  perchè  pubblicandosi  l'undici  di  questo  mese  nella 
solenne  sessione  i  decreti  spettanti  all'Eucaristia,  si  differì  la  decisione 
di  quattro  quistioni,  intorno  alle  quali  i  protestanti  volcano  essere  ascol- 
tati, e  sì  mandò  pubblicare  il  salvooondotto  ^  D  dìciotto  di  Genoaio  del 
1^552  fu  annunziato  ai  Padri  l'arrivo  degli  oratori  del  duca  di  Yittem- 
berga,  dd  duca  Maurizio  di  Sassonia  e  della  città  di  Argentina  colla  do- 
manda, che  il  Concilio  soprassedesse  dal  bandire  nuovi  decreti,  in  as- 
pettazione dei  ministri  protestanti  non  guari  lontani.  La  domanda  sem- 
brò al  Concilio  un  tranello  per  trarre  la  cosa  in  lungo;  contuttociò  visum 
est  coni)mire,  ut  Ecclesia  tamquam  pia  mater  omnes  semper  benigne  ex- 
eipiat,  greminmque  ad  se  redire  prò  fitentibus  non  claudat;  praesertim  ve- 
ro ut  eis  omnis  aniplius  cunctandi  occasio  adimeretwr^  placuit  omnibus^, 
uieorum  petit ionibus  satisfieret  2.  Introdotti  nelFadunata  generale  del 
venticpattro  dello  slesso  mese,  dischiusero  il  veleno,  che  celavano  le 
promesse  di  obbedienza  al  Concilio.  U  duca  di  Yittemberga  chiedeva  pel 
suo  oratore,  che  i  giudici  e  gli  arbitri  delle  questioni  non  fossero  i  vesco- 
vi coBgregati,  perchè  parte,  e  che  si  dichiarassero  nuUi  e  cassi  tutti  i 
decreti  promulgali  dal  Concilio  fino  a  quel  punto.  U  Sassone  per  mezzo 
de' suoi  gravava  la  derrata,  domandando  che  tali  decreti  fossero  soppres- 
si, perchè  zeppi  di  errori,  che  i  Vescovi  venissero  sciolti  dal  giuramento 
alla  S.  Sede,  e  che  si  rifacesse  un  saivocondotto  in  forma  più  ampia, 
perchè  lo  spedito  era  mal  sicuro  ^.  I  Legati  dimostrata  con  tutta  la 
cortesia  Timpossibililà  di  aderire  alle  domande,  quanto  agli  articoli  defi- 
niti e  alla  qualità  dei  giudici,  si  offersero  pronti  ad  appagarli  quanto  al 
saivocondotto,  che  fu  subito  steso  ed  inviato  *.  Se  non  che  ben  tosto 
apparve,  che  tanto  la  solenne  spedizione  degli  oratori  e  la  disorbitanza 
della  loro  domanda,  quanto  le  proteste  di  affeàone,  che  il  duca  Mauri* 
zio  non  rifmiva  di  fare  a  Cesare,  erano  mezzi  per  guadagnar  tempo  e? 
lustre  per  accalappiare  la  buona  fede.  Imperocché  messosi  egli  a  capo 
della  parte  protestante  e  stretta  segreta  lega  col  Re  di  Francia,  quando 
si  senti  bene  in  forze  di  apparecchi,  levata  con  infame  tradimento  la  ban- 
diera della  rivolta,  corse  difilato  e  tanto  improvviso  sopra  la  città 
d'Iunsbruck,  che  fu  a  un  pelo  di  cogliervi  Y  Imperatore.  Il  Concilio  per 

1  V.  Conctl.  Trid.  Sessione  XIII.  sub  fin. 

2  Ang.  MAfSiUELU,  Aet.  Conc.  Raii^alm  td.  4o$2,  u.  IO. 

3  Kay?!ALDI,  an.  <5d2  ex  AeL  Cime.  n.  U  «rtseq. 

4  V.  ConcH.  Trid.  Scsf.  XV. 
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causa  di  questi  moti  dìsciolto,  si  riannodò  sotto  Pio  IV,  il  quale,  fatto 
per  mezzo  de'  Nunzii  un  solenne  invito  ai  principi  protestanti,  n'  ebbe 
quella  risposta  fiera  ed  oltraggiosa,  che  ha  testé  pubblicato  il  Callinich, 
ministro  evangelico  in  Sassonia. 

Un  breve  confronto  tra  la  storia  così  ricomposta  e  quella  del  prete 
anonimo.  I  protestanti  stettero  saldi  nel  rifiuto  di  portarsi  al  Concilio 
intino  al  Settembre  del  1547,  vale  a  dire,  fino  a  quando  le  sessioni  so- 
lenni pel  trasferimento  erano  da  più  mesi  interrotte  ;  dunque  è  falso  che 
essi  deliberassero  sul  venirvi  durante  le  medesime.  Per  altra  parte,  il 
Concilio  ne'  suoi  decreti  condannò  gli  errori  e  non  le  persone  :  dunque 
è  un  sogno ,  che  i  suoi  modi  insipienti  abbiano  allontanato  i  dissidenti  e 
mostrato  di  dubbia  fede  il  suo  invito.  I  motivi  allegati  del  non  assister- 
vi, erano  la  presidenza  del  Papa  ed  il  giuramento  dei  Vescovi  in  gene- 
rale alla  S.  Sede  ;  dunque  è  un  fantasma  del  prete  anonimo  quello  della 
maggioranza  e  della  parzialità  pel  romanismo  dei  Vescovi  italiani.  La 
clausola  del  primo  salvocondotto  dicea:  concedere  il  Concilio  publicam 
et  plenam  securitatem,  e  mettere  in  balia  de'  protestanti  la  scelta  dei 
giudici  circa  i  delitti ,  che  per  isventura  fossero  commessi  e  si  conmìet- 
tessero  da  quei  di  loro  parte  :  dunque  è  una  maligna  invenzione  il  dire 
che  questa  clausola  richiamasse  alla  mente  la  sorte  dell'  Huss.  Il  Con- 
cilio aUa  domanda  di  un  salvocondotto  in  forma  più  ampia  acconsenti 
subito  :  dunque  è  pretta  menzogna  o  che  esso  fosse  insidioso,  o  che  i 
protestanti  per  timore  si  ritraessero.  Cosi  pure,  e  l'uso  della  violenza 
contro  gli  eretici,  e  la  formola  per  l'estirpazione  delle  eresie,  e  i  sen- 
timenti di  strage,  e  il  principio,  che  agli  eretici  non  vi  è  obbligo  di  man- 
tener la  parola,  e  gli  altri  motivi  che  egli  allega,  son  tutte  giunte  del 
suo  mal  animo  verso  il  Concilio  di  Trento  :  il  vero  si  è,  che  nei  cinque 
capi  di  gravezze  p(»rtati  dall'  oratore  del  Duca  di  Sassonia ,  non  vi  è  sil- 
laba di  tutto  questo.  In  somma  il  Concilio  disse  ed  operò  quanto  potè , 
per  trarre  a  sé  i  protestanti  :  ed  i  protestanti  dissero  e  fecero  quanto  fu 
in  essi  per  fare  impossibile  un  accostamento  ;  appunto  il  rovescio  di 
quanto  afferma  il  prete  anonimo. 

Chiarita  cosi  la  maniera  dell'  invito,  che  é  da  spedirsi  agli  acattolici , 
il  nostro  autore  lumeggia  coll'esempio  del  primo  Concilio  di  Gerusalem- 
me, memorato  nei  fatti  apostolici,  i  modi  da  usarsi  coi  medesimi,  a  Al- 
cuni maestri  di  errori  e  partigiani  di  Cerinto  ^  si  diedero  a  predicare  in 
Antiochia  la  necessità  della  circoncisione  ed  il  Messia  esser  promesso  ai 
soli  giudei.  Si  accese  quindi  gagliardissima  lotta,  in  cui  Paolo  e  Barnaba 
erano  i  precipui  oppositori.  Ma  non  videsi  niuna  persecuzione,  non 
udironsi  gli  uni  tacciare  gli  altri  di  eresìa;  invece  fu  convenuto  di  spedir 
deputati  di  tutte  e  due  le  parti  agli  Apostoli  ed  ai  presbiteri  di  Gerusa- 

4  l\  prete  anonimo  ette  in  nota  S.  Epifanio  in  pnio?a,  cbe  Cerinto  ebbe  mano  nei  moti  dì 
Antiochia.  Chi  confronta  S.  Epifanio  con  S.  Ireneo  si  arrede  facilmente  non  poterai  ciò  asse- 
Tire.  Cf.  D.  BlASSUBTii  in  iremH  LibroSf  Diaaert.  I,  art.  Ili,  g.  6. 
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lemme  per  la  sentenza  definitiya.  I  quali  partiti  in  pace  e  g'mnti  nella 
detta  città,  esposero  apertamente  e  seoza  il  menomo  riguardo  la  propria 
opinione.  Fu  messa  ogni  cosa  ad  esame  e  la  decisione  mandata  a  predi- 
care in  Antiochia  per  una  scelta  deputazione.  Eccovi  il  modello  di  un'  as- 
semblea cristiana.  Da  questo  apparisce,  soggiunge  il  prete  anonimo, 
che  gli  acattolici  debbono  invitarsi  al  Concilio,  e  udirsi  in  esso  e  che 
lungi  dalVostinarsi  in  una  sentenza  già  presa,  Funa  e  Taltra  parte  deve 
mirare  al  nobilissimo  scopo  della  riconciliazione  e  del  ristoramento  del- 
la unità  e  della  concordia  ^.  »  Tanl'è.  Ma  il  prete  anonimo  non  avver- 
te 1.'  che  lo  staccarsi,  che  han  &tto  Paolo  e  Barnaba  con  forte  oppo- 
sizione, dai  predicanti  la  dottrina  erronea,  suppone,  che  essi  la  condan- 
nassero come  tale;  2.'  che  la  opposizione  cessò,  quando  si  convenne  di 
soggettarsi  all'autorità  della  Chiesa;  3.*  che  nella  sentenza  definitiva 
fu  condannata  assolutamente  la  dottrina  e  nominati  sovvertitori  e  mae- 
stri senza  mandato  quelli  che  Taveano  sparsa.  La  conseguenza  di  que- 
ste osservazioni  è  manifesta.  Gli  acattolici  accettino  Y  autorità  della 
Chiesa,  come  giudice  suprema;  si  sottomettano  alle  sue  sentenze  già 
conosciute,  e  tutto  è  finito.  Non  fu  egli  fatto  loro  Finvito  a  tempo  de- 
bito? Non  fu  loro  data  ampia  licenza  di  favellare  e  discutere  nel  Conci- 
lio di  Trento?  Essi  hanno  rifiutato  cotesto  invito.  La  Chiesa,  dopo  maturo 
esame  della  causa,  ha  pronunziato  solennemente  il  giudizio  definitivo. 
Non  .rimane  quindi  altro  che  la  sommissione.  À  chi  predica  il  contrario 
calzano  quelle  parole  scritte  nella  definizione  del  Concilio,  citato  come 
modello  dal  prete  anonimo  :  Auiitimu^,  quia  quidam  ex  nobis  exeuntes 
iurbaverunt  vas  verbis,  everkntes  animas  vestras,  quibus  non  mandavi- 
mus  *.  Vuole  l'anonimo,  che  la  Chiesa  rifaccia  da  capo  i  suoi  esami? 
Ebbene  ci  mostri,  se  sa,  che  ciò  si  è  fatto  coi  seguaci  di  Corinto  negli 
anni  appresso  alla  condanna  del  loro  errore,  o  con  altre  eresie  pari- 
mente anatematizzate.  Invece  di  questo,  egli  troverà  presso  S.  Ireneo, 
come  S.  Giovanni  uscì  ratto  del  bagno,  al  vedervi  Cerinto,  nemico  della 
verità,  che  avea  rifiutato  di  soggettarsi  alla  sentenza  del  Concilio  apo- 
stolico 3.  Egli  grida  che  il  Dio  dei  Cristiani  non  è  il  Dio  della  discor<Ùa, 
ma  il  Dio  della  pace  e  dell'amore,  che  il  nostro  Vangelo  è  pure  il  Vange- 
lo della  pace,  e  che  chi  non  ha  questa  pace  e  questo  amore  nel  Concilio, 
ancora  che  sia  Papa,  Vescovo,  prete  o  laico,  non  è  altro  che  un  aes  so- 
nans  ani  cymbalum  tinniens.  Benissimo  :  ma  il  valentuomo  ignora  forse, 
che  il  Dio  dei  Cristiani  è  anche  il  Dio  della  verità,  che  il  nostro  Vangelo 
è  anche  il  Vangelo  della  verità,  e  che  Cristo  è  venuto  al  mondo  ed  ha 
profuso  il  suo  sangue  in  testimonianza  della  verità?  Non  altrimenti  la 
Chiesa  ad  immagine  del  suo  divin  Fondatore  in  quella,  che  porta  l'impron- 
ta della  più  nobile  carità  e  della  pace,  presenta  ancora  l'altra  della  fer- 

^n».p.  26,27. 

2Àct  App.e,  XV,  24. 

5  S.  Iu!«.  Conir.  haere$.  lìb.  m,  e.  4. 
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mezza  incrollabile  nel  m^tenimento  del  vero.  Lunghissima  è  la  via  dei 
secoli  che  ella  percorse,  innumerabili  sono  gli  errori  e  i  nemici  della  Te- 
rità ,  che  sotto  varie  apparenze  v'  incontrò:  al  loro  contrasto  oppose  le 
dichiarazioni  della  verità;  non  bastando  queste,  offerse  in  loro  difesa  il 
petto  ai  più  ciechi  furori,  e  sigillata  la  propria  testimonianza  col  san- 
gue di  centinaia  di  migliaia  de' suoi  figli  passò  oltre  vittoriosa. 

Tali  sono  le  lezioni,  che  il  prete  anonimo  dà  al  Papa,  ai  Vescovi  ed  al 
Concilio,  lezioni  seminate  di  errori  speculativi,  riboccanti  di  errori  storici 
e  contenenti  stolti  consigli  e  prediche  impudenti.  Ueffetto,  che  esse  pos- 
sono produrre,  non  è  altro,  che  il  sospetto  nei  Vescovi  verso  del  Papa, 
la  disistima  del  popolo  cristiano  verso  dei  Vescovi,  ed  un  grave  impac- 
cio al  ritorno  degli  acattolici  al  seno  della  Chiesa,  stante  gli  erronei  prin- 
dpii  insinuativi.  I  fieri  assalti,  die  egli  dà  al  Concilio  di  Trento,  tendo- 
no a  scalzare  non  solamente  l'autorità  di  questo,  ma  eziandio  quella  del 
futuro. 

III. 

RIVISTA  BIBLIOGRAFICA 

1.  Cronaca  ed  articoli  relativi  al  Concilu)  nella  Revue  du  monde  eatholique  — 
2.  Ricerche  storiche  di  M.  Gérìn  —  3.  Versione  francese  dei  Pensieri  del 
Baumstark. 

1.  Cronaca  ed  arlicoli  relativi  al  Concilio  nella  Revue  du  monde  eatho- 
lique. (Parie,  V.  Palme  1869.  Tom.  IV.) 

Dando  conto  del  primo  numero  della  cronaca  del  Concifio ,  cominciata 
Ddlo  scorso  Gennaio  dalla  Reme  du  monde  eatholique,  noi  augurammo 
di  cuore  ai  futuri  articoli  un  merito  simile  sd  primo.  I  nostri  voti  furono 
non  solamente  compiuti,  ma  felicemente  superali  dai  sei  numeri  già  usciti 
in  questo  primo  trimestre.  Questa  è  una  cronaca  originale  di  J.  Chantrel, 
ricca  di  scelte  notizie  e  di  opportune  riflessioni,  scritta  con  brìo  e  condot- 
ta con  una  certa  unità  nella  composizione  di  ciascun  articolo,  di  discreta 
e  non  soverchia  lunghezza.  Nei  successivi  niiinerì  si  va  svolgendo  di  ma- 
no in  mano,  come  in  un  panorama,  la  cronaca  del  movimento  generale 
in  risguardo  al  ConciUo,  nelFBpisQopato,  nel  Clero,  nei  cattolici,  negli  sci- 
smatici d'Oriente,  d'Olanda  e  dlngh'dterra,  nei  protestanti,  nei  raziona- 
listi, nei  rìvoluzionarìi,  nei  frammassoni  e  liberi  pensatori,  negli  uomim 
di  Stato  e  in  varii  Governi. 

U  numero  del  25  Febbraio  si  occupa  specialmente  delFattitudine  della 
Francia  inverso  il  Concilio ,  prendendo  pa*  base  la  famosa  corrisponden- 
za pubblicata  dalla  Civiltà  Cattolica.  Vi  si  fanno  eoa  grande  cortesia  al- 
cune osservazioni  e  nsenne^  che  sono  piuttosto  aggiunte  e  dichiarazioni 
conformi  al  nostro  pensiero.  Dopo  ciò  che  abbiamo  scritto  di  quella  cor- 
rispondenza nel  passato  quaderno,  non  occorre  dir  altro  né  ad  amici  nò 
a  nemici..  Solo  facciam  plauso  alle  lodi  date  al  clero  francese  in  quattro 
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doque&ii  pagine  della  Reme,  e  siamo  lieti  che  la  nostra  corrispondenza 
Ti  abbia  data  occasione. 

Nel  numero  seguente  a  proposito  e  a  difesa  della  stessa  corrisponden- 
2à  troviamo  ottime  riflessioni,  degne  di  un  pubblicista  cattolico  m  risposta 
ad  un  articolo  del  Public, 

La  Meme  arreca  pure  delle  importanti  notizie  intomo  alT  effetto  pro- 
dotto dalla  convocazione  del  Concilio  nei  Giansenisti  d'CHanda  e  ne'Tarii 
partiti  religiosi  d' Inghilterra  :  di  che  noi  non  abbiamo  ancora  pariato, 
aspettando  di  là  qualche  corrispondenza  che  non  ci  è  fin  qui  pervenuta. 
Come  la  Eemie  ha  tìrovato  una  penna  felice  nel  sig.  Chantrel  per  la 
Cronaca,  così  ha  pur  trovato  un'  altra  penna  del  pari  felice  nel  P.  Mon- 
tronzier  d.  C.  d.  G.  per  altri  articoli  più  o  meno  relativi  alla  Chiesa  e  al 
Concilio.  Nei  due  quaderni  di  Gennaio  il  P.  Montrouzier  tratta  in  due 
articoli  dello  scisma  d'oriente  :  nel  primo  mtitolato  :  La  f)era  causa  dello 
édsma  orientale  eoa  ispiendide  testimonianze  di  Conciliì  e  di  Padri  di- 
mostra la  credenza  degli  Orientali  prima  dello  sdsnia  nel  primato  e  insie- 
me noli'  infallibilità  del  successore  di  Pietro;  che  poi  dal  mettere  in  dub- 
bio e  negare  Y  infallibihtà  vennero  a  mettere  parimente  in  dubbio  e  a 
negare  il  primato  di  giurisdizione;  die  questa  è  la  vera  causa  dello  sci- 
sma, pia  assai  che  la  parola  Pilioque,  o  altra  qualsiasi  ;  che  la  vera  via 
per  ricondurre  i  Greci  a  riconoscere  il  primato  è  di  far  loro  riconoscere 
rinfallibihtà,  oome  già  il  8*  Concilio  la  riconobbe  in  S.  Cdestino,  il  4'  in 
S.  Leone,  il  6*  in  S.  Agatone,  il  7*  in  Adriano,  r  8*  in  S.  Niccolò,  e  i 
contemporanei  del  Cerulario  in  S.  Leone  D[;  che  è  illusoria  la  speranza 
di  ricondurre  gli  Orientali  per  metzo  di  teorie  e  verità  dimezzate.  Il  se- 
condo articolo  intitolato  :  Il  Pontefice  romano  e  h  scisma  orientale,  è  un 
articolo  storico  diretto  a  mostrare,  colla  prova  dei  fatti,  che  la  Chiesa  ro- 
mana non  ha  risparmiato  nulla  per  ricondurre  al  suo  seno  materno  i  tra- 
viati suoi  figU.  Si  legga  la  lunga  serie  dei  tratti  amorevoli  dei  romani 
Pontefici  verso  i  Greci,  da  S.  Gregorio  VII  fino  a  Pio  IX,  e  si  giudichi 
se  Tamore  iniziò  tante  volte  quelle  trattative  di  pace,  riuscite  fino  ad  ora 
ahi  1  troppo  infruttuose,  e  se  la  mancanza  di  buon  successo  possa  ragio- 
nevohnente  imputarsi  ai  romani  Pontefid  o  se  non  anzi  la  Chiesa  roma- 
na pomi  dira:  Quidnltra  debui  facete?  La  Sede  apostolica  non  ha  mai 
dimenticata  la  sua  dolcezza  tradizionale,  la  Chiesa  romana  lion  si  dimen- 
tica mai  d'esser  madre.  Rammenti  questi  fatti  il  sig.  Ffoulkes,  che  nella 
sua  lettera  aU'Arciveacavo  Manning,  messa  testò  all'Indice,  osa  gettar  sui 
Papi  la  colpa  dello  scisma  orientale. 

Nel  1.*  cpiademo  di  FeUbraio  non  troviamo,  oltre  la  Cronaca^  altro 
articolo  che  riguardi  la  Chiesa  o  il  Concilio  ;  ma  in  quella  vece  ricordia- 
mo, Cùà  di  passaggio,  un  beUissimo  articolo  di  estetica  religiosa  di 
X  Grange,  suU'  ufiSzio  del  SSfflo  Sacramento,  con4K)sto  dall'Angelico  san 
Tommaso,  ove  il  mistero  deir  Eucaristia  viene  serbato,  per  così  dire, 
come  nei  nostri  tabernacoli  in  coppa  d' oro*  Nel  8/  quaderno  si  conùn- 
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eia  un  lavoro  intitolato  :  Le  Concile  et  V Episcopati  scritto  da  penna  ano- 
nima, che  mostrasi  di  canonista  e  pubblicista  assai  valente;  del  quale 
dotto  lavoro  potremo  render  conto  quando  sia  compiuto. 

I  due  quaderni  del  Marzo  contengono  altri  due  articoli  del  P.  Mon- 
trouzier.  Il  primo,  intitolato  Une  subtilUé  gallicane,  comincia  compendian- 
do in  poche  parole  l'argomento  per  T infallibilità  pontificia^  preso  dal 
modo  onde  i  Papi  ban  date  e  la  Cbiesa  ha  ricevute  le  loro  definizioni  ; 
di  che  deducesi  che  la  dottrina  deirinfallibilità,  sebbene  non  ancora  auto- 
revolmente imposta,  è  però  chiaramente  proposta  dalla  Chiesa  ai  fedeli. 
Quindi  colla  pruova  di  documenti  e  di  fatti  dimostra  Tinsussistenza  della 
sottile  distinzione  tra  la  Sede  e  il  Sedente,  la  Chiesa  romana  e  il  Ponte- 
fice romano ,  che  trattandosi  dell'  infallibilità  è  tutt'uno  ;  e  conchiude  col- 
le parole  di  Monsig.  Bertaud,  Vescovo  di  Tulle,  in  un  sermone  predicato 
a  Parigi  il  18  Novembre  1864  :  «  Se  egli  ha  il  potere  infallibile  di  non 
ingannarci,  si  è  perchè  noi  abbiamo  il  diritto  di  non  essere  ingannati:  la 
sua  infallibilità  è  nostra  ventura  e  nostra  gloria  )>. 

Finalmente  in  un  altro  articolo  si  prendono  ad  esporre  e  confutare  gli 
errori  di  Febronio  nel  libro  sullo  stato  della  Chiesa  e  della  potestà  legit- 
tima del  Romano  Pontefice,  libro  che  nel  titolo  si  dice  composto  per 
riunire  i  dissidenti  nella  religione  cristiana,  ma  che  per  esser  vero  do- 
vrebbe dirsi  composto  per  unire  la  Chiesa  cristiana  ai  dissidenti;  giac- 
ché col  sacrifizio  della  verità  non  sarebbero  già  i  dissidenti  che  verrebbero 
alla  Chiesa,  ma  la  Chiesa  abdicherebbe  m  favore  dei  ribelli  suoi  figli. 

Questa  breve  rivista  degli  articoli  relativi  al  Concilio,  contenuti  nel 
primo  trimestre  di  quest'  anno  nella  Reme  du  monde  catholique,  serva 
come  di  saggio  delia  stampa  periodica  sopra  un  tale  argomento.  Già  ab- 
biamo  indicati  alcuni  periodici  che  si  occupano  assai  del  Concilio  (voi.  Y, 
p.  357;  voi.  VI,  p.  230)  ed  altri  potremmo  indicarne.  La  rivista  che  ve- 
niamo facendo  di  libri  od  opuscoli  stampati  a  parte,  non  ci  lascia  per  lo 
più  né  tempo  né  spazio  di  occuparci  di  egregi  articoli,  che  vediamo  nei 
migliori  periodici  della  stampa  cattolica. 

2.  Reckerches  historiques  sur  V assemblée  du  Clergéde  France  de  4682, 
par  Charles  Gérin,  juge  au  tribunal  civil  de  la  Scine.  Paris,  Lecoffi-e 
1869.  (Un  voi.  in  8.'  di  pag.  XVIU-571.) 

Benché  questo  libro  non  sia  stato  composto  né  pubblicato  in  relazio- 
ne al  futuro  Concilio,  pure  la  stampa  cattolica  di  Francia,  d' Inghilter- 
ra, del  Belgio  si  é  accordata  in  riconoscere  che  esso  viene  ora  più  che 
mai  opportuno,  e  merita  un  luogo  distinto  in  quella,  che  chiamano  spe* 
cìale  Letteratura  del  Concilio  i.  Un  tal  libro  é  come  una  nuova  rivelazio- 
ne di  quella  assemblea  alla  luce  di  documenti  ufficiali,  scavati  dagli  ar- 
chivii  collo  studio  di  molti  anni.  Il  signor  Gérin  li  avea  gentilmente  in 

\  V.  Aetme  du  Mmde  catìwliqw,  T.  IV,  p.  <26,  ep.  76T. 
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parte  comunicati  alla  Reme  des  sciences  ecclésiastiques,  e  all' ab.  Bouix 
pel  suo  Tractatus  de  Papa.  Ora  sono  tutti  insieme  raccolti,  ordinati  e 
discussi  in  un  bel  Tolume,  e  proposti  modestamente  dal  sig.  Gérìn  co- 
me materiali  per  la  storia  ;  ma  la  storia  è  già  bella  e  fatta.  Dopo  ciò' 
qual  giudizio  debba  portarsi  della  povera  assemblea,  messa  cosV  al  nuda 
e  spogliata  d' ogni  prestigio,  può  vedersi  in  due  franchi  e  spiritosi  arti- 
coli di  rivista  nel  Correspondant  di  Parigi  (10  Janv.) ,  e  nella  Reme  ca-- 
iholique  di  Lovanio  [Mars).  Giacché  il  libro  non  riguarda  direttamente^ 
il  Concilio,  senza  fame  speciale  rivista,  noi  ci  teniam  paghi  di  annun— 
ziarlO  ai  nostri  lettori,  e. per  tutta  lode  ci  basti  recare  il  breve  del  S.  Pa- 
dre Pio  IX,  pubblicato  subito  con  gioia  negli  Etudes^  nella  Dublin  Re- 
view^  nella  Reme  des  sciences  ecclésiastiques,  e  in  altri  periodici. 

a  Dilecte  fili,  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

.  «  Libentissime  excepimus,  dilecte  fili,  historicas  disquisitiones  tuas  in 
declarationem  deri  gallicani,  sive  quia  opportuniores  quam  alias  acci- 
dunt  fortasse  praesentibus  adiunctis,  sive  quia  conditio  ipsa  tua  laici 
viri  et  magistràtus  te  facit  omni  exceptione  maiorem,  et  in  materia  quae 
minime  blanditur  plurimorum  placitis,  maximam  lucubrationi  tuae  con- 
ciliat  auctorìtatem.  Quamquam  vero  multi  satis  perspicue  ac  solide  de- 
monstraverint,  nec  comQiunem  nec  plerorumque  fuisse  anno  1682  in  ita. 
dictis  cleri  comitiis  sententiam  infensam  Pontificiae  auctoritati  et  pote- 
ntati ecclesiasticae;  nec  eam  satis  libere  editam  fuisse  et  ex  akìimo,  sed 
metu  potius  aut  favore  urgente;  nec  diu  constitisse,  sed  brevi  fuisse  re- 
vocatam  ab  iis  qui  eamdem  vel  promoverant,  vel  ediderant;  nec  demuiik. 
ullam  inde  partam  fuisse  gallicanae  ecclesiae  vd  gloriam  vel  libertatem,. 
sed  potius  labem  aliquam  indùctam  fuisse  et  veram  servitutem;  quod. 
tamen  alii  et  temporum  historia,  et  validis  freti  argumentis  asseruerant^ 
ìd  te  per  indubia  confirmasse  monumenta  gaudemus,  cum  huiusmodi 
opus  non  parum  conferre  debeat  ad  discutiendas  praeiudicatas  opinio- 
nes,  ad  praecludendum  cavillationibus  aditum^  ad  suadejidum  deniqu^. 
omnibus  peculiares  ecclesias  eo  praestantiore  vigere  robore  et  fulgore 
splendore  quo  studiosioris  obsequii  vinculo  Romano  Pontifici  iunguntur^ 
cui  Christus  in  Petro  detulit  primatum  honoris,  iurisdictionis,  auctori- 
tatis  et  potestatis  in  fideles  universos.  Haec  te  in  propugnanda  semper 
alacrius  veritatis  causa  confirment,  et  interim  auspicem  gratiae  coele- 
sti3  Nostraeque  paternae  benevpléntiae  pignus  excipe  benedictionem 
apostolicam,  quam  tibi  peramanter  impertimus. 

«  Datum  Romae,  apud  S.  Petrum,  die  17  Febrttariil869.  Pontificatus. 
Nostri  anno  XXIII. 

PIUSPP.EX.  * 

Serie  YIJ,  voi  TI,  fase.  45».  23  24  Aprile  18«9. 
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3.  Pensées  d'un  prolestant sur  Vinvitation  du  Pape  pour  la  réunion  à 
VEglise  Catholique  Eomaine,  par  M.  Baumstaek,  conseiller  à  la  eour  de 
Constarne  eie.  Tradmt  de  Vallemand  par  M,  le  baran  Th.  de  Lamezan. 
AuckF.  Foiv  1869.  In  8/  di  pag.  23.  (Pensieri  d'un  protestante.) 

Quest'opuscolo  di  cui  parlammo  nel  passato  Tolume  (p.  353),  ha  già 
Tedttte  in  Germania  dodici  edizioni.  Oh  quanto  è  bella,  dice  il  p.  Da- 
mel  negli  Eludes  (Mars  p.  480)  annunziandone  la  Tersione  francese, 
quanto  è  bella  la  Chiesa  cattolica,  yeduta  anche  al  di  fuori  1  Monsignor  Àr- 
oivescoYO  d'Àuch  si  congratula  col  barone  de  Lamezan  per  questa  yer- 
sione.  Se  ne  aspetta  una  inglese  ed  una  italiana. 

IV. 

NOTIZIE  VARIE 

1.  L'il  Aprile  e  fl  Concilio  —  2.  Dichiarazioni  del  Governo  francese  —  3.  Un 

'    partito  in  Francia  —  4.  Una  proposla  del  Messager  du  Coeur  de  Jesus  — 

5.  False  notizie  —  6.  Le  vesti  sacre  pei  Vescovi  —  7.  Concilio  provinciale 

di  Baltimora  —  8.  Altro  m  Australia  —  9.  Mons.  Fesslet  designato  a  Se* 

gretario  del  Concilio. 

1.  Alle  varie  ragioni  da  noi  indicate  nel  passato  quaderno  {pag.  227) 
per  segnalare  Yìì  Aprile,  qual  giorno  memorabile  nella  Cronaca  del  Con- 
cilio, si  agghinge  che  il  S.  Padre  ha  segnato  appunto  in  quei  gran  gior- 
no la  Bolla  per  llnduigenza,  in  forma  di  Giubbileo  per  lo  stesso  Concilio. 
Cosi  ni  Aprile  e  TS  Decembre  si  ravvicinano,  e  par  che  si  tocchino  in- 
sieme, hiiéìe  Tiscrizione  suirarco  trionfale  ali  ingresso  del  borgo  Vali- 
cano, la  quale  invitava  i  popoli  seguaci  di  Cristo  ad  entrar  nel  tempio 
ove  Pio  IX  P.  M.  offriva  suir  altare  di  Pietro  il  perenne  olocausto,  gli 
invitava  insieme  a  ritornar  con  gli  ulivi  e  le  palme  a  salutare  nel  Conci- 
lio ecumenico  il  trionfo  della  verità  e  della  giustizia. 

S.  Nella  tornata  dei  9  Aprile  nel  Corpo  legislativo  francese  si  parlò  del 
prossimo  Concilio.  Ecco  Tanalitico  resoconto  officiale. 

IL  PRESIDENTE  SCHNEIDER.  Sulla  prima  sezione  del  servizio  dei 
eulti  la  parola  spetta  ai  signor  Emilio  Oilivier. 

EMILIO  OLLIVIER.  Neil  ultima  sessione  ho  avuto  l'onore  di  ridiiar 
mare  Tattenzione  della  Camera  sul  fatto  importante  che  deve  accadere 
quest'anno:  Toglio  dare  il  Concilio  ecumenico.  Io  non  mi  propongo  di  ri* 
tornare  sopra  osservazioni  che  la  Camera  aveva  ascoltato  con  benevolen* 
za.  Desidero  solamente  rivolgere  tre  domande  al  guardasigilli,  dopo- 
averio  prevenuto  che  gliele  rivolgerei. 

La  prima  è  questa:  Ai  Vescovi  francesi  si  permetterà  di  recarsi  libera* 
mente  al  Concìlio? 

Seconda  domanda:  Prima  di  recarvisi,  si  saranno  essi  concertali  col 
Governo  sxi  modo  di  trattare  le  questioni  che  concernono  lo  Stato? 

Infine,  il  Governo  stesso  v'  interverrà?  Si  farà  egli  rappresentare  al 
Concilio  da  legati  ed  ambasciatori? 
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Qaando  Fanno  scorso  ho  fatto  queste  domande,  mi  fu  risposto  che  ci 
si  stttdierebbe  sopra.  Ora  si  deye  avere  studiato.  È  tempo  che  si  sappia 
come  regolarsi.  Un  partito  si  sarà  preso,  ed  io  domando  che  vogliano 
darcene  delle  informazioni.  [Approvazione  m  parecchi  bandU.) 

a  MINISTRO  DELU  GIUSTIZIA  E  DEI  CULTI.  Alla  prima  doman- 
da del  signor  Ollivier:  a  Ài  Vescovi  francesi  si  permetterà  di  recarsi  lì- 
beramente al  Concilio?  »  io  rispondo:  Incontestabilmente.  (Benissimo^ 
benissimo,)  Vi  si  recheranno  essi  con  tutta  la  libertà  della  loro  coscienza 
6  senza  che  un  accordo  preventivo  si  sìa  preso  fra  essi  e  il  Governo?  Io 
rispondo  :  Noi  non  rispettiamo  sì  poco  i  membri  dell'  Episcopato  che  ten- 
tiamo d' imporci  alle  loro  risoluzioni.  Essi  si  recheranno  al  Concilio  col 
loro  patriottismo ,  colla  loro  dignità  personale  e  colla  loro  indipendenza. 
{Nuova  e  viva  approvazione.)  Quanto  alla  terza  domanda  del  signor  Emi- 
lio Ollivier:  Il  Governo  si  farà  egli  rappresentare  al  Concilio?  io  farò 
la  stessa  risposta  che  Y  anno  scorso  :  Si  sta  deliberando,  e  non  crediamo 
vi  sia  urgenza  di  dichiarare  nel  mese  d'Aprile  quale  sarà  V  opinione  del 
Governo  intomo  ad  un  fatto  che  non  accadrà  se  non  in  Dicembre.  (Be- 
nissimo,  benissimo). 

EMILIO  OLLIVIER.  Non  ho  nulla  da  opporre  alle  risposte  datemi  sul- 
le due  prime  domande.  Io  aveva  già  indicato  Tanno  scorso  che  questa  era 
la  migliore  soluzione.  Sono  dunque  molto  soddisfatto  di  trovarmi,  in  que- 
sto punto,  d'accordo  col  Governo. 

Ma  non  posso  accettare  la  risposta  data  alla  mia  terza  domanda.  Il  si- 
gnor Ministro  dei  culti  ci  dice:  Noi  siamo  nel  mese  di  Aprile,  e  non  Ve 
urgenza  a  prendere  fin  d'ora  una  decisione  sopra  un  fatto  che  accadrà  in 
Dicembre. 

Io  gti  fecdo  notare  che  quando  anticamente  doveva  convocarsi  un  Con- 
cilio, non  solo  qualche  mese,  ma  molti  anni  prima  vi  si  preparavano  i 
Governi,  ed  è  prova  di  poca  previdenza  il  non  aver  ancora  deciso.  (Ij^- 
provazUme  intorno  altoratore.)  Io  non  aggiungo  altro,  se  non  che  la  ri- 
sposta del  signor  Ministro  dei  culti  sui  due  primi  punti  è  feconda  di  con- 
seguenze. Essa  riesce  nientemeno  che  alle  abrogazioni  degU  articoli  or- 
ganici del  Concordato.  Io  lo  fo  rilevare.  (MovimenU  diversi.) 

IL  GUARDASIGILLI.  Io  protesto  contro  quest'interpretazione:  Dopo 
il  Concilio,  i  diritti  .della  Francia  rimarranno  intatti. 

GIULIO  FAVRE.  È  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato.  La  accet- 
teremo con  riconoscenza. 

PICARD.  La  Chiesa  libera  nello  Stato  che  non  è  Ubero. 

8.  «  In  Francia,  dice  il  Tablet  del  3  Aprile,  mentre  quasi  tutti  i  Vescovi 
han  pubblicato  pastorali,  in  cui  la  loro  ben  nota  devozione  alla  Santa 
Sede  è  chiaramente  espressa,  la  scuola  dei  così  detti  cattolici  liberali, 
ha  provocata  una  inutile  discussione,  da  cui  non  apprendiam  altro,  die 
l'inveterato  loro  disgusto  per  ciò  ch'essi  chiamano  vanamente  dottrine 
oltramontane.  » 
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4.  Benché  non  possa  sapersi  che  cosa  sarà  per  fare  il  Concttio,  tutta- 
-vìa  dovendo  noi  nella  cronaca  dar  notizie  del  movimento  cattolico  nelle 
Tarie  nazioni,  non  possiamo  lasciar  di  riferire  ciò  che  i  pubblici  scrittori 
pensino  drca  Tinfallibilità  pontificia. 

n  Messaggere  del  S.  Cuore,  bollettino  mensile  AAY Apostolato  della  pre- 
ghiera che  si  stampa  in  Tolosa  di  Francia,  coir  approvazione  dell'Arci- 
vescovo, nel  quaderno  di  Aprile,  sotto  il  noto  titolo  di  Un  nuovo  tributo  a 
S.  Pietro,  aggiunge  questa  preghiera:  e  0  Beato  Pietro,  sopra  cui  Gesù 
Cristo  ha  fondato  la  sua  Chiesa,  ottenete  da  questo  divino  Signore  gra- 
zie abbondanti  pel  Concilio,  e  in  particolare,  se  tale  è  il  divin  benepla- 
cito, otteneteci  questo  insigne  favore  che  nella  augusta  assemblea  dei 
Pastori  delle  anime,  il  Pastore  supremo  vostro  successore  sia  dichiarato 
infallibile  ne' suoi  decreti,  quando  parla  come  dottore  universale.  E  cosi 
^ia  ».  Questa  formola  è  pure  stampata  a  parte  e  diffusa  in  gran  numero 
di^copie,  mentre  che  pure  il  Messaggere  conta  un  presso  a  18,000  asso- 
ciati in  Francia,  e  di  più  volto  in  lingua  italiana,  inglese,  spagnuola,  fiam- 
minga e  alemanna  si  spande  ne' due  emisferi  a  formare  migliaia  e  mi- 
gliaia di  Apostoli  della  preghiera.  Oltre  al  primo  ariicob  è  da  leggersi 
r  ultimo  intitolato  :  IntenHan  du  moiSf  dove  si  espongono  i  vani  motivi 
<:;he  devono  impegnare  gli  Apostoli  della  preghiera  a  prendere  a  cuore 
questa  causa  della  infallibilità  del  Papa.  La  proposta  del  Messaggere 
è  stata  accolta  con  entusiasmo.   «  Il  trionfo  di  qudla  dottrina,  dice 
un  pio  e  dotto  scrittore,  affidato  alla  preghiera,  anziché  air  arruola- 
iiienio  di  adepti  o  alla  polemica  de' dottori,  andrà  compiendosi  senza 
provocare  agitazioni,  né  reazioni,  e  con  efficacia  tanto  più  certa  e  fe- 
lice ,  quanto  vi  avran  meno  partecipato  le  passioncelle  o  le  industrie 
-umane.  »  E  un  altro  soggiunge  :  «  Alla  vista  di  tanti  voti  e  preghie- 
re mi  vo  sempre  confermando  nella  speranza,  che  T autorità  papale 
sarà  il  porto  ove  la  navicella  di  S.  Pietro,  sbattuta  da  tante  procelle, 
troverà  sicurezza  e  calma,  e  si  vede  chiaro  che  é  là  dove  il  soffio  del- 
lo Spirito  Santo  la  guida  ».  Ciò  sembra  a  moltissimi  e  pii  e  dotti  fe- 
deli :  ma  tocca  ai  soli  Vescovi  il  dire  Yistm  est  Spiritui  Saneto  ^  nobis. 
5.  La  Pali  Mail  Gazette,  la  Correspondance  itaìienne,  VOpinioMf  il  2V- 
mes,  ed  altri  magni  giornali  in  certe  corrispondenze  romane  han  pubbli- 
cato romanzi  intomo  alla  proroga  dd  Concilio,  ai  partiti  nelle  commis- 
sioni romane,  alla  Civiltà  Cattolica,  ai  Gesuiti,  ecc.  ecc.  Ci  fo  maravi- 
glia che  alcuni  d  chiedano  di  smentire  seriamente  queste  fandonie.  Una 
di  tali  corrispondenze  parla  pure  della  cupola  di  S.  Giovanni  Laterano 
nel  eeniro  di  Roma!  Dovremo  smentirlo  seriamente?  Anche  la  Rivista 
ìiniversale  di  Genova,  sopra  una  parola  male  intesa  e  peggio  applicata, 
fabbrica  un  romanzo  di  vari!  afietti,  di  cupo  dolore  aJF  idea  di  un  con- 
cilio a  vapore,  e  poi  di  gioia  alla  luce  che  sorse  aUa  Cristianità  Prepidam- 
i«  da  un  articolo  di  giornale.  Come  rispondere  seriamente? 
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6.  È  staio  dairEifio  Card.  Prefetto  della  sacra  Congregazione  di 
Propaganda  spedito  ai  Vescovi  Y  elenco  delle  Vesti  e  dei  sacri  Paramen- 
ti, che  gli  Arcivescovi  e  i  Vescovi  del  Rito  Ialino  debbono  portare  con  sé 
in  Roma,  per  servirsene  nell'occasione  del  Concilio  ecumenico.  Noi  lo 
diamo  qui  tradotto  alla  lettera  dal  suo  testo  latino.  I  sacri  abiti  quivi 
designati  sono:  1.*  Le  vesti  prelatizie  nella  forma  prescritta  nel  Ceremo- 
niale  romano,  lib.  /,  cap,  1,  pei  Vescovi  del  clero  secolare  al  §.  1,  e 
per  quelli  promossi  dal  clero  regolare  al  §.  3,  ed  inoltre  la  berretta  ne- 
ra—i.* La  cappa,  della  quale  si  parla  nel  sopraddetto  libr,  t  Caerem. 
cap.  3^  §.  3  —  Z.""  L'ammitto  e  tre  piviali,  uno  di  color  bianco,  uno  ros- 
so, uno  violaceo,  che  non  sieno  tessuti  in  oro  o  in  argento,  ne  abbiano 
ricami  ad  ago  •—  4.*  La  mitra  di  tela  bianca. 

7.  Mentre  si  sta  preparando  il  grande  Concilio  ecumenico,  i  fogli 
ci  annunziano  due  Concilii  provinciali  pel  mese  di  Aprile  in  America  e 
in  Australia.  D  Concilio  provinciale  di  Raltimora  si  dice  intimato  nella 
chiesa  metropolitana,  da  aprirsi  il  ^5  Aprile,  festa  di  S.  Marco,  e  da  chiù- 
dersi nella  Domenica  seguente,  festa  di  S.  Atanasio  Dottor  della  Chie- 
sa. Dodici  Vescovi  della  provincia,  inclusovi  un  Vescovo  titolare,  si 
aduneranno  sotto  la  presidenza  del  metropolitano.  L' Arcivescovo  Spal- 
/4ing  nel  secondo  Concilio  plenario,  tenutosi  in  Baltimora  nell'Ottobre  del 
«1866,  notò  a  ragione,  come  grande  gloria  della  giovine  Chiesa  ameri- 
'cana,  che  i  sette.  Concilii  provinciali  di  Baltimora  dal  1829  al  1849  furo- 
no i  primi  tenutisi  ne' tempi  moderm',  ehe  diedero  un  nobile  esempio 
a  tanti  altri  che  si  son  poi  tenuti  in  varie  parti  d'Europa.  Quel  Concilio 
poi  secondo  plenario  di  Baltimora  fu  il  più  numeroso  di  quanti  se  ne 
siano  celebrati  m  questi  ultimi  tempi.  Vi  sedevano  sette  Arcivescovi, 
trentotto  Vescovi,  e  tre  Abbati  mitrati.  Gli  atti  del  Concilio  sono  stati 
riveduti  ed  approvati  dalla  S.  Sede,  e  dicesi  che  lo  scopo  primario  del- 
r  intimato  Concilio  proiinCisJe  di  Baltimora,  sìa  di  promuovere  Fesecu- 
zione  di  quei  decreti. 

•  8.  Il  Melbourne  AdvocaU  annunzia  con  gran  festa  che  ndla  secon- 
da settimana  di  Pasqua  si  sarebbe  aperto  il  Concilio  provinciale  in 
Australia.  Non  è  gran  tempo  che  in  tutto  quel  continente  non  v'era  al- 
tro che  un  Vicario  apostolico,  ed  ora  il  venerabile  Arcivescovo  mon- 
signor Polding,  con  sei  Vescovi,  tiene  un  Concilio  provinciale,  e  presto 
vedremo  nel  Concilio  Vaticano  sodejtsi  anche  i  Vescovi  di  questa  nuo- 
va parte  del  mondo. 

9.  Monsignor  Fessier,  Vescovo  di  sanf  Ippolito,  uno  dei  più  dotti  e 
più  illustri  Prelati  del  Clero  austriaco,  è  stato  per  lettera,  inviatagli  dal- 
l'Eflto  Card.  Patrizi,  Presidente  della  Congregazione  cardinalizia  ^tetr 
trice,  designato  a  Segretario  del  prossimo  Concilio  ecumenico.  Dai  gior- 
nali cattolici  tedeschi,  francesi,  inglesi  e  italiani,  da  noi  veduti,  appifen- 
diamo  che  questa  designazione  è  stata  per  tutto  accolta  con  vivd  soddis- 
fazione. 


Digitized  by 


Google 


CRONACA 

GONTEHPORÀNEÀ 


Jtoma  Si  Affile  1869. 


1. 
COSE  ITAUANB. 

Stato  Poimncio  1.  Ghibbfleo  sacerdotale  del  Santo  Padre;  sua  visita  all'Ospi^ 
zio  di  Tata  GioiHiiifii— S.  Udienza  speciale  daU  da  Saa  Santità  ai  rappre^ 
sentanti  della  gioventà  italiana  ;  in^rizzo  letto  dal  dott.  Acqaademi  ;  r>« 
sposta  del  Santo  Padre  —  3.  Ricevimento  di  Dame  straniere;  parlata  di 
Sna  Santità  —  4.  Notizie  date  dal  Mémorial  diplomatiqw  e  dalla  Cor-' 
resp^ndance  italienne  circa  il  pagamento  degli  arretrati^  ed  il  balzello 
sulla  rendita  del  debito  pubblico,  spettante  alle  province  rubate  alla  San- 
ta Sede. 

1.  Un  giusto  volume  non  basterebbe  alla  particolareggiata  narratone 
degli  inusitati  e  splendidissimi  festeggiamqpti»  cbe  in  tutta  Europa  si  fe* 
cero  il  dì  11  d'Aprile  dai  popoli  cattolici,  per  testimoniare  T  invitta  loro 
costanza  nella  fede  e  nella  devozione  alla  Sede  di  Pietro,  e  l'affetto  filia«* 
le  di  sentito  amore  verso  colui,  che  presentemente  vi  siede  e  da  essa 
regge  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Non  sappiamo  se  la  storia  ecclesiastica 
offra  un  esempio  di  tanto  commovimento  delle  intere  nazioni  per  un  me- 
desimo intento  religioso,  e  di  tanta  conformità  nel  professare  Tintima  lo- 
ro unione  col  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Bm  sappiamo  che  Roma  in  tal  con- 
giuntura si  mostrò  degna  che  la  sua  fede  sia  celebrata  nell'universo  mon- 
do. Pari  al  tripudio  delle  pubbliche  dimostrazioni  fu  pei  Romani  F  intemo 
affetto  di  pietà  veramente  cristiana,  manifestato  con  gli  atti  più  insigni 
della  religione,  praticata  con  quella  semplicità  e  quella  generosità  senza 
ostentatone,  che  dagli  stranieri  si  ammira  e  che  innamora  di  sé  gli 
animi  bennati. 

Non  imprenderemo  qui  l'impossibile,  doè  di  descrivere  per  singolo  le 
feste  celebrate  in  Roma  nei  giorni  10, 11  e  12  Aprile,  pel  Giubbileo  sa- 
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eerdotale  del  Santo  Padre  e  per  attestato  della  pubblica  gioia  dei  fatti 
onde  ricorre  alli  12  Aprile  il  fausto  anniversario.  Il  Giornale  di  Roma^ 
Y  Osservatore  Romano,  la  Correspondance  de  Rome,  il  Divin  Salvatore^ 
che  essendo  quotidiani  poteano  stendersi  in  tali  racconti,  recarono  com- 
moventi particolari  di  codeste  dimostrazioni  di  fede  e  d'amore  dei  popoli, 
non  ancora  sottratti  al  paterno  reggimento  del  sommo  Pontefice  ;  ed  i 
nostri  lettori  ne  possono  avere  bastevole  concetto  da  quanto  abbiamo 
compendiato  in  questo  stesso  quaderno  da  pag.  257  a  pag.  290. 

In  sulle  ore  sette  e  mezzo  del  di  11  Aprile,  essendo  già  la  Basiliea 
di  S.  Pietro  accalcata  d'immensa  folla  di  nostrani  e  stranieri,  scese  il 
Santo  Padre  dal  pontificio  appartamento,  accompagnato  dagli  Emìnen- 
tissimi  Clarelli  ed  Àntoneili,  cardinali  palatini,  da  mons.  Vice-Camer- 
lengo di  Santa  Chiesa,  dal  Senatore  coi  Conservatori  di  Roma,  e  da 
quanti  appartengono  alla  Corte  pontificia.  Premessa  la  preparazione , 
Sua  Santità  si  rivestì  dei  sacri  paramenti,  ed  all'altare  che  sorge  sopra 
la  Confessione  dei  Prìncipi  degli  Apostoli,  celd>rò  la  santa  Messa  pro- 
pria del  giorno,  in  cui  ricorreva  la  memoria  di  S.  Leone  Magno.  Al  sa- 
cro rito  servirono  i  Canonici  ddla  Basilica  Vaticana  che  impetrarono 
questo  onore,  assistendo  immediatamente  al  Santo  Padre  nella  sacra 
liturgia  Mons.  Antìci-Mattei  Patriarca  di  Costantinopoli,  e  mons.  de  Mé- 
rode  Arcivescovo  di  Melitene. 

Posdachè  il  Santo  Padre  si  fu  cibato  delle  specie  sacramentali,  comu- 
nicò di  sua  mano  otto  dei  poveri  giovanetti  che  sono  alunni  all'ospizio 
di  Taia  Giovanni,  e  poi  oltre  a  duecento  persone  che  serberanno  di  tanta 
grazia  etema  ricordai^»  e  gratitudine. 

Terminalo  il  sacrosanto  sacrifizio.  Sua  Santità  con  voce  mirabilmente 
sonora  intuonò  il  Te  Deum,  e  le  strofe  furono  proseguite  a  vicenda  dai  cap- 
pellani cantori  e  dal  popolo,  onde  di  quel  canto  di  giubilo  tutte  echeg- 
giavano le  immense  volte  della  Basilica.  Finito  Y  inno,  il  Santo  Padre 
recitò  i  versetti  analoghi  e  le  oraziom;  quindi,  risalito  all'altare,  impar- 
ti  la  solenne  benedizione  papale  e  fece  pubblicare  la  plenaria  Indulgenza. 
L'Amen  che  chiuse  la  formola  con  la  quale  era  invocata  l'augustissima 
Trinità,  rimase  ai  più  soffocata  nella  gola.  B  pianto  che  prorompeva  lo- 
ro dalle  ciglia,  impediva  di  articolare  una  parola. 

Fatto  il  ringraziamento,  Sua  Santità  degnosst  accettare  un  rinfresco 
offertogli  dal  Capitolo  Vaticano,  a  cui  presero  parte  i  Sovrani  e  Princi- 
pi, ed  i  personaggi  che  aveano  assistito  alla  santa  Messa  ;  quindi  si  ri- 
ritrasse nei  suoi  appartamenti. 

Il  bellissimo  cielo,  il  raggiare  d'un  sole  di  primavera,  Faere  puro  e 
tranquillo  favorirono  poi  oltre  a  quanto  speravasi  le  feste  pubbliche  del 
rimanente  della  giornata,  che  si  chiuse  collo  spettacolo  della  Girandola  a 
san  Pietro  in  Montorio. 

n  dì  seguente,  12  Aprile,  Sua  Santità  versole  ore  10,  andò  alla  chio- 
sa di  sant'Anna  che  è  unita  ali  ospizio  dell'Assunta,  conosciuto  comune^ 
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mente  coirappellatiyo  di  Tata  Giovanni  dal  nome  di  Giovanni  Borgì,  il 
quale  fattosi  padre  a  garzonetti  orbati  dei  genitori ,  li  raccolse  in  sua  casa 
come  in  ospizio,  che  dopo  aver  cangiato  più  volte  di  luogo,  finalmente 
dalla  provvidenza  di  Papa  Pio  VII  ebbe  quivi  ferma  stanza.  Il  Santo  Pa- 
dre per  alcuni  anni  esercitò  le  caritatevoli  sue  cure  attorno  a  quegli  or- 
fani, istruendoli  nei  priocipii  della  fede  e  dei  buoni  costumi;  e  quando  fu 
ordinato  Sacerdote  divideva  la  direzione  dell'Ospizio  col  canonico  Stora- 
ge, la  memoria  del  cui  zelo  e  carità  è  rimasta  ancora  in  benedizione.  Or 
in  quella  Chiesa,  nel  dì  solenne  di  Pasqua  del  1819,  circondato  da  quei 
poveri  orfanelli ,  tanto  cari  ai  suo  cuore,  Sua  Santità  era  salito  la  prima 
volta  alFaltare,  assistendolo  Monsignor  Paolino  Bfastai,  suo  zio  paterno, 
e  il  predetto  canonico  Storace.  L'amore  poi  che  ebbe  posto  allora  all'o- 
spizio non  lo  dismise  in  seguito;  e  verso  il  medesimo  lo  dimostrò  in  più 
guise  nel  corso  della  vita,  finché  creato  sommo  Pontefice  glie  ne  aggiun- 
se un  argomento  perenne  coir  ampliarne  Fabitazione,  e  crescerne  le  ren- 
dite da  mantenere  numero  maggiore  di  alunni.  Il  ricorrere  pertanto  del 
cinquantesimo  anniversario  da  che  Sua  Santità  avea  celebrata  la  prima 
Messa,  se  destava  gaudio  ed  era  motivo  di  festeggiamento  a  Roma  ed  ai 
mondo,  dovea  a  più  ragione  suscitare  l'esultanza  nei  garzonetti,  succe- 
duti a  quelli  che  furon  presenti  all'atto  solenne,  ed  esser  loro  cagione  di 
mostrarla  con  la  pompa,  che  la  povera  condizione  in  cui  versano  poteva 
consentire.  E  di  fatto  gli  alunni  stessi,  educati  tutti  a  diverse  arti  e  me- 
stieri, dierono  opera  a  fare  gU  apparecchi  della  festa,  e  vi  riuscirono  as- 
sai bene. 

Il  Santo  Padre,  ricevuto  alla  porta,  della  chiesa  dairEfllo  e  Rffio  si- 
gnor Cardinale  Patrizi,  e  dai  Superiori  ed  alunni  dell'ospizio,  ascoltò  la 
Messa,  che  fu  celebrata  da  un  suo  Cappellano  segreto,  durante  la  quale 
gli  alunni  stessi  eseguirono  il  salmo  Laudate  pueri  Dominum,  come  nel- 
l'entrare che  Sua  Santità  fece  il  sacro  tempio,  avean  cantato  il  mottetto 
Benedictus  qui  venit  in  nomine  Domini,  Dipoi  fece  passaggio  all'interno 
dell'ospizio,  e  veduti  e  lodati  gli  addobbi,  salì  alla  sala  ove  era  stato  eret- 
to il  trono,  fermovvisi  buon  tratto  di  tempo  ascoltando  il  canto  di  un 
Inno  per  quella  circostanza  composto,  ed  eseguito  dagli  stessi  alunni,  ed 
ammettendo  al  bacio  del  piede  i  garzonetti,  i  maestri,  i  direttori.  Quindi, 
impartita  l'apostolica  benedizione,  lasciò  l' Ospizio  fra  i  ringraziamenti  di 
coloro  che  dalla  degnazione  sovrana  erano  stati  cotanto  distinti,  ed  i  sa- 
luti riverenti  ed  affettuosi  della  moltitudine,  che,  raccolta  nei  luoghi  cir- 
costanti e  lungo  le  vie  fino  al  Vaticano,  ne  attendeva  il  passaggio. 

2.  Oltre  all'udienza  solenne  data,  nel  pomeriggio  dell'll  Aprile,  nel- 
l'atrio superiore  deUa  basilica  Vaticana,  alle  numerose  deputazioni  di 
ogni  nazione,  una  speciale  volle  egli  concederne  ad  una  eletta  e  nume- 
rosa schiera  d'Italiani,  appartenenti  a  tutte  le  province  della  Penisola, 
venuti  a  Roma  per  assistere  alla  celebrazione  del  cinquantesimo  anni- 
versario del  sacerdozio  di  Sua  Santità;  ed  i  quali  dalle  società,  sotto  dif- 
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ferenti  titoli,  ma  tutte  con  intendimenti  religiosi  e  pii,  stabilite  nelle  pa- 
trie loro,  aveano  ricevuto  V  incarico  di  deporre  ai  piedi  del  Santo  Pa- 
dre gli  omaggi  dell'amore  e  dell'ossequio  filiale,  che  verso  lui  professa- 
no quanti  a  quelle  appartengono,  e  le  protestazioni  d' incrollabile  devo- 
zione alla  religione  e  fede  dei  padri  loro.  Quella  adunanza  componeasi 
di  oltre  1500  persone,  quasi  tutti  laici,  fiorenti  per  brìo  di  gioventù, 
ragguardevoli  per  condizione  sociale,  per  coltura  d' ingegno. 

AlFentrare  del  Santo  Padre  nel  luogo  dov'  erasi  accolta  quella  degna 
rappresentanza  del  vero  popolo  italiano,  levossi  un  grido  concorde  di 
plausi  e  di  acclamazioni,  che  solo  allora  cessò,  quando  il  Papa  fu  assiso 
in  trono.  Quindi  il  dott.  Acquaderni,  come  presidente  del  Consiglio  su- 
periore della  Società  della  Gioventù  cattolica  italianay  lesse  il  seguente 
indirizzo. 

<r  Bkàtissimo  Padre.  Non  sono  decorsi  ancora  due  anni,  da  che,  cele- 
brandosi in  questa  vostra  gran  Roma  la  solenne  festa  centenaria  del 
martirio  dei  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  una  numerosa  deputazione 
delle  cento  città  dltalia  ebbe  Y  onore  di  umiliare  al  trono  della  dupli- 
ce Vostra  Maestà  di  Pontefice  e  di  Re  un  tributo  di  ossequio  e  di  amo- 
re che  a  Voi  ne  mandavano  gli  abitatori. 

t  Fu  quella  una  faustissima  contingenza,  la  quale  dimostrò  una  vol- 
ta di  più  al  mondo  come  stretti  sieno  i  vincoli,  che  legano  i  cuori  degli 
Italiani  alla  Sede  dì  Pietro. 

«  Ora  la  provvidenza  di  Dio  un'altra  non  men  propizia  congiuntura 
ha  loro  pòrta  di  rinnovare  somigliante  dimostrazione,  ed  è  la  odierna, 
6i  lieta  per  tutta  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  del  cinquantesimo  anniver- 
sario del  primo  incruento  Sacrificio  dalla  Santità  Vostra  offerto  al- 
l' altare. 

«(  La  cattolica  gioventù  d'Italia,  che  con  tanto  ardore  concorse  alle 
belle  manifestazioni  precedenti,  ha  voluto  dar  essa  Y  impulso  a  questa 
novella,  e  condurla  essa  a  fine,  secondata,  con  impareggiabile  zelo,  da 
guegli  uomini  cosi  benemeriti  della  causa  di  Dio  e  vostra,  che  sono  gli 
scrittori  del  giornale  l'Unità  Cattolica  di  Torino,  non  che  da  altri  gior- 
nali cattolici  della  Penisola. 

«  Padre  Santo,  tenue  è  l'omaggio  che  noi,  a  nome  dei  giovani  fra- 
telli nostri  e  degli  Italiani  di  ogni  età.  e  condizione  a  noi  unitisi,  siamo 
fortunati  di  presentarvi.  Ma.  credete  che  troppo  più  grande  è  T  affetto 
con  cui  ed  essi  e  noi  lo  accompagm'amo. 

«  L'omaggio  del  nostro  obolo  non  è  che  languida  figura  di  quello 
dei  nostri  cuori,  che  tutti  devotissimamente  vi  offriamo  pieni  di  fede  e 
di  ancore. 

<t  SI,  Padre  Santo>  vi  diciamo  il  vero.  La  immensa  maggioranza  de- 
gli Italiani  è  piena  di  fede  in  Cristo  Dio,  che  Voi  rappresentate  visibil- 
mente sulla  terra,  nella  Chiesa  cattolica. sua  sposa,  da  lui  alle  vostre 
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cure  commessa.  Crede,  come  noi,  che  Voi  siete  Pietro,  che  gli  oracoli 
rostri  sono  infallibili,  che  Tautorità  vostra  è  suprema. 

e  Una  tal  fede  è  cagione  che,  come  noi,  sia  affezionatissima  alla  per* 
sona  vostra,  ossequiosissima  della  vostra  dignità,  e  dolentbsima  per  le 
ingiurie  che  si  sono  recate  e  si  recano  ai  vostri  sacrosanti  diritti. 

a  Se  non  che  sappiamo  tutti  che  Dio  è  con  Voi,  è  e  sarà  sino  alla 
Gonsummazione  dei  secoli  colla  sua  Chiesa.  Quindi  nutriamo  speranza  vi- 
vissima che  non  tarderà  a  consolare  le  vostre  auguste  afflizioni,  e  a  co- 
ronare di  finale  trionfo  gli  sforzi  della  Santità  Vostra,  per  pacificare  3 
mondo  e  sottrarre  l'umano  consorziò  ai  pericoli  che  lo  minacciano. 

«  Possa  il  Concilio  ecumenico  da  Voi,  con  si  magnanima  fiducia  in 
Dio,  intimato,  compiere  quest'opera  salutare  !  Possa  la  sua  celebrazione 
far  più  splendide  rifulgere  le  doti  tutte  inerenti  al  supremo  vostro  pri- 
mato, rendere  sempre  più  gagliarda  Tefficacia  della  Chiesa  di  Dio  nd- 
rUniverso,  e  ricondurre  al  grande  ovile,  di  cui  siete  il  pastor  sommo» 
tante  pecore  che  errano  segregate  1 

<  Degnatevi  intanto.  Padre  Santissimo,  di  accogliere  i  caldi  e  sinceri 
augurii  di  felicità  che  umilmente  vi  offeriamo.  Vivete  prospero  e  glorio- 
so, vivete  lunghi  anni  al  bene  della  cattolicità,  all'amore  dei  figliuoli  vo- 
stri, all'incremento  deUa  civiltà  vera,  alia  tutela  della  giustizia,  alla  sal- 
vezza dell'Italia,  di  cui  Voi  siete  l'onore  più  incontrastabile  e  l'ornamen- 
to più  insigne. 

«  Questi  sono  i  voti  degU  Italiani,  che  noi  siamo  giubilanti  £  ripetere 
qui  innanzi  al  trono  vostro,  acdanlandovi  col  saluto  che  oggidì  risuona 
per  tutto  l'orbe  cattolico:  Viva  lunghi  anni,  e  regni  !  Viva  e  regni  eter- 
namente felice  l'immortale  Pio  IX  Pontefice  e  Re.  » 

Quindi  il  Santo  Padre  significò  i  sensi  del  suo  cuore  verso  que^  fi- 
gliuoli carissimi  che  avea  lì  presenti,  e  verso  gli  altri  che  aveano  dovu- 
to rimanersi  nelle  loro  patrie  ;  e  le  parole  del  Pontefice  commossero  per 
guisa,  che  le  lagrmte  bagnarono  gli  occhi  di  tutti.  Ecco ,  quale  venne 
pubblicato  i^ir  Osservatore  Romano  del  21  Aprile,  fl  discorso  tenuto  da 
Sua  Santità. 

<(  Questa  adunanza  d'Italiani  giunge  opportuna  e  mi  offre  ToccasìoBe 
di  parlarvi.  Due  mesi  or  sono  ima  numerosa  deputaìzione  venne  a  pre- 
sentarmi gli  omaggi  di  gran  parte  di  fedeli.  Componevano  questa  de^ 
putazione  persone  di  quasi  tutte  le  nazioni.  Io,  parlando,  percorsi  tutta 
l'Europa  dal  Portogallo,  che  si  bagna  nell'  Oceano,  fino  ai  confini  del- 
l'Asia, e  ricordai  i  Santi  principali  di  queste  regioni.  Dimenticai  però 
ritaha  :  vidi  tutta  l'Europa  e  non  vidi  questo  gran  piede  che  quasi  can- 
delabro la  sorregge.  Oggi  mi  è  impossibile  dimenticarla.  E  come  potei 
dimenticarmi  di  quei  grandi  Santi  cke  abbiamo  1  Di  un  S.  Paolo,  di  un 
S.  Pietro  a  Roma,  di  un  S.  Gennaro  a  Napoli,  di  una  S.  Rosalia  a  Pa- 
lermo, di  una  S.  Caterina  da  Siena,  di  un  S.  Casciano  d'Imola,  di  un 
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S.  Antonino  a  Firenze,  di  un  S.  Petronio  a  Bologna,  di  un  S.  Gemioia- 
no  a  Modena,  de' SS.  Carlo  e  Ambrogio  a  Milano,  di  una  S.  Maria  degli 
Angeli  a  Torino,  di  un  S.  Marco  a  Venezia!  Iddio  certamente  permise 
questa  dimenticanza  perchè  yì  parlassi  quest'oggi;  e  se  non  benedissi  at 
lora  l'Italia,  oggi  la  benedicessi.  E  che  può  impedirmi  di  benedire  Flta- 
lia?  E  quando  dico  così,  intendo  di  benedire  quei  molti  milioni  che  so- 
stengono il  peso  del  presente  sconvolgimento ,  e  colla  loro  pazienza; 
colle  preghiere  che  innalzano  a  Dio,  colla  professione  di  fede  religiosa 
e  politica  che  fanno,  specialmente  i  giovani  generosi,  sostengono  i  sani 
principii  e  il  rispetto  a  questa  Sede  apostolica.  Certo  è  che  non  potrei 
benedire  chi  spoglia  la  Chiesa,  chi  perseguita  i  suoi  ministri,  chi  tollera 
gli  scandali,  le  immoralità,  le  perverse  dottrine;  ma  se  questa  piccola 
porzione  d'Italia  non  può  essere  oggetto  delle  mie  benedizioni,  lo  sarà 
e  lo  è  delle  mie  preghiere.  Se  non  posso  amarli  come  figli  fedeli,  li  ame- 
rò come  sventurati  ed  infelici,  e  per  amore  di  Gesù  Cristo  che,  morei^ 
do  sulla  Croce  e  mirando  i  suoi  nemici,  gridò  al  suo  Padre  divino  :  Pc^ 
dre,  perdonate  loro! 

<K  Ora  mi  ricordo  di  un  fatto.  Mentre  il  santo  Pontefice  Sisto  veniva 
condotto  al  martirio  cui  era  condannato  dalla  pagana  superstizione,  si 
incontrò  in  un  giovane,  che  grandemente  lo  amava;  il  quale,  vedendo- 
lo :  E  dove  andate,  o  Padre,  gli  disse,  cosi  solo,  e  non  sarà  permesso  al 
vostro  figlio  seguirvi  e  assistervi  nel  miglior  modo  possibile,  e  con  voi 
consummare  il  sacrificio  della  vita....?  Così  anche  voi,  vedendo  i  sopru- 
si fatti  a  questa  S.  Sede,  al  Vicario  di  Dio,  voi  esclamate  di  volergli  es- 
sere compagni  nel  combattimento  e  vi  associate  alle  sue  tribolazioni  per 
sollevarle,  ai  suoi  affanni  per  diminuirli,  e  volete  essere  suoi  compa* 
gni....  0  giovani  cattolici,  io  sarò  sempre  con  voi,  e  voi,  ne  sono  certo^ 
sarete  sempre  con  me.  Non  avremo  a  subire  il  martirio,  è  vero;  ma 
dovremo  sostenere  queir  odio  che  ogni  giorno  più  sì  aumenta,  e  più 
ci  perseguita. 

a  Io  invoco  sopra  di  voi  la  benedizione  di  Dio  afBnchè  vi  tenga  per- 
severanti nella  fede  ;  e  capaci  £  togliere  gli  errori  daUe  menti  de- 
gli altri. 

a  Benedico  voi  e  le  vostre  famiglie  ;  quando  ritornerete  alle  vostre 
case,  e  incontrerete  e  riabbraccerete  i  vostri  cari,  dite  loro  quello  che 
io  ho  detto  a  voi  e  quello  che  voi  avete  detto  a  ma;  e  questo  aumen- 
t^à,  raddoppierà,  moltiplicherà  il  numero  dei  veri  fedeli. 

cr  Vi  benedico  in  nome  ddF  Etemo  Padre,  che  v'  infonda  coraggio 
e  fortezza  ;  vi  benedico  in  nome  dell'Eterno  Figlio,  che  vi  dia  sapien- 
za; vi  benedico  in  nome  dello  Spirito  Santo  che  è  carità,  e  con  que- 
sta carità  preghiamo  per  la  conversione  degli  empii  e  per  la  perseve- 
ranza  dei  buoni. 

ff  Benedictio  Dei  omnipotefUis,  ecc.,  ecG.  » 
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3.  Né  meno  commovente  fa  un'altra  udienza,  data  da  Sua  Santità,  e 
che  troviamo  così  descritta  neìY Osservatore  Romano  del  15  Aprile. 

«  In  mezzo  alle  splendide  feste  ed  air  entusiasmo  universale  che  salu- 
tavano il  fausto  anniversario  dell' 11  Aprile,  le  signore  in  pellegrinaggio 
a  Roma,  ed  appartenenti  a  tutte  le  nazioni  cattoliche,  hanno  avuto  la 
sorte  di  essere  ricevute  da  Sua  Santità  Pio  IX  in  udienza  speciale.  Que- 
sto insigne  favore,  ottenuto  per  la  prima  volta  da  donne,  le  ha  pene- 
trate della  più  viva  riconoscenza  e  lascerà  nei  loro  cuori  un'eterna  ri- 
membranza. ^ 

«  Già,  in  un'udienza  generale  precedente,  il  Santo  Padre  s'era  degna- 
to di  parlare  con  una  bontà  tutta  paterna  e  colle  parole  più  confortanti, 
dell'ufficio  delle  donne  nella  società  e  dell'  influenza  che  possono  e  de- 
vono esercitare  cristianamente  intorno  a  loro.  Incoraggiate  da  questa 
commovente  benevolenza,  che  secondava  il  loro  pia  caro  desio,  le  si- 
gnore in  pellegrinaggio  a  Roma  banno  chiesto  un'udienza,  che  loro  fu 
accordata  ed'  alla,  quale  si  recarono  il  13  di  Aprile  in  numero  di  quasi 
300.  Elleno  vennero  ammesse  nella  sala  del  concistoro,  dove  era  espo- 
sto il  bel  quadro  del  sig.  Lafont,  che  rappresenta  la  vittoria  di  Men- 
tana, 0  meglio,  i  momenti  che  seguirono  alla  vittoria,  e  quelle  scene 
commoventi,  nelle  quali,  dopo  le  necessarie  decisioni  della  giustizia,  si 
cedeva  il  luogo  alla  misericordia  ed  al  perdono. 

«  Una  francese,  la  signora  duchessa  De  Laval-Montmorency,  figlia 
del  celebre  conte  De  Maistre,  dama  tanto  distinta  pel  suo  grado,  quanto 
pel  suo  merito  personale,  si  avanzò  ai  piedi  del  sommo  Pontefice  e  gli 
ha  indirizzato,  in  nome  di  tutte  le  altre  signore  presenU,  alcune  paro- 
le che  esprimevano  ammirabilmente  i  sentimenti  che  doveano  riempire 
tutti  i  cuori.  Con  un  linguaggio  nobile  ed  insieme  semplice,  la  signora 
duchessa  De  Lavai  ha  fatto  al  S,  Padre  la  doppia  offerta  d'una  borsa 
riccamente  prnata  e  del  quadro,  non  omettendo  di  far  conoscere  la  par- 
te dei  cattolici  di  Francia  in  questa  ultima  offerta. 

«  Ella  ha  altresì  associato  la  memoria  di  Mentana  a  quella  di  Lepanto, 
e  la  memoria  di  san  Pio  V  a  quella  dell'  immortale  Pio  IX.  Sua  Santità 
s'è  degnata  di  rispondere  al  dono  del  quadro  di  Mentana  con  alcune  pa- 
role improntate  ai  sentimenti  di  giustizia,  di  forza  e  di  mansuetudine, 
che  animano  sempre  il  suo  cuore.  Poscia  ha  continuato,  col  tuono  d'una 
amabile  e  dolce  conversazione,  come  quella  di  un  padre  diletto  in  mez- 
zo ai  suoi  figli  rispettosi;  e  quelle  parole  famigliari,  ma  nobili  e  sempre 
evangeliche  hanno  rapito  e  penetrato  i  cuori. 

«  Sua  Santità  si  è  espressa  presso  a  poco  in  questi  termini,  i  quali  fa- 
rono  raccolti  di  volo  e  perciò  non  possono  che  molto  inesattamente  es- 
primere il  pensiero  dell'augusto  Gerarca. 

e  Mie  care  figlie.. Ho  udito  con  somma  consolazione  la  conferma  dei 
«  sentimenti  che  mi  avete  esprèsso  ed  accetto  questo  dono ,  che  mi  ri- 
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e  corda  un  giorno  memorabile.  È  il  giorno  in  cui  fu  assicurato  il  trionfo 
«  della  giustizia  sugli  assalti  di....  Non  so  qtiat  vocabolo  adoperare;  Tor- 
«  rei  trovare  una  parola ,  che  non  potesse  offendere  nessuno.  —  Dirir 
«  adunque:  il  trionfo  sugli  assalti  dell' ingiustizia.  SI,  una  grande  ingiù- 
«  stizia  era  là  presente;  ma  dia  ba  spronato  lo  zelo  de' buoni  e  yalorosi 
«  difensori,  i  q[uali  seppero,  col  loro  coraggio  e  colla  loro  annegazione, 
«  rianimare  la  cattolicità  e  raffermare  la  Santa  Sede.  La  vittoria  di  Men-* 
e  tana  fu  la  vittoria  della  Chiesa.  La  vittoria  di  Mentana  fu  il  segnala 
«  di  questo  grande  slancio,  che  s'è  manifestato  in  tutto  il  mondo  cristiano 
«  e  che,  come  già  vel  dissi,  ha  deciso  del  trionfo  della  giustizia. 

«  Prima  che  ritorniate  tutte  nelle  vostre  famiglie  e  nei  vostri  paesi,, 
a  voglio,  mie  care  figlie,  che  portiate  seco  voi  un  ricordo  del  Papa  ;  vo- 
«  glìo,  che  conserviate  nei  vostri  cuori  una  parola  di  verità  e  di  fede. 
«  Troverò  questa  parola  nella  solennità  stessa  che  s'avvicina,  la  bellst 
e  festa  deirAscensione.  In  quel  giorno,  nostro  Signore,  prima  di  ascen- 
«  dere  al  Cielo,  innalzò  le  mani  sopra  i  suoi  discepoli  ;  li  benedisse  ;  ed 
«  eglino  allora,  questi  primi  cristiani,  radunati  nel  cenacolo,  accolsero 
ff  le  parole  del  Signore  con  consolazione  ;  poscia,  chiusi  nel  ritiro,  medi- 
le tarono  sopra  quelli  insegnamenti  e  si  consacrarono  al  servizio  della 
«  fede,  alla  preghiera  soprattutto;  preghiera  fiduciosa,  perseverante, 
«  umile;  tale  che  dovea  penetrare  il  cuore  di  Dio.  E  io,  care  figlie,  fa- 
«  rò  a  vostro  riguardo  la  stessa  cosa  e  vi  darò  gli  stessi  consigli  ;  non 
a  già  che  io  voglia  chiamarvi  alla  vita  eremitica  ;  oh!  no  ;  non  è  nella 
«  vostra  vocazione,  né  del  vostro  dovere.  Voi  avete  un  altro  posto  nella 
«  società;  siete  chiamate  a  vivere  in  mezzo  ad  essa:  ma  in  mezzo  al  mon- 
«  do  ed  alle  sue  agitazioni,  ad  suoi  varii  turbamenti,  è  possibile  di  man- 
«  tenere  la  propria  anima  in  unione  perfetta  con  Dio,  e  di  riferire  tutte 
5  le  cose  a  questa  unione.  L'anima  nostra  in  fatto,  è  l' immagine  della 
«  suprema  verità,  verso  la  quale  dobbiamo  innalzarci  costantemente  ed 
«  in  ogni  luogo.  Questo  pensiero  di  Dio,  che  ci  segue  in  mezzo  a  tutti  ì 
«  disturbi  del  mondo,  mi  rammenta  un  ricordo  già  molto  lontano,  e  che 
e  mi  aveva  vivamente  commosso.  Sì,  questo  ricordo  è  vecchio  ;  ascende 
«  a  30  0  35  anni.  Io  ero  giovane  allora  e  più  robusto  che  noi  sia  oggidì. 
«  Ho  veduto  così  venire  a  Dio  una  giovane  signorina  del  mondo;  una 
e  buona  damigella,  che,  al  pari  di  voi,  andava  nelle  riunioni  e  nelle  so> 
«  cietà  di  piacere,  ed  un  giorno  si  ritirò  dal  mondo  e  volle  finire  i  suol 
«  giorni  in  un  monastero,  ove  ella  prese  l'abito  di  santa  Teresa  e  noa 
e  lo  lasciò  che  colla  vita.  Eccovi  in  quali  circostanze  la  grazia  venne  a 
ff  penetrare  il  suo  cuore.  Questa  giovane  signora  ritornava  una  mat« 
«  tina  da  una  conversazione,  da  un  ballo,  nel  quale  avea  ballato  e  prò- 
«  vato  grande  piacere.  Ella  era  solitaria  nella  sua  stanza,  al  momento 
e  di  cercare  il  riposo,  e  frattanto  nello  spogliarsi  dei  suoi  ornamenti^ 
«  rifletteva  all'uso  del  suo  tempo,  al  denaro  eziandio,  che  le  erano  co- 
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Stati  quelli  orDamenti;  mi  ricordo  in  particolare  che  ella  rifletteva 
perfino  sulle  sue  scarpe  da  ballo,  che  le  erano  costate...  che  so  io? 
Finalmente  ella  pensava  a  tutto  questo,  e  nello  stesso  tempo,  avvici* 
natasi  alla  finestra,  vide  il  sole  che  sorgeva,  i  cui  raggi  illuminavano 
la  terra:  Ohi  diss' ella,  è  la  luce  di  Dio  che  m'illuminai  Quanto  ò 
debole  e  cattivo  questo  mondo  1  Voglio  ritirarmene  per  sempre,  affla- 
ne di  seguire  la  luce  divina.  Ed  in  fatti  da  quel  giorno  ella  abban* 
donava  il  mondo,  e,  dopo  essere  venuta  a  pregare  a  Roma,  entrò  nel 
monastero  d'un' altra  città,  ove  non  cessò  di  lodare  e  benedire  Dio, 
che  Favea  in  tal  guisa  illuminata.  Ve  lo  ripeto,  mìe  care  figlie,  non 
vi  domando  di  tenere  i  vostri  spiriti  fissi  nel  pensiero  religioso,  od 
occupati  nella  meditazione  e  nella  preghiera:  ma  vi  domando  di  con- 
servare Fanima  vostra  libera  in  mezzo  agli  affetti  ed  alle  soileciUidinf 
di  questo  mondo;  libera  di  lodare  e  benedire  Dio;  e  di  conoscere  e 
seguire  la  sua  luce.  Oh  1  imitale  quei  primi  cristiani,  i  quali  dopo 
avere  ricevuto  la  parola  di  nostro  Signore  ed  essersi  ritirati  per  me<* 
ditarla,  andarono  poscia  fuori  a  diffondere  la  consolaùone  che  ave- 
vano ricevuto.  E  io,  come  nostro  Signore,  inalzerò  le  mie  mani  al 
cielo,  chiedendo  con  tutta  la  forza  e  la  volontà  del  mìo  cuore,  due  noi 
restiamo  tmtti  raffermati  nella  sua  santa  hice,  che  è  la  nostra  fede  e 
la  nostra  speranza.  Ohi  possiamo  un  giorno  ritrovarci  tutti  insieme 
nel  cielo  1  Quale  dolcezza,  quale  gioia  sarà  mai  it  ricordarci  allora  di 
questi  momenti  fortunati  di  unione  e  di  preghiera  1  Senza  dubbio^ 
conserveremo  ancora  la  memoria  dei  patimenti;  ma  qnanto  sono  brevi 
questi  momenti  al  paragone  della  gioia  imrmensa  di  lodare  e  benedirò 
Dio  durante  Feternìtàf  Eccovi  i  miei  voti  ed  il  mio  addìo,  mie  care  fi* 
glie,  e  la  mia  benedizione  in  nome  dd  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spiri* 
to  Santo.  » 

«  La  più  viva  commouone  ed  una  gioia  profonda  riempivano  tutti  i 
CQOri;  questi  sentimoiti  erano  appena  contenuti  dal  rispetto,  allorché  so* 
prattutlo  il  Santo  Padre  s' è  degnato  di  ammettere  aQ -onore  di  baciargli 
la  mano  tutte  le  dame  che  assistevano  air  udienza.  Molte  di  loro  furono 
presentate  a  Sua  Sentità  dalla  signora  principessa  Odescakèi,  la  quale, 
quantunque  r(miama,  tuttavia  aveva  aoconeentito,  a  preghiera  delle  da* 
me  straniere,  di  assistere  a  questa  udieàza  e  di  favorirle  presso  il  Santo 
Padre,  in  questa  occasione  soleone^  col  dop^  patrocinio  dell' os^Mtaliià 
iMiana  e  deHe  sue  alte  virtìt. 

«  Tra  le  persone  cosi  presentate  dalla  signora  principessa  Odescal* 
dii  e  da  monsignor  Pacca,  la  cui  benevolenza  ed  intelligente  favore 
arcano  molto  prima  assieuraito  il  successo  di  questa  bella  festa,  si  nota^ 
vano  la  signora  principessa  de  Solms  Bramenfeis  e  la  principessa  EUsa-* 
betta  sua  figlia  ;  la  viscontessa  Benoist  d'Azy  e  sua  figlia  ;  la  contessa 
de  Storne;  madama  de  La  Moricière;  la  principessa  de  Sayn-Wittgen* 
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stein-Sayn;  la  contessa  de  Clam-Martmitz;  la  contessa  de  Tankowicz;  la 
principessa  de  Ldwenstein  ;  madama  de  Barberey;  madama  Craven  eoe. 

e  II  Santo  Padre  si  è  degnato  di  gradire  inoltre  i  voti  speciali  della 
città  di  Quimper,  espressi  da  madamigella  di  Keryéguen  de  Kerbiquet, 
che  gli  ha  offerto  nello  stesso  tempo  un  dono  di  quella  città  della  Bret- 
tagna, sempre  cattolica  e  fedele.  Sua  Santità  non  si  è  ritirata,  che  dopo 
aver  dato  a  ciascuna  di  quelle,  che  poco  prima  aveva  nominate  sue  fi- 
glie, la  sua  paterna  benedizione.  Le  numerose  assistenti  lasciarono  con 
dispiacere  il  Vaticano,  portando  nei  loro  cuori  la  gioia,  Tonore  e  la  soa- 
vità di  un  ricordo,  che  farà  epoca  negli  annali  della  loro  vita  e  sarà  pe- 
rennemente per  loro  come  un  soccorso  ed  un  incoraggiamento  prezio- 
sissimo. » 

L  Troppo  d  duole  di  dover  uscire  dalia  sfera  di  cose  tanto  nobili, 
eccelse  e  c«rto  sovrannaturali ,  per  dar  conto  di  alcuni  abbietti  parti- 
colari dei  mezzi,  che  continua  ad  adoperare  il  Governo  di  Firenze,  per 
estremare  dei  necessarii  proventi  la  Santa  Sede,  e  cosi  agevolarsi  la  via 
^  consummare  il  latrocinio  sacrilego  di  Roma  e  del  Patrimonio  di  san 
Pietro;  al  quale  intento  son  sempre  volte  tutte  le  sue  cure.  Ha  la  co- 
sa è  di  gran  rilevanza,  massime  ora  che  certi  colali  vanno  magnificando 
€  trombando  pel  mondo  le  lodi  della  sapienza  e  moderazione  di  quel 
Governo  nei  suoi  procedimenti  verso  la  Santa  Sede,  e  pretendono  che 
la  lealtà  di  esso  debba  bastare  come  guarentigia  della  inviolabile  sicu- 
rezza, onde  ha  da  godere  il  presente  residuo  dei  dominii  non  ancora  ru-* 
bati  al  sommo  Pontefice. 

Nel  nostro  precedente  volume  V,  a  pag.  362-65  abbiamo  parlato  del- 
le tergiversazioni  con  cui  il  Governo  di  Firenze  sì  sottraeva  al  soddisfÌBb- 
eimento  delle  obbligazioni  contratte,  per  la*  Convenzione  stipulata  nel 
Protocollo  del  31  Luglio  1868,  circa  il  pagamento  del  debito  pubblica 
pontificio  spettante  alle  province  rubate  alla  Santa  Sede.  Non  potendo 
francarsi  del  tatto  da  quel  debito,  il  Governo  lealissimo  di  Firenze  si  pro- 
pose di  rosicarne  almeno  una  parte,  col  suggettare  i  titoli  di  credito  alla 
tassa  die  allora  diceasi  dover  essere  di  lire  8,  SO  per  cento  ;  e,  tirando 
in  lungo  le  pratiche,  tralasciava  intanto  di  sborsare  le  somme  dovute, 
a'  termini  di  quel  Protocollo,  per  gli  arretrati. 

Il  Mémorial  dipìomatique  delF  8  Aprile  (pag.  215)  recava  la  notizia 
seguente:  t  II  sig.  Lbeureux,  iBoaricato  dal  Gabinetto  francese  di  accer- 
tare la  somma  effettiva  degli  arretrati  dovuti  dal  Governo  italiano  al 
Governo  pontificio,  pel  debito  spettante  allo  province  annesse,  che  appar- 
tennero agli  Stati  della  Chiesa,  è  testé  ritornato  a  Parigi.  Risulta  dai  dò- 
tementi  presentati  dal  commendatore  Guidi,  capo  dei  dipartimento  dd 
debito  pòntìfido,  che  codesti  arretrati  salgono  alla  somma  di  &ito  mUo^ 
ni  di  lire  italiane.  Secondo  nostre  lettere,  il  sig.  Lbeureux  deve  aver 
reiterato  a  Roma,  in  nome  del  suo  Governo,  la  dichiarazione^  che  il  Pro* 
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tocoUo  del  31  Luglio  non  autorizza  il  Governo  italiano  a  colpire  d'una 
tassa  di  8,  50  i  certificati  dell'antico  debito  pontificio.  » 

Non  sappiamo  per  verità  qual  grado  di  fiducia  debba  darsi  a  queste 
informazioni  del  Mémorial  diplomatique.  Ha,  dove  esse  fossero  esatte, 
-dovrebbe  conchiudersi  chp  il  Governo  di  Firenze  si  befferebbe  delle 
'dichiarazioni  del  sig.  Lheureux,  benché  fatte  in  nome  del  Governo 
imperiale  di  Francia;  e  violerebbe  i  patti  del  Protocollo  del  31  Lu-^ 
$lio  1868,  tassando  a  piacer  suo  i  titoli  del  debito  pontificio.  E  questo 
xisulterebbe  chiaro  da  un  altro  fatto  pure  denunciato  al  pubblico  dallo 
stesso  Mémorial  diplomatique  del  15  Aprile,  pag.  226,  nei  termini 
^seguenti. 

«  n  Governo  italiano  ha  eseguito  la  minaccia  che  la  Correspondance 
italienne  aveva  annunziato  il  mese  di  Gennaio  p.  p.  Esso  colpì  deir  im- 
-posta  di  8  fr.  50  O/O  i  certificati  del  debito  pontificio,  spettante  agli  anti- 
•ehi  Stati  della  Chiesa.  Il  tagliando  scadente  il  1*  Aprile  corrente  non  è 
astato  pagato  dalla  casa  Rothschild  che  con  questa  ritenuta.  La  Corte  di 
JRoma  si  è  affrettata  a  respingere  questa  interpretazione  arbitraria  dd 
protocollo  del  31  Luglio  1868,  fondandosi  sul  fatto,  che  nei  negoziati  che 
iSe  hanno  accompagnato  la  firma,  è  statò  inteso  che  l'Italia  servirebbe 
{l'interessi  del  debito  pontificio  secondo  il  modo  esatto  con  cui  li  pagava 
il  Governo  pontificio.  Monsignor  Chigi  è  stato  incaricato  di  protestarsi 
«ontro  questo  provvedimento;  e  soggiunse  in  nome  del  Governo  pontifi- 
cio, che,  se  il  Governo  italiano  non  lo  volesse  rivocare,  il  Papa,  piuttb- 
sto  che  ledere  gl'hiteressi  dei  suoi  antichi  creditori,  che  avevano  riposto 
Ja  loro  fiducia  in  lui,  si  vedrebbe  costretto  ad  indennizzarli  del  proprio, 
jnalgrado  la  situatone  precaria  del  tesoro  pontificio.  » 

La  Corr$spondance  italienne  del  18  Aprile,  n.*  106,  contrappose  alle 
notìzie  di  codesto  periodico  parigino  le  spiegazioni  seguenti. 

«  A  noi  non  s'appartiene  di  occuparci  delle  dichiarazioni,  che  il  signor 
Lheureux  avrebbe  fatte  a  Roma  a  nome  del  suo  Governo.  Noi  non  ave- 
Tamo  neppure  udito  parlare  dell'intenzione  che  avrebbe  l'Italia,  come 
«dice  il  Mémorial  diplomatique^  di  soggettare  i  certificati  dell'antico  de- 
Jbito  pontificio  ad  una  tassa  o  ritenuta  di  L.  8,  50  per  cento.  Il  Mémorial 
è  certamente  malissimo  informato  a  questo  proposito.  » 

Questa  dichiarazione  della  Correspondance  pare  che  sia  in  aperta  con- 
traddizione con  l'altra  che  essa  avea  fatto  il  25  Gennaio,  da  noi  riferita 
nel  volume  precedente  a  pag.  365,  quando  essa  diceva:  «  U  Governo 
italiano  deliberò  di  applicare  la  ritenuta  anche  alle  cedole  del  debito  già 
4^ntificio.  »  E  siccome  allora  essa  rispondeva  proprio  al  Memoriale  che 
parlava  appunto  di  una  ritenuta  di  lire  8,  50  per  cento,  ci  vuole  un  acu- 
me che  noi  non  possediamo,  affine  di  conciliare  la  verità  dell'affermazio- 
ne sovrastata  della  Correspondance  del  18  Aprile  con  la  precedente  dd 
^5  Gennaio. 
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Infatti,  se  fin  dal  25  Gennaio  essa  sapeva  e  bandiva  che  il  Governo 
«deliberò  di  applicare  la  ritenuta  »  di  cui  parlava  il  Mémorial,  come  mai 
piò  ora  asseverare  di  non  averne  pur  udito  parlare?  Di  qui  può  aversi 
un  saggio  della  buona  fede  e  della  lealtà  della  Correspondancey  degna 
dela  I^tà  di  chi  la  ispira  e  la  paga!  Or  vediamo  il  resto  delle  sue  spie* 
gaàoni  date  il  18  Aprile. 

'  Ben  sappiamo  con  certezza  quel  che  abbiamo  già  annunziato  più 
Tole;  cFoè  che  i  titoli  dell'antico  debito  pontificio  saranno  soggetti,  co- 
metutti  gli  altri  titoli  della  rendita  italiana,  alla  tassa  sulla  ricchezza 
mooile  ;  e  che  questa  tassa  sarà  riscossa  fin  dal  giorno  della  prossima 
scaienza,  con  una  ritenuta  sui  tagliandi.  »  E  qui  ripete  gli  argomenti 
giàrecati  altre  volte  per  dimostrare,  che  né  il  Protocollo  del  31  Lu- 
gii4 1868,  né  la  convenzione  del  7  Decembre  1866  ciò  divietano  al  Go- 
venò  italiano.  Poscia  continua  a  schiarire  la  faccenda  degli  arretrati  di 
8  nilioni. 

:  U  solo  punto,  circa  il  quale  il  Mémorial  è  abbastanza  bene  informato, 
è  cucilo  che  riguarda.gli  arretrati  del  debito  pontificio.  Si  sa  che  la  Con- 
veiizione  del  1866  eral  concepùta  col  pensiero,  che  Io  spartimento  del  De* 
bi)o  sarebbesi  potuto  effettuare  in  breve  tempo,  e  che  il  Tesoro  itahano 
aTebbe  potuto  cosi  assumere  fin  dal  1.*  Gennaio  1867  il  pagamento  di- 
ruto della  rendita  che  gli  era  attribuita.  Circostanze  indipendenti  dalla 
vilontà  del  Governo  italiano  impedirono,  che  questa  previsione  si  awe- 
risse.  Il  Protocollo  finale  deHo  spartimento  non  ha  j[>oluto  essere  firma- 
to che  il  31  Luglio  1868  i.  U  pagamento  diretto  della  rendita  non  potè 
essere  assunto,  fin  dal  1867,  in  via  puramente  provvisoria  e  salva  una 
Iquidazione  ulteriore,  che  per  la  rendita  redimibile.  Alli  31  Luglio  1868 
i  Tesoro  pontificio  avea  dunque  pagato  per  14  milioni  incirca  delle  ren- 
dite spettanti  all'Italia.  Fu  convenuto  che  questa  somma  sarebbegli 
limborsata  dal  tesoro  italiano,  come  prima  il  Tesoro  pontificio  fosse  in 
grado  di  giustificare  i  pagamenti  che  avea  fatti  per  questo  capo,  pre- 
lentando  i  titoli  saldati  ed  annullati. 

«  Tuttavia  il  Governo  italiano  avendo  consentito  ad  anticipare,  sopra 
fuesti  14  milioni,  una  somma  di  6  milioni,  il  residuo  degli  arretrati  non 
ascende  più  realmente  al  di  là  di  8  milioni;  ed  il  loro  rimborso  si  eflet- 
merà  quanto  prima.  Abbiamo  saputo  che  il  Tesoro  pontificio  ha  fatto  an- 
aunziare  a  Firenze  la  prossima  spedizione  dei  titoli  saldati  che  il  Tesoro 
italiano  gli  deve  rimborsare.  » 


1  Qui  eorr«ggìaao  «d  errora  di  itempt  d«llt  Ci>rre$p(méane9,  dorè  leggetì  4866. 

Sirte  Yfl  voi.  TI,  fase.  489.  S4  84  Aprile  1869. 
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IL 

COSE  STRANIERE. 

Spagna  1.  Confusione  babelica  fra  ì  rivoluzionarii  —  2.  Schema  della  nuora 
Costituzione  —  3.  Smacco  pel  Montpensier;  enimma  del  Prim;  agguatile- 
si  per  pigliare  alla  trappola  un  Re  —  4.  D.  Fernando  di  Portogallo  rifiita 
solennemente  la  corona  di  Spagna  —  5.  Infelici  successi  del  Dulce  confo  i 
Rilevati  di  Cuba  —  6.  Indirizzo  di  questi  al  Grant,  presidente  degli  Satl 
Uniti. 

1.  Napoleone  I  scrisse  aMurat,  allora  in  (spagna:  «  Fate  in  modocbe 
gliSpagnuoli  non  possano  sospettare  qual  partito  io  voglia  prendere.  Ciò 
non  sarà  difficile;  non  ne  so  nulla  neppure  iot  »  Tale  è  la  condizione 
presente  dei  rivoluzionarli  spagnuoli.  Con  tutto  illoro  dimenarsi  pei  ri- 
costituire il  Governo,  essi  non  sanno  punto  che  cosa  si  abbiano  a  fare;  e 
mentre  affettano  di  celare  nelle  arcane  profondità  del  segreto  di  Stalo  i 
loro  disegni,  ad  ogni  istante  rivelano  il  crudele  imbarazzo  in  cui  stanno, 
quanto  al  trovare  modo  di  dipanare  Y  arruffatìssima  matassa  in  cu  si 
sentono  impigliati,  peggio  che  pulcini  nella  stoppa.  È  una  vera  coifa- 
sione  babelica  tra  quelli  che,  pochi  mesi  addietro,  erano  tanto  d'accoido 
per  distruggere!  Ora  che  si  tratta  di  riedificare  qualche  cosa,  sentoasi 
ridotti  ad  assoluta  impotenza. 

Quindi  è  Fondeggiare  fra  i  più  contrarli  disegni,  il  voltarsi  ora  alla  mo- 
narchia ed  ora  alla  repubblica,  e  l'implorare  or  questo  ed  ora  quelto  frai 
capi  della  rivoluzione,  affinchè  pur  voglia  troncare  d'un  colpo  risolalo 
il  nodo  gordiano.  E  ninno  di  questi  osa  dichiararsi,  e  ninno  si  sente  it 
grado  dì  almeno  proporre  un  partito  reciso;  nella  terra  classica  dei  prc*- 
nunciamenti  ninno  vuole  pronunciarsi,  tranne  i  repubblicani  ;  e  quandb 
i  Ministri  sono  posti  alle  strette  di  pur  dire  qualche  cosa,  se  n'  escom 
per  lo  sdrucito  d'una  frase  vaga,  e  dicono:  noi  aspettiamo  chela  naziom 
si  dichiarii  Ed  i  buoni  uomini,  tanto  i  Ministri  quanto  i  Deputati,  noi 
paiono  neppure  avvedersi  che  essi  appunto  si  usurparono  rufBcio  di  rap- 
presentare la  nazione  e  parlare  in  nome  di  lei.  Ma  se  la  nazione  volesse 
parlare  davvero,  tornerebbero  essi  a  rispondere  colla  mitraglia.  Queste 
condizione  di  cose,  che  farebbe  ridere,  se  non  si  sapesse  che  e^sa  pre- 
para alla  Spagna,  o  l'anarchia,  o  gli  orrori  della  guerra  civile,  o  le  o« 
tene  d' un  dispotismo  massonico  ;  questa  condizione  di  cose  ha  ormai  in» 
fastidilo  perfino  i  più  focosi  fra  i  nemici  della  abbattuta  dinastia.  Ecco  it 
qual  modo  pariava  alla  Camera,  nella  tornata  dell'  8  Aprile,  il  deputato 
repubblicano  Castelar. 

«  Veramente,  o  signori,  ora  noi  viviamo  nel  caos!  La  pluralità  nel 
caos,  il  Governo  nel  caos,  nel  caos  la  commissione  che  compilò  il  dise- 
gno della  nuova  costituzione.  Ora  vediamo  il  Presidente  del  potere  ese- 
cutivo (Serrano)  che  vota  per  V  abolizione  della  pena  di  morte,'  conico 
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il  YOto  de' suoi  colleghi  Ministri;  ora  ascoltiamo  il  Ministro  delle  finanze 
che  ci  canta  la  palinodia,  avrisandoci  che  il  tesoro  non  può  soddisfare 
alle  sue  obbligazioni  se  non  si  pone  un  balzello  di  capitazione,  ed  intan- 
to ìa  pluralità  delle  Camere  si  sfiata  in  opposizioni  contro  tal  balzello. 
Un  altro  giorno  vediamo  il  sig.  Milaus  che  viene  a  prometterci  l'abolizio- 
ne 4ella  coscrizione  militare,  mentre  il  signor  Topete  ci  vuole  convincere 
che  tale  abolizione  è  al  tutto  impossibile.  Il  Ministro  della  marina  grida 
forte:  Piuttosto  Montpensier  che  la  repubblica;  ed  il  Ministro  delFinter* 
no  sarroca  a  gridare  ancora  più  forte  :  Piuttosto  la  republica  che  MotU- 
pender.  Tutto  questo  vediamo  fra  noi.  E  tuttavia  quando  vi  diciamo, 
0  signori  realisti,  che,  nell'interesse  della  rivoluzione  e  della  patria,  non 
dovete  fare  una  costituzione  monarchica  senza  aver  prima  il  monarca, 
non  sapete  come  risponderci  e  tacete  !  » 

S  II  Castelar,  con  ischiettezza  tutta  repubblicana  inferiva  da  questo 
stati>  di  cose  che  si  dovesse  abbandonare  ogni  pensiero  di  monarchia, 
liberarsi  dal  fastidio  di  trovare  un  Re  e  di  decidere  «  se  debba  la  Spa- 
gna essere  addentata  da  un  cane  o  da  una  cagna  »  (che  stile  1)  ;  e  gittar- 
8i  senza  più  ad  una  buona  repubblica.  Ma  in  questo  egli  era  incoerente 
eoi  suoi  princìpii  stessi  di  sovranità  popolare  e  di  suffragio  universale. 
Infatti,  secondo  questi  principii,  la  sovranità  popolare,  per  suffragio  uni- 
versale, delegò  i  Deputati  a  scegliere  la  nuova  forma  ed  i  nuovi  capi 
del  Governo  ;  i  Deputati  conunisero  ad  una  Gimta,  come  abbiamo  rife- 
rito in  questo  volume  a  pag.  118,  di  compilare  lo  schema  della  nuova 
Costituzione;  la  Giunta  preparò  questo  schema,  che  riusci  ad  un  orga- 
nimento  di  forma  monarchica.  Dunque  il  Castelar  ed  i  suoi  partigiani  o 
devono  rinnegare  i  loro  principii  e  ribellarsi  alla  sovranità  popolare,  che 
si  esercita  per  la  rappresentanza  e  la  deputazione,  ovvero  desistere  dal- 
Fimpugnare  la  monarchia. 

Il  disegno  di  costituzione  elaborato  dalla  Giunta,  che  ora  si  sta  di- 
scutendo dalle  Cortes,  avrà  probabilmente  gU  effetti  accennati  dalla  Li- 
berte  parigina  con  queste  parole:  a  Abbiamo  avuto  in  Francia  undici  co- 
stituzioni diverse  dal  1789  in  qua;  e  non  siamo  guari  più  avanti  di  qud 
cke  eravamo  nel  1788;  sicché  avea  ragione  Cariyle  quando  scrivea:  La 
mgliore  delle  costituzioni  non  vale  il  pezzo  di  carta  su  cui  sta  scritta,  » 

Dal  sunto  che  dello  schema  di  costituzione  spagnuola  ci  fece  avere 
r  Agenzia  Havas,  si  vuole  pur  troppo  inferire  che  questa  avrà  la  sorte 
ddle  precedenti,  di  preparare  cioè  nuove  rivolture  e  nuove  sciagure 
per  la  Spagna;  poiché  in  essa  contengonsi  tutti  i  germi  di  quella  disr 
soluzione  sodale  e  politica,  che  si  vagheggia  sotto  il  pseudonimo  di 
libertà.  Ecco  codesto  sunto. 

t  La  nuova  costituzione  consacra  la  libertà  individuale,  Y  inviolabilità 
del  domicilio  e  delle  lettere.  Qualunque  giudice  od  impiegato  violasse 
questi  diritti,  sarebbe  punito  di  un'ammenda  a  benefizio  della  parte 
lesa.  La  costituzione  stabilisce  il  voto  universale,  la  libertà  di  parola. 
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di  stampa,  delle  riunioni  di  associazioni  e  del  diritto  di  petizione.  Le 
riunioni  pubbliche  saranno  soggette  a  regolamenti  di  polizia.  Le  riu- 
nioni air  aria  aperta  saranno  permesse  solo  di  giorno,  fi  diritto  di  pe- 
tizione è  vietato  a  qualunque  riunione  armata. 

«  La  nazione  si  obbliga  di  mantenere  il  cullo  ed  il  clero  cattolico.  L'eser- 
cizio privato  e  pubblico  degli  altri  culti  è  guarentito  a  tutti  gli  stranieri 
residenti  inlspagna,  senza  altri  lìmiti  che  le  regole  generali  della  morale 
e  del  diritto.  Àgli  Spagnuoli  professanti  una  religione  diversa  dalla  re- 
ligione cattolica,  saranno  applicate  le  disposizioni  precedenti. 

«  L'insegnamento  sarà  libero.  La  costituzione  consacra  la  liberti  di 
stabilimento  e  di  industria  per  gli  stranieri,  eccettuate  quelle  profes^oni 
per  le  quali  è  richiesto  certificato  d'idoneità.  GF  impiegati  pubblici  pos- 
sono essere  tratti  davanti  ai  tribunali  ordinarii  senza  preventiva  auto- 
rizzazione. La  forma  del  governo  è  la  monarchia.  Il  potere  legisktivo 
appartiene  alle  Cortes;  V  iniziativa  appartiene  alle  Cortes  ed  alla  Corona. 

«  Le  Cortes  si  compongono  di  un  congresso  eletto  per  tre  anni  e  di 
un  senato  eletto  per  dodici  anni.  Il  senato  si  rinnova  per  quarti.  Il  Re 
convoca,  sospende,  scioglie  le  Cortes.  Le  sessioni  durano  quattro  me- 
si. I  senatori  sono  nominati  dalle  d^utazioni  provinciali  cui  si  unisce 
un  numero  di  elettori  eguale  al  sesto  del  numero  dei  consigli  muni- 
cipali. Questi  elettori  sono  nominati  con  voto  universale. 

ff  Le  condizioni  di  eleggibilità  pel  senato  sono:  essere  spagnuolo,  ave- 
re quarant'anni,  godere  dei  diritti  civili  ed  essere  stato  in  alcuni  ufiidi, 
fipeciahnente  di  presidente  del  congresso  e  di  ministro.  Sono  anche  eleg- 
gibili i  trenta  più  forti  contribuenti  della  fondiaria  ed  i  venti  industriali 
principali  di  ciascuna  provincia. 

«  Le  condizioni  d'eleggibUità  pel  congresso  sono:  avere  25  anni,  es- 
sere spagnuolo,  godere  dei  diritti  civili. 

«  n  Re  è  inviolabile,  i  ministri  sono  responsabili.  Ogni  provincia  avrà 
4  senatori  ed  un  deputato  ogni  40  mila  anime.  Il  Re  solo  ha  diritto 
di  guerra;  può  sospendere  le  Cortes  una  sola  volta  per  ogni  legisla- 
tura, ma  le  Cortes  dovranno  sempre  sedere  per  quattro  mesi.  In  caso 
di  scioglimento  gli  elettori  dovranno  essere  convocati  nei  tre  mesi. 

<  Il  Re  dovrà  essere  autorizzato  per  impegnare,  cedere,  alienare  od 
annettere  territorii,  ammettere  truppe  straniere  in  Ispagna,  ratificare 
i  trattati  di  alleanza  e  commercio,  concedere  le  amnistie,  per  ammo^ 
gliarsi  od  autorizzare  il  matrimonio  dell'erede  della  Corona,  e  finaW 
mente  per  abdicare. 

«  Il  trono  è  ereditario  nelF  ordine  della  primogenitura.  In  caso  di 
estinzione  della  dinastia,  le  Cortes  faranno  una  nuova  scelta.  In  caso 
di  incapacità  del  Re,  di  vacanza  del  trono  o  di  minore  età,  le  Cortes 
nominano  una  reggenza  di  uno,  tre  o  cinque  membri.  Il  tutore  dd  Re 
minore  è  designato  per  testamento.  I  Ministri  non  possono  assistere 
tìit  Cortes,  se  non  fanno  parte  di  maa  delle  due  camere. 
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e  I  Hiaistri  sono  responsabili.  U  congresso  li  accusa,  il  senato  li  givi* 
dica.  U  governo  delle  province  di  oltremare  sarà  modificato  tosto  che 
i  loro  deputati  seggano  alle  Cortes.  Le  modificazioni  alla  costituzione 
hanno  luogo  sulF  iniziativa  delle  Cortes  e  del  Re.  Esse  portano  con  aè 
lo  scioglimento  del  congresso  e  del  senato  e  le  elezioni  generali.  » 

3.  Codesto  capolavoro  di  scienza  politica,  messo  assieme  da  una. quin- 
dicina di  frammassoni  variopinti,  mette  capo  necessariamente  ad  una  mo- 
narchia sul  gusto  di  quella  che  Luigi  Filippo  d'Orléans  tenne  in  Francia 
dal  1830  al  1848,  con  quei  benefizii  pei  popolo  e  per  la  vera  libertà  ci- 
vile e  religiosa,  che  tutti  sanno.  Ma  la  monarchia  suppone  un  moaarca, 
0  per  meglio  dire  un  ufficiale  pubblico,  deputato  dal  popolo  sovrano  a 
regnare  e  non  governare,  col  competente  compenso  d'una  lista  civile^ 
e  sufficientemente  arrendevole  al  voto  della  pluralità  del  Congresso 
quanto  al  ricevere  dalle  sue  mani  i  Ministri  risponsabili.  Or  dove  trova* 
re  codesto  monarca  compiacente? 

L'ultima  volta  che  scrivemmo  delle  cose  di  Spagna,  in  questo  volume 
da  pag.  112  a  pag.  120,  parca  oggimai,  non  pure  assodata  la  candida- 
tura, ma  accertata  la  elezione  del  duca  Antonio  di  Montpensier,  figliuolo 
di  Luigi  Filippo  d'Orléans,  e  marito  della  sorella  di  Isabella  IL  Ora  in- 
vece questi  sembra  al  tutto  disperato  di  riuscire  all'intento,  per  cui  spese 
tanto  denaro  ed  ordì  tante  trame.  I  più  caldi  suoi  fautori  paiono  averne 
abbandonato  l'impegno,  ed  i  suoi  avversarii  lo  rifiutano  con  una  pertina- 
cia, che  dee  scoraggirlo  del  perseverare  nelle  sue  pratiche. 

II  deputato  Castelar  gli  diede  il  tracollo,  stringendo  i  panni  addosso  al 
Prim,  perchè  dovesse  pur  dire  a  chi  intendeva  egli  di  dare  lo  scettro  e 
la  corona  di  Spagna.  «  Dove  andrete  voi,  diss'egli,  dove  andrete  a  cer- 
care un  Re?  In  Spagna  o  fuori?  Cercarlo  in  Spagna,  è  quanto  voler  l'im- 
possibile. Il  sentimento  dell'eguaglianza  vi  è  si  radicato,  che  ninno  vor- 
rebbe  rendersi  ridicolo  col  cingersi  la  corona.  Voi  dunque  l'andrete  a 
cercar  fuori.  Ora  voi  non  ne  avete  che  due,  il  duca  di  Montpensier  e 
Ferdinando  di  Portogallo.  Il  duca  di  Montpensier  è  impossibile,  perchè 
Borbone,  perchè  straniero,  perchè  impopolare.  Ferdinando  di  Portogallo, 
il  protetto  del  Ministro  degli  affari  interni,  sarebbe  costretto  a  divenir 
eroe  malgrado  suo,  sarebbe  un  re  per  forza.  Egli  non  vuole  questa  coro- 
na. Vorreste  per  avventura  darci  un  Re  scelto  a  scrutinio  segreto?  No, 
noi  non  vi  consentiremo.  Se^voi  volete  imporci  uno  straniero  per  Re, 
bisogna  che  il  paese  sappia  quali  nomi  spagnuoli  scriverà  sulla  sua 
corona.  » 

Il  valoroso  Prim  non  si  scompose  per  questo  assalto  a  bruciapelo;  e 
rispose  cosi  :  «  Vogliamo  la  monarchia,  e  per  conseguenza  un  Re  il  più 
presto  possibile.  Dov'è  codesto  Re?  Ebbene;  che  importa  ai  repubblicani 
di  ssfper  ciò?  Il  Castelar  non  sa  dov'è  codesto  Re.  Ma  io,  e  molti  altri 
deputati,  noi  sappiamo  dou  sta,  e  ve  n*i  piti  di  uno.  Ripeto  che  questa 
è  una  quistione  già  risolta,  perchè  ciascuno  dei  Deputati  sa  chi  dovrà 
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essere  suo  Re.  Ciò  non  è  ancora  ben  fermato;  ma  state  certi  die,  quando 
ti  sarà  proceduto  ai  70ti  in  tempo  opportuno  circa  la  forma  di  Goyemo, 
li  persona  nominata  dalie  Cortes  sarà  Re  di  Spagna!  » 

Una  Sibilla  non  avrebbe  potuto  spiegarsi  con  più  enfasi  e  con  più 
chiarezza.  I  Deputati  si  guardarono  tra  loro  come  trasognati,  ed  ognuno 
parea  chiedere  a  sé  stesso:  ma  è  egli  proprio  vero  che  io  già  so  chi  sarà 
mio  Re? 

n  giornale  la  Epoca  si  provò  a  dedferare  Tenimma,  e  stampò  queste 
parole.  «  Non  dubitiamo  punto  della  sincerità  del  generale  Prim  ;  e  cre- 
diamo che  egli  abbia  già  fatta  la  sua  scelta  fra  i  Principi  che  aspirano 
alla  corona  di  Spagna.  Ma  non  siamo  sicuri  del  pari  che  tutti  i  Ministri 
si  siano  decisi  per  lo  stesso  aspirante  .  .  .  Sibbene  pare  fuori  di  dubbio 
che  la  candidatura  del  duca  di  Montpensier  se  ne  va  in  dileguo,  malgra- 
do di  tutti  gU  sforzi  dei  suoi  partigiani.  D  giornale  la  Beforma  presume 
di  sapere  che  pel  Montpensier  parteggiano  due  soli  membri  del  Ministe^ 
ro,  e  considera  cotal  candidatura  come  già  morta,  e  se  ne  compiace.  La 
Ikeria  da  parte  sua  continua  a  combatterla  con  ogni  sforzo.  Noi  credia- 
mo che  le  candidature  più  probabili  sieno  due;  quella  di  D.  Ferdinai^ 
di  Portogallo,  e  quella  d'un  altro  principe  di  cui  si  cela  accuratamente 
il  nome,  benché  questo  nome  traspaia  a  quando  a  quando  fra  i  nomi 
stranieri,  che  si  fan  vedere  e  poi  scompaiono.  » 

n  Débats  se  h  rise  saporitamente  di  codeste  commedie,  e,  con  una 
compassione  che  sa  di  scherno,  disse:  «  Codesta  povera  Spagna  fa  una 
rivoluzione  ogni  otto  giorni,  appunto  come  quei  giornali  ebdomadarìi 
che  fanno  la  loro  pubblicazione,  rimandando  alla  settimana  seguente  la 
spiegazione  della  sciarada.  » 

Ad  ogni  modo  apparisce,  per  ora^  indubitato  che  il  Montpensier  sia 
già  poco  meno  che  scartato  dal  novero  degli  aspiranti  accettevole  R  che 
si  fa  credibile  per  gli  artificii  adoperati  onde  pigliare,  per  dire  così,  alla 
tagliuola  un  Re,  cui  davasi  la  caccia;  affine  di  coronarlo  suo  malgrado. 
La  cosa  é  narrata  briosamente  dal  Débats  del  9  Aprile,  e  noi  riassume- 
remo qui  le  sue  informazioni. 

Ciascuno  dei  Ministri,  sentendo  il  bisogno  d'uscire  da  quelle  pastoie, 
avea  in  prima  convocato  presso  di  sé  i  suoi  confidenti  ed  amici  politici, 
per  udire  il  loro  avviso  e,  come  a  dire,  il  voto  circa  il  futuro  Re  di 
Spagna.  Con  ciò  il  Ministero  avea  potuto  formarsi  qualche  concetto 
della  pluralità,  sopra  cui  potea  fare  assegnamento  in  favore  di  questo  o 
quello  dei  designati  da  lui  al  trono. 

Ebbe  quindi  luogo  una  numerosa  rannata  di  progressisti  presso  il 
Ministro  degli  interni,  signor  Sagasta.  Ivi  il  Moncasi,  deputato  d'Ara- 
gona, si  scatenò  contro  i  Rorboni,  considerali  da  lui  come  autori  d'ogni 
rovina  della  Spagna,  e  propose  chiaro  e  spiccato  che  si  dovesse  diia- 
mare  al  trono  D.  Fernando  di  Portogallo,  «  come  simbolo  della  futura 
imione  delle  due  parti  della  Penisola.  »  Dopo  lui  il  Yidal,  deputato  di  Va* 
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leBza,  perorò  per  la  stessa  scelta,  approvandola  anche  m  nome  dei  su#i 
colleghi  della  stessa  provìncia.  Dato  così  Fimpulso,  altri  ed  altri  si  didna- 
rarono  risolutamente  per  lo  stesso  F«rdinanrfo  -  Augusto  -  Francesco- 
Antonio,  duca  di  Sassonia  e  re  di  Portogallo,  non  curando  la  sua  dri* 
gine  straniera,  e  tenendo  conto  della  facilità  che  così  si  porgerebbe,  di 
fare  Yatmessione  del  Portogallo  e  della  Spagna,  per  la  quale  già  sono 
fatti  preparativi  in  Portogallo,  i  quali  si  rivelano  di  questi  giorni  eoa 
gran  pericolo  di  sollevamaito  militare. 

Breve:  la  pluralità  dei  più  influenti  ed  operosi  Deputati  si  dichiarò 
per  codesto  principe,  padre  del  regnante  sovrano  di  Portogallo.  Il  Mi- 
nistero si  raccolse  a  consiglio.  I  dibattimenti  furono  lungbi  ed  accesi  ; 
ed  alla  per6ne,  assistendovi  anche  il  Rivero  e  TCMozaga,  si  conchiusc 
die  al  tutto  si  dovesse  dare  innanzi  un  passo  risoluto,  ed  offerire  la  co^ 
rona  a  D.  Ferdinando  per  guisa,  che  egli  non  la  potesse  ricusare,  benché 
flolamente  in  forma  ufficiosa  gli  fosse  presentata  ;  riserbandosi  a  fargK 
poi  la  presentazione  ufficiale  e  solenne  quando  le  Cortes  avessero  col 
loro  voto,  che  si  otterrebbe  per  acclamazione,  ratificata  quella  scelta* 
Erasi  perfino  deciso  dai  Ministri  che  TOIozaga  stesso,  con  quattro  dei 
più  caldi  promotori  di  quella  scelta  partissero  alla  volta  di  Lisbona,  on- 
de impegnare  il  re  D.  Ferdinando  a  non  fare  resistenza. 

4.  Ma  egli  sembra  che  di  ciò  venisse  più  che  qualche  vago  sentore 
a  D.  Ferdinando.  Il  quale,  a  cessare  quella  persecuzione,  ond'  era  trac- 
cheggiato da  chi  voiea  per  forza  fhrgli  recitare  in  commedia  la  parte 
di  Re ,  si  risolvette  di  risparmiare  a  D.  Salustiano  Olozaga  ed  ai  suoi 
accoliti  r  incomodo  del  viaggio,  ed  al  Governo  provvisorio  ed  al  popo*- 
lo  spagnuolo  la  vergogna  d'una  ripulsa  ufficiale.  Si  raccomandò  pertan- 
to al  Governo  portoghese  affinchè  con  garbo  ma  ricisamente  lo  francas- 
se da  quelle  molestie. 

Di  che  i  giornali  portoghesi  non  tardarono  a  pubblicare,  il  30  Marzo, 
nna  lettera  del  conte  d'Alte,  ambasciatore  di  Portogallo  a  Madrid;  nella 
quale  questo  diplomatico  dichiarava  che,  in  tutte  le  sue  conversazioni  ed 
Corpo  diplomatico  e  con  gli  uomini  politici  più  autorevoli,  egli  avea  sem- 
pre  espressa  la  sua  persuasione  che  D.  Ferdinando  non  accetterebbe  la 
corona  di  Spagna,  neppure  se  gli  fosse  offerta  solennemente  dalle  Cortes. 

Oltre  di  che  D.  Ferdinando,  alla  fine  d' un  banchetto,  a  cui  avea  con- 
vitato un  fiore  di  nobili  e  diplomatici,  pregò  tutti  i  commensali  di  atte- 
stare, che  egli  sì  era  con  loro  esplicitamente  dichiarato  di  non  volere  a 
patto  veruno  essere  tolto  dalla  quiete  della  sua  vita  privata,  e  molto 
meno  sedere  sul  trono  di  Spagna. 

Malgrado  di  ciò  egli  sembra  che  a  Madrid  si  era  risoluto  di  passare 
oltre,  con  isperanza  di  riuscire  con  dolce  violenza  di  cortesia  a  costrinr 
gere  D.  Ferdinando,  per  non  parere  sgarbato,  a  rendersi  ed  accettare. 
La  deputazione  era  dunque  sulle  mosse  per  condursi  a  Lisbona,  quando 
un  telegramma  secco  secco,  pervenuto  al  Conte  d'Alte  e  da  questo  co* 
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nimicato  al  Serrano,  dal  Serrano  letto  alle  Cortes,  e  poscia  divulgato, 
la  inchiodò  fermo  e  rendette  impossibile  quella  specie  di  tranello.  Il  te- 
legramma dicea  così:  «  Il  Governo  portoghese  dichiara  che  il  re  D.  Fer- 
dinando non  vuole  accettare  la  corona  di  Spagna,  e  neppure  ricevere  la 
Conmissione  che  dovea  recarsi  a  Lisbona  per  offrirgliela.  » 

Non  tardò  a  diffondersi  l'infausta  novella,  e  Governo  e  Deputati  non 
pure  si  trovarono  in  pessimo  impaccio ,  ma  si  sentirono  offesi  di  quel 
rifiuto  ;  come  se  la  corona  di  Spagna  fosse  tal  cosa,  onde  altri  potesse 
seppur  volere  udir  parola,  o  tollerare  la  proferla.  Di  che  altamente  si 
risentirono;  ed  il  Serrano,  comunicando  alle  Cortes  quel  telegramma 
alli  9  Aprile,  lo  qualificò  come  sconvenientey  cioè  scortese  e  villano;  ag- 
giungendo che  era  un  rifiuto  inutile,  atteso  the  non  erasi  potuto  ancora 
X)fferire  il  trono  di  Spagna  all'ex-Reggente  di  Portogallo,  mentre  le  Cor- 
tes non  aveano  neppur  definito  qual  dovesse  essere  la  forma  di  Governo 
da  darsi  alla  Spagna.  Tutto  questo  sfoggio  di  alterezza  del  Serrano  era 
fondato  sullo  scambio  d'im' offerta  formale  ed  autorevole,  la  quale  certo 
Bon  erasi  fatta,  con  un'offerta  ufficiosa  ma  niente  meno  diretta  allo  scopo. 

Qualche  deputato  non  senti  abbastanza  appagato  il  suo  risentimento 
per  le  parole  del  Serrano,  ed  annunziò  interpellanze.  Allora  da  Madrid 
si  mandarono  doglianze  a  Lisbona  per  la  precipitazione  e  la  forma  secca 
di  quel  telegramma.  A  Lisbona,  ottenuto  Y  intento  di  liberare  D.  Ferdi- 
nando da  quella  infestazione,  si  mandarono  schiarimenti  espressi  con 
cortesia,  e  misti  di  lodi  e  di  parole  di  grande  riverenza  per  la  nazione 
«la  corona  di  Spagna;  di  che  si  dichiararono  soddisfatti  gli  offesi.  Ma 
essi  rimasero  ancora  nell'impaccio  di  trovare  un  Re,  e  debbono  anche 
ora  col  lanternino  di  Diogene  andare  attorno  gridando  :  Cerco  un  uomo  l 
Ecco  il  dispaccio  spedito  poi  dal  Governo  portoghese  al  Conte  d' Alte, 
secondo  il  testo  riferito  idlV Indépendance  Belge. 

«  n  re  D.  Ferdinando  v'  incarica  di  dichiarare  uflBcialmente  al  potere 
esecutivo  spagnuolo,  che  la  sua  decisione  è  di  rifiutare  il  trono  di  Spa- 
gna; e,  per  dare  una  legittima  soddifazione  alla  nazione  portoghese, 
giustamente  allarmata  dalle  voci  che  corsero  su  questo  soggetto,  voi  di- 
45hiarerete  inoltre,  che  D.  Ferdinando  ed  i  suoi  augusti  figli,  non  sol- 
tanto sono  decisi  a  rifiutare  la  corona,  ma  anche  sono  risoluti  a  non 
ricevere  nessuna  proposta,  nessuna  comunicazione  ufficiosa  od  ufficiale, 
lendente  ad  offrire  la  corona  di  Spagna.  //  Ministro  degli  affari  esteri,  » 

5.  Prima  che  siano  discussi,  modificati,  approvati  i  112  articoli  della 
nuova  Costituzione,  il  Potere  esecutivo  e  le  Cortes  avranno  tutto  Tagio  e 
il  tempo  di  cercare,  e  Dio  faccia  che  riescano  a  trovare  il  Re,  e  non  ab- 
l>iano  invece  a  fare  la  brutta  figura  dei  Giudei  che  ancora  aspettano  il 
Alessia  I  A  questa  faccenda  o  in  un  modo  o  nell'altro  si  prowederà.  Ma  ve 
tfè  un'altra  troppo  più  grave,  e  dalla  quale  la  Spagna  sembra  non  poter 
uscire  senza  gravissima  ed  irreparabile  iattura.  La  perdita  di  Cuba,  del- 
Ja  perla  delle  Antille,  sembra  ornai  inevitabile  e  vicina. 
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n  generale  Dulce  ad  ogni  poco  annunziava  ornai  domato  il  solleva- 
mento, ed  a  Madrid  sì  cominciava  a  gustare  il  sapore  della  vittoria, 
quando  nuovi  dispacci  dall'Avana  dissiparono  le  illusioni. 

I  rigori  come  le  promesse  del  Dulce  non  aveano  giovato  a  nulla.  Le 
fucilazioni,  le  deportazioni  all'isola  di  Fernando  Po,  lo  stato  d*assediOy 
Tarmamento  dei  negri,  i  saccheggi,  gli  incendii,  le  contiscazioni  non 
aveano  avuto  altro  effetto,  che  di  esasperare  e  rendere  pia  risoluti  a 
disperata  lotta  i  sollevati. 

n  Dulce  chiedeva  poderosi  rinforzi,  massime  di  cavalleria  ed  artiglie- 
ria. Ma  dove  prenderli?  E  come  sguernire  la  Spagna?  Come  armare  le 
navi  in  tanta  penuria  del  tesoro?  D  Dulce,  sazio  di  quelFuiOScio,  allegò  la 
sua  sanità  cagionevole  e  volle  smettere  il  comando  ^  il  Governo  gene- 
rale di  Cuba.  A  Madrid  convenne  destinargli  nn  successore,  il  quale  dicesi 
essere  il  generale  Cordova,  che  recherassi  colà  con  qualche  nave  da 
guerra  e  qualche  battaglione  di  fanti. 

6.  Il  peggio  si  è  che  un  conflitto  sembra  dover  accadere  fra  la  Spagna  e 
gli  Stati  Uniti,  per  aver  una  nave  spagnuola  catturata  una  nave  america- 
na, carica  d'armi  e  munizioni  destinate  ai  sollevati  di  Cuba,  e  tratto  in  car- 
cere un  americano,  che  esercitava  Y  ufficio  di  Console  degli  Stati  Uniti  in 
uno  dei  porti  dell'isola  dove,  rassicurato  dal  suo  titolo,  favoriva  i  sollevati. 

Tutto  induce  a  credere  ch^  da  Washington  si  stava  appunto  alla  ve- 
detta, spiando  così  propizia  occasione  di  mescolarsi  delle  cose  di  Cuba, 
d' onde  già  erano  pervenute  colà  petizioni  e  domande  d'aiuto  dei  solle* 
vati,  accolte  con  molto  favore  da  varii  membri  influentissimi  del  Con- 
gresso americano,  e  non  ributtate  dal  Governo  della  Repubblica.  Fatto 
sta  che  appena  ebbesi  notizia  della  cattura  della  nave,  che  di  contrab- 
bando portava  quelle  armi  e  quelle  munizioni  ai  sollevati,  e  dell'  arresto 
dcU'ufnciale  consolare,  ordini  pressantissimi  di  Washington  imposero 
al  Console  generale  degli  Stati  Uniti  di  richiamarsi  altamente  contro 
quello  sfregio  fatto  alla  bandiera  ed  alla  immunità  del  cittadino  ame- 
ricano. E  per  dare  pia  vigore  ai  richiami,  si  fecero  partire  a  quella  vol- 
ta un  tre  0  quattro  monitores  ed  altrettante  navi  corazzate,  che  colle 
bocche  de'loro  cannoni  dovessero  all'uopo  far  coro  alle  parlate  del  Con^ 
sole.  Non  ci  volle  altro,  perchè  il  catturato  cittadino  americano  fosse 
rimesso  in  libertà,  con  la  riparazione  delle  convenienti  scuse,  le  quali 
certo  non  basteranno  ad  appagare  l'alterezza  repubblicana  dell'offeso,  e 
lasceranno  un  addentellato  per  rappiccare  il  litigio  quando  sia  tempo 
opportuno. 

Intanto  i  giornali  americani  divulgarono  con  gran  rumore  un  indi- 
rizzo, che  il  generale  Cespedes,  comandante  supremo  delle  forze  repub- 
blicane di  Cuba,  mandò  il  !.•  di  Marzo  al  Presidente  degli  Stati  Uniti^ 
;  per  chiedergli  il  riconoscimento  dei  suoi  diritti  di  belligerante^  anzi  U 
riconoscimento  dell'  indipendenza  di  Cuba  dal  dominio  spagnuolo.  Ecco 
questo  curioso  documento. 
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Al  cittadino  Ulisse  Grani,  Presidente  degli  Stati  Uniti. 

«  Signore.  Il  popolo  di  Cuba,  per  mezzo  della  suprema  Giunta  civile 
e  del  suo  generale  in  capo,  signor  Cespedes,  desidera  di  presentare  a 
V.  E.  le  seguenti,  fra  le  altre  ragioni,  per  cui  V.  E.,  come  presidente 
degli  Stati  Uniti,  dovrebbe  accordargli  i  diritti  di  beUigerante  e  il  rico* 
noscimento  della  sua  indipendenza. 

«  1."  Perchè  dai  cuori  dei  dicianove  ventesimi  degli  abitanti  deli'  isola 
di  Cuba  s'innalzano  preghiere  per  la  vittoria  delle  armi  della  Repub- 
blica, ed  è  unicamente  per  mancanza  di  armi  e  munizioni,  cbe  questo 
popolo  paziente  vien  tenuto  sotto  il  giogo  tirannico  della  Spagna.  Uuna- 
nimiià  delle  masse  in  favore  della  Repubblica  è  di  ottimo  augurio. 

«  2.'  Perchè  la  Repubblica  ha  eserciti  ammontanti  a  più  di  70,600  uo- 
mini, attualmente  in  campo  ed  in  servizio  attivo.  Questi  uomini  sono 
organizzati  e  governati  secondo  i  principii  della  guerra  tra  popoli  civi- 
li. I  prigionieri  che  fanno  —  e  ne  hanno  presi  tre  volte  di  più  di  quello 
che  non  ne  abbiano  fatto  ad  essi  i  loro  nemici,  — -  sono  trattati  sotto  ogni 
rispetto,  come  soglìoosi  trattare  i  prigionieri  di  guerra  dalle  più  dvili 
nazioni  della  terra.  Sperando  di  essere  riconosciuti  dagli  Stati  Uniti, 
non  hanno  mai,  neppure  in  una  sola  circostanza,  reso,  per  rappresaglia, 
morte  per  morte,  neanche  nei  casi  più  provocanti. 

e  3/  Perchè  le  autorità  spagnuole,  quasi  invariabilmente,  hanno  bru- 
talmente assassinato  i  soldati  della  Repubblica  che  si  sono  arresi  a  lo- 
ro, ed  hanno  recentemente  ananato  un  ordine  ufficiale,  in  cui  ingiun- 
gono alle  loro  forze  militari  di  uccidere  da  qui  innanzi  ed  assassinare 
qualunque  prigioniero  della  Repubblica,  che  si  arrenda.  Ciò  vien  fat- 
to, dice  giovialmente  Tordine,  «  per  risparmiare  disturbo  e  noia  alle 
autorità  civili  e  militari  spagnuole  ».  È  questo  un  oltraggio,  che  le  na- 
zioni civili  della  terra  non  dovrebbero  permettere. 

«  4.*  Perchè  gli  Stati  Uniti  sono  la  nazione  civile  più  vicina  a  Cuba, 
e  le  cui  istituzioni  politiche  toccano  una  corda,  che  risponde  nei  cuori 
di  tutti  i  Cubani.  GÌ'  interessi  commerciali  e  finanziarii  dei  due  popoli, 
essendo  in  massima  parte  identici  e  reciproci  per  natura,  Cuba  calda- 
mente b  appello  al  diritto  indubitabile  del  riconoscimento. 

<  5.'  Perchè  le  armi  e  l'autorità  della  Repubblica  di  Cuba  si  estendo- 
no ora  sopra  due  terzi  di  tutta  l'area  geografica  dell'  isola,  abbraccian- 
do una  grandissima  maggioranza  della  popolazione  in  ogni  parte  del- 
l'isola stessa. 

<  6.*  Perchè  essa  ha  in  corso  di  costruzione  una  flotta,  che  sopravan- 
zerà per  numero  e  forza  quella  mantenuta  sinora  in  queste  acque  dalle 
autorità  spagnuole. 

«  7/  Perchè  questi  fatti  chiaramente  dimostrano  aJ  mondo,  non  essere 
cpiesto  un  movimento  di  pochi  scontenti^  ma  il  grandioso  e  sublime 
risorgimento  di  un  popolo,  che  ha  sete  di  libertà  ed  è  determinato  a 
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quest'ultimo  sforzo  per  assicurare  a  sé  e  ai  suoi  posteri  gli  inalienabili 
diritti  —  libertà  di  coscienza  e  libertà  individuale. 

«  S."*  Finalmente,  perchè  essa  non  fa  che  seguire  l'esempio  della  Spa- 
gna stessa,  tentando  di  sbandire  dominatori  tirannici,  e  porre  in  luogo 
loro  governatori  di  sua  propria  scelta.  0  popolo  di  Cuba  ha  un  diritto 
dieci  volte  più  assoluto  e  potente  di  quel  che  ebbe  la  Spagna,  poiché  i 
governanti  di  Cuba  sono  inviati  senza  suo  voto  o  consenso  da  un  paese 
straniero,  accompagnati  da  uno  sciame  di  impiegati  per  occupare  i  varii 
impieghi  creati  unicamente  pel  loro  conforto  individuale,  e  che  traggono 
la  loro  sussistenza  e  ricchezza  dalle  dure  fatiche  dei  nativi  del  suolo. 

«  Permetteteci  di  aggiungere,  colla  massima  insistenza  e  sensibilità» 
che  la  differenza  tra  la  ribellione  accaduta  negli  Stati  Uniti  e  la  pre- 
sente rivoluzione  di  Cuba,  consiste  specialmente  in  questo,  che  nel  pri- 
mo caso  una  piccola  minoranza  si  ribellò  a  leggi,  in  cui  avea  voce  per 
&rle  e  privilegio  di  respingere;  mentre  nel  caso  di  Cuba  noi  stiamo 
resistendo  ad  una  potenza  straniera  che  ci  schiaccia  a  terra,  come  ha 
fatto  per  secoli,  ncm  lasciandoci  aperto  altro  appello  che  quello  delle 
anm,  e  che  nomina  senza  nostra  conoscenza,  voto,  consiglio  o  consenso» 
cittadini  tirannici  del  suo  proprio  paese,  che  ci  sgovernino  e  divorino 
le  nostre  sostanze.  Patria  e  libertà! 

«  Approvato  dalla  Giunta  suprema,  ed  ordinato  che  si  promulghi  dal 
generale  Cespedes,  comandante  in  capo  delle  forze  repubblicane  di  Cuba, 
Qnartier  generale  sul  campo,  1  Marzo  1869.  » 

SvizzEBA  (Nùatra  corrispùnden»a)  1. 1  danni  delle  alluTioni  dello  scorso  au- 
tunno e  di  sussidi!  ai  danneggiati — 2.  Le  elezioni  al  gran  Consiglio  nel  can* 
tone  del  Yallese  —  3.  Le  riforme  costituzionali  nei  cantoni  di  Lucèrna  e  di 
Soletta  —  4.  Manifestazioni  religiose  nella  Svizzera  cattolica  —  5.  Dissi- 
denze in  seno  al  protestantesimo  —  6.  Cattolici  ed  eterodossi  alle  prese 
'—  7.  Aspirazioni  scismatiche  del  radicalismo. 

1.  Parlandovi  delle  terribili  alluvioni,  che  funestarono  nel  passato  au- 
tunno diverse  contrade  della  Svizzera,  diceva  che,  oltre  70  vittime  uma- 
ne di  tanta  catastrofe,  i  danni  patiti  dal  pubblico  patrimonio  e  dai  priva- 
ti si  stimavano  ascendere  a  non  meno  di  dodici  milioni  di  franchi.  Ep- 
pure i  miei  calcoli  presuntivi  riuscirono  inferiori  alla  trista  realtà  1  Se- 
condo le  perizie  praticate  da  speciali  esperti  a  ciò  designati  dal  Consiglio 
federale,  il  danno  complessivo  é  valutato  di  fr.  14,161,918,  dei  quali 
vanno  a  carico  dello  Stato  fr.  5,660,253,  riversandosi  i  rimanenti  fran- 
chi 8,501,665  sulle  borse  dei  privati.  D  cantone  maggiormente  percos- 
so é  quello  del  Ticino,  che  nel  prospetto  dei  danneggiati  figura  per  la 
rilevante  cifra  di  fr.  6,541, i86.  Questi  dati  officiali  rappresentano  in 
tutta  la  spaventevole  sua  gravezza  il  flagello  che  ha  si  miseramente  col- 
pito molta  parte  della  nostra  popolazione,  e  dimostrano  quanto  abbia  fra 
noi  orribilmente  imperversato  il  furore  delle  acque.  Aveva  tuttavia  ra- 
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gionc  allorché  vi  scriTeva  clie  in  Isvizzcra,  più  che  in  qualuncpie  altro 
paese,  la  carità  è  una  virtù  religiosa  e  civica,  profondamente  radicata,  e 
che  per  certo  sarebbesi  fatto  quanto  acconsentiva  umana  forza  per  ren- 
dere meno  aspra  e  crudele  la  grande  calamità  caduta  con  sì  immane  pon- 
do sopra  di  noi.  Indovinate  un  poco  a  quale  somma  ammontano  già  a 
quesf  ora  i  sussidii  raccolti  a  sollievo  di  tanni  danni?  Alla  cospicua 
somma  difr.  3,500,000,  dei  quali  fr.  3,200,000  in  danaro  e  fr.  300,000 
in  effetti  diversi.  Converrete  anche  voi  che  la  carità  degli  Svizzeri  ha 
latto  splendidissima  prova  eziandio  in  questa  memorabile  circostanza  e 
che  se  forte  fu  il  danno,  la  larghezza  del  sussidio  varrà  a  notevolmente, 
alleggerirlo.  In  questi  giorni  sta  riunito  il  Comitato  centrale  di  soccorso 
per  provvedere  ad  un  equo  riparto  del  denaro  raccolto,  il  quale  è  nel- 
la massima  porzione  tuttora  intatto,  mentre  quasi  tutti  gli  effetti  venne- 
ro fin  dal  principio  distribuiti  con  fraterna  sollecitudine  fra  i  più  indigen- 
Ci  dei  danneggiati.  Né  le  collette  sono  chiuse  ;  che  anzi  si  spera  di  rice- 
vere ancora  nuove  e  non  tenui  oblazioni. 

2.  Eccomi  ora  nel  campo  politico,  per  darvi  la  lieta  novella  della  com- 
piuta vittoria  del  partito  conservatore  nelle  elezioni  dei  Deputati  al 
^ran  Consiglio  del  cantone  del  Yallese.  La  fazione  radicale  non  conterà 
nella  nuova  Camera  più  di  25  rappresentanti,  mentre  i  conservatori  vi 
terranno  ben  65  Deputati ,  vale  a  dire  una  maggioranza  compatta  di 
10  suffragi.  Quando  si  ponga  mente  all'accanita  lotta  impegnatasi  per 
queste  elezioni,  ed  agli  sforzi  adoperati  dai  radicali  per  dare  il  crollo  al 
Governo  conservatore  che  da  dodici  anni  tiene  le  redini  della  repubblica» 
il  nuovo  trionfo  elettorale  dei  conservatori ,  più  glorioso  ed  importante 
dei  precedenti,  deve  essere  argomento  di  legittima  letizia  per  la  Svizzera 
cattolica  e  conservatrice.  La  minoranza  radicale  si  era  armata  della  qui- 
stione  finanziaria  per  muovere  guerra  al  Governo;  ma  ninna  scelta  pote- 
va tornarle  più  infelice  e  fatale  di  questa,  giacché  una  delle  sanguinanti 
piaghe,  aperte  dal  radicalismo  nel  petto  dei  vallesani,  é  appunto  la  rovina 
finanziaria  compiuta  dal  1847  al  1857  neiramministrazione  cantonale.  Se 
41  Yallese,  dacché  risalirono  in  seggio  i  conservatori,  ha  veduto  miglio- 
rare d'anno  in  anno  le  sue  condizioni  economiche,  é  evidente  che  la  qui- 
4stione  finanziaria  fu  scioccamente  messa  in  campo  dall'  opposizione  radi- 
«cale,  come  mezzo  di  menomar  negU  elettori  la  fiducia  verso  il  potere.  E 
<[ui  mi  piace  d'avvertire  che  il  vero  capo  del  partito  conservatore  e  del 
Governo  del  Yallese  é  il  sig.  Alessio  Àllet,  firatello  a  quel  valoroso  mili- 
tare che  è  il  comandante  degli  Zuavi  pontificii,  e  statista  assai  avveduto, 
^solerte  e  d'un  patriotismo  a  tutta  prova.  Le  sidulole  arti  dei  radicali  riu- 
scirono dunque  a  procurarsi  una  peggiore  sconfitta,  poiché  la  grande 
maggioranza  del  popolo  vallesano  si  schierò  più  franco  che  mai  dal  lato 
ilei  sinceri  amici  del  paese. 

3. 11  nesso  logico  delle  idee  mi  porta  a  darvi  un  cenno  di  alcune  rifor- 
jne  costituzionali,  che  sonosi  introdotte  nel  cantone  di  Lucerna,  e  che  »taa- 
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HO  per  attuarsi  in  quello  di  Soletta.  Parlando  delle  modiCcazloni  che  il 
gran  Consìglio  lucemese  ha  testé  votate  e  che  il  popolo  accettò  coi  due 
terzi  dei  voti,  devo  premettere  che  la  riforma  costituzionale  era  da  pa- 
recchi anni  l'aspirazione  del  partito  conseiyatore  nel  cantone  di  Locema 
e  che  negli  ultimi  mesi  esso  era  per  accingersi  ad  ottenerla  per  suffragio 
popolare.  Allora  il  partito  radicale,  temendo  di  vedersi  di  botto  trabal^ 
zato  di  sella,  cominciò  a  mostrarsi  meno  restio  ad  alcune  delle  innova- 
zioni domandate  dai  conservatori  ;  mentre  una  frazione  dello  stesso  par- 
tito radicale,  giudicando  che  qualsivoglia  diminuzione  della  onnipotenza 
dello  Stato  ^  favore  della  universalità  dei  cittadini  avesse  a  scompag- 
nare anche  per  poco  Toligarchia  del  sistema,  si  dichiarò  ricisamente  aV-; 
versa  ad  ogni  riforma.  Intanto  alcuni  Deputati  conservatori  proposero 
al  gran  Consiglio  la  revisione  costituzionale,  e  tosto  la  maggioranza  del- 
rautorità  esecutiva  accolse  in  parte  le  proposte  e  le  presentò  alla  san- 
zione della  sovrana  Rappresentanza.  A  capo  di  lunghe  e  vive  discussio- 
ni, parecchie  innovazioni  desiderate  dai  conservatori  escirono  vittoriose 
dalle  deliberazioni  legislative.  È  vero  qhe  molto  di  più  e  di  meglio  ri- 
chiedevasi  perchè  Y  opinione  parlamentare  conservatrice  potesse  tenersi 
pienamente  soddisfatta;  ma  è  altresì  vero  che  le  concessioni  strappate  al 
potere  furono  già  notevoli,  e  tali  da  pigliarsi  in  buon  accordo  senza  esi- 
tanza dal  partito  conservatore.  Quindi  è  che,  ad  onta  della  renitenza  di 
alcuni  conservatori  di  non  troppo  facile  accontentatura ,  il  grosso  del 
partito  si  pronunciò  per  la  ratifica  popolare  delle  riforme,  le  quali  poi, 
come  vi  ho  già  toccato,  vennero  in  realtà  confermate  con  una  maggio- 
ranza di  due  terzi  contro  un  terzo  degli  elettori.  Io  penso  che  i  conser- 
vatori abbiano  agito  prudenteniente  coir  accettare  queste  prime  propo- 
ste; tanto  più  che  in  ogni  tempo  potranno  promiuovere  l'adottamento 
di  quelle  altre  riforme  che  reputano  necessarie  per  gV  interessi  morah  e 
materiali  dd  cantone  di  Lucerna. 

Nel  cantone  di  Soletta  invece  la  proposta  della  revisione  costituziona- 
le produsse  effetti  diversi,  ma  per  avventura  più  vantaggiosi  alla  causa 
conservatrice.  La  proposta  ebbe  ad  autori  alcuni  radicali  malcontenti, 
che  miravano  piuttosto  ad  un  cambiamento  delle  persone  investite  del- 
l'alta  magistratura  che  ad  un  mutamento  spiccato  di  sistema  politico.  E 
qui  è  indispensabile  di  avvertire  che,  se  sino  ad  oggi  esistevano  nel  can- 
tone di  Soletta  molti  conservatori,  essi  non  costituivano  però  un  vero 
partito,  mancando  di  organamento  e  di  autorevole  ed  uniforme  direzio- 
ne. Quindi  i  conservatori  guidavansi  di  proprio  capo,  gettandosi  ora  sul- 
l'una ed  ora  suir  altra  frazione  dei  radicali  in  lotta  fra  loro.  Quando  il 
Governo  s' avvide  della  serietà  del  pericolo  che  gli  sovrastava  e  che  il 
cofutegno  dei  conservatori  avrebbe  potuto  decidere  della  sorte,  avvisò  al 
modo  di  stornare  il  pericolo  cóli'  ingraziarsi  la  parte  neutra  dei  cittadi- 
ni. E  siccome,  or  sono  due  anm  il  gran  Consiglio,  contro  il  giudizio  della 
Santa  Sede,  aveva  adottato  una  legge  sulla  diminuzione  delle  feste  cat- 
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toliche,  così  il  Goyerno  propose  ed  il  gran  Consiglio  a  lui  devoto  accon- 
sentìy  che  si  dovesse  recedere  da  quella  risoluzione  ed  ammettere  in  tut- 
ta la  sua  estensione  la  sentenza  del  sommo  Pontefice,  ripristinando  le  tre 
feste  cfa^erano  stato  civilmente  abolite.  Questo  atto  di  riparazione  dei  ra- 
dicali goyernatiyi  bastò  perchè  la  massima  porzione  dei  conservatori  si 
spiegasse  più  propensa  pel  partito  governativo,  che  per  quello  dei  radi- 
cali malcontenti;  tanto  meglio  poi  allorché  il  Governo  si  fece  egli  stesso 
a  proporre  e  sostenere  le  riforme  costituzionali  che  maggiormente  sono 
bramate  dalle  popolazioni.  E  infatti  il  verdetto  dei  comizii  diede  causa 
vinta  al  Governo  con  una  assai  forte  plurarità  di  suffragi.  E  V  ha  di 
più.  La  recente  lotta  fece  comprendere  ai  conservatori  che,  per  conse- 
guire maggior  profitto  dai  futuri  avvenimenti  politici,  era  omai  necessa- 
rio che  stringessero  le  loro  file  e  si  ordinassero  in  partito  forte  e  disci- 
plmato.  Gli  è  appunto  ciò  che  sta  ora  predisponendosi  e  che  senza  dub- 
bio vedremo  coronato  di  un  esito  felice,  colla  più  schietta  esultanza  di 
quanti  a  ragione  si  ripromettono  da  questo  fatto  un  importante  incre- 
mento della  causa  deirordine  e  della  verità. 

4.  Intanto  i  cattolici  svizzeri  gareggiano  di  nobile  zelo  con  quelli  di 
tutte  le  altre  nazioni  nel  manifestare  la  profonda  loro  adesione  alla  cat- 
tolica unità  e  la  loro  inalterabile  devozione  al  venerando  Capo  della 
Chiesa.  L'Episcopato  svizzero,  a  nessuno  secondo  nella  intelligente  e 
cordiale  difesa  della  Santa  Sede ,  non  volle  lasciar  trascorrere  il  feu- 
Bto  50*  anniversario  della  prima  Messa  del  S.  Padre  Pio  IX  senza  co^ 
glieme  il  destro  per  attestare  un'  altra  volta  alla  sacra  sua  persona  il 
sincero  suo  ossequio  ed  il  filiale  affetto  suo  ;  epperò  ebbe  il  bel  pensie- 
ro di  umiliargli  magnifico  indirizzo  dettato  in  purissima  favella  latina 
dal  pio  e  dotto  mons.  De  Preux,  Vescovo  di  Sion  nel  Vallese,  decano 
del  nostro  Episcopato.  Anche  i  fedeli,  per  impulso  datone  dalla  bene- 
merita Associazione  svizzera  di  Pio,  hanno  preluso,  in  ogni  angolo  del- 
la nostra  patria,  alla  festa  deiril  di  Aprile  con  calorose  dimostrazioni 
cattoliche  e  con  generose  offerte  a  sollievo  dell'  erario  pontificio.  Questi 
primi  atti  di  fede  dei  cattolici  svizzeri  devono  esser  considerati  quali 
preliminari  a  quelli  che  precederanno  ed  accompagneranno  la  celebra- 
zione del  Concilio  ecumenico,  strepitoso  avvenimento  che  dì  sicuro  ver- 
gherà una  delle  più  splendide  pagine  nei  fasti  della  Chiesa  e  segnerà  il 
più  memorando  e  fecondo  avvenimento  del  secolo  XIX.  La  riunione  dì 
questo  grande  comizio  del  cattolicismo  è  isospirata  con  ansia  magnanima 
dalla  Svizzera  cattolica,  la  quale  già  pregusta  i  salutari  provvedimen- 
ti che  vi  saranno  sanciti  a  tutela  dei  supremi  principii  della  fede,  della 
morale,  della  ecclesiastica  disciplina  e  dell*  ordine  sociale.  Mi  viene  as- 
sicurato che  anche  qualcuno  dei  dotti  nostri  prelati  accederà  in  questi 
giorni  alla  voce  di  Pio  IX  che  lo  chiama  presso  di  sé  per  collaborare  ai 
lavori  preparatori!  del  Concilio. 
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5.  Maitre  i  cattolici  si  predispongono  a  godere  il  maestoso  spetta- 
colo della  cattolica  unità,  i  protestanti  si  vengono  a  vicenda  dilaniando 
miseramente.  Vi  ho  già  discorso  in  altra  mia  della  crociata  che  i  cod 
detti  protestanti  liberati  stanno  movendo  contro  i  sedicenti  protestanti 
ortodossi.  Questa  lotta,  che  da  parecchi  anni  appariva  alquanto  sopita, 
è  venuta  inasprendosi  viepiù  da  pochi  mesi,  ed  oggidì  riveste  un  cch 
rattere  di  somma  gravità,  a  segno  tale  che  gli  ortodossi  ne  levano  i  più 
cupi  lamenti.  11  segnale  della  novità  liberale  era  stato  dato,  or  è  qual- 
che tempo,  dal  pastore  razionalista  Langhaus  di  Berna,  il  quale  si  fece 
arditamente  a  predicare  la  dottrina  che  rovescia  dalle  fondamenta  il 
cristianesimo.  Ma  se  la  sua  fu  per  alcun  poco  voce  nel  deserto,  da 
qualche  mese  viene  ripercossa  dal  prof.  Buisson ,  francese  protestante^ 
dìiamato  ad  insegnare  neir  Accademia  di  Neuchàtel,  spirito  bizzarro  e 
balzano,  che  va  percorrendo  la  Sviserà  francese  per  dilTondere  le  pazze 
e  pagane  sue  teorie  e  che  di  corto  imprese  la  pubblicazioDe  d'un  gioiv 
nale  per  propagarle  con  maggiore  facilità.  Intanto  i  protestanti  liberali 
costituiscono  associazioni  riformatrici  per  abbattere,  com'  essi  dicono,  il 
bigottismo  degli  ortodossi^  e  così  riassumono  i  prìncipii  del  loro  pro- 
gramma: 1.'  una  Chiesa  senza  preti;  t,*  una  religione  senza  catechi» 
smo;  S.*  im  euìto  senza  misteri;  l."*  una  morale  senza  teologia;  5.'  tm 
Dio  senza  sistema.  Questi  ragguagli  vi  provano  air  evidenza  fino  a 
qual  fondo  precipiti  la  mente  il  libero  esame  in  materia  religiosa  ed  a 
quali  funestissime  conseguenze  può  e  deve  riuscire  la  logica  del  prote- 
stantesimo. Qual  contrasto  col  nostro  Concilio  ecumenico  1 

6.  Che  se  i  cattolici  svizzeri  in  generale  sono  zelanti  osservatori  dei 
precetti  della  propria  religione  e  gelosi  custodi  dei  diritti  loro  e  della 
Chiesa,  convien  puranco  confessare  resistenza  di  una  piccola  frazione 
che  di  cattolico  ha  il  nome  soltanto.  Questa  frazione,  gittatasi  nelle  brac- 
cia delle  sètte  e  vendutasi  al  più  brutale  radicalismo,  è  più  nemica  delle 
cattoliche  istituzioni  che  non  lo  siano  i  medesimi  eterodossi,  ancorché 
ascritti  allo  stesso  partito  politico.  Gli  è  ciò  che  pur  troppo  si  nota 
nei  paesi  abitati  da  popolazioni  di  diverso  culto,  dove,  se  generalmen- 
te i  cattolici  sono  più  ferventi  e  fedeli  alla  loro  Chiesa,  i  pochi  fedifra- 
ghi sono  più  perversi  di  tutte  le  altre  congreghe  dissidenti.  Quindi  è 
che,  mentre  questi  pochi  nulla  trascurano  per  ostentare  la  loro  aposta- 
sia, i  cattolici  raddoppiano  di  cura  neir  esatto  adempimento  dei  loro 
doveri  e  quali  cattolici  e  quali  cittadini  ;  a  segno  che  può  dirsi  essere 
questo  un  paese  in  cui  le  diverse  confessioni  religiose,  non  meno  delle 
differenti  opinioni  politiche,  fanno  a  gara  per  mettersi  in  mostra  a  v^ 
cenda.  Nella  quale  palestra  se  i  cattolici  riportano  incontrastabilmente 
la  palma,  se  ne  deve  ascrivere  il  merito  e  alla  nobilissima  loro  costan- 
za, e  alla  franchezza  che  attingono  nelle  moltiplici  associazioni  religio- 
se fra  noi  esistenti,  e  alla  guida  accortissima  che  ne  porgono  i  delti  ed 
apostolici  nostri  Vescovi.  Questi  stanno  notte  e  dì  alla  vedetta  per  pre- 
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serrare  dair  eterodossa  pestilenza  il  gregge  alle  loro  mani  affidato  e 
sempre  accorrono  primi  dove  più  serio  e  presente  si  appalesa  il  perico- 
lo, riToIgendo  ai  fedeli  parole  di  sapienza  e  di  conforto.  Gli  è  perciò 
che,  prendendo  di  mira  le  nuove  aspirazioni  delF  eresia,  ideile  loro  pa- 
storali per  la  scorsa  Quaresima  i  venerandi  nostri  Prelati  hanno  trattato 
rilevanti  argomenti  intorno  alle  materie  oggidì  più  controverse,  con 
quella  profonda  dottrina  e  quella  attraente  unzione  che  costituisce  il 
loro  più  splendido  elogio.  Mons.  Lachat,  Vescovo  di  Basilea,  discorse 
della  divinità  di  Gesù  Cristo  nella  sua  vita,  nelle  sue  parole  e  nelle  sue 
opere;  mons.  Fiorentini,  Vescovo  di  Coirà,  s'intrattenne  deli'  odio  de- 
gli empii  contro  la  Chiesa;  mons.  Mermillod,  Vescovo  d'Hehron  ed 
ausiliare  di  Ginevra,  riassunse  tutta  la  dottrina  intorno  alla  domenica^ 
legge  della  creazione  e  della  redenzione,  legge  morale,  legge  di  libertà 
e  di  civiltà;  il  Concilio  del  1869  fu  il  tema  scelto  da  mons.  Marilley, 
Vescovo  di  Losanna  e  Ginevra,  citando  le  lettere  apostoliche  su  questo 
grave  argomento  ;  mons.  Greith,  vescovo  di  S.  Gallo,  disse  stupende 
cose  circa  i  combattimenti  della  Chiesa^;  e  da  ultimo  mons.  De  Preux, 
Vescovo  di  Sion  nel  Vallese,  continuando  il  subbietto  che  da  parecchi 
anni  tolse  a  ventilare  sulla  fede^  mise  in  mostra  i  nemici  che  la  minac- 
ciano, i  pericoli  ai  quali  è  esposta,  ed  i  mezzi  più  proprii  per  conser- 
varla. È  sciagura  che,  per  la  separazione  meramente  civile,  che  ha  dis- 
giunto il  cantone  Ticino  ed  i  Comuni  di  Poschiavo  e  Brusio  dalle,  dio- 
cesi di  Como  e  di  Milano,  la  Svizzera  italiana  interamente  cattolica  vi- 
va, direi  quasi,  in  una  anarchia  spirituale,  i  cui  effetti  sono  appena  resi 
meno  sinistri  dalle  clandestine  relazioni  che  tuttóra  intercedono  colle 
antiche  Curie.  Quanto  è  mai  a  desiderarsi  che  sia  posto  termine  una 
volta  con  un  razionale  ed  equo  componimento  a  questa  anormalissima 
condizione  di  cose  I 

7.  Ma  sgraziatamente  si  ha  a  temere  non  abbiansi  anzi  a  peggiorare 
le  sorti  religiose  della  Svizzera,  almeno  per  quanto  risgoarda  le  rela- 
zioni tra  il  potere  laico  e  Tecclesiastico  e  quindi  la  Santa  Sede.  Già  vi 
ho  parlato  in  altra  mia  degli  sforzi  che  si  fanno  in  alcuni  cantoni  dai 
radicali  d^ogni  setta  per  ispezzare  i  nostri  vincoli  gerarchici,  per  ren- 
dere la  Chiesa  schiava  dello  Stato,  e  per  romperla  con  Roma,  ed  isti- 
tuire la  cosidetta  Chièsa  nazionale,  k  questi  tentativi  s' aggiungono 
ora  quelli  dei  promotori  della  riforma  della  costituzione  federale  secon- 
do rideale  unitario  :  riforma  che  pur  vagheggia  lo  gcioglimento  d' ogni 
legame  col  centrò  della  cattolica  unità.  Ma  per  quanto  sia  minacciato  il 
pericolo,  confido  che  verrà  scongiurato  ;  massime  se  i  protestanti  orto- 
dossi  continueranno,  come  per  lo  passato,  ad  allearsi  coi.  cattolici.  Oò 
che  massimamente  iinporta  si  è  che  questi  si  rannodino  più  che  mai  in 
compatta  falange  e  si  tengano  parati  sempre  a  lottare  con  senno  ed 
energia  pei  loro  diritti  e  per  la  loro  fede. 
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Anche  l' Impero  austriaco  ò  ora  invaso  dalla  corrente  destmttìva» 
la  quale  vi  ba  già  cagionato  in  breve  tempo  guasti  in  ogni  luogo ,  e 
non  piccole  rovine.  Il  falso  liberalismo,  il  quale  acceca  la  moltitudine- 
imperita  con  vane  illuàoni  di  libertà,  afiOnchè  non  discema  che  esM- 
distrugge  il  vero  suo  bene,  è  giunto  a  dominare  una  seconda  volta  a 
Vienna;  e,  come  negli  altri  regni  d'Europa,  vi  si  manifesta  con  crea- 
re delle  costituzioni  abborrenti  dal  vero  diritto ,  ognuna  delle  quali 
si  millanta  incrollabile  per  sapienza,  mentre  che  poi  nessuna  di  esse 
arriva  al  suo  compimento.  Questo  è  uno  dei  soliti  fenomeni  che  pre-^ 
corrono  i  più  luttuosi  sconvolgimenti  sodali. 

Se  in  quel  che  abbiamo  detto  ve  gran  somiglianza  coli' accadute 
in  altri  Stati,  le  condizioni  dell'  Austria  sono  cosi  singolari,  che 
imprimeranno  pure  all'ulteriore  andamento  dei  fatti  il  loro  caratte- 
re proprio.  Chi  si  vuol  formare  un  giudico  vero  intomo  agli  avve- 
nimenti ed  al  loro  probabile  successo  in  Austria,  deve  a  queste  ^- 
golarità  applicare  la  sua  attenzione.  Esse  da  una  parte  aumentane 
il  pericolo  della  condizion  presente ,  ma  dall'  altra  lo  dioiinuiscono. 
Il  pericolo  è  qui  maggiore  die  altrove,  perchè  si  tratta  non  della 
riforma,  ma  della  caduta  dell'  Impero;  ma  alla  verìficadone  £  q^e- 
sto.male  fa  ostacolo  speciale  la  circostanza,  che  nell'  Austria  i  moti 
pubblici  non  hanno  passo  celere  e  universale. 

Se  cosi  non  fosse,  l'Austria  a  quest'ora  sarebl)e  stata  dalle  rifor- 
me liberali,  che  vi  si  sono  volute  introdurre,  assai  più  profonda- 
cene F//,  voi  F/,  fase.  460.  25  1  Miiggio  1869. 
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menle  scossa  che  verun  allro  regno  non  fu  in  Europa.  Se  ne  per- 
suaderanno  i  nostri  lettori,  studiando  insieme  con  noi  le  vicende  a 
cui  queirimpero  fu  sottoposto  in  questi  ultimi  tempi,  e  in  esse  Tin- 
troduzione  e  gli  avanzamenti  del  liberalismo.  Sguardo  rapidissimo, 
più  che  coBtemjdazione  tranquilla  sarà  questa  sposiziooe,  siccome 
ci  consentalo  spazio  e  la  natura  del  nostro  Periodico. 

I. 

La  rivoluzione  produce  dappertutto  la  distruzione  dell'ordine  e  dei 
fondamenti  essenziali  del  suo  salubre  svolgimento.  Questo  è  il  suo 
carattere  distintivo.  Ma  non  sempre  il  suo  scopo  è  Tannientamento 
dello  Stato  che  invade.  L'Inghilterra  ha  sofferte  delle  rivoluzioni 
cruente,  ma  esse  non  hanno  nm  avuto  altro  fine  che  di  cambiare 
TintBraa  c^tituzione  del  regno.  La  grande  rivoluzione  francese  è  sla- 
to lawesùinento  più  orrendo  di  questo  genere»  che  conosca  la  storia. 
Gli  spiriti  rivolttzionarii  di  tutta  Europa  vi  avevano  parte;  ma  nis- 
suaa  volle  distroggere  b  Francia,  i  più  fieri  partigiani  della  rivo- 
luzicNde  Tottero  conservata  la  Francia,  perchè  essa  dovea  servire  per 
base  delle  sue  ulterk^ri  azioni.  TutValtri  sono  i  ra{>porti  delia  rivo- 
luzione eoli' Austria.  Il  partito  della  rlreluzione  europea,  H  quale 
oggi  dirige  la  lotta  contro  tutti  i  poteri  legittimi,  non  vttol  una  rin- 
novsaioM  dell' Austria,  vdol  la  sua  dissoluzione.  Ciò  più  d' una  votla 
fu  da  esso  pvibblicamente  confessato,  con  una  sincerità  paurosa.  Ri- 
cordine sole  le  parole  che  ilj[)rincipe  Napoleone  non  dubitò  di  pro- 
ferire r  asme  18Ci9  ad  Aiaccio  in  un  pubblico  e  famoso  discorso. 

È  dunque  X esistenza  dell'Austria  un  folto,  che  la  rivoluzione  euro- 
pea non  ymA  fòù  oltre  sopportare.  Considerata  la  cosa  secosdo  i  prin- 
cipii  di  lei;  essa  ha  fiiedainente  ragione;  eonciossiacàè  l'Aue^trla, 
la  tutti  i  grandi  nu>vitHienU  europei^  fu  sempre  il  più  forte  sostegno 
del  diritta  eoaitro  la  rivoluzione,  e  lo  sarà  sempre  di  nuovo,  perchè 
secottdo  il  suo  intimo  essere  ne  è,  setta  tatti  i  rapporti,  il  conlraf^ 
posto  più  diretto.  Chi  ne  può  dubitare  sopra  tulio  ne'  aostrì  giorni? 
U  progranoia  ufficiaU  ddla  rivohiiùone  pi  esente,  quale  lo  annun- 
cjtta  i  riifolaaiionarii  di  tatti  i  regia  ripetutamente,  è  la  farmaaione^ 
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di  grandi  Stati  nazionali.  Al  contrario  iT  destino  dell'Austria,  segna- 
tole immutabilmente  dalla  natura,  e  inseparabile  dalla  sua  esisteniat 
è  quello  di  congiungere  un  numero  di  diversi  popoli  in  uno  stato  com- 
mune.  Da  questo  contrapposto  inevitabile  sieguono,  come  conseguieD- 
ze  necessarie,  una  serie  di  altri  contrapposti ,  1  quali  giungono  fino 
alle  antitesi  più  contrarie  si  giurìdiche  e  sì  religiose*  L' unione  di  di- 
verse nazioni  in  un  solo  Stato,  la  divisione  etnografica  e  la  configa- 
razione  geografica  dell'Austria,  costituiscono  una  diversità  nelle  sue 
parti,  la  quale  non  si  può  togliere  con  alcun  mezzo  ;  laddove  la  rivo- 
luzione esigè  uniformità  e  uguaglianza.  Questa  medesima  varietà  si 
deve  pure  produrre  nello  svolgimeato  del  diritto  6  delle  istituzioni 
politiche;  poicfaò  essa  addìmanda  Ik  colnservssione  di  diritti  speciali, 
e  di  libertà  tradizionali,  le  quali  come  han  bisogno  della  protezione 
delle  autorità  ab  antico  costituite,  così  servono  loro  di  sostegno.  Tut- 
to questo  è  insopportabile  alla  rivoluzione.  Essa  no^  vuole  le  libertà 
legittime,  ma  ùnicamente  la  Ubertà  dei  cittadino,  nel  suo  senso  ne- 
gativo dell'allontanamento  d'ogni  coercizione  legale  dell'individui». 
Essa  non  rispelta  alcun  diritto  tradizionale,  non  riconosce  alcun  di- 
fitto inviolabile;  pokhè  non  ha  che  un  dritto  nuovo,  e  fittizio,  da 
lei  stessa  creato  ;  il  quale  oltre  all'  èssere  mutabile  per  la  sorgente 
onde  emasfia,  è  mutabilissimo  per  la  condizione  speciale  dal  popoli  eòi 
è  applicato  in  Austria,  ove  la  varietà  Maturale  ò.tanto  grande,  e  i 
dritti  si  trovano  necessariamente  in  perpetuo  conflitto  tra  loro.  Il  (ftù 
forte  baluardo  morale  di  ogni  autorità  tradizionale  e  il  sostegno  più 
valido  del  diritto  positivo  è  la  dottrina  del  cristianesimo  predicata 
dalla  Chiesa;  il  mezzo  più  efficace  di  scemare  nei  popoli  quel  rispet- 
to pél  diritto  è  l'incredulità  moderna,  nemica  della  Quesa..  Natu- 
ralmente dunque  anche  qui  la  rivoluzione  ha  colpito  ]ad  segno;  di- 
chiarando nell'Austria  ctie  il  combattere  la  Chiesa  è  il  pupto  cardi- 
nale delle  sue  mire  politiche,  mentre  che  fuori  dell'  Austria  <^q- 
. lessava  di  inicane  ifla  difitruzione  dell'  Austria  stessa.  Ij»  quesU  d^e 
contrasM^  si  fo  conoscere  l'alta  ^  universale  m^0ìm  .41  fucilo 
ehe  prebenlemente  accade  n^eU'  Ifipero;  ppichè  d»  Jipa  part(9  qiò 
mena  alla  trasformataioB^  politica  d'Europa^  dall'  altr^  fa  Qonosf^ 
m  il  eombaltimdnto  degli  spvil»  vni&^i^  m^f^^, Q^  ^^ < 
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-scompigli  religiosi  neir  Austria  saranno  decisiTi  per  la  qaistione  deV- 

ia  sua  esistenza. 

Poteva  venir  abolito  in  Inghilterra  il  eattolidsmo  e  in  Francia  il 
cristianesimo,  senza  che  nò  V  uno  né  l'altro  di  questi  Stati  andasse 
Iper  ciò  in  rovina  o  foss%  prìvato^della  sua  forza  difensiva  cembro  i  ne- 
mici esterni.  Anzi  la  Prussia  seppe  trovare  nella  sua  adesione  alla 
Biforma  i  mezzi  di  fondare  é  di  estendere  la  sua  potenza  aggressiva. 
l'Austria  non  può  essere  Stato  aggressivo  della  Chiesa  cattolica,  in 
virtù  della  sua  natura;  e  come  al  tempo  delia  riforma  il  movimento 
protestantico  la  pose  sull'orlo  della  sua  rovina,  cosicché  l'imperato- 
re Ferdinando  II  per  preservamelo  dovette  respingere  colla  forza 
la  Riforma,  che  colla  forza  si  voleva  introdurre  ;  cosi  lo  scristianeg- 
giàmento  dell'Austria,  al  quale  oggidì  mira  la  xivoluzione,  se  peral- 
tro fosse  possibile  tale  scristianeggiamento,  avrebbe  per  necessaria 
'Conseguenza  la  dissoluzione  dell'  Impero.  La  sua  esistenza  non  si 
può  salvare,  se  non  combattendo  e  vincendo  i  nemici  della  Chiesa, 
quantunque  questa  vittoria  nel  secolo  XIX  debbasi  ottenere  in  modo 
diverso  assai  da  quello  seguito  nel  secolo  XYII.  Il  progresso  adun- 
que di  questa  lotta  religiosa  deve  essere  considerato  bene  da  chi 
Tuolsi  formare  sull'avvenire  dell'Austria  un  giudizio  sicuro.  Le  re- 
lazioni, che  i  fatti  cotidiaai  hanno  coll'esito  probabile  di  quella  lotta, 
forniscono  all'uomo  di  Stato  i  più  sicuri  pronostici  per  gli  ulteriori 
;9uoi  destini. 


II. 


Per  quanto  sien  chiare  le  cose  fin  qui  ragionate,  ciò  nondimeno 
non  tutti  le  intendono,  ó  ne  capiscono  la  somma  importanza.  La  fa- 
Besta  confusione  delle  idee,  che  ora  annebbia  tutte  le  m^i,  ò  càusa 
che  dappertutto  si  trovino  uomini,  i  cui  sentimenti,  interessi  e  prin- 
tìpU  stiano  tra  loro  in  opposizione:  uomini  che  per  ciò  stesso  nel 
medesimo  tempo  seguono  indirizzi  mólto  eontrarìi.  In  Austria,  dove 
tanta  i  la  moltiplicità  de^i  interessi  e  cosi  vario  lo  stato  delle  cose, 
questo  fatto  ò  forse  più  frequente  che  non  altrove,  e  vi  si  manife- 
sta nelle  più  svariate  combinazioni*  Educati  alla  scuola  del  mo- 
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derno  liberalismo,  molti  non  si  sanno  disfare  delle  sue  idee,  e  le 
amano,  le  difendono,  le  propagano  anzi  con  calor  vivo:  ma  poi  nella 
pratica,  guidati  dal  buon  senso,  e  dall'amore  per  la  giustizia  com- 
battono energicamente  molte  conseguenze  delle  loro  teoriche,  e  cosi 
sono  rivoluzionarii  nei  principii,  e  conservatori  neiroperazionc.  AU 
tri  per  lo  contrario,  per  nulla  nemici  della  Chiesa,  non  si  fanno 
coscienza  di  andare  sul  campo  politico  in  ottimo  accordo  cogli  av* 
Tersarii  della  medesima.  Se  non  che  la  lotta  politica  insegna  a  po- 
co a  poco  a  coloro  che  tì  prendono  parto  a  discemere  i  loro  alleati 
naturali,  e  cosi  concorre  lentamente,  egli  è  vero,  ma  pure  efficace- 
mente allo  schiarimento  dello  idee.  Questa  scuola  pratica  di  edu- 
cazione politica  è  mancata  troppo  tempo  al  maggior  numero  dei 
paesi  austriaci;  e  il  periodo  di  lunga  pace  che  ha  preceduto  le  tem- 
peste dei  giorni  nostri,  è  stato  sventuratamente  molto  più  favorevole 
alla  propagazione  di  dottrine  false,  che  non  alla  difesa  delle  vere. 
Fu  questo  il  periodo  del  Giuseppismo,  il  quale  penetrò  cosi  adden* 
tro  nelle  leggi  ed  istituzioni  austrìache,  che  oggidì  pure  T Austria 
se  ne  risente  inferma.  Per  più  di  60  anni  le  comunicazioni  tra 
l'Austria  e  Roma  furono  quasi  interrotte  :  la  Chiesa  cattolica  qui 
era  simile  ad  un  membro  del  corpo,  cui  un  forte  legame  impedisse 
di  partecipare  alla  libera  circolazione  del  sangue.  Quanto  quello 
stato  di  cose  sia  stato  nocevoìe,  non  si  può  disconoscere  da  chi  os- 
serva i  miglioramenti  già  introdottisi  nell'ultimo  decennio,  in  cui  A 
erano  cominciati  a  togliere  quegli  antichi  ostacoli.  Quanta  è  la  diffe- 
renza, se  si  paragoni  Todierno  slato  della  Chiesa  d'Austria,  cod 
quello  delle  Chiese  di  Francia,  del  Belgio,  d' Inghilterra,  rapporta 
a  quello  che  fanno  i  cattolici  in  virtù  dell'organismo  ecclesiastico  e 
della  loro  libera  operosità  per  la  pietà,  le  opere  di  carità,  l'istruzio- 
ne cattolica  e  la  difesa  della  verità  I  Egli  è  ben  vero  che  in  compen- 
so delia  privazione  di  comunicazioni  con  Roma,  la  Chiesa  in  Austria 
era  difesa  esternamente  dallo  Stato  contro  gli  aperti  attacchi  de! 
suoi  nemici  ;  ma  lo  Stato  non  la  voleva  difendere  contro  il  velena 
secreto  del  raùonalismo  de'  nostri  giorni.  Giacché  quel  veleno  cpn- 
b3aevasi  appunto  nelle  leggi  dell' imperatore  Giuseiq[)e,  e  dopali^ 
era  penetrato  più  avanti  nel  diritto  civile  e  nelle  scuole  dello  Sta- 
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to  ;  quel  veleno  razionalistico  avea  infettato  più  potentemente  gli 
impiegati  del  Governo,  distornandoli  dal  vero  concetto  della  Chiesa, 
che  essi  eran  destinati  a  proteggere,  ed  aveali  direttamente  gittati 
nelle  braocia  di  sistemi  ostili  alla  Chiesa.  Rimediare  finalmente  a 
questo  stato  di  cose,  era  lo  scopo  del  Concordato  conchiuso  nel  1855  : 
esso  era  destinato  ad  assicurare  per  Tavvenire  la  libertà  delle  co- 
municanoni  della  Chiesa  colla  Santa  Sede,  e  dei  Vescovi  colle  loro 
parrocchie,  libeilà  che  già  era  stata  ristabilita  da  imperiali  decreti 
dell'anno  1851.  Ma  un  membro  del  corpo,  il  quale  per  lunga  inter- 
ruzione della  ckcolazione  del  sangue  sia  stato  debilitato,  non  può 
per  la  cessazione  di  questa  interruzione  riacquistare  in  un  subito 
tutta  la  sua  forza. 

Il  Concordato  rimosse  dalla  legislazione  austriaca,  specialmente 
riguardo  al  matrimonio,  quelle  determinazioni  che  erano  diametral- 
mente opposte  ai  diritti  della  Chiesa  1  ;  questo  però  sembrava  uno 
scandalo  agli  occhi  di  tutti  quei  legisti  austriaci,  che  da  40  anni 
erano  stati  istruiti  a  riguardare  le  loro  leggi  come  il  più  eccellente 
capolavoro,  e  che  in  esse  credevano  più  fermamente  che  nell'Evan- 
gelio. Il  Concordato  fondato  sulla  supposizione,  che  Stato  e  Chiesa 
procedessero  di  conserva  sinceramente,  avea  posto  nelle  mani  del 
Governo  la  suprema  direzione  di  quanto  appartiene  alla  pubblica 
istruzione,  e  conceduto  in  molti  casi  al  Governo  medesimo  tuia  uoh 
flueoza  diretta  sopra  alcune  cose  ecclesiastiche.  Ma  questa  supposta 
buona  volontà  del  Governo  non  era  quella  che  animava  tutti  gli  im- 
piegati, e  soggiacque  inoltre  ai  turbamenti  della  cosa  pubblica.  Cosi 
non  fu  assicurata  nò  la  piena  esecuzione,  né  la  conservazione  del 
Concordato,  e  la  Chiesa  in  Austria,  non  ostante  il  Concordato,  non 
ottenne  la  libertà,  della  quale  essa  abbisogna  per  esercitare  la  sua 
azione  vivificante.  Questa  devesi  dai  cattolici  ancora  acquistar  comr 
battendo,  ed  acquistare  adesso.  Questa  lotta  avrà  il  sostanziale  vaih 
taggio  di  metter  sott'  occhio  Y  intima  relazione  fra  le  questioni  eccle- 
siastidie  e  le  politiche,  fra  la  lède  ed  il  diritto,  fra  l'autorità  (]|eUa 

1  Solamente  nelle  province  dèDa  Corona  ungherese,  le  quali  A  seppero 
vanire  contro  le  leggi  di  Giuseppe  n,  qaeste  determinacioni  non  giunsero 
ad  «vere  valore  neppure  pUi  tardi. 
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Chiesa  e  la  vera  libertà.  Dalla  propagazione  di  qoesta  Yeritìi  dipela 
de  la  salvezza  dell' Ao^tria,  giacché  al  puDto  a  cui  sono  ora  giunte 
le  cose,  questa  salvezza  non  può  più  aspettarsi  dal  Governo. 

III. 

Nel  1866  l'Austria,  dopo  una  guerra,  la  quale  entro  poche  setti* 
mane  fu  dall'una  parte  funestata  da  una  graye  sconfitta,  ed  illustrai 
dall'altra  da  splendide  vittorie,  conchiuse  una  pace  sommamente 
rovinosa*  Ognuno  sapeva  quanto  avesse  contribuito  il  minaccioso 
contegno  dell'Ungheria  al  compimento  oltremodo  rapido  della  guer- 
ra e  qual  importanza  avesse  avuto  per  l'Austria  l' infelice  esito  del- 
la medesima.  L'attuale  Governo  si  gloria  <&  avere  allontanato  i  pe- 
ricoli, dai  quali  era  minacciato  il  regno  e  di  aver  incominciato  un 
periodo  di  nuova  potenza,  coU'accontentamento  dell'Ungheria  e  col 
ristabilimento  di  forme  parlamentari  di  Governo.  Una  seria  discus- 
sione del  valore  di  questa  affermazione,  decantata  dalla  stampa  uf- 
ficiosa al  Governo,  richiederebbe  una  esposizione  molto  particolare 
dell'avviluppala  condizione  dell'Austria.  Pur  tuttavia  dopo  lo  consi- 
derazioni premesse  uno  sguardo  ai  principali  nuovi  avvenimenti  po- 
trà forse  bastare  per  formarne  un  giudizio  sufficientemente  fondato. 

Numerosi  paesi ,  che  in  altro  tempo  formavano  tanti  Stati  da 
per  sé,  vennero  nel  corso  dei  tre.  ultimi  secoli  a  costituire  un  regno 
solo,  indicato  da  ben  60  anni  col  nome  d' Impero  d'Austria,  non 
solo  dall'uso  comune  del  parlare,  ma  anche  da  innumerevoli  do* 
cumenti  diptomatici.  La  permanente  riunione,  almeno  finché  dura 
la  dinastia  Absburgo-Lorenese,  era  certamente  stata  stabilita  legit- 
timamente colla  così  detta  Prammatica  Sanzione,  per  mezzo  della 
quale  l' imperatore  Carlo  VI,  di  conserto  cogli  ordini  di  tutti  i  paesi 
allora  soggetti  al  suo  scettro,  avea  stabilito  nella  sua  casa  l'ordiM 
della  successione.  Da  quel  tempo  l'unità  politica  dell'  Impero  erasi 
perfezionata  sempre  più,  riguardo  alla  esterna  rappresentanza  diplo- 
matica, all'esercito,  alle  finanze,  e  al  credito  dello  Stato,  ed  avea  ot- 
tenuto non  sok)  il  riconoscimento,  ma  la  slima  dell'  Europa.  Questa^ 
unità  però  di  regno,  in  quanto  alle  costituzioni  dei  singoli  paesi^  mm» 
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cava  di  qualsiasi  cblaro  regolamento,  e  anzi  spesso  era  in  contrad- 
dizione colle  antiche  leggi,  specialmente  con  quelle  che  provenivano 
dai  tempi  della  polìtica  indipendenza  dell'  Ungheria.  L' imperatore 
Giuseppe  II  tentò  di  superare  queste  difficoltà:  ma  si  pose  sulla  fal- 
sa via  delle  dottrine  razionalistiche  del  suo  tempo,  e  volle,  ad  esem- 
pio della  Francia,  trasformare  l'Austria  in  uno  Stato  moderno  di 
monarchia  assoluta  ed  unitaria,  col  violare  ogni  storico  diritto  ed 
ogni  antica  libertà,  massime  religiosa,  dei  suoi  paesi.  È  noto  come 
egli  con  questo  tentativo  infelice  abbia  portato  l'Austria  all'orlo  del 
precipizio,  e  come  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  con  formale  ritrat- 
tazione rinunziasse  a  volerlo  effettuare. 

Nei  paesi  della  Corona  di  S.  Stefano  (Ungheria,  Transilvania^ 
Croazia  e  Slavonia)  fu  dal  suo  successore  ristabilito  inlei*amente  lo 
Stato  anteriore,  si  quanto  alla  condizione  politica,  si  quanto  all'ec- 
clesiastica. Negli  altri  paesi  si  riconobbero  le  rispettive  costituzioni^ 
quanto  alla  loro  sostanza;  molte  innovazioni  però,  tra  le  quali  nomi- 
natamente la  maggior  parte  delle  leggi  ostili  alla  chiesa,  rimasero, 
in  vigore  ;  e  durante  il  lungo  dominio  dell'  imperatore  Francesco  11^ 
e  quello  del  suo  figlio  Ferdinando,  si  studiava  il  Governo  continua-* 
mente  d' impediie  il  perfetto  svolgimento  della  costituzione  di  que- 
sti paesi,  mentre  questa  per  lo  contrario  in  Ungheria  acquistò  sem- 
pre nuovo  vigore.  Ivi  nel  periodo  dei  movimenti  rivoluzionarti  del- 
l'anno 1848,  prese  il  predominio  quel  partito^  il  quale  aspirava  alla 
piena  ed  assoluta  indipendenza  dell'  Ungheria.  Leggi  nuove,  che 
manifestavano  questa  tendenza  e  nello  stesso  tempo  trasformava- 
no l'antica  costituzione  del  paese  giusta  le  idee  rivoluzionarie,  fu- 
rono stabilite  con  fretta  inconsiderata,  e  sancite  poi  dall'  imperatore 
Ferdinando  incalzato  dagli  avvenimenti.  Questo  leggi  costituirono 
una  Dieta  commie  per  tutti  i  paesi  della  Corona  di  S.  Stef^o,  e 
un  separato  Ministero  ungarese  ;  esse  chiesero  pure  una  rappresen- 
tttoiza  separata  all'estero,  e  un  proprio  esercito  ungarese.  La  conse- 
guenza pratica,  che  ne  seguì  in  tempo  brevissimo,  si  fu  la  guer- 
ra civile  e  la  dichiarazione,  che  la  dinastia  Absburgo  avesse  per- 
duto il  dritto  al  trono  ungherese.  L' Ungheria  vinta  ed  assoggettata 
colle  armi,  dopo  la  rivoluzione  e  la  guerra  civile  sottostette,  per  un 
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non  lungo  perìodo  alla  dittatara  monarchica,  conforme  al  corso  na* 
tarale  delle  cose.  Durante  questa  eccezionale  amministrazione,  pre- 
sero notamente  Tigore  le  idee  di  incentrare  ogni  dritto  ed  ogni  am- 
ministrazione in  Vienna,  come  ai  sinistri  tempi  di  Giuseppe  II.  Nei 
paesi  rimasti  fedeli  si  fece  lo  stesso  come  nell'  Ungheria,  dove  si 
credea  di  poter  trarre  partito  per  l'assolutismo  dalla  rovina  dell' an* 
tica  costituzione,  cagionata  dalla  rivoluzione.  I  dritti  antichi  si  ri- 
guardavano come  non  più  esistenti;  tutta  l'amministrazione  e  legi- 
slazione riformavasi,  quanto  più  si  poteva ,  uniformemente  per  mez- 
zo di  una  Dieta  comune;  e  si  assoggettava  l'Austria  tutta  quanta  ad 
un  Governo  esclusivamente  livellatore.  Fintantoché  l' autorità  del- 
l' Impero,  sotto  una  direzione  prudente  ed  energica  delle  relazioni 
eolle  esteme  corone  serbavasi  in  fiore,  la  grandigia  del  Governo  po- 
teva ancor  conservarsi,  ad  onta  delle  calamità  finanziarie.  Ma  dopo 
gli  avvenimenti  infelici  del  1859,  non  v'  era  più  forza  per  sostene- 
re questo  sistema  falso  ;  neppure  per  tanto  tempo,  quanto  si  richie- 
deva per  preparare  con  buon  successo  la  strada  delle  relazioni  tra 
la  monarchia  e  i  popoli  soggetti,  meglio  fondate  sul  diritto  tradizio- 
nale, e  sopra  gì'  interessi  locali.  Si  trattava  di  riconoscere  il  dritto 
dei  paesi  di  costituire  sé  stessi,  e  di  modificarlo  insieme,  in  maniera 
che  esso  non  si  opponesse  alle  condizioni  di  esistenza  dell'univer- 
so Impero  e  a  tutto  ciò  che  era  necessario  per  mantenere  all'  este- 
'  ro  r  autorità  di  esso  Impero.  Col  lasciare  la  strada  falsa,  si  doveva 
rifare  ciò  che  era  stato  trascurato  fin  da  un  secolo  intero.  Lavoro 
assai  difficile,  il  cui  scopo  fu  bene  assegnato  negli  Atti  imperiali 
dell'Ottobre  1860.  Le  costituzioni  dei  paesi  ebbero  a  ripristinarsi 
in  un  modo  conveniente,  e  dalla  delegazione  di  tutte  le  Diete  dovea 
formarsi  un  Reichsrath^  la  cui  attività  però  era  ristretta  alla  sem- 
plice soluzione  degli  affari  di  Stato  più  importanti,  quelli  cioè  che 
riguardavano  gli  interessi  generali  dell'  Impero.  Alla  cosi  precon- 
cepita riformazione  dell'Austria  per  mezzo  d'un  accordo  tra  le  esi- 
genze del  dritto  e  quelle  della  politica,  si  opponevano  parecchie  dif- 
ficoltà; due  delle  quali  si  fecero  subito  valere.  La  prima  fu  l' opi- 
nione liberale  predominante,  la  quale  in  luogo  dell'  autorità  monar- 
chica, indispensabile  a  quest'  opera,  volle  mettere  un  Governo  par- 
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lamentare,  secondo  il  tipo  dello  moderne  idee  costituzionali:  la  se- 
conda furono  le  tendenze  di  autonomia  neir Ungheria,  imbevute 
dallo  stesse  idee.  Il  Governo  prese  T  abbaglio  di  credere  che  potreb- 
be superare  queste  difiKeoUà,  col  condiscendere  in  molte  cose  alle 
ingiuste  brame  del  partito  liberale.  L'esecuzione  di  questo  disegno 
fu  commessa  al  cav.  di  Schmerling,  già  ministro  del  parlamento 
tedesco  di  Francoforle  nel  1848.  Egli  cercava  di  continuo  di  cam- 
biare il  Reichsrath  in  uà  parlamento  costituzionale,  aggrandendolo 
ed  estendendo  la  sfera  della  sua  attività  alla  legislazione  universale 
deir  Impero.  Ma  ognuno  intende  che  con  questo  non  si  riconciliar 
reno  gli  Ungheresi,  e  si  fomentarono  gli  spiriti  d'indipendenza  nelle 
altre  popolazioni. 

Per  la  formazione  di  un  Corpo  rappresentativo ,  comune  a  tutine 
le  parti  dell'  Impero,  fosse  esso  anche  rinchiuso  nei  più  stretti  limiti 
degli  affari  inseparabili  dall'idea  di  slato'  uno,  non  si  poteva  trova- 
re soccorso  in  Ungheria,  se  non  in  quei  rari  uomiili,  i  quali  non 
ancor  ingannati  d^lle  regnanti  dottrine,  uniscono  ad  una  profonda 
conosc^za  delU  oofidlziono  politica  del  tempo  nostro ,  T  indipen- 
denza del  carattere  ed  il  coràggio  morale. 

Un  parlamento  viennese,  come  lo  bramava  il  bar.  di  Schmerling, 
non  poteva  trovar  difensori  in  Ungheria.  I  partiti  dell'Ungheria, 
i  quali  nel  voler  un  Govèrno  parlamentare  andavan  d'  accordo  coi 
liberali  tedeschi  degli  altri  paesi,  e  la  cui  iuISnenza  dovea  necesr- 
sanamente  andar  croscio  col  crescere  di  questi  liberali,  Tolevano 
un  Governo  parlamentare  ungarese  ed  indipendente,  ma  sotto  nes- 
suna condizione  un  parlamento  comune  a  tutta  Y  Austria.  Topate 
negli  altri  paesi,  nei  quali  esisteva  ancora  qualche  tradizione  stori- 
ca,non  si  poteva  ammettere  la  dominazione  di  un  parlamenta,  che  si 
arrogava  il  diritto  e  la  potenza  di  disprezzare  i  costami  speciali  a 
ciascun  popolo,  e  di  impcirne  loro  senza  riguardo  i  postulati  del  mo- 
derno liberalismo,  e  di  distruggere  gli  antichi  diritti  dai  loro  ante- 
nati con  tanta  fatica  conseguiti,  e  cosi  bene  rispondenti  ai  bisogni 
ed  ai  desiderii  loro  presenti.  Pur  tuttavia  per  quattro  anni  interi 
si  c^cò  di  conservare  in  vita  U  parlamento  {Reichi9ratk)  dello 
Schmerling* 
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Finalmente  sì  dovette  confessare  rìmpossìbiìità  deirimpresa,  non 
solamente,  è  vero,  a  cagione  deirìndomabile  resistenza  passiva  degli 
Ungheresi,  ma  principalmente  per  essa.  Un  nuovo  ministero  fu  isti* 
toito,  ed  esso  intraprese  di  comporre  un  accordo,  nello  spirito  de- 
gli atti  emanati  nel  1860,  per  via  di  trattative  colla  dieta  dell'  Un- 
gheria, dando  anche  la  formale  ed  esplicita  promessa  di  consultare 
pure  gli  altri  paesi  suir  esito  di  tali  trattative. 

Prìina  che  quelle  trattative  avessero  fine ,  scoppiò  la  guerra 
del  1866,  e  i  ^ussiani  vittoriosi  offrirono  la  mano  ai  rivoluzìo- 
narii  Ungheresi.  In  tali  circostanze  si  conchiuse  la  pace  di  Pra- 
ga. Le  difficoltà  delle  trattative  cogli  Ungheresi  non  erano,  come 
facilmente  s'intende,  diminuite.  Esse  si  sarebbero  potute  supera- 
re dal  Governo,  allora  solamente  che  questo  fosse  stato  fortemente 
sostenuto  dai  popoli  austrìaci,  i  quali,  durante  la  guerra,  aveano 
splendidamente  dimostrati  i  loro  sentimenti  di  incrollabile  fedeltà,  e 
qualora  il  Governo  avesse  gagliardamente  insistito  su  quello  che 
per  necessità  esigono  i  diritti  dell!  intera  monarchia  unita.  Ma  in- 
tanto gli  Ungheresi  liberali  aveano  contratto  alleanza  coi  liberali  te- 
deschi degli  altri  paesi  della  monarchia,  e  conchiuso  un  accordo  fra 
loro,  che  fu  il  prezzo  della  loro  conciliazione.  L' accordo  consistette 
nel  dividere  rAustrìa  in  due  parli  affatto  disuguali,  delle  quali  ì'u- 
na  comprenderebbe  l'Ungheria,  Taltra  tutti  gli  altri  paesi  dell'antico 
Impero,  e  ciascuna  delle  due  parti  sarebbe  governata  da  un  parla- 
mento proprio  e  da  un  ministero  parlamentare.  A  questo  patto  la 
maggioranza  della  dieta  ungarese  si  mostro  inclinata  a  concedere  la 
comunanza  di  alcuni  affari  dello  due  parti,  da  amministrarsi  da  tre 
ministri  comuni,  uno  per  gli  affari  esteri,  uno  per  la  guerra  ed  uno 
per  le  finanze,  sotto  la  cooperazione  attiva  di  delegazioni  dei  due 
parlamenti,  escludendosi  però  per  le  delegazioni  la  facoltà  di  deli- 
berare in  comune,  e  proibendosi  espressamente  ai  ministri  dell'una 
0  dell'  altra  parte  di  esercitare  là  loro  influenza  sulla  direzione  de- 
gli affari  comuni  a  tutta  la  monarchia,  e  similmente  ad  Ministri  de- 
gli affari  comuni  di  influire  sugli  affari  delle  due  parti  separate. 

Dopo  l'infelice  «sito  della  guerra  del  1866,  il  barone  di  Beust, 
sino  allora  ministro,  del  Re  di  Sassonia,  fu  creato  ministro  degli 
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affari  esteri  in  Austria,  e  messo  alla  testa  dell'  intero  Governo  au- 
striaco: le  sorli  dei  paesi  non  appartenenti  alla  Corona  ungarese 
stettero  quasi  un  anno  intero  esclusivamente  nello  sue  mani.  Uomo 
nuovo  neir Austria,  egli  mancava  affatto  di  una  conoscenza  esatta 
delle  arruffate  sue  condizioni.  Finire  presto  le  trattative  con  TUnghe- 
ria  gli  parve  più  importante  di  ogni  altra  cosa.  Ora  questo  era  possi- 
bile, solamente  concedendo  senza  condizione  lutto  quanto  i  liberali 
transleitani  e  cisleitani  avevano  stabilito  nel  loro  accordo:  perciò 
egli  si  mise  nelle  mani  di  questi.  Senza  curarsi  deHa  solenne  prò* 
messa  dell' Imperatore  di  sentire  i  pareri  degli  altri  paesi,  come 
aventi  diritti  uguali ,  prima  che  si  decidesse  qualche  cosa  intomo 
alle  richieste  degli  Ungheresi;  egli  dichiarò  che  il  risultato  delle  de- 
liberazioni fattesi  nella  sola  dieta  ungherese,  era  il  nuovo  e  inde- 
strutUbile  fondamento  della  costituzione  deirAustria. 

A  forza  di  pressione  esercitata  sulle  elezioni  nei  paesi  resistenti,  fu 
subito  crealo  il  Rekhsrath  di  Vienna,  nel  quale  il  liberalismo  tede- 
sco-austriaco ebbesi  assicurato  piena  dominazione;  dal  Rekhsrath 
poi  si  cavò  il  Ministero  parlamentare  per  i  paesi  non  ungaresi,  i  cui 
atti  ora  abbiamo  sotto  gli  occhi.  Cosi  le  decisioni  e  le  proposte  del 
parlamento  ungarico  furono  accettate  in  freUa  e  senza  deliberazione 
matura,  e  senza  aver  prima  messi  in  sicuro  gl'interessi  dell'  intera 
Austria:  e  colla  stessa  inconsideratezza  c<^n  cui  furono  accettate, 
sono  pure  state  messe  in  opera.  Questo  era  possibUe  solamente  per 
la  cooperazione  dei  liberali  tedeschi,  e  per  assicurarsi  questa  coope- 
razione, il  sig.  di  Beust  loro  permise  di  dominare  nella  Cisleitana^ 
e  di  sfogare  liberamente  il  loro  odio  sistematico  contro  la  Clùesa 
cattolica.  Era  l'imico  mezzo  di  guadagnarseli. 

IV. 

Consideriamo  adesso  i  fatti  a  cui  si  è  Snara  giunto  per  quella  via. 
£siste  tutV  ora  un  Ministro  comune  delle  Qnanze,  nia  egli  è  senza 
poter  vero,  né  influenza  efficace  sulla  direzione  delle  fin^ze;  la 
sua  dignità  è  discesa  ad  essere  una  mera  smecura:  non  vi  sono  più 
le  finanze  dell'Impero;  la  comunanza  del  debito  puU)Uco  austriaco  è 
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stata  tolta  di  mezzo  ;  i  paesi  ungarici  si  sono  liberatì  dalla  partii- 
cipazione  ad  esso  debito  con  un  sussidio  annuo  di  trenta  mffioni  di 
fiorini.  Il  mantenimento  del  credito  austriaco  e  i  perìcoli  della  sem- 
pre crescente  difficoltà  di  mantenerlo,  pesano  esdusiramente  sugli 
altri  regni  e  paesi.  Ciascuna  delle  due  cosi  dette  metà  dell'  Imr- 
pero  ba  una  uguale  influenza  sugli  aflEari  riconosciuti  ancora  come 
comuni;  ma  quanto  alle  spese  che  tali  aflEaui  esigcmO)  la  dispropor- 
zione ò  gran(Usi9tma.  Giacchò  la  parte  ungarica  vi  coopera  settanta 
per  trenta  sulle  ceuto  parti,  e  l'austriaca  per  settanta;  quantunque  i 
due  terrìtorii  sieno  pressoché  uguali,  e  le  due  popolazioni  sUano 
come  3  a  4.  Se  i  pesi  si  fosser  dunque  dovuti  spartire  in  conside- 
razione del  suolo,  ciascuna  delle  due  parti  dovea  addossarsene  la 
metà;  e  se  in  considerarione  degli  abitanti,  all'Ungheria  invece  del 
30  per  V«  sarebbe  toccato  almeno  il  4S  per  */#  di  questi  pesi.  Quin- 
di un  motivo  gravissimo  di  malcontento  per  una  delle  due  parti  del- 
l'Impero,  che  à  la  maggiore. 

Il  Ministero  comune  della  guerra  ha  tuttora  la  cura  dell'  esercita 
imperiale;  ma  a  canto  di  questo  è  stato  ristabilito  come  landwehr 
un  esercito  ungarese,  sotto  il  nome  di  quegli  hmf)ed  che  nel  18ÌS; 
combatterono  per  la  separazione  dell'Ungheria  dall'  Austria,  e  nei 
quali  non  può  impedirsi  che  penetri  e  svolgasi  uno  spirito  diversa 
da  quello  dell'esercito  imperiale. 

Un  U'mistro  comune  degli  affari  esteri  ò  ancora  alla  testa  delle 
ambasciate  imperiali  nelle  corti  straniere;  ma  tutte  le  questioni  po- 
litiche, le  (piali  hanno  tante  e  sì  intime  relazioni  cogli  affari  esteri 
d'uno  Slato,  sono  legahnente  sottratte  alla  sua  attività:  esse  sena 
esclusivaniente  nelle  mani  or  dell'uno  or  dell'altro  Mbìistero,  sepa- 
rato dalle  relative  metà  dell'Impero.  Nessun  trattato  di  commercio» 
negoziato  dal  Ministro  degli  affari  esteri,  può  esser  ratificato  senza 
il  consenso  di  due  parlamenti;  ma  il  Ministro  .^me  tale  non  ha  in 
nessuno  di  essi  accesso,  per  fare  la  difesa  del  suo  operato.  Egli  ha 
da  trattare  colla  S.  Sede  e  deve  preservare  il  regno  dalla  sven- 
tura di  una  rottura  con  essa;  ma  deve  al  tempo  stesso  confessare 
«he  non  ha  nessuna  influenza  sul  modo,  nel  quale  la  Chiesa  in  Alt- 
atria  vien  trattata  o  maltrattata. 
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Non  si  paò  dire,  se  rÀustrìa  sia  ancora  imo  Stato  unico,  cod 
iteità  cS  dinastia  e  di  Goiremo,  o  non  lo  sia.  Quanto  agli  Unghe* 
resi,  essi  ufficialmente  parlano  senz'  alcun  ritegno  di  due  Stati,  i 
^pidi  sono  uniti  tra  sé  per  mezzo  di  una  lega  intemazùmale  ;  fi  per 
cagione  di  questo  ibodo  di  concepire  la  relazione  scambiCTole,  «  l'Im- 
pero d'Austria  i>  è  pel  Tirolo  abolHo  ed  annullalo,  e  introdotto  il 
nome  di  «  monarchia  austro*ungarese,  »  senza  che  si  possa  con 
foniche  precisione  predire,  per  quanto  tempo  la  dieta  ungareae  si 
contenterà  di  questa  denominazione.  Quello. poi  che  gli  Ungaresi 
dikmano  «  l'altro  Stato,  x>  al  quale  YOglkmo  trasportare  e  far  pro^ 
prio  il  nome  di  «  Austria,  »  non  ^iene  riccmosciuto  dai  popoli  cis- 
leitani  bramósi  di  conserrare  tutto  il  Regno  con  la  massima  since- 
ra chiamato  ed  essento  lo  Stato,  come  altresì  non  è  riccmoschito  il 
parlamento  (^e  to  dovrebbe  rappresentare.  Cosi  va  ora  la  faccenda 
detta  consolidazione  dell'Austria,  frutto  di  €srForì  e  di  cmiculcali 
diritti. 

La  vera  consolidazione  dell'Austria  dipende  dalla  conserrazione 
ener^ca  della  sua  unità  e  ddle  condizioni  di  sua  potenza  totale^  la 
quale  è  congiuiita  col  risp^to  doluto  ai  diritti  spedati  e  alle  singo- 
lari proprietà  di  ciascuna  provmcta.  Di  questa  ricostruziwe  l'Im- 
pero abbisognava  dopo  le  turbe  rivoluzionarie  del  18i8,  e  dopo  gli 
spropositi  commessi  dalla  dittatura  die  succedeva  a  quella  riyohi- 
«ione,  e  di  iquesta  abbisogna  ancora  oggi.  Deve  adunque  tutto  le 
parti  in'egual  modo  riguardare,  ed  in  ciò  trovasi  il  mezzo  di  pareg- 
giar le  gitiste  pretenMoni  degli  ohi  rispetto  agli  altri  e  rispetto  al- 
l'Impero, che  è  quel  tutto  che  tutela  le  parti*  Schnerling  non  vo* 
leva  riconoscere  le  giuste  richieste  degli  Uogaresl,  ed  il  suo  siste- 
ma è  cascalo  hi  gran  parte,  percbò  qoo  sapeva  sciogliere  la  quìstione 
«ngarese;  ma  pure  fin  a  tanto  die  èssa  rimaneva  laccesa,  si  pota- 
la sperare,  che  l%sua  soluzione  avrd>be  dato  l' impulso  ad  una 
ttJìiverSale  rloostruiione  ddl'Austria,  la  quale  rispoìMtosse  alle  esi- 
^fenze  sopra  accennate.  Il  barvie  fieust  ha  datoima  solsziotae  alla 
^quìstione  ungarese,>ma  ilei  senso  eecesstvamento  «ngarese^  avendo 
^i  semplicemente  concedulò  quelto  die  là  dieta  ungarede  iloinan- 
dava,  ed  imposto  la  decisione  della  medesima  a  tutto  te  altre  pru- 
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Tince.  La  conseguenza  dì  questo  procedere  si  è  che  per  l  un  verso 
la  unità  del  regno  venne  abbandonala,  e  che  per  l' altro  verso  non  si 
fece  il  debito  conto  di  una  giusta  varietà.  L'Austria  è  spezzata  in  due 
disuguali  metà,  disile  quali  la  maggiore  geografiòamènte  e  politica- 
mcnle  parlando  non  ha  nessuna  coerenza  di  partì,  e  per  giunta  vieii 
continaamente  costretta  ad  accomodarsi  alla  dittatura  della  minore  : 
e  ciascuna  di  queste  metà  è  sotto  la  signoria  del  liberalismo  moder- 
no, il  quale  dappertutto  ugualmente  vuol  far  valere  lo  sue  tendenze 
dottrinarie.  Questo  liberalismo  fino  al  momento  presente  ha  prece- 
xluto  nell'  Ungheria  con  maggior  cautela  di  prudenti  risguardi,  e  con 
più  discernimento  delle  condizioni  esistenti  di  fatto ,  mentre  nelle 
altre  province  (questo  apparisce  soprattutto  nella  questione  eccle- 
siastica) si  manifesta  in  tutta  la  sua  ruvidezza  in  politica.  Ma  né 
qui  né  là  esso  può  fondare  uno  stato  durevole  di  cose.  Siccome  m 
ogni  altro  paese  accade,  così  pure  si  avvera  neir Ungheria  che  il 
pericolo  di  essere  vìnto  «  parlamentarmente ,  »  costringe  il  partito 
dominante  di  prolungare  per  ora  la  sua  dominazione  coi  mezzi  inone- 
sti e  colle  concessioni  fatte  continuamente  alte  passioni  che  lo  incal- 
zianò  ;  ma  esso  con  questo  stesso  suo  procedere  preparasi  s^za  dub- 
bio la  propria  finale  rovina. 

Attendiamo  con  pace  che  questo  liberalismo  sia  discreditato  a 
fondo,  come  va  già  rapidamente  facendo  dal  due  Iati  del  Leila: 
poiché  prima  d'allora  non  può  sperarsi,  umanannenle  parlando,  che 
l'Austria  ricostniisca  il  suo  stato  iolterno  sopra  le  basi  solide  del 
diritto,  degl"  interessi,  delle  aspirazioni  ddc  suoi  popoli.  Intanto  per 
mezze  del  fiero  combattimento  del  nostro  tempo,  il  combattimento 
della  Chiesa  eoli'  incredulità,  andrà  quivi  maturandosi  il  concetto 
vero  della  lìbera  e  dell* autorità,  che  sono  !  fbndamenU  etemi  d'ogni 
progresso  cristiano^  e  d'ogni  ordine  èitàe.  Fin  a  quell'ora,  che  Des- 
simo pu^  dire  quando  sarà,  bisogna  appàrécchiari^i  a  sconvolgimenti 
sempre  erescènff,  e  sopportare  i  loro  effellì  tristissimi  con  fiduoosa 
-eostaiea^. 
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V  INDIFFERENZA  RELIGIOSA 

FONDAMENTO  DEL  MODERNO  LIBERALISMO 


I. 


Come  il  razionalismo  è  la  prima  radice  di  tutti  gli  errori  del  mo- 
4lemo  liberalismo  nell'ordine  speculativo;  cosi  la  indifierenza  in  ope- 
ra di  religione  ne  ò  la  prima  fonte  nell'ordine  pratico.  Di  fatto  i  det- 
iati  più  universali  del  liberalismo  in  ciò  che  concerne  il  campo  del- 
l'azione, sono,  com'è  noto,  per  rispetto  alle  persone  individue  la  li- 
])ertà  di  coscienza,  de'  culti  e  della  stampa;  per  rispetto  allo  Stato, 
Ja  sua  totale  separazione  da  ogni  religione;  e  finalmente  per  rispetto 
«ai  Governi  ed  ai  sudditi,  la  volontà  del  popolo  e  la  pubblica  opimo- 
Jie,  considerate  come  ultima  ragione  de'  diritti  e  doveri  e  regola 
moderatrice  delle  azioni.  Or  chi  non  vede  la  necessaria  connessione  di 
€osl  fatte  massime  col  principio  della  indifferenza  religiosa?  Imper- 
4^iocchò  se  non  v'ha  ragione  antecedente  per  l'uomo,  la  quale  lo  pos- 
J9a  stringere  moralmente  ad  abbracciare  piuttosto  questa  che  quella 
jreli^one,  o  anche  una  qualsiasi;  egli  dunque  è  libero  moralmente 
/>  sia  di  scartarle  tutte,  o  sia  di  sceglier  una  a  piacimento ,  di  pro- 
fessarla col  culto  che  le  sia  proprio ,  e  di  comunleare  agti  altri  or 
4^11a  parola  or  colla  stampa  i  proprii  convincimenti.  Dall'altra  parte 
3  Governo,  che  dee  tutelare  tutti  i  diritti  de'  governati,  non  pobrebr 
he  satisfare  a  cosi  fatto  suo  debito,  se  esso  in  quanto  Governo  pro- 
fessasse una  speciale  religione,  massime  la  cattolica;  essendo  cho 
ogm  religione,  e  questa  segnatamente,  tende  di  sua  natura  ad  esclu- 
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der  le  àUre.  Il  GoTerno  dunque,  in  quanto  tale,  dev'essere  estraneo 
ad  ogni  colto,  e  quindi  separato  dalla  religione.  Ma  se  il  Governo 
non  riconosce  nessuna  religione,  e  come  tale  per  conseguenza  A 
professa  ateo;  dotMle  attingerà  egli  la  ragione  del  suo  essere,  e  da 
quale  principio  deriverà  le  leggi  sociali  necessarie  per  ordinare  lo 
Stato,  e  la  potestà  di  farle  valere?  La  fonte  de'  diritti  per  lui  non 
potrà  essere  che  il  popolo  :  questo  col  suo  suffragio  universale  do- 
vrà crearlo;  questo  conferirgli  Y autorità  e  la  forza;  e  questo  colla 
pubblica  opinione,  che  è  lo  strumento  con  cui  manifesta  i  suoi  pen- 
sieri, dirìgerlo  nell'  uso  che  sia  da  fare  dell'  una  e  dell'  altra. 

Noi  più  volte  abbiamo  impugnato  direttamente  queste  massime 
pratiche  del  liberalismo,  contro  alle  quali  sta  non  meno  la  ragion 
naturale,  che  l' insegnamento  infallibile  della  Chiesa;  né  per  quan- 
to r  abbiam  fatto  smora  del  nostro  miglior  modo,  crederemo  do- 
vercene rimanere  per  l'avvenire,  essendo  pur  troppo  vasto  il  contagio 
da  esse  gittate  nella  umana  società,  e  facile  l'apprendersi,  almeno  in 
parte,  anche  a  coloro  che  professano  obbedienza  alla  Chiesa.  Ma 
questa  volta,  per  combattere  sì  ree  dottrine  nella  lor  comune  radice, 
ci  siamo  deliberati  di  esaminar  di  proposito,  avvegnaché  brevemen- 
te, il  principio  della  indifferenza  religiosa,  dal  quale,  come  abbiam 
veduto,  logicamente  dipendono.  Noi  ne  mostreremo  tutta  l'assurdità 
con  argomenti  non  nuovi  certamente  e  molto  meno  astrusi  e  sottili, 
ma  per  ciò  stesso  tanto  più  capaci  d' ingenerar  l' evidenza.  Il  che 
varrà  cosi  a  far  aborrire  il  {Mlncipio  in  so  medesimo,  come  a  far 
rigettare  quelle  folse  conseguenze  che  ne  sono  la  logica  derivazione. 

II. 

Innanzi  tutto,  per  procedere  con  ordine,  è  necessario  che  con- 
veniamo co' nostri  awersarii  intomo  a  ciò  che  debba  intendersi  per 
Beligione.  Né  questo  sarà  difficile,  poichò  a  noi  basta  per  ora  te- 
nerci alle  nozioni  generali,  che  derivano  dalla  pratica  di  tutt'i  po- 
poli, non  solo  civili  ma  anche  barbari,  e  d'ogni  tempo  e  nazione. 
Stando  dunque  al  concetto  universalissimo  di  tutte  le  genti,  niuno 
avrà  difficoltà  di  ammettere,  che  la  Religione  consista  negli  eserdzii 
S0ri$  r/J,  voi  TI,  fMc.  Ì6Ó.  26  1  Maggio  1869 
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di  quegli  atti,  co'quali  la  creatura  ragionevole  procaècia  (fi  rende- 
re ossequio  alla  divinità ,  e  di  cui  si  asf^ta  dalla  medesima  la  con- 
degna mercede. 

Ciò  posto,  il  senso  più  ampio  che  possa  darsi  al  prìnciiMO  della 
indifferenza  religiosa,  si  è,  che  non  rispondendo  nessuna  realtà  al 
sopra  detto  concetto,  per  quanto  esso  sia  stato  e  sia  comune  a  tutti 
pòpoli  della  terra,  non  è  da  farne  altro  caso,  che  quello  di  una  vol- 
gare ubbia  ;  libero  ad  ognuno  o  sia  dì  disprezzarla,  o  sia  di  accon- 
ciarvisi  nel  modo  che  più  gli  aggrada. 

Ma  codesta  indifferenza  o  suppone  T  ateismo,  oworo  una  idea 
della  divinità,  cosi  ripugnante  ai  più  esseneiaìì  attributi ,  che  la 
ragione  è  costretta  di  riconoscervi,  che  poco  o  nulla  si  differenzia 
dall'ateismo.  Di  fatto,  se  intanto  si  dice  che  il  concetto  della  reli- 
gione manca  di  realfò,  in  quanto  s'intenda  che  non  esiste  Tobbiet- 
to,  airossequio  del  quale  essa  debba  indirizzare  i  suoi  atti,  cotesto 
è  pretta  e  smaccata  negazione  di  Dio.  Se  poi  si  suppone,  che  esì- 
ste un  essere,  a  cui  possa  attribuirsi  l'appellazione  di  Dio  ;  ma  o 
che  a  quest'  essere  non  convenga  nessun  culto,  o  che  sia  cosa  in- 
differente il  darglielo  ovvero  no,  e  come  nell'  una  ipotesi  non  si 
debba  aspettare  nessun  bene,  così  nessun  danno  si  debba  temere 
nell'altra;  ognuno  scorge  che  un  Dio  di  ^esta  fatta  è  un  Dio  con- 
tradditorio, siccome  quello  che  o  non  meriterebbe  di  essere  ricono- 
sciuto com'essere  supremo,  o  non  si  curando  di  esserlo,  Wù  sa- 
rebbe né  santo,  nò  provvido,  né  giusto.  La  quistione  adunque,  sot- 
to questo  rispetto,  più  che  cogl '  indifferenti  in  religione,  dovrebbe 
agitarsi  cogli  atei,  o  con  coloro  che  hanno  di  Dio  un  concetto 
che  viene  a  coincidere  coU'ateismo  :  che  non  è  il  punto  di  che  ora 
intendiamo  disputare. 

Supposto  dunque  che  gli  avversarli,  co'quali  al  presente  abbia- 
mo briga,  ammettano,  come  difatti  ammettono,  l'esistenza  di  Dio, 
iwn  solo  attribuendogli  la  personalità,  ma  anche  le  perièzioni  che 
la  ragione  ci  fa  intendere  essergli  essenziali;  qual  senso,  secondo 
questi,  dovrà  avere  il  principio  della  indifferenza  religiosa?  1  più 
ampli  sono  colorò,  che  non  riconoscono  nessuna  rivelazione  so- 
prannaturale, ed  anzi  la  dicono  impossìbile;  e  si  appellano  varia- 
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mente  o  deisti,  o  naturalisti^  o  razimcUisti,  secondo  le  varie  diffe- 
renze de  sistemi  filosofici  a'  (piali  appartengono.  Costoro  affermano 
che  tutte  le  religioni  positive  sono  altrettante  forme  di  un'unica 
religione  naturale,  la  quale  ne'  varii  tempi  e  luoghi  prende  varie 
sembianze,  e  le  va  di  tempo  in  tempo  perfezionando,  e  sotto  ciascu- 
na di  esse  rende  air  Essere  supremo  il  debito  culto.  Donde  con- 
chiudono essere  indifferente  aUessenza  della  religione  o  questa  o 
quella  forma  diversa;  poichò  qualunque  si  scelga,  in  essa  e  per  essa 
è  salvo  nella  sostanza  rossecpiio  che  si  deve  alla  divinità. 

Non  sarebbe  così  immediatamente  manifesta  l'assurdità  di  questa 
sentenza,  se  le  varie  religioni ,  o  che  si  praticano  al  presente  o  che 
furono  in  vigore  pel  passato ,  si  accordassero  tutte,  almeno  ne' con- 
cetti più  elementari  dell'  etica  naturale,  fila  chi  è  cosi  estraneo  alla 
storia  0  cosi  ignorante  di  ciò  che  passa  né*  nostri,  tempi  medesimi 
presso  le  diverse  nazioni,  il  quale  ignori  la  discrepanza  di  tutte  o 
quasi  tutte  le  religioni  ne'  primi  stessi  principii  di  naturai  dirittura? 
Il  primo  fondamento  di  ogni  religione  è  il  concetto  della  divinità; 
e  da  questo  necessariamente  prende  essere  e  norma  il  culto.  Or  qua- 
li e  quante  mostruosità  non  hanno  falsato  e  non  falsano  tuttavia  in^ 
tante  è  tftnte  religioni  l'idea  dell'  essere  divino?  Il  politeismo,  che 
pur  fa  la  base  di  tutti  i  culli  prima  del  Cristianesimo,  ò  per  so  stesso 
un  assurdo,  ponendo  moltiplicità  in  quella  sostanza,  che  è  esseur 
zialmente  e  indivisibilmente  una.  Ma  quanti  altri  assurdi  sono  stai- 
ti accumulati  sopra  questo,  l'uno  più  dell'  altro  ripugnante  alle  di- 
vine perfezioni?  Basta  volgere  il  pensiero  alle  varie  teogonie  de'di- 
versi  p(^U  della  terra  per  rimanere,  non  sappiamo  se  più  ammi- 
rato o  atterrito  di  tante  aberrazioni  della  nostra  povera  ragione. 
Siremo  dunque  che  Dio  debba  tenersi  onoralo  di  cosi  fatti  culti, 
non  meno  che  il  sia  dove  il  suo  santo  nome  è  debitamente  ricono- 
sciuto ed  adorato?  Ma  primieramente  con  que'  culti  si  nega  al 
vero  Dk>  Vossequio,  che  come  a  tale  gli  ò  dovuto,  e  concedesi  in- 
vece a  false  divinità  :  il  che  non  è  altro  che  apostasia  e  ribellione. 
Si  dirà  dunque  che  Y  apostasia  è  un  atto  di  ossequio,  e  là  ribellio- 
ne  un  atto  di  obbedienza?  In  secondo  luogo,  supposto  anoora  par- 
vero ciò  che  m  difesa  del  politeismo  adducevano  i  filosofi  gentili, 
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che  cioè  i  molti  iddìi  fossero  altrettanti  simboli  da  figurare  i  diTcrsi 
attribuii  di  un  unico  Dio;  chi  non  vede  la  somma  ingiuria  che  a 
questo  Dio  si  arreca  anche  ammessa  una  tale  spiegazione?  Percioc- 
ché eziandio  in  questa  ipotesi  o  gli  sarebbero  negate  essenziali  per- 
fezioni, necessarie  a  riconoscersi  dalla  ragione,  o  gli  sarebbero  at^ 
tribuite  imperfezioni,  che  la  stessa  umana  ragione  dee  confessar  ri- 
pugnanti alla  sua  natura  divina.  Vorremmo  pertanto  dire  che  quello 
stesso  che  torna  a  somma  ingiuria  del  Creatore,  debba  essere  re- 
putato mezzo  acconcio  per  onorarlo?  E  se  questo  ò  un  assurdo;  as- 
surdo è  per  conseguenza  che  o  sia  col  politeismo,  che  adora  più  dei, 
0  sia  con  altre  religioni  che  sebbene  riconoscano  l'unicUà  di  Dio^ 
non  abbiano  però  il  d^ito  concetto  de  suoi  divini  attributi,  si  possa 
allo  slesso  modo  rendergli  il  culto  dovuto. 

E  pure  il  concetto  di  Dio,  e  l'adorazione  che  corrisponde  a  que- 
sto concetto,  è  una  parte  essenziale  sì  veramente  della  religione, 
ma  non  è  tutta  la  religione.  Con  questa  vanno  connessi  altri  do- 
veri, i  quali,  per  non  dilungarci  in  troppe  particolarità,  possiamo 
tutti  comprendere  in  una  formola  generica  di  legge  morale. 

Or  chi  non  sa  le  infinite  diflferenze  in  tante  diverse  religioni 
ne'  giudizii  morali,  condannando  alcune  come  opere  ree  quelle  che 
altre  approvano  come  sante,  e  le  une  dicendo  lecito  ciò  che  le  altre 
riprovano  come  illecito?  E  perocché  in  tanta  contrarietà  di  pareri  è 
pur  necessario  che  alcuni  sieno  veri  ed  altri  falsi,  e  per  conseguen- 
za che  alcune  opere  sieno  per  sé  prave  e  perciò  proibite  da  Dio,  ed 
altre  giuste  e  dovm)se,  e  perciò  comandate;  vorremo  persuaderci 
che  tanto  colle  prime,  quanto  colle  seconde  si  possa  onorare  il  Crea- 
tore, 0  sia  cioè  ubbidendo  alla  sua  legge,  o  sia  calpestandola?  Nò 
vale  il  dire ,  che  una  sì  fatta  disubbidienza  sarebbe  materiale,  a 
cagione  dell'  ignoranza  che  é  da  supporre  nelle  false  religioni.  Poi- 
ché sebbene  l'ignoranza  può  essere  in  molti  casi  buona  scusìa;  in 
altri  assai,  dove  si  tratta  di  primi  principii  di  naturale  onestà ,  non 
può  in  ninna  guisa  giusUficare.  E  nondhneno  in  tutte  le  false  reli- 
gioni s'incontra,  che  quello  che  é  per  sé  riputato  illecito  e  turpe 
per  consenso  di  tutti  gli  uomini ,  non  solo  alcune  volte  é  oonsen- 
ttto,  specialmente  sotto  il  pretesto  di  alcun  motivo  religioso,  ma 
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spesso  è  anche  comandato  come  alto  di  culto.  Il  che  se  praoya  dal* 
r  una  parte  Io  sforzo  che  fanno  le  passioni  per  acchetare  i  richiami 
della  coscienza;  dall'  altra  dimostra  che  anche  in  mezzo  alle  taie* 
bre  degli  errori  non  si  riesce  giammai  a  disconoscere  del  tutto  Id 
tracce  della  legge  morale,  impressaxla  Dio  nella  nostra  ragione.  Ha 
se  è  cosi,  in  qual  animo  ragionevole  può  capire,  che  possano  torna- 
re in  onore  di  Dio  quegli  alti,  che  esso ,  al  cui  ossequio  si  dicono 
diretti ,  condanna  come  abbominevoli ,  e  che  come  tali  sono  in  sé 
stessi  riconosciuti  da  que' medesimi  che  li  praticano?  Non  è  dunque 
quistione  di  forma  nelle  diverse  religioni,  ma  di  sostanza:  essendo 
che  le  varietà  ed  anzi  le  contraddizioni  fra  quelle  non  cadono  sok> 
nelle  diverse  fogge  delle  manifestazioni  religiose,  ma  molto  più  nel- 
la essenza  del  culto  e  de'  doveri  che  lo  riguardano. 
.  Per  altro  i  nostri  avversari!,  i  quali  non  ammettono  né  il  fatto  n& 
la  stessa  possibilità  di  una  rivelazione  soprannaturale,  per  forme  in- 
tendono le  prescrizioni  positive,  che  s  incontrano  presso  tutti  i  po- 
poli, fatte  a  nome  della  divinità.  Ma  appunto  queste  forme  positiva 
sono  quelle,  che  in  tulle  le  false  religioni  hanno  alterata  la  sostanza 
delia  religione  naturale,  non  trovandosi  ninna  fra  le  tante  sètte  bu- 
giarde ,  in  cui  sieno  rimasti  intatti  lutti  i  precetti  morali.  Dall'  altra 
lato,  quando  pure  tutte  le  religioni  positive  avessero  conservato  in« 
toro  il  deposito  delle  verità  naturali,  non  veggono  essi,  che  quel  dip- 
{ùù  che  vi  ha  per  dirsi  positive,  non  potrebbe  ridursi  a  semplica 
forma,  libera  a  ritenere,  dd  abbandonare  o  a  scambiare  con  altra? 
Imperciocché  può  ella  dirsi  cosa  indifferente  che  una  forma  positiva  di 
culto  imposto  a  nome  della  Divinità,  sia  veramente  dalla  Divinità  co- 
municata, ovvero  inventata  da  astuti  impostori  a  ludibrio  de'  popoli?^ 
Nel  primo  caso  provenendo  da  Dio,  e  come  sua  legge,  è  chiaro  che 
obbligherebbe  tutti  ;  e  il  conformai  visi  tornerebbe  necessariamente 
ad  ossequio  del  legislatore.  Nel  secondo  caso  non  solo  non  potrebbe 
obbligare,  ma  dovrebbe  respingersi;  poiché  una  legge,  che  non  è  ddl 
principe  e  vien  promulgata  a  nome  del  principe,  è  una  delle  offese 
più  gravi  che  gli  si  possano  fare,  perchè  è  un  attentato  centra 
alla  sua  sovranità.  Non  sono  dunque  indifferenti  le  forme  positive» 
anche  supposto  che  in  tutte  esse  sieno  serbato  le  leggi  della  dirittura 
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naturale;  e  dò  tanto  neir  ipotesi  che  una  soltanto  delle  dette  forme 
sia  veramente  ritelata  da  Dio,  e  le  altre  simulate  dagli  uomini  ;  quan- 
to nella  ipotesi  contraria,  di  che  al  presente  non  disputiamo,  che 
Dio  non  abbia  fatta  nessuna  rivelazione.  E  perciò,  per  qualunque 
verso  si  consideri  il  sistema  deirassoluta  indifferenza  in  opera  di  re- 
ligione, è  un  sistema  evidentemente  assurdo  e  contraddittorio. 


III. 


Ond'  è  che  la  indifferenza  religiosa  colia  detta  ampiezza,  se  tutta* 
via  è  da  alcuni  sostenuta,  lo  è  da  coloro  che  quanto  a  sé  fanno  profes- 
sione di  ateìsmo;  e  solo  per  condiscendere,  come  dicono,  ai  pregiu- 
dizii  volgari,  acconsentono  che  sino  a  tempi  più  maturi  ciascuno  si 
conformi  nelle  pratiche  esteme  alla  religione  in  cui  è  nato.  Più  per- 
nìzioso,  perchè  a  prima  vista  sembra  meno  irragionevole,  è  l'er- 
rore di  coloro,  i  quali  restringono  così  fatta  indifferenza  alle  sole 
sètte  cristiane.  Costoro  ammettono  la  rivelazione  soprannaturale, 
riconoscono  la  divina  missione  di  Cristo,  la  verità  della  sua  dottrina, 
e  la  esistenza  di  una  società  religiosa,  in  cui  è  professata  quella  dot- 
trina, e  mercè  di  cui  credono  che  si  possa  ottenere  la  salute  eterna. 
Aggiungono  però  che  questa  società  non  è  ristretta  dentro  i  soli  lì- 
miti della  Chiesa  cattolica,  ma  che  si'  estende,  alcuni  dicono  a  tutte 
le  sètte  che  appellansi  cristiane,  ed  altri  a  parecchie  solamente ,  co- 
me a  dire  alla  chiesa  greca  scismatica,  ali'  anglicana  e  allo  altre 
confessioni  protestanti,  o  ad  alcune  soltanto  fra  quéste.  Per  costoro 
il  campo  della  indifferenza  è  più  o  meno  largo,  conforme  il  maggiore 
0  minor  numero  delle  diverse  confessioni,  che  formano,  secondo  essi, 
la  vera  Chiesa  di  Cristo;  e  perciò  dicono  -esser  libero  ad  ognuno 
professare  qual  più  gli  piaccia  di  queste  svariato  forme  del  cristiane- 
simo; poiché  in  qualunque  e  per  qualunque  di  esse  si  può  rendere  il 
debito  culto  a  Di<r,  e  conseguire  il  fine  della  beatitudine  etema. 

Quésta  dottrina  è  comunlssima  fra  gli  eterodossi,  i  quali  per  con- 
trario fanno  un  carico  alla  Chiesa  cattolica  doU'attribuììre  che  essafii 
a  sé  sola  il  vanto  di  essere  la  vera  Chiesa  di  Cristo  ;  e  T  accusano 
d' intolleranza,  perchè  non  vuole  accordarsi  colle  altre  sètte  dissi- 
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denti;  di  odio  perchè  le  reputa  nemiche,  e  di  crudeltà  perchè  coih 
danna  inesorabilmente  al  fuoco  eterno  chiunque  non  professa  i  suoi 
insegnamenti  e  le  sue  pratiche.  Nò  sono  i  soli  eterodossi  a  .pensare 
in  questo  modo.  Fra  gli  stessi  cattolici ,  o  piuttosto  fra  quelli  che 
Yogliotto  passar  per  tali,  ¥i  ha  parecchi  i  quali  si  accostano  or  più 
x>r  meno  ai  delti  errori  ;  e  la  parentela  che  questi  hanno  col  moder- 
no liberalismo  lie  rende  anche  più  pericolóso  il  ccmtagio.  Vediamo 
dunque  se  anche  costoro  s' ingannano  e  sino  a  quàl  punto. 

Gli  uomini  die  così  pensano  fanno ,  come  s' è  d^to,  professione 
d' esseve  cristiani,  ammettono  la  divina  mis^one  di  Cristo,  k)  rico- 
noscono capo  e  fondatore  di  una  religione,  e  credono  che  questa  sua 
religione  è  vera  in  ^  stessa,  e  necessaria  a  tutti  per  ottenere  la  sa- 
lute sempiterna.  Ma  ogni  religione  ha  la  sua  parte  dommatica,  per- 
chè non  è  possibile  che  sussista  una  religione  senza  un  corpo  di  dot- 
trina; ha  inoltre  la  parte  morale,  p^ehè  è  deslmata  a  dirigere  l'uo- 
mo ne' suoi  doveri  verso  la  Causa  prima;  finalmente  conviene  che 
formi  una  società,  perchè  hon  può  aver  atto  sèoza  una  moltitudine, 
in  qualche  modo  organizzata  che  la  profcsi£d.  Adunque  I  nò^ri'a\'ver- 
sarii  ci  concederanno  che  Cristo,  fondando  la  vera  religione,  inse- 
gnò una  dottrina  che  si  dovesse  da  tutti  tenere  cotte  vera,  impose 
precetti  che  tutti  fossero  obbligali  di  praticare,  e  fondò  una  società, 
a  cui  fosse  necessario  appartenere,  se  sf  bramasse  andar  salvo.  Don- 
de consegue,  che  se  sì  venga  ad  alterare  quella  dottrina  che  Cristo 
insegnò,  a  corrompere  i  precetti  che  impose,  ed  a  guastare  1*  orga- 
nismo sociale  che  esso  disegnò,  si  avrà  una  forma  di  Crlstiàneshno 
che  non  è  la  stabilita  da  Cristo,  e  da  lui  comunicata  siccome  ihezzo 
necessario  di  salute. 

Ciò  posto  si  dia  uno  sguardo  alle  varie  sètte  cristiane^  e  si  vegga 
quali  e  quante  differenze  sono  in  esse  Intórno  ai  tre  Capi  mentovati. 
Quanta  varietà  ne'  donuni  della  fede,  non- solo  in  tutte  esse  parago- 
nate còlla  Chiesa  cattolica  e  fra  loro  ',  ma  in  <^i2iscbéduha  conside- 
rata ne' varii  tempi ,  ne' varii  paesi,  e  direma  anzi  ne' diversi  indi- 
vidui f  Chi  ci' può  dire  che  cosa  si  creda  e  che  cosa  non  si  creda 
liei  Protestantesimo,  se  ogfauno  è  libero,  secondo  la  interpretazione 
che  gli  piaccia  dì  dare  alla  Bibbia,  di  formarsi  da  sé  un  sistema  di 
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dottrine?  Ed  al  presente  tutte  le  sètte  si  può  dire  che  siensi  fase 
col  protestantesimo;  poiché  il  principio  del  libero  esame,  che  prima 
era  implicito  in  tutte  le  fazioni  ereticali ,  promulgato  una  Tolta 
apertamente,  non  potea  essere  in  buona  logica  ripudiato  da  niuna. 
Lo  stesso  discorso  è  da  fare  de'  precetti  :  ed  anzi ,  stabilito  p^ 
fondamento  pratico  di  tutte  le  confessioni  protestanti,  e  per  conse- 
guenza di  tutte  le  sètte  incorporatesi  col  protestantesimo,  il  domma 
della  inutilità  delle  buone  opere;  non  y'h  più  luogo  a  precetti  pro- 
priamente detU,  non  potendo  concepirsi  che  obblighi  come  mezzo 
ciò  che  è  creduto  inutile  al  fine.  Riguardo  finalmente  all'organizza- 
2ione  sociale,  noi  possiamo  si  veramente  ammirare  una  portentosa 
imita  di  forma  e  simmetria  di  ordine  nella  Chiesa  cattolica,  essendo 
tutte  le  sue  parti  congegnate  per  guisa,  che  rendano  immagine  di  uà 
eorpo  perfettissimo.  Ma  per  contrario  neHe  altre  confessioni,  se  si 
confrontino  fra  loro  e  colla  Chiesa  cattolica,  non  vi  si  scorge  nes- 
san  legame  sociale,  per  cui  sì  possano  dire  unificate  insieme:  e  se 
si  considerino  separatamente,  vi  si  vede  un'  aggregazione  di  parti 
tutt'al  più,  ma  senza  coesione  fra  loro,  perchè  senza  unità  di  dot- 
trina, come  nelle  protestanti;  o  almeno  senza  coesione  con  un  cen- 
tro comune,  come  nelle  chiese  scismatiche,  anche  supposto,  ciò  che 
non  è,  che  mantengano  l' unità  della  dottrina. 

Messe  le  (piali  yarìeià,  ed  anzi  contraddizioni,  delle  diverse  chio- 
se 0  sètte  cristiane  per  rispetto  ai  tre  punti  indicati;  per  potere  ciò 
non  ostante  affermare  che  id  tutte  o  almeno  in  alcune  di  esse  si  pro- 
fessi il  vero  cristianesimo,  e  si  possa  per  conseguenza  ottenere  la 
jsalute  etema;  bisognerebbe  ad  ogni  patto  sostenere  che  Cristo  è 
indifferente  alle  diverse  e  contraddittorie  interpretazioni  che  corrono 
in  quelle  diverse  sètte  della  sua  dottrina  e  de'  suoi  precetti,  e  che 
per  lui  è  tutt'una  cosa  qualunque  si  voglia  di  qudle  forme  di  Tegu- 
mento che  esse  si  sieno  date. 

Ma  basta  aprire  il  nuovo  Testamento,  che  pur  è  riconosciuto  in- 
fallibile da  quanti  si  professano  cristiani,  per  intendere  la  manifesta 
Jblsità  di  queste  ipotesi.  E  per  ciò  che  spetta  alla  dottrina,  è 
4M)sa  notissima,  che  il  fine  immediato  della  missione  di  Cristo  fii 
appunto  insegnare  agli  uommi  le  verità  al  mondo  nascoste,  che 
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egli  aveva  ailinto  dal  seno  del  dlvin  Padre:  «  La  mia  dottitna,  egfi 
diceva  ai  Giudei,  non  è  mia,  ma  di  colui  che  mi  ha  mandato  l  »  ;  d 
«  come  il  Padre  l'ha  comunicato  a  me,  così  io  la  comunico  a  voi... 
Se  voi  vi  manterrete  fedeli  alle  mie  parole,  voi  sarete  veramente 
miei  discepoli,  e  conoscerete  la  verità,  e  la  verità  vi  farà  lìberi  2.  » 
Or  potea  Cristo  essere  indifif^ente,  rispetto  a  ciò  che  riguardava  At- 
come  il  fine  prossimo ,  pel  quale  il  Padre  lo  inviò  al  mondo;  o  la- 
sciare alla  bàlia  di  diverse  e  contrarie  interpretazioni  il  senso  dei 
suoi  insegnamenti,  la  cui  conoscenza  era  messa  da  lui  come  neces- 
saria condizióne  a  divenir  suo  discepolo  ed  ottenere  il  frutto  della  sua 
redenzióne?  Tutto  al  contrario:  non  solo  egli  non  lascia  una  tal  li- 
bertà, ma  vuole  anzi  un'  adestone  di  animo  assoluta  e  piena  alle 
cose  rivelate  da  lui.  E  però  se  loda  in  molti  luoghi  del  Vangelo  la 
sommissione  di  coloro,  die  accettavano  con  docilità  la  sua  dottri-- 
na  ;  in  altri  assai  riprende  con  severissime  parole  la  durezza  de- 
gli Ebrei,  che  non  ostante  la  grandezza  ed  evidenza  di  tanti  suoi 
predigli,  ripugnavano  a  credere  :  e  come  a  coloro  che  si  sarebbero 
mantenuti  stabili  nella  fede,  comprovandola  colle  opere,  promette  ' 
in  guiderdone  la  vita  eterna;  così  per  opposto  dichiara,  che  chi  non^ 
crede  alle  sue  parole,  con  ciò  solo  si  condanna  da  sé  stesso,  «r  Dicv 
ha  talmente  amato  il  mondo,  diceva  egli  a  Nicodemo,  che  ha  dato  il 
Figliuol  suo  unigenito;  affinché  chiunque  in  lui  creda  non  perisca, 
ma  abbia  Ut  vita  eterna.  Gonciossiaché  non  ha  Dio  mandato  il  Fi- 
gliuol suo  al  mond(^per  condannare  il  mondo,  ma  affinché  per  mezza, 
di  esso  il  mondo  si  salvi.  Chi  in  lui  crede  non  è  condannato  :  ma^ 
chi  non  crede  é  stato  già  condannato  ;  perché  non  crede  nel  nom& 
deirunigenito  Figliuol  dì  Dio.  E  la  condannazione  sta  in  questo: 
che  venne  al  mondo  la  luce,  e  gli  uomini  amaron  meglio  le  tenebrò 
che  la  luce;  perché  le  opere  loro  eran  malvage  3.  »  U  che  confer- 
mò più  solennemente  allorché  impose  agli  Apostoli  di  annunziare» 
la  buona  Novella  a  tutte  le  genti.  «  Andate,  disse  loro,  per  tutto  il 


1  IOANN.  VII,  16. 

2  U)id.  Vili,  28-32. 

3  U)id.  Ili,  16  e  segg. 
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mondo,  predicato  il  Vangelo  a  tutte  le  creahire.  Chi  crederà  e  sarà 
battezzato,  sarà  salvo:  chi  poi  non  crederà,  sarà  condannato  l.  » 

Le  quali. sentenze  tolgi^no  ogni  sfuggita  a  cbi  volesse  affermare, 
che.  la  pec^ssità  della  fede.  Ialite  volte  ìnculeaia  da  Cristo,  riguardi 
soltanto  bt  sua  pei'sona  e  la  sua  mìssioiie  in  generale.  Egli  non  inse- 
gnò ^olapoente  cotesta  verità  fondamentale^  ma  altre  assai;  e  quan^ 
do  die  il  mandato,  agli  Apostoli  di.  ammaestrare  tulli  gli  uomini, 
non  restrinse  a  quest'unico  domma  il  loco  «insegnamento;  ma  gl'in- 
carico di  predicare  tutto  il  Vangelo,  vai  quanto  dire  tutto  le  dottrine, 
di  che  gli  avea  immediatamente,  istruiti.  Ed  appunto  per  renderli  ac- 
conci a  questa  si  divina  improsa,  troppo  superiore  alla  umana  capa- 
cità, dio  loro  il  dono. dello.  Spirito  Santo,  siccome  ne  gli  aveva  am- 
moniti poche  ore  prima  della  3ua  morte  in  quel  divino  sermone,  re- 
gistrato in  S.  Giovanni  :  «  Io  pregherò  il  Padre,  cosi  dicea  loro,  e 
vi  darà  un  altro  Pai-acleto,  affinchè  resti  con  voi  etemamenle;  lo 
Spirito  di  verità,  cui  il  mondo  non  può  ricevere,  perchè  non  lo  vede, 
nò  lo  conosce  :  voi  però  lo  conoscerete;  perchè  abiterà  con  voi  e  ^- 
rà  con  voi  ^  »  ;  e  poco  appresso:  «  Queste  cose  ho  detto  am,  con- 
versando tra  voi.  Il  Paracielo  poi,  lo  Spirito  Santo,  che  il  Padre 
manderà  nel  nome  mio,  egli  insegnerà  a  voi  ogni  cosa,  e  vi  ricor- 
derà tutto  quello  che  ho  detto  a  voi  3.  » 

E  gli  Apostoli,  fedeli  al  comando  del  divino  MaesUo,  non  richiese- 
ro soltanto  come  necessaria  alla  salute  la  fede  nella  sua  divina  mis- 
sione, ma  allo  stesso  modo  la  fede  in  tutte  le  altre  verità,  che  an- 
nunziavano in  nome  di  lui.  Di  questo  ci  fan  testimonio  quasi  ludi  i 
loro  scritti,  de' quali  ci  basterà  citare  per  esempio  solamente  qual- 
che sentenza  delie  più  brevi.  L'Apostolo  Paolo,  dopo  avere  am- 
piameute  svolto  questo  domma  della  necessità  della  fede  in  quella 
sua  sublime  lettera  ai  Aomani,  la  concbiude  colle  seguenti  parole  : 
9  Io  poi  vi  prego,  o  fratelli,  che  abbiate  gli  occhi  addosso  a  quel- 
li, che  pongono  dissenzioni  e  inciampi  contro  la  dottrina,  che  voi 
avete  apparata:  e  ritiratevi  da  loro.  Imperocché  questi  tali  non 

1  Marc.  XVI,  16, 17. 

2  IoAN.  XIV,  16, 17. 

3  Ibid.  25,  26. 
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servono  a  Cristo  Signor  nostro,  ma  al  proprio  lor  ventre:  e  con  le 
melate  parole  e  con  T  adulazione  seducono  i  cuori  de  semplici  1.  » 
Con  parole  anche  più  gravi  ammonisce  i  Gakti  a  non  porgere  orec- 
chio alle  nuove  dottrine,  che  alcuni  andavano  spargendo  tra  essi: 
c(  Quand'anche  noi,  scriveva  loro,  o  un  angelo  del  ci^o  evangelizzi 
a  voi  oltre  quello,  che  abbiamo  a  voi  evangelizzato,  sia  anatema. 
Come  dissi  por  T  innanzi,  dico  anche  adesso  :  Se  alcuno  evangelizze- 
rà a  voi  oltre  a  quello,  che  avete  appreso,  sia  anatema  2. 3>  Ànamo- 
nendo  poi  il  Vescovo  Tito,  come  dovesse  comportarsi  co' ribelli  alla 
fede:  <ìì  L'uomo  eretico,  gli  dice,  dopo  la  prima  e  la  seconda  corre- 
zione sfug^lo;  sapendo  che  questo  tale  è  perveilito,  e  pecca,  come 
quegli  che  per  proprio  giudizio  è  condannato  3.  » 

Con  formolo  somiglianti  si  parla  nel  Nuovo  Testamento  della  ne- 
cessità di  osservare  i  precetti  evangelici,  per  giungere  a  salvamento. 
Ci  contenteremo  anche  qui,  stante  la  somma  evidenza  della  materia, 
di  poche  citazioni.  Ecco  le  parole  con  cui  Cristo  presso  S.  Matteo 
diede  \\  mandato  a^i  Apostoli  di  evangelizzare  il  mondo  :  a  Andato 
adunque,  disse  loro,  istruite  tutte  le  ^Dfti,  battezzandole  in  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo:  insegnando  loro  dì 
osservare  tutto  quello  che  io  vi  ho  comandato  i.  »  E,  perqhè  s'in- 
tendesse con  qual  rigore  domanderà  ragione  nel  giorno  estrem^o  d^ 
la  osservanza  della  legge  da  lui  promulgata,  mette  in  esempio  qm 
precetti  che  sembrano  meno  gravi,  come  sono  le  opere  della  mise- 
ricordia; dichiarando,  che  chiameràa  parte  del  regno  del  Padre  suo 
eolQroche  le  avranpo  praticate,  e  cha  condannerà  al.  fuoQO  etemo 
quegli  ^Itri  che  le  avranno  trascurate  S. 

La  medesima  verità  risulta  da  tutte  le  lettere  apostoliche,  lo  sco- 
po delle  quali  non  è  solo  ammaestrare  nelle  verità  necessarie  a  cre- 
dere, ma  anche  nei  precetti  da  compiere ,  in  quanto  la  fede  senza 
r  adempimento  della  legge  non  potrebbe  salvare.  Il  quale  domma, 

1  Rom.  XYI,.17,  18.  [ 

2  Gal.  1,  8,  9. 

3  Tit.  Ili,  10,  11. 

4  Matto.  XXVIU,  19,  20.  .  i        i  : 
8  Ibid.  XXV,  34  e  segg. 
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€be  è  necessariamente  connesso  con  assaassime  di  quelle  senten- 
te, Yien  dichiarato  direttamente  e  di  tutto  proposito  da  S.  Giacomo 
nella  sua  epistola  cattolica.  «  Che  prò,  egli  dice  fra  le  altre  cose, 
«Ite  prò,  fratelli  miei,  se  uno  dica  dì  averla  fede,  e  non  abbia  le  ope- 
re? Potrà  forse  salvarlo  la  fede?  Che  se  il  fratello  e  la  sorella  so- 
iio  ignudi  e  bisognosi  del  cibo  quotidiano,  e  uno  dì  voi  dica  loro  r 
Andate  in  pace,  riscaldatevi  e  satollatevi,  né  diate  loro  le  cose  ne- 
cessarie al  corpo,  che  gioverà?  Così  la  fede,  se  non  ha  le  opere,  in 
sé  medesima  è  morta  l.  » 

Ci  rimane  a  dire  dell'ultima  condizione,  che  é  di  appartenere 
alla  società  che  Cristo  intese  istituire,  per  vedere  se  può  ad  essa 
soddisfarsi  scegliendo  ad  arbitrio  fra  le  forme  diverse  di  Cristiane- 
simo che  esistono.  Certo  é  che  Cristo  nella  società  fondata  da  lui,  la 
quale  addimandò  Chiesa,  volle  imprimere  la  massima  unità;  cosi 
latta  cioè  che  rendesse  immagine  dell' unità  più  perfetta  che  si  possa 
pensare,  che  è  quella  che  intercede  fra  le  divine  persone,  e  fosse 
per  sé  sola  argomento  al  mondo  della  sua  celeste  missione.  Ecco 
di  fatti  come  ne  pregò  il  divin  Padre  nel  citato  sermone  :  «  Né  io 
prego  solamente  per  questi  {cioè  per  gli  Apostoli),  ma  anche  per 
tM)loro  i  quali  per  la  loro  parola  crederanno  in  me  :  che  sieno 
tutti  una  sola  cosa ,  come  una  sola  cosa  siam  noi.  Io  in  essi,  e  tu 
in  me,  affinché  sieno  consummati  nell'unità;  e  conosca  il  mondo 
che  tu  mi  hai  mandato  ed  hai  amato  loro,  come  hai  amato  me  ^.  d 
Al  qual  concetto,  espresso  da  Cristo  in  questa  divina  preghiera, 
corrisponde  il  maraviglioso  ritratto,  che  fa  Paolo  Apostolo  della 
Chiesa  ;  rappresentandola  non  come  un  semplice  aggregato  di  parti, 
che  formino  in  qualunque  modo  un  tutto  morale,  ma  in  sembianza 
di  un  corpo  fisico  e  vivo,  il  quale  nella  coordinazione  delie  mem* 
bra,  variamente  potenziate,  faccia  scorgere  insieme  K unità  della 
sostanza  e  la  qualità  del  principio  vitale  che  l'informa.  Le  sue  pa- 
role suonano  cosi  nella  lettera  agli  Efesini  :  «  Ma  seguendo  la  veri- 
tà nella  carità,  andiamo  crescendo  per  ogni  parte  in  lui,  che  è  il  ca- 

1  Iag.  Il,  14  e  segg. 
S  IoANN.  X\  II,  20  e  segg. 
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po,  cioè  Cristo  :  da  cui  tutto  il  corpo  compaginato,  e  commesso  per 
\ia  di  tutte  le  giunture  di  comunicazione,  in  \irtù  della  proporzio- 
nata operazione  di  ciascun  membro,  prende  Taugumento  proprio  di 
corpo  a  sua  perfezione  mediante  la  carità  1.  » 

Òr  è  necessario  appartenere  a  questo  corpo  per  conseguir  la  sa- 
lute? Basta  il  semplice  buon  senso  a  render  la  risposta.  Impercioc- 
ché se  causa  della  nostra  salute  è  solo  Cristo,  e  Cristo  la  opera  me- 
diante il  suo  influsso  in  questo  gran  corpo  ;  è  lo  stesso  star  separa- 
to da  esso  corpo,  che  star  separato  dàlia  causa  della  propria  salute. 
Dìrassi  per  yentura  che  Cristo  è  libero  di  fare  altrettanto  anche  in 
alfa*i  corpi,  disgiunti  da  questo.  Ma  in  tal  caso  egli  avrebbe  istituiti 
diversi  corpi,  ne'  quali  dovesse  verificarsi  quella  unione  con  lui,  e 
quindi  col  divin  Padre,  che  chiese  colla  sua  orazione;  ma  non  do- 
vesse però  aver  luogo  nessun  rapporto  scambievole  fra  le  mem- 
bra di  questi  corpi  diversi.  Or  egli  significò  in  quella  stessa  ora- 
zione, che  Vunione  di  lui  colle  membra  opererebbe  altresì  la  per- 
fettissima unità  delle  membra  f^-à  loro.  Egli  dunque  non  volle  isti- 
tuire corpi,  che  fossero  diversi  e  disuniti  fra  loro,  e  nondimeno 
congiunti  ed  uniti  con  lui.  Per  contrario  avvertì  solennemente  che 
tutti  coloro  che  ubbidissero  agli  Apostoli,  cioè  ai  reggitori  della 
«uà  Chiesa,  ubbidirebbero  a  lui  slesso;  e  che  sprezzerebbero  lui, 
iquanti  dispregiassero  quelli  2.  Onde  comandò  che  chiunque  ammo- 
llito dalla  Chiesa  non  si  volesse  a  questa  soggettare,  fosse  tenuto  in 
conto  di  pubblicano  e  gentile  9. 

0  dunque  si  guardi  sdla  dottrina,  che  Cristo  rivelò  al  mondò,  o 
ai  precetti  che  impose,  o  finalmente  alla  società  che  istituì,  in  cui 
si  dovesse  professare  la  sua  dottrina  ed  osservare  la  sua  legge;  non 
6  lasciato  alla  libera  scelta  di  ciascuno  appartenere  a  qualunque  si 
voglia  delle  varie  sètte  cristiane,  per  ottenere  in  essa  e  per  essa  la 
vita  etema;  ma  è  del  tutto  necessario  esser  membro  di  quell'unica 
Chiesa,  che  fu  dal  medésimo  Cristo  istituita,  come  mezzo  esclusiva 
di  salute. 

i  Ephes.IV,15,16. 

2  Lue.  X,  16. 

3  Matth.  XYHI,  IT. 
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Ma  se  la  evidenza  delle  ragioni  vale  a  far  riconoscere  a  prima 
vista  Tassurdìtà  del  sistema  dell'indifferenza  religiosa;  la  evidenza 
de  mali  morali,  ctie  es&o  attualo  nella  pratica  ingenera  nella  odier- 
na società,  non  è  meno  efficace  a  mettere  in  mostra  la  pessima 
(piaiità  del  veleno  che  racchiude.  Questi  mali  furono  assai  bene 
compendiati  dal  N.  S.  Padre  Pio  IX  neir  Enciclica  ai  Vescovi  di  Au- 
stria colle  segaenti  parole  :  «  À  voi  soprattutto  sono  noti  grinnume- 
ràbili  e  per  certo  funestissimi  danni,  che  nella  cristiana  e  civile  r^ 
pubblica  scaturiscono  dal  turpissimo  errore  dell'  mdifferentimo. 
Poiché  per  esso  tutti  doveri  inverso  Dio,  nel  quale  viviamo,  ci 
moviamo  ed  esistiamo,  sono  trasandati;  per  esso  è  postergata  la 
santissima  religione,  e  da  esso  sooo  scossi  e  quasi  abbattuti  ì  fon- 
damenti di  ogni  dritto,  giustizia  e  virtù.  Dalla  quale  sconciss'una  for- 
ala dOndifferefUismo  non  si  discosta  gran  fatto  quel  sistema  d'indif- 
ferenza per  rispetto  alle  religioni,  sistema  uscito  fuori  delle  tenebre, 
pel  quale  uomini  alienati  dalla  verità,  nemici  della  vera  confessio- 
ne, della  propria  salute  dimentichi,  maestri  di  dottrine  contraddit- 
torie, e  non  mai  fermi  in  una  stessa  sentenza,  non  ammettono  niuna 
differenza  fra  le  diverse  professioni  di  fede,  e  proclamano  ad  ogni 
tratto  la  pace  con  tutti,  affermando  che  a  tutti  è  dischiuso  da  qual- 
sivoglia religione  il  porto  di  vita  etema  1  x>.  A  farci  persuasi  della 
verità  di  queste  affermazioni  del  S.  Padre,  basta  gittar  per  poco  lo 
sguardo  nelle  opere  di  coloro,  che  si  lasciano  governare  da  cosi 
&tti  principii. 

E  di  vero,  la  prima  conseguenza  pratica  dell' indifferenza  in  reli- 
gione, sia  l' assoluta  sia  la  relativa,  è  che  non  solo  fa  trasandare  1 
doveri  più  sacrosanti  e  più  gravi  della  legge  Maturale,  quelli  cioè  che 
riguardano  il  culto  di  Dio  ;  ma  o  distrngge  affatto  questa  legge,  o  cei^ 
to  toglie  alla  coscienza  il  più  forte  motivo  per  doverne  osservare  una 
qualunque  parte.  E  per  verità  è  fatto  notorio,  che  gl'indifferenti  in 

1  Pros  Papa  IX  In  Encyd.  Singulari,  17  Mar.  1856. 
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opera  di  religioDO,  qnalo  oho  sìa  il  sistema  che  essi  tengano  specu- 
lativajneote,  io  pratica  ooo  si  daooo  Bcsaun  pensiero  di  adempiere 
ai  doveri  religiosi,  se  pur  non  si  traili  di  qualch'opera  esterna,  che 
imponga  la  convenienza  e  nuu  costì  gran  sacrifizio.  Domandale  di 
(alto  ad  un  di  costoro,  pogiuamo  che  sia  nato  cattolico,  se  egli  usa 
alla  chiesa ,  almeno  le  feste,  se  si  appressa  ai  sacramenti,  se  non 
altro  una  volta  ogni  anno,  se  guarda  i  giorni  di  magro,  e  ya  dicen* 
do;  esso  vi  risponderà  con  un  riso  di  scherno,  o  s'è  cortese  compatii 
rà  alla  grettezza  del  vostro  spirito,  tuttora  impastoiato  ne' pregiudizi! 
del  medio  evo.  E  sia  ì  indifferente  nato  cattolico,  aia  nato  in  qual- 
sivoglia  seUa,  la  logica  lo  mena  necessariamente  a  non  fare  nessun 
caso  di  tutti  gli  ttflicii  di  religione,  anrhe  di  quella  cbo  pur  dice  di 
professare.  PerciocA-bò,  se  pei*  ini  tutte  le  religioni,  le  cristiane  al- 
meno, sono  ugualmente  butme;  non  v'ha  ragione  pei  che  debba 
ergersi  obbligalo  al  precetti  d'una  di  esse,  piuttosto  che  d'altra;  e 
quindi  è  conseguenza  naturalissima  e  logicamente  necessaria  che  li 
trasandi  tutti. 

Ora  quest'  uomo,  il  quiile  non  si  riconosce  strallo  da  doveri  reli- 
giosi, si  ricoDosceià  egli  lìgato  da  alUi  preiceUi  della  legge  morale? 
È  un  principio  non  solo  ammesso  da  tutti  i  tilosoti,  ma  immedesi- 
mato, per  cosi  dire,  coll'umana  ragione,  che  la  legge  morale  ha  una 
dipendenza  assoluta  e  necessaria  ddlla  religione;  e  noi  in  altio  luo- 
go 1  dimostrammo  contro  i  liberi  pensatori^  che  voler  separare  la 
morale  dalla  leligione  ò  lo  stesso  che  distruggerla.  Ohi  dunque  è  in- 
differente in  religione,  deve  per  necessità  essere  indifferente  anche 
in  morule:  il  che  \uol  dire,  o  negare  (ifTatto  la  legge  nuirale,  o  al- 
meno non  ricx)nose«re  it  priucipid  formale  della  sua  obbligazione; 
che  in  pratica  torna  tu  stesso  che  negai  U. 

In  effetto  il  principio  formale  della  obbligazione  morale  ò  Dio, 
in  quanto  legisUtore.  Per  consegueuza  il  e^meetlo  proprio  dell'ob- 
bligazione UHN-ale  coikiiste  nel  dovere,  inscp^ii  abile  dalla  creatura. ra- 
gionevole, di  obt>i'dieuaui  a  Dio.  Or  che  pioiessd  riudllTereute  in  re- 
ligione? L'abbiam  già  veduto:  ei  si  reputa  sciolto  da  tuU'i  doveri 


1  Ser.  VI,  voi.  VII,  |»g.  4i  e  segg.,  566  e  segg. 
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religiosi,  ch'è  quanto  dire  da  ogni  obbligo  di  obbedienza  a  Dio,  che 
è  appunto  l'obbietto  adequato  della  religione:  egli  dunque,  con  dò 
stesso  che  si  professa  indifferente  in  religione,  nega,  almeno  impli- 
citamente, il  principio  formale  dell' obbligazione  morale. 

Ed  ecco  la  Tera  sorgente  di  tutti  i  mali,  che  oggi  travagliano  la 
società  sotto  qualunque  aspetto  si  consideri.  Poiché,  se  si  guardi  al- 
la vita  speculativa,  tolta  aUmtelletto  la  norma  delle  verità  rivelate, 
che  lo  tengano  affrenato  ne' suoi  discorsi,  non  vi  sarà  errore  si  assur- 
do e  mostruoso,  che  non  possa  abbracciare  come  peregrina  verità, 
se  gli  è  presentato  con  qualche  ingegnoso  sofisma.  E  cosi  veggia- 
mo  non  solo  tollerati,  ma  in  credito  ed  in  onore  sistemi  di  filosofia, 
che  meglio  si  appellerebbero  deliili:  il  razionalismo  con  tutte  le  sue 
derivazioni;  il  panteismo^  secondo  le  varie  forme,  l'una  più  capric- 
ciosa dell'altra,  in  che  si  atteggia;  il  materialismo  che  toglie  di 
mezzo  Dio,  e  a  Dio  sostituisce  la  materia  eterna;  finalmente  il  po- 
sitivismo, che  non  ammette  la  possibilità  di  conoscer  nulla  degli  ob- 
bietti razionali,  e  di  questa  ignoranxa  sì  fa  un  primo  principio  logi- 
co per  dover  negare  Dio,  l'anima  ed  ogni  dest  nazione  oltramonda- 
na.  Le  quali  empietà  se  possono  non  solo  mostrarsi  all'  aperto  per 
le  stampe  in  tanti  libri,  ma  esser  dettate  da  tante  cattedre,  e  venir 
raccolte  dalla  gioventù  come  il  distillato  della  moderna  sapienza,  si 
deve  appunto  al  reo  dettame,  si  generalmente  invalso  ai  tempi  no- 
stri, che  come  si  può  essere  indiderente  a  qualunque  religione,  cosi 
l'intelletto  non  può  esser  legato  da  ninna  legge  nelle  sue  opinioni. 

Se  poi  si  riguardi  alla  vita  civile,  ammessa  una  volta  nella  so- 
cietà r  indifferenza  religiosa,  e  sottratto  per  conseguenza  il  princi- 
pio dell'obbligazione  morale,  non  è  possibile  tenere  altra  norma 
neir operare,  che  quella  dell'interesse,  della  utilità,  o  del  piacere, 
se  non  sempre  professata  esplicitamente  come  sistema,  sempre  però 
intesa  come  regola  pratica.  E  però  è  vano  sperare  da  quanti  sono 
indifferenti  in  religione  nessuna  morale  probità  nella  maggior  parte 
de' loro  atti,  se  non  in  quanto  l' aver  fama  od  anche  una  tal  quale 
sostanza  di  onestà  si  giudichi  conveniente  ai  fini  imposti  o  dall' inte^ 
resse  0  dal  piacere.  E  perocché  l'interesse  e  il  piacere  di  rado  im- 
pongono atti  di  naturale  onestà,  salvo  che  nelle  cose  più  &cili  o  di 
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pobblica  convenienza  ;  e  per  contrario  sogliono  essere  i  [Aù  forti 
moyenti  delle  passioni  in  ogni  opera  d' ingiustizia  e  turpitudine:  chi 
ci  può  dire  che  sarebbe  per  diventare  la  umana  società,  se  in  essa 
prevalesse  generalmente  la  massima  della  indifferenza  religiosa?  Ce 
ne  porge  un'  idea  quella  paite,  che  al  presente  ne  è  infetta,  avvegna- 
ché per  divina  misericordia  non  è  la  più  numerosa.  Ciò  che  a  questi 
uomini  unicamente  importa  è  traricchire  e  godere;  nel  che,  se  ne 
hanno  l'agio,  non  riconoscono  né  misura  né  modo.  L'ingiustizia,  la 
prepotenza,  i'  oppressione,  la  frode  sono  mezzi  tanto  più  preferitii 
quanto  più  conducenti  allo  scopo.  Se  poi  non  ne  hanno  l'agio,  la 
smania  che  li  divora  in  quella  loro  impotenza,  li  sospmge  a  delitti 
non  meno  atroci  e  inumani.  I  primi  sono  i  gaudenti  del  secolo,  i  qua- 
li hanno  rinnovato  nell'  età  nostra,  se  non  anzi  superato,  i  costumi 
del  paganesimo;,  ed  i  secondi  sono  i  vagheggiatori  del  comunismo, 
i  quali  racconsolano  la  rabbia  delle  presenti  sofferenze  colla  speraa- 
za  di  poter  un  giamo  aUuarq  il  disegno  di  Sf^u^taco. 

Finalmoìte  se  si  vuole  una  pruova  di  ciò  che  l'indifferenza  reli- 
giosa possa  fare  in  pietica,  non  ci  spenderemo  molte  parole:  basta 
mirare  nel  Governo  italiano.  L'indifferenza  religiosa  lo  conduce  lo^ 
gicamenlealla  separazione  dalla  Chiesa:  la  separazione  dsJla  GUesa 
non  meno  logicamente  lo  trascina  dlla  persecuziòne  della  medesi- 
ma; e  questa  da  ultimo  lo  incalza  nella  fatale  conseguenza  «  di  do- 
ver scuotere  e  quasi  sovvertire,  come  dice  il  S.  Padre,  i  fonda- 
menti d'ogni  diritto,  gii^lizia  e  virtù.  »  Celesta  è  la  vera  sintesi  del 
Governo  della  penisola,  da  che  esiste  un  Regno  che  si  appella  d'Ita* 
Ba;  e  pur  troppo  non  ha  bisogno  di  dimostrazione,  essendo  manife- 
sta agli  occhi  di  tutti.  Del  rimanente  per  chi  non  avesse  occhi  da 
vedere,  crediamo  averla  dimostrala  ad  evidenza,  e  non  una  volta 
solamente,  ne'  nostri  quaderni. 

Intanto  per  le  cose  da  noi  esposte  può  ognuno  argomentare  il 
bruito  mostro  che  é  il  sistema  dell'indifferenza  religiosa,  comunque 
e  dentro  qualsivoglia  ampiezza  si  riguardi.  Tuttavia  per  meglio  mo- 
strarne la  irragionevolezza,  esamineremo  in  un  altro  quaderno  l 
principali  argomenti  o  piuttosto  soGsmi,  co'  quali  si  procura  di  per- 
suaderla. 
Serie  7/7,  voi  Y/,  faec.  460.  27  4  Maggio  1869. 
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Fino  dai  priàuaniu,  nei  quali  ecunlnoiò^  a  vivere  >i|QeilDiic|s(r& 
periodico,  nei  scegliemmo  a  tepia  de'  nostri  articoli  il  mBtrìinoqia 
civile.  Mìravama  albr^  a  frastornare;,  se  era  possibile^le  }skpa 
kggi,  ebe  gli  autori  della  rovina  d' Ijtalia  minacciavano  di^oimil- 
gare  sopra  ka)e  materia.  Facemmo  altresì  otk^fXi  metiziniie^  della 
tanto  lettere  pastorali,  che  i  nostri  vigilantissimi  VacoVi  pubblica-* 
jono  in  quel  tempo,  per  impedire  la  detta  sclagniia;  esponemmo  9 
lodammo,  secondo  il  merito,  tutti  quo'  libri  ed  opuseoU,  ohe  ci  veo** 
nero  alle  mani,  scritti  collo  stesso  intent»idagll  egrègi  nostri  con^* 
cittadini;  nò  lasciàtdmo  di  flagdlare  la  stampa  liqenziosa,  strettisi 
con  ima  turpissima  alleanza,  a  ^piegii  sciagurati. nemibi  djl  o^i  no^ 
;»tra  prosperità  e  civiltà  sia  politica  sia  religiosa.       .   '  ^ 

La  comune  spei*anza  andò  fallita.  QueUc  leggi  tewgate  intpmo  al 
matrìibonio  civile  furono  promulgate,  al  primo  a^pkiré  dell' anm 
1866,  in  tutto  il  preteso  Regno  d' Italia  ;  e  siffatta  proimdga^ne  Ai 
vestita  con  quel  manto  di  ipocrisia,  e  venne  aqcompagnata  osn  quoU 
Ih  giunta  di  vilipeodii  contro  le  persone  de' Vescovi  italiani,  die  noi| 
narrammo  nella  nostra  cronaca  à  pa£^  496  del  voi.  \  della  se^ 
sta  Serie. 

;  Non  dubitiamo  di  affermare,  che  queste  l^gi  soqo  effetlo  di  una 
audacia  e  di  un  furoto  veramente  diabolico,  mentre  coi^  appuiito  es- 
se furono  definito  dall'augusto  Pontefice  Pio  IX,  in  una  lettera  da 
-^    •  ^''...  -  r-:  .•  -:      ■.,\'  ....    .  . 
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*4tiì  scritta  dfégvis^o  Vescovo  A  Moiìdovl,  dì  85  del  prossimo  pack 
MtoMar2o.  Deplorando  egli  iti  essa  lèttera  tutte  le  tegiarie,  che  il 
'(Soverno  Mbalpiiio  ha  finora  arrecate  sfla  Chiesa  diltolica,  ed  allah 
mente  dolendosi  di  una  nuova  ingiuria,  che  al  presente  macchina 
di  ilrrecarkl,  Mbisottoitaettere  i  chierici  alla  coscrizione  militare,  ei 
là  espHme'in  questi  féntfnl:  Equidem,  mièrab{U$  fréter,  ì>erbis 
Mak  a$$eq^  ha^  pmswnus  gramsimùs,  quibus  pretnimur,  amd- 
fitudineé^  cum  videamus  quàftwAù  suìxdpmm  G^bérmum  post  tùt 
htroeSmmaé,  oc  fere  inimmerais  init»ria$  et  damna  eatholkae  B^ 
cleUaé^  eiusque  poteHali,  auctoritatij  ao  ie^raiadie  kfribus  sa- 
^iùri^p$è  mMsPtiéi  et  tebns  per  suirmafàinimtitiam  et  impielàtem 
Muta,  pergctt  4naiorè  Ai  éiés  '  audacia  ko  diabolico  prorsus  furore 
et  (^io  eoimdm EccteiicfniiUbdis  omnibus  inifeotari.Le  quali  parole 
cùA  kioimno  h  nésU^a  lingua:  «  Kol  non  possiamo  efi^[Himehre  con 
pstfoìe,  0  venerabile  fratello ,  le  amarissimft  gravezze,  óbde  siamo 
oppressi,  al  vedere  come  il  Govefrno  subali^no,  dòpo  le  atrocissime 
i^quasl  umnmerevoft  ingiurie  ed  Offése  ajqpoi^e  con  somma' inj^ 
éQ2ki  ed  empietà  alla  cattòlica  Chiesa  /alla  Istia  potestà  ed  aiAorltà, 
ed  ai  venerandi  suoi  diritti  ed  ai  sacri  stUtA  ndnistri,  e  a  tutte  le  al* 
tre  cose  che  a  lei  appartengono ,  <x>nthìui  a  persegùftai^è  fb  tutte  le 
-naniere  là  Chièsa  medesima  oon  una  àudada  seifipre  maggiore,  e 
<;bnttUfhróreec0nuaodioveramenlSe(M)oUeò.  )»       '  '    ' 

'  t' offesa,  <^e  apportarono  alla  Oilèsa  queste  léggi  delBegno 
d^  Italia,  fu  a  buon  dritto  giudicaSà  più  atroce,  per  ragion  del  con- 
trasto die  le  legj^  medesime  iiidBvtot)  d  Concordato,  il  qé^ì»  dieci 
anni  prima  era  stato  conchiùsò  tra  là  Salita' Sede  e  T  Impèro  d^Àtt- 
'litiiaJ  V  ìtapetam  Francesco  Giuseppa  aveva  ééc<indatò  lavivi  de- 
luderti e  le  giuste  domande  della  maggiore  e  inìgtior  ^&rto-  dei  suoi 
isuddttt,  che  vehissero  finalmente  infrantele  catene,  tra  le: quali  trò- 
vavasL  stretta  in  quell'  Impero  la  Oiiesa  cattòlkk,  tUi  (leid'àufio  fj^i, 
'p»  le  leg^  quivi  promrigeAe  da  Gìusép^  n.  Nel  1«9(^>  erano  state 
ìnftante  quelle  catene.  Con  sommo  gA^Kò  é  con  infinito'  plàuso  di 
Mta  la  oattblidfir  era  stato  sottosciltto  il  Gonconlat0f>t  quale  fu 
intéramente  abro^ta  la  le^làdoiie  'gius0(>^a  b  lutto  qbMi^  i^kle 
ittra  contrailo  aBa  fede,  d  aacrafftèoUie  ài  drits  del  sacro  inhb^o* 
n  matrimonio  cristiano  era  ritornato  sotto  la  noimd^'MÒÌKAfi/Il 
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giudizio  (felle  cause  matrimoniali,  secondo  le  leg^  del  Condilo  Tri- 
dentino, era  stato  restituito  al  foro  ecclesiastico  ;  rimasto  ai  magi- 

jstraU  secolari  il  solo  giudizio  di  quelle  cause,  che  riguardano  gli 
Metti  civili. 

Questo  esempio  deirÀustria  dovea  contenere  ilforore  di  coloro, 
nelle  cui  mani  sono  cadute  le  sorti  della  nostra  ItaU^.Ma  pure,  dò 
che  si  stimerebbe  impassibile  ad  accadere  se  non  kssfi  accaduto, 
non  solamente  non  vdse  in  Italia  il  buon  esempio  dell'Austria,  ma 

.per  lo  contrario  valse  nell' Austria  l'esempio  cattivo  dell'Italia.  Nel- 
lo scorso  anno  1868,  per  opera  di  alcuni  uomini  ostili  aUa.Ghiesa, 
i  quali  hanno  parto  nel  governo  dell'  Impero  austriaco,  si  riuscì  ad 
annullare  il  Concordato  del  1855.  Si  rimise  in  vigore  il  codice'^ 
Giuseppe  II,  si  stabilirono  alcune  nuove  leggi,  a  maggior  danao 
della  Chiesa,  le  quali  non  erano  prescritte  in  quel  codice.  Fu  rioono- 
scinto  il  matrimonio  civile ,  e  vepne  abolita  ogni  autorità,  ogid  giù- 
riisdizione  e  ogni  tribunale  della  Chiosa  sopra  le  cause  matrimoniali. 

Jl  tutt'  i  sudditi  dell'  Impero,  anche  cattolici,  Ai  imposta  la  legge, 
per  la  quale  i  figliuoli  nati  da  matrimonii  misti,  debbano  segare*  la 
religione  del  padre  se  sieno  maschi,  e  se  femmina  quella  della  ma- 
dre. Con  un'altra  legge  fu  ordinato,  che,  ove  i  genitpri  cattolici 
abbandonino  la  retta  fede,  tuU'  i  mmori  di  sette  anni  debbano  imita- 
re la  defezione  q  l'aposta^  dei  loro  padri.  Con  questo  leggi  è  tolta 
ogni  forza  alle  promesse,  le  quali  meritamente  e  con  ottimo  dritto 
prescrive  la  Chiesa  cattolica,  prima  che  si  contraggano  i  matrimo- 
nii imsti.  Con  esse  ò  ^levata  a  dritto  civile  la  ìitessa  apostasia  si 

.dalla  cattolica^  Qome  dalla  crL^iana  religione. 

Ne'  volumi  li  e  IH  di  questa  settima  Serie,  descrivemmo  lo  stur 
poro  e  r  aQliztone^  che  quindi  ebbero  i  cattolica,  e  cerner  dall'altro 

.  canto  tripudiarono  i  cattivi,  specialmente  i  giudei  ed  1  frammassoni. 
Parlammo  della  nobilissima  condotta  de' Vescovi  dell'Impero,  le 
cui  contrarie  proteste  parvero  dettate  da  uno  spirito  veramcpoAe  apo- 
stolipo..  Finalmente  riferjcDMno  l'AUociuione  del  Concistoro  s^eto 

;  dcur  i%  giugno  dello  scorso  anno,  nella  quale  il,  Sap^  Padre  si  qioe- 
rdò  di  questi  colpi,  che  ]^ù  vivamente  ferivano  la  Chiosa,  perchò  ve- 
nuti i)i  colà  donde  mepo  si  spettavano,  per  la  ragione  del  soprad- 
detto Concoi^datot 
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SenoDchè^  appena  avvenuti  i  fatti  che  abbiamo  accennato»  noi  di- 
visammo altresì  di  ritornare  di  bel  nuovo  su  questo  argomento  del 
matrimonio  civile,  ai&ne  di  scolpir  meglio  nella  mente  de'  nostri 
lettori  l'ingiustizia  di  tutte  queste  leggi,  colie  quali  non  solo  si  fa 
oltraggio  gravissimo  ai  diritti  della  Chiesa  cattolica,  ma  anche  alla 
stessa  onestà  della  legge  naturale.  Ma  per  aver  in  quel  tempo  messo 
mano  ad  altri  argomenti,  fummo  impediti  dal  mandare  ad  effetto 
questo  nostro  proposito.  Ci  accingiamo  ora  ad  eseguirlo,  colla  in- 
tenzione di  giovare  soprattutto  ai  nostri  Italiani.  Dal  solo  frutto  del 
matrimonio  civile,  portalo  tra  noi  dal  Regno  d' Italia ,  desideriamo 
che  essi  argomentino  la  qualità  deli'  albero,  vale  a  dire  di  che  rea 
natura  sia  questo  Regno. 

Nella  Camera  di  Firenze,  il  giorno  17  Aprile  prossimamente  pai»- 
saio,  uno  dei  Deputati  affermò,  che  questo  nostro  Regno  ha  fatto 
miracoli.  Noi  contiamo  tra  i  miracoli  del  Regno  italiano,  le  leggi  in- 
tomo al  matrimonio  civile.  Or  se  gli  autori  di  simili  leggi  sono 
stati,  secondo  la  frase  del  Santo  Padre,  ispirali  da  un  furore  vera- 
mente diabolico,  sarà  facile  a  chi  ha  fior  di  senno  conchiodere,  che 
]  miracoli  del  Regno  italiano  sono  tutl'  altra  tosa  che  divini. 

Ci  contenteremo  nel  presente  articolo  di  dare  le  ^ole  definizioni , 
del  matrimonio  civile  o^él  matrimonio  cristiano.  Il  che  non  sola* 
mente  ci  apre  la  via  a  queUo  che  diremo  negli  altri  quaderm*,  ma  ci 
vale  ancora  a  mettere  in  chiaro  in  questo  artìcolo  medesimo  l' ini* 
quità  dei  recenti  Governi^  i  quali  ordinando  il  matrimonio  civile  coi 
loro  codici,  tentano  di  sbandire  dalla  Chiesa  il  matrimonio  cristiano. 

Il  matrimonio,  che  Cristo  ha  elevato  alla  dignità  di  sacramento, 
è  il  contratto Jegittimamente  celebrato  Ira  i  cristiani,  col  quale  si 
stabilisce  la  società  e  la  congiunzione  maritale  dell'uomo  e  della 
donna.  Tra  questo  contratto,!)  quale  appartiene  olla  natura  intima, 
alla  sostanza  ed  al  vincolo  del  matrimonio,  e  quegli  altri  patti  o  dis* 
posizioni,  con  cui  si  ordina  tutto  quello,  che  accompagna  o  segue  il 
matrimonio  sl^so,  corre  una  differenza  grandissima.  Pel  contratti^ 
essenziale  al  matrynonio  ^no  Jnseparabilmcnte  vincolati  1  corpi  dei 
^niugi,  per  esso  incominciano  i  conii^  medesimi  ad  esser  obbli* 
gali  da  quei  naturali  doveri,  i  quali  riguardano  la  generazione  dellt 
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prole;  laddeve  colle  altre  eoaveqauoni  o  leggi  estrinseche  ed  acces- 
sorie al  Bdatrimonio  ò  regolala,  per  ca^a  d' esempiQ,  la  dote,  h 
suocessioiie  e  gli  altri  simili  effettì^  che  provengono  dal  matrìflioiuo 
e  riguardano  o  i.  coniugi  o  la  prole,  in  q«anto  essi  soao  membri 
della  dvUe  società. 

Da  ciò  Tiene  per  «onsc^enza,  phe  l' uomo  e  la  donna  oristiana, 
aUorchà  stringono  matrimomo,  nel  tempo  medesimo  che  si  obbUgano 
pel  libero  lor  consenso  a  oompiere  Tufficio  di  natura,,soa  tenuti  par 
istituzione  divina  di  Cristo  a  contrarre  ima  tale  <dd)Ugazi(me  eoo 
quella  simtAà»  con  ctd  si  amministra  nella  Chiesa  qualsivoglia  sa- 
cram»k)  1,  e  con  cui  si  riceve  mM>  de*  sacramenti  de'  vivL  £  p^ 
fermo,  ciò  che  Cristo  ha  innalzato  a  sacramento  è,  come  si.  ò  detto 
tei^,  U  contratto  essenziale  al  matrbnonio»  Orquelll  che  £umo 
un  tal  cbntraUo  sono  i  co«iu^ ,  e  però  essi  sono  i  ministri  del  sa- 
cramento. Qo^  che  restano  (d)bligatì  da  tale  contratto  adno  al- 
tresì i  conhigi,  e  però  essi  sono  insieme  i  soggetti  dello  stesso  sar 
cramento.   • 

Vi  è  di  pia.  ^  Umatrimonio  aisttano  è  m  sacramento  istituito 
da  Cristo,  deriva  un'  altra  conaeguensa,  cioè  che  ravmdnistrazienQ 
ed  il  governo  del  matrimonio  cristiano  è  stato  4a  Cristo  conferito 
alla  Chiesa,  a  quel  modo  stesso  cu  «he  da  bd  l'è  stata  conferita 
famnunistraiii^ne  ed  U  governo  di  tutti  |^  altri  sacramenti.  Il  che 
ia  altri  tmniai  vuol  dire,  (^  fl  contratto  del  matrimonio  cri- 
stiano, 0  si  riguwdi  in  so  medesimo  o  nella  forma,  con  cui  dev*  ^ 
sere  celebrato  dai  fedehi  è  poi^  per . divida  Istituzione  sotto  Tait- 
torità  e  la  cura  della  Chiesa.  Poix^òi:  in  <pial'altra  cosa  coniaste 
Vessenia  ÙA  sacnmeato  del  matrimonio»  se  non  in  quella  medesi- 
ma,'che  è  stata  elevata  da  Cristo  alla  dignità  di  sacramento?  Or« 
torniamo  a  ripeterlo,  dò  che  Cristo  ha  innalzat0  a  saciramento,  è  lo 
stesso  contatto  essenziale  al  matrimonio.  Se  dinque  Cristo  ha  cmr 
I. 

1  Q  aueniamo  aUa  sentenza,  che  ì  coniugi  stessi^  i  quali  contraggono  il 
matrimonio^  sieno  insieme  i  ministri  del  sacramento.  Il  di.  teologo  Giovanni 
Penrone  (de  Mntr,  ehrist.,  tom.  /,  Ji».  I,  top.  T,  ari.  Ff,  in  fin.)  non  (W)lta 
«chiamare questa seoimEa,  dojpo  averta  confrontala  oon  queDa  del  Caso, 
M^vm^am,im^B€de^aetatholUa§d(ictrinm^ 
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mffBSù  alk  Cbiesa  ramminiislrazume  ed  il  gorerao  4el  sacramento 
del  matrì0K)iù0,  e^y  k  aUrì  termim,  ha  c(»fidalo  a  lei  il  regola* 
Bieoto  e  la  eiiradel  CMibratto  medesimo,  col  qoale  i  cristtani  si  le- 
gaiKi  in  matànumto.  , 

Se  il  matrìmoma,  qpaanto  aU' essenziale  CMlratta  eoa  coi  si  con* 
chiude,  è  sojttoposto  A  potere  eedettasticOy  che  altro  realhi  al  poliM 
re  civile,  se  ima  la  cara  dei  seli  effetti  ciidlLdi  qod  contratto  e»» 
senziale?  ftegoU  pve  il  fiotere  civile  àò  che  ajqiartieiie  alle  doti, 
alle  eredità  ed  alle  snccessumi;  stahflisca,.  che  i  coaiogi,  se  eod 
domanda  il  bene  pobbliee,  restino  eschist  dai  |MihUid  uflteii,  re^ 
pati,  se  ne  ha  fiute  lagioii,  la  prole  come  illegittiffla  nel  foro  ci- 
Tile.  Sono  di  soa  pertinenza  qne^  e  suniH  cObUl  del  mdrinunM, 
i  qnali  escono  fuori  dalle  parefi  domesOdie,  e  si  stendono  wA  ^am- 
po  della  vita  sociale.  Ma  si  lasci  alla  potestà  ecelesiasUeail  libero 
ed  intero  governo  deBe  leggi,  con  coi  d  stabUisee  il  contratte  stes* 
sq  del  matrimmiio.  Questa  contratto  è  saerttiento,  e  la  cara  dei 
sacramenti  non  appartiene  per  ninna  maniera  ai  Prmdid  secolari, 
ma  spetta  ai  fl^  Pastori  detta  Chiesa* 

Per  una  meda^ona  ragione  i  fedeh  che  contraggono  matrhmNiio^ 
si  guardino  dall'  ubbidire  alle  leg^  dd  pervern  Governi,  le  (piali 
toccano  il  matrimonio  in  ^M^lla  parte,  che  spetta  al  vìncolo  cooiu* 
gale.  Queste  leggio  se  seno  opposte  ai  canotti  ddla  Chiesa,  son  leg- 
gi nulle  e  sacrileghe.  Sd  i  cristiani  che  si  coooformano  con  esse, 
violano  TìsUtuzione  divina  e  le  disposizioni  della  Chiesa.  Dalla  sola 
Chiesa  essi  hanno  a  dipendere,  allorché  si  lìganò  in  matrìmonie  ; 
pereiocchò,  come  di  sopra  abbiamo  accennato,  neir  obbligarsi  con 
questo  vincolo,  essi  per  divina  ordinazìoie  ricevono  ed  amminis^a* 
no  un  sacramento;  e  daU'  altre  canto,  la  cm*a  de'  sacramenti  è  stata 
confidata  alb  sola  Chiesa,  e  ^pindi  la  sola  Chiesa,  secondo  il  potere 
oomnmcalole  da  Dio,  prescrive  le  norme,  colle  quali  i  saeramenti  si 
aMministraoo  e  si  ricevono. 

Presupposte  queste  cose,  ò  fiidle  intendere,  che  nd  qm  non  par- 
liamo del  matrìflionio  dvìle,  illeso  nel  senso  di  tutte  quelle  forma- 
lità, che  il  potere  seoeGare  prescrive,  acciocdiè  il  matrun(mio  sia 
tenuto  come  legillmo. negli  stretti  confini  del  foro  kico,  ed  attenga 
gli  effetti  civili.  Non  è  questo  il  matrimomo  civile,  di  cui  ora  pair* 
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liamo.  Ed  è  tanto  lungi,  che  i  Principi,  i  quali  comandano  le  dette 
formalità,  ed  i  cristiani,  i  quali  le  osservano,  siano  per  ciò  condan- 
nabili, che  anzi  si  dcTe  loro  somma  lode,  come  a  benemeriti  della 
pace  e  dell' ordine  sociale.  Se  il  matrimonio  dipende  dalla  Chiesa, 
quanto  alla  sostanza  del  contratto,  con  cui  si  stabilisce,  perchè  per 
un  tale  rispetto  esso  è  un  sacramento  ;  non  cessa  per  questo  di  es* 
sere  dipendente  dair  autorità  secolare,  quanto  a  suoi  effetti  civili. 
La  grazia  non  distrugge  la  natura;  e  quindi  benché  il  matrimonio 
eristiano  sia  stato  elevato  a  sacramento,  ed  ordinato  a  perpetuare 
gli  uomini,  come  membri  della  società  ecclesiastica;  contuttociò  egli 
eontmua  ad  esser  tale,  qua!  sarebbe  nel  caso  che  non  fosse  stala 
istituita  la  Chiesa,  cioè  ordinato  ancora  a  perpetuare  gli  stessi  uo- 
Hùni,  come  membri  della  società  politica.  È  dunque  proprio  dei  ma- 
gistrati laici  regolare  il  matrimonio,  in  quello  che  s'appartiene  a  suoi 
effetti  civili;  e  siccome  essi  hanno  il  dritto  di  prescrivere  tali  leggi, 
eosl  ai  sudditi,  ancorché  sieno  cristiani,  corre  l'obbligo  di  esser var-* 
le.  E  se  i  Princìpi  le  prescrivono  di  fatti,  secondo  la  giustizia  e  ne  li- 
miti indicati ,  tanto  essi,  quanto  i  sudditi  che  fedelmente  osservano 
le  loro  prescrizioni,  meriteranno  assai,  come  abbiamo  detto,  della 
quiete  e  della  prosperità  dello  Stato. 

Qual  è  dunque  il  matrimonio  civile,  che  ora  esaminiamo?  È  quel 
matrimonio  celebrato  dai  cristiani,  che  l' autorità  civile  tiene  come 
kgilUmo  e  come  valido,  benché  in  realtà  esso  sia  celebrato  ilIegitU- 
Blamente  ed  anche  invalidamente.  Ad  intendere  questa  definizione  si 
avverta,  che  ove  i  cristiani  attentano  di  celebrare  il  matrimonio,  se- 
parandolo dalla  ragione  di  sacramento,  essi  non  fanno  il  sacramento, 
e  quindi  né  anche  conchiudono  il  contratto.  Perciocché,  il  contratto 
matrimoniale,  che  si  fa  tra'  cristiani,  essendo  stato  per  divina  islilu-^ 
zione  trasformato  in  sacramento,  segue  per  necessaria  conseguenza, 
eho  ogni  qual  volta  questo  loro  contratto  non  è  sacramento,  esso 
nemmeno  può  essere  un  vero  contratto;  sarà  in  quella  vece  un  conr 
tratto  attentato,  un  contratto  illegittimo  e  nullo.  Or  se  un  tal  matri- 
monio non  contratto  ma  attentato,  non  legittimo  né  valido,  ma  il- 
legittimo e  nullo  ;  è  nondimeno  riputato  legittimo  e  valido  nel  foro 
civile  per  una  legge  dello  Stato,  si  avrà  il  matrimonio  dvìle,  del 
foale  al  presente  parliamo. 
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Uno  dei  casi,  in  cui  ciò  accade  più  ordinarìamonte,  ò  quando  ii 
GoYerno  immagina  una  fonna  di  contrailo  sua  propria,  opposta  a 
quella  prescritta  dalla  Chiesa,  e  pretendo  che  i  sudditi  cristiani  ce- 
lebrino i  loro  matrimonii,  secondo  questa  forma  da  esso  prescritta. 
Chi  si  conforma  con  queste  lèggi  dello  Stato  fa  il  matrimonio  civile, 
ma  nel  fatto  egli  non  contrae  nessun  matrimonio. 

;  È  manifesta  la  somma  ingiustizia  di  questa  e  di  altre  simili  pre- 
scrizioni dei  Governi  secolari;  mentre  il  contratto  essenziale  al  ma- 
trimonio ò  una  cosa  unica  e  indivisibile,  e  tra  no!  cristiani^  è  cosa 
sacra,  anzi,  per  essere  stato  elev&to  a  sacramento,  è  uùò  strumen- 
to divino  di  santificazione.  Per  tutti  qtiesti  titoli  esso  deve  dìp^de- 
re  unicamente  dall' autorità  e  dalla  cura  del  potere  ècdesiaslico;  ni 
i  Prìncipi  vi  possono  mettere  le  mani,  senza  fare  grandissima  ingiu- 
ria a  Dio  e  alla  sua  Chiesa,  e  senza  che  siano  spinti  a  tali  eccessi  da 
un  furore  sacrilego  e  diabolico.  Gol  riputare  legittimi  he'  loro  Stati 
tutti  quesU  matrimonii,  che  sono  nulli  per  difetto  delie  forme  cano- 
mche,  cogli  effetti  civili  che  attribuiscono  a  tali  matrimoni,  che  al- 
tro essi  fanno  se  non  promnovere  il  concubinato,  è  dilatare  la 
sfrenatezza  dei  costumi,  e  la;  licenza  dei  loro  popoli? 

Ma  Teniamo  ai  casi  particolari  pei' meglio  dichiarare  Y  idea,  che 
abbiamo  data,  del  matrimonio  civile* 

La  legge  che  ha  vigore  nella  Chiesa  dopo  il  Concilio  Tridentino, 
annulla  i  matrfaqopii,  che  Qon  sono  celebrati  dai  cristiani  innanzi  al 
proprio  parroco,  o  ad  qn  sac^dole,  che  abbia  per  questo  effetto  àvn* 
ta  .licenza  o  dal  parrocio  ste^siPio  dairOt'diniario,(€d  innanzi  ad  altri 
due  0  tre  testimonpu.  Diasi. dunqiae/Uniluagp,  óve, sia  statò  promid- 
gato  questo  decreta  dp)  Goqcilio;  se  quivi  una  legge  del  Governo 
civile  sts^lspe,  che  sicno  yalidi  i  matrìmobil  dei  cristiani,  contrat- 
ti Innanzi  al  magistrato  secolare,  senza  la  presenza  dd  parroco; 
questa  legge  sa^rà  ingiusta  e  sacrilega.  E  se  i  cri3tiani,'  trascurata 
la  forma  della  Gl)ie$a,  atteat«ao  di  celdirare  il  matrimonio  sotto 
questa  forma  del  Ciovemo,  non  fanno  altro  che  il  matrimònio  cibale; 
il  che  Tuol  dire,  fhe  non  contraggono  per  ninna  guisa  il  vero  matri- 
monio, ma  in  quella  y^e,  si  &nno  rei  <H  un  sacrilègio,  e  s'invilup- 
pano in  un  abbpquneYole  concubinato. 
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Ancorelìò  poi  il  atatiimonio  tra  cristiani  noà  sia  cdebràló  in  for- 
ma clandestioa»  ma  alia  presenza  del  parroco  e  de'  due  testimoml; 
può  nondimeno ^sernullo  per  ragione  di  altri  impedimenti  diri- 
menti, alcuni  de'  qnaii  annaUaM  U  matrimonio  per  diritto  naturalo 
0  disino,  ed  altri  per  solo  dritto  ecclesiàstico.  Fingasi  ora,  che  la 
legge  civile,  dispregiando  i  canoni  eoclesiasUci,  reputi  come  validi 
i  matiiAioìai  attentati  dai  cristiani,  che  hanno  no  dei  detti  impedi- 
menti. Li  tal  caso  k  leggi  civili  saranno  del  pari  leggi  ingiuste  e 
sacrileghe;  ed  i  fedeli,  che  adesse  si  acciymodano,  non  rimangono^ 
stretti  da  altro  Vincolo^  se  non  dal  ^ncofo  delta  iniqmt&« 

Raocdgliendo  le  cose  soj[^eaddette,'conchiiidiamó,Ghe  il  matifmo-^ 
liio  civile  è  ^Uo,  che  contragg#no  i  cristiani  seccmdo  quei  codid 
civili,  i  quali  rìmnovono  dal  mafarimonio  qciaìsIvogUa  ragione  di  sàn-^ 
tiA,  dguardalidolO'èQme  un  contratto  meramente  dvileiprescrivono' 
per  la  sua  oelébratione  una  forma  divéésal  dalla  forma  cattoA^, 
né  fanno  Tèrmi' tonto  degrimpedimeitt  Arhnenfi,riconòsé}btl  nel^ 
lai  Chiesa  ealtoliòa  o  à>me<  ordfaMifi  dal  dritto  naturale  o  ^Bvino,  <»^ 
omne  stabQiti  pel  solo  dritto  eccli^astico;  Cote^  matrtmonii  tvflÉ 
non  sono  matrinotonii^  H(aooÉc^inati  taÀt^'  più  ftaiesfi,  in  quanb  chV 
la  l«ro  liceiiza  è  coj^ta  sotto  il  maitto  della  légftKtà. 

Se  ora  ci  si  domanda  da  quale  origine  è  Tenuto' (piestomafKm(i^ 
nio  efvflé,  rispondiamo  (|ie  esso  non' ^  ha  fondAnehfò  begB  Wròri 
del  genlBesittò.  Non  si  litroVa  niun  costume,  ntiinai  teorica  neÌTaih^ 
tichità  ancordiè  pagana,  da  oifi  poèskno  detlvkfsl  i  lalsl  principila 
ónde  sono amnàalii oodicl degli Stati'ttioderDdv  ch6 presòiivono uni 
tsle  matrimonio:  Vi  ha  per  1o  cDtttitìairlo  n^  si^Mf  cbnsuètuifii^ 
dei  popoli  ìgéntifi  qhanto  basta'  a  condumarò  ìmÌ  a  oónfóndéré  ipiestl 
r^ceMi  politici,  i  quali deplómno  lenaEibni,  che  si  conservano' Icri- 
sliane.  Stando  ai  loro  consigli,  la  socieià,  a  divelifóiPé'^iìil  civHe,  dai 
vitebbe  lattare  ógni  pratica  di  religione;  e'ctiìi^tsiò,  essi  <Bcòéó,  ^ 
Stati  fionrebbero>  InoecRié  fiorivano  lièi  tebpo  del  i^^ 

Bf^re  i  «etitìli  non  separarono  la  divJnSIà  Ci  'W  i^li^ne  £hHà! 
fanale  dallo  Stato:  la  quale  MparazisM  è  c^tiptitàta  lina  mo^ 
quisia della  civiltà.  Cosi  lontani  datale  civiltà  Vi^séM ^ p^t^v 
che  non  vi  era  tra  loro  quasi  Téruha  aKlon^f,  o  pi9Vl(Ìà[  o'-^iÉidMa^ 
la  quale  non  dovesse  riferirsi  a  qualche  nume,  e  consacrarsi  con 
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qualche  rito  reli^so.  Il  martrimonioi  soprattutto  era  da  essi  riguarda- 
to Còme  saefd;  e  però  cònì{ffvaiH),  nel  celebrarlo,  i  più  scelti  sacri* 
fida  e  le  cèremonie  più  solenni.  Eìssi  ncm  confusero  il  contratto  coniÀ-- 
gale  cogli  dtri  ordinari!  conti^^i,  sia  perchè  a  non  fere  questa  con* 
fasione  basta  il  solo  lume  della  natura,  sia  perchè;  iiob  ostante  4à 
falsità  del  ìora  culti,  essi  conservarono  con  altti  brani  della  tradizi^ 
ne,  qàesto  in  ìspedé,  col  ^alé  salame,  che  il  matrimoEnie,  ^anto 
alla  sostanza  d^  ccmtratto  e  quanto  alkr'  j^dm^»!!  sue  eoB^on!, 
Teme  stabifilo  ìmiiièdiàtanienté  dà  dici. 

HA  Yile  delltf  stesso  paganesimo  è  la  sorgente,  a  cui  i  polificl  nto^ 
demi  hanno  attinto  i  loro  errori  intomo  d  mtrimónio  dvilè.  Que* 
sta  sorgente  ò  il  pirotestantesimò.  Dallo  spiriti^  del '{Nrotestantesinm 
esài  rìcaTano  i  falsi  e  pemiciosi  concetti,  che  9  matrimonio  dei  cri< 
stiani  non  è  sacramento,  che  non  è  una  cosa  sacra,  che  non  diffei^ 
sce  dd  contratti  più  comuni  e  triviali,  che  ned  deve  regolarlo  la 
Chiesa,  che  spetta  al  solo  Governo  civile  il  prescrivere  sottb  quad 
fonna  e  con  quali  leggi  debba  essere  celebrato. 

Ecco,  per  dare  un  solo  esémpio,  cóme  parlano  del  matrimonio  Lu- 
tero e  (Calvino,  cioè  i  dfle  corifei  del  protestantesimo!  Il  primo  nA 
libro  della  caitiviià  baMlonica,  afferma  non  esservi' nkina  cKfferenza 
tra  il  matrimonio  M  cdifiani  e  (piello  dei  gentili.  Néir  ópùseólo, 
intorno  alle  cose  matrimoniali,  che  egl!  scrisse  nei  1S3(I>,  si  éi^|Mi- 
me  in  questi  termini  :  «  I^on  si  può  negare  da  ninno,  ishe  il  ndatri- 
monìo  è  una  cosa  esteriore  e  inondaDa,  sinnle  ^^le  véBti,  ai  cibi, 
alla  casa,  ài  cortile,  e  che  per  questo  esso  ò  soletto  alla  sòvir^tà 
temporale.  »  Nelsermòne  sul  matrimonio,  che  recita  a  Wittembeiig 
liei  issi,  disse,  che  irmatrimònio  è  un  contratto  meramente  poli8- 
eo,  che  può  dai  eristiàni  stringersi  con  qualsivoglia  persona  anche 
fnfedde,'  gentile,  turca  e  giudea,  e  che  tutte  le  eause  matrimoniali, 
senza  fare  nhma  eccezione,  s!  debbono  portare  innanzi  ài  magistrati 
civiK.  •■'■■.  '..  '.;'■'' 

Calvino  sa  quesfi  punti  si  accordò  pienamente  con  Lutem.  Nette 
sue  Istituzioni  ^  che  è  la  sìia  opera  prìncipisde ,  si  lecerne  le  parofe 
seguenti:  a  Confessi  pure  cM  TUÒlé,  avere  Màibistthiite^il  tiofatil- 
moniò.  Però  knche  ragricoltùra,  ràrchitcitutao  l'arte  del  ciabatftM) 
sono  ordinazioni  legittime  di  IXb,  e  ^e  wm  s6no  sa6f^entL  ». 
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.  Noi  Cacciamo  differenza  tra  il  protestantesimo  e  le  persone,  che  Io 
professano  ;  e  ben  volentieri  concediamo,  clie  nel  numeix>  di  queste 
vi  siano  alcane»  le  qaall  vivono  in  bupna  fede,  specialmente  se  sono 
nate  m  mezzo  ajl'  eresia  ed  allo  scisfina.  Alcune  forse  sono  altresì 
partecipi  dei  doni  invisibili  della  Chiesa  cattolica;  e  forse  Iddio  covor 
pira  verso  di  loro  isuoi  benefizii,  conducendole  anche  esteriormente 
nell'  ovile  di  Cristo,  e  radunandole  sotto  U  suo  Vicario.  Ma  intanto, 
se  si  ocmsidera  lo  spirito  de)  protestantesimo  sia  in  sa  slesso  sia  nei 
detti  e  nei  fatti  di  coloro,  che  lo  introdussero,  lo  dilatarono  e  lo  segui* 
jono  con,  piena  conoscenza  di  causa,  è  necessario  venire  nella  nostra 
conclusione,  cioè  che  il  perverso  spirito  del  protestantesimo  è  stalo 
la  vera  fonte  del  ofòtrimonio  civile.  Questa  prevalenza  del  matrimo- 
nio civile  dichiara  coEipintamente  la  deOnizione,  che  di  esso  abbiamo 
data;  e  per  questa  ragione  non  abbiamo  voluto  lasciar  di  accennarla. 
A  che  mira  lo  spirito  del  protestantesimo?  Mira  a  distruggere 
sino  dalle  radici  la  Chiesa  di  Ciisto.  Esso  dunque,  fra  tutte  le  altre 
cose  sacre,  si  rivolge  naturalmente  con  maggior  ftirore  contro  11  sa- 
cramento del  matrimonio,  tra  perchè  questo  sacramento  è  ordinato 
a  procreare  ed  allevare  gli  uomini  come  membri  della  Chiesa,  e 
perchè  tra  gli  altri  sacramenti,  esso  rappresenta  l'unione  di  Cristo 
colla  Chiesa  medesima;  ed  è  per  tale  rappresentazione  d^iamato  da 
san  Paolo  il  grande  sacramento. 

Or  con  qo^li  mezzi  tenta  il  protestantesimo  di  distruggere  la 
Chiesa?  Con  Rimuoverla  dalla  soggezione  ai  Pastori,  legittimamente 
istituiti  da  Dio;  e  con  sottometterla  a  quella  stessa  autorità,  colia 
quale  si  gqrverùano  le  società  politiche.  La  Chiesa  verrebbe  per  tal 
i[9.ddo  a  trasmutarsi  di  divina  in  innana,  il  che  vuol  dire,  che  cesse- 
rebbe al  tutto  di  essere.  Un  medesimo  artificio  il  protestantesimo 
adopera  per  distruggere  U  matrimonio  cristiano.  Toglie  alla  Chiesa 
l'autorità  di  regolare  il  contratto,  con  cui  tra  i  cristiani  si  deve  strin- 
gere il  vincolo  coniugale,  ed  attribuisce  una  tale  autorità  ai  Prin- 
dpi  secolari;  Il  matrimonio  civile  consiste  in  questo  pervertimsito 
sacrilego  ,ed  ingiunto  della  istituzione  divina;: sacrilego,  perchè  viola 
un  sacramento;  ed  ingiusto,  perchè  offende  i  dritti  sulle  cose  sacre, 
i  quali  non  appartengono  per  niun  titolo  al  potere  secolare,  ma  sono 
proprìi  della  sola  potestà  ecclesiastica;  ; 
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Borfhetto,  i4  Ottobre*  fine  iella  legione  ghireUa. 

L' entrare  in  Otte  e  scapparne  non  fu  r'nhicó  Tanto  della  legione 
l^iireHirattas^iaDa ,  perchè  mentre  il  grosso  della  masnada  saliva  a' 
nbdldeggiaie  in  ^ellà  dt&,  im  distaccamento  di  essa  splccayasi 
Tèrso  Borghetto  1,  che  è  posto  sidla  ferrovia  di  Orte  un  dieci  miglia' 
più  presso  a  Rema.  È  snperflao  raccontare  la  loro  istoria:  erano  do-^ 
gni  j»iiìutatori  dèi  Garèlli  i.  Basti  che  vi  comandava  un  cotal  Gaeta-" 
no"  Broglio,  e  forse  anche  un  Tànana  da  Parma,  illustri  hi  garibal-^ 
deria  di  bassa  mano.  Del  primo  riferisce  il  Ghirélli  medesimo,  che 
seppe  Impadronirsi  delle  macchine  telegràfiche,  e  manomettere  le 
bolge  delle  lettere  e  trovare  1  danari:  e  termina  coH'epifonema:  «  Di 
tutto  questo  io  oonservo  prove  irrefragabni  jéd  anche  tolte  dagli  uf* 
Mali  della  legione  romana  8.  y  Questa  ò  nò  più  e  né  mtmo  T  acca- 
sa mossa  dal  Broglio  e  da  inolti  al  GfairelH.  Di  che  a  noi  sembra 
che  il  GhirelK  e  il  Broglio,  come  più  altri  nòbilisstam  tra  i  Goman-, 
danti  garibaldini,  invece  di  lacerarsi  in  ani  giornali  e  nei  tribunali 
ealle  GaAiere,  e  reciprocamente  chiamarsi  spìe,  ladri,  assassini, 
traditori;  meglio  assai  farebbero  a  darsi  l'amplesso  e  a  grandi  baci: 
sonori  riconoscersi  una  volta  per  iratelli  d' arme,  di  vocazione,  di 
spirito,  tutti  un  oro  dello  stesso  carato. 

Compite  cotali  vilenUe  in  Borghetto  dai  Ghhtilliani,  mentre  già  il 
comandante  Papi  disponevasi  ad  accoglierli  fieramente  sotto  le  mu- 

1  Doc.  rdtt.  ult  avveo.,  presentati  alle  Cam.,  p.  1S5. 

S  Doc.  mss.  degli  ArcUv.  17  OUobre. 

I  Lettera  delfiUrelII,  n^' Unità  Catt.  S9  Agosto  1868. 
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ra  di  Civita  C^st0Uana^a9chjessa^<i^perrà(Qpffia  il^Ghirelli  da 
Orte)  fflaparrcrd  1.  Ma  le  (iorse^  èifl  ti^nca^feìtcmrfrfcr  da  Orte  a 
Borghetto  rimai^ero  ìnterrptte  1^  al  ^orno  Id?  ,e  più  lungamente 
la  linea  telegrafica.  Se  fosse  poi  ghiréllina  o  acérbina  o  altra  la  ban- 
da di  circa  150  camicioltitXbe  ii9£p^^  ia  Borghetto  il  SI  Ottobre, 
non  sapremmo  accertarlo,  né  importa.  Il  generale  Ricotti  scriven- 
do da  Temi  al  suo  Ministro  della  guerra,  asserì  che  questa  veniva 
da  Bagnorea.  In  tal  caso  ben  potrebbe  essere  la  banda  Galliano,  ri- 
bellatasi air  Acerbi,  e  che  in  reeiUà  fuggiva  da  questa  parte  ed  era 
inseguita  dalla  Gendarmeria  2.  Se  non  che  questa  contava  un  40  o 
50  uomini,  laddove  queDa  battola  à  Borj^eftto  era  di  jSirealSO,  e  i 
Rapporti  di  ufficio  la  dicono  venuta  direttamente  da  Ponte  Felice; 
U  che  ò  quanto  4ire  di^ioiUo  alle  teode  del  generale  BtooUifipr^e 
Ip  quali  poi  tornea  ttpararsi dopo  la  soonfittai^^  rj[«i  ci persuddiaflift 
adunque  che  jessafossieim^imasuglioid^didfg^ lAgìofie^ttMUt^: 
0  alcuQ'  altra  delle.oolte,  eode  &UcÉrafbnmcelavfr  li  Sicilia,  lotto  la 
proteine  delle  truppe  regie  quivi  aecampate  k  . .  >  .  ,  ;  [ 
Or  ecco  la  oocasteod  del  wo  scorato  eo!  Fcbtffit^*  Foco  dq)e  i 
fatti  di  Orte  il  ministro  Eanzler  mandava  or^i  urgentt  di  trokictfe  la 
l»rrovia  U^a  Orte  e  Bòi^ètto:  e  ciò  per  ritgloQi  ehe  a  sue  luogo  pi^ 
namente  esporremo.  Ctutirond  adunque  gli  stffadieti  da  Civita  Castel*- 
iBUa  il  SI  Ottol»*èf(al  matlino  ;«  e  eeA.éssi  una  scorta  armati^  a  pnn 
leggere  V  operariimet  tìptSata  rì$cfaiD9a  m  estrema^  «Compoiieyasi 
questa  di  40  uomini fdf;llìi< 3^  del.8';batUgUQne  Linea,  e  di  80  Gei»- 
dsffmi  ^[uldati  dal  Imo  .ttneùCd  MorMkii,  ebmandeote  il  lenente  Au- 
gusto Testa.  C&iMllidfe  drUostu^ze^idi  Borghetto  ti  dìftisere  In  duo 
foadrlglie;  Una  tteme  ludge  U'Teviere^  t  potè  a  suo grauie agio  pra-^ 
l^e  più.  ta^B,  b  giltare  le  rotate  nd  fiwne.  Il  sottoteDeile  Gambi* 
Ai  che  la  difendeva,  ifiyennk  al  {funto>di  ctavegno^e  pt^ese  posizione 
ItilltaFe.  Ha  appaia  ;era:iina  meaz'ora  tfaecorsa/ebe  gli  viene  wch 
nunziata  una  truppa  marciante  dalla  parte  ^HCteitaoGasttUana.  Imr 
ihaginèdhe  quiluUlton|iotesbe  tenti»  dtro  die  dimoi;  e  tuttavia  per 

1  Doc.  mss.  degU  Archiv,  lYOlt. 

3  Ivi,  24  Ott.  .'/;•'!  :  '  f  : .     ^liì'rJ  ;  .  - ,»  .-  : .'     '  !. 

4  Doc.  ult.  avvAiL4elMtB;dAaìg»jytt;^(9€^/ftIitffi«m;jdl^l^^  PS-  SS- 
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ogni^maggior  cautela  si  feijè  m*  av&atiia  oMbdare  'ùjmlto  corriaiitel 
NDB:glJr;fU  mestieri:  di 'paflaré;  t^ehè^  &t)p^a  in  vistai,  fii  colto  d^ 
iitaftcarìoa'gèÈttrade*         •{'  '      r    "     '     ..)/   / 

.  Al  fiero  sàbat6  rJCQQOsciiiU  i  GaiibaldM^  U  GaBkbim  ooD  tutti  i  suoi 
l^va  11  gridò  ^'guei^a,  VivUFSalXi  Si  dLrtendoaoaBa  oacéiatcfta  e 
goacfagiiaDO  il  vantaggio  dal  sito^  onde  Vietare  a!lli  masnada  inrom^ 
pente  il  jiàaiup  ùlfare  jiulla  fe^dViaJ  Resìstono  me^z*  ora,  treóla  con"^ 
tro^cénbinquaiita.  Trallànto  il  tenente:  Testa^  cDm^iilta  la  dii^travione 
della  stvadìt  a  Bè  assegnata,  e  udito  iltoinb<}  diella  fucileria,  arrivai 
Tà  tal  tenfeno  à  pasÉ»  di  oartca.i  Allora  sottge'spbntaneb  tea  i  A)ldati 
^entrambi!  df appelli  riuniti  il  griOo  :  w  Àllà'baioneltal  «^  e  si  sbr^ 
tbùó  MBko  ifQarittaldinL  Ma  iqfaestinon  aspdt^ono:  le  punte:  islirat^ 
ti  si  sctimpigliarobo  è  si  riWlieFo<  in  foga  flbx)tta.'  Dietro  loro  vernanti 
di  tersa  1  Pontificii,  1  dbmpflgni  dèi  Testa,  in&anzi.  a  tutti,  e  il  Testsl 
innàlud  à.lor<i  colta  riMteUa' brandita*  Nella  fòga  deU'incalciàre 
Tordai  artaffitta  l'ufficiale  biaJBtf  sA  ponto ;iei no  strappò  la  bandiera 
tiScolorev  'a  nrisla  deltó  truppe!  del  generale  RSiottiv  che  invano  gi^ 
datano éi'fùggiasdiirH^  Géragg^iiiiribalditiil  i  papalini  sòdo  pò» 
etó,  coraggio' 11  ••***' :!;;j;v   ''>  :      ::•!  «     "  '  ■' 

Jiìsì  v|loi^sa&zlone  i  Ponlifidi'riscosverb  a  suo  tenlpò  ocnnmeftf 
diUone  e  preinio,  esej^atai&ente  il  OandHni  per  Ih  sua  tatrópidèzzat 
èli  giovane  comandante  Té6ta ,  il  quale  non  sola  dal  suo  Sovrano^ 
ma^iiandib  dai  aMPrincitJifii  volato  onoraiie  oellé:  inbegne  cai^ 
lérescbe.  \\  lorb  ritorno  in  Civita  Castellanaygiàia  fama  avevali  pré* 
cèduti,  n  pei*chà  làUruppk  avaiizatidoin  in  ordinanza  trovò!  la  città 
piena  dif  festa,'  e  d  ogni  parte  liete  acclamazioni:  -^  Vietala  Lineai 
Viva  i  Oènddmiil  Viva; Piò  IXT-4  £  per  vèrlA  felice  era  tbmata  la 
loro  impresa  per  ogni  parte  :  eseguite  le<  Istràziotai  'di. -tutto  pvntdv 
Affatto  il  n^GO^'cber  tqnfò  divietarlo^  recàmdqgli  {ierdita  di  cinque 
tra  lioferfi  e  ftritiy;eafessi  nònaVevqno  à  deplorare  liciagura  alcuna  Si 

Taìé'fiiii'nltyà ó piu&ostarunica '^onef  qembattuta dal Gbii^él^ 
li^,  alIdlrchòl$i'lorb legióne,^ era 8d6ltao sul  ttiscio^ersi^ Bsri 
ciocché  à  da  sapere  che  l'infelice  Gbirelli,  dopa  il  disdirò  deljl^  ^ua 
prima  invasione,  ca4(ie  in.eéiremqi^,fepregio,,;pr^^^    i'fri^el^,]Gfiri- 

1  Rapp.  d'ufficio,  nei  Doc.  mss.  degU  Archir.  M  OViii  e  BèUiKiOQl  private» 

2  Doc.mss,acgli.4rcUvf.M'Oftt,'-'  /  tmu  k  ..=  io:'  i  '  .•.•  ''T  • 
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Imldini,  e  fino  presso  de'suoi  soldati.  Gli  si  imputava,  e  a  gran  rsh 
g^one,  di  avere  arrestate  le  corse  della  strada  ferrata  nel  pùnto  in 
cui  erano  più  necessarie  alla  Garibalderia  vera  e  schietta,  e  ciò  in 
servigio  della  Garibalderia  falsa  doè  monarchica.  Il  che  aveva  in- 
cagliato il  soccorso  ai  camiciotti  combattenti  a  Nerola,  i  quali  per& 
avevano  toccate  le  busse:  n'  era  un  furore  generale  e  serpentoso, 
che  a^tavasi  al  quartier  generale  di  Terni,  al  posto  di  Gpresc,  al 
campo  di  Menotti  1.  Già  il  sottoprefetto  di  Temi  istigato  dal  Fa- 
brizia e  il  prefetto  Gadda  di  Perugia  avevano  accusato  il  mandata- 
rio Ghirelli  al  mandante  Rattazzi,  siccome  intollerabilmente  crudele 
ndl'imporretasse  sugi' istituti  religiosi  ;  e  per  giunta  il  tacciavano 
di  falsario,  come  colui  che  aveva  telegrafato  ai  suoi  cagnotti  di 
Roma,  facendo  credere  che  tremila  soldati  italiani  con  molte  fml- 
ferie  di  cannone  avessero!  passata  il  confine  ^:  cosa  che  poteva  dis- 
animare i  repubblicani  e  ravvivare  il  partito  màlvaceo  ricasolino. 
Non  dispiacque  forse  al  Rattazzi  la  bugia,  e  forse  avevala  consi- 
^iata:  ma  le  rubo  gli  faceano  mal  giuoco.  Però  telegrafò  uà  li- 
morchio  da  ds^re  al  Ghirelli  per  bócca  di  alcun  servo  fedele.  «  Gli 
faccia  sentire  che  conviene  astenersi  da  qualunque!  aitò  t^he  colli- 
prometta  il  Governo.  Imporre  tasse  è  cosa  odiosa:  lo  ptégjiù  di 
regolarsi  con  moderazione  e  prudenza  8.  »  Si  noti  di  passo,  che 
in  questo  medesimo  giorno  l'onesto. Rattazzi  scriveva  a  Parigi:  «  È 
assolutamente  falso  die  ottocento  volontàrii  siakio  partiti  ieri  sera 
da  Firenze ,  ecc.  Stamane  ancora  io  diedi  gli  órdini  più  s^veri^ 
ed  ella  può  assicurare  il  signor  Rouher  che  si  farà  tutto  il  possi- 
bile, raddoppiando  di  sfoni,  per  far  cessare  la  cosa  &..  j»  0  vi  tr^ 
no  due  Rattazzi  al  ministero,  oiun  sólo,  il  più  misloalé  dèi  imni- 
stri  possibili.  Ma  torniamo  in  via. 

Setnbra  che  il  deputato  Grispi  foàse  il  prescelto  aH'incarioo  di 
làettere  in  cervello  il  Ghirelli,  perchè  in  realtà  piombò  in  Orto,, 
iàdragatò  come  un  aspide;  e  prima  cosa  aflfronlò  ilbaron  Mislrall. 
Il  Grispi,  olUre  ad  essere  Deputato  al  parlljnénto^  b  gran  feccenfdyier 

1  Da.varie  ftelazioni  di  testimonU  oculari. 

2  Doc.  relat.  \ùi.  avVeaim.,  presentati  alle  Cam.,  pag.  185. 
.   8Tdi^.déll7Qtt.,lvl,  pag.  147. 

4  Telegr.  del  17  Ott.  nel  libro  verde,  qoest.  rom.  itog.  97.       .'     1 
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re  doirinvadióne,  era  per  giunta  carne  ed  ugna  con  Rattazzi,  e  mez- 
xano  tra  costai  e  Garibaldi:  però  trattava  con  potestà.  Il  povero  Mi* 
strftVi  lati  sub  cospetto  senti  la  propria  condizione  di  docile  mestie- 
fante  di  polizia  e  61  lastìi  cacciare  da  Or  le  ^^.  Lo  stesso  Ghirellì, 
dinaiizi  all'  impetuoso  Grìspi  àlltbbi  e  cadde  d'animo  :  tanto  più  che 
gli  nfficiali  sudi  e  i  soldati  /  accollisi  del  sopruso  end'  erano  stati 
traditi  a  parte  molàarchlca,  cominciavabo  ad  abbandonare  le  insegne 
gliirelliane  e  ad  accostarsi  al  Menotti  repubblicano.  Infatti  11  Comi- 
tsitò  eintrale,  là  sera  niedeshna  del  18,  avvisato  dal  Crìspl  che  ne 
era  cèmbro ,  troimbazzava  nel  suo  Bùllettìno  che  una  parte  della 
Legione  èra  passata  a  Menotti;  e  il  di  seguente  le  gazzette  rosse 
mastidisrvano  amaro  cóàtro  il  Ghirelli,  perchè  avesse  operato  «r  con- 
Uro  Ir  istruzioni  date^dal  Comitato  centrale  v  »  e  aggiungevano,  che 
«  ceào  barene  Mìstrali,  che  era  entriate  in  qualità,  dìcevasi,  di  Com- 
mìsairio  di  guerra,  fu  invitato  ad  ai^lenensi  dal  seguire  la  marcia 
dèi  fegionarii  «.  »      > 

-  U  sciagurato  Confianàante  della  legione,  Vedutosi  troncare  ìlsuo 
braicio  destro,  il  Mislrali,  e  fers'aik^hé  avvertito  diel  nuovo  indi* . 
TÌz.'o  dato  alle  bande  dal  ministro  Rattazzi,  credette  per  lo  suo  me- 
gli rinchinarsì' al  generale  di  Stato  maggiore  garibaldino  Fabiizi, 
e  Jecettati  nuòvi  ordini  da  lui,  si  lasciò  mandare  a  Corese  :  vi  ginn- 
seeìsso  e  il  eajf^nà^Maggiolo,  còl  tristo  avanzo  de' suoi  fedeli  la 
sea  <fel  1*  Ottobre,  e  si  mescolò  colle  altre  masnade  i.  Ma  il  Ghi- 
r4Ii  ineontràva,  a  quanto  sembra,  per  ogqi  parte  ricevimento,  qu2(- 
li^si  usa  cogli  uomini  di  mala  fede;  di  che  adontato  si  rifuggi  con 
m  suo  maggióre  Gulmanelli  a  F}renzé,  a  chiedere  mercè  al  mini- 
/Ilio  Rattazzi^  Se  Bon  che  eigli  ^ùgneva  in  mal  punto^  ìn  quella' 
5Ìoè  che  costui  dispeiteto  di  •ottenere  il  consenso  della  Frància  ad 
invadere  il  Pen^fìeio  né  con  acmi. regie,'  né  con  italofrancbe ,  ave- 
lia dsokrtivdl  giocare  Vultima  posta.  Però  il  Rattazzi  in  quei  dì  era 

1  Leu.  dei  dep.  Fabirizl,  nel  Diritto,  2  Febb.  1868;e  processo  sopra  cita- 
tp,  Dvfiosii.  del  depm.  Oliva.  Si  noti  chea^OUva  era  meiÉbro  M  Coniifeto 
centrale  di  Rrenze.  •     • 

«  Riforma,  e  altri  dlarli. 

3  Leti,  del  dep.  Gultierez,  presente  tó  fatti,  nel  IHrino,  30  Gennaio  1868. 
Strio  in,  voi.  TI,  fase.  160.  S8  4  Maggio  1869. 
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toUo  in  ismasìia;  <U  ficatenare  Garibaldino  Garibaldiiil  di  ogtfi  tin- 
ta più  aoce9t,  aiutarli  di  armi^  iHìnmìizIobi  e  di  foroimeato,  ae* 
crescerli  a  granrinfonQ  di  6oldatd9ea  travestila,  e  attinata  Dwi- 
bondo  la  insorresioDe  di  Iftoma;  e  tatto  cidnett'  Intenta  xii^  alnwnai 
il  soccorso  fraBcese  arriyaege  ad  «gMs^lo  compiatd  i.  Sarebbe^ 
stato  impnid^^oiza  soslenerei  pna  creatura  :bastarda  ^linvisa^  ^al« 
era  la  Legione  ghireib,  'a  gaggi  diretU  del  IlQni^o«  eifM^e  in  car^ 
micia  rpssa.  ÀbbaodencAla  adunque  alla  sua  srentura;  e  il  GUr^ltf» 
da  tutu  Teìetlo,  scrisse  il  %%  Ottobre  «da  FiiTense  a  un,  suo  ufficiale 
VannuteUi  in  Marni:  «  Accottatcdimlsiiom  (M  M^tta^si^y  Q^lkàs^ 
nelli  ha  scritto  caldamente  di  F|i})rizi  cbe  {provveda  alla  Sbsìoìk  (M^ 
k  mia  kgme)  con  UenotH*  Salutate! tutti.  GUreUiiS.  » .  U  Gdmar 
nelli  poi  non  scisse  solo  al  Fabrizia  ««  telegrafa  a  im  certo  editano 
GioyagnoH,  noOssimo  arnese  di  setta^  come  il  &4ieltosoo'e!lpa;^  ' 
dre,  per  avvertirlo  del  mceesse,  e  cosi  qiMto  cpme  ;ìl  preoeiute 
telegiamma  furono  riveduti  e  approvati  dal  Rattazxi :. diceva  :  ffiblH 
relli  è  partito»  la  legionQ  è  sok^jU  dlresfioae  dni.volontaru  uhi- 
rdUni)  passa  al  generale  Fabriù  in  Temii'  BoiMUtdato ^ordinl^  San 
bito  tutti.  GulmanelUSw»  i  ! 

A  questo  mòdo  p&eb/b  Y  odio  meritato  dei  bnOni,  l' imddia  Mi 
meritata  dei  tristi  stroz&aronc^  la  legione  gbirellianai,  la  qnate-w^ 
na  memoria  di  sé  las(dòv  fuorché  diidpppievd^diimeki(iogtie,  di  4%?. 
crisla,  di  ladronecci.  U  GbirelU  ne  Ud)e  in  redltaggio  rattectìe<6f 
spregio  e  un'onda  di  vituperìi,  versatigli  sul  viqo  nei  giomali  enù 
tribunali.  Giusta  meiioede  di  chi  diancè  alL'loMre^)  rfteUandost  dt 
suo  principe;  folli  alla  giustizia^  rapinando  l'aUinO;  oltteggìè  Ja  rn 
Ugione,  violando  i  taoi  ghinamenU;  e:  (^iaolò  a(^a  sà^taiAtenl 
della  Chiesa,  brandoida  arme  sacriteghè  contro  ìLYicado  di  Gtei 
Cristo.  Quanto  blla  masnada  mia,  che  'per  iBsseftf)0»lè  .'d'anbl,vtf 
comttyeàsa  diteittamwte'  a  serMgi  di  ^n  fid  dV  covdié^  Aovevi  ahne^ 

no  serbare  alcuna  apparenza  di  civiltà  militare,  lasciò  invece  fama 

•   -  .         ,    .-  "S'r  ':.'"';  9  ^a\\\'^  f  ,  '  vì-ì  j]-'  i  '  .11-1  ^ 

'  l])oo.JNÌat«ll.«nreiiiniedtUÌDQeiM 

Libro  verde;  passim,  in  questa  data.  .* 0^         I'.  ••   vi»  •> 

2  Dee.  relat.  dt.  awenim.  pag.  125.  .•!  Mi  hlf»  y  Dunoy^^  S- 

*  ivi.      *:   f      ■ .;  .  li;  /  -     i,  ■  :<•.>.,:'  ..V,  iiiì:u:f  .'/>'»  [•  h  .rt-  '  r. 
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di  Bè  atroce  e  neiuida.  Ecco  ciò  elie  ne  Mrive  '4a  Orte  un  grave 
ed  «morato  cittadino:  ><r  In  una  paiòla,- lanciarono  di  sé  in  qpMsto 
piiese  un'idea  cosi  «fìtvterevole,  òlie  adeséo>  quando  si  vuole  indiesh 
leuki'àaone  iniqui^  ^<^I^^a»'®<^-^>^ì^3L8fiato  in  proverbio:  Ma 
questo  lo  fioino  i  Garìbaldimf»  .    f 

...;    ..:  .....I  li-  ;  :     ;  i  /  \^  •  :-■  -i  ...    .  ^ 

Se  i  Garibaldini  realisti  dd  Ghirbili  «I  sparpagliavano,  i  repub- 
blicàdinveeeiideir  Acerbe  pieTsìstovko  ^  Tetre  Alina^ù  che  mai 
«liti;  vantaggiati* ogni  s^mo  di  gente  e  di  corredo.  Potevanef  og-s 
gìmat  contare  dai  1800  |n.  lOOjO  somtni,  bène  in  amd ,  a  detta 
de'lQro.giornalif  e  con  di  molti  ufficiali  deM' esercito  i:eglo  alla  testa 
dell^  compagniOi  Salivania^  questo  àoèan^aikieiito  le  bande  spiccio-* 
ktòidaUeiiitiarpnnne^  è  per  le  gole  dei  monti  g^ttbivaiil^  «d  lembo 
del  ìerrttorio  pointificào,  e  quivi  incoblravuo  la  strslda  reale  ohe  me(* 
te  lapo. ad.  Acquapendente  e  a  Torre  Alfina^  Uno  dei  ponti  entro  il 
eéifina  romana,  me  più  «péssoilaoean  alto  le  masnàfte,  era  Far^ 
sete;  sflq)aìdbloiiguémito.  Dftl  giorno  la  Ottobre  in  appresso  fti.un 
teioiomdcplio  Idi  caiueioqi  ;  nea  era  benidilimgatasi  una  brigala^ 
chi.{^àim'tAtrasopravvéDivay  e  sempre  eon  unqve'danno  del  €!04 
BunOftondannàtOia  sfamarle  ftirifomirle,  sebbene  sènza  insulti  allo 
piivàtep^fionel.  ./  ;      ,    .;  > 

Non  poteva  Ib  guarnigione  di  Valentano  tagliare  ijprato  varco  al 
neoùeo  eoa  presidio  ffeffltoiin  Farnese,  massime  dap^i  die.eds^ 
OB£&.indeboUta,  pelsottradeaL  ud  iO  Zu«vì|irichiaiftati  dal  Ministrò 
aRoma  2:  jpè^tanqiocd  portava  il  pregio  di  muovere  pottdianamen^ 
1»  ad  astoltare  cótaK  bando  minute  e  passaggere,  perdièi  sempre 
pronte  a  spulezzare,  appena  odorato  T  accostarsi  dei  PodtiJBldi!  si 
àm  dunque,  in  aggoato,  che  laleuna  di  esse  più  quoieBosa  ^oesse 
lega»  di  fidatalo}  pen.tftambarlo  sopna^.B  afq^o  ilm^ttitìo  del.l9 
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Yeime  Siaputo  dal  oomandaate  di  La  Guiche,  che  uiK)  stormo  di  forse 
oltaola  Garibaldini  si  er^  la  nòlle  aBtecedeiite  calato  is  Farnese,  e 
vi  aveva  preso  stanza  per  la  giornata.  Incontanente  detei-mina  di  Ut- 
rare  le  fila  e  farne  una  retata.  Formò  una  òolenna  mista  di  So  Zuavi 
e  25  di  Linea,  con  10  Gendarmi  pratica  della  contradav.e  diella  a 
condurre  al  di  Couéssin,  capitano  della  compagnia  zuava;  con  ordine 
di  prendere  le  vòlte  larghe  verso^illago  di  Mezzana,  e  serrare  sul- 
la strada  per  cui  prevedevasi  la  fuga  dei  Garibaldini.  L'assalto 
della  parte  di  Valentano  Vaffidè  al  capitano  di  Linea,  Sparagana, 
con  una  brigatella  similmente  composta,  ma  di  minor  numero.  Que- 
sta si  mosse  circa  le  ore  10  del  mattino.  r 

Lo  Sparagana  non  incontrò  akuna  lrac(^  di  némiei  snl  sue  tra*r 
gitto.  Ischia  era  lìbera;  e  solo  coli*  accostarsi  a  Fartaese  s'imballè 
in  4ue  giovani  che  destatone  sospetto,  perchò  Idre^eH  e  senza 
carte.  Interrogati  e  pressati,  fecero  conoscere  che  a  poca  distanza 
s'incontrerebbe  un  posto  garibaldino,  p  poi  un  iecondo^  e  finalnìen- 
te  nel  castello  il  grosso  delle  forze,  crescfaite  m  quella  !hiittiìia^ 
nnedesitna  ìsino  a  trecento  combUtenti.  L'hnpresa,  già  non  àgeìble, 
lecondo  gli  avvisi  ai^riorì,  con  questi  diveniva  pressoché  temerà*^ 
ria.  Perciocchò  la  via  di  Farnese  córre  incassata  tra  due  ripe,  e  Al- 
le pendici  d^  fiaùchi  hia  terreni  vignaìti;  accónci  aite  ihiboscate^  e 
qui  e  colà  easòlati,  che  troppo  bene  si  porgono  ad  appoggiare  t 
po!^  avanzatI,*8oprattutto  un  convento  sulla  destra  di  ^dli  ént^a, 
con  alta  cinta  di  nrora  e  préssovi  una  Aiacchia  d' ulivi,  arnese  «h 
celiente  di  difesa.  Si  consultò  adunque  tra  il  Comandante  e  IL  b- 
iente  DttfiMinH^,  che  guidava  gliZuavi,  sul  partito  dà  eleggere. 'Sì 
pote>va  i^oeedv  oltre,  o  sostenere  quivi  insino  a  ricevere  movo  rh- 
ferto,  0  retrocedere  ai  quartièri;'  la  risoluzione,'  degna  di  cavalieri 
della  Crociata,  fu,  che  non  si  contasse  il  nemico^  e  si  seguisse  stré* 
tamente  F  istruzione  avuta,  c^oè  avvertire' il  La  Guiche  a  Talentane, 
è  intanto  ingaggiare  l'assalto  contro  Farnese. 

Vn  pertanto  spacciato  a  portare  l'avviso  un  cavaliere  a  gnÉ 
carriera,  il  quale  a  qw^to  effetto; erasl. condotto  ;^  poi  si  forno  ia^ 
colonna  in  due  sezioni,  il  drappello  dei  Zuavi  alU^testa,  0  duegn^p- 
petQ^  aUa  cacciatora,  uno  di  :Zuavi  condotto  dal  sergente  duP^sis 
Quinquis,  l'altro  di  Gendarmi,  dal  sergente  Poli;  dietro  «tgll  ia  so^ 
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stegno  n  Comandante  colla  brigatella  rimanente.  Pochi  passi  ave- 
Yano  dato  i  volteggiatori  zuavi,  qnando  una  scarica  li  colse  da  nna; 
siepe  vidna:  era  d'una  guardia  avanzata,  composta  di  pochi  uomini, 
che  sparava  e  ritiravasi.  11  nemico  era  adunque  dappresso  e  in  awi^ 
so  di  sostenere  T  attaccò.  Allora  il  Dufournel  si  arresta  un  tratto,  si 
trae  i  guanti  da  lato,  e  li  calza  Cnitamente,  si  raSenba  il  berretto  in 
capo  ;  quindi  sguaina  la  spada  e  volgendo  un  solenne  sailuto  colla  la- 
ma  verso  i  suoi,  che  sfavillanti  aspettavano  il  comando:  —  Giova- 
notti, dice,  qui  è  il  posto  dove  è  d'uopo  morire.  In  Nome  del  Padre, 
del  Figluiolore  dello  Spltito  Santo,  avabtit  —  I  Zuavi  si  sferrano 
all'assaltO/e  dietro  loro  la  seconda  sezione.  Serrarono  dà  piii  partii 
il  primo  posto  avanzalo  dei  Garibaldini  lodato  a  una  casa  tia  le 
vigne  sulla  loro  sinistra:  ma  non  ebbero  d'  uopo  di  espugnarlo'  vi- 
vamente, cosi  tosto,  scambiate  poche  fucilate,  quegli  la  delteto  pei 
campi.  Furono  inseguili  buon  tratto,  ma  con  (mccìoI  danno  di  feriti 
giunsero  a  riparare  nel  villaggio.  Nel  ^o  da  esdi  abbandonato  si 
trovarono  munizióni  e^esU,  tanto  la  fuga  fu  precipitosa  i. 

Intanto  in  Farnese,  avutosi  già  il  primo  avviso,  il  maggiore  Sga- 
rallino,  Comandante,  iacea  battere  la  generale  a  gran  tempesta,  e 
raécoglieva  le  bande,  sparse  e  spensierate  su  perle  beitele.  Egli 
stesso  a  cavallo,  in  dulia  piazza  d'arme,  che  era  sullo  spiano  d*un 
cohtlsnto,  rassettavate  compagnie,  animava,  strepitava  contro  i  tar- 
di^ minacciava  fieramente.  Ed  era  scena  piacevole  tra  il  traoibùìsto 
del  dare  all'armi,  vedere  come  molli,  invece  di  filare  alle  insegne^ 
si  industriavano  di  trovarsi  nna  bucherattolai,  o  svignarsela  pei 
chiassiaoli  :  era  forza  inseguirli,  e  cacciarli  innanzi,  quasi  cMo  scth 
discio  (ci  scrive  uno  spettatore),  come  si  fa  coi  fanciulli  capar- 
^tt.  Adi  ogni  modo  le  compagnie  il  squadronarono;  e  fitfono  spinte 
dagli  nfiictali,  che  mostravano  bravura,  ad  incontrare  i  Pontificii: 
Innanzi  tutto  con  sicura  disciplina  di  guerra  occuparono  il  convento 
e  la  macchia  dappresso,  dal  quale  sito  presero  a  sostenere  la  co- 
lonna, che  a  schiere  fatto  sboccava  nella  strada.  Questa,  a  giudizio 
degli  occhia  mostrava  un  dugencinquanta  baionietto. 

*  •  .  •'  .    '  '   ' 

1  Da  varii  Rapporti  di  affido  ;  e  da  più  relazioni  di  i^esetoO,  In  iscritto' 
e  in  voce. 
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DiveDiva  di  momento  in  momento  pni  pericoloso  B  dmento  pcS 
Pontificii  ;  giacché  la  casa  occupata,  dove  oceano  ragìoio  (fi  man* 
tenere  la  posta  sino  all'arrivo  della  colonna  Goaissin  o  d'sdfro  soe^ 
eorso,  non  consentiva  forte  difesa.  Le  poche  sue  finestra  aprivano 
verso  la  strada  e  verso  la  campagna,  niuna  luce  dalla  parte  di  Par* 
Bese.  n  perchè  ben  poteano  bersagliare  alla  deca  la  banda  iinbo- 
ficatasi  tra  gfi  nliveti  di  contro,  e  contrastare  gt  atqproed  da  dne  Iifi, 
ma  al'  nemico  riaanea  libero  Faocostarsi  da  fianco  a  man  salva.  Era 
occopato  3  primo  piano  dal  capitano  Sparagana  icol  drappello  della 
Unea,  destri  taratori,  e  il  jpian  terreno  datrimpetnoso  Dofeomel  coi 
Zuavi:  nò  tra  toro  passava  comnnicazione  interna,  essendo  la  sca- 
la all'  estomo  e  sotto  il  fiiocOi 

Con  si  disagevole  stto  por  pròoaociavano  di  tenere  fai  rl^t»  gU 
assalitori,  secondafi  in  ciò  dal  nodo  dei  Gendtfnd  condotto  dal  PoH, 
die  torneato  alquanto  potè  raggiugnero  il  grosso  della  colonna,  e  po- 
starci diètro  im  vidna  pagfiaiò.  Nom  resse  a  lungo  l'ordinanza  gari- 
baldesca  al  saettqmento  coBtro  essa  incominciato  dal  ridotto,  e  pre- 
stamente sfilando  pei  la^  della  sh'ada,  scendevano  coperfi  dalle  ripe, 
e  pigliavano  il  giro  largo,  mdé  avviluppare  dalla  lunga  i  Pontificii. 
Una  mezz'  ora  preqe  questa  évolozione  :  e  infine  entrati  calorosa- 
mente su  per  le  vigne,  piombarono  ad  InvesttrH  appresso.  Si  att^ 
starono  emndio  sotto  il  fianco  ove  nulla  poteva  il  moc^i^to  degli  as- 
sediati, e  quivi  levando  urla  forsennate  e  crudeli,  di  Morto  a  Pio  IX, 
Morte  al  Papa,  piareano  incòràggirsi  a  dare  f  assalto  di  baionetta. 
Alpi  alcuni ,  con  ardimento  degno  di  miglior  causa ,  già  asòendò- 
vsmo  per  là  scs(la  esterna  :  ma  rovesdato  già  morto  il  capoffla  dd 
sergente  maggiore  Biscioni  che  guardava  la  porta,  i  seguaci  gli  uni 
sópnt  gH  altri  si  precipitando  abbasso.  Dall'altra'  parto,  al  piano 
tèrreo,  èra  vicpiè  trepida  la  deliberazione:  aspettare  il  nemico  alla 
pòrta  paréa  più  sicuro,  incontrarlo  più  generoso,  e  però  qrvBsto  par- 
tito i^cque  al  Dufoumel.  Si  scaglia  colla  sciabola  in  pégno  ad  ab- 
baerò una  specie  di  rosta,  ch'egli  aveva  drizzato  di  contro  la  porta  : 
suo  disegno  era  sortire  in  cinque  <fi  fi'Mto,  ma  il  colpo' gfl  va  in  fa^ 
lo  e  il  riparo  cade  e  rimane  d'mgombro,  si  che  non  potè  uscire  che 
w solo, per volts^  ..  .        ,. 
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Primo  bahò  fuori  il  caporale  Baubeau,  <iieiro  Idi  T  «Sciale,  e  aK 
tri  il  cui  nome  ò  deguo  della  storia:  i  doe  sergebti.  Bo&aba  du  Plessis^ 
Quiaquis  e  Ponziauo  Tarabini^  e  1  c^muoi  FerdmàHdo  di  Cfaar^tte^ 
Alessandro  Wiltrant,  Vittore  di  Jerphauton,  Gaetano  ck  Gbéae,  laco^ 
pò  Keet  e  Nicola  Zw^rlhoed^  1  due  ultimi  olandesi^  che  non  degnarono 
per  s)  pocia  faccenda  levarsi  di  bocca  là  patria  pipa«  La  piccola  8cbiè«* 
Tdk  ^eagUossi  contro  Y  orda  irrompente  da  latOw  II  caporale  Baubeai 
abbaittò  coBa  daga  un  piimo  nemico  che  assaliva  il  suo  ufficiale,  Ui 
quella  altri  passarono  luì  eoa  una  palla  a  brodaio  nel  braccio  ^ 
nìstro  e  oon  due  baiaiieUale;  pure  avvinghiò  imo  dei  feritori,  ma 
questi  U  sopraffece  e  dato^  del  calce  sul  petto  ne  forte  in  trtcnfo 
la  candùna;  se  non  the  raggiunto  a  dia  volta  da  nnq  pàHa  che  gii 
lacerò  la  carotide;,  iquivi  std  campo  lasciò  il  trofeo  e  la  vita*  Più  onin 
da  £a  la  lotta  del  DidEoamel,  che  nell'alto  di  recare  la  mòrte  in  mea-» 
zo  alla  folta»  fA  serrato  bra  le  baionfitte  e  trafitto.  Cadde,  si  rialzò  e 
feri  novamento>  pia  tA  furore  che  colle  fone,  e  da  dioUé  parli  laoèt 
rato  di  colpi,  giacque;  gli  fu  strappata  la  spada  e  la  rìvoliirila,!sbal»4 
netfato  a  garae  p^a  calciato  di  fucile;  Tutto  ciò  fu  ìm un  istante; 
e  ^;i  «ompagm  gli  eraM  attorno  eoi  ferro  è  col  fiioeo  contro  glt 
pressori.  Ne  sèguiroim  podU  mopienti  di  mischia  atrooe^^  stri«4 
da  spaveutùse,  e  poi  fuga  dirótta  del  (Sartt)aMini,  e  aileiizio:  tutto 
iutomot,  rotto  éoto  dallo  sparo,  lento  e  contato  dei  PonlifiGii. 

Gonlimiò  la  fudleiSa  dalla  bntaoa,  tirando  L  Zuavi  dalle  finéitra 
da  terreno,  e  in  essi  il  pr(k)6  si^or  £La  RoèhetaiUèè  che  per  la 
Crociata  aveva  intramesso  le  cure  di  goniSdonietie  nella  sua  tiorra^  é 
il  di  Simony,  uomo  di  un  bel  ctnquant'anni,  e  scÉ^plice  difettantofai 
abito  borghese  :  dal  piano  soperidre  Linea  e  Gendanni  miknisniQnd 
le  cartucce,  e  tiravano  solo  a  bersatglio  avvisato.  Caddrf.hliora,  h^ 
diamo  noi^  il  Comanduite  éA  Garibhldiili,  AndreaSgàLralino.  iqjtps» 
riva  egli  tra  gli  ulivi  dell'altra  j^arto  deUastaida>  In  latto  Io  iplent 
dorè  del  tuo  camitìone  rosso  ìà^  atto  di  canéiderare  T  teUò  dell'  af^ 
tacco  :  se  n'  avvide  il  Comodante  pioiUifido ,  e  1/addilò  al  sergente 
Biscioni  (ora  ufficiale)^  die  hì  «n  attlnio  l' ebbe  disteso  à  terraL  La 
memorie  garìhaldésehe  d  dicòno  che  to  Sgaralfino  trasàiise  alldcà 
il  comando  al  suo  fratello  Iacopo:  checchò  ne  sia,  i  Garibaldini  tor- 
narono più  volte  alla  carica  attorno  il  rìdottodei  Poqfifiiiiv  tfè  mai 
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ardirono  yenire  all'  arma  bianca.  Del  resto  a  riceverli  tenevansi  in 
acconcio  i  Zuavi  e  la  Linea,  in  ordine  di  sortire  e  rinforzati  ancora 
dai  Gendarmi ,  che ,  durante  il  primo  conflitto  rimasi  fuori,  erano 
dipoi  venuti  alla  protezione  delle  mura. 

La  costoro  ritirata  fu  mossa  da  una  nuova  e  più  numerosa  sortita 
di  Garibaldini,  che  spuntava  da  Farnese.  Scendevano  essi  a  com- 
pagnie piene,  e  parevano  risoluti  di  tentare  le  estreme  prove;  giac^ 
cbè  venivano  armati  di  accette,  di  pali,  di  leve,  onde  forzare  Ven- 
trata. I  Pontificii  che  benissimo  vedevano  questo  nuovo  nembo  avan- 
zare contro  il  fragile  loro  riparo  non  si  sgomentarono  ;  ma,  racco- 
mandata ciascuno  l'anima  a  Dio,  si  promisero  Vun  l'altro  monr  tutti 
coli'  arme  in  pugno,  ma  rendersi  prigioniero  nessuno.  Quand'  ecco 
si  odo  non  lungi  il  grido  Viva  Pio  IX I  Era  il  capitano  di  Couéssin 
colla  sua  schiera,  che  arrivava  dalla  vìa  di  Yoltone,  trattovi  diaiUo 
strepito  della  fucilatri:  poco  stante  sopraggiugiieva  alla  corsa  il  ca- 
pitano La  Guicbe,  col  più  di  gente  che  avea  potuto  levare  da  Valen- 
tano.  Le  condizioni  erano  al  tutto  mutate  :  i  Pontificii  trovavansi  con 
presso  a  centoventi  bàionetle  m  faccia  à  trecento ,  e  si  teqevano  per 
sicuri  contro  il  nemico  :  deliberavano  solo  se  fosse  da  assaltarlo 
entro  i  suoi  vantaggi,  il  che  non  pareva  promettere  buona  riuscita.  Se 
non  che  il  Comandante  garibaldino  di  Farnese  tolse  ogni  dubitazione: 
perchè  non  solo  non  attese  Y  attacco ,  ma  rientrò  subitamente  a  si- 
curtà nel  castello,  e  dL  tratto  si  parli  alla  volta  del  confine  toscano  1. 

Il  Comandante  diXa  Guiche  e  gli  altri  ufliciàU,  visto  dileguai-si  i 
Garibaldmi,  posca'o  le  prime  cure  al  sollievo  dei  feriti,  e  per  vie 
aspre  e  sotto  una  pioggia  sfoimata  trasportarono  a  Valentano.  Ugua- 
le cortesia  fu  purè  usata  inverso  alcuni  dei  nemici,  che  giacevano  più 
dappresso.  Quali  fossero  le  perdite  dei  Garibaldini,  non  possiamo  ac- 
certarlo :  otto  furono,  secondo  relazioni  fededegne,  i  cadaveri  raccolti 
presso  il  luogo  del  conflitto  e  nei  dintorni ,  i  feriti  in  proporzione. 
Altri  però  ne  accresce  il  numero  a  due  o  tre  cotanti:  né  monta  appu- 
rare il  più  0  il  meno.  Certo  si  è  che  lo  sgomento  giltatosi  nella  ma- 
snada dovette  passare  il  credìbile,  giacchò,  come  ci  afferma  uno  spet- 
tatore oculare,  di  forse  trecènto  uomini  usciti  di  Farnese  al  combat^ 

'    1  Di  vatilfitpp.f  ufficio^  ecc.  poc'anzi  cItatL     . 
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Umento,  solo  due  terzi  yi  rientrarono.  Arrirati  poi  al  campo  di  Torre 
Alfma,  raccontarono  predigli  di  battaglie,  e  ancora  più  mirabilmen- 
te ne  scrissero  ai  giornali  di  parte  loro.  La  JRf/brma  con  piglio  spar-- 
tane  annunziarla:  «  Ieri  Bedeschini  e  Sgarallino  presero  Vaicntano, 
Acerbi  ha  preiso  Monlefiascone.  Le  forze  riunite  marciavano  su  Vi* 
terbo.  »  La iVasion^ ttovellava :  e  Avantieri  si  combattè  accanita- 
mente a  Yalentano  (e  non  raveanof>edutaI).  I  volóntarii  non  aveva-* 
no  per  iscopo  oìxé  di  turbare  il  nemico,  poiché  non  erano  in  nume- 
ro sufficiente  per  avere  speranza  di  occupare  cpiella  posizione  fortis- 
sima :  e  vi  riuscirono.  II  nemico  ebbe  a  toccare  gravissime  pcitlite 
specialmente  di  uf&ziali.  In  questo  fatto  non  si  potè  comprendere  che, 
se  al  fuoco  gli  Zuavi  come  truppa  regolare  possono  star  di  fronte  ed 
avere  anche  un  vantaggio  sui  volóntarii,  è  ben  altro  «piando  si  tratta 
di  baionetta,  l  Garibaldini  infatti  si  gettarono  addosso  gli  Zuavi  con 
tanta  fmia,  che  se  Yalentano  non  fosse  stato  munito  d'artiglieria  e 
non  fosse  paese  chiuso,  ben  facilmente  avrebbero  potuto  impadronir- 
sene. Ma  il  fuoco  li  arrestò,  e  siccome  sarebbe  stato  imprudenza 
r ostinarsi,  ritornarono  alle  loro  posizioni.  »  Così  u)ventavasi  allora 
la  storia  contemporanea:  e  da  queste  fonti  Tattinsero  i  cronisti  gari- 
baldesil  Più  equo,  o  meglio  informato,  un  Garibaldino  da  Roma, 
scriveva  il  di  81  Ottobre,  alla  Nazione  :  «  I  Garibaldini  furono  vinti 
sabbato  a  Veroli  e  a  Farnese.  » 

Nella  fiera  fazione  i  Pontificii  aveano  perduto  due  uomini  soli ,  il 
Dufournel ,  che  morì  il  di  seguente ,  e  Aristide  Baubeau,  che  dopo 
lunga  cura  potè  tuttavia  coprire  le  ferite  coi  galloni  di  sergente  e 
adornarli  con  nobile  cavalierato.  Più  altri  sortirono  degna  mercede 
di  loro  prodezza,  e  con  plauso  di  tutti  il  capitano  Sparagana,  deco- 
rato deir  Ordine  Piano. 

LX. 

Assassina  e  bontà  dei  Garibaldeschi  in  Farnese. 

Infame  ed  esecrata  memoria  lasciarono  di  sé  i  Garibaldeschi  di 
Farnese,  sebbene  anche  ti*a  loro  militassero  uomini  non  immemori 
della  civiltà  militare.  Un  drappello  fu  spedito  dal  comandante  di  La 
Gniche  al  coavento  dei  Gappueciiii  presso  la  porta  del  villaggio, 
per  assicurarsi  di  quella  posizione  minacciosa.  Era  sgombra  ;  e  so- 
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\0i  vi  trovareio  le  tracee  del  paasato  dóTastaménto,  quanto  più  innfi- 
le  alle  ragioni  di  guerra,  altrettanto  più  baarbaro  e  selvaggio,  e  ohe 
pUt  orrido  era  a  vedere,  due  religiosi  nuotanti  nel  pro[»io  sangue. 
U  povero  porlinùo,  fra  Pietro  da  Mente  HcHitanaro,  tm  tuttavia  cai- 
dò,  ma  senza  vita;  e  i  Zuavi^  altro  *per  lui  non  potendo,  porsero  la 
mano  per  recailo  alla  diiesa.  Un  altro  lafica,  fra  Cernente  dal  Pog- 
gio, gòu^va  mortalmente  ferito  in  una  spalla.  Si  s^^  dipoi  che  i 
sacrìleghi  m^iadieri  èrano,  iti  per  la  ferra  vantandosi  di  avere  tru- 
cidato i  frati,  ohe  tiravaao  sui  Gaóribakditti;  e  la  scellerata  calunnia 
divulgarono  tutto  intorno,  per  mianteUare  il  maleficio.  Il  vero  si  fìi 
che  il  priBid  te  morto  d'usa  seariea  di  Ire  pafle  in  petto^  per  mercè 
d'avere  aperta  la  porta  alla  masnada. ktoaqpente,  0  il  secondo  fti 
archibigiato  s^\  prat^o  di  casa  m^recon  vok  fascio  di  legna  ri- 
tornava. Ecco  le  valentìe  dei  patnotfi  ohe  a  Federìc(>  Menabrea  par- 
vero si  generósi^  mentre  egli  serbò  V  oltraggio  solo  contro  Pio  M^ 
che  da  tali  nemfci  si  difendeva.  Ma  finsultO''  contro  la  cavzie  pater*- 
na,  sia  pure  plaudito  dai  parrìddi,  più  tardi  la  storialo  scrive,  e 
Dìo  lo  giudidierà. 

Più  equo  ohe  il  giudizio  dei  Ministro  savoiardo,  (a  quello  datone 
dai  camerati  garibaldini  :  perchè  poco  dapt^  TuecisìiKe  dei  frali,  fu 
veduto  salire  lo  scale  del  convento  un  medico  In  div^a  rossa;  e  col- 
la pistola  brandita  gridava:  —  Assassini I  Absasslftit  ehi  è  stato 
l'assassino?  ch'io  voglio  con  questa  bniciaì?gli  le  cervella*  —  Non 
avea  veduto,  che  la  prima  vittima  :  a  vista  della  seconda  ruppe  in 
kmanie  viepù  furibonde  ;  0  certo^  se  alcuna  de'malfottorì  davagK 
alkura  nelle  maniy  nuovo  sangitò  si  ^argeva.  Ma  accortosi  che  il 
religioso  disteso  m  sul  prato  tuttavìa  viveva,  provvide  innanzi  tutto 
al  soccorso.  Non  v'era  cui  ricorrere,  essendo  i  frati  dùusi  nella 
cella  del  p.  Guardiano,  e  in  atto  di  aspellare  la  strage,  che  loro 
promettevano  ad  ora  ad  ora  i  Garibalduii.  Onde  il  pietoso  medico 
fattosi  aiutare  da  un  suo  compagno,  medico  esso  pure,  a  quanto  di- 
cevasi,  discese  al  moribondo,  e  ràccòlselo  il  {hù  dolcemento  che 
potè,,  e  portello  ad  osa  stanza.  Qidyi  si  diedra  tagliare  gli  abiti  e 
stddiareJa  ferita,  o  trovafi  ftiaimeiite  gii  altri  reUgìoM,  inconsape- 
voli delf  avvenuto^  U  rdssienrò  -e  lece  d^  loro<  aqppi^estare  medicati^ 
^^edegUfeoRognldiligeBEsteappiifid.  I servi dt  Dio  tremanti 
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sotto  le  UD£^  di  tanti  cannibali,  macaTigUati  di  tale  mmanità  in 
questi  dne^  supj^ifiaronli  per  amore  di  Dio,  non  ti  dibandoDassero, 
sin  cbo  non  fosse  sgond)ralo  11  convento.  A  che  e|^o  consentirona 
di  buon  grado;  e  for^e  di  loro  patrocinio  antorevole  è  da  ascrivere, 
se  i  malandrini  n<m eseguirono  la  carneficina,  d^e  adatta  voce  ate^ 
vano  minacciata. 

Di  tanto  ùifona  cortesi  i  medici  garlbaUi|u>  cke  ritkandósi  a  fch 
ria  la  loro  masnada,  un  d'essi  volle  ad  ogni  mMlo  rimanersi  a  flanr 
co  del  fedto,  e  Taltro,  tutte  da  sé  fii  ad  invitare  nn  medico  in  paese^ 
pregandolo  di  sotteotrare  alla  euifa.  In.nna  parc^,  quei  generesl 
ninna  soUeditadine  intralasciarono,  che  in  loro  potere  fosse,  onde 
aUemre  :i  delori  alla  titftma  dei  brutali  loro  camerati.  Pm^  a  noi 
ìmmsce  di  molto,  cbe  il  relatore  di  Farnese,  il  quale  datia  bocca 
dei  religiosi  àibù  questi  particolari,  e  tante  iltto  notizie. con  sommai 
diligenti  raccolse,  non  abbia  sapnt»  liditd  il  nome  di  qaèi  due  Ga- 
rUNJdilù,  degni  di  miglior  compagnia-  : 

Ben  diverso  mestare  ranlmomo  in  altco  pur  reduce  da  Farnese, 
per  quanto  lice  congetturare  dalle  relazioni  svariate,  che  ne  abbiarl 
mo  dalla  sua  lArra  imfiva.  Ne  taceremo  il  nome,  siculi  che  inlla  sua 
patria  ciascwo  potrà  additaiio^  edite:  È  desso!  Tanto  più  eh' egli 
era  già  fin  da  prima  salite  in  foma  per  le  igponùnie  e  gU  stravizzi^ 
nude  cctttristava  la  ^miglia  e  soiaUopava  té  doviziose  sue  fortune» 
Com'è  naturale  ad  avvenire  di  un  discolo  e  ricco,  fu  ascritta  ad 
wa  loggia  massenica,  di  cui  pure  sappiamo  it  titdo,  e  di^  ven* 
ne  sospinto  a  prender  l'armi  contro  al  Santo  Padre.  Non  ò  a;dire  lo 
strazit  dei  genitori,  dbe  si  teonero  drudamente  vìtq^iati  nettliMU 
re.  Or  ecco  che  una  sera  d'Otlsbre  loro^  viene  ilwisato,  càe  il  (ri*^ 
sto  rìloraara  a  casan  malconcio  della  personai  Uno  fii  il  gridi»  In 
tutta  la  casa:  —  N<m  ci  comparisca  dinanài  i  acomnnicatol  ^  E 
fu  dato  ord^  seveiìssuno  ai  famigli,  cbe  nhmo  ardisse  ^rirgli  la 
porta.  (Medie  k>  sciagurato^  reietto  da'  siel,  dovette  in  casa  dei 
compagiaoci  ripteare,  e  giacervi  Idngamenle  a  curare  con  eaiapia^ 
ami  le  botte  toccate  ndla  mala  guerra.  Ah!  non  erate  toA  acòoltii 
Crociali,  (^  t(Mrnavana  alle  bt  case  ja  cifrare  le  riportate  liv^       : 

Di  somigliane  avventure  potrthnm^  iaocnntàme  cod  cento  cernè 
una*  I  Reduci  dalle  patria  AuMlqiirf^tidke  sw  iMnsÉM)'di  so  rrnvà 
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burbanza,  e  ardiscono  destinare  al  trono  di  Vittorio  Emmanuele 
quelle  bombe  orsiniane  che  loro  il  Governo  italiano  avea  permesso 
solamente  contro  Roma  ;  in  quei  giorni  procacciavano  di  ricondursi 
ai  palrii  focolari  ad  alta  notte,  alla  sordina  e  celarsi  lungamente  alla 
vista  indegnata  de'  paesani.  Ne'  villaggi  soprattutto  egli  erano  e  son 
tuttavia  segnati  a  dito,  siccome  i  maledetti  dal  cielo,  che  a  Cristo 
nel  suo  Vicario  fecero  guerra.  Questo  marchio  soperchia  i  loro  vi- 
zi! tutti;  giacché  ancora  ciò  è  da  sapere,  che  alle  guerre  straniere 
degli  anni  addietro  concorse  un  fiore  di  gioventù  onesta,  abbagliata 
dal  nome  di  francare  la  patria  ;  laddove  alla  impresa  parricida  si 
armarono  unicamente  uomini  di  setta,  e  del  popolo  solo  la  parte 
più  abbietta- è  più  corrotta.  È  notorio  in  Italia,  che  ad  attizzare  le 
armi  non  si  vide  alcun  probo  cittadino  :  e  nei  villaggi  chi  n'era  sfa- 
to fino  allora  lo  scandalo  e  la  peste,  era  il  primo  ad  arrotarsi. 

Che  se  la  inesperienza  di  alcun  giovincello  dabbene  potè  lasciar- 
si travolgere  a  seguire  le  empie  insegne,  non  tardò  guari  a  bagna- 
re di  amaro  lacrime  la  via^  del  ritorno.  Anzi  pure  i  malvissuti,  al- 
lorcbò  le  ferite  o  la  vicina  morte  li  persuadevano  ad  esser  sinceri, 
quasi  tutti  davano  segni  di  ravved'unento.  In  prova  di  che  potrem- 
mo allegare  le  lettere  ch'essi  mandavano  alle  loro  famiglie,  ancora 
che  tornati  alle  case,  per  la  prepotente  viltà  dell'umano  rispetto, 
alcuni  le  disdicessero.  Noi  sappiam  tuttavia  di  alquanti,  a  cui  la 
guerra  fu  cagione  di  rinsavire,  e  ne  abbiamo  i  documenti  tra  mano. 
Tra  questi  è  memorabile  un  cotale,  die  si  trovÀ  a  fiera  puntaglia,  in 
cui  cooperò  a  dar  morte  ad  un  Zuavo  giovinetto»  Potè  contemplare 
dipoi  a  sua  posatale  fattezze  dell'ucciso;  e  in  tale  atto  sentì  piombar- 
si al  cuore  un  ferale  rimorso  :  —  Questi  è  un  martire^  diceva  egli  a 
so  stesso:  aio  ne  sono  il  carnefioel  —  E  pareagli  vedere  il  cadavere 
tutto  sangue,  e  pur  sereno  in  volto  e  raggiante  di  sovrumana  bel- 
lezza; e  senliasi  vincere  ranimo  irresistibilmente  e  strappare  di  ma- 
no le  armi  scellerate. .Breve,  rinnegò  la  divisa,  né  trovò  requie,  fin- 
ché non  fu  in  patria  a  gittarsi  a  piò  d'un  sacerdote,  confessando 
éhe  il  volto  risplendente  iddia  sua  vittima  lo  incalzava  a  fare  am- 
medda  del  suo  sacrilegio.  Ma  quanti  bramarono  fare  altrettanto,  e 
loro  non  fu  concesso  I  Così  Iddio  alterna  consigli  miti,  e  severi  giu- 
dicii,  séc<ttdo  la  sua  inscrutabile  sapicoza. 
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/  cattoUd  Uberali^  per  un  teologc^  romano.  —  Firenze  18(9. 

Scop»  di  ({uest'opttBCola  è  l'apologia  dei  cattolici  liberali;  pren- 
dendo a  dimpstrarD  «  come  essi,  longi  dal  professare  false  ofrilnioDi, 
cagionano  diriltamentéi  e  comQ  il  loro  operare  è  i(  solo  che  possa 
ora  Huscire  di  giovaménto  alla  rel^ione  e  alla  patria  1  »• 

L'Aulore  anònipio  comincia  dal  mostrare  la  bontà  o  almeno  T  in- 
-nocenza deirappellazione  (fi  cattòlico  liberale.  Che  Wol  dir  liberale? 
cKifflìte  di  meglio vicbe  cercamela  definizione  dai  vòoàb'olafii  più  ac- 
.' ereditati;  Or  xhe;  dicono  i  vàciadwlàtrii  plfi'accreditati?  Dicoào  cbè  li- 
berale non  sigdifica  attro^ise  non  amatore  di  llbertàye^nóììgi  che  qui 
-libala  /si  pfende.  per  l  opposto  Ai  schiavitù  S.  Quindi  eonchiude: 

^-    1  P&g^l.  L' AnonliÈo  8^  -dà  11  titola  di  teologo  romano.  Che  sia  teolofgo, 

:]Mi9slf  ma  ehe  sia  techgo  ronoDoj  ci  sembra  ìmpf'obabile.  làperoochè.  se  è 

.  teoìojjsp  rqmaiko,  per  q«al  rag^e-aoii  )ia  dtmp^ld  ì\  m  Ubro  in  Ropi(t?  Ba 

temuto  forse  deiìa  Censura?  O  è  ùo  teologo  romano,  andato  a  t^logiuare 

fuori  di  Roma?  Senonchè  potrebbe  dirsi  che  egli  prende  quel  nome,  in  quanto 

appartiene  alla  Chiesa  cattolica  apostolica  romana.  In  tal  senso  tutti  i  teologi 

del  mondo  saranno  teologi  romani.    .^  ^-  •  .  o 

2  Pag.  4  e  5. 


Digitized  by 


Google 


4i6  RIVISTA 

(c  II  vocabolo  liberale  non  che  racchiudere  m  sé  alcuna  cosa  di  reo 
e  di  riprovevole,  è  innocente  ed  onesto.  »  Con  questo  metodo  d^ 
vocabolari!  accreditati  si  potrebbe  dunostrare  altresì  che  lo  scisma 
rosso,  il  cpiale  si  designa  col  tilo||o  J&ì[CJijie$a  ortodossa,  ò  buono 
e  santissimo  ;  giacché  i  prelodatt  Yocabolarii  ci  dicono,  che  orUh 
ddsso  vale  altrettanto  che  chi  professa  la  sana  dottrina  della  Chiesa 
cattolica  1.  Volete  nulla  di  più  accettabile? 

Tranne  chi  fosi^e  matto]  o'gnénó  al]lborTisce  la  seiSritù  ed  ama  la 
vera  libertà.  In  questo  senso  tutti  sarebbero  liberali;  e  non  ci  d 
bisogno  di  designarli  con  appellativo  spedale,  bastando  quello  di 
cattolici.  Senonchè  quando  si  tratta  di  parola,  esprìmente  un  pariifo 
politico  0  reli^oso,  se  ne  dee  chiedere  il  significato  non  dai  voc^bo- 
larii,  ma  dall'uso  corrente.  Or  che  sono  i  liberali,  secondo  l'oso  cor- 
rente? Ex  operibus  eorum  cogndscetis  eos.  Mirando  a  queste  opere 
vi  accorgerete  che  la  libertà,  da  cui  si  denominano,  non  è  la  libertà 
dell^uom  ra^névole  e  orkUaBo,  ma  ò  la  liberti. deH'fioiBO  vsbo  e 
superbo,  che  si  crede  libero  al  modo  del  giumento  selvaggio:  Yir 
vamKsin'iVfitb{atti  mgUv¥,  et  tanquirA  pUUum^oiMSfarf  $b  nakm  li- 
imuhpviat%.  NoB  ò  r  klmMiuilà  daU'  arbitrio  qoeUa^i  (9ie  esii  vt>- 
gUofto,  la  faécdticioà -dtte^re  a3  pnsprio  fine  senta ilnpedimèiA; 
ma  è  VimmUìità  dajlal  legge  dlidlia^  >ka  £auQoltà  di  tri!volgere  il  fioe 
Meìteo;«d  Asaro  d'ogni/mezao;  la  ttbbrlà  lAsonmia^  che  dall' Aj^ostolo 
&'  Pietro  fu  defimt»  néLaménto  dìviolt^.  Essi  voglUmb  libero  lo 
Stato,  Oipdrò'Hidìpbildentdsdaia  ChiMa;  libera  la  ra^oné,  «  pèA 
Itid^iidentd  dàlia  bdeiUb^Qfl'o^^  e^peiròliidipeDdeDte 
dal  Yangidlo;;  liberala  ftmiglìa,  e  peri  IndiileDdétite  dal  potete>pà- 
tdmo;  Ittiero  il  c^Ktadi^  6  Sperei  ind^deìtte  <)air  aotqrìtìt  Ib^ttt- 
ma,  e  sol  soggetto  a  una  legge  che  si  dà  da  so  stesso.  Mirate  il 
Parlamento  di  Flrm;e ,  per  noi)  piu'lar^  4i  altri  ;  noa  è  ibwo  parto 
le^^ttimo,  ed 'espresdione  sineera  del^iamalisAoitaliaitotOr  ncn 
<Sòrrìsponde e»EPo perfeHaoMfDte'  àlq^ 
'innato?*'     '"  -  •"••' --^^  ••'*''■'•'<»''--'•  •>''    vm- ..-..■ 
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i.^]>ifèta:  pei!  questo  appdnfi^  Qhe  il  ^beriMsmo  è  tale,  noi  v^ 
gliuno  stjidiàLXi  .fli)  oristiàDeggiarlo;  0  però  prendiamo  11  titolo  <li 
eiittolid  liberalL:  Badate  che^  in  cambio  (fi  eristlaneggiaro  il  libera^ 
Ijsinoì,  non  paganogtgiate.il  v^aft'o  iBattoUoianu».  Non  vi  ha  dosa  pA 
femixdosa^  rhè.i}  Toler  cònoillàre  iD$iém«  due  opposti  contradcMtto- 
zn.  ^fioispé  (H)l  oatacellar  rune,  per  ammeitero  «Atanto  Tahfo;  0 
j^F  disgraiia  nel  caso  nostro  ò  appunto  il^ttolidsibo  quello,  die  vi 
sQCfMUB^  La  ragibne  si  ò  perdio  oftsoysecondo  «he  ò  {Nroprìo  della 
yerità,  è  posfó  In  indivisibile;  0  tatto^  0  Mila.  Onde  T attenuarlo, 
ftsf^r^  lfi[' preteHt  amalgama,  è  lo  sterno  ohe  snaturarlo,  e  ri- 
m&iiarri:,  senz'àTvedersonev  Con  nibltt  esem]|Ai,  imcbe  reccHitissiml, 
petefnuno'  oonferdiaro  utaa^  tal  propofilaione-}  lÀali  tralasciamo  per 
amore  di  brevità.  Dèi  hN4o,  do^e  tutt'  altro  mancasse,  la  denomi- 
liadoBO  di  òattoiki  liberaliiifa'rinébnvenieiilo,  d' tnfrodurre  la  scì^ 
aura  nel  omnÌM)  cattolico,  oi^  crodere^'ehe  visiono  doe  Cattolici* 
sml  Hfi  basti  del  nóme;  veiflamoora  aHà  cosa. 
•  i'j^nonimi»,  aimovera  lo  principali  massimo,  che  ai  professano  dai 
suoi  pretesi  cattolici  liberali,  o^onendele  colle  seguenti  parole:  «  Le 
prinbipab  forai  (^Inionì  in  generale  konb:'l.^  Io  sodetà  moderne 
debbono 'godòre^' (ti  libertà  ^nA  ampio^  cèb  le  società  antiche;  8/  la 
libertà  dei  ((kdti,  ttbertàfovuncpie  ccÀcessa^  è  moralmente  impossìbi- 
le sia  ora  rivoiData  ;  distrétta  poi  da  certi  confloi,  in  date  circostan* 
zè,  può:Miice<iersi  lecitamente;  B.^la  dìstm^one  della  Chiesa  ds^lt^ 
Stato  ò  licii  nuòvo  modo  ^  esìstere  dcdla  Chiesa^  11  quale  non  è  fai 
potére  dèi  càttoHei  toglieró!dline22#,ie>diie  iia'seco  1  suoi  vantag- 
gi; i/fiàahnbnto,  iCàtloIid^obaboBOtisofruttiiare  tutte  le  libertà 
mbderne,'  in  ispedal  modo  usufiirttnàre  11  diritto  di  accorrere  alle 
urne^elettoralì;  Tali  sono,  in  generalo,  le  quattro  prine^pali  opinion 
ni  dei  cattolid  liberal);  ddle  qaaìi  éi  facciamo  a  mettere  in  chiaro 
la  ragionevolezza  1  »/  Or  vediamo  in  che  modo  egli  compie  cote- 
sto'assunto."'     •'.'...■:   ^'   •     I     '■■  •  •       ' 

Quanto  atta  prima,  egli  ragiona  oosl.'  'È  evidènte  che  se  risorges- 
sero i  noilrì  maggiori,  testerebbero  stupefirfli  al  vedere  1  migliora- 
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menu,  che  da  ud  secolo  a  cfuesla  parte  la  società  ha  toccati.  Estesa 
r  istruzione  alle  classi  infime,  perfezionati  i  metodi  d' insegnamento 
e  d'educazione,  fatte  scoperte  magnifiche  nelle  scienze  naturali,  mi* 
tìgati  gli  orrori  della,  guerra,  ampliate  le  istituzioni  di  pubblica  bene- 
ficenza, facilitalo  il  commercio,  cresciute  le  arti,  applicalo  a  grandi 
usi  il  vapore,  l'elettrico,  la  luce,  e  ya  dicendo.  Cosi,  dopo  di  avere 
a  lungo  enumerato  vantaggi,  che  quasi  tutti  si  riferiscono  o  agli  agi 
materiali  o  alla  sensibilità;  vinto  dall'evidenza  del  fatto,  soggiunge: 
«  In  quella  che  essi  (i  nostri  maggiori  risorti)  mirerebbero  le  men- 
tovale meraviglie,  vedrebbero  eziandio  dolorosi  spettacoli.  Volgendo 
essi  lo  sguardo  soprattutto  ad  alcuni  paesi  cattolici,  scorgerebbero 
con  dolore,  indebolito  il  sentimento  dell'antica  fede;  d'onde  un  gran 
numero  di  delitti  e  la  pubblica  felicità  posta  in  grave  rischio  t.  » 
Ciò  posto,  inferisce  senz'  altro  che  dunque  «  a  di  nostri  le  società 
hanno  progredito  assai  e  che  sono  adulte;  »  e  però  debbono  godere 
di  più  ampia  libertà..  Ma  chi  non  vede  che  qui  l' illazione  è  più  lar- 
ga della  premessa?  La  premessa  diceva:  le  società  si  s^  vantaggiate 
nelle  arti,  nella  diffusione  e  nei  metodi  d' insegnamento,  nella  mi- 
tezza de' costumi,  nei  comodi  della  vita;  ma  d'altra  parttB  son  dete- 
riorate nelle  credenze  e  nella  onestà.  Qua!  era  la  legittima  cons^ 
guenza  da  cavarsene?  Dunque  dall'un  lato  han  progredito,  dall'al- 
tro bau  dietreggiato;  per  Vun  capo  sono  più  adulte,  per  l'altro  son 
più  bambine.  Quindi  se  dall'  un  lato  meritano  maggior  libertà  ;  dal- 
l'altro esigono  maggiori  cautele  e  più  acoorati  presidii.  £  notate^ 
che  questo  secondo  lato  è  appunto  quello,  che  riguarda  la  fede  e 
la  moralità;  e  però  è  appunto  quello,  che  contrasta  alla  libertà 
dei  culti,  della  parola,  della  stampa,  e  delle  altre,  che  son  delizia  dot 
liberali,  anche  quando  una  tal  denominazione  si  aggiunge  a  quella 
di  cattqlici.  L'argomento  dunque  dell'Anonimo  mena  dirittamente  a 
illazione  contraria  a  quella,  che  egli  vorrebbe. 

Poco  dissimile  sofisma  incorre  l'Anonimo  nel  secondo  argomento» 
dove,  per  provare  che  debbono  ai  popoli  moderni  concedersi  mag- 
giori libertà,  ricorre  all'esempio  del  tegnaate  ?<^tence,  che  nel  iS 
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concedette  uno  statuto.  Ma,  lasciando  stare  Y  imperiosa  necessità 
delle  circostanze,  in  cui  fu  conceduto,  rAnonimo  dimentica  nella 
sua  premessa  tre  cose:  cioè  la  natura  del  predetto  statuto,  gli  effet- 
ti, e  la  sua  susseguita  rivocazione.  La  natura  fu  tanto  differente  da- 
gli statuti  della  scuola  liberale,  che  questa  ne  menava  continui  la- 
menti)  e  invece  di  osservarlo  si  proponeva  o  di  cangiarlo  o  di  ab- 
batterlo. La  ragione  si  era,  perchè  oltre  agli  altri  punti  di  discre- 
panza, vi  mancavano  quei  rei  principi!  di  libertà  di  culti,  di  stam- 
pa, di  associazione,  che  sono  il  sospiro  di  quella  scuola.  Gli  effetti 
poi  furono  un  affannoso  inceppamento  all'azione  del  Principe,  ed 
infine  Y  esilio  del  medesimo.  E  sembra  proprio  cotesto  Y  esito  in- 
evitabOe  de' moderni  statuti  ;  se  l' induzione  vai  qualche  cosa  :  giac- 
ché lo  vediamo  verificato  con  assai  estensione  e  frequenza,  dacchà 
essi  furono  introdotti  nel  mondo.  Per  non  parlare  di  Carlo  X,  si  ri- 
eordino  un  Lmgi  Filippo  di  Francia,  un  re  Ottone  di  Grecia,  un 
principe  Guza  di  Rumenia,  una  regina  Isabella  di  Spagna;  e  chi  sa 
se  la  lista  avrà  compito  il  suo  numero?  Né  può  essere  altrimenti  ; 
giacché  uno  degli  articoli  prìncipalissimi  delle  moderne  costituzioni 
è  l'inviolabilità  del  Sovrano.  Ma  torniamo  al  caso  nostro. 

Certamente  lo  Statuto  fu  introdotto  anche  in  Roma.  Ma  quantun- 
que, come  abbiam  detto,  esso  per  molti  capi  differisse  inunensa- 
mente  dagli  Statuti,  che  amano  i  liberali;  nondimeno  vedutone  i 
tristi  effetti,  e  conosciutane  a  prova  Y  impossibilità  di  conciliar- 
si coir  indipendenza  pontificia  (giacché  il  Pontefice  deve  aver  li- 
bera la  parola,  e  intero  il  potere  legislativo;  le  quali  due  coso 
son  tolte  al  principe  negli  ordim  rappresentativi  moderni),  fu  me- 
stieri abolirlo  e  condannarlo  all'obblio.  Di  che  segue,  che  l'esempio 
invocato  dall'Anonimo,  toma  contro  di  lui. 

Noi  per  verità  quanto  più  consideriamo  questo  opuscolo,  tanto 
ci  formiamo  minor  concetto  della  logica  del  suo  Autore.  Ne  abbia- 
mo un  nuovo  esempio  nella  dimostrazione,  che  tesse  della  seconda 
opinione  de'  suoi  cattolici  ISierali,  riguardante  la  U^rlà  dei  culti. 
Egli  riporta  una  lunga  serie  di  moralisti  e  teologi,  spedalmente 
Gesuiti,  i  quali  dicono  potersi  dar  circostanze  si  gravi,  che  il  go- 
vernante sia  obbligato  a  concedere  tolleranza  di  culti  eterodossi.  Ma 
S$rt$  TU,  tol.  TI,  fase.  i60.  29  7  Màggio  1869. 
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è  questa  forse  una  nuova  scoperta?  MeritaTa  essa  la  loiiga  citazione 
di  tanti  testi?  Non  è  cosa  nota  Uppù  et  tonsorUus,  e  cbe  da  niuno 
ò  stata  mai  impugnata?  Se  questo  non  è  un  arttfizio  per  &r  accetta- 
re dai  lettori  la  qulstione  nel  senso  buono,  e  poscia  invertirla  bella- 
mente al  smso  reo;  è  certamente  mìo  scambio  di.saiqp«8ti  e  di  con- 
diuoni  ìsùppo  manifesto.  In&tli  rAnonima,  dopo  avere  arrecati  gli 
anzidetti  testi»  ì  ^ali  dicono  sotamente  che  è  ieciia  la  toU^anza  dei 
falsi  euHi,  quando  è  necessaria  per  impedire  maggiori  mali;  oonchin- 
4e  coA:  «e  Estremo  ò  il  divario  che  corre  tra  le  anticàfi  e  le  mo- 
derne sodelà.  Kd  seooli  di  mezzo  e  nei  primi  due  secob  ddl*ev» 
modenoio,  sopraUatto  in  Europa,  erano  graidi  regni»  fiorenti  repd)- 
bUcbe»  taUe  composte  di  veri  cattolici  e  governate  da  principi  eat-» 
to&ci;  gli  eretici  poi»  essendo  roui  ed  mdisdpliBati,  minaeeìavamy 
quasi  dappertutto  la  pubblica  tranquillità;  di  cpii  TobUigo  negli  ìhh 
peranli  (ti  allora  di  preservare  il  campo  eattolteo  dadla  zizzama  ere- 
ttale. Ma  la  cosa  va  ora  tutto  altrimenti.  I  paioli,  cattoHd  e  noB 
cattolici»  sono  ra^Tvicinati  ;  nei  potti  cattolici  Y^atìcà  fede  è  iaià»- 
lita  dì  assai;  alle  monarchie  assobrte  succedettero  le  costitaziondi 
o  le  repubbUdie;  i  proseliti  dell'errore  reUgtoso  bod  tramano  con- 
giure, non  lmbnuidisG(mo  più  la  spada  per  soverchiare  i  cattolici  ; 
Lei  libertà  dei  eidti»  quando  prima  quando  dopo»  fu  accendala  a  qua-* 
si  tutte  le  moderne  società:  ciò  iR-esi4iposto  ohi  non  vede  come  sm 
ora  debito  (fei  rf^gltori  cattolici»  non  di  approvare  ma  di  toUenre 
la  libertà  dei  «idH  1?  »  Cosi  aH'impertosa  Mcessitìt  per  evitare  ma- 
li maggiori»TQfaita  dai  moralisti  per  conoedere  la  tolleranza  dei  cul- 
ti» sofiftituisce  l'indebolimento  delb  kit  ne'  cattoiicip  la n^gat» 
jadoie  dogli  eterodossi»  e  in  generale  la  mutasene  awenita  nc^ 
ordini  politici  I  Che  senso  hasno  i^  dunque  le  gravissime  parob 
de^  odierni  Ponttfd»  i  ^uili  didiiarano  detirio  e  peniicie  dèi  po- 
polila libertà  ài  coicienzae  di  culti?  Qaal  senso  la  combnnaztesie 
di  essa,  fitta  ultimamente  da  Papa  Pio  IX,  quando  il  pmìdtenin 
Gomonfort  la  concedette  alla  iiq;^uÙ)tica  messicana,  per  la  cpiale  si 
vurificavaBO  appmito  le  ciroofltttKEe»  volute  dad  nostro  Anonimo,  di 
non  esser  pia  qnella  nazione  retta  da  monarca  assoluto,  di  esforsi 
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rafiBreddata  neU'aiitica  fède,  e  di  non  a^er  diBsideDU,  che  per  motivo 
di  religione  turbassero  l' ordine  pubblico?  Gregorio  XYI  e  Pio  IX 
parlavano  ai  popoli  del  medio  evo,  o  in  ordine  ad  essi  insegnavano 
alle  generazioni  presenti  ciò  che  conveniva  o  non  conveniva?  Era 
una  ledono  storica,  che  essi  facevano  I 

Ha  curiosissimo  ò  il  discorso  dell'  Anonimo,  a  rìgoardo  della  terza 
opinione  de'  cattolici  liberali.  Egli  comincia  dal  dire  che  la  disUn*- 
zione  della  Chiesa  dallo  Stato  è  un  nuovo  modo  di  esistere  della 
Chiesa.  Il  preteso  teologo  romano,  confonde  qui  la  distmzione  eolla 
separazione.  La  Chiesa  fu  sempre  distinta  dallo  Stato.  Se  fosse  stata 
confusa  con  esso,  sarebbe  cessata  d' essere  Chiesa;  come  cesserebbe 
d'essere  spirito  l'animo  nostro,  se  per  impossibUe  si  confondesse  col 
corpo.  Ma  la  quistìone  che  ora  si  agita  è  se  la  Chiesa,  oltre  all'  e&- 
ser  distinta  dallo  Stato,  debba  altresì  esserne  separata.  Fatta  di 
passaggio  cotesta  osservazione,  veniamo  all'  esame  de'  suoi  ragkK 
namenti.  Egli  dice:  a  La  distinzione  della  Chiesa  dallo  Stato  è  u 
fatto  universale,  che  dipende  principaUnente  da  tre  ca^ni;  ddla 
libertà  dei  culU,  dal  sistema  costituzionale,  e  dallo  spirito  poco  catr 
tolico  signoreggiante.  Dalla  libertà  dei  culti  nasce  che  i  Governi  non 
vogliono  impacdarsi  delle  varie  religìoid  e  le  abbandonano  a  sé  me» 
desiine;  dal  sistema  costituzionale  nasce  die  possono  saUre  al  potere 
uomini  professanti  culti  diversi;  dallo  spirito  poco  càUolico  signo^ 
regg^ante  nasce  che  salendo  anche  al  potere  parsonaggi  cattolici^ 
questi  per  ordinario  non  eurino  gì'  mteressi  del  vero  colto,  che  essi 
professane  1.  »  Cosi  la  libertà  dei  culti,  che  da  prima  seminava  vo- 
lersi sostenere  come  mera  tolleranza  dell'  errore,  qui  si  trasforma  in 
perfetta  uguaglianza  del  vero  col  fidso,  e  m  totale  indifferenza  per  par- 
te d^  Governanti.  Quindi  l'Anonimo  si  fa  a  chiedere:  ~  È  in  poter 
dei  cattolid  rimuovere  siffatta  condiziono  di  cose?  Bispcmdìamo:  prir 
naeramente  se  non  ò  in  poter  de' cattolid  il  rimuoverla,  dove  già  ò^ 
è  m  poter  de' cattolid  impedire  che  s'introduca  dove  ancora  non  è. 
In  secondo  luogo,  se  non  è  m  poter  de'  cattolici  il  runuoverhi^  ò  m 
poter  de'  cattolid  il  dunostrame  la  rdtà  e  le  permdose  influenze  so* 
dali  e  morali.  Cosi  almeno,  non  potendosi  evitare  il  laAto,  si  salverà 
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il  diritto,  e  si  fuggirà  il  oiale  gradissimo  di  pei*vertire  i  priDcipii  stessi 
di  verità  e  di  ordine.  Ma  al  nostro  Anonimo  piace  anzi  di  fare  l'oppo- 
sto; e  senza  far  motto  del  male  intrinseco  di  un  tal  sistema,  si  fa  ad 
amplificarne  i  vantaggi.  E  quali  sono  questi  vantag^?  Il  primo, 
egli  dice,  si  è  che  la  Chiesa  potrà  facilmente  rispondere  alla  calun- 
nia de'  suoi  nemici,  quando  gli  obbiettano  che  essa  si  tiene  in  piedi 
merco  dell'iappoggio  dei  Governanti.  Separata  dallo  Stato,  essa  po- 
trà dire  :  «  Vedete,  io  vivo,  io  prospero,  io  signoreggio  il  fiore  do- 
gi'intelletti  e  dei  cuori;  awegnacchò  sorgano  accosto  ai  miei  templi 
i  templi  delle  false  religioni;  awegnacchè  voi  forbiate  ogni  giorno 
a  mio  danno  le  vostre  armi,  e  per  mezzo  di  una  stampa  prezzolata 
ed  iniqua  mi  lanciate  centra  ogni  di  mille  abbietti  insulti,  mille  spe- 
ciosi sofismi  1.  »  Con  questo  argomento  il  zelante  Anonimo  ricon- 
durrebbe la  Chiesa  ai  tempi  deUe  persecuzioni  pagane;  pacche  al- 
lora la  risposta,  che  ella  farebbe,  sarebbe  assai  più  calzante:  Vedete, 
potrebbe  allora  dire,  io  vivo,  io  prospero,  benché  voi  mi  uccidiate 
r  un  dopo  r  altro  i  miei  Pontefici  e  i  miei  fedeli,  e  mi  costrìngiate 
a  star  nascosta  nelle  Catacombe  I  Che  ne  dice  l' Anonimo?  Ma  tale 
non  è  stato  il  sentimento  dei  Pontefici,  dei  SS.  Padri,  dei  Dottori;  i 
quali  han  sempre  insegnato  che  alla  prosperità  della  Chiesa  ed  alla 
salute  del  maggior  numero  di  anime  conferisce  assaissimo  la  pace 
del  Cristianesimo,  e  la  protezione  e  l'aiuto  dell'autorità  civile,  con- 
tro la  diffusione  della  immoralità  e  dell'  errore.  Tale  non  è  stato 
l'ordinamento  di  Dio  medesimo,  il  quale  ha  voluto  che  la  Chiesa 
da  lui  istituita  fosse  in  terra  società  visìbile,  perfetta/ universale, 
avente  suoi  dritti,  sue  leggi,  sue  coercidoni,  e  obligando  tutti  gli 
uomini  ad  appartenervi,  a  obbedirla,  a  rispettarla,  sotto  pena  di 
dannazione  etema.  Ma  in  tal  caso  i  miscredenti  diranno  che  la 
Chiesa  si  sostiene  in  fona  di  tali  aiuti.  Oh  bella!  e  per  togliere 
ima  matta  idea  dal  cervello  di  alcuni  maligni,  dovremo  noi  rìnmok- 
ziare  all'  ordine  voluto  da  Dio,  e  mettere  a  repentaglio  gli  univer- 
i9ali  interessi  della  religione?  Non  siamo  più  ad  primi  tempi  del  Cri- 
stianesimo, quando  per  mostrare  la  divimtà  della  Chiesa,  fu  conve- 
niente che  ella  si  stabilisse  e  A  face&se  largo,  non  solo  senza  alcun 
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temporale  sostegno,  ma  in  mezzo  ad  ostacoli  d'ogni  genere.  Quel 
fatto  basta  a  sciogliere  il  sofisma  dei  miscredenti.  Che  se  essi  non- 
dimeno non  ne  restano  contenti,  tal  sia  di  loro.  Guai  al  mondo  se 
dovessimo  acconciarci  al  loro  gusto,  sotto  il  pretesto  che  altrimenti 
non  cesseranno  dal  calunniare  la  Chiesa.  La  prima  cosa  che  dovrem- 
mo fare,  sarebbe  l'annullamento  del  civil  principato  della  Santa 
Sede,  per  passare  poscia  Dio  sa  a  che  altro. 

11  secondo  vantaggio,  che  annovera  TAnonimo  si  è,  che  cosi  la 
Chiesa  <(  non  vedrebbe  pia  tra  suoi  figliuoli  molti  ipocriti,  che,  per 
ingraziarsi  i  Governi,  s'infingono  religiosi  1.  »  Benìssimo;  non  ve- 
drebbe [MÙ  molti  ipocriti;  ma  per  converso  vedrebbe  moltissimi 
scandalosi,  e  l' empietà  darsi  attorno  a  far  proseliti  e  pervertire  i 
semplici  da  per  tutto  sbrigliatamente.  Per  fermo  V  ipocrisia  è  brutto 
e  sozzo  male;  ma  non  sappiamo  se  in  sentenza  de'  savii  prevalga 
allo  scandalo.  Il  certo  è  che  l' ipocrita  nuoce  a  sé  solo;  laddove  lo 
scandaloso  nuoce  a  sé  insieme  ed  agli  altri.  Esso  dunque  è  più  op- 
posto al  bene  comune;  e  chi  guarda  al  bene  comune, si  dorrà  meno 
che  ci  deno  ipocriti,  di  quello  che  ci  sieno  scandalosi.  Cerio  nel 
Vangelo,  benché  sia  fulminata  l' ipocrisia,  nondimeno  non  da  lei, 
ma  bensì  dallo  scandalo  si  prenùnriano  i  maggiori  mali  del  mondo: 
Yae  mundo  a  scandaUs.  E  come  no?  Certo  è  dannosa  la  febbre,  ma 
aemà  paragone  è  più  dannosa  la  pestilenza.    * 

Gli  altri  vantaggi,  che  l'Anonimo  ricorda,  sono  le  solite  cantilene 
che  cosi  la  Chiesa  non  avrebbe  Re  e  Imperatori,  che  sotto  finte  di 
proteggerla,  l'incatenano;  e  che,  lasciata  a  so  stessa,  non  manchereb- 
be di  operare  gli  antichi  predigli,  attesa  la  sua  forza  divina.  Niuno 
dubita  deHa  divina  virtù  della  Chiesa;  ma  questo  non  ò  argomenta 
per  ispogliarìa  dei  presidi!  eziandio  umani.  Né  V  abuso,  che  spesso 
fecero  i  Principi  dell'  aiuto  prestato  alla  Chièsa,  ò  argomento  a  re- 
spingane l'uso.  Certamente,  non  ostante  un  tale  abuso,  il  Pontefice 
Pio  IX  ha  condannata  la  proposizione:  La  Chiesa  deve  separarsi 
dallo  Stato,  e  lo  Stato  dalla  Chiesa. 

Ma  qui  appunto  è  dove  risplende  con  maggior  luce  la  maestria 
dell'Anonimo.  Egli  risponde  che  primieramente  Pio  IX  con  quelle 
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parole  intese  riprovare  non  qualunque  separazione  delia  GMesa  dal- 
lo Stato,  ma  solo  la  separazione  totale,  per  la  qusde  lo  Stato  sU 
senza  religione  ;  il  che  non  vogliono  i  cattolici  liberali.  In  secondo 
luogo  il  Pontefice  parla  di  separazione,  e  ì  ealtolici  liberali  vogiiooo 
distinzione.  In  terz»  luogo  quelli,  che  lèbraociano  furore  proscrit 
to  dal  Pontefice,  parlano  di  un  dovere  dei  Governanti,  e  i  cattolici  li- 
berali parlano  del  fatto  compiuto.  Ma  primieramente,  dù  dà  a  lui  il 
cfaitto  dì  aggiungere  qui  Taddiettivo  totcdef  U  S.  Padre  m&  cmdanna 
la  proposizione:  Ecclesia  a  Statu  Staktsque  ab  Ecclesia  wtALmB 
separandus  est;  ma  condanna  la  proposizione  assoluta:  Ecclesia  a 
Statu,  Statusque  aò  Ecclesia  separamius  est.  Se  fesse  lecito  nelk 
dichiarazioni  e  sentenze  pontificie  insmre  altre  parole,  potremmo 
ridurle  al  senso,  che  più  ci  talenta.  In  secondo  luogo  la  separarne, 
che  egli  propugna  in  nome  de'  cattolici  liberali/ è  appunto  la  s^ar 
razione  totale.  A  provar  ciò  basta,  se  non  altro,  avvicinare  due  soe 
inroposizioni.  Egli  dice  a  pag.  15  :  «  Chi  non  vede  come  sia  debile 
dei  reggitori  cattolici,  non  di  approvare  ma  di  Mlerare  la  liburtà 
dei  eulti?  »  Poi  soggiunge  ivi  stesso  :  «e  Dalla  libertà  dei  edti  nasce 
che  i  Governi  non  vogliono  impacciarsi  ddle  varie  religioni  e  fe 
aU)andonano  a  sa  medesime,  d  Dalle  quali  parole  apparisce  che  la 
separazione,  che  nasce  per  suo  giudizio  dalla  libertà  dei  culti,  è  ap- 
punto quella  che  egli  chisona  lotofe,  per  la  ^lale  il  Governo  si  costi- 
tuisce senza  religione;  giacché  non  impacciare  ààk  varie  rdigio- 
ni,  e  non  professarne  veruna  suona  il  medesimo.  Di  {hù  apparisce 
che  egli  parla  appunto  di  un  dovere,  giacché  dice  essere  ora  (Miùto 
dei  reggitori  cattcdici  il  tollerare  la  libertà  dei  culti;  dalla  quale, 
per  suo  stesso  giudizio,  scende  ranzideita  separazione,  quella  cioà 
per  cui  il  Govomo  non  vuole  impacmrsi  delle  varie  religioni  e  le 
^andona  a  sé  mecfosime. 

Fiiudmente  rÀnonimo  tratta  brevemente  della  qnarta  ofMiiiono  d^ 
cattolici  liberali,  che  è  il  dovere  di  usufruttuare  tutte  le  libertà,  e 
massimamente  quella  di  accorrere  alle  urne  elc^rali*  Quanto  alb 
prima  parte  di  questa  proposizione,  essa  non  è  privitelo  doi  catto- 
lici liberali,  ma  di  chiwque  non  ha  perduto  il  senno;  giacdiè  chi 
mai  insegnò  non  doversi  profittare,  per  fare  il  maggior  bene  possi- 
bile ed  opporsi  con  ogni  sforzo  al  male,  dì  tutte  le  libertà,  idi  cui  si 
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possa  far  uso?  Quanto  aUa  seoMda  parte,  didamo  che  Firaico  ai^ 
gomanlo,  cAe  egfi  porta,  tolto  ddle  parole  <&  due  prestantìssiini  Ye- 
8C0VÌ,  Parìns  e  Mèraiilod,  noe  &  al  propoiito.  Perocobè  quegli 
egr^  Prdafi  aon  parlano  di  im  regno  iniqBaoenle  formato^die 
iBckiodB  nette  rae  slesse  parti  costttofiTe  m  continoato  saorileglo, 
qoal  ò  apposto  il  Regno  d' Italia;  Àa  parlano  di  Stati  legittimamefi-^ 
te  casUtÉlli,  e  che  però  d)bligano  tstti  i  tìtladim  a  concorrere  aiRa 
loro  prosperila  e  eonsenrazione. 

L'Anooiiiio  eoncUade  il  sao  libro  facendo  due  cose.  Prima  tesse 
in  panegirioo  dd  cattoUd  liberali.  EgU  ci  fa  sapere  che  essi  non 
sMKi  in  nessona  guisa  toocU  dall'  nUima  proposiztone  condannata 
nel  SUhho;  giaoehò  (pMsta  si  d^e  intendere  del  friso  ltt)eraJì8Bio, 
non  già  del  vero,  ipiale  appunto  è  il  professato  dai  cattolid  liberali. 
Slamo  sempre  alle  interpretaifoni  ptocevoli.  IHppii  soggiunge  che 
i  catudici  liberali  «  sono  convinti  che  l'uomo  deve  procacci»'fli 
su  questa  tnrra  la  vita  col  s«dor  della  frcmte,  giusta  il  comando 
di  Dto  ai  progenitorì  ribeHi;  obe  la  vita  deiruomo  è  una  continua- 
ta battaglia,  giusta  la  frase  di  Giobbe  ;  che  il  Redentore  venne 
sa  questa  nostra  terra  d'esilie  apportatore  di  guerra  e  non  di  pace  ; 
che  l'uomo  dee  rammentarsi  sempre  di  quel  giustissimo  dotto  pro- 
verbiale: Aiutati  ehi  /Wo  ti  aiuterà  i.  »  Oltre  a  questo  masshne, 
le  quali  non  sapiMamo  perchè  siano  prerogativa  dei  cattolici  libera- 
li, essi  «  professano  e  praticano  B  principio  che  il  cittadino  non  devo 
osteggiare  il  proprio  Governo;  »  e  soprattutto  son  devoti  ddle  urne 
ektlorali.  Tenerissimo  è  l'aftolto  che  neil' Anonimo  trasinra  verso  il 
Governo;  e  trattandosi  qui  del  Governo  d'Italia,  ognun  vede  quanto 
esso  sia  meritato.  Tramirabili  poi  sono  i  vantaggi,  che,  giusta 
l'Anoolmo,  con  questa  professione  e  con  questa  prattea  i  cattolici 
llberàH  recano  alla  religione  e  alla  patria.  Nel  vederli  cosi  dodH 
e  ìmffA  «  gli  stessi  avrersarì!  della  GUesa  sono  presi  dalla  mara- 
viglia, e  dicono  :  quanto  benefiche  non  sono  le  influenze  della  reli- 
giooe del  Cristo!  Ella  fa  che  i  suol  seguaci  siano  cittadini  che  sopra- 
stanno  a  tutti  gli  altri  nel  rispetto  alle  autorità  e  nella  obbedienza 
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alle  leggi  ^  »  Che  pietoso  spettacolo  I  Pel  Regno  italico  poi  saran- 
no oltremodo  benefici  gli  effetti  del  catlolicismo  liberale;  giacchò 
l'Anonimo  nelle  parole  d'incoraggiamento,  che  indirizza  da  ultimo 
ai  snoi  clienti,  dice  loro:  «  Se  sta  scritto  nei  decreti  della  Provvi- 
denza che  fra  qoalche  lustro  la  patria  nostra  sapientemente  riorga- 
nizzata, poggi  sopra  stabili  basi  e  goda  di  calma  e  di  felicità;  i 
fortunati  strumenti,  di  cui  varrassi  il  pietosissimo  Iddio  per  rag- 
giungere scopo  sì  eccelso,  sarete  voi,  o  cattolici  liberali;  voi  cono- 
scitori del  vostro  secolo,  voi  ossequenti  alle  costituite  autorità,  yoì 
disposti  a  sapientemente  transigere^  se  cosi  voglia  il  bene  della  re- 
ligione e  della  patria  ^.  »  DehI  perchè  questo  magnìfico  tratto  di 
eloquenza  cattolico-liberalesca  non  cade  sotto  gli  occhi  dei  Mimstri 
e  Deputati  di  Firenze  I  Noi  siamo  certi  che  caverebbe  loro  lagrime 
di  dolcezza,  al  vedere  le  buone  disposizioni  di  questi  convertiti  fi- 
gliuoli (senza  dubbio  in  virtù  dei  miracoli  operali  dall'Italia),  e  so- 
prattutto riflettendo  a  quel  sapientemente  transigere,  che  essi  pro- 
mettono, quando  cosi  vuole  il  bene  della  religione  e  delia  patria! 

Encomiati  così  e  confortati  i  cattolici  liberali,  l'Anonimo  si  volge  a 
compiere  l'altra  parte  della  giustizia  distributiva,  facendo  una  buona 
risciacquata  ai  loro  oppositori,  cioè  ai  cattolici  antiliberali.  E  ciò  non 
poteva  non  aspettarsi  da  lui  ;  giacché  i  cattolici  liberali  niente  pia  ab- 
borriscono  che  le  mancanze  di  carità,  la  quale  essi  vogUono  osservata 
in  ogni  caso  e  ad  ogni  costo,  e  si  lagnano  spesso  che  i  cattolici  anti- 
liberali si  allontanano  da  questa  pratica,  ad  essi  sì  cara.  L'Anonimo 
adunque  osserva  da  prima  che  i  cattolici  antiliberali  sono  gli  uommi 
della  contraddizione:  giacché  insegnano  l'obbedienza  all'autorità  e 
poi  combattono  ad  oltranza  il  Governo  (in  Italia  l'italiano,  sì  degno 
d'amore);  insegnano  la  riverenza  alle^decisioni  ecclesiastiche,  e  poi 
vietano  che  nelle  scuole  i  giovinetti  insieme  cogli  autori  pagani  stu- 
diuìo  altresì  autori  sacri  (scoperta  privata  dell'Anonimo)  ;  condanim- 
no  a  parole  col  Pontefice,  il  non  intervento,  e  poi  lo  promuovono  colla 
pratica  proibendo  d' intervenire  alle  urne  elettorali  (chi  sconsiglias- 
se dall' atidare  e.  gr.  al  teatro,  sarebbe  anch' egli  un  propugnatore 
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4el  non  intervento).  Di  qui  nasce  lo  scredito  e  la  difiEamazione  della 
Chiesa.  In  secondo  Inogo  i  cattolici  antìliherali  sono  gli  uomini  del* 
Topposizione  sistematica  al  Governo  (è  questo  un  punto  che  sta  mol- 
to a  cuore  airAnonimo).  Denigrano  Blinistri,  denigrano  leggi,  entra- 
no arditamente  nel  santuario  della  coscienza  altrui,  interpretando 
le  .intenzioni  ;  e,  quanto  al  modo  stesso  di  parlare,  usano  parole 
aspre,  frizzi,  sarcasmi.  Che  ne  avviene?  Il  parlar  duro  eccita  furore, 
e  i  governanti  si  ricattano  delle  offese  ricevute,  umiliando  e  combat- 
tendo (ygùùTdL  più  i  principii  della  religione.  Infine  i  cattolici  antilibe- 
rali sono  gli  uomini  dell'astensione  dalle  urne  elettorali.  Questa  fac- 
cenda delle  urne  elettorali  sembra  la  fissazione  principale  dell' Anoni-, 
mo.  Senonchè  in  cambio  di  sbracciarsi  puerilmente  a  esagerare  le 
beatitudini  che  nascerebbero  dall'accorrervi  :  avrebbe  &tlo  bene  ad 
istruirci  sei  pochi  Deputati  cattolici  liberali,  che  ne  uscirono, abbia- 
no adempito  il  precetto  della  sacra  Penitenzieria  di  far  udire  almeno 
a  due  persone  la  riserva,  salm  legibus  divinis  et  ecclemstidSj  da 
farsi  nell'atto  di  proferire  il  giuramento:  cosa  di  cui  noi  siamo  sem- 
pre rimasi  in  dubbio,  non  avendone  veduto  cenno  nò  negli  Atti  affi- 
dali della  Camera  né  in  alcun  pubblico  scritto  l.  Ma  forse  questa  no- 
stra sarà  una  temeraria  curiosità  di  cattolicismo  antiliberale,  e  però 
lasciamola  da  parte.  Quanto  a  tutto  il  resto  della  diatriba,  faremo 
due  cose.  Prima  ricorderemo  all' Anonimo  la  sentenza  di  Elia  ù  ten- 
tennanti Israeliti  :  UsqueqìW  claudkatis  in  duas  parlesf  Si  Domi- 
nus  estDeus^  sequimini  eum;  si  autem  Baal,  sequimini  illum  2.  In- 
torno a  che  invece  delle  nostre  parole  ci  piace  riportare  quelle,  onde 
YArmoma  si  credette  in  dovere  di  appuntare  il  discorso  di  due  De- 
putati cattolici  liberali,  fatto  nel  Parlamento.  «  Tanto  il  Salvago,  ella 
dice,  quanto  il  Conti  fecero  professione  di  liberalismo;  tanto  l'uno, 
quanto  l'altro  applaudirono  all'unità  d'Italia;  tanto  l'uno,  quanto  l'al- 
tro respinsero  lungi  da  sé  l'appellativo  di  clericali.  Ora  in  ciò  (noi 
lo  diciamo  francamente)  essi  non  avranno  giammai  l'approvazione 

1  Non  intendiamo  parlare  qui  né  del  conte  Grotti,  il  quale  fece  francamente 
la  detta  riserva,  ed  oltre  a  ciò  non  appartiene  alla  classe  de'  cattolici  liberali; 
né  degli  altri  Deputati  di  cotesta  classe,  i  qaali  prestarono  il  giuramento  pri- 
ma deUa  risposta  deUa  sacra  Penitenzieria. 

2  m  Megwii^,  XVni,  81. 
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dei  cattolici  sinceri,  oè  quella  ddYAnmmM  per  ooDBe^^eoia.  Ora- 
nuà  DQQ  si  può  essere  cbe  o  col  F^)a  o  contro  il  Pafft,  o  clericali  o 
rivoluzionaiii,  e  o  caltoUci  o  libertini:  non  ci  è  vìa  <U  ttezz#  (co^ 
)»«  f)ede  r  Anonimo,  il  suo  ibridimo  di  catloUd  Ub^aU  è  eickuo). 
E  cbi  è  per  l'unità  d'Italia,  chi  i»)n  vuoi  essere  detto  clericale,  dU 
vuol  anzi  la  conservazione  di  un  fatto,  ckd  valse  la  spogliaàose  del 
Papato  e  della  Chiesa,  per  quanto  siano  buone  le  sue  intemiom,  in 
realtà  non  è,  non  può  dirsi  sinceraBMnte  cattolico.  E  tèe  altro  si- 
gnifica, secondo  i  riv^dliizionarii  medesìBìi,  il  nome  di  clericule,  se 
n(m  cattolico  sincero  e  ^lio  dewìto  delsownmo  Pontefice  ?  —Io  so- 
no clericale,  diceva  un  giorno  alla  Camera  il corag^ow  edeloqpeft- 
tissimo  barone  d'Ondes  Reggio,  io  sono  clerìcaie  e  me  ne  glorio.  — 
Ecco,  secondo  noi,  il  vero  Deputato  cattolico,  j»  E  più  sotto:  <t  Cre- 
dere ai  miracoli  d'Italia,  proclamarsi  convertito  airunità,  accettare 
in  somma'una  rivoluzione  politica,  perdio  riuscita  bene,  seno  tutte 
cose  che  un  buon  cattolico  non  farà,  non  approverà  mai  i.  »  Queste 
sapienti  e  frwche  pardo  di  qnell'  egregio  Giornale  valgono  b^ie  ma 
ii^ra  confutazione  4i  tutto  il  sistema  cattolico  lUnrale. 

L'altra  cosa  che  faremo,  si  è  di  ricordare  un  tratto  ddla  set* 
munica,  fulminata  dal  P<«tefice  Pio  IX,  per  la  raj^na  fatta  dsMe 
sue  province;  il  qfoale  tratto  suona  cosi  :  ÀuctotiUte  OmmipoUn- 
tu  Bei  et  SS.  Àpostolorum  Petti  et  PmàU  oc  Nastra  denuo 
declaramus  eos  onmes,  qui  nefariam  m  praedietis  Poatifidae 
Nostrae  JHtioms  Provinms  rebellienem  et  Mnair  usmrpatiQnmm, 
occupationem,  ifyoasionem^  et  alia  huimmodi,  de  q^s&ue  m  vmm^ 
ratis  Nostris  AUocutionibus  die  XX  lumi  et  XXYI  Septemifù  fin 
perioris  ami  conquesti  susms,  wl  eorum  aUqua  perpébratnmt^ 
itemque  ipeorum  mandantes^  fautores,  adiutùres,  adhaerentes^  wi 
alios  quoscumquepraedictarum  rerum  exequutimem  q^KMelprae^- 
textu  et  quovis  modo  procwrcmtes  velper  se  ^sos  eoiequenUt,  Ma- 
iorem  Exeommwmalmem,  cdiasque  censurai  oe  peenas  eedesiek* 
sticas  a  SS.  Canonibus^  ApostoUcis  Constilutionibus  et  Genera^ 
Uum  Coneiliorum,  Tridentini  praesertvm  (sess.  XXII,  ca^.  XI  de 
Keform.)  Decretis  tnftictas  incurrisse;  et,  si  opus  est,  de  not»  Es^ 

1  UABxoifu,  anno  XXn,  n.  9S: 

Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  STAmk  ITALIANA  459 

CMmmmcamus  et  AmtkemaSMmui  1.  Ciò  posto,  noi  ragiommio 
eoA:  In  qoeBte  {Kurole  della  Bolla  poDtifidia  la  scomimica  è  estesa 
sncbe  a^li  aderenti  alla  i^UazioDe  fatta  dei  possesa  della  Santa 
Sede.  Ora  non  è  gravissimo  il  pericolo,  in  cui  si  pongono  i  cattolici 
liberali,  A  uscire  in  atti  esterni,  coi  quali  aderiscano  effettualmente 
alla  sacrilega  spogliazione?  Certamente  chi  ama  la  oenseryazione  dd 
Regno  d'Italia,  qnal  è  pres»tenien(e  costituito,  niente  di  più  facile 
die  esprima  questo  suo  «nere  eon  estrinseche  manifestazioni,  che 
ìnchidaDe  quel  grado  di  ade^one,  baslevele  a  far  incorrere  la  pò»- 
fificia  censura. 

E  questo  fia  suggel,  che  ogni  uomo  sganni. 

IL 

n  lotto  e  Pio  IX.  Articolo  del  sig.  Filopanti 
nella  Riforma  del  20  Aprile  1869. 

San  Pietro,  il  cui  centenario  il  suo  Successore  Pio  IX  avea  testé 
celebrato  con  tanta  sdennità,  non  contento  di  ayergli  pagata  cerne 
si  dice,  la  festa,  X  anno  stesse,  in  Mentana;  volle  ancora  ripagarglie- 
la quest'anno,  per  cod  dire,  persenahuente,  nel  suo  cAiquantenario 
sacerdotale,  riuscito,  come  ^  il  centenario  di  S.  Pietro,  festa  spi^ 
rituale  ed  noiversale  del  mondo  cattolico  e  papale.  Alla  quale  uni- 
yersalità  di  festa  era  giusto  che  o  in  un  modo  o  in  un  altro  contri- 
buisse anche  il  Regno  d' ItaHa,  perchè  ninno  mancasse  caékstivm^ 
terresbrhm  et  infemarum.  Né  essendosi  trovato  altro  modo  miglio- 
re, ecco  che  la  Provvidenza  ha  volnto  che  dovesse  pagare  i  numeri 
del  lotto,  e  pagarli  ai  codini:  giacché  meltiam  pegno  che,  benché  i 
liberali  siano  giocatori  più  degli  altri,  pure  questa  volta  nessuno  di 
loro  ha  vinto  im  centesimo.  Tutto  é  stato  pei  codini:  e  tutto  é  stato 
pagato  éà  Regno  d' Italia:  poiché  qne'  numeri ,  detti  giustamente  di 
Pto  IX,  benché  giocati  a  Roma  come  a  Firenze,  non  uscirono  però 
in  Roma,  ma  solo  in  Firoize. 

La  «cosa  è  noto  «  Pto  9,  nel  69,  il  gionio  11  AiHJle,  disse  la  «la 
M  Messa  ».  Qnesto  telegramma  mandò  per  tutta  ItaKa,  coi  sud  nn- 

i  loik  di  Scoffiomoa  del  S.P.  Pio  E[,  emanata  il  S6HttrzolS6». 
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meri,  rammimstrazlone  dei  regìi  lotti  italiani  in  mezzo  agli  applam 
e  i  battimani  dei  mille  e  mille  che  li  ayeano  giocati,  aci;iiuigendo 
per  quinto  numero  il  26,  che  i  pratici  della  cabala  dicono  significa- 
re la  Messa. 

Il  fatto  fece  remore  nei  primi  giorni;  e  poi,  al  solilo,  non  se  ne 
parlava  pii}  molto:  quando  la  Riforma^  giornale  democratico  e  maz- 
ziniano, credette  bene  rinverdirne  la  memoria,  stampandovi  sopra  un 
articolo  di  commento,  lavoro  del  suo  matematico  di  casa,  signor  Fi- 
lopanti,  già  professore  dell'Università  di  Bologna,  cacdatone  dal  Go- 
verno per  mene  mazziniane,  e  che  ora  i  giornali  ci  dicono  fare  il 
mestiere  di  merciaiuolo  ciclico  o  ambulante,  o  vogliam  dire  pianeta 
del  mazzinianismo,  col  pretesto  di  spiegar  al  popolo  T  astronomia. 

Si  dice  comunemente  dai  moderati,  che  i  mazziniani  sono  gU  al- 
leati dei  codini  :  perchè  codini  e  mazziniani  sono  nenuci  dei  mode- 
rati, a  Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sui.  Ma  siccome  Dio  e  i  nemici 
sui  non  sono  tra  sé  alleali,  benché  tanto  all'uno  quanto  agli  altri 
spiacda  la  sètta  dei  calUvi  che  non  furon  ribelU,  né  fur  fedeli  a 
Dio:  Hk  PER  SE  foro;  cosi  non  sono  alleati  i  codini  coi  mazziniani, 
benché  ad  ambedue  spiaccia  questa  ipocrisia  ora  regnante  dei  mo- 
derati che  per  se  sempre  foro,  sono  e  saranno.  Ciò  nonostante  cU 
volesse  dire  che  i  mazziniani  non  rendono  di  grandi  servigi  ai  cod^ 
ni,  direbbe  bugia;  siccome  la  direbbe  parimente  eh/ sostenesse  che 
il  diavolo  non  serve  sovente,  contro  sua  voglia ,  ai  disegni  della 
Provvidenza.  Ed  alle  tante  altre  dimostrazioni  che  demmo  già  in 
queste  pagine  di  tal  merito  dei  mazziniani  colla  buona  causa,  si  ag* 
giunge  ora  questa  nuova,  itecela,  se  volete,  ma  dimostrazione  però 
del  buon  partito,  che  per  il  Papa  si  può  ricavare  anche  dalla  Bi/br- 
ma  e  dall'articolo  da  lei  pubblicato  del  signor  Filopanti. 

Comincia  egli  col  dare  airavvenimento  l'importanza  che  merita.  I 
giornali  moderati,  come  più  astuti  e  meno  leali,  ne  tacquero  o  ne  par- 
larono poco.  Ma  il  mazziniano,  Sempliciano  e  schietto,  piglia  la  cosa 
sul  tuono  epico,  ed  esordisce  appunto  ut  scriptor  cyclicus^  con  un/br- 
tunam  Priami  narrabo  et  nobile  beUum.  «  Il  di  10  Aprile  del  1869 
è  avvenuto  (dice  il  Filopanti)  in  Italia  un  caso  realmente  straordina- 
rio, di  cui  si  occupano  principalmente,  e  si  occuperanno  per  lungo 
tempo,  le  donniccduole,  ma  del  quale  sono  stati  costretti  a  parlare 
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non  pòco  anche  gli  uomini  frivoli  o  seni,  non  esclusi  voi  altri  gior- 
nalisti dell'una  e  dell'altra  categoria.  Desidero  di  parlarne  alquanto 
distesamente  ancor  io,  non  con  lo  scherzo ,  pel  quale  confesso  di 
aver  poca  inclinazione  e  m^o  abilità»  ma  dietro  la  scorta  della  fi- 
losofia e  del  calcolo  delle  probabilità;  nelle  quali  scienze,  in  man- 
canza di  speciale  2J)ilità,  mi  soccorre  almeno  il  lungo  studio  che  no 
ho  fatto.  Dirò  dapprima  del  giuoco  del  lotto  in  generale.  Gredesi  che 
la  sua  orìgine  risalga  sino  agli  antichi  saturnali  i»;  e  segue,  dietro  la 
storia  detta  fUosofia  e  del  calcolo^  a  dire  ciò  che  si  trova  in  tutti  gli 
almanacdii.  Vale  a  dire,  che  a  ci  sono  novanta  numeri  entro  un'ur- 
na, da  cui  se  ne  estraggono  cinque  ogni  sabbaio  »;  che  le  probabilità 
sono  in  favore  del  Governo  più  che  non  dei  giocatori;  che,  non  ostan* 
te  questo,  tutti  giocarono,  Recano  e  giocheranno,  attesa  Tignoranza, 
la  superstizione  ecc.  ecc.,  secondo  il  solito  vocabolario  dei  liberali 
i  quali,  mentre  trascurano  la  morale  nelle  altre  circostanze,  han- 
no però  una  grande  cura  di  moraleggiare,  dove  possono  o  per  dirit- 
to o  a  torto  accusare  i  Governi  e  le  Autorità. 

Il  liberale  poco  si  cura  del  concubinato,  egli  anzi  lo  fomenta  col 
matrimonio  civile;  la  bugia  egli  la  chiama  prudenza;  il  machiavelli- 
smo 1  è  per  lui  politica;  il  lasciare  che  ognuno  si  cavi  da  so  d'impic- 
cio come  può,  lo  chiama  non  intervento  ;  il  rubare  Taltrui,  lo  chian 
ma  abolire  la  mano  morta,  e  andate  dicendo.  Ma  siccome  l'amor  del- 
la buona  morale  bisogna  pur  dimostrarlo  in  qualchp  cosa,  il  liberale 
si  è  riservato  U  giuoco  del  lotto,  per  oggetto  di  questa  sua  dimostra- 
zione. Il  liberale  sa  benissimo  che,  tolto  il  lotto,  sottentreranno  le  ca- 
se di  giuoco  pubbliche  e  private,  i  casini,  le  lotterie  dei  banchieri» 
i  prestiti  a  premii  ed  altrettali  mariuolerie.  Ma  siccome  queste  im- 
poveriranno davvero  il  popolo  ed  arricchiranno  i  privati  e  non  il 
Governo,  cosi  il  liberale  trova  il  suo  conto  a  borbottar  del  lotto  in- 

1  MenUe  scriviamo,  sa  celebra  solennemente  in  Italia  H  centenario  del  Ma- 
eUaveUi.  Eccola  relazione  della  festa  data  dal  Dirigo  dei  4 Maggio*  «  Se 
n&tensità  deUe  dimostrazioni  di  stima  e  di  aiE9lto  all'immortale  Italiano  sE 
dttve  misurare  in  propordone  deUa  noia  destata  nd  pubblico,  è  fmiegAbUe 
che  giammai  memoria  d'uomo  fu  |rtù  solennemente  onorata  che  quella  di  Ma* 
chiavelli  nel  suo  quarto  centenario.  »  Ecco  U  bel  premio  che  dà  il  diavolo  ai 
suoi  servitori,  quando  11  vuol  onorare. 
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Docente  o  almeno  indìfiferente,  per  cosi  arrivare  ad  altri  giochi  im- 
moralisBimi.  Ma  di  ciò  parlammo  a  lungo  altra  Tolta.  Qui  ci  basti 
Taver  accennato  questo  fenomeno  di  mondità  libertina. 

Or  siccome  al  presente  i  liberali  nmlerati  sen  essi  a  godere  dei 
fratti  del  lotto,  è  naturale  che,  dimenticatisi  dei  loro  anticlu  borbotr 
tamenU,  se  ne  profittino  allegramente,  gemendo  sotto  voce  della 
necessità  in  cui  s^  si  trovano  di  danari  l.  Ma  i  liberali  mazsinlaBi 


1  Leghamo  neOa  Giusetta  dei  Popolo  di  Torino  dei  S7  Aprile  il  i 
articolo  che  fk  al  nostro  proposito:  «È  deplorabile,  maè  cosi.  Non  ricordiamo 
se  il  Ministro  delle  finanze  usi  pobblicare  regolarmente  il  prospetto  dei  pro- 
dotti del  lotto.  Ci  pare  di  no.  Trovammo  però  in  uno  degli  ultimi  fogli  della 
Gazzetta  Ufficiale  il  quadro  del  prodotto  del  lotto^  durante  A  primo  trimestre 
di  quesC  anno,  posto  a  confronto  di  quelo  dell'anno  scorso  in  pari  epoca. 

«  li  risultato  dei  ccMxfronto  è  che  nel  1M9  nei  mesi  di  QemMio,  Fdjbrrio  e 
Mano  si  ègiocato  di  più  per  la  somma  di  Ure  4,134,787  89. 

<r  II  prodotto  totale  del  trimestre  1869  fu  di  Ure  18,775,660  85. 

«  Nel  primo  trimestre  del  1868  fa  di  lire  14,640,873  26. 

«  II  ma^or  prodotto  verificatoai  nel  1869  nelle  province  di  tutti  i  com- 
partimenU,  escluso  U  Veneto,  fu  di  lire  4,491,256  96. 

e  11  solo  Veneto  diede  nd  1869  un  minor  prodotto  di  Ure  886,469  81. 

«  Mei  prodotto  dato  in  pia  in  quest'anno  figura  in  prima  Bnea  tt  comparti 
mento  di  Napoli  per  lire  1,868,060.  Viene,  secondo.  Il  compartimento  ^  Fi- 
r^ize,  per  lire  1,049,728  83.  Succedono  quindi  Palermo  per  lire  676,616  75  ; 
Milano  per  lire  347,313  70;  Bari  per  lire  296,483;  e  per  ultimo  Torino  per 
Ure  253,055 12. 

e  Non  conoscendosi  esattamente  Tentità  della  popdazioDe  compresa  nei 
stogoli  compartimenti  del  lotto,  non  si  piò  istltoire  un  rapporto  per  ^udica- 
re  ddla  ma^iore  o  minor  tendenza  al  giuoco  nelle  varie  provhice;  ma  le  c^ 
ire  che  abbiamo  riportate,  benché  complessirei  possono  già  essere  argomenta 
di  seria  meditazione.  La  statistica  colla  inesorabilità  delle  sue  cifre  viene  ad 
apprenderci  che  i  giuocatori  del  lotto  sono  in  grande  aumento.  Forse  il  Mi- 
nistro delle  finanze  se  ne  compiace  perchè  vede  aumentate  le  rendite,  ma  se 
ne  addolora  chiunque  usa  guardare  le  cose  sociali  sotto  un  punto  di  vista 
meno  materiale  e  meno  egoistico,  perdiè  covipreBde  che  ogi^  uidtà  di  mag- 
gior prodotto  suUe  ^uocafte  dd  lotlo  corrisponde  al  centinaio  di  scapito  nel 
progresso  ddla  civiltà  e  nella  mcniaUzzaiione  delle  popolazionL  «nanque  io 
Italia  si  gk)ea  al  lotto  sotio  il  reggimento  Mberalesoo  pUi  che  non  si  gkKasM 
prima.  Qò  prova,  ^aecondo  la  Gas^ta^  die  vi  era  in  Italia  pìd  progresso,  pl& 
eivUtà  e  j^ù  morafe  sotto  i  codini  che iM)n  ora  sotto  iliberalL 
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non  SODO  ancora  al  taglióne,  e  perciò  il  ag.  PSopanti  ripete  qni  la 
solita  tiritera  liberalesca  contro  il  lotto.  Specialmente,  poi  ora  qua»- 
do  i  danari  d'Italia  dovettero  una  volta,  contro  ogni  idea  di  progress 
80,  tornare,  per  modo  di  restituzione  forzata,  dalle  casse  del  Gover- 
no a  cpielle  dei  privati  e  dei  privati  clericali. 

Spicciatosi  da  questa  canzone  obbligata,  il  Filopanfi  segue  nella 
JSt/brma  a  far  comparire  in  varie  guise,  Funa  più  accmcia  dell'altra^ 
l'importanza  dell'avvenimento  funesto  all'  Italia  e  fausto  pe' giocatori 
codini.  «  Vi  rammenterete  forse  (dice  ai  «uoi  scolarucd  della  Bi- 
forma  il  professor  Filopanti),  vi  rammenterete  che  la  prima  idea  di 
questo  giubbileo  scatari  in  Bologna  dalla  testa  di  due  giovani  mar* 
diesi,  che  la  portarono  dapprima  all'  Unità  Cattolica  a  Torino.  Il 
direttore  (fi  quel  giornale  ne  pianse  di  tenerezza,  la  raccomandò  con 
eiAusiasmo,  e  tutto  il  mondo  clericale  Tadoltò,  colla  lusinga  che  pò* 
tesse  contribuire,  mn  sola  a  puntellare  il  diminuito  donùnio  tempo- 
rale, ma  ancora  alla  ricupera  deHe  perdute  province.  Comprendete 
omai  perfèttamente  che  i  pii  reazionarii  non  potevano  a  meno  di  in* 
nataàre  dei  fèrvidi  voti  per  Vestraziòne  in  Firenze  di  tutti  e  cinque 
quei  numeri,  coir  intento  di  rialzare  il  prestigio  del  vecchio  gerarca, 
e  di  riempire  un  poco  il  suo  esausto  erario.  E  quest*  ultima  cosa  è 
sicuramente  avvenuta:  impercioechè  in  Bologna  soltanto,  mentre 
l'incasso  or<finario  soleva  essere  di  circa  trentadue  mila  lire  per  set* 
timana,  ed  i  premii  pagati  salivano  appena  a  tre  quarti  di  tal  som* 
ma,  questa  volta  la  somma  dei  premi!  sale  a  quattrocento  settanta* 
mila  lire.  IM  qui  fate  ragione  della  grossa  somma  che  ci  avrà  ri* 
messo  il  noUro  Governo,  os^  noi,  per  tutte  le  Romagne,  le  Mar* 
che  e  r  Umbria;  e  tenetevi  ben  eerto  che  ncm  lieve  parte  di  tale 
somma  andeii  a  Roma,  non  solo  per  le  giocate  fette  interamente 
per  conto  deir  obolo,  ma  per  le  spontanee  offerte  delle  devote  vinci* 
trid.  Fra  esse  ewi  una  nobile  signora  di  Bologna,  la  quale,  secondo 
che  mi  diceno,  ha  guadagnato  più  di  settantamila  lire.  » 

Per  fermo  noi  rtograziamo  il  dotto  scrittore  di  queste  notizie.  Se 
non  ce  le  dava  egli,  da  chi  le  avremmo  potute  sapere  cosi  perTap* 
punto? 

Ma  qui  il  Filopanti  si  fa  miai  difficoltà.  «  Debbo  io  credere,  dice 
egli,  che  questa  pioggia  d' oro  sia  caduta  dal  cielo,  per  solo  eflFetto 
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delle  preghiere  del  Pontefice  e  delle  sue  devote?  Parlerò  franco  an* 
eora  in  questo,  e  comincerò  dal  tributare  al  papa  neroj  ossia  al  ge- 
nerale dei  gesuiti,  ed  al  vice^apa  nero^  cioè  al  presidente  della 
congregazione  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  quella  che  io  ritengo  sem- 
plice giustizia,  dichiarando  che  li  reputo  appieno  incapaci  di  com- 
mettere od  approvare  una  frode  volgare.  »  Anche  di  questo  dob- 
biam  ringraziare  il  «g.  Filopanti.  Egli  non  crede  i  clericali  capaci 
di  frodi  volgari, 

E  non  solo  ci  loda  di  questo  (che  dee  esser  inerito  molto  raro  tra 
i  liberali,  poiché  diventa  nei  clericali  oggetto  di  ammirazione),  ma, 
siccome  si  prepara  ad  accusarci  di  frodi  non  volgari^  cosi  premette, 
al  solilo,  altre  lodi  per  mostrar  imparzialità.  «  Ho  il  coraggio,  segue, 
di  ammirare  anche  l'abnegazione  di  molti  dei  loro  dipendenti,  ben- 
ché perversamente  sfruttata  in  senso  politico;  e  vorrei  che  il  nostro 
partito  possedesse  i  mezzi,  come  ne  avrebbe  il  desiderio,  di  soccor- 
rere cosi  largamente  la  parte  più  sofferente  e  negletta  dell'uraanità, 
come  fa  la  Congregazione  di  S.  Vincenzo.  »  Noi  crediamo  in  verità 
che  i  liberali,  anche  mazziniani,  abbiano  più  mezzi  che  desiderio; 
benché  'Confessiamo  che  di  mezzi  (intendiamo  di  quelli  di  buon  ac- 
quisto) ne  hanno  pochissimi. 

«  Ma  (eccoci  al  ma).  Ma  tutS  i  partiti,  segue  il  Filopanti,  mi  duo- 
le di  doverlo  dire,  non  rifuggono  dal  commettere  qualche  volta, 
collettivamente,  in  servìgio  delle  loro  idee  e  delle  lor  passioni,  del- 
le azioni  che  coprirebbero  di  disonore  un  individuo,  se  facesse  al- 
trettanto per  suo  proprio  conto.  Le  estrazioni  del  lotto  sogliono  farsi 
da  un  fanciullo,  attorniato  da  due  rappresentanti  la  prefettura  e  da 
due  del  municipio,  col  capo  del  dipartimento  locale  del  lotto.  Nep- 
pur  uno  forse  di  questi  cinque  personag^  sarà  aflBgliato  a  san- 
t' Ignazio  od  a  san  Vincenzo.  Lo  fosse  ancora,  non  ne  segue  mica 
di  necessità  che  fosse  per  prestarsi  ad  una  ciurmerla,  nemmeno 
dietro  il  comando  di  un  segreto  superiore  e  colla  coperta  della 
massima  gesuitica;  il  fine  giustifica  i  mezzi.  Pur  nondimcmo  non 
potrebbe  egli  darsi  che,  senza  ombra  di  connivenza  da  parte  loro, 
avesse  assistito  all'estrazione  un  redivivo  Bosco,  un  Roberto  Hou- 
din,  0  qualche  altro  eccellente,  od  akneno  mediocre  prestìdij^taito- 
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re?  Non  potrebbe  costui,  anche  facendo  lo  gnorri,  e  da  semplice 
spettatore,  più  curioso  e  più  micino  degli  altri,  aver  carpito  dalla 
mano  del  fanciullo  la  Tera  palla  estratta,  e  posta  nelle  mani  del  sin- 
daco, il  quale  la  passi  al  prefetto,  come  questi  al  direttore,  un'  al- 
tra palla  portante  il  numero  9,  poi  un'  altra  col  69,  e  cosi  m  Tia? 
Che  se  in  luogo  di  palle,  come  altri  mi  fa  supporre,  tì  è  il  barocco 
sistema  dei  novanta  cilindri  di  cartone,  ciascheduno  dei  quali  con- 
tiene una  pergamena  col  rispettivo  numero,  sarebbe  ella  proprio 
una  cosa  dell'altro  mondo  che  preventivamente  si  fossero  introdotU 
cinque  speciali  cartoncini  coi  numeri  voluti,  ma  cosi  prevalenti  so- 
pra gli  altri  85  cartoncini,  sia  per  leggerezza  come  per  esterna  sca- 
brosità, da  dover  rimanere  al  di  sopra  degli  altri  nelle  successive 
agitazioni  dell'urna?  Evidentemente  sarebbe  difficile  a  me  ed  a 
chicchessia  il  provare  che  la  bisogna  è  precisamente  andata  cosi,  od 
in  qualche  altro  modo  analogo,  più  di  quanto  sarebbe  malagevole 
l'assegnare  con  sicurezza  il  preciso  modo  con  cui  il  giuocoliere  in 
teatro  vi  cambia  in  mano  la  carta,  il  fazzoletto  o  l'orologio.  Ciò  che 
apertamente  affermo,  senza  la  menoma  tema  di  andare  errato,  si  ò 
che  la  provvidenza  divina  non  ci  può  essere  entrata  né  punto  nò  po- 
co. Se  ve  ne.  potesse  essere  una  dello  spirito  delle  tenebre,  sareb- 
be cosa  più  degna  di  lei,  tanto  pel  mezzo  come  per  il  fine.  » 

E  cosi, conchiude  il  Filopanti  con  uno  scoppio  di  rabbia,  non  più 
possibile  a. dissimularsi,  pigliandosela  direttamente  ed  diavolo  di 
questo  dispetto  che  egli  solo  può  aver  fatto  ai  liberali,  obbligandoli 
a  pagar  danari  al  Papa,  o  pagarli  subito  e  di  buona  voglia,  sotto 
pena  di  far  perder  il  credito  ai  botteghini  del  lotto.  Quanto  al  difen- 
dere noi  i  clericali  dall'accusa  di  frode  in  questo  od  altro  affare,  ò 
tempo  perso.  Solo  ci  permetta  il  sig.  Filopanti  di  osservare  che, 
nell'opinione  comune  del  mondo,  non  ci  ò  ladro,  o  vogliam  dire 
prestigiatore,  più  esperto  del  mazziniano.  È  cosa  nota  che  le  grandi 
imprese  mazziniane  sono  sempre  precedute  da  furti  ingenti.  Diremo 
anche  noi,  com^egli  (tice,  che  slam  lontanissimi  dal  sospettare  di 
lui  0  di  altri  in  particolare.  Ma  (eccoci  al  ma)  non  possiam  nascon- 
dergli che,  in  generale,  si  crede  da  tutti  che  i  mazziniani  sono  i  la- 
dri che  rubano  in  Italia  con  miglior  successo.  Non  siamo  mica  noi 
Serie  YJI,  voi.  YJ,  fase.  460.  30  *]  Maggio  1869. 
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soli  codini  a  dirlo.  No.  Quelli  che  lo  dkono  con  più  chiarezza  sono 
anzi  i  liberali  medesimi.  Fra  i  quali  vogliamo  qui,  a  cagione  di  ono- 
re, citare  la  Gazzetta  d'Italia  di  Firenze  che,  nel  suo  nmn.  dei  2S 
Aprile,  dice  cod:  <c  Se  appartenessimo  alla  scuola  storica  delVonore- 
tole  Ferrari,  se,  come  questo  filosofo  sui  generis,  cercassimo  una 
C(H'rdanoDe  intima  e  necessaria  tra  i  fotti  per  loro  natura  pà  dispa- 
rati, potremmo  oggi  trovare  una  relazione,  che  pur  non  può  esiste- 
re, tra  alcuni  fotti  potitid  ed  altri  meramente  criminali.  Così  pò- 
tremnu)  rilevare  la  singolare  coincidenza  delle  cospirazioni  mazzi- 
niane con  furti  ingavtt.  Come  il  furto  al  Banco  Parodi  precedette  la 
spedizione  di  Samteo,  così  il  furto  allo  spedale  maggiore  di  Ver- 
celli ha  preceduto  la  cosfHrazione  di  Milano.  Ma  noi  non  siamo 
Tonorevole  Ferrari,  e  quhMli  citiamo  questi  fatU  come  mere  coin- 
cidenze storiche,  senza  punto  ammettere  die  siano  tra  loro  in  re- 
lazione. È  una  nuova  prova  della  ragionevolezza,  per  la  quale  i  lo- 
^ci  non  classificano  tra  i  sUlogisnu  il  sofisma:  post  hoc^  ergo  prth 
pter  hoc.  n  11  sig.  prof.  Filopanti  può  ammirare  in  questo  testo,  oltre 
r  accusa  chiara,  andie  la  precauzione  oratoria;  appunto  come  fece 
^gli,  secondo  il  detto  che  tanto  sa  altri  guanto  altri. 

Or  dunque,  poiché  ormai  si  sa  da  tutti  che  i  mazziniani  sono  ma- 
riuoli  matricolati,  perchè  non  usano  questo  bel  mezzo  così  facile 
di  far  danari,  facendo  uscir  fuori ,  all'  estrazione  di  Fh*enze,  di 
quando  in  quando,  c^que  numeri  garibaldini?  Il  sig.  Filopanti» 
specolando  su  questa  vìndta  dei  codini,  ha  trovato  subito  due  mezzi 
focilissimi  di  vincere  andi'egli;  un  ciarlatano  e  i  cartoncmi  legj^ri. 
A  noi  non  sarebbero  venuti  in  capo  in  due  anni.  Si  vede  che  egli  ha 
un  genio  particolare  a  specolar  i  mezzi  opportuni.  Resta  dunque  c^e 
qualcuno  dei  dipendenti  applichi  i  mezzi  sì  ben  specolati.  E  noi  fa- 
reimno  torto  all'ingegno  dei  prestigiatori  mazzhiiaid,  se  dubitassi-- 
mo  della  loro  capacità  a  profittare  dell'  indiretto  consiglio  dato  loro, 
col  suo  articolo,  dalla  Riforma.  E  sarà  anche  un  gran  sollievo  di 
spirito  per  tutti  i  possessori  di  casse  forti  il  sapere  ^e,  finaìmentOt 
i  mazzinismi  hanno  trovato  il  modo  di  far  danari  e  prepararsi  alle 
Mentane  future,  senza  sforzar  prima  le  serrature  private. 
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COSE  SPETTANTI 

AL  FUTURO  CONCILIO 


I. 

POLEMICA 

IL  FUTORO  GONGIUO  MNANZl  A  MIE  PRETI  ANOMMI  i 

§.  5.  Gli  obbietti  da  trattarsi  in  Concilio  nell'ordine  pratico 
secondo  i  dvs  preti  anonimi. 

a)  La  riunione  degli  acattolici. 

Teniamo  ora  agli  obbietti,  che  i  preti  anonimi  vogliono  trattati  nel 
Concilio.  Altri  appartengono  all'ordine  pratico,  altri  allo  specolativo. 
Veduto  il  reo  governo  che  si  è  fatto  della  storia  nelle  lezioni,  ci  passe- 
remo leggermente  di  questo  argomento  nel  riferirli,  e  d  tratterremo  in- 
vece su  i  principii. 

n  primo  obbietto  del  Concilio  nelFordine  pratico  deve  essere  la  riu- 
nione cogli  acattolici.  Tutti  e  due  i  preti  anonimi  ne  predicano  la  neces- 
sità, tutti  e  due  ne  arrecano  la  ragione,  tutti  e  due  assegnano  la  via  di 
pervenirvi.  L'uno  ci  dice:  la  riunione  cogli  acattolici  dee  procurarsi  ^ 
conchiudersi  ad  ogni  patto  ;  giacché  «  essa  è  per  la  Chiesa  quistione  di 
vita  0  di  morte  ».  Guardate  in  pruova  lo  stato  miserando  della  sposa  di 
Cristo.  «  Essa  è  costretta  a  servir  di  puntello  all'assolutismo  e  ad  esser- 
ne puntellata  alla  sua  volta.  Ella  va  mancando  ad  occhioveggente,  atteso 
il  dileguarsi  che  fa  quello  spirito  di  forza,  raffigurato  dal  Vangelo  nel 
lievito.  La  forma,  che  presenta,  si  è  quella  di  un  albero  straziato  e  cor- 
rotto da  interna  infezione,  che  lo  discioglie  ^.  »  Non  basta,  i  nemici  si 
rafforzano  ogni  di  più,  mai  non  sono  stati  si  numerosi  come  al  presente, 

4  Vedi  questo  ▼olnnie  pag.  341  e  segg. 
2  (A)  ptg.  50. 
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e  già  Yittoriosi  in  parecchi  punti,  si  tengono  in  pugno  la  littoria  i.  De- 
ficienza per  isfinimento  di  forze,  o  ruina  sotto  i  colpi  de' nemici,  eccovi  il 
pronostico  del  prete  cattolico.  E  la  indefettibilità  e  il  non  praetalebwU^ 
che  Cristo  promise  alla  sua  Chiesa?  Egli  vi  passa  sopra,  come  se  fossero 
due  vani  concetti  I  Espone  invece  con  risentite  parole  la  cagione  del  male 
pronosticato,  la  quale  consiste  in  un'  opinione  erronea ,  accarezzata  fin 
qui,  vale  a  dire,  che  il  taglio  de'  membri  infetti  di  errore  dal  corpo  della 
Chiesa  tomi  a  guadagno  ed  a  rafforzamento  della  Chiesa  stessa  '.  Vero  è, 
die  l'Apostolo  S.  Paolo  ordinò  a  Tito  di  sfuggire  l'eretico  dopo  due  amo- 
revoli correzioni,  come  uomo  perverso  e  condannato  dal  suo  proprio  giu- 
dizio 3;  che  l'Apostolo  S.  Giovanni  comandò  ai  crbtiani  una  totale  sepa- 
razione dagli  eretici  ^;  che  lo  stesso  Cristo ,  disse  recisamente  di  chi  ri- 
bella all'  autorità  della  Chiesa  :  Sit  tibi  sicut  etknicus  e(  publicanus  '. 
Che  importa?  11  prete  cattolico  non  è  servo  dell'autorità. 

D  motivo  della  riunione,  che  apporta  l'altro  prete  anonimo,  poggia  so- 
pra la  universalità  della  Chiesa.  «  Stante  lo  scisma  greco  nel  secolo  XI 
e  la  separazione  violenta  di  una  gran  parte  della  gente  alemanna  dalla 
Chiesa  cattolica,  la  nota  della  universalità  della  vera  Chiesa,  quanto  al- 
l'esterno, non  folgoreggia  più  tanto  chiara  e  tanto  nitida.  Si  confano  pre- 
sentemente tre  Chiese,  delle  quali  ognuna  afferma  esser  la  vera  ;  di  qui 
la  possibilità  del  dubbio,  quale  delle  tre  sia  la  vera  ^.  »  È  egli  vero  cote- 
sto discorso?  Né  punto  né  poco.  Non  è  vero  storicamente,  perchè  come 
all'  avvenimento  dello  scisma  greco  la  Chiesa  cattolica  trasse  nuovi  lam- 
pi di  gloria  dalla  conversione  delle  genti  del  settentrione,  così  quando  ao- 
cadde  la  separazione  di  una  parte  della  Germania,  ella  sfavillò  di  nuovi  ful- 
gori nelle  Indie,  nel  Giappone  e  nella  Cina.  Non  è  vero  teologicamente^ 
perchè  l'autore  suppone  una  universalità  senza  opposizione  di  sètte  nu- 
merose, necessaria  ad  ovviare  il  dubbio,  e  mancando  questa,  ragionevole 
in  certo  modo  il  dubbio  stesso.  Supposto  falso,  testimonio  la  storia  eccle- 
siastica; e  in  ogni  caso,  omessa  ogni  altra  considerazione,  la  sterilità  di  cui 
è  fieramente  colpita  la  Chiesa  greca,  e  le  divisioni  e  suddivisioni  ond'è 
lacerata  la  Chiesa  protestantica,  non  iscemano,  ma  crescono  lo  splendore 
della  Chiesa  cattolica,  come  le  ombre  danno  risalto  e  vita  alla  figura. 

Chi  non  sa,  come  oggidì  l' indifferentismo  e  la  incredulità  facciano 
misero  strazio  delle  anime?  Ebbene,  secondo  l'uno  e  l'altro  sacerdote 
anonimo,  la  cagione  di  tanto  male  è  nelle  divisioni  e  nelle  scisme,  in  che 
va  divisa  la  crisUanità.  Sarà  dunque  in  colpa  anche  la  Chiesa  cattolica? 

4  Ibid.  pa(j.  51. 
2  Ibi<r.  pag.  29. 

5  C.  lU,  40,  44. 

4  II.  Ep.  0.1,  40,  44. 

5  Mattb.  XVm,  47. 

6  (B)  pag.  62. 
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TanC  è  nella  loro  sentenza  ^  Ma  come?  Non  afferma  essa  risolatamente 
in  nome  del  suo  divin  fondatore  le  sue  credenze?  Dunque  esclude  posi- 
tivamente ogni  maniera  d'indifferentismo.  Non  le  bandisce  in  nome  dello 
stesso  odia  p«ia  più  grave?  Dunque  esclude  necessariamente  ogni  in- 
credulità. La  vera  fonte  del  male  sapete  dove  sta?  Sta  nel  principio 
della  libertà  di  pensare  in  opera  di  oiedenze  religiose,  predicata  e  van- 
tata dal  protestantesimo.  Dalla  libertà  concessa  ad  ogni  individuo  di  fog- 
giarsi a  talento  la  propria  credala,  nasce  r  indifferentismo  per  tutte, 
in  quanto  sonò  considerate  non  più,  che  particolari  opmicmi:  dall'  indif- 
ferentismo sorge  ben  tosto  T  incredulità,  Àe  le  deride  tutte  come  capric- 
ciosi pensamoìti  dell'uomo.  Ecco  il  veleno ,  che  corrompe  le  chiese  pro- 
testantiche,  che  le  corrode  a  morte  di  dentro,  e  ne  minaccia  una  certa 
mina  di  fuori  per  meao  degli  increduli.  Volgano  adunque  i  due  preti 
anonimi  il  loro  zelo  ai  protestanti  e  mostrino  loro  la  necessità  della  riu- 
nione all'  antica  madre,  e  non  alla  Chiesa  cattolica,  che  non  ne  abbisogna. 
L'accomunarla  che  essi  fanno  coUe  altre  Chiese,  è  una  ingiuria  insoppor- 
tabile ad  un  cattolico. 

Esposti  i  motivi,  Tengono  i  meaczi  giudicati  acconci  alla  riunione.  Coi 
greci,  scrive  il  primo  dei  preti  citati,  «non  si  allarghino  di  troppo  i  con- 
fini del  primato  romano  >,  o  meglio ,«  si  getti  il  vano  splendore  della  ge- 
rarchia ecclesiastica  e  delle  preferenze  ^  »  :  coi  protestanti  «  si  pongano  a 
fondamento  della  riunione  le  (cedenze,  in  cui  convengono  le  diverse  con- 
fessioni. Dibattuto  e  condiiuso  questo  punto,  vi  sìa  libertà  quanto  al  re- 
sto, e  non  si  oda  più  il  nome  di  eresia  '  ».  Avete  capito?  Per  la  unione 
dei  greci  si  annienti  la  gerarchia,  per  quella  dei  protestanti  si  riduca  il 
domma  al  loro  libito  e  si  annulli  :  ossia  la  Chiesa  cattolica  uccida  sé  stes- 
sa. Qual  nemico  più  sfidato  della  Chiesa  oserebbe  dimandar  tanto,  quan- 
to chiede  il  prete  cattolico?  L'altro  va  più  cauto.  À  protestanti,  come  si 
fa  coi  greci,  convien  concedere  ciò  che  è  div^iuto  cosa  lor  propria  e  non 
è  di  stretta  necessità  :  a  modo  di  esempio  Tuso  della  lingua  tedesca  nella 
liturgia,  ed  il  matrimonio  dei  preti.  Più:  la  libertà  della  scienza  è  tenuta 
fortemente  dai  protestanti,  ed  è  considerata,  come  il  loro  palladio.  Vero 
è,  che  trovasi  anche  nella  Chiesa  entro  certi  limiti.  Ma  che  volete?  v'  ha 
un  partito  zelante,  il  quale  si  studia  di  combatterla  ad  oltranza.  Adunque 
ne  venga  impedito  dal  Concilio  il  progresso.  È  necessaria  un'  autorità  di 
magisterio  nelle  cose  della  fede  accanto  alla  libertà  della  scienza  ed  i  pro- 
testanti devono  pur  riconoscerla  alla  fine;  si  dichiari  dunque  altamente, 
che  la  infaUibità  di  cotesta  autorità  è  riposta  non  nel  Papa  solo,  ma  nel 
Concilio  unito  al  Papa  *.  Qualf  siano  i  limiti  conceduti  nella  Chiesa  alla 
libertà  della  scienza,  qual  sia  il  partito,  che  la  combatte,  il  prete  anonimo 

4  (A)  Pag.  80.  (B)  pag.  62. 
2  (A)  pag.  54. 
9  Ibid.  pag.  57. 
4  (B)  ptg.  65,  68. 
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non  lo  dichiara.  Dice  però  a  bastanza  chiedendo,  die  Fantorità  dei  sonuno 
magisterio  si  aSermì  riposta  non  nd  Papa  solo,  ma  nel  Condlio  «uto  al 
Papa.  Sapele  in  prima  ciò  ohe  egli  domanda?  Nnllameno  che  ima  sentefr- 
za  contraria  ai  Padri,  contraria  all'uso  dei  ricorsi  a&oiaa  nei  dubìni  di  fede 
da  tutte  le  Chiese  particolari,  contraria  ai  Coacilii,  in  quanto  che  tutte 
e  tre  queste  maniere  di  testimonianze  si  accordano  nel  testiicare  anch$ 
nel  Papa  solo  il  sommo  ed  inappdlabile  magisterio  ndle  cose  della  fede  K 
Fate,  che  sia  esaudito  il  toId  del  prete  cattolico,  il  <piale  per  giunta  ha 
Terroneo  concetto  ohe  tra  doauna  ed  opinione  non  yi  abbia  ninna  grada- 
zione: qaal  ne  sari  la  consegaenza?  È  cosa  facile  il  yederla.  Ogni  pii 
strano  e  falso  pensamento  pò  tra  liberanente  scorrazzare  ndla  GUesa  cai* 
toiica  fino  alla  radunala  difficile  e  rara  deirEpiscopato  in  eondKo,  ed  ec- 
€OTÌ  il  popolo  di  un  solo  labbro  mutato  per  questa  ria  in  una  Babele  di 
opinioni  circa  le  crederne  rdigiose.  È  questa  libertà  o  licenza?  Secondo 
il  buon  prete  cattolico,  è  giu&ta  ed  utile  libertà,  perchè  sta  ia  essa  e  la 
scio^imento  deUe  forze  vive  e  soanaochiose  della  Chiesa  al  presente 
incatenate  »;  ed  il  partito  che  la  combatte  è  quindi  da  giudicarsi  un  vf- 
Tersario  delia  giusta  libertà  della  scienza,  e  meritcrrole  di  usa  repressio- 
ne conciliare  I 

Qaesta  è  la  Tìa  indicata  dai  due  preti  anonimi  alla  Chiesa  per  la  ri»- 
nioiie  degli  acattolici.  Esca  deve  andare  agli  acattolici,  e  non  ^  acatto- 
lici remre  ad  essa.  I  prindpii  ddl'uno  diconk)  apertamente,  <pRlli  èA- 
l'altro  Te  la  palerebbero  ooUe  loro  conseguenze. 

b)  La  Costituzione  della  Chiesa. 

I  dae  preti  anonimi  fortemente  invaghiti  delle  idee  liberalescbe  Ba- 
derne si  sono  messi  alFopera  di  farle  innestare  nella  Costituzione  e  di- 
sciplina della  Chiesa.  Ognuno  propone  il  suo  nuovo  rafiezzonameata; 
ognuno  vi  fa  intorno  la  prepria  diceria  in  commenduBioDe.  Ma  cbe? 
d' accordo  nel  domandar  riforme ,  sona  in  pieno  disaccordo  ndle  propo- 
ste. L'uno  temperato  nelle  sue  brame,  temperato  nel  suo  stile,  è  tem- 
perato anche  nelle  riforme  :  gitta  una  manata  di  prindpii  liberdesdii 
nella  divina  Costituzione  della  Chiesa,  ma  non  la  rovescia.  L'altro  per 
l'opposto,  ardente  ne'  suoi  desideri!,  avverso  alle  mezze  misure,  abbatte, 
distrugge,  rinnova  ogni  cosa.  Due  uomini  ci  presentano  m  tutto  h  vi- 
gore la  divisione  dei  pariamoiti  liberaleschi  nei  due  campi,  moderato 
e  democratico.  Il  prete  anonimo  (B)  nel  caso  nostro  fa  corpo  odia  falan- 
ge moderata;  il  prete  an(mino  (À)  pugna  colla  democratica  o  rossa. 
L'uno  e  l'altro  avendo  appreso  rartificio  della  sua  parte  neir armeg- 
giare, lo  mette  in  isceua  eoa  grande  maestria. 

È  nota  ormai  lippis  et  tonsoribus  l'arte  usata  dai  rivoltosi  moderati 
per  introdurre  il  costituzionalismo,  dove  non  era.  Ristringere  ed  abbas* 

4  a.  Zaccaua,  ÀnHfehnmio, 

Digitized  by  VjOOQIC 


COSI  SFBIIANn  AL  FUTURO  C019CIU0  171 

sare  i  diritti  nel  priocipe,  metterli  ed  aggrandirli  nel  popolo;  acca- 
aar  quello  di  nsarpasione  e  di  tirannia,  rimpiangere  la  sorte  di  que- 
sto come  di  una  vittima  e  di  uno  oppresso;  proporre,  quale  infallibile 
panacea  per  ogni  male,  la  forma  di  uno  Statuto,  esaltandone  e  magnifi- 
oandone  senza  posa  e  senza  modo  il  salutifero  influsso:  eccoTi  il  |tutto. 
Non  altrimenti  il  prete  anonimo  (B)  :  «  Cristo  elesse  dodici  uomini,  e  col 
nome  di  Apostoli  ìuTestitili  deUa  plenipotenza,  gli  mandò  pel  mondo, 
come  egK  era  stato  mandato  dal  Padre.  Fra  questi  die  a  Pietro  una 
9mgola/fe  frmmenza  e  gli  confidò  in  modo  spedaHssimo  la  cura  del- 
la sua  Chiesa.  Oltre  i  dodici  Apostoli  trascelse  settanta  discepoli  e 
gì'  inviò  appaiati  a  predicare  il  Vangelo.  Gli  Apostoli  trasmisero  la 
propria  potestà  ai  Vescovi.  Come  Pietro  era  capo  degli  Apostoli,  co- 
ài  i  Vescovi  di  Roma  suoi  successori  sono  capi  dei  Vescovi.  Ai  set- 
tanta discepeH  sottentrarono  i  presbiteri  o  preti  [ParroM).  Di  guisa 
ehe  Papa,  Vescovi  e  ParroeU  fonnaiio,  secondo  Pordinamento  divino, 
Porganìsmo  della  Chiesa,  e  perciò  immutabile.  Quanto  alla  elezione, 
«II*  influsso  ed  alla  maniera,  onde  cotesti  organi  operano,  il  costume 
variò.  Nei  primi  tempi  della  Chiesa  il  popolo  ebbe  parte  in  tvUte  le 
dezùmi  dei  Papi,  dei  Vescovi  e  dei  preti  :  fu  di  grande  peso  la  sua 
dichiarazione  e  non  rade  vohe  decisiva.  D  Vescovo  nel  suo  governo 
era  legaio  al  consiglio  dei  preti,  che  componevano  un  collegio  pres- 
so ogni  grande  Chiesa.  I  Concilii  ed  i  Sinodi  erano  il  mezzo  capitale, 
per  cui  esplicatasi  la  9»rA  delF  organismo  ecclesiastico  ^  ».  Bozzetto 
€^gregioI  in  cui  avete  l' autorità  pontifìcia  dipinta  a  colori  di  dubbia 
hice,  quella  dei  Vescovi  intaccata  gravemente,  quella  de^parrochi  creata 
di  botto,  ed  esagerata  quella  dei  laici.  Ma  cbe?  <  ecco  venire  Luigi  XIV 
e  oom  lui  spimlare  il  dispotismo  politico,  tutto  espresso  in  quella  for- 
mola:  VéUUdestfìm.  La  Chiesa  strettamente  annodata  allo  Stato  fa 
tooca  ben  pnssto  dello  stesso  male,  ed  i  suoi  reggitori  dissero  pure: 
régtiee  c'est  mai.  Ondechè  mceome  neU' ordine  politico  Y  influsso  degli 
Stati  e  del  popolo  fu  annientato;  così  nell'ordine  religioso  andò  in  di^ 
legno  r  influenza  del  basso  clero,  e  del  popolo  non  si  fé  più  motto.  B 
principe  temporale  imperò  tatto  da  sé  le  leggi  senza  gli  Stati,  e  nel- 
la Chiesa  cessarono  i  Concilii  provinciali  ed  i  Sinodi,  in  cui  i  Vescovi 
in  comunanza  col  clero  curavano  gr  interessi  ecclesiastici  *  ».  Chi  non 
sente  sdegno  a  cotesto  iniquo  spogliamento  di  diritti?  La  usurpazione  e 
la  tirannia  del  potere  ecclesiastico  non  sono  più  che  manifeste?  Il  bas- 
so dero  ed  il  popolo  cristiano  portano  in  collo  la  dura  sorte  di  due 
povere  vittime  e  di  due  miseri  oppressi  1 

Che  fiatre  per  aDeviarli?  Eccovelo.  «  Nello  Stato  è  già  caduto  infran- 
to Fassolutismo.  D  popolo  dia  fine  non  volle  più  oltre,  che  si  delibe- 

4  (E)  Pag.  24,  22. 
2  U».  P«9.  23,  24. 
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rasse  circa  la  sua  buona  o  rea  ventura  senza  la  propria  cooperazione. 
Quindi  noi  yeggiamo,  che  il  popolo  di  tutti  i  paesi  inciviliti  ha  una 
giusta  parte  nella  legislazione  e  nel  governo.  »  Che  più  si  aspetta? 
Insorgano  dunque  clero  e  popolo  cristiano,  e  spezzino  Fassolutismo  an- 
che nelFordine  religioso  I  Oibò  :  questo  sarebbe  stato  un  bandire  spiat- 
tellatamente  la  rivolta  senza  prò.  Conveniva  disacerbare  il  concetto  con 
r  artifizio,  e  si  fece  colla  forma  interrogativa.  «  Non  sarebbe  venuto 
il  tempo,  che  anche  nella  Chiesa  fosse  tolto  il  reggimento  assoluto  e 
burocratico^  che  oggidì  è  in  piena  fioritura,  e  si  desse  campo  ad  nn 
più  libero  movimento?  Yero  è,  che  Papa  e  Vescovi  sono  posti  a  reg- 
gere la  Chiesa  di  Dio.  Ma  non  sarebbe  ben  fatto  che  il  dero  fosse  chiar 
mato  di  nuovo  a  consultare  in  comune  per  lo  meno  nelle  quistioni  ec- 
clesiastiche, come  usavasi  prima  della  sua  caduta?  La  parola  del  Ve- 
scovo solo  giace  senza  forza  e  senza  autorità,  quando  non  è  sostenuta 
dalla  adesione  del  clero  e  del  popolo  cristiano  :  cotesta  adesione  deve 
esser  palese  :  il  mezzo  da  ciò  sono  i  Concilii  provinciali  ed  i  Sinodi 
diocesani.  0  in  questo  caso  sì,  che  sarà  chiarito  il  mondo  come  il  de* 
ro  sta  unito  al  suo  Vescovo,  e  come  egli  e  con  lui  il  popolo  cristiano 
da  sé  rappresentalo,  è  pronto  a  mallevare  per  la  parola  vescovile.  Al 
presente  si  vede  aperto  un  vacuo  notabile  neir  organismo  della  Chiesa 
ed  i  Vescovi  (infelici  l)  stanno  sospesi  neir  aere  tra  cielo  e  terra  senza 
sostegno  e  senza  appoggio  i.  »  Tanto  del  clero:  ora  del  popolo.  «  11  po- 
polo cristiano,  di  fronte  alla  Chiesa,  sta  inoperoso,  indifierente  tanto, 
che  non  mai  così.  La  Chiesa  al  suo  sguardo  è  un'  istituzione  del  tut- 
to a  sé  estrania,  per  la  cui  esaltazione,  rafforzamento  e  difesa  ncm  ha 
da  porre  la  menoma  cura.  Gli  assalti,  i  vituperii,  le  calunnie  c(mtro 
di  essa  che  gV  importano?  Egli  mira  ed  ode  tutto  questo  con  freddo 
animo,  come  se  non  gli  toccasse  punto;  non  sentesi  mosso  a  levare  un 
dito  in  onore  ed  in  risguardo  della  Chiesa.  »  Mandata  innanzi  una  pit- 
tura a  tratti  sì  foschi,  e  fatte  tutte  le  proteste,  che  il  popolo  non  dee 
venire  ad  alcuna  signoria  ed  avere  alcun  influsso  nelle  cose  di  Chie- 
sa, si  continua  :  «  Ciò  non  ostante  è  da  porsi  in  ogni  modo  la  quistio- 
ne,  se  sìa  da  interdire  al  popolo  cristiano  ogni  e  qualunque  partìdpa- 
zione  negli  interessi  della  Chiesa.  Non  è  egli  cosa  naturalissima,  die 
in  me  nasca  indifferenza  verso  una  cosa,  nella  cui  formazione  io  non 
ho  la  menoma  parte?  Non  deve  un  simile  oggetto  divenirmi,  coll'an- 
dare  del  tempo,  effettivamente  estranio?  Non  sarebbe  equoy  che  tali 
uomini,  come  un  Montalembert,  avessero  parte  nelle  deliberazioni  de- 
gli affari  ecclesiastid,  e  fossero  uditi  i  loro  disegni?  La  cosa  della 
Chiesa  non  diverrebbe  in  questo  modo  cosa  di  ognuno  in  particidare? 
Non  potrebbonsi  rappresentare  alcuni  interessi  ecdesiastici  da  laid  con 
miglior  fortuna  *?  »  Poste  queste  ragioni,  il  nostro  anonimo  non  pro- 
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cède  più  oltre  ;  ma  lascia  a  chi  Tuole  trarre  le  conseguenze  e  troTare 
il  modo  da  compome  Fuso  pratico  colle  proteste  da  sé  fatte  poco  sopra. 

Tale  è  il  processo  del  discorso.  L'arte  adoperatavi  attorno  conTìene* 
a  capello  con  quella  dei  rivoltosi  moderni ,  anzi  ne  è  il  flore.  La  con- 
quista del  costituzionalismo,  fetta  nell'ordine  politico,  vuoisi  ottenere 
anche  nel  religioso.  Né  con  questo  intendiamo  di  avversare  il  ripri- 
stinamento  dei  Condili  provinciali  e  dei  Sinodi  diocesani,  propugnato 
dal  prete  anonimo.  Sappiamo  quanto  fu  decretato  dalla  Chiesa  in  com- 
mendazione della  loro  utilità,  e  quanto  zelo  siasi  posto,  onde  fossero 
praticati.  Ciò  che  noi  altamente  disapproviamo,  sono  gli  equivoci,  sono 
i  principii  insinuati,  sono  i  fatti  supposti  od  esagerati,  sono  le  calunnie, 
é,  in  una  parola,  la  via  malam^te  torta,  che  si  é  tenuta  per  giungere 
alla  conchiusione  del  rinnovamento  dei  Condili  e  dei  Sinodi  indicati. 

E  vaglia  il  vero.  «  La  singolare  preminenza  concessa  a  Pietro,  la  cu- 
ra del  tutto  speciale  affidatagli  della  Chiesa  »  in  che  consiste?  fin  dove 
8i  estende?  Porta  ella  seco  la  pienezza  della  potestà ,  oppure  con  qual- 
che ristringimento?  Eccovi  un  equivoco.  Gli  Apostoli,  avuta  da  Cristo 
«  la  plenipotenza,  trasmisero  la  propria  autorità  nei  Vescovi  successori  ». 
Cotesta  autorità  contenea  tutta  la  plenipotenza  apostolica,  ovvero  con 
alcuna  drcoscrizione?  Eccovi  un  altro  equivoco.  «  Come  Pietro  era  capo 
degli  Apostoli,  cosi  il  Papa  é  capo  dei  Vescovi.  »  Ebbene  il  Papa  é  egli 
capo  di  Vescovi  aventi  somma  podestà  o  plenipotenza  nelle  loro  diocesi 
alla  maniera  degli  Apostoli?  Eccovi  un  terzo  equivoco.  Una  semplice  di- 
chiarazione per  ralluminare  questi  ed  altri  concetti  a  doppia  faccia.  Dupli- 
ce é  la  podestà  nei  Vescovi  :  sacramentale  o  di  Ordine,  giurisdizionale  o 
di  reggimento.  La  prima  é  in  tutti  pari,  la  seconda  no.  Il  Papa  é  Vicario  di 
Cristo,  Capo  della  Chiesa,  centro  della  unità,  maestro  di  tutti  i  fedeli  :  in 
una  parola  egli  ha  pascendi,  regendi,  et  gubemamdi  universalem  Eccle- 
Siam.,,  plenam  potestatem.  Tanto  ebbe  S.  Pietro  da  Cristo,  come  pastore 
ordinario,  e  tanto  colgono  in  retaggio  i  Papi  suoi  successori  ^  :  dunque  il 
primato  papale  non  é  di  sola  preminenza  di  dignità,  quale  che  siasi,  ma 
di  giurisdizione  universale.  Non  cosi  i  Vescovi  :  essi  hanno  giurisdizione 
subordinata,  circoscritta,  perché  chiamati  soltanto  inpartem  sollicitth 
dinis;  sono  successori  degU  Apostoli,  ma  non  eredi  della  somma  pode- 
stà, concessa  loro  in  particolare  a  modo  di  ufSzio  straordinario  >  :  dun- 
que il  rapporto,  che  hanno  i  Vescovi  col  Papa  nel  fotte  della  giurisdizio- 

1  Mirra.  XVI,  48;  IoANK.  XXI,  15}  Ldc.  XXII,  32.  a.  Condì.  Florent.  in  aefìoit.  colleet. 
Labba«i  T.  XVIII,  col.  527,  e(  CaneU.  Lugdìtm.  n,  in  profea.  fid. 

2  atiamo  Natali  Aussaiidbo  :  5iifiiiiui  poie$Ìa$  in  Ecelnia  non  9olum  data  e$t  Ptiro 
sed  reliquii  eltam  apottolii,  et  hii  quidem,  ut  tamquam  estraordinario  munere,  et  eum 
eii  inkriiwro  fnng§r$ntmr...  Saneto  9oro  Pttro  conee$$a  e$t  auetoritae  illa  suprewM 
tamquam  ordinario  pastori ,  e«i{  perpetuo  tueeedoretur,  apoitolica,  tamquam  ad  unum 
revocata.  Unde  ioneU  Petri  sedei  ankmomoiHee  Apoitolìea  dieta  ett  a  S.  Hieron^mo. 
BhUnh  «edei .  disseri.  IV  ad  taeeut.  I,  {.  4. 
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Be,  è  differente  in  ampiezza  da  quello  degli  Apostoli.  He;  Papa  e  Veseorvi 
essendo  investiti  della  podestà  giurisdizionale,  l'uno  e  gb  altri  secondo 
il  proprio  grado,  non  è  egli  evidente,  che  i  loro  atti  di  giurisdizione  por- 
tano in  sé  tutta  la  forza  di  obbligare  i  soggetti?  Dunque  la  sentenza, 
«  che  i  Concilii  ed  i  Sinodi  sono  il  Brezzo  capitale,  per  cui  si  svolge  la  Tìr- 
tù  dell'organismo  della  Chiesa  »  ia  cpianto  s'intende,  che  da  (piesti  gM 
atti  pontificii  e  vescovili  traggono  autorità  a  maniera  delle  leggi  di  «n 
parlamento,  è  concetto  stranamente  erroneo.  I  Conólii  «d  i  Sinodi  mm 
sono  ordinati  a  questo  scopo.  Ciò,  che  gli  ha  consigliati,  si  6  la  brama  di 
più  saviezza  nel  decidere,  si  è  la  concordia  degU  vaim  nell'  operare,  si  è 
il  fulgore  più  fiammeggiante  del  vero  da  una  solenne  puhbfioazkNie,  si  è 
in  una  parola  la  utilità  della  celigioiìe.  Queeln  servì  di  nonna  ai  Papi 
nel  convocare  i  Condlii  universalii  ai  Papi  ed  ai  Concilii  universali  nd- 
r  ordinare  e  raccomandare  altamente  i  Concilii  provinciali  ed  i  Sinodi 
diocesani.  Dall'  altro  canto  la  storia  ecclesiastica^  da  Papa  Vittore  fino  a 
Pio  IX,  non  ci  conferma  col  fatto  aver  i  Pontefici  definito  artkxAi  di  fe- 
de, condannati  errori  ed  imperate  leggi  a  tutta  la  Chiesa  ^,  ed  ì  Vesco- 
vi, entro  la  cerchia  delle  loro  diocesi,  essere  steli  legislatori  e  giudici 
indipendentemente  dai  Sinodi  o  Concilii  provindidi?  Diremo,  die  la  pa- 
rola del  Papa  e  del  Vescovo,  in  questi  atti  di  giurisdizione  Aiori  dei  Si- 
nodi, fu  parola  senza  forza  e  senza  appoggio?  La  CSiiesa  intera  di  tutti 
i  secoli  ci  smentirebbe.  La  parola  ddr  Episcopato  fu  ed  è  piena  di  vigo- 
re, fu  ed  è  sostenuta  da  quel  Cristo,  che  gli  ha  posti  a  reggere  la  sua 
Chiesa.  Insinuare  negli  animi  altra  sentenza,  owie  sembra  fare  il  prete 
anonimo,  è  gittare  il  seme  dello  scisma,  è  guastare  e  corrompere  Tarmo- 
nia  delle  parti  nella  Chiesa* 

La  istituzione  dei  Panoohi  non  entra  punto  neir  ordinamento  divhio 
dell'  organismo  ecdesiastieo.  Il  prete  anonimo,  asserendolo  con  incre- 
dibile franchezza,  ha  spacciato  un  grosso  errore  dì  fatto.  I  giansenisti 
hanno  tentato  di  dargli  fwrma  di  Verità,  e  presso  di  noi  il  Tamburini 
in  modo  particolare  ^.  Ha  che?  V  istituzione  dei  parrochi  non  montando 
più  in  su  del  terzo  aeocio,  è  cosa  più  cbe  strana  il  farne  scendere  la  isti- 
tuzione iomiediatamente  da  Cristo.  Fatto  sta,  che  dai  settaiitadne  di- 
scepoli, donde  si  dice  originata,  furono  tolti  i  sette  primi  diaconi.  Or 
come  poteano  esser  eglino  parrochi  istitoiti  da  Cristo  senza  il  sacerdozio  r 
Ebbero  la  missmie  di  predicare,  ma  ninna  potestà  sia  di  Ordme,  sia  di 
giurisdizione.  L'una  e  l'altra  fu  data  dal  Redentore  ai  soli  Apostoli  '. 
Provi  se  sa  altrimenti  il  prete  anonimo. 

4  Veggaii  raccolto  no  iwoa  iiMMro  di  frtfi  twtiiMMManw  pNMO  il  OMOa,  UHkd,  Cm- 
no».  lib.  I,  tu.  Ili,  seot.  I,  innotii/ 

2  Vera  idea  delia  S.  Sede;  vedi  il  libraUo  •••«.,  l'i»Uimtimè$  diwUm  dei  pmroOii  e 
il  loro  diriUo  al  governo  ifmerale  della  Chieea. 

5  a.  LvmM  Bcrg.  De  Paro^i4t  aeUe  tnmum  Otrisii  millethmm:  PeUTÌui,  De  JSr- 
def.  hier.  lib.  IH,  e.  46,  n.  2. 
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«  I  YeseoTi  erano  nei  primi  tempi,  quanto  al  gOTemo,  legati  ad  un 
consìglio  di  preti.  »  AHro  errore  A  fotto.  Figuratevi,  ciò  che  incukt 
ai  preti  S.  Ignazio  martire  nelle  sue  lettere,  come  neeessario,  come  ri- 
fHlato  dallo  Spirila  Sank>,  come  sommamente  grato  a  Dio  si  è,  che  egli- 
no nelle  cose  di  Chiesa  nulla  (^rino  senza  TapproTazione  del  Vescovo. 
Se  il  Vescovo  nel  reggimento  fosse  stato  legato  ad  un  consiglio  di  pre- 
li,  non  avrebbe  invece  il  Santo  raccomandato  che  niente  si  facesse  senza 
la  ratiicazione  di  tal  eansiglio?  Si,  v'era  presso  ogni  grande  Chiesa  3 
ffeshtimio  in  uffizio  di  giovare  il  Vescovo  mei  governo,  coll'opora  e  od 
senno,  ma  a  petizione  ddlo  stesso  Vescovo:  cosicché  il  presbéierU>  era  le- 
gato agli  ovÀsà  del  Vescovo  e  non  il  Vescovo  al  consiglio  dd  fresbite- 
rio.  Affermi  pure  U  prete  anonimo,  che  dopo  Uiigi  XIV  i  superiori  ec- 
clesiastici dissero:  VÉglise  ^e$i  moi;  gridi  a  sua  posta  airoiaofo^Miiio  ed 
alla  burocrazia  della  Chiesa.  Che  monta?  La  senteaia  d^nitiva  ed  i 
comandi  assoluti  di  Papa  Vittore  in  materia  disciplinare,  di  Zeffirtno  e  di 
Stefimo  in  cose  anche  dommatiche,  la  testimonianza  di  S.  Ignazio  per  la 
podestà  dei  Vescovi,  indipendente  da  ogni  consìglio  di  preti,  ne  mostrano 
te  menzogna  e  la  calunnia.  0  governo  ddla  Chiesa  è  monardùco.  Tale  lo 
ha  stabilito  Cristo.  Possono  bene  sorgere  i  Richer,  i  Febroni,  i  Gianse- 
nisti ed  altri  di  tinta  somigliante:  possono  combatterio,  denigrarlo,  in- 
sultarlo. Ma  esso  rimarrà  immoto,  e  vedrà  giacere  stritolato  Torgoglio 
dei  suoi  assalitori  da  quella  pietra,  che  si  vuole  smuovere  e  ruinare. 

e)  La  disdplina  ecdesiastica. 

La  idea  del  moderno  costituzionalismo  non  può  affacciarsi  senea  il 
codazzo  delle  idee  sorelle.  La  più  grande  indipendenza  dell'  individuo 
tanto  i^'ordine  dvile,  quanto  nd  morale,  è  dò  a  cui  mirano  singolar- 
mente gb  uomini  moderni  cotta  larghezza  delle  leggi  e  colla  mitezza  del- 
le pene.  Se  questo  tornì  o  no  a  danno  degli  ordini  pubblid  e  ddla  mo- 
ralità  non  è  cosa  da  considerare  per  le  sottili  :  la  indipendenza  avanti  tut- 
to. Il  prete  ammhno  (•)  è  tutto  aiPopera  per  fare  una  pimta  nette  leggi 
disdplinari  della  Chiesa  in  questo  senso.  Sacra  e  veneranda  si  è  la  pre- 
scrizione di  perpetuo  celibato  nel  sacerdote  cattolico  presso  i  latini , 
nd  Vescovo  presso  i  greci  e  nd. preti  morta  la  prima  donna,  presa 
avanti  gli  Ordini  sacri,  k'  sud  octJtÀ  essa  comparisce  un  giogo  die  gra- 
va sconvenientemente  la  debdezza  umana.  Conviene  riformaria  ed  ecco- 
vi il  come  :  attesa  l'altezza  del  ministero  «^  la  Chiesa  continui  ad  esìgere 
die  viva  celibe  qualunque  viene  al  suo  servigio  ;  ma  lasd  ad  ognuno  la 
libertà  di  abbandonarlo  e  di  ammogliarsi  se  gliene  venga  talento;  taor 
mogliato  non  eserdti  pia  T Ordine^  ».  Il  temperamento  non  può  esser 
più  nobile  I  Da  un  giorno  air  altro  gittar  la  sottana,  tor  donna,  far  vita 
laica,  deponendo  Tuffizìo  di  sacerdote,  come  si  usa  cotta  maschera  tenuta 

4  (B)  Pag.  55. 

Digitized  by  VjOOQIC 


476  COSE  SFETTJOtTI  AL  FUTURO  CONCILIO 

a  tempo,  non  è  un  fatto  peggio,  che  comico?  E  la  Chiesa  dovrà  penne!- 
tere  cotesta  pubblica  indecenza?  dovrà  incontrare  il  grave  scapito  di 
fiducia  e  di  riverenza  nei  fedeli  e  il  dumo  delle  anime  che  ne  verreM)e? 
Vi  ripugna  il  semplice  buon  senso.  E  poi  con  quale  coscienza  dismettere 
Tesercizio  dell'Ordine?  II  prete,  secondo  l'Apostolo,  è  obbligato,'  in  forza 
della  sua  elezione,  a  spendersi  tutto  in  prò  delle  anime,  a  pregare  ed 
offerir  sacrifizii  ^  Nella  sentenza  delKanonimo  il  consecrato  sacerdote  non 
terrebbe  egli  inoperosa  la  grazia  del  sacramento,  non  fallirebbe  air  inten- 
dimento del  Signore  nel  dargliela,  non  verrebbe  meno  totahnente  alla 
sua  vocazione?  Sapete  che?  Alla  vista  della  costanza  onde  la  Chiesa, 
retta  dallo  Spirito  Santo,  iQantiene  fermo  il  celibato  sacerdotale,  delle 
tante  lotte,  che  sostenne  per  difenderlo,  e  delle  perdite  a  cui  si  espose, 
anziché  torlo,  è  tempo  che  smettansi  le  proposte  in  contrario,  spedalmen- 
te  dai  preti  che  amano  la  propria  riputazione. 

Un  altro  punto  di  piii  reo  liberalismo.  Il  prete  anonimo,  acconciando 
con  vecchio  artifizio  le  parole  in  bocca  altrui,  assalta  fieramente  prima  la 
podestà  della  Chiesa  nel  far  leggi  obbliganti  sub  grati,  e  poscia  caso  che 
questa  vi  sia,  combatte  la  convenienza  dell'usarla.  Perchè  la  pugna  sia  più 
dichiarata,  propone  la  quistione  esplicitamente  «  1/ se  la  Chiesa  abbia  la 
podestà  d' imporre  comandi,  la  cui  violazione  porti  seco  la  pena  dell'  in- 
ferno; 2.*  se  nel  caso,  che  la  Chiesa  tenga  codesta  podestà,  sia  bene 
r  usarla  *  ».  Con  chi  combatte  cosi  arditamente  la  Chiesa  è  uopo  tagliar 
corto.  Cristo  disse  agli  Apostoli:  Qui  vos  anditi  me  audit,  et  quivossper- 
nii,  me  spernit  ^,  Gli  Apostoli  nel  Concilio  di  Gerusalemme,  imposero  a 
tutti  i  fedeli,  come  cosa  necessaria,  ossia  sub  grati,  l' astinenza  dal  san- 
gue e  dall'animale  soffocato  ^  :  l'uso  della  Chiesa  fu  ed  è  di  sancire  non 
di  rado  la  propria  legge  colla  scomunica  maggiore,  il  che  suppone  gra-  ; 
vita  di  colpa  nella  violazione:  il  comune  sentimento  della  Chiesa  e  la  dot- 
trina dei  Padri  dicono,  che  chi  ha  mancato  al  digiuno,  all'osservanza  delle 
feste  e  ad  altre  simili  leggi ,  deve  di  necessità ,  siccome  cosa  grave,  ma- 
nifestarlo in  confessione.  Ciò  posto,  l' una  delle  due:  o  gli  Apostoli  e  la 
Chiesa  errarono  nelF  intendere  gli  ordinamenti  di  Cristo,  o  peggio  com- 
inisero  scientemente  una  grave  ingiustizia  nell'  imporre  ai  fedeli  coman- 
di sub  grati;  ovvero  erra  e  commette  un  atto  di  rivolta  il  prete  anonimo 
oppugnando  la  podestà  d' importi  nella  Chiesa.  Qual  delle  due  parti  ha 
il  torto?  Non  è  mestieri  il  dirlo.  Dai  testimonii  allegati  non  solo  risulta, 
che  la  Chiesa  ha  la  podestà  d'imporre  comandi  sub  grati,  ma  eziandio, 
che  essa  di  fatto  l' ha  usata  fin  da  principio.  Ricorre  quindi  in  prò  della 
convenienza  lo  stesso  argomento:  o  tutta  la  Chiesa  dagli  Apostoli  a  noi 
fu  in  perpetua  allucinazione,  riputando  convenire  ciò  che  sconviene  ed 

4  ff$W,  V,  4-5, 
2  (B)  p.g.  45. 

5  Loc.  X,  46. 

4  Aet.  XV,  28,  29.  a.  CiiTSOtT.  Hom.  23  io  Act.,  Aagut  conin  FmsI.  c.  4». 
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è  dannoso,  oppure  Tallucinato  è  il  prete  anonimo.  L'argomento  è  chiaro 
«  strìngente.  La  quistione  se  la  Chiesa  abbia,  o  no,  la  podestà  di  far  pre- 
eetti  sub  graviy  e  se  posto  che  sì,  vi  abbia,  o  no  la  conyenienzadi  usarne, 
è  quindi  risoluta.  U  prete  anonimo  nega  particolarmente  la  gravità  della 
materia  e  la  convenienza  nei  cinque  noti  precetti  della  Chiesa.  Ma  non 
così  un  semplice  cattolico,  a  cui  basta  il  sapere,  che  ha  giudicato  in  senso 
contrario  la  Chiesa,  datagli  a  madre  e  maestra  da  Crìsto.  Non  così  il 
cristiano  istrutto,  a  cui  basta  un  po'  di  esame,  per  restar  convinto,  che 
essi  determinano  il  tempo  e  il  modo  di  eseguire  i  gravi  comandi  del  di- 
vin  Redentore.  Se  il  prete  anonimo  non  si  acqueta,  se  egli  vede  altra- 
mente, ne  è  in  colpa  la  sua  vana  persuasione  di  veder  lui  meglio  che  la 
Chiesa. 

Il  prete  anonimo  (A) ,  rappresentante  la  democrazia,  vuol  pure  le  sue 
riforme.  Messa  a  fondamento  F affermazione,  che  i  Papi  si  mostrarono 
fieramente  avversi  ad  una  efficace  e  generale  riforma  della  Chiesa  anche 
nel  Concilio  di  Trento ,  viene  egli  dettando  le  leggi  di  questo  punto  pel 
Concilio  futuro  ^.  Vero  è,  che  gli  storici  protestanti  non  punto  favore- 
voli alla  Chiesa  romana,  come  il  Ranke  \  lo  smentiscono  ;  ma  che?  se  il 
buon  prete  cattolico  avesse  posto  mente  a  questo,  non  avrebbe  avuto 
una  buona  materia,  ove  piantare  il  dente  velenoso  della  sua  democrazia. 
Nei  supposto  adunque  che  sia  necessaria  la  riforma  nel  Capo  e  nelle 
membra;  eccolo  all'opera.  Rigettatala  forma  di  eleggere  il  Papa  che  ora 
si  pratica,  ne  iinge  una  sua  propria  cogli  usati  ingegni  delle  elezioni 
ammodernate.  U  Papa  sia  tolto  da  ogni  nazione,  punto  fondamentale  :  i 
Cardinali,  die  T attorniano,  siano  ventiquattro  e  non  più,  equamente 
eletti  dalle  varie  nazicmalità  :  gli  elettori  vengano  da  tutte  le  province 
cattoliche.  Ordinata  così  la  bisogna,  uscirà  un  Papa  veramente  universa- 
le :  vale  a  dire  secondo  la  sua  pazza  sentenza,  che  stima  la  Chiesa  una 
società  d^nocratica  d'istituzione  umana,  ed  il  Papa  un  Presidente  eletti- 
vo dei  rappresentanti  di  tutto  il  mondo  cattolico.  Gittasi  quindi  su  la 
Corte  pontificia,  e  per  riformarla  a  talento,  la  grava  delle  più  insolenti 
accuse,  tutte  effetto  o  di  mala  fede  o  di  piena  ignoranza  dei  fatti.  Forte 
del  testo  gratis  aeeepistis,  gratis  date,  vuole  cancellata  per  opera  del  Con- 
cilio la  macchia  di  simonia,  che  ei  vede  nelle  tasse,  come  se  non  vi  fosse 
Taltro  di  eguale  autorità,  qui  altari  deserviurU,  cum  altari  participant. 
Le  Congregazioni  del  S.  Ofiizio  e  dell'Indice  debbono,  secondo  lui,  esser 
tolte  di  mezzo  :  chi  non  sente  il  Cicero  che  parla  prò  domo  sua?l  rivoltosi 
italiani  gridano  al  soverchio  numero  di  Vescovi  e  di  preti,  e  fanno  leggi 
draconiane  per  istremario.  Il  buon  prete  cattolico  è  pienamente  d'accordo: 
lamentata  la  sovrabbondanza  dei  Vescovi  e  dipinto  il  Qero  italiano,  come 
un  composto  per  gran  parte  di  gente  poltra,  fannullona,  senza  offizio  e 

4  (À)  ]Mf .  55.83. 

2  m$$air$  d$  to  Pi^mOè,  fetidmt  le  SiiiSèm  ei  iix^$$pHèm  $iM€9,  t.  I,  lib.  IH, 
8.7,  pig.55«,8.8,  «fK. 
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data  a  guadagni  simoniaci ,  propone  che  il  Concilio  vi  metta  ammenda. 
Stoltamente!  Il  fatto  di  un  Qero,  che  dal  seno  di  una  lunghissima  pace 
lialestrato  improvvisamente  nel  turbine  delle  persecuzioni  rivoluzionariey 
a&onta  impavido  Tesilio,  il  domicilio  coatto,  la  carcere,  che  sopporta  le 
rapine  dei  proprii  beni,  che  mendico  non  vien  meno  ai  suoi  doveri,  che 
non  cessa  Aàì  protestare  contro  la  iniquità  dominante  e  rifiuta  gli  alletta- 
menti  di  cattedre  e  di  lucrosi  uffizii ,  offerti  ai  preti  disertori ,  basta  di 
per  sé  a  far  ricadere  in  capo  dell'  accusatore  tutta  T  infamia  della  calun- 
nia. L'Episcopato  in  corpo  ha  dichiarato  altamente  esser  necessario  al 
sommo  Pontefice  nelle  presenti  circostanze  il  dominio  temporale  per  la 
sua  indipendenza  neir esercizio  dell'apostolica  podestà.  U  prete  catuAoo 
detto  che  no,  si  mette  al  fianco  dei  nemici  della  Chiesa  e  T oppugna  coi 
loro  spuntati  argomenti.  Qual  maraviglia  di  tanto,  se  con  folle  orgoglio 
assalta  diritto  il  Vicario  di  Cristo?  <r  H  Papa  dichiarandosi  fonte  della 
giurisdizione  episcopale,  dicendosi  infaUibile,  ponendosi  sopra  ti  Conci- 
lio, è  colpa  che  i  Vescovi  cadano  assai  di  sovente  vittime  £  questo  ini- 
quo sistema,  che  rimangano  annientate  le  relazioni  tra  gli  organi  del 
corpo  della  Chiesa,  che  rompasi  r  armonia  delle  forze.  Da  cpiesto  \ato, 
grida  il  prete  cattolico,  il  Concilio  volga  il  soccorso,  e  si  adoperi  a  tatr 
l'uomo,  aflSnchè  il  Papa  scenda  da  questo  posto  innatwraUe,  da  questa 
altezza  che  sfuma  allo  sguardo,  prima  che  provi  la  rea  sorte  di  Fetonte» 
e  pigli  quella  umiltà  dignitosa,  die  onora  il  rappresentante  di  Cristo  pia 
cho  il  triregno.  »  Parlerebbe  altrimenti  un  tribuno  sovrertitore  ddfai 
Chiesa,  declamerebbe  altrimenti  con  anpio  labbro  e  eoo  insigne  stolti- 
zia un  Garibaldi  contro  la  sublime  altezza  del  Papato,  fondata  nd  Van- 
gelo e  oonfermata  dagli  onori  di  diciotto  secoli?  Ciò  posto,  è  inutile 
il  dire,  come  egli  e  contro  la  natura  della  Chiesa,  e  contro  la  saitema 
dei  Papi  e  dei  dottori  veramente  cattolici  proponga  la  separazione  deUa 
Chiesa  dallo  Stato.  Pieno  delle  idee  liberalesche  e  lattosi  di  queste  mae- 
stro al  Concilio,  come  avreUbe  potuto  tenwsi  in  corpo  cosi&tta  dottrina 
magnificata  nei  parlamenti?  Egli  la  predica,  la  consiglia,  la  inculca  carne 
principio  immoto.  Le  stiano  pur  contro  le  dottrine  della  Chiesa  e  le  con- 
danne dei  Papi.  Essa  viene  dati  l3)eralismo.  Per  il  prete  anonhoo  questo 
è  sopra  ogni  ragione,  sopra  ogni  autorità. 

§.  6.  Vobbietto  da  trattarsi  in  Concilio  nelF  ordine  spmUativo 
secondo  i  due  preti  anonimi. 

Molteplid  sono  le  maniere,  onde  i  due  preti  anonimi  espongono  la 
loro  sentenza  in  opera  di  riforma  circa  l'ordine  speculativo.  Ma  tutte,  or 
più  or  meno  dirittamente,  tendono  ad  un  punto:  alla  W>ertà4ella  sciei^ 
sa.  Colla  maggiore  indipendenza  dell'individuo  va  nella  filosofia  liberale- 
sca stréttamente  congiunta  la  libertà  di  pensare  e  deUa  stampa.  Tale  li- 
bertà è  ciò  che  sotto  nome  di  libertà  della  scienza  dimandano  i  due  preti 


Digitized  by 


Google 


COSE  8FETTANn  AL  FUTURO  GONGIUO  479 

e  propimgQDO,  che  sia  ammessa  nelle  dottrine  della  Chiesa.  Come  negli 
Stati  amflu>dernati  è  illecito  assalire  gli  articoli  dello  Statuto  fondamen- 
tale; cosi  anche  essi  pongono,  che  sia  illecito  contraddire  gli  articoli  di 
fede  ;  ma  con  qccesta  diSerenza,  che  negli  Stati  moderni  hayri  la  sopra- 
Tegliaoza  del  fisco  ed  il  tribanak  pronto  a  gindicare  i  reati  degli  scrit- 
tori contro  la  legge,  laddove  essi  negano  in  chicchessia  cotale  soprave- 
glianza  e  diritto  di  sentenziare  cifca  le  offese  della  fede,  sahro  che  nel 
Concilio  universale.  Laonde  al  trar  dei  ci»ìti  vogliono  maggior  libertà 
nelle  cose  ddla  fede,  che  nelle  politiche.  Ecco  quello  che  chieggono, 
Tuno  0  il  democratico  esplicitamente,  l'altro  o  il  moderato  per  via  co- 
perta, conservando  anche  in  questo  lo  spirito  della  parte,  a  cui  appar- 
tengono. 

La  demanda  è  in  piena  ccmtraddìzione  oolFuso  costante  della  Chiesa, 
ooUe  senteiuse  dei  Padri  e  colle  dottrine  dei  dottori  cattolici.  Ma  ciò  che 
vale?  A  tempi  nmd  ordinameiUi  nuoei  :  è  la  massbna  dei  due  preti  cat- 
tolici. Apriamo  il  libro  del  prete  (A)  al  paragrafo  secondo  della  parte  se^ 
eonda.  «  La  Chiesa,  egh  scrìve,  giace  sprezzata,  come  albero  sterile,  in- 
aridito. Come  giovarla?  Non  eoi  dommi  nuovi,  non  orfle  encicliche, 
non  cfÀ  SillalH,  eolTInfice,  colla  Inquisizione,  odia  vana  gloria  delF  in- 
Mibilità,  in  una  parola  nm  colla  guerra  alla  scienza,  ma  colla  riforma 
fieoondo  i  puri  prindpii  cristiani  ed  •  bisogni  del  tempo.  »  In  sostanza  ci 
dice:  via  la  sopraveglianza  della  Chiesa,  via  il  tribunale  dei  reati  contro 
la  fede:  sono  ambedne  nemid  ddla  scienza:  a  temi»  nuovi  ordinamenti 
nuovi  0  mondo  desidera  preti  «  che  per  iadenza  e  per  educazione  del- 
lo spirito  siano  all'altezza  dei  tempi;  ma  sventuratamente  questi,  secon- 
do lui,  non  vi  sono.  La  Chiesa  dee  studiarsi  di  riconquistare  la  perduta 
autorità,  ma  con  quei  mezzi,  che  sono  in  armonia  coi  tempi  ».  A  ta- 
le scopo  è  necessario  «  un  rialzamento  sdentifioo  nd  clero  »  :  ma  ca* 
drà  indarno  ogm  prowed&nenlo,  «  se  non  sì  sostituisce  nella  educa- 
zione teologica  un  altro  spirito  ».  Ebbene  che  deve  fare  il  Concilio, 
perchè k  Chiesa abl^a  preti  e  all'altezza  dei  tempi  »,  perchè  sia  prov- 
veduta di  mezzi,  con  che  «  mettersi  in  armonia  dd tempi?»  Quale  è 
lo  spirito,  da  surrogarsi  al  presente?  Ecco:  «  il  Concilio  prodami  nel- 
la Chiesa  la  libertà  tanto  per  i  docenti  quanto  per  i  discenti,  e  quin- 
di sopprima  te  legge  àraeoniana  dell'  Index  e  le  Bolle  papali,  che 
vi  si  riferiscono  ».  Che  ve  ne  pare?  Può  esser  domandata  una  liber- 
tà di  scrivere  in  cose  di  rdigione  più  sconfinata?  Tale  è  la  libertà  della 
sdenza,  die  xshiede  il  prete  anonimo  (A)  ! 

L'altro  non  procede  alla  sdamannata,  ma  pianta  i  suoi  prindpii  teolo- 
gici, ne  &  rapplicazioDe,  e  trae  conchiudendo,  che  «  i  Vescovi  alemanni 
debbono  adoperarsi  con  tutte  le  forze:  1/  perete  la  libertà  di  pensiero 
del  cattolico  aia  definitivamente  guarentita  in  tutto  dò  che  non  è  de 
fide,  e  rimanga  custodita  in  futuro  contro  i  conati  di  un  partito,  il  quale 
vuole  gittarci  al  collo  inique  catene:  3.*  perchè  a  questo  fine  sia  prima  di 
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Ogni  altra  cosa  tolto  di  mezzo  Y  Index  ^.  »  Queste  due  conchiasioni  sono 
più  che  esplicite.  Non  si  neghi  direttamente  niun  articolo  di  fede:  quanto 
al  resto,  si  riferisca  o  no  comecchessia  alla  credenza  cattolica,  piena  liber- 
tà di  scapestrare  a  talento,  e  perchè  ogni  cattolico  possa  fare  a  maggior 
fidanza  si  tolga  di  mezzo  il  tribunale,  che  potrebbe  condannarne  i  reati. 

I  due  preti  anonimi  si  accorgono  assai  bene  che  il  Concilio  anziché  far 
buon  tìso  alla  domanda  crudamente  proposta,  ne  concepirebbe  un  reo 
sentimento.  À  tome  lo  sconcio  Tuno  e  Taltro  ricorrono  alle  pruove  ripu- 
tate convenienti.  Il  prete  (k)  amante,  com'è,  della  storia,  fa  richiamo  ai 
primi  tempi  della  Chiesa.  Affermato,  che  in  quelli  si  studiava  e  s' inse- 
gnava in  modo  «  da  soddisfare  alle  esigenze  della  ragione  ed  ai  biso- 
gni della  umanità  »,  in  pruova  che  ciò  non  è  ora  permesso,  accumu- 
la un  seguito  di  fatti  che  sono  un  accozzamento  di  falsità  e  di  calun- 
nie. Un  saggio.  «  Passata  la  croce  in  su  la  corcma  dei  Cesari,  successe 
un  tempo  di  assoluto  dispotismo  e  di  autorità  esclusiva  in  ogni  qui- 
stione.  La  signoria  e  lo  splendore  estrinseco  della  Chiesa  oscurò  ogni 
cosa:  e  in  fine  il  ^to^ro  della  scolastica,  il  dominio  violento  déUa  Inquisi- 
zione gravarono  sopra  il  popolo  come  un'Alpe.  La  scienza  fuggi  dalUi 
Chiesa  l  »  Nulla  è  quindi  per  lui  F  ampia  e  profonda  dot^ina  in  tanti 
volumi  dei  Padri,  venuti  nei  secoli  posteriori  a  Costantino:  nulla  tanti 
scritti  degli  scolastici  da  S.  Anselmo  in  fino  a  Cartesio  fondatore  ammi- 
rato della  nuova  scuola.  Sapete  dove  egli  vede  sfolgorare  la  luce  della 
scienza?  Presso  Scoto  Erigena,  presso  Abelardo,  presso  gli  umanisti  e 
presso  quanti  furono  dichiarati  daJla  Chiesa,  nemici  della  verità.  In  que- 
sti uomini  sì,  che  rifulse  la  scienza.  Quanto  al  resto  fu  tutto  invaso  da 
funesta  oscurità,  da  superstizione  più  che  idolatrica:  preti  e  laid  ne  fu- 
rono vittima  miseranda,  colpa  la  introduàone  delle  cerimonie  ecdesiasti-^ 
che  I  Con  un  prete  che  falsa  la  storia,  che  calunnia  con  tanta  sfrontatez- 
za, che  sfida  e  la  condanna  di  Pio  YI  contro  il  Sinodo  di  Pistoia,  e  qud- 
la  del  Concilio  di  Trento  contro  i  detrattori  delle  cerimonie,  non  occorre 
più  intrattenerci.  Chi  non  rispetta  sé  stesso,  merita  non  curanza  piut- 
tosto che  confutazione.  Veniamo  all'altro. 

La  libertà  domandata,  secondo  lui,  è  giusta,  il  partito  che  la  combatté 
è  il  romano-scolastico,  rappresentato  dal  Katholik  e  dai  Gesuiti,  so- 
stenuto adii' Index.  Tutto  il  suo  discorso  si  riduce  al  seguente  sillogi- 
smo :  — 11  magistero  autorevole  della  Chiesa  non  oltrepassa  le  cose  de 
fide:  da  questo  limite  incomincia  la  piena  libertà  dello  spirito  umano. 
Ma  v'ha  il  partito  romano-scolastico,  sostenuto  MV Index ^  il  quale  si 
sforza  di  portare  il  ma^stero  della  Chiesa  sul  campo  indicato  della  liber- 
tà dello  spirito.  Dunque  il  Concilio  1*  guarentisca  definitivamente  la  det- 
ta libertà;  2<>  sopprima Y Index  oppressore.  —  D  prete  ancmimo  pone 
a  fondamento  della  maggiore  questo  principio,  tolto  dalla  teologia  del 

4  (B)  pig.  2-20. 
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eh.  liebennann  :  e  la  Chiesa  di  Cristo  è  infallibile  in  tatte  e  sole  quel* 
le  cose,  che  appartengono  al  deposito  della  dottrina  rivelata,  o  sono  ne- 
cessarie alla  conservazione  dello  stesso  ».  Ebbene  sa  egli  ciò  che  ne 
esce?  L'annullamento  del  suo  discorso.  D  principio  allegato  dice  chìa- 
ramaite,  che  il  magistero  della  Chiesa  si  stende  a  due  obbietti  :  V  alle 
cose  de  /tde;  2^  a  tutte  quelle  altre,  che  sono  necessarie  a  conservamer 
intatto  il  deposito.  Guardisi  ora  alla  maggiore  del  nostro  prete  :  essa  è 
monca.  Perdìè  sia  compita,  convien  dire:  <  il  magistero  autorevole  del- 
la Chiesa  non  oltrepassa  le  cose  de  fide^  e  quelle  che  son  necessarie  alla 
eansenmmne  del  loro  deposito  ecc.  ».  Portato  questo  racconciamento  nd 
senso  della  minore  e  nella  conseguenza ,  i  Padri  del  Concilio  risp(mde- 
rebbero  tosto  alla  proposta  non  avervi  bisogno  di  guarentigia  alla  libertà, 
dello  spirito,  perche  i"  è  :  affermerebbero  non  altrimenti  sentire  iìpartiky 
romano-scolastico  o  sostenere  Ylndex^  e  però  ottimi  essere  gli  sfora  di 
quello  e  giuste  le  condanne  di  questo.  Ed  eccovi  annullato  tutto  Targo- 
moìto  dell'  accusa. 

C'intratterremo  più  a  lungo  su  altri  principii  innestati  nel  citato  argo- 
mento? Non  vale  la  spesa.  Si  abbia  dinanzi,  che  il  sindacato  della  Chiesa 
appunta  con  egual  diritto  le  sentenze  eretiche  e  quelle  che  per  vani 
gradi  si  oppongono  alla  fede,  come  ha  fatto  il  Concilio  di  Costanza 
(sess.  YIII,  §.  XY)  e  questo  basta.  L'anonimo  Y ha  obliato,  e  per  questo 
die  in  errore,  accusa  i  rappresentanti  del  partito  romano-scolastico.  Ma 
con  quali  argomenti?  D  Katholik^  mettendo  in  derisione  lo  zelo,  con  che 
dinunzia  le  ree  dottrine;  il  P.  Kleutgen,  citando  un  testo  della  sua  teolo- 
gia svisato  e  mozzo;  Y Index  con  una  contraddizione;  affermandolo  pri- 
ma disprezzato  universalmente  e  poscia  temuto.  Esageraziom',  calunnie 
e  ciance  sono  le  accuse,  che  egli  gitta  contro  la  scolastica  in  generale. 
Conchiudiamo:  all'errore  ed  alla  maldicenza  va  congiunto  nell'uno  e 
nell'altro  libro  anonimo  lo  spirito  di  ostilità  verso  di  Roma,  madre  e 
maestra  di  tutte  le  Chiese,  lo  spirito  di  avversione  al  Papato,  su  cui  il 
Cristo  ha  fondata  la  sua  Chiesa.  Parrà  forse  ad  alcuno,  che  abbiamo  dato 
soverchia  importanza  ai  due  opuscoli  confutati,  ma  con  essi  rimasero 
cimfutati  parecchi  altri  Ubercoli,  appartenenti  alla  stessa  scuola.  A  que- 
sto abbiamo  mirato. 
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CORRISPONDENZA  D'INGHILTEBBA 

1,  Movimento  in  risgoardo  al  Concìlie,  ossarato  nella  stampa  protestaste  nel 
passalo  —  2.  al  presente  — -  3.  nei  varii  partiti,  specialmente  degli  unio^ 
listi  —  4.  nei  cattolici  —  5.  Supplemento  alla  corrispondenza,  sulTappelto 
fi  protestanti  al  Papa,  pel  ristabilimento  del  dritto  delie  genti. 

1.  Con  grande  piacere  rispondo  alle  Tossire  diinande  sidl^eflfecto 
prodotto  in  Inghilterra  ddlMntimazione  del  Condito,  e  60q  lieto  di 
oooperare  eon  yoì  in  cosa  di  tanta  gloria  <S  Dìo,  dandori  (f^ìe  notioe 
<2ie  ho  potuto  raccogliere.  È  ben  Tero  die  alcuni  dicono  die  fln  qui  la 
oonvocasioi»  dd  C(moilio  non  ha  Catto  akim  senso  ndla  protestante  In- 
ghilterra e  che  però  T'è  pooo  o  nulla  da  dire:  ma  io  sod  di  omtrarìo  ar- 
Tìso,  e  per  poco  che  si  rifletta  attentamente,  si  vede  che  neppur  VaMeri-* 
già  e  rindipendenra  della  protestante  Inghilterra  soa  bastate  a  sottrarla 
dk  oommonone  die  questo  fatto  ha  destato  nd  mondo.  L'Inghilterra^ 
huoQo  0  mal  grado,  è  pur  soggetta  aOa  superiore  influema  dd  Papa;  e 
questa  sogge»one  si  appalesa  in  più  modi.  Da  prima  gli  organi  d^ 
pubblica  opiniime  affettarono  d'ignors^e  il  Condito,  o  di  farne  sol  qoal- 
die  cenno  con  disprezzo.  Il  Timesy  nove  mesi  or  sono,  ne  parlava  come 
di  un  fkchio  o  d'una  voglietta  ddla  vanità  papale,  e  rideva  airidea  d'n 
Gondlio.  Gli  altri  magni  giornali  app^a  mai  ne  disser  parda.  Coà  tac- 
que il  Mormng  Pósi,  ohe  è  il  giornale  aristocratico  più  in  moda;  cosi  21 
VtUfraph^  giomde  giudaico  che  ha  un  gr^  giro;  co^  il  Mommg  Ài^ 
wrHser,  k>  Stór  di*i  Torgano  dd  sig.  ftright;  così  to  Standard,  foglio 
«mservatore  ed  antkattoHco;  cosi  finalnente  la  PallMM  (lazeUe,  fogfa'o 
tazioaaliètico  e  9  più  ingegnoso  de'  nostri  periodid  della  sera.  Un  tate 
sSenBo  DOQ  veniva  da  ^i^to  di  notine:  ma  era  affettato  e  voluto  a  4i* 
segno.  Won  fosse  altro,  t!  eattolico  T^blety  che  fìa  dallo  scorso  Novèm* 
Ire  ogni  settmana  forniva  notizie  sul  Concilio,  era  pur  ndle  nani  fi 
que^  giomdìsti:  ed  essi  dtavaBO  il  TabUé  su  d'  altri  argomenti;  na 
quanto  al  Concilio,  neppure  una  parola,  affettando  d'ignorare  e  taoead» 
al  possibile  di  ciò  di  che  pare  che  la  protestante  Inghilterra  abbia  paura. 
1.  Ma  una  mutazione  si  è  ora  veduta  anche  in  questi  principali  organi 
deUa  stampa.  Il  Tivius  ha  inviato  a  Roma  il  suo  speciale  corrispondente; 
la  Pali  Mail  GazeUe  professa  di  dar  notizie  sul  Concilio  ;  il  Moming  Post 
ne  parla  ancor  esso,  e  probabilmente  i  minori  pianeti  seguiranno  questi 
astri  maggiori.  Fatto  sta  che  V  entusiasmo  europeo  pel  Giubbileo  sacer- 
dotale di  Pio  n  ha  pur  fatto  qualche  senso  in  Inghilterra,  e  si  comincia 
a  sentire  che  TEuropa  non  ignora,  anzi  s'occupa  più  che  mai  di  qudl'uo- 
mo,  che  sarà  la  vita  e  l'anima  del  Concilio  come  ne  è  il  capo.  Che  perd 
dopp  myve  jned  di  affettato  silttjsio  e  di  sdegioso  ^diipr^vo  i  gsai^dl 
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giornali  della  protestante  Inghilterra  apron  la  bocca  a  parlare»  Aperta  co- 
si la  bocca  iu  che  spirito  parlaiko?  D  Tixnes  dice,^  sputa  rotondo,  che 
<  il  Concilio  sarà  Pio  IX  e  che  Pio  IX  Ti  sarà  virtualmente  dichiarato  in- 
fallibile j»  :  e  in  questo,  osserva  il  Tablet j  il  r«i»«»  dice  bene  e  dice  pocQs 
poi  dico  tante  belle  cose  di  un  partito  ch'egli  s'inunagina  esistere  InEo- 
ma  e  dominare  il  Concilio,  a  cui  dà  tanto  corpo  che  ne  va  tessendo  bt 
storia  :  poi  dice  che  more  ramam  il  Concilio  passerà  leggermente  sopra 
tutte  le  difficoltà  e  non  farà  decisione  di  molto  momento.  Questo  dice  il 
Vimesl  La  Pali  Mail  GauUe^  seconda  dopo  il  Times  per  riguardo  del- 
ringegno  degli  6crittorì  e  per  la  qualità  degli  associati,  dice  che  «  quasi 
tutto  il  sacro  Collegio  e  tutti  i  Prelati  romani  senza  eccezione  sono  op- 
posti air  ideato  Concilio  ecumenico  »;  dice  mirabilia  dei  Gesuiti,  ma 
che  pur  non  riescono  a  far  prevalere  nelle  commissioni!  la  lor  dotti!na 
dell'infallibilità  papale;  dice  tan^  altre  cose  che  il  tacere  è  bello;  e 
tutto  questo  dice  ed  inventa  per  iscreditare  il  Concilio;  e  cosi  la  stson- 
pa  protestante,  vedendo  che  pure  parlar  bisogna,  non  tace  pii,  ma 
parla  del  Concilio  a  suo  modo,  e  parlerà  ancora.  So  che  parecchi  ^or- 
nali prolDstanti  inglesi ,  ed  anche  americani ,  han  già  fissati  lor  corn- 
spondenti  per  lioma  all'aprirsi  del  Concilio.  La  polìtica  poì^della  starna 
pa  protestante*  che  potremo  dir  religiosa,  è  al  presente  di  dir  poco  ;  ma 
4>gni  settimana  contentandosi  di  stampata  un  paragrafetto  con  una  bugìa, 
amministrano  le  lor  notizie  in  dose  omeopatica.  Cosi  fa  il  Record,  orga- 
no della  Chiesa  òosm,  e  parimente  il  Boek  B  Gmardian,  che  è  il  pSi 
ngguardevole  giornale  mod^atQ  della  Chiesa  alta,  i  giornali  ritualisfi- 
d,  il  Chuirch  News,  11  CAurci  7VoMf,.la  Cku/reh  mviem  bau  paura  dì  £r 
troppo,  e  ai  tengono  in  un  conlegno  rispettoso,  anche  se  non  possono 
dire  il  vero.  Un  foglio  protestante  indipendente,  la  IHplowUic  Memm, 
periodico  mensUe  ^  dì  non  poca  abilità,  si  6  dichiarato  fin  dal  prindpio 
fortemente  in  iavore  del  Papa  e  del  Concilio,  caldeggiando  specialmente 
Tidea  che  in  oocaaion  del  Concilio  ii  Papa  si  metta  alla  testa  della  civiltà 
delle  navoni  cristiane  e  rQ^tauri  il  dritto  ddle  genti,  ora  A  omculcato, 
massime  nelle  guerre.  Non  TQ  ne  numdo  estratti  :  ma  v'  invio  la  stessa 
S^lomeUie  JB09MW,  se  già  non  l'avete,  perebè  ne  facciate  l'estratto  che 
più  vi  piacoia.  Nel  numero  dei  7  Aj^ilo  trov^ete  una  petizione  di  pro- 
testanti al  Papa  in  o^rio  di  aottoscrizione,  in  cui  ai  cUede  che  il  Papa 
prodami  Toaservanza  del  dritto  delle  g^ti,  ai^he  nelle  guerre  coU^  na- 
Ami  ooD  cnrìstìane,  come  nelle  Indie,  ndla  Gina  ecc.  E  tanto  basti  detta 
atifflipa  protestante  inglese. 

8.  Ora  un'occhiata  al  movimento  oh»  omtvw  nella  sooiotà.  anni  fwo 
i  Puseisti  solevano,  come  iGipmnniati,  neUe  loro  oonversauoai  appel- 
lare al  «  futuro  Cwoilio  eGumenioo  »«  Questa  eia  aOora  la  loro  aerici 
«sposta  ad  ogni  difficoltà  :  ma  «desso,  che  la  casa  è  reste,  par  <^e  Vtì^ 
bìano  dimenticala.  Vi  ha  nondiii^ena  parecchi  niafstju  Ànc^iqinli  ?«- 
ma4y  che  prendono  grande  ìMeresae  nell'idea  del  Cbr^Otù^  «ifibe  jpe- 
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vano  a  lor  modo  una  rìmiione.  In  un  meeting  di  Unionisti,  tenutosi 
non  ha  molto,  il  Kev.  Eduardo  Urquhart  mosse  la  questione  sul  Conci*- 
lìo  e  fece  un  suo  speeeh  che  è  corso  in  molti  giornali.  Già  s'intendOi 
legli  parlò  come  se  gli  Anglicani  fossero  un  ramo  della  Chiesa  cattolica, 
esternamente  sol  separato,  e  contò  sulle  simpatie  di  una  scuola  di  catto- 
lici, eh'  egli  crede  disgustata  delle  supposte  stravaganze  oltramontane. 
Ha  non  ostanti  questi  errori,  egli  mostrò  buon  zelo  per  Tunione,  e  giac^ 
i^hè  non  ò  ora  possibile  che  la  Chiesa  anglicana,  rappresentata,  come 
dioesi,  in  convocazione,  faccia  formalmente  dei  passi  in  questa  materia, 
-propose  che  almeno  la  società  degli  Unionisti  senza  formalità  doresse 
promuovere  Y  unione,  e  che  però  si  mandassero  a  Roma  alcuni  degni 
Tappresentanti  della  scuola,  ch'essi  chiamano  anglicana  cattolica,  a  tener 
conferenze  coi  membri  del  Concilio.  Egli  assicurava  d' essere  informato 
die  le  autorità  del  Concilio  consentirebbero  a  tali  conferenze,  il  die  fa 
confermato  altresì  dal  presidente  del  meeiing,  e  tutta  Tassemblea  si  mo- 
^strò  Gaivorevole  al  partito  proposto.  Si  dice  altresì  che  un  Vescovo  pro- 
testante pensi  di  venire  al  Concilio:  e  un  partito  tra  i  Ritualisti  nutre 
speranza  che  non  pochi  della  sua  scuola  vengano  al  Condiio  e  vi  siano 
accolti  come  i  Greci  al  Concilio  di  Firenze  :  su  di  che  la  Pali  Mail  Ga^ 
tMc  dd  14  Aprile  pubblicò  una  originale  corrispondenza  da  Roma,  ove 
contavasf  con  mirtdule  sicumera  una  impossibile  fandonia,  come  cosa 
sentita  al  Yaiicano,  che  dopo  private  promesse  intomo  al  Concilio  fatte 
•A  Papa  da  alcuni  Vescovi  protestanti,  il  Papa  avea  vicendevolmente 
promesso  che  sarebbe  loro  permesso  di  ritenersi  la  moglie;  ma  che,  per 
serbare  il  decoro  della  Santa  Sede,-  essi  sarebbero  riconosduti  soltanto 
come  vescovi  del  rito  greco  unito,  e  non  come  vescovi  del  rito  latinof 
11  bello  si  è  che  dd  tre  Vescovi,  a  cui  la  Pali  Mail  Gaszette  pare  die  at 
Inda,  uno  è  celibe  per  principio,  un  altro  è  vedovo,  il  terzo  che  ha  mo> 
glie  è  morib<mdo.  U  Tablei  (47  Aprile)  ha  riso  saporitamente  di  queste 
notizie  autentiche  avute  al  TaHcano  e  di  questo  rito  greco-latino,  e  £ 
questa  ricognizione  delle  mogli  de'  vescovi,  e  degli  ordini  anglicani. 
Ma  mentre  da  una  parte  vi  è  materia  di  riso,  dall'altra  vi  è  assai  da 
sperare^  e  chi  sa  qual  lavoro  di  grazia  si  sta  preparando  in  tante  anì- 
met  Grartamente  alcune  persone,  andie  di  alto  stato ,  han  detto  pubbli* 
camente  che  si  sottometteranno  al  Condiio;  e  molti  più  lo  dicono  in 
coifidenza,  e  sentono  in  cuore  di  non  poter  restare  sicuri  ndF  Angli- 
canismo.  11  Condiio  è  ora  non  di  rado  un  soggetto  di  conversazione 
nell'alta  aodetà  di  Londra,  e  persone  di  mondo  vi  prendono  ora  più  in- 
teresse di  prima.  Dal  tutto  indeme  si  vede  die  Tidea  dd  Concilio  va 
penetrando  nelle  menti  più  di  quanto  potrdU^  raccogliere  dalla  pulh 
ÌÀm  stampa.  H  fatto  si  è  che  anche  ora  non  si  vuol  dire  tutto  dò  che 
5i  sente  intomo  al  Condiio,  dai  raiioialisti  e  liberali,  perchè  rhanha 
in  dispetto;  dai  buoni  protestanti,  perchè  ne  hanno  un  certo  timore; 
^  ritualisti  e  da  altri,  perchè  ai  sentono  sconcertati,  e  non  sapendo 
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a  che  possa  riuscire  in  loro  riguardo,  credono  che  sia  meglio  tacere, 
aspettare,  e  pregare.  E  cosi  pregassero  tutti!  Certo  aspettiamo  dal 
Concilio  gran  bene  per  tanti  poveri  protestanti  di  buona  fede. 

4.  Quanto  ai  cattolici,  non  t'  è  su  questo  punto  division  di  partito  : 
solo  speriamo  di  vedere  maggior  movimento  e  fervore,  quanto  più  si 
avvicina  Q  tempo  del  Concilio.  Dirò  soltanto  che  la  stampa  cattolica, 
e  più  di  tutti  il  Tablet,  tiene  i  cattolici  inglesi  al  corrente  delle  noti- 
zie che  risguardano  fl  Concilio,  e  ribatte  maestrevohnente  gli  articoli 
ostili  della  stampa  protestante.  L'Arcivescovo  e  i  Vescovi  con  lettere 
pastorali  o  in  idtri  modi  han  fatta  sentire  la  lor  voce  autorevole,  e 
tra  breve  colla  pùblicazione  del  giubbileo  ci  aspettiamo  nuovo  accresci- 
mento di  fervore  e  di  pubbliche  preghiere. 

Già  abbiam  veduto  un  movimento  per  la  festa  dell'  11  Aprile.  I  sensi 
e  gli  augurii  dei  laicato  cattolico  sono  espressi  in  questa  iscrizione,  pò* 
sta  in  fronte  all'albo  degli  oblatori  :  —  Pio  IX  Pontifici  Regi  —  kimos 
fere  viginti  tret  Bedmiam  gubemanti  —  Ifimaeulata  Deiparae  Yirginis 
Ccnceptiùne  decreta— Sacrorum  Antistitwm  ordine  resUluto  —  Innumera 
errotum  turba  proftigata  —  Auete  Sandorum  in  coelo  regnantitm  m- 
dice  —  Hwnanam  rem  publicam  una  cum  Ecclesia  Dei  protegenti  — 
Omnium  iura  in  Sede  Petri  euetinenti  —  Concilium  oecumenicum  convo- 
canti —  Inter  ingruentia  pericula  immoto  —  Patri  dulcissimo  —  Anno- 
rum  quinquaginta  sacerdotium  compienti  —  FilH  ea  laide  angli  —  Pau- 
peree  opibus  animo  devoto  —  Summi  amorit  indidum  miserunt  —  Hoc 
quod  gloriae  due  unum  supereet  —  A  Beo  sandimoniae  constantiae  dn- 
dice  flagitantee  — -  Ut  Condlio  labentem  mundum  ereduro  —  Qui  cokto- 
eaverit  —  Confirmatis  ipse  decrdis  fastigium  imponat.  —  In  festo  5.  Leo- 
me  Magni  MDCCCLIIX. 

5.  Supplemento  alla  Corrispondenza.  Giacché  il  nostro  corrisponden- 
te ci  consiglia  di  far  conoscere  le  idee  ddla  Diplomatic  Beviewy  noi  pren- 
diamo quest'occasione  per  far  ciò  che  già  volevam  fare  da  qualche  tem- 
po, n  Dr.  David  Urquhart,  direttore  della  Ridsta  diplomatica,  ha  rac- 
colte le  sue  idee  anche  in  un  opuscolo  a  parte  intitolato  :  Appello  di  un 
protestante  al  Papa  per  ristaurare  il  dritto  delle  genti.  Risposta  a  sdqut- 
Mioni  per  Dofoid  Urquhart  ^.  I  sei  punti  proposti  son  questi  :  1.'  La  ge- 
nerale osservanza  in  passato  del  dritto  delle  genti  :  2.'  il  suo  totale 
scadimento  al  presente:  S.*  necessità  assoluta  del  ristabilimento  del  di- 
ritto publico,  se  si  vuol  salva  la  società  :  4.*  chi  può  farlo  è  solo  la  Chiesa 
cattoUca  col  Papa  alla  testa  :  8.*  U  prossimo  Concilio  offre  opportuna  occa- 
sione per  farlo  :  6.*  un  collegio  diplomatico  a  Roma  sarebbe  uno  de'mezzi 
parziali  a  tal  fine.  Secondo  il  sig.  Urquhart  il  dritto  delle  genti  si  fonda  in 
quattro  comandamenti  :  non  ammazzare,  non  rubare,  non  dir  falso  testi- 

4  Àppeta  Qfa  rnUtlomi  to  a#  ?0fw  (o  rtHùrt  tU  Um  of  naHùm.  (Io  8.*«  di  p.  56.) 
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moDio,  noD  desiderare  la  roba  d' altri;  e  lutti  e  quattro  sono  ora  Yiolati 
dalte  nazioni,  spedalm(»ite  quando  un  popolo  fa  guerra  ad  un  altro  sen- 
za necessità,  senza  giusta  causa  e  senza  le  fonnalità  richieste.  Fa  mestie- 
ri che  yerità  tanto  diiare  sian  di  nuoTO  autorevolmente  intimate  ed  ap- 
plicate alle  nazioni.  Il  sig.  Urqubart  non  crede  che  a  ciò  sia  necessario 
il  Concilio;  ma  certo  il  Concilio  presenta  un'  occa^ne fdice.  Tale  è  lo 
spirito  di  molli  articoli  ndla  Diplomaik  Review  e  dèD'appdlo  al  Papa. 
«  Noi,  èieea  la  Rfifoue  du  w^nde  eatholique  (K  Marzo  pag.  9M)  non  dob- 
hiam  qui  discutere  V  idee  deir  appello  e  dd  sig.  Urquhart,  né  dobbiamo 
esaminare  se  e  quanto  siavi  d'utopia  in  tali  proposte  ;  ma  ci  basla  di  se- 
gnalare il  fatto  che  a  ristaurare  il  dritto  delle  genti  e  ad  impedire  le 
guerre  ingiuste  un  publicista  protestante  non  ved^  altro  mezzo  che  l'ar- 
bitrato supremo  della  Chiesa  cattolica  e  del  Papa,  e  che  molte  assennate 
persone  fanno  pressa  al  Papa  di  porsi  nuovamente  alla  testa  della  cristia- 
nità a  Tantaggio  ddla  civiltà  cristiana.  All'  annunzio  del  prossimo  Conci- 
lio si  desta  questo  movimento  di  spiriti,  e  daHa  i^otestante  Ingh^terra» 
si  gelosa  di  sua  indipendenza,  viene  Videa  &  questo  appello  a  Koma  e  À 
Concilio  !  omaggio  veramente  onorevole  alla  Santa  Sede  e  aUa  Chiesa  cat- 
tolica! »  II  Vescovo  di  Rodez,  monsignor  Delaile,  nella  sua  posUMrale  sui 
Concilio,  fa  allusione  a  questo  appello  di  protestanti,  cbe  60S{Hrano  a  una 
epoca  di  rinnovamento  sociale,  ecottindano  a  ofmiprendere  che  ella  non 
può  muovere  d'altronde  che  da  Roma,  e  che  il  solo  mezzo  a  campar  dal 
naufragio  si  è  di  rifugiarsi  netta  barea  di  Pietro,  per  salvure  la  religione 
insieme  e  la  società  umana.  Le  idee  del  sig.  Urquhart,  perfezionate  e 
corrette  secondo  lo  spirito  cattolico,  son  favorite  e  promosse  con  zelo  da 
alcuni  cattolici  inglesi  e  francesi 

m. 

NOTIZIE  VARIE 

1.  VII  Aprile  e  il  Concilio  —  t.  Qualche  notìzia  dal  Portogallo  —  3.  dal  Ca- 
nada —  4.  dalla  Russia  —  5.  da  Smirne  —  6.  La  Correspondance  italienne 
e  il  Jlf^nioHfll  dfyìomatique,  e  un  opuscdo  regaBsta  —  7. 11  deputato  Rio- 
dardtt  e  Victor  Hugo  —  %.  Notizie  romane. 

1.  I  fogli  cattolici  seguono  ancora  a  riportare  ogni  dì  varie  corri- 
spondenze d'ogni  nazìcme  e  paese,  ov«  sì  descrivono  te  feste  dett*  11 
Aprile,  e  fanno  osservare  generalmente  che  questa  festa  religiosa,  so- 
dale e  mondiale,  è  un  lieto  preludio  al  Concilio. 

La  Correspondance  de  Rome  del  «4  Aprile,  dopo  aver  osservato  che 
reco  di  Roma  si  è  fatto  sentire,  come  confessa  la  Gazzetta  del  Popolo, 
da  un  polo  all'altro^  conchiude  che  «  fino  nei  recessi  dd  polo  artico 
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T'ha  di  qoelli  che  serbando,  per  cosi  dire,  tra  i  ghiacci  nevosi  Tardor 
della  fede»  amimo  Pio  IX,  acclamano  Pio  II,  e  vogliono  che  Pio  IZ  ìù 
sapiùa.  Ci  vien  detto  che  la  Cristianità  della  Lapponia  ha  mandato  un 
dispaccio  telegraiko  :  i  messaggieri  dovettero  fare  M9  miglia  per  giun- 
gere a  Hekìngiors,  tdtima  staaaone  telegrafica  della  Finlandia,  donde 
traversando  ì  ghiacci,  la  Russia»  la  Polonia,  TAUemagna  e  Y  Italia,  3 
dispaccio  è  giunto  alle  mani  di  Pio  IX.  La  dimostìrazione  dell'  11  Aprili 
resterà  nella  storia  come  un  soUevamento  sublime  delle  anime  veiso  la 
persona  dd  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Questa  trionfale  dimostrazione  boa 
è  die  Pannunzio  della  prossima  vittoria  della  Chiesa  sul  móndo  perverso 
per  mezzo  del  Concilio  ». 

Parlando  dell'll  Aprile  il  Messager  dm  Coem  d^  Jesus  (Mai,  pag  Z3(^) 
così  si  esprime:  «  In  qud  bel  giorno  Roma  e  il  mondo  si  trovarcm  coft- 
Ina  insieme:  il  mondo  era  a  Boma,  e  Roma  si  era  resa  presente  aU'uni* 
verso . .  •  La  festa  dell'll  Aprile  lascerà  presso  di  sé  questo  frutto  pre^ 
àoso:  db  avrà  mostrato  nel  modo  più  toccante  Tniùtà  dei  cattobd  dd 
mondo  intero,  non  solo  ndla  profeasioneddla  medesima  fede,  ma  anco* 
ra  ndlo  slando  d'un  medesimo  amore . . .  Qui  il  cuore  solo  ha  parlato: 
e  tutti  han  sentito  il  Insogno  di  compensare  il  Papa  oUraggiaio  dall^ 
moluzicme  di  tante  ingratitudini  onde  è  la  vittima,  di  ringraziare  il  P(h 
pa  deirimmaeolata  delle  glorie  che  ha  decretate  a  Maria,  di  manifesta» 
re  at  Papa  del  Sillabo  la  sottomessionè  delle  lor  menti,  d' esprimere  al 
Papa  dd  Concilio  le  speramze  che  questo  grande  avvenimento  desta  nei 
loro  cuori.  Tale  si  è  certamente  il  senso  di  tanti  omaggi,  e  sotto  ^estD 
punto  di  vista  la  festa  deli'll  Aprile  è  un  grande  avvenimento,  e  presa- 
gio di  avvenimenti  ancor  più  fdid  ». 

f .  Un  nostro  corrìspondaite  d  scrivea  tempo  fa  dal  Portogallo  cb» 
non  potea  dard  alcuna  notizia  di  rilievo  sul  movimento  intomo  al  Coi>* 
dlio,  e  che  mentre  v'era  pur  troppo  a  dire  del  movim^to  rivoluziona* 
rio  e  politico,  dd  movon^U)  religioso  Vera  ben  poco.  Ora  pare  db(^ 
V 11  Aprile  abbia  gtttato  una  scintilla  a  ridestare  Tantico  spirito  catto* 
lieo.  Ce  ne  vien  data,  a  cagion  d'esempio,  una  bella  dimostrazione  nd 
aolenne  Te  Bwm  nella  chiesa  di  nostra  Signora  ddla  santa  Casa  della 
Ifisericordia.  Ufficiò  TESo  Cardinale  Patriarca  di  Lisbona  :  vi  assiste- 
vano, oltre  il  Nunzio  apostdico,  FArcivescovo  di  6oa  e  Primate  d'Orìen* 
te,  i  Tescovi  'di  Angola  e  di  Capo-Terde,  l'Abbate  di  Castro,  il  conto 
di  Wo  Major,  il  visconte  di  Hen^azil,  i  marchesi  di  Lavradio,  Fron- 
Idra,  Souza  Holstetn,  Resende  e  Abrantes;  i  conti  de  Sobral,  S.  Ih 
eente,  S.  Martìnho,  da  Torre,  das  AlcaQOvas  ed  altri  ddla  primaria  no* 
biltà.  Anche  la  SUmpa  vdle  essere  rappresentata  ;  la  Nafio  dal  signof 
Pedroso,  il  Bem  ptiblico  dal  dg.  Sousa  Monteiro,  il  Boleiim  do  Clero 
dal  sig.  Costa  Pereira.  11  popdo  si  rappresentava  da  sé,  riempiendo 
qud  vasto  temfiio.  Si  spera  che  questa  scintilla  desterà  una  fiamma  pò- 
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renne,  e  che  il  Concilio  darà  un  nuovo  soffio  di  vita  energica  a  quella 
nazione  cattolica.  Due  sono  in  ispecial  modo,  aggiunge  il  nostro  corri- 
spondente, i  motivi  di  tale  speranza  :  il  vedere  che  quel  popolo  è  ^ 
tenace  dell'antica  fede,  e  che  la  rivoluzione,  che  ha  fatto  tanti  cangia- 
menti, non  è  però  mai  giunta  a  far  cangiare  al  Governo  l'antica  han- 
diera  delFunica  Religione  cattolica.  Quando  rimangono  saldi  i  principii, 
sono  ancor  sanabili  le  nazioni. 

3.  Da  una  corrispondenza  e  da  varii  fogli  che  abhiam  ricevuti  dal  Ca- 
nada (Le  Nouveau  Monde  —  VOrdre  —  La  Mimerte)  vediamo  che  a  Mon- 
treal, a  Quebec  e  in  tanti  luoghi  si  festeggiava  nell*  11  Aprile  il  Papa 
dell'  Immacolata,  e  del  Concilio.  Fa  tenerezza  leggere  quelle  descrizioni 
di  feste  religiose  e  pubbliche  nelle  città,  nei  villaggi,  nei  collegi,  nelle 
case  d'educazione,  per  tutto;  e  si  vede  che  la  nuova  Francia  in  fatto  di 
religione  e  pietà  vien  detta  giustamente  la  Francia  antica  prima  della 
rivoluzione.  Messe  solenni,  communioni,  ^benedizioni  e  Te  Deum^  illu- 
minazioni, canti,  suoni,  inni  a  Pio  ES,  accademie,  bandiere,  pranzi  ai 
poveri,  tutto  ciò  che  può  dettare  la  fede  e  l'amore  fu  messo  in  opera 
per  festegiare  il  Sacerdote,  il  Pontefice,  il  Padre,  il  Sovrano,  e  special- 
mente il  Papa  AéYImmacolata  e  del  Concilio.  Il  nome  di  Pio IX  era  mes- 
so a  lumi  insieme  col  nome  di  Maria,  illuminati  i  busti  di  Pio  IX  e  le 
statue  dell'Immacolata,  il  Regina  coeli  cantavasi  con  l' inno  di  Pio  IX, 
e  come  corona  di  tutte  le  grandi  opere  di  Pio  IX  celebravasi  il  futu- 
ro Concilio.  Il  Nomeau  Monde  (42  Avril)  dà  il  sunto  d'un  eloquente 
discorso  di  Hgr.  Pinsonnault  Vescovo  di  Birtha,  che  rappresentava  il 
Vescovo  di  Montreal,  Mgr.  Bourget,  il  quale  dovasi  in  Roma.  Egli  si 
accinse  a  mostrare  che  Pio  IX  ha  una  missione  ;  e  la  sua  missione  si  è  di 
richiamare,  d'affermare  e  difendere  nel  mondo  la  legge  dell'  Altissimo, 
il  principio  essenziale  dell'autorità  e  di  salvare  così  ad  un  tempo  la  Chie- 
sa e  la  civiltà:  qui  conservaret  legem  Exceki:  disse  ciò  che  ha  fatto  fi- 
nora Pio  IX  per  tal  missione,  e  ciò  che  farà  col  Concilio.  La  Minerve  (io 
kvril]  dà  pure  un'  analisi  d'un  altro  eloquente  discorso  dell' ab.  Colin  di 
S.  Sulpizio,  che  mostrò  in  Pio  IX  l'uomo  della  Provvidenza,  l' uomo  del 
secolo  XIX,  perchè  egli  ne  riassume  le  glorie,  e  perchè  ne  domina  gli 
avvenimenti ,  ciò  che  farà  in  modo  ancora  più  splendido  nel  Concilio. 
V  oratore  terminò  mostrando  un  simbolo  del  Concilio  e  ddla  sua  autorità 
in  quel  trionfo  di  bandiere  che  si  era  vagamente  composto^per  ornamen- 
to del  tempio  ;  ove  non  solo  i  vessilli  di  tutte  le  società  di  Montreal» 
ma  le  bandiere  eziandio  di  tutte  le  nazioni  stavan  raccolte  in  omaggio 
allo  stendardo  di  Pio  IX  ad  esprimere  l' ubbidienza  dei  popoli  cattolici 
all'  autorità  suprema.  Molti  anche  dei  protestanti  accorsero  a  sentire  il 
discorso  del  P.  Langcake,  il  quale  dopo  aver  letta  e  spiegata  al  suo  udi- 
torio Inglese  la  lettera  pastorale  di  Monsignor  Vescovo  di  Montreal  re- 
lativa ai  nostri  fratelli  separati,  prese  occasione  di  parlar  della  festa  di 
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Pio  IX,  sperando  eàandio  che  non  pochi  coli'  occasion  del  Concilio  tor- 
nino air  unità. 

4.  RiceTiamo  ora  un  lavoro  delP.  Gagarin  d.  C.  d.G.  intitolatola  Ré- 
forme  du  clergé  russe:  il  quale  raccoglie  in  un  sol  volumetto  cinque  articdi 
già  puUicati  negli  Eiudes.  Questo  libro  acquista  ora  un  nuovo  interesse 
per  occasion  del  Concilio:  si  mettono  in  giusta  luce  le  piaghe  del  clero  sci- 
smatico di  Russia ,  bianco  e  nero,  come  ivi  dicono,  ossia  secolare  e  re- 
golare; si  mostra  che  la  radice  del  male  è  Tassorbimento  della  Chiesa 
nello  Stato.  Non  vi  sarebbe  altro  rimedio  radicale  che  Vabolizione  del 
Sinodo  perfMnenle ;  e  questo  non  sarebbe  che  il  primo  passo ,  ma  poi? 
Non  basta  aver  im  Patriarca;  ci  vuole  il  Papa;  e  il  Patriarca,  se  si  vuole, 
ma  sommesso  alla  superiore  autorità  del  Papa. 

II  Concilio  ecumaiico  presenta  ora  anche  alla  Russia  un  invito.  U  ri- 
tomo airmutà,  è  vero,  sarebbe  un  miracolo,  e  umanamente  parlando  non 
v'  ha  speranza;  ma  la  preghiera  può  ottenere  anche  un  miracolo.  Il  cor- 
rispondente del  Tablet  (3  Aprile)  scrive  da  Pietroburgo  che  i  PP.  Bar- 
naUti,  naturali  eredi  dello  zelo  del  famoso  convertito.  Padre  Schouva- 
lof,  han  fondata  già  da  parecchi  anni  una  associazione  di  preghiere  ad 
ottenere  per  mezzo  di  Maria  Immacolata  il  ritomo  dei  Russi  air  unità.  Il 
P.  Scbouvalof  solca  dire  che  non  per  nulla  i  Russi  avean  conservata  fra 
i  tesori  della  fede  la  divozione  a  Ibiria  Immacolata;  questa  era  per  lui 
ima  grande  speranza.  Ora  il  Concilio  Vaticano,  da  aprirsi  nel  di  deir Im- 
macolata ravviva  queste  speranze  e  queste  preghiere.  II  Corrispondente 
accenna  altre  associazioni  di  preghiere  per  la  conversion  della  Russia; 
runa  istituita  nel  1851  nel  Belgio,  un'altra  dopo  la  guerra  di  Crimea 
raccomandata  dai  Vescovi  di  Germania,  sollecitati  dal  barone  Haxthausen 
e  posta  sotto  il  patrodhio  di  S.  Pietro.  Simili  associazioni  di  preghiere 
8i  fecero  in  Francia  e  in  Italia.  Di  queste  e  altrettali  associazioni  di  pre- 
ghiere per  la  Russia  e  per  1*  Oriente  parla  anche  il  eh.  professor  Lamy 
deir  Università  cattolica  di  Lovanio  neir  introduzione  al  primo  de'  suoi 
articoli  sulle  chiese  orientali  nella  Reoue  Catholique.  (Fetyr.  p.  155.  ) 
Dalle  notizie  che  abbiamo  da  varie  parti  pare  che  per  là  Russia  e  per 
rOriente  non  vi  sia  quasi  altra  speranza  che  la  preghiera. 

5.  Monsignor  Spaccapietra,  Arcivescovo  di  Smirne,  e  Vicario  aposto- 
lico dell'Asia  minore,  ha  ricevuto  con  la  designazione  di  Delegato  apo- 
stolico la  commissione  di  presiedere  ad  un  Sinodo,  che  il  di  della  pros- 
sima Pentecoste  si  radunerà  nella  città  di  Smirne.  Interverranno,  per 
ordine  del  Santo  Padre,  gli  Arcivescovi  di  Smirne,  Corfù  e  Naxos  (perciò 
il  Sinodo  non  può  dirsi  provinciale),  ed  i  Vescovi  di  Santorino,  Sira, 
Tine  nel  Regno  ellenico,  e  di  Scio  nell'Impero  turco  (e  perciò  il  sinodo 
non  può  dirsi  nazionale),  una  con  mons.  Marinelli,  Vescovo  di  Soli  in 
partibus  e  già  Vescovo  di  Santorino.  Il  sinodo  riguarda  ancora  il  Vica- 
riato di  Costantinopoli,  sarà  chiamato  sinodo  smimense,  e  vi  si  tratte- 
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numo  soprattutto  le  materie  e  le  quistioni  delle  chiese  orientali,  e  sei- 
\irà  come  preparazione  al  Concilio  ecumenico. 

La  città  di  Smirne  è  stata  opportunamente  scelta  a  sede  di  questo  si- 
nodo, perchè  quivi  la  f^de  cattolica  si  coi^erTa  vivissima,  e  la  devozione 
al  Successore  di  S.  Pietro  vi  è  piena  e  fervente.  Se  ne  vide  una  pruora 
Il  giorno  11  Aprile.  Un  nobile  indirizzo  di  tutto  il  ck^o  latino ,  gre- 
co ed  armeno  era  già  stato  inviato  a  Sua  Santità:  e  in  quel  dì  questo 
stesso  clero  recatosi  processionalmente  dalla  residenza  dell' Arcivesccnro 
aBa  chiesa  di  S.*  Maria,  quivi  assistette  alla  Messa  pontificale,  celebrata 
da  mons.  Spaccaptetra.  La  popolazione  vi  era  accorsa  in  grandissimo  nu- 
mero, e  commossa  e  divota  prese  parte  al  sacro  rito,  e  asodtò  con  at- 
tenzione e  approvazione  vivissima  il  magnifico  discorso,  che,  dopo  il  canto 
delF  Evangelo,  le  diresse  il  suo  pastore  per  animarlo  a  perseverare  nel- 
Tattaccamento  alla  dottrina  apostolica ,  e  nella  sottomissione  filiale  alh 
Sede  romana,  trasmessa  foro  dal  Vescovo  di  Sttùme,  S.  Policsipo. 

%.  La  Cotrespmdanct  italienne  del  19  Aprile,  in  risposta  ad  alcune 
parole  del  Mémorial  d^ìomatique  del  15  Aprile  con  sussiego  da  maie- 
stra  fa  una  lezione  di  teologia  e  di  dritto  canonico  al  povero  ilémorial^ 
mandandolo  a  leggere  attentamente  gli  Atti  degli  Apostoli,  me  troverà 
éi  die  convincersi  die  Y  ordine  dvile  e  laico  ha  il  dritto  ufr«  proprio  di 
essere  rappresentato  e  di  prender  parte  alle  discussioni  dd  CoociliL 
Quanto  poi  ai  dritto  canonico  soggiunge  la  dotta  maestra,  dbe  non  es- 
sendo la  Chiesa  formata  solamente  d' un  dero  e  d'una  gerardiia  episco- 
pale, ed  essendo  i  Goncilii  Tassemblea  della  Chiesa,  i  Canoni  del  Coft- 
cilii  debbono  essere  T  espressione  fedele  àdV  opinione  die  pr&salegam' 
tahnmle  nella  Chiesa;  quasi  che  i  Concili!  fossero  una  Camera  di  De- 
l^itati.  I  fogli  cattolid ,  come  YUmtà  Cattolica  del  22  Aprile,  ed  asr 
the  i  fogli  liberaleschi  han  riso  di  questo  battibecco  defia  Correspondanm 
txA  Mémorial  Ivi  stesso  il  Mémorial  dipkmatigue  assicura  che,  non 
ostanti  le  pruduti  riserve  del  sig.  Bsrodie  nella  riposta  al  sig.  (Hlivier 
nd  Corpo  legislativo,  essendo  certo  che  la  santa  Sede  a  tutte  le  po- 
tenze cattdiche  che  il  vorranno  serba  intatto  3  diritto  già  loro  con- 
cesso di  rappresentaiKa  nd  Concilio,  il  Governo  imperiale  a  cotiot- 
mera  aHa  politica  tradizionale  della  Frauda  e  vi  aocre(Uterà  un  amba- 
idatore  speciale.  Essasdo  poi  corsa  voce  che  lo  stesso  s^or  Baro- 
cShe  fosse  T  Oratore  designato,  YBlmdard  si  affrettò  dì  smentirla.  Ha 
3  signor  Henabrea  vuole  o  andar  egli  in  persona  o  mandar  altri  iure 
ffoprio^  non  già  solo  a  sentire,  ma  a  parlare  ed  anche,  se  bisogna, 
a  prcsedervi  secunikm  quid.  Si  dice  che,  come  la  CorresjKndamu  ita- 
tienne,  così  pure  sia  stato  ispirato  dal  Governo  di  Firenzi  un  opuscolo, 
le  Concile  wcwnenique  el  les  droiis  de  PÉtaL  V  opuscolo  è  in  8.»  di 
pag.  S*.  Vedendo  nd  frontespizfo:  Paris,  E.  Denft»,  ncm  volevamo  cre- 
dere aDa  voce  die  un  tale  opuscolo  fosse  ispirato  da  un  Gabinetto  che 


Digitized  by 


Google 


CDffi  SflSTTASttl  il  FimnO  OQHGUiU)  MI 

prodama  JÀèera  Oiieséin  Ubero  Siato:  ma  poi,  osseryammo  istampato- 
Ti  nel  rovescio,  Flotmee^  Megia  4^()grafia.  L'opusoolo  no»  ma  la  tip^ 
grafia  forse  dimanda  una  seria  rispasla.  11  teologo  regsdiìsta  ci  pare  ti 
petto  e  in  persona  qael  dottore  tn  ttfrogrue,  messo  in  isceoia  dal  prof.  Lo- 
yizzani  Girelli  ne'suoi  dialoghi  sul  Concilio,  da  noi  kdati  nel  quaderna 
éA  H  Gemiaio.  Per  ora  preghiamo  il  teologo  di  darvi  un'occhiata,  e 
Ti  (roverà  perskio  la  risposta  al  testo  degli  Aiti  degli  Apostoli,  ìnTKX»* 
to  dalla  €errespùndan€e  e  dall'  opuscolo,  é  a  non  pochi  de' suoi  argih 
BKnti  pd  diritto  di  coirvocasone,  di  voce,  di  presidensa  e  di  confenna 
dte  i  regalistì  danno  largamente  ai  Principi  nei  CtMunlii. 

7.  B  conte  Ricciardi  non  contento  drintìmape  il  CcmdUo  (Mkeumaiiim 
*  a  Napoli,  propone  che  per  rappresaglia  contro  il  S.  P.  Pio  IX,  che  osò 

couTwanre  un  Concilio  eknUnenico,  i  Deputati  del  regno  d'Italia  camceHino 
Fartioolo  primo  dello  Statuto.  Fa  detto  bene  da  qualcuno  :  I  Depotafi 
dm  cosa  farebbero  di  peggio  se  quell'  articolo  fosse  eancdlato?  Gomnii^ 
que  sia,  noi  sui^eriremmo  all'autore  deU'opiiscolo  sui  dritti  della  Stato 
nel  GoBBcSio  ecumenico,  &  compènie  t^iuttosto  un  altro  sui  dritti  delio 
Statoi  wà  Condilo  antiecumenico  ;  poiché  aftrniienti  si  corre  rischio  che 
non  salò  vi  si  abotisca  l'articolo  primo  ddla  rriigi<»ie,  ma  anche  il  seco»* 
do  della  monarchia.  Al  Concilio  dei  liberi  Pensaiari  andrà,  almeno  in 
ispirito,  anche  Victor  Hugo.  Ecco  la  sua  lettera  poetifca>  in  risposta 
all'invito  del  patrianca  Ricciardi,  la  quale  ha  almeno  il  merito  di  pa^ 
lar  chiaro:  «  BautcTÌlIe-Hause ,  S^  Avril  1869.  En  face  du  Cob^ 
cfle  des  dogm6s,  assembler  le  Ooncile  dea  idées  c'est  là,  monaieur,  una 
pensée  eiScace  et  haute,  el  j'y  adfaère.  D'un  c5t6  Fopini&trelé  théocrali^ 
quc;  de  l'autre  l'esprit  hiunain.  Et  l'esprit  humain  c'est  l'esprit -divin; 
le  rayon  est  sur  la  terre,  l'astra  est  plus  hauL  Opposer  anx  iaux  piiih 
Gìpes  des  religiwts  les  prìodpes  Trais  de  la  milisation,  confronter  te 
mensoDge  avec  la  Térité;  combattre  l'idolatrie  et  tontes  ses  variantes 
par  rimmense  unite  de  la  oonscience,  ce  sera  bean  et  grand.  J'y  ap- 
plaudis  d'avance.  Si  je  ne  puis  aller  à  Naplés,  j'y  serai  pourtant.  MoQ 
Ime  ira.  Je  vous  crìe  :  courage  1  et  je  vons  surre  la  main.  fidar  Bugo.  i» 
L'  Unità  CatioUea  (1.*  Maggio)  soggiunge:  «  Menahrea  tutto  al  pia 
potrà  andare  al  Condlio  ecumenico  a  Rwna  come  Victor  Hugo  pro^ 
mette  di  andare  al  Concilio  unHecumenieo  a  Napoli,  cioè  a  dire  coH'ani- 
ma.  Questo  è  un  diritto  che  niuno  gli  vorrà  ctmtestare,  come  nessuno 
nega  a  Victor  Hugo  la  facoltà  di  pubblicar  libri  col  titolo:  L'uomo  che 
ride,  ed  alla  tipografia  reale  di  Firenze  di  stampare  opuscoli  che  ftm- 
no  ridere.  » 

8.  Monsignor  Luigi  Puecher  Passavalli  da  Trento,  già  predicatore 
apostolico,  ed  ora  Arcivescovo  d'Iconio,  e  Vicario  del  Capitolo  vati- 
cano, è  incaricato  di  fare  il  sermone  d' apertura  del  Concilio. 

In  Roma  il  mese  Mariano,  che  si  celebra  solennemente  in  molte 
chiese,  dà  una  bella  occasione  a  non  pochi  predicatori  di  eccitare  i  Ro- 
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mani  a  sollecitare  Tintercessione  di  Maria  spedalmente  pel  futuro  Conci- 
lio. Lo  stesso  pio  pensiero  aM)iam  veduto  in  una  drcolare  del  Yescova 
di  Sansevero  e  in  un^tra  deir  ArciyeseoTO  di  Catania;  e  chi  sa  in 
quanti  luoghi  è  sorto  lo  stesso  spirito  di  speciali  preghiere  pel  Conci- 
lio nel  mese  Mariano. 

In  questi  giorni  si  parla  molto  in  Roma  della  colonna  commemorativa 
del  Concilio  vaticano.  Riferimmo  altrove  la  scoperta  di  un  magnifico  tor- 
so di  marmo  africano,  fattasi  nelFEmporio  del  Tevere,  ove,  sotto  la  dire- 
zione oculatissima  delsìg.  commendatore  barone  Visconti,  si  proseguono 
con  tanta  alacrità  gli  scavi  fruttiferi  di  una  dovizia  inestimabile  di  marmi 
antichi.  Questo  grossìssimo  torso  di  colonna  ancor  greggia  è  di  un  dia- 
metro affatto  sproporzionato  colla  sua  altezza;  il  che  fa  supporre  non  sia 
sé  non  la  metà  di  un  tutto,  e  che  l'altra  metà  debba  giacere  sepolta  poco 
lungi  dal  punto,  in  cui  questa  si  è  trovata.  Checché  sia  di  ciò  intanto 
possiamo  annunziare  che  questo  fusto  gigantesco  è  già  stato  spostato  dal 
luogo  in  cui  si  è  rinvenuto  ed  accostato  alla  sponda  del  fiume,  nel  quale 
un  legno  lo  riceverà  per  deporlo  allo  scalo  del  porto  detto  di  Ripa  grande, 
da  cui  per  forza  d'argani  e  di  guide  da  ferrovia,  già  collocate,  sarà  tra 
breve  strascinato  fino  in  vetta  al  bel  colle  del  Gianicolo  in  faccia  alla  chie- 
sa di  S.  Pietro  in  Montorio.  Quivi  è  stabilito  che  sarà  eretto  il  monu** 
mento  commemorativo  del  Concilio  vaticano:  monumento  di  cui  questo 
torso  di  marmo  formerà  parte  principale.  Finora  il  disegno  sarebbe  di 
fkrio  poggiare  sopra  una  base  formata  da  cinque  statue  colossali  di  mar- 
mo bianco  di  Carrara,  rappresentanti  le  cinque  parti  del  mondo.  NeDa 
sua  cima  poi  si  leverebbe  la  statua  in  bronzo  del  Prindpe  degli  Apostoli. 
Non  può  negarsi  che  il  concetto  sia  felice.  La  sola  città  di  Roma  può  in- 
nalzare un  monumento,  in  cui  abbiano  luogo  adatto  e  proprio  gli  emblemi 
delle  cinque  porzioni  deff  orbe;  giacché  ella  sola  è  metropoli  e  centro 
delia  Chiesa  cattolica,  la  quale  comprende  in  sé  popoli  di  tutto  Torbe. 
La  convenienza  poi  die  il  monumento  porti  in  capo  la  statua  di  S.  Pietro» 
risalta  dalla  semplice  considerazione,  che  il  Concilio,  in  cui  memoria  il 
monumento  si  alza,  dev'essere  celebrato  accanto  la  tomba  di  esso  Apo- 
stolo, e  in  un  tempo  di  tanta  guerra  contro  la  Sede  romàna.  Laonde  que- 
sto monumento  confonderà  insieme  i  due  trionfi,  della  Chiesa  cattolica 
radunata  in  Concilio,  e  di  Pietro  suo  capo  vivente,  in  lei  e  con  lei  trion- 
fante nella  persona  dei  suoi  successori, 
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I. 

COSB  ITAUANB. 

Stato  Poimncio  1.  McMarazioni  dd  MìBistro  per  gli  afEed  esterni  di  Francia^ 
Mg.  La  Yalette,  circa  lo  sgombero  delle  troppe  imperlali  dal  territorio  ro- 
mano, ed  il  ritorno  alla  Conv^idone  del  li  Settembre  1864  —  2.  Nuovi 
schiarim^ti  e  replica  del  Mimwrial  diplomatique  alla  Correspondanee 
italienne  circa  la  tassa  di  L.  8,  50  imposta  dal  Governo  di  Firenze  sopra  l 
titoli  del  debito  pontificio  delle  province  rubate  alla  Santa  Sede. 

1.  Nel  Corpo  legislativo  di  Francia  discutevasi,  alti  9  Aprile,  il  bilancio 
del  Ministero  degli  afEari  estemi;  ed  il  sig.  GiuUo  Favre  ne  avea  colta 
Fopportunità  di  muovere  contro  il  Governo  imperiale  molte  ed  aspre 
censure  per  la  sua  politica  in  quasi  tutte  le  quistioni  esteme,  esprimendo 
in  forma  d' interpellanza  i  suoi  biasimi,  eeazdi  risparmiare  né  le  querele 
né  i  sarcasmi  ;  e  si  distese  principalmente  sopra  le  cose  dell'  Alemanna, 
dell' Italia  e  dell' Oriente. 

Dopo  aver  lamentato  che,  circa  le  cose  d*  Alemagna,  il  Governo  fosse 
stato  taciturno  e  non  avesse  comunicato  dispacci  che  c^arissero  Io  stato 
presente  delle  relazioni  tra  la  Francia  e  la  Prussia,  il  deputato  Giulio 
Favre  passò  a  toccare  di  quelle  d'Italia  nei  termini  seguenti:  e  Sarò  an- 
che più  riservato  circa  Tltalia,  perchè  tale  soggetto  può  suscitare  qui- 
stioni, che  noi  tutti  crediamo  di  dover  mettere  in  disparte.  Sibbene  de* 
ploro  che  il  Governo  sia  stato  sì  parco  di  comunicazioni.  Noi  abbiamo 
ricevuto  qualche  notizia  da  altri,  ed  abbiamo  veduto  che  certe  dichiara- 
zioni (e  qui  alludeva  eeidentmefUe  al  famoso  Jamais  del  itouiler)  pò* 
teano  essere  state  attenuate  da  comunicazioni  diplomatiche,  le  quali  ri^ 
mettono  nel  vero  loro  lume  la  condizione  rispettiva  delle  parti  interes-* 
sete.  11  Goyerao  si  è  impegnato  a  far  cessare  r  occupazione  di  Roma» 
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quando  la  sicurezza  del  Santo  Padre  non  corresse  più  perìcolo.  Poiché 
conlinua  a|mantenere  tale  occupazione,  egli  fa  cosi  sapere  all'Europa 
che  tale  sicurezza  non  è  intiera.  Ora,  siccome  il  Santo  Padre  ìion  sembra 
punto  minacciato,  il  Goyemo  francese,  col  prestargli  tal  suo  soccorso,, 
aoidrebbe  forse  precisamente  contro  lo  scopo  che  si  è  prefisso.  L'adempì* 
mento  degli  impegni  assunti  tocca  gli  interessi  dei  paesi,  Fintercsse  delle 
Finanze,  ed  altri  interèssi  d' Ordine  miche  più  elevato.  ^ 

D  dì  seguente,  10  Aprile,  appunto  la  vigilia  di  quelle  splendidissime 
fesCe  con  che  tutto  il  mondo  oaùolico  espresse  un  solenne  plebiscito  pel 
Santo  Padre  e  pei  suoi  inyiolabili  diritti  come  Pontefice  e  Re,  il  sig.  La  Ya- 
lette,  ministro  sopra  gli  affari  esterni,  rispose  al  Favrc,  circa  la  quìstione 
romana,  nei  termini  seguenti: 

€  Noi  non  abbiamo  soppresso  alcun  dispaccio,  eccetto  quelli  che  ri- 
guardano un  negoziato  ancora  pendente,  e  che  sono  relativi  al  modus  trf- 
vendi  proposto  dall'  Italia  medesima  e  per  mezzo  nostro  al  Goyemo  pon- 
tificio. Ma,  nei  dispacci  che  comunicliiamo,  noi  siamo  della  massima  sin- 
cerità. 1  nostri  rapporti  coli'  Italia  sono  per  altra  parte  in  ottime  condi- 
dlzioni.  L'onorevole  MousticrdrccVa,  due  anni  sono,  che,  per  rendere 
possibile  il  ritorno  puro  e  semplice  alla  Convenzione  del  15  Settembre, 
3jie  condizioni  erano  necessarie.  La  prima,  che  rilalia  medesima  avesse 
dato  all'Europa  segni  esteriori,  incontrastabili,  della  sua  ferma  e  sincera 
risoluzione  di  ritornare  sulla  via  conservatrice;  sono  lieto  di  riconoscere 
<jie  il  Gabinetto  presente  dà  ogni  giorno  nuove  prcrve  della  sua  volontà 
di  mantenervisi.  Ewi  dunque  progresso  su  questo  punk). 

«  Nella  conferenza  che  dianzi  ebbe  luogo  a  Parigi,  il  rappresentante 
^^talia  fu  uno  dei  più  fermi  difensori  del  principio  del  dirijtto  delle  gcn- 
tf;  egli  condannò  energicamente  Tu^o  delle  bande,  delle  forze  irregolari 
e  di  tutti  i  mezzi,  che  cagionarono  il  deplorabile  fatto  di  Mentana  ^.  Da  un 
diro  lato,  vediamo  con  soddisfazione  le  forze  matctiall  dèi  Governo  n>- 
ninno  stabilirsi,  e  le  truppe  pontificie  bastare  al  mmitoniifiento  ddla  tran- 
^qtiitlità  nella  parte  del  territorio  romano  che  non  occupano  i  nostri.  Étti 
dunque  progresso  anche  da  questo  lato.  Fra  l'Italia  che  si  dichiara 
pronta  a  mantenere  tutte  (e  condizioni  dell'ordino  stabilito  colle  i^Jipula- 
riom'  del  15  Settembre,  e  il  Santo  Padre  che  dichiara  che  le  sue  Ibrzc 
non  possono  ancora  bastare  a  mantenere  k  tranquiUità  sa  tutto  il  sao 
territorio,  verrà  un  momento  che  il  Governo  francese  dovrà  ritornare 
^amento  e  semplicemente  alla  Convenzione  del  15  Settèmbre.  Ma  que- 
sto momento  non  è  ancora  venuto.  » 

Queste  dichiarazioni  del  sig.  La  Valette  fàrono  assai  ampiamente 
érrolte  ed  alquanto  modificate  da  ki  medesimo  al  Senato,  neUa  tomaia 
del  80  Aprile  *,  rispondendo  ad  un  discorso  del  Senatore  Ségttr-d*Agtt«J- 

4  CivUlà  Cattolica,  Seri»  VII,  voi  V,  pag.  881  e  63-1. 

2  VeggMi  n  reaakonto  ntfieiale  neUTnftJeri  del  tifS^  8  tóflggio. 
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seai  die  eridcatetiieiàte  cercò  di  otleoere,  eoa  la  schieUezza  dei  suoi 
argoBkenti  e  col  fervore  della  forma  in  cm  li  espose,  una  risposta  preci- 
da, chiara,  definita  sopra  ^  intendimenti  del  Goyemo  imperiale  ri- 
spetto alla  Santa  Sede  ed  alla  difesa  di  Roma. 

D  sig.  ia  Yalelte  fece  l'apologia  del  sìg*  Nigra,  rappresentante  del 
Regno  d'Italia,  soprattutto  quanto  alla  lealtà;  ribattè  dcuni  giudizii  dd 
sig.  D'Àguesseau  circa  la  po^ilità  della  conciliaxione  fra  Roma  e  Flto- 
lia;  dcdùarò  di  non  aver  condannato  i  vincitori  di  MenUina,  né  deplo- 
rato quel  combattimento  né  qudla  vittoria;  mostrò  tuttavia  di  dubitare 
della  sufficienza  deireserciio  pontificio  anche  solo  contro  un  sollevamen- 
to interno  ;  poi,  dopo  molte  altre  riflessioni  più  o  meno  intese  a  giustifi- 
care sé  stesso»  venne  a  maniicstare  il  suo  concetto  sopra^il  presente  e 
Tavvenire.  Di  che  è  da  tener  conto  in  quanto  fin  dalle  prime  parole  ar- 
Terti  che  si  terreUbe  in  guardia,  perchè  «  ogni  mia  parola  ha  una  im- 
portanza che  non  appartiene  a  me,  nu\  allo  Stato.  »  Ecco  le  sue  di- 
chiarazioni, che  noi  trascriviamo  dagli  Àiii  ufficiali,  a  titolo  di  do- 
cumento. 

<  Quale  è  la  preoccupazione  del  Governo,  la  sua  più  seria  preocoapa* 
zioncy  qudla  che  s' impone  alla  sua  coscienza,  quale  lo  scopo  verso  il 
quale  leiid<mo  tutt'  i  suoi  sforai?  Esso  lo  ha  provato:  ò  la  sicurezza  àà. 
è.  Padre.  È  stato  conchiuso  liberamente  un  trattato  fra  V  Italia  e  noi; 
cioè  r  atto  del  IS  Settembre*  Per  colpa  deiritalia^  interamente  per  colpa 
sua,  essendo  stato  violato  il  trattato  del  15  Settembre,  o  piuttostOi  non 
essendosi  potuta  assicurare  dal  Ministero  italiano  resecuzione  di  qu^l 
trattato  (giacché  disdico  la  parola  piotato),  noi  abbiamo  dovuto  interve- 
nire. U  trattato  nondimeno  esiste.  Quale  èia  natura  di  questo  atto  U)- 
temazioaale?  Era  eeso  contrario  air  interesse  del  Santo  Padre?  Noi  ab* 
fciamo  invece  creduto  sempre  che  gli  sia  favorevole.  Penetrati  da  questa 
convinzione  noi  Fabbiamo  mantenuto  ed  abbiamo  richiamato  air  eseca- 
zione  di  esso  coloro  che  Io  avevano  disconosciuto.  Perchè?  Perchè  j1 
trattato  del  t5  Settembre  è  una  dello  condizioni  di  sicurezza  del  Santo 
Padre;  perchè  T Italia  si  è  impegnata  a  difendere  le  fronticrQ  pontificie 
e  ad  impcdìi^ie  la  violaziene.  Ed  allorché  sTortun-iUam^le  quelle  fia- 
fooo  oltreprssato,  noi  ci  clamo  creduli  costretti  ad  intervenire. 

à  Ma  quale  è  dunque  la  condizione  presente?  U  trattato  non  ò  mai 
stato  abrogato,  esso  esiste  atlualmciite  e  Tltalia  ne  eseguisce  le  disposi- 
Eiuui.  Essa  veglia  sulle  fronticno  dello  Stato  pontifitcio  ed  adempie  ai  sudi 
Impegni,  Per^  noi  nop  sjamo  «neora  rassicurati  all'istanza.  IXoi  certa** 
mentfc  desideriamo  che  lo  stato  delk  cos^  in  Italia  ci  dia  fiducia  per  Ta^- 
Tenire;  non  esito  a  ricwoscere  che  il  Governo  italiano  fece  sinceri  e  fe> 
li€&  sforzi  per  metlearfii  in  £rftdq  di  niant(^ere  In  garanzie  stipulate  dal 
trattato. 

•  DaU' altro  canto  noi  dedideriamo^  pure  cbe  le  forze  pontificie,  cioè 
deaerate  dì  m  ^is^tm^  il  Pav^»  sì  costituiscano  più  Mli^amentei  ^  apero 
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che  r  onorevole  sig.  Ségur  d*Agaesseau  d  renderà  la  giostizia  di  rico- 
noscere, che  per  quanto  abbiamo  potuto  contribuire  air  organizzazione  di 
tfuesto  esercito,  sJIa  difesa  di  Roma,  alla  difesa  di  GivitaTecchìa,  a  met- 
tere una  parola,  il  Governo  pontificio  in  grado  di  proteggere  da  sé  il 
Buo  territorio  contro  un'aggressione,  noi  l'abbiamo  fatto.  E  diciamo» 
malgrado  tutto  ciò  :  Il  mcmiento  non  ci  pare  ancora  giunto  di  rinunùare 
Idia  nostra  missione.  L'onorevole  sig.  Ségur  d'Aguesseau,  se  non  m'in- 
ganno, riferendosi  ad  un  giornale,  disse  che  dopo  le  elezioni  noi  ritire- 
Temo  le  nostre  truppe;  non  so  che  giornale  sia. 

«  //  corUe  d^Aguesseau.  È  Vlndépendance  belge... 

«  /{ sig.  di  La  YaleUe.  Ebbene  Vlndépendance  belge,  sia;  mm  voglio 
^esaminare  il  grado  di  fiducia  che  meritano  le  asserzioni  riferite  dal  signor 
d*'Aguesseau.  Quel  giornale  ha  dei  corrispcmdenti  che  ci  combatt^mo,  ne 
ha  di  quelli  che  ci  difendono,  ma  francamente  un  articolo  di  giornale 
non  può  servir  di  base  ad  un  discorso  tanto  ardente  ed  appassionato, 
com'  è  stato  quello  che  abbiamo  udito  pronunziare  poco  fa. 

a  Noi  continueremo  a  preoccuparci  soprattutto  della  sicurezza  del  San* 
to  Padre;  e  ci  decideremo  un  giorno  o  T altro.  Il  sig.  d'Aguesseau  può 
indicare  una  data:  quanto  a  me  io  non  lo  posso,  è  un  afEsure  di  apprezza- 
mento, una  quistione  di  opportunità,  ma  dò  che  non  perderemo  mai  di 
vista  nella  risoluzione  die  adotteremo,  posso  assicurare  il  Senato,  si  è  la 
sicurezza  del  S.  Padre;  soltanto  il  giorno  in  cui  la  crederemo  piena- 
mente guarentita  noi  d  decideremo  a  ritirare  le  nostre  truppe  ed  a  riea* 
trare  nei  termini  della  Convenzione  dei  18  Settembre  (Applausi).  » 

2.  A  ben  chiarire  gli  intendimenti  del  Governo  imperiale  di  Francia 
gioverà  non  poco  il  risultato  delle  pratiche  che  egli,  per  quanto  pare» 
sta  facendo  presso  quello  di  Firenze,  onde  ridurlo  ad  osservare  i  patii 
stipulati  circa  il  pagamento  dd  Debito  pubblico  pontificio  spettante  alle 
province  rubate  alla  Santa  Sede  colle  sacrileghe  rapine  del  18S9  e  del 
1860.  Nd  precedente  quaderno,  a  pag.  367-69,  abbiamo  allegato,  le  aF* 
fermazioni  contrarie  del  Mémorial  diplomatique  e  della  CorrespondoM» 
italienne  circa  una  tassa  di  lire  8,S0  riscossa  dal  Governo  di  Firenze 
sul  pagamento  del  tagliando  di  tal  Debito  che  scadeva  il  l""  Aprile. 

U  Mémorial  del  89  Aprile,  a  pag.  864,  non  ammise  né  le  ragioni  nò 
le  scuse  date  dalla  Correspondance  del  17;  e  le  replicò  nd  termini  se- 
denti: 

e  Con  profondo  rammarico  vediamo  il  sistema  di  difiamazione  [dénir 
gration)  die  l' organo  ufficioso  dd  Gahidètto  di  Firenze  pratica  verso  la 
^anta  Sede,  a  cui  abbiamo  c(msacrata  la  nostra  devozione  ed  U  nostre 
inalterabile  rispetto.  Perciò  abbiamo  rilevatoi  motivi  incontrastabili,  on- 
^e  il  Govmìo  pontificio  avea  diritto  di  levar  doglianze,  al  vedere  che  i 
Ministri  dd  re  Vittorio  Emmanude  colpivano  arbitrariamente  d'una  tassa 
4i  lire  8,60  i  tagliandi  del  Debito  spettante  alle  antiche  province  roma- 
ne annesse  all'Italia,  benché  si  fosse  stipulato  nd  modo  più  positive  die 
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il  pagamelo  di  questi  tagliandi  si  farebbe  allo  stesso  modo  che  faceasi 
qaaiklò  pagayasi  per  cara  del  Tesoro  pontificio.  Gli  argomenti  recati 
dalla  Correspondance  per  giustificare  questa  misura  sono  più  speciosi 
t^he  concludenti.  E  perciò,  senza  farne  caso,  la  Corte  delle  Tuileries  am- 
mette e  sostiene  le  protestazioni  che  il  sommo  Pontefice  credette  di  do- 
Ter  fare  a  tal  proposito. 

«  n  diario  italiano  può  bene  a  piacer  suo  rirocare  in  dubbio  le  infor- 
mazioni che  noi  abbiamo  pubUicato  sopra  questo  deplorabile  fatto;  ma 
egli  stesso,  senza  avredersene,  d  fornisce  la  dimostrazione  che  esso 
ignora  la  verità  o  che  gli  si  divieta  di  divulgarla. 

a  Quindici  giorni  addietro  noi  abbiamo  detto  che  il  sig.  Lheureux  ha 
reiterato  a  Roma,  in  nome  del  Governo  francese,  la  dichiarazione  che  3 
protocollo  del  31  Luglio  1868  non  autorizza  punto  il  Governo  italiano  a 
colpire  d'una  tassa  qualsiasi  i  tagliandi  dell' antico  debito  pontificio. 

«  La  Corresfondanee  italienne  crede  di  confutarci  col  far  rilevare,  che 
essa  non  ha  mai  udito  parlare  deir  intenzione  da  noi  attribuita  al  G(v 
verno  italiano;  d' onde  essa  conchiude  che  noi  siamo  mal  informati  su 
questo  punto.  Ora^  siccome  abbiamo  posto  in  sodo  otto  giorni  fa,  la  Ca- 
sa Rothschild  di  Parigi  ha  ricevuto  da  Firenze  V  istruzione  positiva  di 
non  pagare  il  tagUando  dell'  antico  debito  pontificio  scaduto  il  1  .*  Aprile, 
se  non  colla  ritenuta  d'una  tassa  di  Gre  8, 50  per  cento.  La  Correspm- 
dance  italienne  pretenderà  forse  ancora  che  le  si  debba  aggiustar  fede 
quando,  sotto  il  pretesto  dì  non  averne  udito  parlare,  essa  dichiara  falso 
un  fatto  che  è  pur  troppo  conosciuto  dai  portatori  dei  certificati  del  de- 
bito pontifido?  9 

Posto  che  tutte  le  informazioni  del  Mémorial  diplomatique  sopra  que- 
sto soggetto  fossero  tanto  vere,  quanto  questa  della  tassa  ritenuta  dal- 
la Casa  Rothschild  per  conto  del  Governo  iì  Firenze,  dovremmo  con- 
getturare che  il  Governo  imperiale  di  Francia  esigerà  dal  canto  suo  che 
si  osservino  i  patti  stipulati  nel  Protocollo  del  31  Luglio  1868  ;  e  non 
permetterà  che  in  isfregio  della  sua  dignità,  ed  in  oitta  delle  ratifiche 
apposte  a  quel  Protocollo,  il  Governo  di  Firenze  aggiunga  anche  que- 
sto sopruso  e  questa  ingiustizia  a  tutti  gli  altri  eccessi  di  perfidia,  di 
mala  fede  e  di  aperta  violenza,  onde  si  impossessò  dei  quattro  quinti 
dd  territorio  della  Santa  Sede. 

Ha  il  Mémorial  incontrerebbe  meno  difficoltà  a  difendere  la  causa 
ddla  giusti^a,  se,  come  accade  ai  liberalMnoderati  ed  ai  liberali-catUh 
liei,  egli  non  fosse  impacdato  dai  suoi  falsi  principii  moderni  che  legit- 
timano i  fatti  eompiuti.  Se  il  Mémmal  non  ammettesse  questa  brutta 
teorica,  condannata  solennemente  dal  Papa  in  tante  congiunture  e  nd 
Sillabo^  egli  non  riguarderebbe  come  annesse  al  Regno  d'Italia  e  stac- 
cate dai  domimi  pontificii  quelle  province,  ma  le  direbbe  rubate,  come  le 
didamo  noi;  e  della  roba  rubata,  finché  per  amore  o  per  forza  non  sia 
SerieYJI,vol  YJ,  fase.  460.  32  8  Moifgio  1869. 
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restituita,  od  almeno  coiuloData  la  restUimooe,  come  il  dkiUo  resta 
sempre  presso  il  legittimo  padrone,  così  gli  interessi  dd)bono  piagarsi 
Becoaio  gli  impegni  assimti  dal  legittimo  padrone.  Ha  chi  yuol  restare 
cattolico,  ed  intanto,  oontro  una  sentenza  antoreyole,  soleone,  irrevocar 
bile  della  suprema  autorità  die  sia  in  terra,  ricooosòe  come  legittimi 
padroni  i  ladri  di  un  territorio,  qual  ragione  può  avere  per  astringerti 
ad  osservare  la  giustizia?  Non  altra  certamente  che  quella  d'un  Proto- 
tollOy  confortata  daDa  vokmtà  dei  Govenù  che  lo  stipularoBO. 

n  valore  pratico  dei  Trattati  diplomatici  è  aUiastania  conosciuta. 
Tanto  valgono  quanto  la  forza  che  si  ha,  o  si  vuole  adoperare,  per  esi* 
geme  l'osservanza  contro  chi  si  arrogasse  di  violarli.  Ora,  quanto  alla 
*r(dontà  del  Governo  di  Firenze,  essa  è  troppo  manifesta;  e  per  rispe^ 
lo  a  quella  del  Governo  nnperiale  di  Francia,  la  prudenza  esige  che  né 
il  Mémrial  né  altri  si  arroghi  di  attribuirgli  il  tale  o  tale  proposito, 
feichè  questo  non  sia  renduto  palese  in  modo  ^uitwevde  e  massiaie  con 
rdoquenza  dei  fatti. 

ToscAifA  E  Stati  aknbssi  —  1.  Pratiche  per  stipulare  tm  modus  theM  tira  fl 
Governo  di  Ffareuze  e  la  Santa  Sede  ^  S.  Nuovo  via^o  e  breve  dimora  di 
Tutorio  Emmanuele  11  a  Napoli  -*-  8.  Sdiema  di  legge  per  sottoporre  £ 
chierici  alla  coscrizione  militare,  discusso  ed  approvato  izìh  Camera. 

1.  Da  quanto  abbiamo  riferito,  tra  le  cose  romane,  tratto  da  dichiara- 
zioui  ufficiali  del  Ministro  imperiale  per  gli  affari  esterni  di  Francia,  è 
manifesto  che  continuano  le  pratiche  fra  i  Gabinetti  di  Parigi  e  di  FireiH 
ze,  onde  mettersi  d'accordo  ira  loro  e  stipulare  sotto  qiiui  condiaumi 
dovrete  kSoiita  Sed6  fare  da  éè,  doè  essere  di  nuovo  riniessa  sotto  la 
tutela  delle  guarentigie  espresso  nella  famosa  Convenzione  del  15  Set- 
tembre 1864,  che  fccejfo  di  so  tanto  bella  pruova  ncir  Ottobre  del  1867. 

Non  abbiamo  veruna  presunzione  di  penetrare  gli  arcani  trattati  che 
si  preparano  nclb  sublimi  rc^roni  delta  politica;  ma  sì  inchiniamo  t 
credere  che  realmente  già  sia  vicina  alla  conclusione  codesta  faccenda,  in-, 
torno  a  cui  lavortisi  fin  dal  U  Novembre  1867,  cioè  da  IH  giorni  df^' 
il  suggello  che  la  giornata  di  Alentana  ponca  alla  lealtà  specohiatis^ma 
del  Governo,  di  Vittorio  Emmanuele  H.  Ed  a  questo  pensare  c'inchinia- 
mo non  solo  per  le  dichiarazioni  fatte  dal  sig.  Xa  Vallette,  ma  sì  ancora 
per  le  notizie  che  ne  vanno  sui  giornali  massonici,  che  dVdinario  sono 
bene  informati  in  tali  materie. 

D  àuovo  Protocollo  che  darebbe  la  fonila  a  codesta  conoflìarioBe  avreb- 
1)8  b  stesso  valore  pratico  che  la  Convenzione  del  Settembre  1861^  E 
sarebbe  poi  osservato  colla  stessa  scrupolosa  lealtà,  ondo  ft  Governo  di 
Firenze  la  à  bella  mostra  quanto  (Uiosscrvanza  del  Protocollo  del  31  Lu- 
glio 1868  circa  il  pagamento  del  dcbilo  publ)lico  ponUUcio,  spettante  alle 
province  da  esso  rubate  alla  Santa  Sede?  E  posto  ancora  che  fosse  il 
modus  vivendi  osservato  con  coscienza  da  perfetto  cristiano,  basterebbe 
esso  a  rassicurare  la  Santa  Sede,  ed  a  produrre  fra  lei  ed  i  suoi  spogliato- 
ri  sacrileghi  quella  conciliazione  aancnetole,  quella  mutua  fiducia,  che  ò 
to  scopo  di  taaiti  sforzi  diplaniitiGi  dal  186Q,  ìq  (put  ' 
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Lasceremo  qiii  tiépotidere  dalla  ufficiosa  Opinione  dì  Firenze,  n.'  IH 
<lel  4  Maggio;  la  qoale,  ragionando  circa  i  motivi  per  cui  non  può  essere 
tiara  riconciliazione  o  salda  fiducia  scamliieToIe  fra  le  Corti  dì  Vienna  e 
di  Berliào^  dimostra,  certo  senza  volerlo,  che  è  egualmente  impossibile 
die  si  venga  a  v^tice  conciliazione.fra  la  Santa  Sede  e  chi  le  rubò  i  suoi 
Stati.  Recitiamo  in  prima  il  discorso  della  Opiniùne  circa  la  Prussia  e 
l'Austria. 

Fatto  rilevare  anzi  tutto  che,  appena  assopito  tn  ffuaio  fra  FAu- 
tiAria  e  la  Prusaia,  ne  sorge  un  altro,  essa  ne  ricurva  la  dimostrazione 
del  «  profondo  risentimento  da  cui  sono  separati  >  quei  due  Governi  ; 
risentimenti  fondati  m  ciò  :  che  Tuno  medita  di  fare  all'altro  mali  anche 
maggiori  di  quelli  the  già  gli  recò;  e  Faltro  paventa  di  dover  iacontra^ 
re  nuova  catastrofe.  La  quale  ragione  ognuno  vede  come  quadri  a  oa- 
Vello  per  le  relazioni  fra  il  Regno  altalìa  e  la  Santa  Sede.  Ecco  le  p^r(^ 
hàelropimane: 

;  «  Si  dice,  e  giustainente,  che  i  rancori  in  politica  non  sono  etemi  e  non 
bisogna  mai  farsi  maraviglia  se  gli  avversarli  di  ieri  diventino  gli  amici 
tiirindOttiani.  Abbiamo  Fesempio  nostro,  che  da  fieri  awersarii  delF Au- 
stria, ne  siamo  diventati  amici  dopo  la  guerra  del  1866;  neabbiama, 
{rendendolo  nella  politica  interna,  Vt^^tof  io  palpitante  d'attmlilàAA' 
i  concordia,  che  sta  per  ristabilirsi  fra  noi  e  gli  nomini  della  Permaneih 
le,  dai  quali  per  più  anni  ftimmo  terribilmente  divisi.  Ma  questa  massi** 
ina  e  questi  esenipii  non  possono  applicarsi  alle  relazioni  fra  FAustria 
e  la  Prussia  per  una  ragione  sempucissima,  cioè  che  «7  danno  recato 
4a  mesta  alta  'nrima  non  è  che  im  pralutSo  di  quello^  che  ri  medita  di 
farle.  Si  può  ridiventare  amici,  quando  non  bawi  piìi  ragione  per  te- 
mere Funo  delFaltro.  Sia  pur  grande  il  torto  che  si  sofferse  o  si  credet- 
te di  soffrire  da  un  altroi;  se  non  hawi  argoménto  per  dubitare  che  un 
isinìile  atto  abbia  a  rinnovarsi,  si  può  anche  porre  la  pietra  dell'  obbliD 
!Kd  passato;  il  tempo  è  un  grande  emoDiente  m  questi  casi;  ma  il  timo- 
te  sempre  vivo,  che  questo  torto  abbia  a  rinnovarsi,  tiene  desto  e  co^ 
^nte  il  dispetto  per  quello  patito,  e  non  lascia  adito  alia  rìconcitiaziona 
Come  noi  non  potevamo  essére  in  pace  colF  Austria  dopo  Villafranca» 
così  la  Prussia  non  può  esserlo  dopo  il  trattato  di  Praga.  Questa  è  la 
spiegazione  unica  e  legìttima  di  quelFawersione,  che  invano  vorrebbesi 
palliare. . .  Ecco  lo  stato  della  quistione.  Nei  particolari  si  potrà  litigare  se 
tin  procedimento  ddFuna  o  delFaltra  Potenza  sia  strettamente  conforme 
alle  rettole  della  convenienza  e  del  diritto;  ma  saranno  sempre  questioat 
secondarie;  nel  fondo  è  chiaro  che  fra  quelle  due  Potenze  si  è  contimi»- 
mcnte  iù  una  condizione^  ostilità,  perchè  non  si  può  essere  in  pace.  » 

Chi  è  che  non  vegga  che  analogo,  benché  non  identico,  è  lo  stato  del- 
le relazioni  fra  il  Governo  di  Firenze  e  la  Santa  Sede? 

Ma  voglionsi  rilevare  due  disparità  nel  caso,  e  sono:  1/  Tanto  FAxh 
stria  quanto  la  Prussia  professaro  altamente,  in  tutte  le  forme,  di  voler 
vivere  in  pace,  ostentando  la  più  ferma  risoluzione  di  esservare  ì  patti 
di  Nikolsbourg,  ed  astenersi  dal  recare  qualsiasi  danno  alF  altra  parte. 
Per  contrario  il. Governo-  di  Firciize,  oltre  alle  nefandezze  dì  arti  per- 
fidissime e  di  violenze  continua  usate  dal  1896  al  186tf  ;  senza  eccettuar 
quella  di  prezzolare  emissari!  e  di  assumere,  ufficialmeailo  nella  Camera, 
diplomaticamente  per  via  di  ambasciadorì  speciali^  la  tutela  dinoforii 
assassini:  óltre  a  ciò  non  deòstè  dal  gridare  ^altb,  thè  ivaole  Koma,  che 
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Roma  è  la  Capitale  sua  propria,  che  non  si  ristarà  mai  dal  tendere  al 
ànpadronirsi  di  Roma,  che  si  astiene  dair  impiegare  perciò  la  forza 
solo  perchè  lo  yieta  la  Francia,  e  che  onesto  diTieto  della  Francia  offei^ 
de  la  dignità  nazionale  e  lede  i  diritti  ael  Goyemo  italiano.  2/  L'Austria 
perdette  il  suo  predominio  in  Germania  e  le  province  italiane  per  essersi 
impegnata  volontariamente  in  guerra  contro  la  Francia  e  la  Prussia.  Ver 
contro  la  Santa  Sede  fu  spogliata  dei  quattro  ouinti  delle  sue  province 
a  tradimento,  e  solo  in  virtù  della  forza  prevalente.  Laonde  ràustria 
in  qualche  modo  dee  dire  il  mea  culpa  se  perdette,  per  essersi  aweiH 
turata  a  perdere  con  probabilità  di  guadagnare;  per  contrario  la  Santa 
Sede,  in  pace  con  tutti,  e  nulla  agognando  dell'  altrui,  fu  spogliata  del  suo 
come  il  viandante  dal  ladrone.  La  Prussia  può  dire  ingiusta  la  dii&denza 
dell'Anstria,  allegando  che  niun  suo  atto  accenna  a  nuovi  assalti  contro 
questa;  per  contrario  il  Governo  di  Firenze  non  cessa  dal  proclamare  le 
sue  minacce  di  rubare  al  Papa  il  poco  che  gli  resta,  e  per  poter  effettua» 
re  tali  minacce  mette  tanto  impegno  in  ottenere  lo  sgombm>  delle  trup- 
pe francesi  dal  territorio  pontìBcio. 

Del  resto  anche  lasciando  da  parte  tutto  questo,  e  supponendo  per-* 
fetta  la  lealtà  del  Governo  di  Firenze,  ed  efficace  la  sua  forza  per  istare 
ai  patti  e  farvi  stare  i  turbolenti,  chi  è  che  non  conosca  il  valore  pratico 
dei  Trattati,  delle  Convenzioni  e  dei  Protocolli?  11  ^iure  pubblico  mo- 
derno è  così  morbido  e  pieghevole!  Un  diplomatico  ha,  per  ordine 
espresso,  impegnata  la  fede  e  la  parola  della  sua  Ck)rte  per  un  atTare? 
Quando  l'affare  non  conviene,  si  disconifessa  il  diplomatico,  si  muta  di 
residenza,  e  si  passa  oltre.  Un  Ministro  ha  contratto  un  impegno,  sti- 
pulato un  accordo?  Se  questo  non  toma  utile,  ecco  le  Camere  dargli  un 
voto  di  sBducia,  ed  egli  accomiatato  lascia  ad  un  altro  Y  incarico  di  dis- 
fere  il  fatto.  Un  Gabinetto  si  obbliga  con  un  Trattato?  Il  Gabinetto  si 

EDIO  mutare,  per  obbedire  al  voto  nazionale,  e  costituirsene  un  altro  che 
ccia  pressamente  F  opposto.  Cosi,  per  esempio,  Menabrea  si  obbliga 
di  osservare  il  modus  t^toendt?  Sta  bene.  Ma  a  tempo  opportuno  ^li  ^ 
dà  un  ben  servito,  gli  si  sostituisce  un  Crispi  od  un  Bixio,  e  questi  fa  a 
modo  suo.  Ecco  a  dàe  approdano,  senza  la  sanzione  della  religione  e 
dalla  coscienza,  i  patti  umani  sotto  il  giure  moderno! 

ì.  Le  dicerie  che  correvano  circa  le  condizioni  di  questo  modus  f>icmr 
di,  e  dell'epoca  in  cui  si  comincerebbe  ad  attuare  col  richiamo  delle 
truppe  imperiali  da  Civitavecchia  e  Viterbo,  presero  nuovi  alim^tt  da 
nn  repentino  viaggio  fatto  dal  re  Vittorio  Emmanuele  II  a  Napoli,  dove 
awiavasi  pure  qudche  giorno  dopo  il  principe  Napoleone  suo  genero. 
Laonde  credeasi  che  ivi  a  quattr'occhi  il  Re  ed  il  Principe  dovessero  in- 
tendersela, secondo  le  istruzioni  arcane  date  al  secomlo  dal  suo  augusto 
cugino.  Ma  queste  erano  fole,  od  almeno  la  cosa  passò  altrimenti.  H  Re 
partì  il  18  Aprile  da  Firenze,  e  giunse  a  Napoli  sul  meaoodi  del  19.  Di- 
morò quivi  alcuni  ^omi,  visitando  i  quartieri  delle  truppe  e  passan- 
dole a  rassegna.  Poi,  contro  la  generale  espettazione,  si  parti  per  Fi- 
renze la  mattina  del  25  Aprile,  alle  ore  B  antimeridiane,  cioè  appunta 
due  ore  e  mezzo  prima  che  tt  principe  Napoleone  sulla  sua  nave  en- 
trasse in  porto  a  Napoli.  Questi  rimase  quivi  pochi  giorni  ;  e  se  ne  andò 
posda  a  Messina. 

Per  colorire  il  viaggio  del  Re  a  Napoli  fu  detto  ancora  che  fosse  coih 
dotto  là  dal  desiderio  di  significare  egli  stesso  di  peracma  a  quella  cit-* 
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tà  Paltò  suo  gradimento  per  la  corona  cimca  offertagli  da  quella  deci- 
na di  indÌTÌdui,  che  abbiamo  nominati  in  altro  quaderno.  A  noi  sembra 
che  poteasi  inventare  un  pretesto  meno  inyerosimile  e  men  puerile* 
Pmttosto  sembra  fondato  il  parere  di  quei  che  credono,  essere  andato 
colà  il  Re,  si  per  sottrarsi  ai  subbugli,  se  non  probsd)ili,  almeno  possibili, 
che  la  Polizia  dovette  antivenire  appunto  il  18  Aprile,  procedendo  contro 
certi  cospiratori  mazziniani  ;  e  sì  ancora  per  raffermare  nella  fede  e  de- 
vozione alla  Corona  le  truppe  di  presidio  a  Napoli,  tra  le  quali  i  settari! 
aveano  cercato  di  far  proseliti. 

3.  Mentre  il  Re  disponeasi  per  questa  scorreria  a  Napoli,  e  la  Polizìa 
stendea  le  reti  per  accalappiare  i  Mazziniani  troppo  imprudenti,  la  Ga- 
mera  dei  Deputati  di  Firenze  si  recava  a  dovere  di  mandare  anch'essa  a 
Roma,  benché  posticipato  di  otto  giorni,  il  suo  omaggio  di  devozione  al 
sommo  Pontefice  Pio  IX,  con  infliggere  una  nuova  mgiuria  alla  Chiesa. 
Meglio  così!  Ninno  potrà  più  con  verità  celebrare  lo  spirito  conciliativiO 
del  Governo  italiano,  onde  promovere  la  conciliazione  di  esso  col  Papa. 

Pertanto  alli  16  Aprile  la  Camera  cominciò  la  discussione  d'uno  sche- 
ma di  le^ge  presentato  dal  Bertolet-Viale,  ministro  della  guerra,  e  ri- 
ferito dalJnanciani,  per  abolire  Tesenzione  dei  chierici  dalla  coscrizione 
militare.  Molti  presero  parte  ai  dibattimenti,  che  durarono  quattro  tor* 
nate.  Primo  a  parlare  contro  tal  legge  fu  il  generale  La  Marmerà  ;  e  par^ 
lo  da  liberale  moderato^  cioè  mescolando  afle  buone  idee  ispirate  aalla 
probità,  dalla  giustizia  e  dalla  sana  ragione  di  Stato,  ingiurie  al  Clero 
ed  impertineuze  contro  il  Papa.  Ma  pur  si  oppose,  dicendo  tal  legge 
ifumtortma  e  perturbatrice. 

Nelle  due  tornate  seguenti  del  17  e  19  parlarono  egualmente  contro 
Io  schema  di  legge  due  catto  liei-liberali  y  u  marchese  Paris  Salvago  ed 
Augusto  Conti.  Tinche  difesero  i  chierici  e  le  ragioni  della  Cmesa, 
amendue  parlarono  assai  bene.  Ma  quando  si  sentirono  trafiggere  dal 
pensiero,  che  perciò  sarebbero  detti  clericali^  usarono  quel  lìn^ua^giò 
che  è  proprio  di  liberali.  Il  Salvago  disse  che  ninno  era  stato  umtarto  in 
Italia,  «  se  si  eccettuano  coloro  i  quali  con  una  perseveranza  (certamente 
de^a  di  elogio]  sono  stati  seguaci  di  quella  bandiera  sulla  quale  sta 
scritto  Dio  e  popolo ,  insomma  la  bandiera  di  Mazzini.  »  E  subito  sor- 
^iunse  :  e  si  è  fatta  un  rivoluzione  politica  che  fu  felicissima,  malgrado 
1  troppo  noti  errori  ;  ma  fermiamoci,  non  mettiamo  il  piede  sul  terreno 
della  rivoluzione  sociale;  poiché  io  temo  che,  se  andassimo  oltre,  cor- 
reremmo pericolo  di  compromettere  l'esistenza  presente  »  (Atti  uff^ 
n.*  1607,  pag.  6348,  col.  2). 

Queste  parole  sanno  certo  di  schietto  liberalismo  ;  ma  quanto  sentano 
di  cattolicismo  sei  veggano  i  nostri  lettori.  Noi  per  certo,  sapendo  qua- 
li sono  i  propositi  dei  Mazzini  e  della  sua  setta,  ci  recheremmo  a  co* 
sdenza  di  reputare  degna  di  elogio  la  persei)eranza  di  chi  ne  segui  la 
bandiera;  e  molto  più  ci  recheremmo  a  coscienza  di  paventare  che  si 
comprometta  resistenza  presente  dell'Italia,  mentre  questa  è  costituita 
da  usurpazioni  sacrileghe,  fìihninate  dal  Santo  Padre  con  solenne  ana* 
t^na  contro  chi  le  compiè,  come  contro  chi  le  approva,  e  difende  ed  aiuta 
codesta  Italia  ladra  e  sacrilega. 

Augusto  Conti  anch'  egli,  che  per  certo  il  17  avea  gagliardamente  so- 
stenute le  ragioni  della  giustizia  e  della  Qiiesa,  si  adontò  dell'appella- 
zione di  dericale,  e  nella  tornata  del  19  se  ne  volle  purgare  con  molto 
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gfo^io  di  ari^menti,  onorando  deiralto  suo  disdegno  ^  scrittori  della 
CicUtà  Catiolica,  oon  cui  aTca  orrore  d'essere  confoso  in  nnaconnuie 
appdlazìone.  Poi  ribadi  la  sua  tesi  diletta. 

«  Noi...  che  la  CiviUà  (kUtolka  chiama  fra  Tira  e  il  rìso  cattolici  li- 
berali (ecco  il  nome  di  cui  mi  tengo  onoralo)...  Noi  didamo  non  poter 
Roma  essere  politicamente  divisa  dair  Italia.  »  E  parlando  ai  colle^hi 
di  destra  e  di  sinistra,  insistette  sul  dire  che  comune  con  essi  ayea  fin- 
lento,  benché  dissentisse  circa  il  ntodo^  e  No,  o  signori,  noi  differiamo 
sul  modo  di  queste  attinenze  poliliche,  noi  non  differiaoio  su  qoesUv 
cioè  Roma  doTer  essere  politicamente  italiana  »  (A^  uMciali  n.^  1612, 
p.  6d68,  col.  3).  Prendiamo  aito  di  codesto  :  Noi  cattcMci  liberali,  eoe 

Parlarono  con  quel  coraggio  e  con  quella  sapienza  die  s' addice  a  yen 
cattolici  i  deputati  D'Ondes-Reggio  e  conte  Cretti  di  Costigliote-  li  pri- 
mo nella  tornata  dd  19  Aprile;  ed  il  suo  discorso  contro  T iniquità  sa- 
crilega, della  proposta  legge  è  un  vero  capolavoro  di  eloquenza  parlameli» 
tarei,  e  mostra  in  lui  un  uomo  retto  e  scevro  d'ooii  altra  anibizicme  Aior* 
die  di  difendere  la  verità  e  la  giustizia.  U  secoDMOo,  non  avendo  potuto 
far  le  parti  sue  durante  la  discussione  gener«Je,  chii^a  colla  tornata 
dd  19,  io  fece  in  quella  del  20  quando  si  venne  alla  disousìone  ddlo 
articolo  della  legge.  H  suo  discorso  breve,  sugoso,  pratico,  ffimostia  ia 
lui  un  uomo  di  Stato,  dkt  alla  nobiltà  dei  sensi  congiunge  uà  raro 
avvedimento  politico,  e  che  per  ninna  cosa  dd  BMndo  saprebbe  inchi- 
Barsi  a  verun  partito  men  eoe  giusto  e  veramente  conforme  a  spirito 
poUUco. 

Molli  altri  discorsi,  prò  e  contro  tal  legge,  eransi  fatti  da  liberali 
«diletti,  i  quali  non  recandosi  a  dovere  di  conciliare  di  inconciliabili  ed 
fi  bene  col  male,  scampano  almeno  dal  ridicolo  di  voler  fare  una  bQ<ma 
arione  con  un  poco  di  mgiustizia  ed  un  poco  di  giustizia.  Ma  era  fermo 
fl  proposito  di  fare  un  nuovo  atto  ostile  contro  la  Chiesa,  e  le  buone  ra* 
gioni  furono  calpeste. 

Nella  tornata  del  19  si  chiuse  la  discussione  generale  colla  votazione 
sopra  il  seguente  ordine  del  giorno.  «  La  Camera,  apprav(mdo  i  prmri- 
pii,  ai  cpmli  s'informa  l'attuale  disegno  di  legge,  passa  alla  discussione 
dell'articolo.  »  Erano  presenti  e5«  Deputati;  votarono  m  favore  443; 
votarono  contro  soli  25  ;  e  4  si  astennero. 

Nella  tornata  del  fO  si  procedette  alla  discussione  ddl'articolo  di  leg- 

S;  e  messo  in  non  cab  ciò  che  con  tanto  senno  vi  oppose  il  conte 
cardo  Cretti  di  Coitigliele,  a  cui  cercò  di  risponfcre  il  ministro  Bcr- 
tolet-Viale,  si  dovca  venir  a  voti  sopra  un  emàdamento  del  Berti,  <ie 
tcmoerava  quella  iniquità  ;  ma  il  Massari  dichiarò  a  nome  dd  Berti  che 


approvato.  Quindi  fu  proposto  un  emendamento  dd  conte  Cretti;  il  qua- 
le tentava  di  salvare  almeno  quelli  che,  facendo  assegnamento  sona  m- 
aunilà,  eia  stavano  nei  seminarli,  e  chiedeva  si  definisse.  «  Sono  pero 
esenti  dalle  disposizioni  della  Icgp:c  i  giovani  cherid,  che  si  trovano  ora 
nei  sominarii,  attendendo  rgli  sludii  per  essere  ammesso  a^  studii  »j 
cri.  »  Era  tutto  quel  che  potca  ancora  sperarsi  di  giastizial  fllacherGh 
Atti  ttMciali  D.*  1614,  p.  6377,  e.  2,  dicono  crudamente  eoa.  ^  Prest- 
dmte.  Siccome  la  commissione  accetta  questa  aggiunta,  domando  itmaBa 
tutto  se  è  appostata.  (Non  è  appoggiata).  »  E  noi  sappi^nno  di  buon 
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luogo  che  neppure  un  ioUoIico-liberale  si  akò  per  appoggiare  tal  pre- 
posta i 

Di  mdle  altre  cose  resterebbeei  a  parlare;  cioè  delPespoetzioDe  fi- 
nanziaria fatta  dal  ùimbray-Digny  ;  delle  cospirazioni  masuiniane  sco- 
perte a  Napdi,  a  Milano  ed  a  Firenze  ;  del  nuìcscolamento  de'  partili 
nella  Camera,  per  ricostituire  una  pluralità  ministeriale,  stipulanoosi  a 
tal  fine  un  connubio  tra  la  Permanente  di  Torino  e  la  consorteria  regnan- 
te; e  della  mutazione  de'  Ministri.  Ma  il  diretto  di  spazio  ci  obbliga  a 
differire  fino  ad  altro  quaderno  ;  e  ciò  con  Tanta^gio  de'  nostii  lettori 
che  iuTcce  di  notizie  più  o  meno  recenti  ayranno  la  Terità  meglio  ac- 
certata. 

IL 

COSE  STRANIERE. 

IxQiaTERRA  1.  Dibattimenti  dal  18  al  21  Marzo,  nella  Camera  del  Comom.  so- 
pra Fabolizione  della  chiesa  ufficiale  anglicana  dlrlanda  —  SL  il  Wt  del 
uladstone  è  ammesso  alla  seconda  leltui^a  a  pluralità  di  118  voti  hyore^ffh 
li  ;  importanza  dì  tal  volo  —  3.  Proposta  d'un  bill  ner  accrescere  il  no- 
merò dei  membri  delFalla  Camera,  con  la  nonùna  di  Pari  a  vita  —  4.  Peri- 
coli temuti  dai  Feniani  ;  istanze  a  favore  loro  respiulc  da  Moiigr.  Manning 
Arcivescovo  di  Westminsler  —  5.  Discussione  partìcolarejrdata  deg^  ar- 
ticoli del  bill  del  Giadstone,  proposto  aUa  tersa  lettura. 

1.  Le  prime  awisagRe  deHa  lotta  parlamentare,  impegnatasi  il  18  del 

JKTssato Marzo  nella  Camera  dei  Comuni  d'Inghilterra,  per  la  seconda 
eltura  del  bill  del  Giadstone  sopra  l'aholizioro  della  Chiesa  ufficiale  an- 
Sjlicana  d'Irlanda,  faceano  presentire,  come  accennammo  in  queste  y^ 
urne  a  pag.  148,  che  da  una  parte  e  dall'  altra  si  farebbero  sforzi  su- 
premi, e  che  la  vittoria  ornai  dichiaratasi  pei  liberaK  capitanati  dal 
Giadstone,  dovrebbe  sostenere  il  più  acrr.nito  contrasto  dai  consermtori 

f  artigiani  del  Disraeli.  E  così  avvenne  di  fatto  ;  ma,  certamente  contro 
cspettuzione  dei  vinti,  tutti  i  loro  sforzi  non  riuscirono  che  a  rendere 
più  splendido  il  trionfo  dei  vincitori  e  più  decisiva  la  loro  propria 
SQontitta. 

La  causa  della  giustizia  riv^dicata  coti'  abolizione  deHa  chiesa  ufficia- 
le anglicana  d'Irlanda  già  era  decisa  dal  solenne  voto  popolare,  a  cui 
aveano  appellato  il  Disraeli  e  la  sua  fazione;  (raando,  sciolte  le  Came- 
re, aveano  convocalo  a  nuove  elezioni  generali  di  loro  Deputati  gli  elet^ 
toii  dei  tre  Regni  uniti,  con  esprcs^i^  dichiaiezione,  che  la  liceità  dei 
Deputati  favorevoli  o  contrarii  a  quella  abolizione  esprimerebbe  il  ge- 
immo  suffragia  popolare.  Or  questo  erosi  dichiarato  pei  promotori  del- 
ral)olizionc.  Dunque  cotesta  era  inevitabile. 

Malgrado  di  ciò  il  Disraeli  ed  i  consertalori  si  opposero  con  tattica  A 
studiata,  con  artìficii  eoa  sottili,  con  vìf::oria  di  assalti  così  impetuosi, 
come  se  la  questione  pendesse  incerta;  e  per  altra  parte  il  Giadstone 
ed  i  liberah  tennero  il  campo  con  tale  ardore  e  con  tale  energia,  non 
isoompagnata  mai  dalle  più  assennate  et  ntele,  quale  avrebbero  dovuto 
spiegare  se  si  fossero  veduti  in  procinto  di  soggiacere  ad  una  disfatta. 

La  discussione  per  la  seconda  lettura  del  bill  del  Giadstone  durò 
quattro  lunghe  sedute;  e  probabilmente  sarebbesi  continuata  ancora 
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per  più  altre,  se  il  Gladstone  non  avesse  dato  chiaramente  a  intendere 
che  le  vacanze  della  Pasqua  non  comincerebbero;  se  non  dopo  che  il  to- 
io  su  tal  cpiestione  fosse  pronunziato,  affinchè  rimane^  tempo  baste- 
vole nella  sessione  presente  alle  discussioni  della  Camera  dei  I/)rds. 

Nella  prima  di  codeste  sedute,  il  18  Marzo,  la  proposta  del  Gladsto- 
ne che  si  procedesse  alla  seconda  lettura  del  bill  sopra  la  chiesa  d'Ir- 
landa, fu  salutata  dai  liberali  con  un  frastuono  straordinario  di  accla- 
mazioni, che  parve  essere  come  il  grido  di  guerra  onde  le  legioni  roma- 
ne si  scagliavano  ad  arme  corta  contro  le  falangi  nemiche.  Ma  subito 
appresso  ecco  levarsi  il  Disraeli  ;  e,  fra  un  equivalente  scoppio  di  plau- 
si de' conservatori,  presentare  in  forma  di  emendamento  la  proposta, 
die  questa  seconda  lettura  fosse  differita  a  sei  mesi;  il  che,  secondo  le 
usanze  parlamentari  di  colà,  valeva  quanto  chiedere  che  fosse  rifiutato 
il  bill;  e  lì  di  presente  si  stese  in  lun^a  ed  elaboratissima  diceria,  che 
conteneva  tutto  il  sugo  ed  il  nerbo  degli  argomenti,  onde  per  suo  avvi- 
so poteasi  e  doveasi  con  qualche  apparenza  di  giustizia  negare  Tassenso 
a  auella  legge  di  abolizione. 

impugnò  pertanto  il  bill  come  impolitico  e  come  inicnio;  impolitico 
perchè  diretto  ad  effettuare  la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  ;  ini- 

Ìftio  perchè  ne  sarebbe  le^ttimata  la  confiscazione  delle  proprietà.  Il  qua- 
e  assunto  pretese  egli  di  dimostrare  allegando:  L'oche  vuoisi  mante- 
nere l'ordine  presente  «  il  quale  imprime  allo  Stato  un  carattere  religio- 
so e  così  gli  conferisce  la  più  sublime  sanzione  ond'esso  è  abilitato  ad 
influire  sugli  animi  e  sulle  coscienze,  e  trova  agevolato  Q  governo  della 
cosa  pubbfìca  ».  2/  Che  Tunione  dello  Stato  colla  Chiesa  fa  «  cheTauto- 
rità  di  questa  intervenga  negli  atti  di  quello  »,  serve  a  proteggere  i 
diritti  dei  laici,  e  ad  impedire  la  Chiesa  dal  cadere  basso  fino  a  non  esse> 
re  che  una  pura  corporazione  clericale.  3/  Che  la  separazione  della 
Chiesa  e  dello  Stato  riuscirebbe  a  creare  una  potenza  più  grande  ancora 
che  quella  della  Chiesa  ufficiale,  ed  a  rendere  predominante  nelle  fac- 
cende pubbliche,  a  danno  dello  Stato,  r  influenza  religiosa.  4/  Che  resi- 
stenza d'una  Chiesa  ufficiale  era  la  più  efficace  guarentigia  e  la  più  si- 
cura tutela  della  libertà  religiosa;  onde  il  distruggere  quella  unione  equi- 
valeva ad  uno  scalzare  le  fondamenta  della  società  civile. 

Nota  il  Débats  del  28  Marzo  che  il  Disraeli  in  questa  sua  arringa,  pre- 
parata certo  con  molto  sfogfjio  d' ingegno  e  d'eloquenza,  dava  chiara- 
mente a  divedere  di  sdebitarsi  cosi  d'un  obbligo  impostogli  dalla  sua  qua- 
lità di  capo  di  fazione,  ma  di  difendere  al  tempo  stesso  una  causa  non 
sua  e  di  cui  non  era  convìnto.  Infatti  tutti  ricordano  in  Inghilterra,  che 
circa  22  anni  fs^^il  Disraeli  avea  con  molto  maggiore  facondia  e  con  im- 
pareggiabile brio  declamata  una  lunga  orazione  alla  Camera,  per  dimo- 
strare che  bisognava  al  tutto  abolire  la  Chiesa  ufficiale  d'Irlanda;  e  que- 
sto spiega  la  fiacchezza  de'  suoi  argomenti  tratti  dall'utile  dello  Stato, 
e  che  per  giunta  hanno  il  vizio  di  cozzar  fra  loro.  Infatti,  a  cagion  di 
esempio,  se  la  Chiesa  coll'essere  separata  dallo  Stato  scade  d'autorità 
e  di  dignità  e  riducesi  ad  una  pura  associazione  di  diierici,  non  è  egli 
immaginario  al  tutto  lo  spauracchio  della  nuova  Potenza  più  formidabi- 
le, che  quindi  sorgerebbe  con  una  Chiesa  indipendente,  che  tutto  attire- 
rebbe a  sé  il  predominio  del  principio  relifi;ioso  e  lo  eserciterebbe  sulle 
cose  di  Stato? 


Digitized  by 


Google 


GOKTEMPOBÀmÀ  505 

È  da  credere  che  il  Disraeli  sentisse  molto  bene  quanto  tali  ragioni 
utilitarie  erano  poco  conTincenti,  poiché  si  guardò  dall' insistere  molto 
sopra  di  esse;  ea  accennalo  che,  colrabolire  la  Chiesa  ufSciale  dlrlanda, 

Suesto  reame  nou  resterebbe  pago  perchè  il  suo  malcontento  procede 
a  altre  cagioni,  si  distese  a  provare  iniquo  il  («7/,  discutendone  tutti 
i  particolari,  e  dando  loro  la  tinta  odiosa  d'una  conìSscazione.  E  qui  ri- 
petè in  altra  forma  quanto  ^ià  era  stato  detto  e  ridetto  da  sé  e  dai  suoi 
aderenti  per  opporsi  alla  prima  lettura  del  billy  e  che  già  erasi  vittorio- 
samente rifiutato. 

Dopo  il  Disraeli  si  levarono  a  parlare,  ma  assai  brevemente  in  favo- 
re 0  contro  del  6i7/,  sette  altri  Deputati;  di  che  basta  notare  che  il  si- 
gnor W.  H.  Gregory  con  molto  garbo  invitò  il  Disraeli  ad  essere  coe- 
rente a  sé  stesso;  ricordandogli  che  altra  volta,  senza  che  nulla  abbia 
recato  mutazioni  alle  cose  od  alle  congiunture,  egli  combatteva  la  Chie- 
sa anglicana  ufficiale  d'Irlanda  come  una  mostruosità;  e  facendogli  ri- 
flettere che  se  l'abolire  questa  era  ingiustizia,  il  sig.  Disraeli  stesso  avea 
commessa  pur  testé  una  di  cotali  ingiustìzie,  coU'abolire  la  Chiesa  uffi- 
ciale anglicana  nella  Giamaica  I 

Questa  seduta,  cominciata  in  sulle  ore  5  pomeridiane,  si  protrasse 
fino  alle  ore  2  dopo  mezzanotte  ;  e  fu  considerata  come  una  pura  ceri- 
monia d'apparato;  poiché  il  Disraeli  vi  si  comportò  da  avvocato,  che 
per  dovere  d'ufficio  difende  una  causa,  di  cui  è  poco  convinto,  niente 
passionato,  e  che  già  sente  essere  al  tutto  perduta. 

La  seduta  dal  19  al  20  fu  assai  più  ardente,  av^do  incessa  parlato 
oratori  di  gran  vaglia.  D  dottore  Hall,  che  fii  già  Attamey  general  d'Ir- 
landa si  fece  a  sostenere  la  proposta  del  Disraeli,  perché  la  seconda  let- 
tura del  bill  fosse  differita  a  sei  mesi,  insistendo  sui  motivi  di  giustizia, 
ed  esagerando  le  conseguenze  funeste  che  avrebbe  questo  primo  esem- 
pio d'una  violazione  solenne  del  diritto  di  proprietà.  Ha  gh  si  contrap- 
Eose  il  sig.  Sullivan,  che  presentemente  tiene  appunto  auella  carica  m 
rlanda,  e  posto  in  sodo  che  anzi,  coll'abolure  la  Cniesa  ufficiale,  si  com- 
pirebbe un  atto  di  rigorosa  giustizia,  flagellò  molto  bene  l'enorme  ini- 
quità che  era  queir  imporre  ad  un  popolo  cattolico  un  numeroso  dero 
d'una  setta  da  lui  abborrìta,  affinchè  ne  mantenesse  grassamente  gli  ozii 
beati. 

Né  con  minor  veemenza  rispose  agli  oppositori  del  bill  il  sig.  Bright; 
il  quale  pose  in  rilievo  le  differenze  essenziali  che  corrono  fra  la  Chiesa 
amciale  d'Inghilterra  e  quella  d'Irlanda,  poiché  la  seconda  è  opera  vio- 
lenta di  conquista,  mentre  la  prima  è  ammessa  dalla  pluralità  immensa 
del  popolo  colla  Riforma.  E  per  giunta  dimostrò  che  la  Chiesa  ufficiale 
d'Irlanda  avea  fallito  al  doppio  suo  intento,  cioè  e  di  convertire  gli  Ir- 
landesi al  protestantesimo  e  di  cementare  l'unione  fra  gli  Inglesi  e  gli 
Irlandesi.  In  fatti,  tutt'al  contrario,  le  scissure  fra  i  due  popoli  si  deri- 
vano dalla  tenacità  con  cui  ciascuno  rimase  fermo  nelle  sue  convinzioni 
religiose;  e  la  storia  per  altra  parte  non  offre  esempio  d'altro  smacco 
così  solenne  come  queUo  sofferto  dalla  Chiesa  ufficiale  dlrlanda  ;  im^ 
perocché  questo  paese  è  ora,  dopo  tre  secoli  di  apostolato  anglicano^ 
più  cattolico  di  prima,  e  più  romano  die  qualsiasi  altro  paese  cattolico  ; 
anzi  appunto  dalrirkmda  passò  in  Inghilterra  l'ispirazione  cattolica  che 
ora  vi  si  diffonde  largamente,  e  di  là  ancora  il  cattolicismo  andò  a  fon- 
dare una  poderosa  società  cattolica  al  di  là  dell'Atlantico* 
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In  questa  stessa  seconda  seduta  il  cattolictsmo  riscosse  Y  omaggio  di 
altre  solenni  verità,  baodite  in  suo  favore  da  protestami ,  i  quali  rico- 
nobbero 1/  la  sterilità  della  Giiiesa  ufficiale  b^cfaè  munita  di  tutti  i 
presidii  che  le  dava  lo  Stato,  e  fornita  a  dovizia  di  rendite;  2/  la  por- 
tentosa fecondità  del  caltoliclsmo  die  perseguitato,  oppresso,  povero,  si 
era  mantenuto,  si  era  propagato,  avea  provveduto  al  sao  Clero,  avea 
fondale  sue  scuole,  e  godeva  deiraffctlo  iAcrollahile  dei  popoli  d'Irlanda. 

La  terza  seduta  ebbe  luogo  il  Lunedi  %%  Manso,  e  la  spesa  in  gran 
parte  in  udire  la  diceria  del  deputato  sir  Roundell  Palmer;  il  quale  am- 
mise come  necessaria  b  separazime  delio  Stato  dalla  Chiesa  in  IriaBda, 
ma  a  paltò  che  nulla  si  togliesse  de' suoi  beni  alla  Chiesa,  per  rispetti^ 
alla  giustizia  ed  al  diritto  di  proprietà.  L'impressione  fatta  da  lui  su 
quanti  V  udivano  fu  tale,  da  rendere  assai  verosimile  il  giudizio  di  molti 
uomini  di  Stato,  i  quali  credono  aver  ouesta  volta  i  consenaiori  sbaglia- 
to grandemente  i^r  indirizzo  dato  alla  quistione;  così  che  se  essi  d'ao* 
cordo  avessero  accettato  in  tempo,  come  il  Padmer  proponeva,  il  disesla^ 
blishmeni  della  Chiesa  ufficiale,  Tavrdibero  preservata  àaiditendomneni 
dei  suoi  beni;  ossia  che  rinunziando  ai  privHegii  proprii  di  va  apparta 
nenza  di  Stato,  avrebbero  conservato  al  Clero  delk  loro  setta  la  libera 
ed  intera  proprietà  dei  beni  e  delle  rendite  ood'era  dotata  la  Qiiesa. 

AI  Palmer,  che  in  conclusione  erasi  fatto  avvocato  deU'egoismo  rapace 
di  pochi  privilegiati  a  danno  £  tutto  un  popolo,  rispose  suinto  il  Sol- 
licìlor  General,  sir  John  Coleridge;  il  quale  stritolò  tutti  gli  argomenti 
del  Palmer,  e  con  una  rara  energia  pose  in  evidenza  F  iniquità  delle  con- 
diziimi  della  Chiesa  anglicana  in  Irlanda,  dove  appena  conta  un  settimo 
della  popolazione  che  professi  il  suo  culto.  E  non  è  egli  troppo  manifesto 
per  ciò  solo  che  codesta  Chiesa  sussiste  unicamente  in  grazia  della  legge» 
e  perdhè  è  sorretta  dalla  forza?  «  Per  quanto  tempo  sopporteranmo 
noi,  disse  il  Coleridge,  uhi  Chiesa  cattofià  romana,  imposta  da  ona  po- 
tenza straniera  air  Inghilterra?  E  se  t^  sono  i  nostri  sentimenti,  come 
potronmo  in  buono  fede  ed  onestamente  imporre  ad  altri  un  ^iogo  die 
per  niun  conto  vorremmo  tollerare  sopra  di  noi?  »  Diede  poi  d  tracollo 
ai  Palmer  il  Cancelliere  dello  scacchiere,  sig.  Lowe,  per  le  quistioni 
d'interesse,  e  dimostraido  che  poteasi  rivocare  dallo  Stato  una  dotazio* 
ne,  quando  era  chiaro  che  l' istituzione  dotata  nulla  valeva  all'  intento, 
ed  offendeva  un  popolo  intero. 

La  quarta  ed  ultima  seduta  6i  tenuta  dal  2S  al  24  Marzo  ;  e  benchft 
sembrasse  che  oegìmai  nulla  restasse  a  dire  né  prò  né  contro,  tuttavia 
il  sig.  Gatbome  Hardy  seppe  ridestare  tutta  l'attenzione  ddia  Camera 

g'à  stanca,  attingendo  nelle  sue  ispirazioni  di  schietto  protestante  «a 
oco  ed  una  veemenza  onde  si  riaccesse  più  fiera  che  mai  la  battaglia. 
B  sig.  Hardy,  che  era  Bmiistro  per  gli  aflari  interni  nel  precedente  Ga- 
binetto, e  eoe  è  ora  rappresentante  dell'  Università  di  (hford,  tratti^ 
con  grande  maestria  ai^omenti  già  toccati  da  altri  in  favore  dd  mante* 
nimento  della  Chiesa  umciale;  solleticò  le  gelosie  di  Stato  c(m  evocare 
la  fantasima  dei  Feniani  e  col  descrivere  u  trionfo  dell'  Irlanda  catto* 
lica,  la  quale  si  vanterebbe  d' avere  sforzato  il  Governo  a  cedere;  e  om- 
ciiiuse  accennando»  che  col  legittimare  una  oonfiscazione  si  preparava 
una  lotta  fra  i  proprietarii  ed  i  proletarii,  fra  quei  die  hanno  e  qud 
che  n(Hi  hanno;  e  die  con  una  legge  sacrilega  si  aprirdbe  il  varco  ad 
infiniti  guai  pel  paese. 
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&a  Ki&  uù^Ora  dòpo  la  inexzanoite  dal  23  al  24  Marzo,  quando,  ces- 
sato il  mstuoQO  degk  applausi  prolungati  onde  i  partigiani  del  Disraeli 
coronarono  questo  loro  campione,  levossi  a  rispondergli  il  Gladstone. 
Nàturalme&tA  altro  non  restavagU  a  (are,  che  riassumere  e  rifiatare  ad 
uno  ad  uno  il  fiore  degli  argomenti  che  contro  il  suo  bill  eransi  propo- 
sti  dai  Gonseryatori,  prendendo  le  mosse  da  quelli  che  pur  allora  avea 
svolti  con  tanto  fuoco  il  sig.  Gathome  Hardy.  La  parlata  magnifica  dd 
Gladstone  superò  Tespettazione;  e  quando  in  sulle  ore  due  ed  un  quarto 
dopo  la  meoanoite  egli  s' avvide  come  fossero  scossi  gli  animi  degù 
ascoltatori,  wn  esitò  a  proclamare  egli  stesso  la  sua  vittoria,  con  un 
gesto  ed  una  fiasc  che  mostra  il  ^^io  inglese.  «  Guardate,  diss'  egfi 
accennando  col  braccio  teso  alT  indice  dell' orinolo  della  Camera;  guar- 
date! Come  ^pieir  indice  mostra  che  già  s'innoltra  rapidamente  Taurora, 
C09  per  noi  sono  irrevocabilmente  contali  gli  anni,  contati  i  mesi,  con- 
tate le  ore  che  restano  di  vita  alla  Chiesa  ufficiale  d'Irlanda,  che  dee 
cessar  d'esisterei  » 

2.  kìié  ore  due  e  venti  minuti  si  cominciò  lo  scrutinio,  e  verso  le  S 
ne  fa  proclamato  il  risultato.  Si  dkhiararono  in  favore  della  seconda 
lettura  del  bill  B70  membri,  à  dichiararono  contrari!  252.  La  pluralità 
per  r  abolizione  della  Chiesa  ufficiale,  fu  pertanto  di  118  suffragi.  11 
Gladstone  subito  appresso  annunziò  che  pel  15  Aprile  inviterebbe  la 
Caiooiera  a  riunirsi  in  Comitato  generale  per  discuterne  i  particolari,  e 
quindi  dare  il  voto  sul  tutto  della  leg^e  stessa;  la  quale  dovrebbe  es- 
sere poi  trasmessa  alla  Camera  dei  Lords,  chiamata  a  ratificare  od  a  nm- 
traUzzofe  la  decisione  ddla  Camera  dei  Comuni. 

Tutti  i  dìarii  liberali  d' Inghilterra  alzarono  concordi  il  grido  di  già- 
bilo  per  tal  vittoria  del  Glaostone,  che  facea  sparire  una  enorme  ingio- 
stizia,  contro  la  quale  indamo  eransi  protestate  per  pia  secoli  tante  vit- 
time umane,  ed  i  clamori  di  tutto  un  popolo  oppresso.  «  Già  da  un  se- 
colo, disse  il  Daih  Ntws,  gli  uomini  ai  Stato  contemporanei  contempla- 
Tano  codesto  yeochio  idolo  politico-religioso,  condannandolo,  ma  lo  guar- 
davano sconfortati  della  speranza  di  vederlo  sfasciarsi  e  cadere;  ed  ecco 
che,  malgrado  di  ciò,  in  una  sola  notte  è  caduto  al  cospetto  di  una  plurar 
Utà  più  numerosa  e  potente  di  qualsiasi  altra  che  dal  principio  detta  g^ 
nerazione  pres^te  abbia  sostenuto  un  Ministero.  »  uifatti  nel  i^SÌ  il 
Ministero  Derby  fu  abbattuto  da  una  pluralità  di  soli  10  voti;  nel  18S8 
Lord  Palmerston  fece  scio^iere  il  Parlamento  per  aver  avuto  contraria 
una  pluralità  di  16  voti,  e  diede  poi  la  sua  dimissione  per  una  riuralità 
opponente  di  19  voti.  Nel  1859  Bastarono  13  voti  contrarii  al  Ministero 
conservatore  per  costringerlo  a  ritirarsi  e  cedere  il  posto  ai  liberab  che 
Ti  si  mantennero  sette  anni  ;  e  si  considerò  come  l'estremo  limite  d' una 
pluralità  favorevole  quella  di  18  voti  ottenuta  dal  Palmerston  nel  186i 
a  proposito  della  quistiose  di  Danimarca.  H  Gladstcme  n'  ebbe  pel  suo 
bui  non  meno  di  118 1 

8.  DeUa  diseussiime  particolareggiata  del  bill  per  la  Chiesa  d'Irianda, 
intrapresa  il  15  Aprile  dalla  Camera,  dei  Comuni,  diremo  alcuna  cosa  più 
sotto.  Intanto  è  oa  registrate  qui  là  sostanza  d'un  dibattimento  fatto 
nella  Camera  dei  Lords  per  un  6t7/ propost»  da  lord  ftussell,  ad  intento 
di  concedere  alla  Corona  la  facoltà  &  creare  dei  Ftiri  a  wta. 

Alli  9  d'Aprile  lord  Russell  espose  le  convenienae  di  tal  modificazio- 
ne da  recarsi  alla  Costituzione  dell'Alta  Camera,  e  lo  stato  della  legge 
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Tigente  sa  tal  materia,  e  diede  alcune  spiegazioni  sol  bill  che  perciò 
deponeya  sul  banco  della  Presidenza.  Eccone  il  sunto  che  leggerasi  nel 
Times: 

«  Lord  Russell,  d'accordo  in  ciò  col  marchese  di  Lansdowne.  di  cui  è 
conosciuta  ropinione,  propone  che  il  numero  dei  Pari  a  vita  aa  poterà 
creare  dalla  Corona  sia  limitato,  non  oltrepassi  mai  la  cifra  di  28,  e  la 
Corona  non  possa  crearne  più  di  quattro  Vanno.  La  creazione  di  quei 
Pari  permetterebbe  alla  Corona  di  chiamare  ad  assistere  alle  delibera- 
zioni della  Camera  dei  lords  gli  uomini  pili  segnalati  per  la  capaci- 
tà loro,  per  le  cognizioni  speciali  nelle  leg^i  e  nelle  sdenze,  e  cospiciii 
per  esperienza  politica,  n  b%ll  dispone  che  i  giudici,  dopo  dieci  anni  di 
servizio  nelle  Corti  superiori,  gli  uomini  di  le^ge,  che  hanno  disimpe- 
gnate le  funzioni  di  avvocato  generale,  e  i  legislatori  che  per  dieci  an- 
ni hanno  fatto  parte  della  Camera  dei  Comuni,  saranno  eiiggibiU  Pari 
avita. 

e  Se  il  mio  disegno  sarà  accolto,  disse  lord  Russell,  la  costituzione 
della  Camera  dei  lords  non  sarà  menomamente  alterata.  Credo  che  in 
c^nesto  momento  i57  Pari  hanno  il  diritto  di  sedere  e  votare  in  questo  re- 
cinto. Supponendo  che  quel  numero  sia  accresciuto  sino  a  500,  non  ne 
risulta  modificazione  veruna  nella  costituzione  generale  della  Camerav 
E  io  penso  che  non  debba  essere  modificata  in  nessun  modo.  In  tutti 
i  paesi  i  prìvilegii  ereditarii  sono,  rispettati,  ma  in  nessuno  auel  rispetto 
è  grande  come  in  Inghilterra.  E  vero  che  uno  de'piii  granai  storici  dd 
suo  tempo  disse  che  un  Governo  composto  di  una  monarchia,  di  una 
aristocrazia  e  di  una  democrazia,  potrebbe  difficilmente  sostenersi,  e  che 
ad  ogni  modo  un  tal  Governo  non  potrebbe  durar  lungamente;  pure« 
malgrado  di  quello  che  Burke  ha  detto,  vediamo  ora  in  questo  paese 
procedere  perfettamente  una  costituzione  che  è  organizzata  cosi  da  18§ 
anni.  Io  stimo  che  un  tal  risultato  debba  asse^rsi  alla  mancanra  di 
urto  tra  i  varii  elementi  della  costituzione.  Ho  il  fermo  convincimento 
die  il  Governo  futuro  deiringhil  terra  sarà  moderato  com'è  stato  per  il 
passato,-  e,  se  la  mia  proposta  è  adottata,  avrà  per  effetto  di  raffonare 
Finfluenza  ddla  Camera  dei  lords  e  mantenere  il  principio  ereditario  del 
Panato.  » 

n  marchese  di  Salisburj  parlò  poi  in  questa  sentenza:  e  Io  penso  che  il 
bill  è  fondato  sopra  un  principio  razionale,  ma  non  posso  però  approvare 
tutte  le  disposizioni  che  contiene.  Lo  scopo  principale  cui  dobbiamo  mi- 
rare è  quello  di  ingagliardire  la  nostra  posizione  come  assemblea  poli- 
tica, e  per  conseguenza  non  desidero  di  veder  introdurre  tra  noi  un  nu- 
mero soverchio  di  Pari;  i,  quali  benché  cospicui  per  le  loro  nozioni  spe* 
dali,  avrebbero  scarsa  sapienza  politica  e  non  rappresenterebbero  dei 
grandi  interessi.  Vorrei  che  la  Corona  fosse  meno  ristretta  nelle  sue 
scelte.  La  posizione  futura  dei  lords,  in  mezzo  al  progresso  democra- 
tico, è  questione  della  più  alta  importanza  e  che  segnatamente  dipende 
daUa  prudenza  che  adopereremo  adattando  la  costituzione  di  questa  Ca- 
mera alle  necessità  del  tempo.  » 

Lord  Caims  soggiunse:  «  I  tre  risultati  da  ottenersi  dalla  nomina  dei 
Pari  a  vita  sono  i  seguenti:  permettere  alla  Corona  di  ricompensare 
certe  persone  per  i  servì^  resi,  in  condizioni  meno  onerose  di  quelle 
cui  obbliga  il  Parìato  ereditario;  rinvigorire  la  potenza  giudìciaria  della 
Camera  e  finahnente  modificare  la  sua  costituzione  dandole  il  carattere 
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più  rappres^tatiyo.  Setto  questo  aspetto  il  bill  del  nobile  lord  lasce- 
rebbe troppa  latitudine  alla  Corona.  Basterebbe  una  sola  nomina  ogni 
anno.  La  esperienza  proTa  che  la  necessità  di  nominare  un  gran  numero 
di  I^ri  a  Yita  non  vi  è  mai  stata.  I  nobUi  lords  hanno  da  scegliere  tra 
due  alternative:  serbare  il  carattere  ereditario  delia  Camera  dei  lord» 
conforme  alla  costituzione  del  paese»  o,  se  ciò  non  vogliono,  ricorrere 
ad  altri  mezzi  che  non  sia  la  mezza  misura  proposta  dal  nobile  lord.  » 

«  Lord  Granville  fece  osservare  che  la  parte  liberale  della  Camera 
è  tenuta  moralmente  ad  aderire  al  progetto.  Il  Governo  è  favorevole 
al  bill  e  ne  esaminerà  tutte  le  parti  con  grande  attenzione. 

«  11  conte  Stanhope  concedette  che  in  certe  circostanze  può  esser 
utile  ricorrere  ad  uomini  insigni  per  la  loro  dottrina  in  matena  specia- 
le. Sotto  questo  aspetto  la  creazione  dei  Pari  a  vita  può  essere  util^ 
ma  credè  die  il  bill  va  troppo  innanzi,  autorizzando  la  Corona  a  por- 
tare il  numero  dei  Pari  nuovi  a  quattro  per  anno.  Non  riconosce  la  ne- 
oessità  di  dare  alla  Camera  un  carattere  rappresentativo.  Sperò  che 
la  disca0si(Mie  delle  varie  parti  del  bill  sarà  fatta  senza  por  mente  ai 
partiti. 

n  bill  fu  letto  per  la  prima  volta.  La  seconda  lettura  fu  stabilita 
per  il  i%  Aprile. 

Dal  fin  qui  esposto  apparisce  bastevolmente  che  in  Inghflteita  lo  spK 
rito  liberale  ha  ora  il  sopravvento;  ma  nelle  abitudini  conservative  di 
quel  popolo,  nel  suo  rispetto  tradizionale  per  la  legge  profondamente 
radicato  e  pratico,  nel  cozzo  degli  interessi,  neir  abintà  ed  energia  dei 
isfuoi  uomini  di  Stato,  Tlnghilterra  ha  una  guarentigia  efficace  contro  gli 
eccessi  del  liberalismo  ;  che  altrove,  come  m  Italia  per  esempio,  non  a 
differenzia  gran  fatto  dalla  tirannia  d'una  setta,  la  quale  predomina  e 
tutto  volge  a  suo  profitto  esclusivo  ed  in  oppressione  di  chiunque  le 
faccia  contrasto  od  ombra.  U  che  dimostra  che  le  politiche  istituzioni 
devono,  tra  le  altre  condizioni,  aver  quella  di  confarsi  air  indole  dei  po- 
poli; e  che  il  voler  traijiantare  le  lejsgì,  T  organizzazione  pubblica  e  le 
Qostumanze  britanniche  in  Italia  nella  Spagna,  o  le  francesi  in  Bussia. 

?nesto  si  è  quanto  volere  che  a  Stoccolma  pruov'ino  bwe  gli  aranci  di 
alermo,  o  che  a  Londra  si  debbano  vendemmiare  le  uve  squLnte  che 
danno  i  rigogliosi  vi|;neti  di  Bordeaux. 

4.  Tuttavia  recenti  casi  danno  a  pensare  che  non  tutti  i  perìcoli,  che  ifti 
derivano  dalle  libertà^  siano  o  rimossi  o  cessati  anche  per T  Inghilternu 
Vero  è  che  i  frequenti  scioperi  delle  associazioni  operaie,  ed  i  tumulti 
ed  i  ccmflitti  onde  vanno  sossopra  le  città  più  fiorenti  per  opificii,  non 
cogliono  colà  mettere  in  gran  pensiero  il  Governo,  e  rassomiguano  a  biK 
fere  di  vento,  che  mugge  fra  i  rami  delle  foreste,  ma  non  ne  schianta 
le  grosse  querce.  Un  conmonimento  tra  le  parti  avverse  sopravviene 
presto^  tutto  toma  all'ordine.  Ma  egli  è  pur  vero  che  i  principii  del  so- 
cialismo cominciano  anche  colà  a  dinbndersi,  e  che  eminenti  uomini  A 
Statò  ne  paventano  i  processi,  e  con  gran  sollecitudine  cercano  di  im- 
pedire che  essi  trovino  ahmento  nelle  passioni  politiche  ed  appoggio  di 
sètte.  Onde  si  spiega  la  prontezza  e  la  severità,  con  cui  il  Governo  bri- 
tannico procedette  contro  i  Feniani. 

Né  il  Governo  soltanto  ne  è  impensierito,  ma  eziandio  pubblicisti  pib 
autorevoli  temono  che  i  germi  di  quella  mala  pianta  si  svolgano  ;  e  per- 
ciò anche  nella  recente  discussione  sopra  il  bill  per  Tabolizione  della 
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chiesa  iiflà:;ìale  d'Irlanda  gli  oppositori  non  tralaseiarono  di  yalersi 
di  quest'argomento  per  atterrire  i  promotori,  prenunziando  una  rivo- 
ìm\(XD^  sociale  quando  si  cominciasse  eoa  questo  attmta4o  al  diritto  di 
proprietà  ad  aprire  uno  spiraglio,  jper  cui  (luella  potesse  introdursi, 
^e  oggi,  diceyano,  riconoscete  nello  Stato  il  diritto  di  togliere  alla  Ghie* 
jsa  la  sua  dote,  domani  i  proletarii  ed  i  non  abbienti  proclameranno  il  di- 
ritto dello  Stato  a  far  che  si  proceda  ad  un  più  equo  spartimeato  delle 
proprietà.  E,  com'era  naturato,  gridavano:  Volete  abolire  la  CMesa  uffi- 
ciale per  acchetare  i  Toti  deirirlanda?  Conunetterete  un'ineiusti^sia,  aen* 
za  raggiungere  Tiatento;  e  darete  inoltre  ai  Peniam  ansa  di  tentare  al* 
eun  che  di  peggio,  perchè  llrlanda  potrà  vantarsi  d'avervi  sfonsati  a  fa- 
re il  piacer  suo  t 

Questa  fantasmagoria  dei  Feniani  evocati  in  scena  non  commosse 
punto  ninno  dei  liberali  né  li  rattenoe  dal  dare  il  loro  voto  pel  bill  ad 
ijladstone.  Maeca  stretto  dovere  degli  uomini  assennati  di  non  dare 
pretesti  a  vedere  corpo  in  quelle  ombre  ;  ed  in  questa,  come  in  ogni  al- 
tra congiuntura,  quel  sapiente  e  piissimo  prelato,  che  è  monsignor  Han- 
ning  Arcivescovo  di  Westminster,  spiegò  una  fermezza  pari  alla  sua  pro- 
fonda perspicacia. 

Un  comitato  erasi  formato  da  qualche  tempo,  ad  effetto  di  adoperar» 
si  a  raccogliere  fiì-me  per  una  petizione  aUa  Re^a  in  fisivore  degl  Idan- 
desi  carcerati  o  condannati  per  partecipazione  alle  trame  dà  Feniani. 
lina  deputazione  di  questo  Comitato  si  presentò  a  monsignor  Manning  e 
chicsegli  facoltà  di  potersi  collooire  alla  porta  della  sua  cattedrale  teme 
poranea  di  Moorfielos  o  di  altra  chiesa  della  sua  diocesi,  affine  di  invita^ 
re  i  fedeli  che  vi  concorrono  a  firmare  qudla  petizione.  Monsi^or  Man- 
nìng,  c<m  quella  forma  cortese  che  ecli  sa  dan&  ad  ogni  sua  risposta,  vi 
iA  rifiutò  categof  icameote,  dicendo  ctue  le  diiese  cattoliche  non  potean^ 
servire  che  ad  ufficii  puramente  religiosi;  ed  aggiunse  d^  il  cattobcH 
fimo  essendo  di  tutte  le  naaiom,  di  cui  una  ventma  almeno  sono  rappre- 
Bcntate  a  Londra,  non  poterai  usare  udo  dei  suoi  t^npli  per  un  atto  po^ 
litico  qualsiasi. 

Non  si  perdettero  d'animo  né  si  mossero  dal  loco  diviaamento  quei 
membri  del  Comitato,  che  dìohbiamo  credere  essere  stati  mossi  unkasEien* 
te  da  intendimento  filantropico  e  caritatevole,  e  certo  non  erano  ispirati 
da  vermi  desiderio  soppiatto  d^  involgere  i  cattolici  in  una  specie  di 
complicità  coi  Feniani,  per  oreare  loro  odia  presso  gli  oppositori  del  ^7{ 
del  uladstoae.  Fatto  sta  che  il  IS  Aprile  ea^  tornarono  m  numero  di  sei 
a  sollecitare  da  monsignor  Manning  quella  pergibstone;  ma  n'eU»ero  un 
non  nieno  rìciso  rifiuto.  L'Arcivescovo  non  tralasciò  di  e^rimeoe  i  a^m 
deirevangelica  sua  carità  per  gli  sventurati  che  anno  in  caieere,  e  ran^ 
mento  imant'egU  avea  fatto  onde  contribuire  ad  impetrare  una  commu- 
tazione ai  pena  a  Errore  dei  d^e  sciagurati  che  fiurono  impdà  alle  (or* 
che  ed  dlegò  la  lettera  perciò  scritta  a  lord  Grey.  {Quindi  tomo  a  dir 
diiaro  di  non  poter  nermettcre  qneUa  sottoscrizione  nelle  s^e  chiese^ 
perchè  altrùnenti  si  darebbe  luogo  agli  avversarii  an^kani  di  sospetta- 
re che  esistesse  accordo  fra  i  Cattolici  ed  i  Feniani;  di  che  nulla  potreb- 
be essere  più  nocivo  nelle  presenti  congiunture. 

S.  Alli  IS  di  A{>rile,  il  Gladstohe  tenne  parola,  e  diieae  alla  Camera 
dei  comuni  che  si  forma3se  in  Comitato  generale  onde  procedere  aUa 
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disfiinuna  de^i  artiisoli  del  bill  sopra  ìa  Chiesa  d'Irlanda,  e  qaindi  am- 
meiterio  alla  itrm  letkura.  Sorse  allora  il  deputato  Newdegate  che,  imi- 
tando  resempio  dato  dal  Disradi  quando  sì  propose  la  seconda  lettura^ 
domandò  sempUeemevite  che  si  rifiutasse  senz'altro  il  6f7{,  nella  forma 
agitata  di  differirne  Tesarne  a  sei  mesi.  Questo  era  evidentemente  nuUit 
più  che  uno  artificio  per  far  ribollire  più  fervida  e  passionata  la  discu»* 
sione  sul  principio  fondamentale  del  btUy  ed  iu&tti  questa  si  raccese  per 
modo,  che  à)hQ  a  durare  fino  alla  mezza  notte,  ossia  poco  m^o  che 
sette  ore.  Ma  quando  dair«na  e  dall'altra  parte  gli  argoménti  già  afie- 
gati,  già  ribattuti  più  volte,  fèrono  da  capo  svolti  in  altra  forma  ed  in 
altro  aspetto,  convenne  pigliare  una  risoluzione  e  sì  procedette  ai  voti. 
U  risultato  fq  un  nuovo  e  più  splendido  trionfo  pel  bill  del  Gladstone; 
imperocché  non  più  118,  ma  1S6  safiragi  riButarono  la  proposta  del 
Newdegate.  Il  che  dimostrò  che  almeno  8  di  qu»  che  prima  teneano  pel 
Disraeli,  ora  disapprovavano  omne  importuno  queir  insistere  neU'opposH 
zt#ne  assofaita  aduna  l^ge,  m  firror  della  <{u£ile  orasi  cosi  altamente 
didìiarata  Popìnione  pubblica  e  la  volontà  nazionale  espressa  coi  guf^ 
fragi  degli  elettori. 

Il  di  seguente,  16  iprile,  la  Camera  dd  Comuni,  che  erasi  dichiarata 
costituita  in  Comitato,  comnidò  la  disamina  dei  singoli  articoli  del 
bill,  che  in  tutto  sono  68.  S  tosto  apparve  la  tattica  scelta  dal  Disraeli 
per  prolungare  la  lotta^  e  cosi  rendere  amara  al  Gladstone  la  vittoria 
ornai  sicura  ed  attenuaradieiie  i  vantaggi.  Infatti,  badato  passare  senni 
ccmtrasto  il  primo  articolo,  che  esprìme  soltanto  il  titolo  da  darsi  alla  leg* 
gè,  doè  Ite  Insh  ChurA  Ad  4869,  atto  per  la  chiesa  d'Irlanda  del  1S6Ì» 
u  Disraeli  diiese  subito  che  si  ri6utasse  il  seconde,  in  virtù  del  quale, 
comìndando  dal  1.*  Gennaio  1871,  Tunione  creata  già  per  un  atto  dd 
Parlamento  fra  la  Chiesa  d'Inghilterra  e  d'Irlanda  sarebbe  sdolta,  e  la 
Chiesa  dlrlanda  oessereUie  d^ssere  stalnlita  daUa  legge.  Ragionando  i 
motivi  per  cui  si  dovea  rifiutare  questo  secondo  lurtieofo,  il  Disraeli  noa 
tralascio  di  maneggiare  Tarme  sempre  tagliente  delia  necessità  di  con- 
trapporre un  argina  airinvasione  del  Cattolicismo  e  del  Papato;  ond'ersi 
rilevantissimo  e  mantenere  la  Chiesa  stabilila,  e  non  lasciar  punto  me* 
nomare  le  prerogative  della  Corona  e  la  sua  supremazia  in  materie  re* 
ligiose. 

Si  studiò  pertanto  il  IKsraeli  di  dimostrare  che,  appunto  per  tutelare 
il  prtndpio  deiregaagfianza  dei  culti,  doveasi  mantenere  l'unione  fra  le 
chiese  stabilite  dloghilterra  e  dlrlanda;  e  per  aostenere  questo  para- 
dosso  si  diede  a  provare,  che  la  Chiesa  cattolica  in  Irlanda  è  una  vera 
chiesa  stabilita,  fa  quale  ivi  prìmegm  e  prevale  appunto  per  la  sua  suff« 
geztoinealla  supremazia  del  Papa.  Dalia  quale  jpremessa  come  scenoa 
quella  conseguenza,  sei  veggano  i  nostri  lettori.  Égli  in  sentenza  ra^ioni^ 
così:  Dobbiamo  sforzarci  di  mantenere  Te^uaglianaa  dei  culti;  ma  m  Ir* 
landa  prevaie  il  cattolicismo  perchè  stabilito  sotto  la  supremazia  ddi  Pa« 
pa;  dunque  dobbiamo  (are,  per  amore  d'uguaglianza,  che  là  possa  tener- 
gli testa  ranglicanismo,  conservandolo  sotto  la  snpremazia  della  Corona. 
«  Finché  il  I^pa,  disse  egli,  sarà  a  Roma,  e  sano  cestrHIo  a  dire  che  wm 
f>V  akuna  proicMlità  di  t&iemeto  sortire,  la  Chiesa  romana  è,  da  per 
tutto  ove  essa  numera  suoi  fedeli,  una  Chiesa  stalHlìta.  »  E  qui  si  stese 
a  dimostrare  che  siccome  la  supremazia  del  Papa  è  la  guarentigia  del- 
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rnnità  di  cnlto,  di  disciplina,  di  dottrina,  di  dommi  per  la  Chiesa  catto- 
lica; così  simigliante  ea  identico  effetto  doTea  prodursi  p^  la  Chiesa  an- 
glicana dal  mantenimento  deirUnione  sotto  la  supremazia  ddla  Corona. 

A  rincalzare  la  forza  persuasiya  di  codesto  paralogismo,  il  Disraeb  ri- 
oorse  perfino  ad  una  gherminella,  e  dichiarò  che  ove  si  r^utasse  questo 
seoonM  articolo,  ecli  si  contenterebbe  di  accettare  gli  altri  seguenti  e  di 
dare  il  suo  voto  pel  (i7/.  Ha  ouesto  mercato  fu  reietto,  dopo  una  discos- 
sione  che  durò  cmque  ore.  B  Gladstone  per  finirla  si  Ictò  e  con  podie 
parole  fece  ridere  tutta  l'adunanza,  mostrando  di  aver  ben  pen^rato  la 
tattica  del  suo  avversario;  e  disse:  e  Non  vorrei  dire  che  il  oill  sarebbe 
insufiiciente  quando  fosse  monco  ddVartìcolo  di  cui  ora  chiedesi  il  rifiuto, 
purché  si  lasciassero  sussistere  tutti  gli  altri.  Ma  preferirei,  prima  di  as- 
sentire a  codesta  mutilazione,  che  coloro  i  quah  desiderano  di  veduta 
rinunziare  ad  esso,  togliessero  innanà  tutto  il  formale  ed  esplicito  impe- 
gno di  non  opporsi  per  veruna  guisa  a  nessuna  delle  altre  clausule  espres- 
se negli  articmi  seguenti.  Ora,  per  ottenere  che  essi  accettassero  tale 
impegno,  sono  certo  che  si  dovrd)bero  superare  gravi  difficoltà  di  mol- 
teplice natura.  » 

La  generale  ilarità  ^rovò  al  Gladstone  che  ^li  avea  imberciato  di 
punto  m  bianco.  Infatti  si  vide  poi  che  il  Disraeli  a  nulla  avea  mai  pen- 
sato così  poco,  come  ad  accettare  tutti  gli  altri  62  articoli  deUa  legge, 
qualora  si  fosse  escluso  il  seccmdo.  Imperocdiè  egli  già  avea  in  pronto 
una  serie  interminabile  di  modificazioni,  per  suo  avviso  al  tutto  ina]^>en- 
sabQi ,  da  farsi  ad  ogni  articolo,  e  spesso  parecchie  per  un  solo  artirao, 
e  tali  che  dovrebbero  alterare  radicalmente  la  sostanza  stessa  della  legge; . 
e  queste  modificazioni  venne  poscia  proponendo  con  una  insistenza  mo- 
lestissima, sofisticando  fino  sul  senso  grammaticale  di  qualche  parola. 

Quando  il  Gladstone  ebbe  finito  di  parlare  e  di  mettere  in  evidoiza  il 
meschino  sofisma  che  celavasi  sotto  la  parola  di  Chiesa  stabilita  appli- 
cata nello  stesso  senso  air  Anglicanismo  ed  al  Cattolidsmo  in  Irlanoa,  si 
procedette  a' voti  sopra  il  contrastato  secondo  artìcolo,  che  fu  approvato 
con  la  pluralità  di  123  suffragi. 

Da  questo  cenno  sopra  la  disamina  d' un  solo  artìcolo  del  billf  i  nostri 
lettori  possono  farsi  Imstevole  concetto  di  quel  che  dovette  essere  la  di- 
scussione dei  seguentì,  in  cui  il  Disraeli  spiegò  tutta  la  sua  perizia  av- 
vocatesca, sorretta  da  quella  di  parecchi  suoi  parteg^iani,  che  conten- 
devano a  pahno  a  pahno  il  terreno  ai  vittoriosi  liberali.  Una  metà  indjpea 
de^li  artìcoU  è  già  approvata,  con  qualche  differenza  nd  numero  dei 
votì  e  con  qualche  tenue  modificazione,  ma  sempre  con  raggnardevdis- 
sima  plurahtà  di  suffragi. 

Un  ^osso  quaderno  non  basterebbe  a  riassumere  tutta  quella  serie  di 
discorsi,  di  obbiezioni  e  di  risposte.  Laonde  meglio  sarà  aspettare  a  dime 
altro  finché  il  bill  sia  promulgato  con  autorità  di  legge.  Tanto  più  che 
dovendo  esso  ancora  essere  disaminato  e  discusso  nella  Camera  dei  lords» 

Sotrà  f(M*se  soggiacere  a  mutazioni  di  qualche  momento.  Tuttavia  bx 
'ora  pare  assicurato  il  sostanziale,  cioè  1  abolizione  della  Chiesa  sUMUia 
anglicana  d' Irlanda.  D  resto,  che  riguarda  i  beni  e  le  r^ulite,  è  d' impor- 
tanza al  tutto  secondaria,  ed  il  Cattolicismo  ha  saputo  sempre  usdre  vit- 
torioso degli  ostacoli  provegnentì  da  difetto  di  presìdii  umani* 
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1. 

Ragioni  addottene  nel  Parlamento. 

11  Liberalismo  italiano  ha  nello  scorso  mese  cercato  un  ndsera- 
bile  sfogo  air  odio,  onde  avvampa  contro  la  Chiesa  di  Cristo,  strap- 
pandole l'ultimo  brandello  di  favore,  che  le  restava  nella  limitata 
esenzione  de'  chierici  dall'  obbligo  della  coscrizione  1.  Basta  legge- 
re i  virulenti  discorsi,  che  dagli  Oratori  di  quel  partito  furono  reci- 
tati,  per  capire  da  quale  spirito  fosse  animata  la  proposta  dell'empia 
legge.  Quelle  bocche  sembrarono  tante  tazze  avvelenate,  gocciolanti 
d'ogni  parte  stille  di  fiele*  Il  Guerzoni,  ufficiale  garibaldino,  dopo 
aver  qualificala  quella  esenzione  per  ingiusto  privilegio  ed  iniqua 
<fisnguaglianza,  si  sveleni  contro  il  Pontefice,  che  celebrava  Messa 
colle  mani  insanguinate,  e  passava  in  rivista  al  campo  d'Annibale 
le  sue  mercenarie  legioni.  Il  poveretto  non  sa  ancora  digerire  l'onta 
d'essere  stato  costretto  a  fuggire  dinanzi  a  quelle  legioni,  per  fran- 
carsi dai  fieri  colpi,  che  esse  poderosamente  menavano  sulle  masna- 
de garibaldesche.  Dando  poi  saggio  della  sua  perizia  non  pure  in 

1  Già  fin  dai  1851,  con  sacrilega  violazione  dei  diritti  e  della  libertà  deUa 
Chiesa,  erasi  sancita  una  legge,  che  restrìngeva  U  numero  dei  chierici  da  esen* 
tarsi  dalla  leva  ad  uno  sopra  ogni  ventimila  amme. 
Serie  V//,  voi.  YI,  fase.  461.  33  20  Maggio  1869. 
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istoria  ma  in  sacra  ermeneulica,  rinfacciò  alla  Chiesa,  che  propa- 
gando insegnamenti  di  sangue,  alle  parole  di  Cristo  :  son  venuto  a 
portare  la  pace  e  non  la  guerra  (così  egli  traduce  il  non  veni  pacem 
mittere  sed  gladium),  sostituì  la  guerra  d' esterminio  per  propagan- 
da. La  quale  osservazione,  come  ognun  vede,  è  acconcissima  al  pro- 
posito di  obbligare  i  chierici  al  servizio  militare;  e  suona  mirabiUnen^ 
te  sulle  labbra  di  chi  insieme  col  Cucchi  ed  altri  sgherri  della  sua 
setta,  erasi  traforato  in  Roma  per  organizzarvi  assassinii  proditori!, 
scoppìi  di  mine,  e  sanguinose  zuffe  tra'  cittadini.  Accoppiando  poi 
agi'  insulti  il  sarcasmo,  dice  che  scopo  di  questa  legge  si  è  anzi  di 
provvedere  alla  libertà  della  Chiesa.  «  Consideriamo  questo  progetto 
in  sé  stesso;  chiediamoci  che  cosa  esso  è.  Esso  è  anzi  tutto  un  atto 
di  giustizia,  r  abolizione  di  un  ingiusto  privilegio  e  di  un'iniqua 
disuguaglianza,  ingiustificata  tanto  davanti  al  puro  diritto,  come  alla 
lettera  e  allo  spirito  delle  nostre  istituzioni  ;  esso  è  l' applicazione 
continua  di  quei  prificipii,  ohe  hanno  regolato  faticoaamente,  è  vero, 
ma  costantemente  i  rapporti  del  nostro  Stato  colla  Chiesa;  esso  è  in- 
fitoe  r  aMuazione  di  quella  formola,  proclamata  dal  Parlame&b),  ac- 
cettata fkal  paese,  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Sfiato ,  libera 
Chiesa  ia  libere  Stato.  »  E  più  sotto»  svolgendo^  il  suo  pensiero» 
soggiunge:  <«  Sì  comprende  che  Coloro,  i  quali  vogliono  U  reUgione 
dello  Stato  protetta,  tutelata,  salariata,  il  che  vool  anchje  dire,  non 
lo  dimentichino  i  clericali,  dipendente  e  limitato,  si  comprende  cho 
essi  facciano  questo  ragionamento  :  poiché  lo  SidJ^  ha  una  religione^ 
cbe  è  quasi  \sm  delle  sue  aziende,  che  appartiene  alla  sua  ammini- 
slrazioiie,  poiché  esso  provvede  alla  sua  burocrazia  d' iitiipiegati,  è 
assai  naturale  che  esso  pensi  a  proivvedere  aóaehe  i  Ittinislri  dì  qaestik 
relig^ne  od  a  &re  in  guisa  che  non  abbiano  a  difiùnuir^.  Ma  oM 
invece  crede  idla  separazione  dello  Stale  dalla  Chiesa,  il  ebe  vuol 
dire  crederei  alla  libertà  di  coscienza,  non  può  consentire  che  io  Sta- 
to s' ingerisca  nelle  cose  religiose  1.  »  Senonehè  nel  (ine  deìla  «la 

1  In  ciò  il  Guerzoni  fu  imitato  dal  senatore  De  Foresta,  il  quale  nel  suo 
referto  al  Séòato,  eondiiwe  le  soe  beffarde  ironie  cen  qte'vie  paròle  :  a  Appro- 
vando cpeslt  legge,  voi  farete  un  ìoGonteslabile  atto  di  giustÀxìa,  e  il  bene 
della  religione  stessa.  » 
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arìDga  non  seppe  contenersi  dall'  accennare  il  vero  motivo ,  che  le 
induceva  a  perorare  quella  causa  :  «  Conchìuderò,  o  signori,  con^ 
chiuderò  dicendo  ai  liberali:  non  indugiate  a  compiere  questa  rifor^ 
ma.  Essa ...  à  il  primo  passo  di  quella  rivoluzione  pacifica,  di  queh^ 
la  spedizione  altinlerno  contro  Boma^  come  venne  da  alcuno  argu- 
tamente definita,  sen^a  della  quale  la  grande  questione  non  sari 
mai  interamente  definita.  »  Cosi  il  Gueraoni  l. 

Il  Gvinini  poi,  altra  landa  spezzata  del  liberalismo  scredente, 
parlò  con  meno  rabbia,  ma  forse  con  maggiore  impudenza.  Egli  dopo 
vantatosi  di  esser  libero  pensatore  ^,  affermò  «  che  ben  si  poteva 
esser  ateo  insieme  e  galantuomo,  materialista  e  buon  cittadino.  »  Ih 
piccola  parte  si,  e  per  incoerenza;  giacché  essendo  assai  difficile  al- 
l'uomo spogliarsi  al  tutto  della  sua  razionale  natura,  può  l'ateo  e  il 
materialista  osservare  alcuna  parte  della  onestà  naturale.  Ma  se 
vuole  stare  ai  suoi  principii,  «gli  non  riconoscendo  nella  sua  ra- 
gione alcuna  legge ,  giacché  non  riconosce  alcun  legislatore,  né 
ammettendo  altra  tendenza,  se  non  quella  che  corrisponde  alla  vita 
presente,  non  vivrà  altrimenti  che  come  il  cane  ed  il  cavallo,  ag^ 
giuntovi  al  più  un  po'  di  esteriore  lindura,  a  cui  dà  il  nome  di  ci- 
viltà. Nondimeno  il  Givinini  va  borioso  di  tal  professione  e  dice  : 
«  Chi  non  ha  la  facile  consolazione,  se  cade  in  colpa,  di  ricorrere 
ad  un  confessore  che  l'assolva,  ha  per  regola  della  propria  vita  nil 
conscire  nhi,  nulla  pallescere  culpa,  se  non  vuole  che  il  rimorso  lo 
punisca  per  sempre  inesoralnlmente.  »  Il  che  significa  che  i  liberi 
pensatori  o  credono  di  non  peccar  mai,  o,  se  talora  il  credono,  non 
trovano  altro  rimedio  che  la  disperazione.  11  loro  tipo  è  Giuda,  pri-^ 
mo  nel  Cristianesimo  tra  i  hberi  pensatori;  il  quale,  avendo  per 
disgrazia  peccato,  invece  di  ricorrere  al  suo  divino  Maestro,  credet- 
te bene  d'impiccarsi  per  la  gola  ad  un  albero.  Fatto  cosi  il  pantgi-^ 
rico  dei  liberi  pensatori ,  il  Givinini  passa  a  far  quello  della  legge 
proposta!  ed  avverte  esservi  due  modi  di  ordinamento  sociale,  uno 
che  è  quasi  una  federazione  di  sodetà ,  delle  quali  ciascuna  ha  ieg« 

1  Vedi  Atti  u fidati  della  Camera  dei  Deputati,  pag.  63tS,  e  seq,.,  tornata 
del  16  Aprile. 

2  Ivi,  pag.  3»U. 
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gi  preprie,  forma  propria,  nta  propria  (noi  lo  diremmo  forma  orga- 
Bica,  in  cui  tulli  i  dirilU,  proyegDenli  allronde  che  dall'associazione 
polilica,  son  rispettali)  ;  l'altro  è  la  forma  democratica,  la  quale  ò 
accompagnata  dall'inesorabile  eguaglianza,  insofferente  di  ogni  prì- 
Tilegio  (noi  la  diremmo  forma  meccanica,  in  cui  la  società  è  come 
nn  aggregato  di  molecole  omogenee,  con  moto  impressovi  ab  estrin- 
seco ,  cioè  dallo  StaloJ.  Quindi  soggiunge  che  questa  appunto  è  quel- 
la, su  cui  essi  si  studiano  di  fondare  la  libertà.  Verissimo;  purché 
in  cambio  di  libertà  pongasi  il  naturale  efietlo  di  siffatta  forma  so- 
ciale, il  quale  ò  il  dispotismo  tirannico  di  pochi  arruffapopoli  e  me* 
statori.  Poscia  dando  anch'  egli  una  scorserella  nel  campo  dell'  iro- 
nia, dice  che  il  servizio  militare  essendo  a  suo  giudizio  un  diritto, 
deve  costringersi  anche  il  Clero  a  goderne;  e  che  tal  eostringimento 
è  un  omaggio  reso  al  primo  articolo  dello  Statuto:  giacché,  per  esso 
essendosi  conceduto  alla  religione  cattolica  un  privilegio,  quello  cioè 
di  essere  religione  dello  Stato,  tocca  allo  Stato  il  determinarne  a 
piacer  suo  i  modi.  Uno  di  questi  modi  nel  caso  presente  è  di  far 
arrotare  anche  i  chierici  nell'  esercito.  Che  ve  ne  pare,  o  lettori? 
Avreste  nulla  a  ridire,  se  in  virtù  di  un  tale  discorso  vedreste  tra 
breve  determinato  da  quesU  sapienti  legislatori  che  il  modo  onde 
la  Chiesa  deve  godere  il  privilegio  d' esser  la  religione  dello  Stato, 
ò  che  viva  nascosa  nelle  Catacombe,  come  nei  tre  primi  secoli,  e 
eia  in  omaggio,  già  s*  intende,  al  primo  articolo  dello  Statuto?  Stan- 
do cosi  la  cosa  chi  non  vede  quanto  furono  sciocchi  quei  liberali^ 
che  proposero  Y  abolizione  di  cotesto  primo  articolo?  Non  intende- 
vano i  da&benuomini  quanto  esso  giova  anzi  a  fare  contro  la  Chiesa 
tutto  quello,  che  per  avventura  si  voglia.  Ma  torniamo  al  OvininL 
Egli,  per  non  mostrarsi  punto  meno  esperto  del  Guerzoni  nell'in- 
lerpretazione  della  santa  Scrittura  e  nella  bestemmia,  dice  avere 
S.  Paolo  nelle  sue  epistole  detto  che  la  Chiesa  sia  soggetta  allo  Sta- 
to; interpretando  cosi  quelle  parole:  Omnis  anima  sublitnioribus  po^ 
testatibus  subdita  sit.  Quindi  passa  a  spargere  il  ridicolo  sopra  il 
martire  S.  Giorgio,  la  legione  Tebea  e  S.  Ignazio  di  loiola,  a  cui 
avrebbe  voluto  che  la  palla  di  cannone,  invece  di  cogliere  nella  gam- 
ba, avesse  collo  in  qualche  parte  più  vitale  ;  chò  cosi  non  si  sarebbe 
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BTiita  la  veneranda  Compagnia  di  Gesù  l.  Ben  31  vede  che  la  ri- 
membranza di  S.  Ignazio  di  Loiola  tocca  i  neni  ai  liberali  italiani: 
giaccbò  altri  ancora  dei  loro  Oratori  non  seppero  contenersi  dal  far- 
ne dispettosa  menzione;  e  il  Pianciani  giunse  a  dire,  cbe  per  tema 
di  lui  escluderebbe  tutti  i  chierici  dalla  milizia,  se  non  lo  persua- 
dessero in  contrario  le  mulate  condizioni  della  disciplina  militare. 
«  Se  io  non  vedessi  la  gran  diversità  che  esiste  tra  1'  ordinamento 
dell'esercito  di  quei  tempi  e  Tordinamento  dei  nostri;  io  accorderei  a 
tulli  quelli,  che  hanno  vocazione  ecclesiastica,  la  esenzione  dall'ea- 
trare  neiresercito:  tanto  mi  fa  paura  quella  nora  figura  di  quel  ter- 
ribile frale.  »  Infine  il  Givinini  non  mancò  di  accennare  ancor  egli 
r occulto  intendimento,  che  lo  moveva,  dicendo:  «  Noi  abbiamo 
esposto  da  questi  banchi,  che  la  questione  romana  si  deve  risolvere 
coi  mezzi  morali.  I  mezzi  morali  sono  siali  derisi,  perchè  sono  sta- 
ti detti  impotenti.  Io  non  voglio  trattare  adesso  la  quistione  romana; 
credo  che  se  ne  parlerà  anche  troppo.  Ma,  se  l'ipotesi  del  generale 
La  Marmerà  avesse  fondamento,  se  questa  legge  fosse  davvero  una 
rappresaglia;  ebbene,  io  gli  dico:  ecco  questo  intanto  è  uno  dei  no- 
slri  mezzi  morali  ;  ed  è  un  mezzo  lecito  ed  onesto  2.  »  E  come  nò? 
Non  è  forse  lo  stesso  moralità  ed  onestà? 

I  Ministri  italiani,  come  quelli  che  dalla  condizione  del  loro  uf- 
ficio sono  costrelli  ad  usare  più  ipocrisia,  respinsero  dalla  proposta 
legge  l'idea  di  rappresaglia  e  di  ostilità  alla  religione,  e  stettero 
fermi  nel  concetto  di  gìuslizia  e  di  eguaglianza ,  col  soggiungere 
che  i  proli  erano  troppi,  e  che  essendo  tuttora  lecita  la  surrogazio- 
ne, chi  avesse  vocazione  ecclesiastica  poteva  esimersi  dalla  leva 
pagando. 

Senonehè  il  Pianciani,  scello  dalla  commissione  a  spiegare  e  difen- 
dere la  proposta  di  legge,  espose  da  ultimo  il  vero  motivo  di  essa  col- 
le seguenti  parole:  «r  Diciamolo  francamente,  signori;  gli  800  chie- 
rici esonerati  dalla  leva  non  sono  che  un  prelesto  {avete  inteso?)  Di 
che  si  tratta  qui?  Si  tratta  del  principio  dell'  immunità  ecclèsiafiti- 

1  Atti  ufficiali^  pag.  6352  e  seguenti. 

2  Ivi,  pag.  6972,  tornata  del  19  Aprile. 
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che;  si  tralta^ di  negare  allo  Stato  il  diritto  di  togliere  quei  privile- 
gli,  che  erano  accordati  al  Clero...  Di  questi  privilegii  non  rimane 
eggi  che  appena  un  yesUgio,  e  questo  vestigio  si  vuole  conservare 
reli^osamente,  perchè  ai  spera  che  sia  la  prima  pietra  di  un  edi- 
ficio,, che  si  vorrebbe  ricostruire...  Quasla  interpretazione  è  data 
da  un'autorità,  che  pei  cattolici  dev'essere  certo  competente;  è  dar 
ta  da  Pio  IX,  che  ha  detto  ciò  nrile  sue  lettere  al  Vescovo  di  Mon- 
dovi.  Egli  non  si  lagna  di  quei  chierici,  che  non  vorremmo  più 
esentati  dalla  leva.  Egli  dice  :  si  offendono  le  immunità  ecclesia- 
stiche, e  noi  protestiamo  e  protesteremo  s^npre  altamente  per  qua* 
lunque  attacco  contro  quelle,  che  rappresentano  il  diritto  della 
Chiesa.  —  Dunque,  o  signori,  conchiudo  dicendo  :  coloro  che  vo- 
tone le  immunità  ecclesiastiche^  votino  contro  la  legge;  coloro, 
che  non  le  vogliono,  votino  in  favore  l.  »  B  la  gran  maggiorsmza 
votò  appunto  in  favore. 

II. 

Sacrilega  ingiustizia  delta  legge. 

11  Pianciani  ha  ragione.  Il  privilegio  di  esenzione  dalla  leva  pei 
chierici  h  parte  deirimmunità  ecclesiastica;  ma  per  questo  appun- 
to, agg'mngiamo  noi,  Tabolirlo  racchiude,  per  parte  dello  Slato,  una 
ingiustizia  sacrilega. 

Che  esso  fciccia  parte  dell'  immunità  eccle^aatica,  è  chiaro.  Im- 
perocché, come  si  nota  nel  Giure,  immunità  è  detta  da  mumts  che 
significa  anche  onus;  e  però  esprime  l'esenzione  di  cose  o  di  per- 
sene da  qualche  peso  o  obbligazione  comune.  Hunus  tribm  modù 
dicitur:  uno^  donum;  et  inde  munera  dici.  Altero,  onus,  quod  ctm  re* 
mUtitur^taeationem  miUtiae  rmnerisque  praestat;  inde  tmmnnitor- 
tem  appellari.  Tertio,  oflScium;  mde  munera  militaria  etc.  %.  Qum- 
di  il  privilegio  di  sì  fatta  esenzione,  attribuito  alla  Chiesa,  h  Ciò 

1  Atti  uficialiy  pag.  6373,  toroala  del  19  Aprile. 

2  Digestorum  1.  L,  lil.  XVI.  De  verborum  signifkùiione,  IS.  Paclus. 
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che  vìen  significato  col  neme  d'immunità  ecclesiastica.  Essa  è  tri* 
plice:  locale,  feale«  personale,  seoondochè  si  considera  concessa 
0  a  un  luogo  (come  sarebbero  i  templi ,  resi  esenti  per  la  loro  san- 
tità, da  usi  e  intervento  profani);  o  alle  cose  (come  sarebbero! 
beni  sacri,  esentati  da  tributi  ed  ingerenza  civile);  o  alle  persona 
(come  appunto  sarebbero  i  chierici,  esentati  in  virtù  del  loro  stato 
dal  foro  laicale  e  daiifficii  non  oonfacevoli  alla  loro  condizione).  A: 
questa  terza  specie  di  immunità  ecclesiastica  appartiene  l'esensBione 
dalla  leva,  di  cui  si  -tratta;  e  cosi  vedemmo  nel  testo  sopradlegat» 
del  giurista  Pàolo  .recarsi  per  esempio  d'immunità  l' esenzione  ap* 
punto  dal  peso  del  militare  servizio  :  Yaeationem  inilitiae  mun^ 
risque  praestat. 

€he  poi  l'offesa  all'immunità  deHa  Chiesa  contenga  un'ingiusti- 
zia sacrilega,  è  facile  ad  intendersi,  tanto  solo  che  si  consideri  cbd 
qui  trattasi  non  solo  di  una  prerogativa  della  Chiesa,  ma  di  una 
prerogativa  che  le  compete  iure  dimm.  Ciò  è  con  niirabile  consen- 
so insegnato  :dm  9S.  Padri,  dai  Dottori  e  dai  Pontefici.  Ma  è  inol- 
tre espressamente  dichiarato  dai  Concilii,  eziandio  fioumenid.  Per 
nominarne  qualcuno ,  il  Goq(»1ìo  Coloniese  dice:  L'immunità  eccle- 
siastica è  cosa  ^ntichissiraa,  introdotta  per  diritto  divino  insieme  ed 
umano  :  Immunitas  eedestastica  ifetustissima  res  est,  iure  pariier 
divino  et  humano  introducta  1.  Il  Concilio  generale  di  Trento  dice: 
L' inmiunità  della  Chiesa  e  delle  persone  ecclesiastiche  è  stata  isti- 
tuita da  ordinazione  divina  e  dalle  leggi  canoniche  :  Ecclesiae  et 
personarum  ecclesiàsticarwn  immunitas  Dei  ordinatione  et  canoni- 
ois  sanctionibus  constitnta  est  ^.  Il  Concilio  generale  Lateranese, 
sotto  Leone  X,  dice  :  Per  diritto  sì  divino  e  si  umano  non  compcv^ 
tendo  ai  laici  nessuna  autorità  nelle  persone  ecdlesiastiche,  rinno- 
viamo tutte  e  singole  le  costituzioni  ecc.  Ctm  a  iure  tam  d%wfu> 
quam  humano  Laiois  pùtestas  nulla  in  Ecclesiasticas  fersonas  atlri* 
hutasit,  innovamus  omnes  etsingulas  conMitutiones  etc.  3,  Lo  stesso 
con  poco  dissimili  parole  troviamo  affermalo  dal  'Concilio  Latera- 

1  Par.  IX,  e.  20. 

2  Sess.  25,  e.  20.  De  reformafione, 

3  Sess.  9. 
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nense,  sotto  Innocenzo  III,  anch'  esso  generale.  Onde  i  teologi  sta- 
Uiscono  la  lesi;  che  l'immunità  dei  chierici  nelle  loro  persone  e 
ndle  loro  cose  è  introdotta  per  diritto  non  solo  umano  ma  ancora 
divino  :  Exceptio  cl^ricorum  in  rebus  politicis^  tum  quoad  personas 
twm  qttoad  bona,  introducta  est  iure  humano  pariter  et  divino  1. 
£  ne  recano  i  fondamenti  prima  dalle  divine  Scritture,  segnatamen- 
te da  quei  luoghi,  dove  Iddio  dichiara  che  i  Leviti  son  cosa  sua, 
0  però  comanda  che  sieno  separati  dal  rimanente  del  popolo  e  dati 
m  dono  al  sommo  Sacerdote  ed  a'  suoi  successori.  Dabisque  dono 
Imtas  Aaron  et  filiis  eius...  Ego  tuli Levitas  a  fUiis  Israel  2.  E  più 
sotto:  Statuesque  Levitas  in  conspectu  Aaron  et  fiUorum  eius,  et 
consecrabis  oblatos  Domino.  Ac  separabis  de  medio  filiorum  Israel^ 
ut  sint  mei. . .  Sieque  purificabis  et  consecrabis  eos  in  oblationem 
Dominiy  quoniam  dono  denati  sunt  mihi  a  filiis  Israel. . .  Tradidi- 
que  eos  dono  Aaron  et  filiis  eius  de  medio  populi,  ut  serviant  mihi  3^ 
La  quale  istituzione  divina,  per  appartenere  ai  precetti  non  ceremo- 
Biali  ma  morali  dell'antico  patto,  di  natura  sua  si  estende  anche  al 
nuovo;  ed  a  più  forte  ragione,  attesa  la  maggiore  eccellenza  del 
Sacerdozio  evangelico.  Nunc  et  ordo  clarior  Levilarum^  et  dignilas 
smpKor  seniorum,  et  sacratior  unctio  sacerdotum  4.  Di  poi  dedu- 
cono r  anzidetto  diritto  dalla  tradizione  della  Chiesa;  giacché  siffatta 
immunità  è  stata  sempre  e  costantemente  insegnata  nella  Chiesa,  ed 
affermata,  anche  quando  sotto  gl'Imperatori  pagani  non  potea  go- 
dersene il  pacifico  uso  a  rispetto  de'  magistrati  infedeli.  Infine  lo 
deducono  dalla  natura  slessa  dell'Ordine  clericale,  istituito  senza 
dubbio  da  Dio;  giacché  le  persone,  ad  esso  Ordine  ascritte,  per 
questo  stesso  diventano  a  Dio  consacrate ,  e  sua  pertinenza,  e  però 
ricevono  il  nome  di  Clero^  che  in  greco  significa  sorte  o  crediti  : 
Propterea  vocantur  Clerici^  vel  quia  de  sorte  sunt  Domini^  vel 
fuia  ipse  Dominus  sors,  idest  pars,  Clerieorum  est  S.  Onde  per 

1  Bbllarumo^  Controversiarum,  l.  2  De  Clerids,  1. 1,  e.  XXVIU. 

2  Numerorumy  HI,  9, 12. 

3  Ivi,  Vili,  13, 14, 19. 

4  S.  Leone  il  Grande,  Sermone  8  de  Passione  Domini. 

5  S.  Girolamo  Epist.  ad  Nepotianum, 
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diritto,  originato  dalla  natara  stessa  della  cosa,  si  deve  loro  peeuUa- 
re  riguardo  e  riverenza,  appartenente  a  religione;  né  è  lecito  poire  in 
essi  le  mani,  o  trasferirli  ad  usi  profani.  Qualunque  fatto  o  dispod- 
zione,  contraria  a  ciò,  è  attentato  sacrìlego,  e  violazione  diretta  delte 
ragioni  divine.  Né  vale  il  dire  che  anche  i  chierici  son  clUadinL 
Imperocché  son  cittadini,  ma  segregati  dal  comune  del  popolo,  t 
costituiti  da  Dio  sua  famiglia  e  sua  corte,  con  dedicazione  speciale^ 
acciocché  ministrìno  a  lui  nel  tempio  e  ammaestrino  e  dirigano  il 
popolo  nelle  cose  spettanti  al  divin  culto.  Che  direste,  se  taluno  vo- 
lesse imitare  l'empio  Baldassarre,  adoperando  nella  mensa i  vasi 
sacri,  sotto  colore  che  quanto  alla  sostanza  essi  non  differiscono  éA- 
le  altre  coppe  preziose?  Lo  scusereste  per  ciò  da  sacrilegio?  La  ma- 
teria di  quei  vasi,  senza  dubbio,  é  lo  stesso  argento  ed  oro,  onde  si 
forma,  poniamo,  un  bicchiere  o  altro  utensile  profano.  Ma  dacchft 
essi  son  consecrati,  a  ca^on  d' esempia,  in  calici,  da  servire  al  sa- 
crificio divino,  0  in  altro  modo  sono  addetti  ad  uso  religioso,  restano 
per  naturai  conseguenza  issofatto  esclusi  da  ogoi  altro  uso,  e  soh 
adoperabili  pel  culto  divino.  Lo  stesso  dite  dei  cittadini,  ascrìtti  al 
ministero  sacro  in  qualsivoglia  dei  gradi,  ond'  esso  é  compartila. 
Anche  a  loro  è  da  applicare  la  regola  del  giure:  Semel  Deo  dicoi- 
ttm,  non  est  ad  usus  humanos  transferendum. 

Quindi  non  ò  meraviglia,  se  non  appena  la  Chiesa  fu  legalmente 
riconosciuta,  per  la  conversione  di  Costantino;  che  imjnantinente 
quel  pio  Imperatore  si  affrettò  a  riconoscere,  insieme  ooiresistenzt 
di  lei,  l'immunità  dell'Ordine  clericale.  Qui  divino  cuUui  ministeri^ 
religionis  impendunt,  idest  hi  qui  Clerici  appellantur,  ab  omnibus 
omnino  muneribus  exciuentur,  ne  sacrilego  livore  quorumdam  (in^ 
tendano  ciò  gli  onorevoli  di  Firenze)  a  divinis  obsequiis  avocenr 
tur  1.  Il  quale  riconoscimento  fu  in  seguito  costantemente  mante^ 
nuto  da  tutti  i  Principi  cristiani.  Che  se  Carlomagoo,  per  istigazione 
di  rei  Ministri,  sancì  che  niuno  de' suoi  sudditi  potesse  abbandonare 
il  secolo  senza  suo  permesso  ;  tostamente,  fatto  accorto  dell'  infuna 
che  con  ciò  recava  alla  religione,  annullò  la  sua  legge. 

1  In  leg.  7  Cod.  Theod.  1.  XVI,  lU.  2.  * 
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Quindi  s  iblende  altresì  la  ragione,  percbò  i  Vescovi  e  i  Pontefici 
sono  si  irremovibili  nel  sostenere  coleste  diritto  dell'  immanità  ec- 
desiastioa;  siockè  &.  Tommaso  di  GanUiaria,  piuttosto  che  cedere 
quanto  ad  esso  alle  pretensioni  del  potete  civile,  non  dubitò  dì  sof- 
frire il  martirio.  Essi  ciò  fonno^  perchè  si  tratta  di  cosa,  a  cui  ri- 
Bunziare  non  à  in  lor  facoltà,  e  k  cui  difesa  fa  parte  principalissìffla 
degli  obbliga  del  loro  ufficio. 

U  Suarez  fa  il  caso  d  un  principe  etnico,  il  quale  volesse  con* 
vertirsi  al  Cristianesimo,  ma  col  patto  di  non  consentire  nel  suo  reh 
gno  r  immunità  ecclesiastica,  per  nea  privarsi  della  giurisdizione 
aopra  una  parte  de  suoi  sudditi;  e  dimanda  se  a  un  tal  principe  può 
conferirsi  il  battesimo:  Àn  possit  ififideUs  princeps  ad  baptisnmm 
admitU^  nolmu  in  suo  reg»^  exemptioneìn  clericorwn  permtterey 
uomo  sub  conditìone  et  poeto  postulans  ne  taK  itirisdidion^  primari 
possU.  Al  quale  quesito  rispoqde,  essere  tanto  iniqua  quella  condì^ 
zìone  e  contraria  al  diritto  divino,  che  in<  ninna  guisa  un  tal  prioh 
dpe  poteebbe  ammettersi  al  battesimo;  Tom  iniquam  esse  illam 
eonditionem  et  contrariam  turi  divino,  ati^  immediate  ani  saltem 
mediate,  ut  permittenda  non  sit,  ncque  baptismus  sub  tali  poeto 
alieni  Principi  coneedendus.  E  tra  le  altre  ragioni  ne  reoa  questa, 
che  cioè  un  tal  Principe  non  sarebbe  ben  disposto  al  battemmo,  tra 
perchè  pecca  gravemente  con*  quella  pretensione,  lesiva  dei  diritti 
deila  Chiesa,  e  perchè  così  manifesterebbe  di  antiporre  al  battesih 
mo  la  sua  potestà  temporale,  non  volendolo  ricevere  se  non  sotto  la 
posta  condizione:  Talìs  Princeps  est  indispositus-  ad  baptimnum  re- 
cipiendum;  twin  quia  graviter  peccat,  vim  Ulam  Scclesiae  inferenr 
do,  tum  etiam  quia  mdetur  suum  temporalem  statum  baptismo  anr 
teponere^  quandoquidem  non  vult  ilbim  admittere,  misi  tali  condi- 
tìone sibi  concessa  1.  Applichino  al  caso  loro  questa  soluzione  gU 
onorevoli  di  Firenze,  i  quali  nonché  non  ammettere  l'immunità  eo- 
elesiastiea,  non  ancora  esistente  nel  Regno,  ma  di  già  esistisnle  la  (fr- 
strussero  col  loro  voto. 

E  qui  vuoisi  osservare  che  assai  più  grave  è  la  colpa  di  chi  o^ 
fende  l'immunità  ecclesiastica  come  persona  pubblica,  che  di  chi  la 

1  Defensio  Fidei  etc.  lib.  IV,  cap.  IL 
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offende  come  pmato.  Il  privalo  non  può  praticameiite  vìolarta,  che 
Bel  sem(dice  uso;  ma  la  persona  pubblica  la  viola  effettaolmente 
neUo  stesso  diritto,  cui  egli  assale  pretessendo  un  diritto  contrario. 
Questo  appunto  hanno  Eatto  gli  onorevoli  di  Firenze;  e  però  essi  so* 
no  spoglisdori  della  Glìiesa  nel  senso  più  odioso  della  parola.  Nondi- 
meno essi  hanno  Y  impudenza  di  dire  che  con  ciò  intendono  anzi  <fi 
costituire  la  Chiesa  libera  in  libero  Stato.  Ma  non  è  appunto  condii 
zinne  prima  di  libertà  il  libero  uso  de'  proprii  diritti?  Or  essi  ^noB 
hanno  folto  altro  fin  qui,  che  levare  alla  Chiesa  un  diritto  dop» 
l'altro,  ed  ora  le  tolgon  quest'ultimo,  che  era  appena  un  debole  ve* 
gtigio  delle  sue  sacre  ragioni.  Fu  ciò  giustamente  osservato  dal  Se- 
natore Marchese  Dragonetti,  nella  sua  nobile  protesta  indirizzata  al 
Senato:  «v  Per  l'odio  esagerato,  egli  disse,  di  ogni  maniera  di  pri- 
vilegii,  vuoisi  abolire  pur  questo  che  le  legislazioni  delle  più  Ubere 
nazioni,  ancorché  protestanti,  han  rioonosciuto  e  riconoscono;  dac* 
che  per  ogni  dove  ^n  due  poteri  costituenti  la  società  umana  nella 
sua  naturale  e  legale  essenza,  il  religioso  ed  il  civile  ;  e  se  questo 
ha  il  diritto  di  costringere  colla  forza  i  giovani  cittadini  a  separar- 
si dalle  loro  famiglie  per  formare  ^esercito  nazionale,  non  può  al- 
Tallro  negarsi  quello  di  ritenere  pel  servizio  del  culto  della  Divini- 
tà que' giovani,  che  volenterosi  prescelsero  di  far  parte  della  sacra 
milizia,  e  già  vi  si  ascrissero  col  prendere  i  primi  ordini  del  sa- 
éerdotal  Ministero.  Se  lo  Stato  ha  d'uopo  di  soldati  per  la  sua  tute- 
la e  conservazione,  la  Chiesa  ha  pur  d' uopo  di  ministri  per  soddis- 
fare al  bisogno  sociale  d' invocare  il  divino  aiuto,  praticare  le  mi- 
steriose cerimonie  ordinate  a  conseguirlo,  e  di  guidare  il  secolo  pdr 
le  vie  del  Signore.  La  legislazione  rivoluzionaria  ha  già  per  noi  ri* 
tolto  alla  santa  Chiesa  tre  quarti  della  sua  sacra  milizia  con  la  to- 
tale abolizione  e  totale  spoglio  degli  Ordini  religiosi,  che,  sonza 
bisogno  di  sacro  patrimonio,  la  popolavano  (fi  operosi  saeerdotiv 
non  distratti  dal  loro  officio  da  alcuna  cura  mondana;  ed  ha  jm 
privato  gli  aspiranti  al  sacerdozio  cattolico  della  prospettiva  di 
una  posizione  indipendente  ed  atta  a  soddisfarne  i  bisogni  della  vi- 
ta ed  a  serbarne  il  decoro,  col  generrie  sequestro  de'  beni  ecclesia^ 
siici  e  l'abolizione  dei  beneficii  e  delle  iante  ecclesiastiche  dignità;  e 
si  vorrà  pure  impedirci  per  logge  dise^ukie  la  veoazione  a  quei 
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pochi  che,  non  adescati  dal  godimelo  di  quei  beni  di  già  svaniti, 
aon  si  sgomentano  dati' intraprendere  naa  carriera,  alla  quale  si  vol- 
le togliere  ogni  prestigio  e  che  i  quotidiani  atti  governativi  sempre 
più  (anno  segno  di  una  sistematica  persecuzione,  ond'  è  che  il  solo 
titolo  di  clericale^  applicato  anco  a  laici  che  propugnano  i  sacri  di- 
ritti della  Chiesa,  pel  partito  dominante  nello  Stato  equivale  a 
quello  di  malfattore  e  di  nemico  della  patria  e  dell'  ordine  costi- 
Isito?  E  que' pochi  chiamati  da  Dio  si  vorranno  da  seminarli  e  gin- 
lasii,  scuole  di  moralità,  trascinare  nelle  militari  caserme,  che  cer- 
to non  sono  case  di  orazione  1  !  » 

Ha  queste  dolorose  considerazioni  son  fatte  indamo.  Nel  gergo 
liberalesco,  libera  Chiesa  significa  appunto  Chiesa  spogliata  d' ogni 
suo  diritto,  come  per  contrario  libero  Stato  significa  Stato  licenziato 
a  tutto  osare  contro  di  lei.  E  pòlche  la  negazione  dei  diritti  costituisce 
la  servitù,  e  la  licenza  ad  osare  è  sinonimo  di  despotismo;  la  famosa 
formola,  quanto  all'occulto  suo  senso,  si  traduce  in  quest'altra: 
Chiesa  serva  in  despota  Stato. 

IIL 

Grave  nocumento  della  legge^  segnatamente 
in  ordine  al  popolo. 

La  ragione  più  speciosa,  che  si  ò  recata  in  favor  della  legge,  è 
stata  che  traltavasi  di  abolire  un  privilegio,  che  favorisce  una  clas- 
se di  cittadini  con  danno  delle  altre,  massimamente  popolane.  Ondo 
il  Guerzoni  conchiuse  la  sua  cicalata,  dicendo  :  a  11  popolo,  il  vero 
popolo,  quello  che  ha  contribuito  a  fare  l'Italia  colle  sue  sostanze  e 
eolla  sua  vita,  quello  che  la  onora  col  lavoro  e  col  sudore  della  sua 
fronte,  ci  benedirà  per  l'abolizione  di  questo  privilegio,  che  favori- 
sce a  suo  danno  pochi  individui  2.  »  Qualche  oratore  cattolico  ha 
voluto  negare  che  questo  fosse  un  privilegio  ;  il  che  diede  luogo 
sella  Camora  a  vana  contesa  di  parole.  L' immunità  ecclesiastica  è 
senza  dubbio  un  privilegio,  giacché  è  un  diritto,  accordato  non  a 
tutti  ma  a  uaa  determinata  classe  di  persone.  Il  Suarez  infatti  la  de- 

1  Protesta  al  Senato  del  Regno  ecc. 

2  Atti  uffidali,  pag.  63i3,  Voroata  del  16  Aprile. 
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finisce:  Prmlegiutn,  quo  res  aliqua  vel persona  a  cùmmiini  aliqua 
obligatione  vel  onere  eximitur  1.  Ma  la  quisUone  non  è  qaesta.  La 
quìstione  è  primieramente  se  sia  un  privilegio,  che  lo  Stato  abbia 
facoltà  di  abolire  ;  e  noi  vedemmo  che  no,  essendo  costituito  da  di- 
ritto divino  ed  ecclesiastico.  Basterebbe  che  fosse  di  solo  diritto  ec- 
clesiastico, per  intendere  che  lo  Stato  non  può  far  nulla  contro  di 
esso  ;  giacché  la  Chiesa  è  superiore  allo  Stato,  e  le  leggi  canoniche 
soprastanno  alle  civili.  Or  quanto  più  essendo  di  diritto  divino,  e 
però  derivante  da  un  potere,  superiore  ad  ogni  altro?  Neppure  la 
Chiesa  potrebbe  generalmente  abolirlo,  non  essendo  in  sua  facoltà 
ciò  che  ha  origine  da  ordinazione  divina;  ma  solo  può  determinarlo 
e  modificarlo,  secondo  l'esigenza  de'  luoghi  e  de' tempi,  essendo  data 
da  Dio  in  forma  generale,  e  però  rimesso  nella  sua  applicazione  al- 
r  autorità  del  Pontefice.  In  secondo  luogo  la  quistione  è  se  sia  uir 
privilegio  che  ridondi  in  bene  di  pochi  o  di  tutti.  Né  faccia  meravi- 
glia questo  aspetto  della  quistione  ;  giacché  bisogna  distinguere  tra 
diritto  ed  utilità,  che  sorge  dal  medesimo.  Può  benissimo  un  diritta 
appai'tenere  ad  uno  o  ad  alcuni  ;  e  nondimeno  il  bene,  che  ne  pro- 
viene, può  esser  tale,  che  si  diffonda  sopra  molli  o  anche  sopra  tutti. 
Non  é  egli  vero  che  il  diritto  di  far  leggi  appartiene  al  sovrano,  e 
nondhneno  il  bene,  che  ne  conseguita,  é  dell' intera  comunanza? 
E  cosi  ancora  il  diritto  di  educare  é  dalla  natura  dato  al  padre  ;  e 
tuttavia  il  vantaggio  é  del  figliuolo.  Quindi  é  stolta  quell'apprensio- 
ne :  é  un  privilegio,  dunque  é  nocevole  a  coloro  che  non  ne  partecipa- 
no. Per  vedere  se  a  questi  sia  nocivo  o  piuttosto  benefico,  bisogna 
guardare  il  fine  per  cui  esso  é  conceduto;  benché  come  diritto  non 
risegga  che  in  pochi.  Altro  é  il  diritto,  torniamo  a  ripetere,  altro  è 
il  fine  del  diritto.  Ciò  é  si  vero,  che  il  relatore  De  Foresta,  benché 
anch'  egli  con  sarcasmi  e  insultanti  sofismi  richiedesse  la  soppres-^ 
sione  del  privilegio,  nondimeno  confessò  che  dal  puro  esser  privitelo 
non  potea  dedursene  offesa  all'eguaglianza  civile.  «  Neil'  ufficio  cen- 
trale, egli  disse,  fu  posto  in  disparte  l'argomento  dell'offesa  al  prin- 
cipio di  eguaglianza  tra  i  cittadini  e  nei  pubblici  carichi,  scritto  nel 
nostro  Statuto,  e,  meglio  ancora,  oramai  entrato  nei  costumi  della 

1  Defensio  Fidei,  lib.  IV,  e.  L 
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moderna  società.  Imperocché  qualora  la  dispensa  dei  chierici  dal- 
l'obbligo  di  concorrere  al  servizio  mililare,  fosse  riconosciuta  ne-^ 
cessaria  nell'interesse  pubblico,  questa  dispensa  fatta  n(m  in  favore 
di  determinati  individui,  ma  di  quei  cittadini,  qualunque  siano» 
che  si  dedicano  al  servizio  religioso,  non  sarebbe  diversa  dalle  altre 
esenzioni  scritte  pure  nella  legge.  E  di  fatti  in  Francia  dove  si  por* 
la  agli  estremi  limiti  Y  interesse  militare  e  l'amore  al  principio  di 
eguaglianza,  si  tollera  tuttavia  in  pace  e  senza  lagni  l'esenzione  dei 
chierici  dalla  leva  1*  »  Or,  venendo  al  caso  nostro,  qual  è  il  fine 
di  questo  privilegio  dell'immunità  ecclesiastica?  Il  decoro  della  re- 
ligione, la  riverenza  al  sacerdozio  cristiano,  la  prosperità  del  culto 
divino.  E  scendendo  più  al  particolare,  per  ciò  che  riguarda  l'esen- 
zione dei  chierici  dalla  leva,  il  fine,  oltre  al  generico  di  già  accenna- 
to, è  altresì  quello  di  non  interrompere  né  guastare  l' educazione 
e  il  tirocinio  degli  aspiranti  al  Sacerdozio,  n$  ritardarne  la  consa- 
crazione effettiva  o  sviarne  la  vocazione  divina.  Sicdiò  il  fine  è  di 
avere  nella  società  cristiana  acconci  e  virinosi  e  ben  formati  sa- 
cerdoti, ed  averne  in  quella  copia,  che  i  supremi  Pastori  ecclesia- 
stici, soli  giudici  competenti  in  questa  materia,  credono  necessa- 
ria 2.  Ora  questo  non  è  un  bene  universsie  e  comune,  che  si  ri- 
fonde non  solo  nell'  intero  consorzio  civile,  ma  in  ciascun  cittadino 
preso  individualmente  ?  0  non  ò  egli  vero  che  il  culto  di  Dio  e  la  reli- 
giosa pietà  sono  interesse  sociale  insieme  ed  individuale;  anzi  il  su- 
premo fra  tutti?  Il  sacerdote,  come  tale,  non  è  per  sé  ma  pel  pope- 

1  Vero  è  che  il  buon  relatore  poscia  si  coatraddice,  dimostrando  che  quel- 
la esenzione  era  ingiusta,  perchè  contraria  air  eguaglianza.  Ma  da  costoro  bi- 
sogna prendere  le  confessioni,  secondochè  involontariamente  escono  ad  essi 
di  becca,  senza  troppo  curare  della  loro  logica. 

2  Anche  41  Cavour,  non  molto  tenero  per  verità  dei  diritti  della  Chiesa, 
confessava  che  Tautorità  civile  non  può  entrare  in  questa  materia.  «  Lo  SUh 
to,  egli  disse,  che  riconosce  una  Chiesa,  qoe  ha  diritto  d'impedire  che  essa 
possa  avere  quel  numero  di  Ministri,  che  la  Chiesa  stessa  crede  necessario.  » 
Tedi  Atti  del  Parlamento  del  1853. 1  cattolici  non  meno  sono  sudditi  del 
Pontefice,  di  quello  che  sieno  del  principe  civile.  Anzi,  come  altrove  dimo- 
strammo, sono  più  sudditi  del  primo,  che  del  secondo.  Or  che  direbbe  lo 
Stato,  se  per  questa  ragione  il  Pontefice  volesse  restringere  il  numero  delle 
persone  da  arrotarsi  alla  mUizia  civile? 
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lo,  é  rispetto  à  ciò  che  importa  sopra  tutto,  qualt  sono  Ib  sub  rete- 
zioni  con  Dio:  Omnis  PontifeXy  ex  homimbus  assumptus^  prò  homi- 
nibus  comtituilurin  ki$^  qtMe  sunt  ad  Demi  1.  Dunque  ciò  che  è  in 
favore  del  sacerdozio  e  conferisce  a  prosperarlo,  al  trar  da'  oónti 
non  è  che  in  favore  ddlo  stesso  popolo. 

Che  se  voglia  considerarsi  non  11  fine  di  quel  privilegio^  pail  di- 
ritto in  sé  stesso;  anche  da  questo  lato  la  sua  soppressione  apparirà 
Docevòle  al  popolo.  Imperocché  per  essa  ai  figli  appunto  del  popolo 
Tien  posto  ostacolo  a  poter  per  via  lèglUlma  e  santa,  e  seguendo  una 
vocazione  divina,  uscir  dalla  schiera  plebea  ed  entrare  In  uno  sta- 
tò, che  può  menarli  ai  primi  onori  nella  società  cristiana.  €iò  fu 
opportunamente  notato  dai  Deputati  cattolici.  11  Conti  disse:  «  1 
chierici  ricchi  potendo  mettere  cambio,  chi  rimane  trai  chierici  non 
escluso  dalla  leva?  Il  figlio  del  povero.  Talché,  quando  Tesenzione 
si  tolga,  vói  regalate  alla  Chiesa  i  facoltosi  o  i  poveri  non  sani.  Ma 
con  che  giustizia  vorremmo  noi  sbandire  i  popolani  dal  reUgioiM) 
ininislero,  per  cui  l'uomo  del  popolo  può  stare  accanto  ai  re:  siM- 
me  uguaglianza  del  Cristianesimo  2?  d  Ma,  con  maggiore  ampiezaa 
un  tal  concetto  Ai  lameggiato  dal  D'Ondes  Reggio,  e  sarà  girato  ai 
lettori  udirne  l'intero  tratto,  quantunque  un  po'  lungo.  EgU  si  espres- 
se cosi:  «  ÀI  clero  al  certo  duolo  iiDmensamenle  questa  legge,  per- 
ché vede  che  gran  danno  ne  avviene  al  pubblico  culto,  e  che  esso 
diminuito  a  sparuto  numero,  non  potrà  soddisfare,  come  il  suo  cuo- 
re desidera,  pienamente  ai  bisogni  spirituali  delle  popolazioni;  ma 
del  resto  quasi  tutto  il  danno  ricade  sulle  popolazioni,  e  sulle  popo- 
lazioni povere.... 

«  Voglio  qui  considerare  la  bisogna  sotto  un  aspetto  tutto  civile, 
'e  coi  princlpii  veramente  demooraftci,  che  voi  sempre  avete  in  boc* 
ca,  e  che  poi  deUberando  le  leggi,  sempre  calpestate  a  danno  dèi 
povero  popolo,  di  cui  vi  vantate  essere  1  difensori. 

«  Una  legge  contraria  {H'ecipuamenle  ài  pòpolo  é  stata  quella 
dell'  abolizione  degli  Ordini  religiosi,  tanto  per  ìa  dignità  che  con- 
ferivano al  più  mintito  popolo,  di  culi  pia  dLquelli  si  compone- 
vano, quanto  pel  betil  che  sotto  stedi  presi  è  dispersi  dallo  Stato. 

1  AdHebr.V.l. 

2  A«ftijjtda«,pag- 6988,  ^ram  dell'?  A{irac.  .   :.     . 
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e  II  figlio  di  colui  che  zappaya  la  teria  o  curava  i  cavalli  di  si- 
perbo  signore,  coU'abito  di  san  Francesco  sedeva  alla  mensa  di  lui, 
insieme  ad  ogni  altro,  che  si  stimasse  del  più  nobile  lignaggio:  era 
l'umile  frate  venerato  da  tutti. 

«t  Gli  Ordini  reli^osi,  componendosi  in  gran  parte  di  poveri  del 
popolo,  erano  i  poveri  che  godevano  de'  beni  di  quelli,  nati  poveri, 
.  che,  per  mezzo  della  religione,  si  assicuravano  una  onesta,  mezza- 
na, e  talvolta  agiata  sussistenza;  ciò  era  certamente  un  benefizio.  Ed 
eglino  cosi  potevano  affatto  dedicarsi  ad  opere  di  carità,  all'istruzio- 
ne della  gioventù,  al  culto  divino. 

«  I  bem  poi  non  solo  si  godevano  da  quei  (irati,  che  venivano  dal 
popolo,  ma  servivano  ancora  per  i  poveri  del  popolo,  che  non  erano 
frati,  per  elemosine  e  per  istituti  di  pubblica  carità.  È  inutile  il  ne- 
garlo, nei  conventi  non  si  accumulavano  tesori,  non  si  giuocava  al- 
la borsa  cercandosi  di  guadagnare  l'uno  a  danno  d'un  altro,  preva- 
lendo colui  che  è  più  astuto,  e  che  meglio  conosce  di  segrete  cose. 
Ed  ora  quei  beni  chi  se  li  ha  presi?  Uomini  avari,  sovente  combi- 
nati fra  di  loro  per  comprarli  a  vii  prezzo;  li  ha  perduti  il  popolo, 
li  ha  perduti  Io  Stato;  e  quel  che  ancora  rimane  andrà  nelle  ingor- 
-de  &uci  di  altri  avari. 

a  Qra  abolendo  anco  l'esenzione  dalla  leva  del  clero  secolare, 
chiusa  è  la  porla  al  povero  popolo  d'essere  innalzato  alla  suprema 
dignità  di  sacerdote,  di  essere  agguagliato  ai  grandi  della  terra,  a 
quei  che  sono  stimati  i  più  grandi;  quest'unica  via  di  sollevarsi,  che 
la  sola  Chiesa  cattolica  gli  ha  sempre  aperto,  gli  ò  chiusa  per  sem- 
jM-e,  né  ci  sono  Ordini  civili,  per  quanto  si  millantino,  che  possano 
loro  aprirla,  non  ce  ne  sono  stati  mai.  E  poi  andate  parlando  di 
uguaglianza,  di  libertà,  di  filantropia,  di  tutto  fare  per  il  popolo  ? 
Si,  la  vostra  uguaglianza,  la  vostra  libertà,  la  vostra  filantropia  è 
quella  dei  pagani,  comò  tutti  i  vostri  concetti  non  sono  che  concetti 
pagani;  voi  volete  l'uguaglianza,  la  libertà,  la  filantropia  tra  coloro 
che  hanno  abbondanza  di  oro  e  d'argento,  ma  non  tra  i  ricchi  ed  i 
poveri,  e  ricchi  e  poveri  saranno  sempre  al  mondo.  Queste  <Usq- 
guaglianze  saranno  sempre;  la  vera  uguaglianza,  la  vera  libertà,  la 
vera  filantropia  o,  per  dir  meglio,  la  carità,  questa  bandiera  solen- 
ne del  cristianesimo,  non  sono  ottenibili  che  per  mezzo  degli  Ordì- 


Digitized  by 


Google 


I  GHmià  ASSOGGETTATI  AUA  lEVA  529 

mi  morali;  e  tra gW  Ordinimorali,  il  sacerdozio  cattolico  è  il  supr^ 
mo  di  tutti,  come  la  religione  è  la  suprema  fattrice  di  ogni  morali- 
tà. È  la  religione  cristiana,  che  ha  uguagliato  innanzi  a  Dio  tutti  gli 
uomini;  che  disse  agli  osceni  Imperatori  di  Roma  che  lo  schiaTo, 
innanzi  a  Dio,  era  uguale  a  loro;  che  dice  sempre  e  dirà  sempre  al 
Re  ed  agli  Imperatori:  il  più  povero  innanzi  a  Dio  è  uguale  a  te;  e, 
se  ò  più  virtuoso  di  te,  innanzi  a  Dio  è  maggiore  di  te;  ò  la  religi<f- 
ne  cristiana,  che  prende  la  tiara,  là  mette  sulla  testa  di  un  misero 
agricoltore  o  di  un  misero  custode  di  greggi,  e  dice  ai  potenti  della 
terra:  inchinatevi  innanzi  a  lui,  che  è  il  Vicario  di  Cristo;  egli  ò  il 
maestro  di  verità,  a  lui  obbedite,  se  non  volete  essere  da  Dio  male- 
detti e  perduti.  Chiudete  dunque  quest'altra  porta,  unica  che  resta 
al  povero  popolo  di  potersi  nobilitare  e  sollevare;  abolite  l'esenzio- 
ne dalla  leva  de'  cherici,  ed  allora  i  soli  ricchi  saranno  i  sacerdoti; 
date  questo  privilegio  all'aristocrazia  del  denaro,  aristocrazia  inso* 
lente,  senza  essere  generosa. 

«  Signori  democratici,  che  avete  folto  mai  voi  di  simile  a  quel 
che  ha  fatto  la  Chiesa  cattolica  per  il  povero  popolo?  Nulla;  e  nulla 
potete  fare.  Coi  vostri  concetti  non  potete  che  fargli  maggiormente 
sentire  la  sua  povertà,  che  eccitare  le  sue  passioni  e  fomentare  una 
guerra  implacabile  tra  lui  ed  i  ricchi,  da  cui  presto  o  tardi  verrà  la 
mina  delle  civili  società  1.  x> 

£  sta  bene  :  Iddio  accieca  i  suoi  nemici,  ed  essi  resteranno  famosi 
per  la  loro  caduta;  reeedentes  a  te,  in  terra  scribentur.  Essi  cre- 
dono che  coli' imperversare  sempre  più  contro  la  Chiesa  assoderan- 
no il  loro  turpe  regno;  e  per  contrario  essi  non  fanno  che  scavarsi 
la  fossa  colle  proprie  mani.  Quante  più  ne  faranno,  tanto  conferme- 
ranno meglio  il  giudizio  di  quelli  che  li  conoscono,  e  apriranno  gli 
occhi  ag^i  illusi,  che  finora  non  li  conobbero.  Quante  più  ne  faranno, 
tanto  più  alieneranno  da  si  l' animo  dei  cittadini  onesti,  e  allarghe- 
ranno il  malcontento  nelle  popolazioni,  già  stanche  del  loro  giogo. 
Onde  ridotti  all'  appoggio  dei  soli  tristi  e  dei  partecipanti  alla  loro 
sordida  cuccagna,  saranno  costretti  a  mirar  con  vergogna  sfasciarsi 
da  sé  stessa  nel  fango  l'informe  macchina,  che  rizzarono.  Questo  sarà 

1  Atti  uffidali,  pag.  6366,  tornata  del  19  Aprile. 
Serie  TU,  voi  TI,  faee.  461.  34  20  Maggio  1869. 
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l'effetto  ullimo  di  quella,  che  essi  chiamano  pacifica  spedizione  al- 
r  interno  contro  di  Roma,  secondo  la  frase  adoperata  dal  Guerzoni. 
Quanto  poi  all'  esterno,  questo  loro  operare  giova  mirabilmente  a 
mettere  sempre  più  in  luce  i  biechi  intendimenti  e  Tira  sacrilega» 
onde  essi  sono  indragati  contro  Cristo  e  la  sua  Chiosa  ;  e  quindi  dal- 
l'una  parte  giustificheranno  sempre  meglio  la  diffidenza  di  Roma 
verso  di  essi,  e  dall'  altra  attireranno  sul  proprio  capo  l'esecrazione 
e  lo  sdegno  di  tutti  i  cattolici  del  mondo.  Onde  se  fosse  onesto  ap- 
plaudire al  male,  anche  in  vista  del  bene,  che  per  accidente  ne  vie- 
ne, contro  l'intenzione  dell'operante;  ci  sentiremmo  tentati  di  ri- 
volgere loro  quelle  parole  di  S.  Giovanni  nelF Apocalisse  :  chi  nuo- 
ce, nuoca  anche  più,  e  chi  si  piace  del  lezzo,  vi  s'immerga  anche 
peggio:  Qui  nocet ,  noceat  adhuc;  et  qui  in  sordibus  est,  sorde-- 
scat  adhuc  1.  Ciò  gioverà  ad  affrettare  il  giorno  della  giustizia  di- 
vina: Ecce  vento  cito,  reddere  unicuique  secundum  op^a  sua... 
Veni,  Domine  2. 

Sapete  qual  sarebbe  stato  il  vero  pericolo  per  la  Chièsa?  Sarebbe 
stato,  se  costoro  con  più  fina  ipocrisia,  frenando,  almeno  a  tempo, 
fe  loro  prave  tendenze,  si  fossero  mostrati  se  non  favorevoli,  alme- 
no innocui  verso  la  religione.  Se  avessero  rispettato  ì  Vescovi,  la- 
sciati in  pace  gli  Ordini  religiosi,  permesso  al  Clero  il  libero  eserd- 
zio  del  suo  ministero,  rattenule  le  avide  mani  dall' invadere  i  beni 
ecclesiastici ,  impediti  gli  empii  dal  bestemmiare  contro  Cristo  e 
il  suo  Vicario;  oh  allora  si  sarebbe  detto:  Vedete ,  costoro  non  hanr 
no  ombra  di  mal  talento  contro  il  cattolicismo  ;  essi  usano  sommo 
riguardo  per  tutto  ciò  che  è  appartenenza  religiosa;  il  loro  fine  non 
è  che  politico!  Or  quale  che  sia  il  loro  peccato  per  questa  parte; 
pur  pure,  possiamo  chiudervi  gli  occhi  sopra;  giacché  l'interesse 
principale  è  salvo.  Tale  sarebbe  stato  il  discorso ^  se  ìion  di  tutti,  al 
certo  dei  meno  avveduti,  ì  quali  dappertutto  sogliono  formare  II 
maggior  numero.  E  chi  non  vede  fi  duro  giuoco,  che  si  sarebbe  allo- 
ra avuto  alle  mani?, Ma  ben  diversamente  va  la  bisogna,  quando  es- 
si si  smascherano  da  loro  stessi;  e  si  fanno  ravvisare  anche  dai  più 
loschi  per  quel  che  sono.  In  tal  caso  l'inganno  non  è  possiMe;  e 
qui  il  male  massimo  sarebbe  l'inganno. 

1  ApQ<alypsis  XXII.  —  2  Ivi. 
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Il  mondo  liberale  sembra  ora,  mentre  scrìviamo,  come  un  gran 
campo  di  uccellagione,  tutto  geminato  di  reti  nascoste.  Governi,  par- 
titi, fini  politici,  ognuno  sta  allento  a  cogliere  il  vicino.  La  menzo- 
gna, l'ipocrisia,  l'impostura,  la  simulazione  sotto,  come  dicono,  al- 
l'ordine del  giorno.  Ognuno  vuol  essere  il  pia  furbo:  ognuno  pre* 
dica  la  lealtà  agli  altri  per  aver  il  monopolio  della  frode.  Ognuno 
declama  contro  l'interesse,  l'ambizione,  l' ingiustizia  per  velare  me- 
glio il  proprio  interesse,  la  propria  ambizione,  la  propria  ingiustizia. 
Volendo  troppo  assottigliarsi,  ognuno  si  è  scavezzato.  Si  suppone 
l'arte. anche  dove  non  ci  è:  e  questo  guadagno  si  è  fatto,  che,  niuno 
non  credendo  più  nulla  a  ninno,  si  fatica  molto  per  ottener  poco  —  Se 
disarmi  tu,  disarmerò  subilo  io  —  Cerco  la  paf^e  p  perciò  preparo 
la  guerra  —  Voglip  la  conciliazione,  ma  col  portafoglio  — 11  più 
bel  segno  di  conciliazione  è  di  lasciar  il  portafoglio  a  me  —  E  an- 
date dicendo.  Niuno  si  fida  di  niuno.  Ecco  la  fraternità  universale* 

Aveva  dipinto  già  molto  bene  questo  stato  di  cose  il  Walter  Scott 
a  proposito  di  Luigi  XI.  Non  diciamo  che  il  giudizio  ch'egli  dà  di 
questo  Re  sia  esatto.  Ma  esatta  è  la  pittura,  se  si  muta  Y  originalo. 
«  È  jnolto  probabile  (dice  egli  nella  introduzione  a  Quintino  Dur-^ 
ward)j  che  sciogliendosi  <M)SÌ  quasi  apertamente  da  quei  vincoli  di 
religione,  di  onore  e  di  morale,  onde  la  più  parte  degli  uomini  si  tie- 
ne legato,  Luigi  supponesse  che  egli  otterrebbe  grandi  vantaggi» 
trattando  con  persone  che  si  consideravano  come  legale,  menti  e  egli 
si  considerava  come  libero.  Egli  pensò  di  ^ocar  a  correre  come  un 
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buon  cavallo  libero  da  quegli  impedimenti  onde  erano  impacciali  i 
suoi  rivali,  e  di  vincere  così  il  premio  della  corsa.  Ma  la  Provvi- 
denza ad  ogni  pericolo  suole  unire  il  rimedio.  E  a  questo  pericolo  in 
cui  pone  gli  altri  un  uomo  senza  fede,  il  rimedio  unito  suol  essere  il 
sospetto  costante,  onde  quelluomo  è  sempre  accompagnato;  come  il 
serpente  velenoso  ha  i  sonagli  appiccicatigli  dalla  natura.  Gli  uomini 
quando  hanno  da  fare  con  tal  razza  di  sleali,  sogliono  regolarsi  non 
tanto  sopra  quello  che  dicono,  quanto  sopra  quello  che  è  probabile 
che  essi  faranno,  non  ostante  tutte  le  loro  belle  parole.  Questa  sfidu- 
cia suole  mandar  a  male  tutti  gli  intrighi  di  un  bugiardo,  e  gli  nuoce 
più  che  non  gli  giovi  la  mancanza  di  scrupoli.  L'esempio  di  Luigi 
eccitò  nelle  altre  nazioni  di  Europa  il  sospetto  e  la  sfiducia,  e  la  sua 
valentia  negli  intrighi  pose  ognuno  all'erta.  »  Ognuno  ò  ora  aller- 
ta  Tun  deiraltro.  E  non  si  sa  davvero  a  chi  dame  la  colpa  in  parU- 
colare,  se  non  che  al  liberalismo  in  generale,  ora  regnante,  U  quale 
è  finzione  di  natura  sua;  tanto  che  finzione  costituzùmale  e  sistema 
liberale  sono  sinonimi,  secondo  che  sa  ognuno. 

Ma  in  nessun  luogo  del  mondo  il  liberalismo  è  ora  pia  regnante  e 
più  finto  che  in  Italia;  dove  anche  pare  che,  nell'occasione  del  cen* 
tenario  del  Machiavelli,  celebrato  dai  liberali  italiani  con  tanta  di- 
vozione, si  sia  ora  sparso  sopra  loro,  per  sotterranea  ispirazione,  un 
come  influsso  generale  d' un  frodare  più  fino  e  di  un  intrigare  {hù 
avviluppato.  SI  che  neanche  più  tra  loro  s' intendono,  od  ognmio  fa 
come  da  sé,  vivendo  solingo  nel  centro  della  sua  ragnatela  mal  tes- 
suta, senza  che  osi  accomunarsi  con  altri  per  paura  di  finir  come  un 
moscherino.  Testé  ferveva  in  Firenze  questa  tessitura  di  tele  di  ra- 
gno, in  cui  ogni  partito  sperò  cogliere  l' avversario.  Quando  si  leg- 
geranno queste  pagine  è  probabile  che  si  sarà  veduto  già  l'effetto 
del  gran  lavoro;  mentre  scriviamo,  i  permanenti,  1  terdaru,  i  con-^ 
serti,  i  destri,  i  sinistri  e  gli  altri  sono  già  lutti  occupati  a  sless^e 
l'ordito  e  ricominciare  altre  cabale  ed  altri  intrighi. 

Giacché  questa  é  la  vita  del  liberalis  mo  :  frodare,  intrigare,  fin- 
gore,  mentire,  falsare,  come  le  idee  così  il  cuore  e  gli  affetti,  e  finen- 
do col  persuader  ognuno  che  non  est  veritas  in  eo  :  cmn  loquitur 
mendacium  ex  propriis  loquitur:  quia  merdoso  est  et  pater  em. 
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Il  ehe,  come  dicevamo,  si  verifica  specialmente  in  Italia  e  spe^ 
cialmente  ora.  E  non  intendiamo  parlare  dell'intrigo  della  cosi  detta 
crisi  onde  i  partiti  dicono ,  mentre  scriviamo ,  fondersi  e  unirsi  tra 
loro,  mentre  in  verità  si  accaneggiano  a  vicenda,  e  i  ministeri  si  di- 
stribuiscono e  vendono  come  merce  venale  al  pubblico  incanto.  Di 
questo  ci  basti  il  dar  qui  questo  cenno  come  di  cosa  minuta ,  e  una 
delle  mille  manifestazioni  di  questo  spirito  liberalesco  mentitore  e 
falsario.  Intendiamo  bensì  parlare  della  stessa  costituzione  e  stato 
normale  del  liberalismo  specialmente  italiano. 

Il  liberalismo  è  nato  in  Italia  come  un  traditore  accanto  a  Carlo 
Alberto,  che  concesse  lo  Statuto  coir  intenzione  di  dare  più  libertà 
e  di  conservare  la  religione.  Ma  il  liberalismo  gli  cambiò  le  carte 
in  mano,  diminuendo  la  libertà  e  distruggendo  la  religione,  solo 
scopo  a  cai  tende  il  liberalismo.  Questo  scambietto  o  tiro  furbesco 
del  vero  e  fino  liberalismo,  che  nulla  si  cura  della  libertà  e  della 
felicità  del  popolo  e  solo  intende  a  scristianeggiarlo,  a  demoraliz- 
zarlo e  tormentarlo,  a  danno  del  cosi  detto  liberalismo  di  certi  con- 
servatori dabben  uomini,  che  credono  guidare  mentre  sono  guidati; 
questo  scambietto  e  questo  tiro  furbesco  cominciò  fin  da  quando  dal 
Piemonte  si  manteneva  in  Roma  un  negoziatore  di  concordati,  e  si 
lavorava  in  casa  a  disfare  i  concordati  che  vi  erano.  Non  appena  i 
conservatori  dabbene  aveano  combinato  qualche  cosa  a  Roma,  in 
Piemonte  il  liberalismo  falso  e  bugiardo  trovava  altra  cosa  da  do- 
mandare. Sicchà  si  era  sempre  da  capo  :  in  Piemonte  a  violare  i  di* 
ritti  della  Chiesa,  in  Roma  a  chiedere  conciliazione  e  perdono,  e 
chiedere  altre  concessioni.  Questo  gioco  non  è  ancor  finito  adesso. 
Giacché  ancor  presentemente  si  chiede  a  Roma  la  conciliazione,  il 
perdono  del  passato,  la  pace  :  ben  inteso  che  le  si  lascia  capire  che, 
se  pei  furti  passati  non  ci  è  rimedio,  per  gli  avvenire  non  ci  è  da 
fidarsi,  essendo  chiara  e  solenne  intenzione  del  liberalismo  di  rubare 
ciò  che  resta,  come  prima  si  presenterà  favorevole  occasione. 

Ma  poichà  si  vuole  assolutamente  dall'  Italia  liberale  la  ruina  di 
Roma  e  della  religione,  perchè  tante  finzioni  e  imposture  di  doman- 
de di  perdcmo  e  di  conciliazione,  di  obblio  del  passato  e  di  modi  di 
vivere?  Il  perchè  è  chiaro;  V  Italia  liberale  è  composta  in  Italia  di 


Digitized  by 


Google 


53i  UBEBAilSUO  E  BUGU 

pochi  empii  e  bugiardi,  che  comandano  però  a  baochetta  so^ra  un 
popolo  veramente  cattolico  e  buono,  del  quale  si  dee  pur  tenere  an- 
cora qualche  conio,  e  alle  cui  tendenze  cattoliche  m  dee  pur  avere 
ancora  qualche  considerazione.  Mentre  dunque  ai  cerca  il  modo  di 
pervertire  il  popolo,  intanto  che  non  è  ancor  pervertito,  bisogna  can- 
zonarlo colle  lustre  di  conciliazione  col  Papa. 

Si  cerca,  diciamo,  di  pervertire  il  popolo,  e  questo,  nel  gergo  li- 
beralesco, si  chiama  istruirlo.  Ben  lo  spiegò  il  Secolo  di  Milano  del 
10  Gennaio  di  quest'anno:  «  Si  tratta  di  lotta  civile.  Sotto  qualunque 
punto  di  vista  si  conaiderino  le  molte  nostre  magagne,  vi  si  scorge 
fatalmente  la  stessa  causa  prima  —  la  educazione  oscurantista  del 
potere  chiesastico  —  onde  è  qui  (5fae  bisogna  precisamente  applica- 
re il  feiTo!  Ieri  si  poteva  temporeggiare  ancora,  oggi  non  più.  Aiz- 
zare U  clero  con  danni  parziali,  lasciandogli  nello  stesso  tempo  i 
mezzi  per  assalire  lo  Stato,  più  che  negligenza,  più  che  fallo,  è  un 
pericolo  sociale.  Al  prete  si  lasci  la  sua  missione  spirituale,  ma  lo 
si  isoli  da  ogni  contatto  laico.  Ci  si  dirà  che  molto  si  è  fatto  eolle 
kggi  sulle  corporazioni  religiose  e  sui  loro  beni,  ma  queste,  vuimI 
per  timidezza  di  coscienza  da  parte  dei  governanti,  vuoi  per  inten- 
dimento d'alcuni  di  contìliare  i  due  termìm  rivali.  Stato  e  Chiesa, 
non  sono  applicate  come  dovrebbero,  e  se  anche  lo  fossero,  non  ba- 
stano aUo  scopo.  —  E  difatti  il  prete,  aizzato  e  incoraggiato  da  una 
politica  ondeggiante,  tra  la  rivoluzione  ed  un  cattoliciamo  annacqua- 
to, usa  dei  mezzi  che  restano  ancora  in  sua  mano  per  osteggiare  fl 
nuovo  ordme  di  cose,  che  lo  ferì  nei  beni.  Perchè  dunque  non  si 
affronterà  coraggiosarmcnlc  il  retrogradume  cloilcale?  Perchè  iwn 
si  abbandoneranno  i  mezzi  termini,  che  Duocono  sempre  cercando 
di  porre  Roma  papale  ndlla  impotenza  di  nuocerci?  E  a  rdg:gìiiii9ere 
questo  scopo,  perchè  lo  Stato  non  sorveglierà  il  paesano  che  fa  guer- 
ra alla  politica  nazionale,  e  non  terrà  al  prete  le  scuole  dove  egli  si 
sbizzarrisce  ad  insegnare  velatamente  o  no  la  superstizione?  Il  prete 
baie  sue  chiese,  dimodoché  i  timorati  di  cuore  non  ^potranno  à^er 
paura  del  finimondo  ;  —  noi  chiediamo  solo  che  non  vaiga  impo^ 
Oo  alle  scuole,  portando  anche  danno  ai  huei  cke  si  danno  taHa  pub- 
blica istruzione.  L'irresistibile  fremito  di  nuovi  bisogni  e  (fi  nuove 
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€086  richiede  elie  lo  Stato  completi  la  lotta  cibile  con  Boma,  unica 
modo  di  poter  an  di  fondere  assieme  il  principio  laico  ed  il  prìnci- 
pio  sacerdotale,  che  adesso  si  osteggiano  così  apertamente.  La  let- 
ta che  noi  chiediamo,  è  lotta  fiera,  ma  produttrice  di  buoni  fhitti 
per  Tavvenire  I  Come  potrà  pretendere  lo  Stato  di  venire  a  capo  di 
qualche  cosa,  finché  il  prete  si  appaleserà  alla  popolazione  quai^ 
tanto  potente  adesso,  come  quando  Roma  piena  di  privilegil  s  era 
infiltrata,  diremo  così,  nello  Stato,  «ad  onta  delle  leggi  votate  con 
intendimento  di  torlo  ogni  arma  di  mano?  Faremo  sempre  la  figu^ 
ra  di  un  villano  che,  dopo  aver  seppellito  fra  la  neve  una  vìpera,  già 
mesza  intirizzita  dal  freddo  per  tenm  che  Favesse  a  nuocere,  mosso 
a  pietà  di  lei,  la  traesse  fuori  e  se  la  ponesse  in  seno  onde  farle 
riacquistar  vigore.  Troppo  s'è  puntellata  finora  di  sofismi,  di  tradii 
zioni,.  di  false  tracUzioni,  di  paurosi  concetti  la  Roma  pepale!  Or- 
mai è  d'uopo  tagliar  corto,  toccar  la  radice,  altrimenti  verrà  giorno 
in  cui  dal  popolo,  anziché  forti  e  generose  opere,  non  s' udiranno 
che  cmemafie  e  mea  crdpa.  Il  passato  e  il  futuro,  la  vita  e  la  morte 
non  possono  accomunarsi;  occorre  M  folta.  Non  vogliamo  né  career 
ri,  né  persecuzioni,  né  angherie,  né  soprusi  —  vogliamo  una  lotta 
pacificai  Che  lo  Stato  inalberi  lo  stendardo  battagliero  dì  tanto  che 
il  popolo  possa  leggervi  una  promessa  di  vittoria,  eiil  popolo  vince^ 
rà  la  baKagiia  contro  quanto  scinde  in  frazioni  sconnesse  l'umana 
potenza^  contro  quanto  nega  il  moto,  contro  quanto  arresta  il  voto 
dell'intelletto.  » 

Il  4  dello  stesso  mese  il  Diritto  di  Firenze  avea  sottossopra  detto 
lo  stesso:  <i  Una  grande  arte  politica  ce  Y  ha  insegnata  colla  sua 
cruda  sapienza  il  Machiavello:  —  Bisogna  od  accarezzare  il  nemico 
0  schiacciarlo  —  Luigi  da  noi  il  pensiero  di  ricorrere  contro  il  deh 
ro  a  mezzi  feroci,  a  vessazioni  personali  o  ad  altrettali  strumenti 
di  guerra  che  disonorarono  Y  epoche  passate  e  fruttarono  soltanto 
semi  d'odio  e  di  ribellione  infinita.  Non  é  fi  questi  che^  l'età  pre- 
sente discorre:  però  siccome  la  lotta  può  farrsi  in  mtHe  guise,  e  vieto 
determinata  dalte  necessità  e  dù  modi  delle  offese,  cosi  noi  inten^ 
diamo  che  la  lotta  sia  accettata  come  ci  é  offerta,  e  sia  dallo  Stato 
laico  sostenuta  con  tuttLi  mezzi  civili  che  ha  a  sua  disposizione* 
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La  politica  di  inferocire  il  clero,  aizzandolo  qua  e  là  con  danni  par-- 
ziali,  togliendogli  a  tozzo  a  tozzo  il  pane,  e  nel  tempo  stesso  la* 
sciendogli  i  più  larghi  mezzi  per  rispondere  agli  assalti,  ci  pare  di 
tulle  la  più  erronea.  Codesta  politica,  mezzo  rivoluzionaria  e  mezzo 
cattolica,  non  giova  a  cosa  alcuna.  Accende  le  ire  del  clero  e  le 
scalena  a  nostro  danno.  Il  prete  ha  perduto,  è  vero,  alcuni  suoi 
privilegi,  ha  visto  parte  dei  suoi  beni  venduti,  ma  egli  possiede  il 
pergamo  e  le  scuole,  ed  abusando  di  questa  potenza  che  gli  è  rima- 
sta, fa  guerra  dal  pergamo  alla  politica  nazionale,  e  nella  scuola  in- 
segna la  barbarie  delle  superstizioni.  Che  abbiamo  guadagnato  coi 
mezzi  termini  e  colle  contraddizioni?  d'aver  un  clero  irritato  e  osti- 
le. Ed  ecco  come  torna  la  sentenza  di  Machiavello  «  o  conveniva 
tenerselo  caro,  o  togliergli  ogni  ai*ma  ».  È  egli  possibile  amicarsi 
Eoma  ed  il  clero?  Inutile  il  pensarci.  Fermato  bene  questo  punto, 
che  è  cosi  chiaro  e  lampante,  eppure  cosi  mal  inteso  da  coloro  che 
dovrebbero  per  ragione  suprema  di  Stato,  essere  i  primi  ad  inten- 
derlo, risulta  evidente  che  tra  Italia  e  Roma  corre  sempre  una  ìne- 
.lìtabile  ragione  di  guerra.  Non  potendosi  aver  Roma  ed  il  clero 
amici,  convien  schiacciarli.  Non  irritarli,  schiacciarli.  Due  mezzi  si 
offrono:  o  sollevare  il  clero  contro  Roma,  o  battere  Roma  e  clero 
uniti.  Il  primo  progetto  è  oggi  impossibile.  Rimane  l'ultimo,  l'uni- 
co mezzo  che  resta  all'Italia,  cioè  la  lotta  contro  Roma  ed  il  clero. 
Per  lotta  intendiamo  la  lotta  civile.  Nessuno  pensa  al  sangue,  alle 
persecuzioni:  basta  che  lo  Stato  ritiri  dal  clero  il  braccio  civile.  Re- 
sti il  clero allasua  missione  spirituale,  come  gli  piace  e  come  i  cit- 
tadini vogliono:  ma  lo  Stato  nulla  dia,  nulla  prometta.  Se  il  clero 
ha  il  pergamo,  sorvegli  lo  Stalo  acciò  nessun  detrimento  mai,  dalia 
parola  del  sacerdote  abbia  la  cosa  pubblica;  e  punisca  severamente! 
trasgressori,  vescovi  o  cardinali.  Le  scuole  dello  Slato  sieno  date  ai 
soli  insegnanti  laici,  conforme  la  loro  natura  richiede.  Nessun  pri- 
vile^o  di  nessuna  forma  sia  accordato:  anzi,  partendo  dal  principio 
che  il  clero  oggi  è  una  casta  che  ha  patria  e  sovrano  fuori  d'Italia, 
si  raddoppi  la  vigilanza.  Le  leggi  sulle  corporazioni  religiose  e  sui 
loro  beni  siano  rigorosamente  applicate,  e,  se  occorre,  completate: 
ed  invece  diasi  vigoroso  impulso  a  tutte  quelle  ìslituzioui,  come  le 
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scuole  serali,  gli  asili  ecc.,  che  valgono  a  controminare  Y  opera  del 
clero.  È  questa  una  persecuzione?  Nò  di  certo:  non  è  altro  che  l'uso 
severo  dei  diritti  civili  fieramente  applicalo.  » 

Tutta  questa  eloquenza  satanica,  ridotta  a  poche  parole,  significa 
che,  secondo  che  i  liberali  stessi  capiscono,  Tltalia  è  cattolica  e  se^ 
gue  il  clero  più  che  loro  I  Dunque  si  ha  da  togliere  colla  forza  al 
clero  ogni  mezzo  di  influire  sul  popolo,  acciocchò  questo  si  perverta 
colle  dottrine  liberalesche,  che  solo  udirà  nelle  scuole  e  che  finora 
non  ha  ancor  voluto  imparare. 

Questo  sistema  si  chiama  ora  la  spedizione  alt  interno  contro 
Roma.  Molti  ne  parlarono  nelle  Camere  e  fuori.  Per  non  andar  trop- 
po per  le  lunghe  In  citazioni,  riferiremo  solo  Y  ultima  manifestazio- 
ne di  queste  idee  fatta  dal  Ricciardi  nella  tornata  della  Camera  dei 
10  Maggio:  oc  Io  sono  dell'avviso  dell'onorevole  Arrivabene.  Credo 
che  il  meno  che  si  parli  della  quistione  romana,  sia  meglio,  poiché 
non  faremmo  che  sempre  più  provare  al  mondo  la  nostra  impoten- 
za. Io  dirò  quindi  all'onorevole  Ministro  degli  affari  esteri,  qualun- 
que egli  sia,  di  fare  come  se  il  papa  non  esistesse,  finché  venga  il 
momento  in  cui  l'Italia  possa  attuare  il  voto  del  87  Marzo  1861,  ed 
intanto  io  credo  che  dovremmo  renderci  degni  di  andare  a  Roma... 
(Oh!)  Si  che  per  ora  non  siamo  {Si  ride).  E  questo  bisogna  farlo  in 
due  modi:  prima  col  provare  ai  Romani  che  il  nostro  Governo,  le 
nostre  leggi,  le  condizioni  della  nazione  italiana  sono  di  gran  lunga 
preferibili  alle  loro,  il  che  credo  si  possa  mettere  in  dubbio,  se  non 
altro  sotto  l' aspetto  finanziario,  poiché  i  Romani  sottostanno  c^rto 
a  meno  gravezze  di  quelle  a  cui  sottostà  la  povera  Italia.  E  mentre 
noi  maneggiamo  carta,  essi  maneggiano  dei  bei  ruspi  ;  anzi,  in  que- 
sto stesso  momento  fiumi  d'oro  corrono  a  Roma  dalle  mani  dei  gonzi 
di  tutto  il  mondo  cattolico.  Un  altro  modo  o  signori  di  renderci  degni 
di  andare  a  Roma,  si  é  quello  di  dissipare  con  tutte  le  nostre  forze  le 
tenebre  della  superstizione.  Se  noi  vogliamo  cacciare  il  papa  dalla 
sua  sede,  dobbiamo  cominciare  dal  cacciarlo  dal  cuore  degli  Italia- 
ni, e  soprattutto  delle  Italiane.  Quando  io  penso  che,  sopra  cento 
italiani,  né  già  analfabeti,  novanta  frequentano  assiduamente  le  chie- 
se, quando  io  penso  che,  quasi  tutte  le  donne  italiane,  vale  a  dire 
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la  mela  deUa  nazione,  è  affatto  soliiaYa  del  prete,  io  dispero  quad 
dell'  avvenire  d' Italia  e  del  nostro  andare  a  Rema  con  frutto.  Ah! 
ricordivi  di  alcune  solenni  pau*ole  da  me  proferite  ki  Torino  ano  dal 
1862.  A  Rdma,  io  dissi,  non  si  va  con  aiourezza  e  con  frullo,  se 
non  per  via  dello  scisma!  » 

Ma  da  tutte  queste  chiacchiere  de'  giémalisG  e  deputati  ebbri  di 
odio  e  di  livore  non  fii  ricava,  come  dicevamo,  nulla  di  più  chiaro, 
se  n(«  che  la  persuasione  infima  in  cui  è  il  liberalismo  italiano  di 
essere  in  piena  e  chiara  opposizione  col  popob  italiano,  il  quale  ò 
col  clero  e  segue  le  dottrine  del  clero  e  non  le  liberalesche. 

Donde  si  deduce  che  il  (joverno  presente  d' Italia  è  un  Governo 
antinazionale  edanUtaliano,  (falso  e  bugiardo  per  conseguenza  nella 
stessa  sua  essenza  di  Governo  irappresentativo  :  perchè  non  rappre- 
senta se  non  che  quello  che  Tltalia  appunto  non  iRiole. 

Il  che  ben  manifesta  Y  Italia  colla  sua  astensione  dal  Governo, 
che  essa  vedrdi^be  snidare  a  fascio  senza  pianger  nulla.  Si  àìràh 
be  che  Y  Italia  e  il  «uo  Governo  sono  come  due  nemici,  che  si  guar- 
dano in  cagnesco  e  si  fanno  più  male  che  possono  a  vicenda.  11  Go- 
verno la  tormenta  colle  unposte,  colle  leve,  col  contrariarla  in  ciò 
che  ha  di  più  caro  in  casa  ed  in  famiglia.  L' Italia  si  vendica  col 
disprezzare  il  suo  Governo,  col  non  curare  né  la  guardia  nazionale, 
né  le  urne  elettorali,  né  le  crisi  ministeriali,  guardando  il  suo  Go- 
verno come  un  vero  discolo,  come  diceva  sapientemente  il  Mena* 
brea  nella  sua  Correspondanoe  italiefme,  col  quale  meno  si  tratta 
e  meglio  è.  Ciò  non  ostante,  sioeome  questo  discoto  ha  la  forza  in 
mano  e  sa  servirsene,  e  oltre  alla  fona  ha  anohe  i  danari,  Y  Italia 
sta  quieta  ed  obbedisce,  appunto  come  a  im  discolo,  di  cui  si  prega 
benché  poco  si  spera  l'emendazione. 

Dirà  taluno  dbe  né  ìi  Diritto,  né  il  Secolo,  né  il  Ricciardi  sono 
il  Governo,  e  ohe  perciò  non  vi  ò  ragione  di  applicare  al  Governo 
le  costoro  intenzioni.  Ma  chi  cosi  dicesse,  modulerebbe  di  conoscere 
assu  poco  il  Governo  italiano.  Vedansi  le  sue  opere,  dal  giorno  in 
cui  é  nato  fino  <ad  ora,  e  giudichisi  se  il  Governo  abbia  sempre  at- 
tuato il  programma  di  questi  pazzi.  Lo  sappiamo  anche  noi  che  il 
liberalismo  che  governa  non  parla  come  il  Ricciardi.  Ma  opera 
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però  come  egii  parla.  Sicché  all'  iafamia  dell'opera  aggiunge  ancor 
la  mancanza  di  schiettezza.  Già  il  Gatour  ayea  cominciato,  sotto  il 
velo  di  parole  da  conservatore,  a  organizzar  connubii  colla  sinistra 
e  fare  sapientemente  quel  male  alla  Chiesa,  che  i  sinistri  non  avreb- 
bero saputo  fetre  che  stoltamente.  Continuò  poi  il  Governo  sempre, 
e  molto  più  a  Firenze,  a  lare  con  accortezza,  più  o  meno  velata, 
lotto  (|iieno  che  la  sinistra  diceva  con  parole  più  o  meno  sfacdate. 
E  quando  apparve  una  speranza  di  venire  a  Roma  da  brigante,  su- 
bito H  Governo  lasciò  fare  :  e  quando  i  briganti  furono  cacciati,  su- 
bile riapparve  per  aiutarli  e  fasciar  le  loro  ferite  e  risanarli  per  le 
nuove  imprese. 

Yi  è  ella  legge  iniqua  voluta  dalla  sinistra,  che  il  Governo  non 
abbia  saputo  abilmente  proporre  e  far  trionfare  ?  Sino  a  quest'  ulti- 
ma vessazione  della  leva  dei  chierici,  la  storia  dell'  Italia  liberale 
non  è  altro  che  un  accorta  persecuzione  della  Chiesa,  condita  con 
parole  di  cenoiliazione  e  domande  dì  scusa.  La  sinistra  proponeva 
le  leggi  inique  :  la  destra  le  votava  e  poi  piangeva  di  essere  stata 
sforzata  a  sancire  quelV  iniquità,  se  pur  non  voleva  essere  sbalzata 
dal  potere.  Menzogna,  insomma,  falsità,  finzione  ed  ipocrisia. 

E  ora  che  cos'  è  tutto  questo  rimaneggiamento  di  partiti,  se  non 
ohe  una  pace  tra  Erode  e  Pilato  a  danno  di  Gesù  Cristo?  Chi  si  la- 
va le  mani  di  qua,  chi  manda  ambasciatori  di  là.  La  conseguenza, 
lo  sappiamo  benissimo,  sarà  la  Risurrezione  e  qualche  impiccato 
per  via.  Ma  le  soopo  a  cui  tendono  questi  signori  con  tutti  i  loro 
tTMelli  è  noto  perfino  ai  pesciolini. 

Né  si  devono  meravigliare  che  ninno  si  fidi  di  loro,  poiché  loro 
stassi  non  si  fidano  Tun  dell'altro. 

E  quand'anche  meritassero  fede,  quand'anche  avessero  buona  in- 
tenzione di  rinunziar  una  volta  a  Roma  e  venire  ad  una  conciliazio- 
ne, sempre  rimarrebbe  il  sistema,  ossia  la  finzione  costituzionale.  Il 
signor  Mmistro  che  fece  la  conciliazione  e  le  promesse,  cede  il  por- 
tafoglio ad  un  altro.  Quest'  altro  dice  che  le  circostanze  son  mutate; 
e  siamo  da  capo.  E  non  vi  è  Re  che  tenga,  né  trattati,  né  concordati, 
né  parola  d'onore.  Mutato  il  Ministro,  tutto  é  da  ricominciare.  Que- 
sto é  il  sistema  costituzionale  come  si  pratica  in  Italia  dai  liberali, 
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ossia  il  sistema  della  finzione,  della  simulazione,  della  frode;  col 
quale  per  conseguente  non  Vi  è  né  tratluto  ne  conciliazione  che 
Taiga. 

Ma  Yerilas  liberabit  nos.  E  siccome  il  malato  pazzo  di  nulla  più 
teme  che  del  rimedio  e  del  medico;  cosi  ora  il  mondo  liberale  ha  un 
inslintivo  spavento  del  Concilio  ecumenico,  come  ha  un  inslintivo  or- 
rore pel  famoso  Sillabo,  il  quale  egli  sa  che  è  la  verità,  e  volendo  es- 
sere schiavo  dell'  errore,  della  bugia  e  del  falso,  l'odia  naturalmen- 
te. E  così  fa  ora  tutto  il  liberalismo  e  specialmente  l' italiano  col 
Concìlio,  che  ben  sa  dover  esser  una  gran  voce  di  verità  che  sve- 
lerà ed  annienterà  tutte  le  sue  bugie,  ed  una  gran  luce  che  dis^pe- 
rà  tutte  le  sue  tenebre. 

Naturalmente  parlando  si  direbbe  che  il  liberalismo  non  dovreb- 
be curarsi  del  Concilio.  Che  monta  ad  iniqui  Governi  una  raunan- 
za  dì  vecchi?  Forse  costoro  hanno  la  forza  di  buttarli  di  seggio? 
No  per  fermo.  Pure  ne  temono  e  vogliono  entrare  a  spiare,  a  sorve- 
gliare, ad  impedire.  Perchè  questo?  Perchè  sanno  che  il  Concilio 
pronunzierà  oracoli  di  verità  :  ed  essi  nulla  più  temono  che  la  vm- 
tà.  Chi  fa  il  male,  odia  la  luce:  chi  è  finto  odia  la  verità.  Il  libem- 
lismo  odia  perciò  il  Concilio  e  ne  teme,  come  le  piattole  odiano  e 
temono  la  luce,  che  le  fa  vedere  nella  loro  lordezza  e  le  espone  ad 
essere  schiacciate  da  chi  le  coglie. 

Dall'  un  lato  sta  ora  dunque  il  mondo  liberale  colla  sua  arme  del- 
la bugia,  della  simulazione  e  delle  finzioni ,  eretta  a  sistema,  e  dal- 
l'altro  è  la  Chiesa  cattolica  che  si  prepara  a  brandir  la  verità,  tutta 
la  verità,  nuli' altro  che  la  verità.  Chi  la  vìncerà?  Non  vi  è  alcun 
dubbio.  Yeritas  liberabit  nos.  E  ne  è  buon  augurio  questo  stesso 
pensiero  e  quest'affanno,  in  cui  i  liberali  grandi  e  piccoli  stanno  ora 
da  per  tutto,  pel  Concilio  che  si  avvicina. 
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LXI. 

Enmanuele  e  Diodato  BufourneL 

Il  tenente  Emmanuele  Dufournel  sopraTYisse  circa  14  ore  alle  fe- 
rite toccale  nella  fazione  di  Farnese.  Poco  dipoi  giunse  battendo  alla 
terra  di  Valentano  il  fratello  suo  Diodato,  capitano  aiutante  mag- 
giore nello  stesso  reggimento  dei  Zuavi.  Non  potò  adunque  vederlo 
vivo:  ma  non  tardò  a  vederlo  glorioso,  per  quanto  ne  lice  sperare 
di  entrambi,  poiché  anche  a  Diodato  già  l'angelo  di  Dio  intrecciava 
l'ultima  corona,  e  non  tardò  a  posarlagli  sulla  fronte  più  di  due  set- 
timane. Emmanuele  mori  il  di  20  Ottobre,  Diodato,  ferito  il  30,  mori 
il  5  Novembre.  Uniti  in  vita  per  sangue,  per  educazione,  per  tene- 
rissima aifezion  vicendevole,  per  vocazione  alle  armi  crociate,  per 
onoranze  militari  ottenute  ;  uniti  forono  similmente  in  morte  :  e  le 
loro  salme  unisce  una  stessa  tomba  in  terra,  mentre  gli  s{Hriti  loro 
immortali  con  duplicata  fratellanza  si  riuniscono  in  cielo. 

Piacque  ad  essi  e  alla  famiglia,  che  i  corpi  loro  riposassero  in 
quella  sacra  terra  per  cui  avevano  versato  il  sangue.  Surse  pertan- 
to il  tumulo  in  forma  di  cappella  moiiuaria  nel  comune  camposanto 
(tei  fedeli  romani,  che  ò  sull'area  del  vetusto  Cimitero  a  S.  Loren- 
zo nell'Agro  Verano.  E  noi  pure  pellegrinammo  a  venerare  questa 
pietosa  memoria  di  martiri  novelli,  fiorita  in  grembo  alle  memorie 
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de' martiri  antichi,  e  religiosamente  esemplata  da  quegli  adoratorii, 
che  1  padri  nostri  solevano  innalzare  sulle  ossa  dei  santi  col  titolo 
di  Martirii  o  di  Memorie  di  martiri. 

È  un  edificio  quadro  murato  in  pietra  viva,  di  forse  cin({ae  metri 
nei  lati,  con  uno  sfondo  rettangolare  per  l'abside,  e  un  frontone  cor- 
rispondente sul  davanti  ;  e  questo  di  fazione  severa,  non  finito  da 
altro  corniciamento,  che  da  una  fascia  bruna  e  di  poco  aggetto,  la 
quale  incorona  i  quattro  muri.  Due  celle  occupano  l'interno,  di  cui 
la  superiore  è  composta  a  sacrario,  e  vi  si  ascende  per  due  scalee, 
che  formano  il  meglio  ornato  della  faeciata.  Esse  nascono  a  fianco 
della  porta  inferiore,  e  ripiegandosi  ciascuna  in  due  branche  metto- 
no al  veroncello  in  faccia  all'entrata  :  le  munisce  sul  davanti  un  ap- 
poggiatoio, 0  meglio  balaustrato  di  pilastrini  e  cortinette  lavorale  a 
traforo  in  pietra  di  colore  oscuro.  Bruni  pure  sono  gli  stipiti,  e  in- 
clinati verso  l'architrave  all'uso  de'cubicoli  sepolcrali,  con  sul  fregio 
inscritto  : 

^  Adeodatus  .  Et .  Emmanuel .  Duftmmel  ^ 

Chi  varca  la  soglia  si  trova  accolto  in  mezzo  alle  più  soavi  fh 
membranze  delle  catacombe,  nelle  quali  la  fede  dei  padri  nostri  non 
ad  altro  ufficio  chiamava  le  arti,  fuorché  a  favellare  della  fiducia  in 
Cristo  e  della  beata  immortalità.  Anche  qui  lutto  sorride  come  in 
soggiorno  di  requie  speranzosa,  in  cui  la  tenebra  dei  sepolcro  è  so- 
pravvinta dalla  chiarità  della  risurrezione;  anche  qui  i  dipinti,  le 
composizioni,  le  fregiature  rammentano  il  Redentore  e  la  gloria  del 
cielo  da  lui  rivendicata  ai  suoi  fedeli.  Nella  soprapporta  intema  egli 
è  effigiato  in  sembianza  di  Buon  Pastore,  vestito  di  esòmide  corta  e 
cinta,  con  una  pecorella  portata  amorosamente  in  collo,  e  due  altre 
a'  piedi,  che  il  guatano  quasi  ansiose  ch'egli  metta  labbro  alla  zam- 
pogna, la  quale,  simbolo  della  predicazione,  gli  pende  a  fiancò.  Le 
rìqnadratnre  dei  pilastri  lungo  le  pareti  verdeggiano  dell'olivo  sa- 
cramentale, nascente  in  vasi  ansati  all'antica,  owoto  adomansi  di 
fasciatelli  di  spighe  a  ricordare  il  primo  elemento  eocaristico.  Del 
sacro  Calice  e  dei  frutti  infiniti  del  divin  Sangue  parlano  i  quattro 
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campi  in  cui  si  conoparle  la  \dlta,  girata  a  vela  e  dipinta  di  vite  lieta 
6  Tegnente,  che  tutto  ricopre  col  rigoglio  de' suoi  tralci  misterio^. 
^el  centro  51  rincbìude  un  tondo,  che  Tìemeglio  rischiara  il  con- 
cetto ^ella  vigna,  iiappresentando  TAguello  di  Dio,  il  cui  sacrificio 
^  accennato  da  una  croce  sporgente  dietro  il  capo,  e  la  divinità  si 
rivela  col  nimbo  risplendente.  Il  monogramma  di  GrUto  è  impresso 
in  eircoletti  nel  sommo  di  ogni  vòlto  dei  lati  della  porta  e  della  fron- 
te; in  altri  è  la  colomba  noetica,  tenente  il  ramuscello  verde  nel  ro- 
stro ;  in  altri  rippocampo,  simbolo  diletto  ai  primitivi  neofiti,  che 
in  cent<)  guise  piacevao^i  di  alludere  alle  acque  battesimali. 

Ma  il  pregio  inarrivabile,  la  gemma  d'ogni  altra  ioveozioneènel-* 
lacona  dell'  altare,  delia  quale  non  è  possibile  immaginare  o  più 
venerauda  o  più  acconcia  ad  un  ricetto  di  ceneri  di  Crociati.  Per- 
ciocchò  è  da  notare  che  Tedicola  si  addossa  ad  mi'  alta  ripa,  sta- 
gliata nel  suolo  dell  antico  cemeiierìo  di  Ciriaca,  e  appunto  quivi 
incontrava»  nna  serie  di  quattro  cupelle,  ossia  loculi  quadrilunghi 
incavati  nella  tufa  e  soprapposti  l'uno  all'altio;  in  cui  già  riposarono 
le  ossa  di  giusti,  e  forse  di  martiri  della  fede:  or  questi  loculi  fu- 
rono con  feUdssimo  partito  lasciati  visibili  e  intatti ,  solo  ricopren- 
doli In  parte  con  lastre  marmoree,  raccolte  nella  necropoli  stessa. 
I>ue  di  esse  sono  scolpite  da  mano  di  venerabile  antichità,  col  nome 
di  Cristo  in  cifera,  eolla  corona  d'ulivo  lemniscata  e  la  palma.  Al- 
ternano con  due  altre  cartelle  lisce,  mia  pure  antiche:  sulla  più  alta 
si  incise  in  islile  e  carattere  arcaico:  Jn .  B(k  .  Coemeterio.  Cyria^ 
eoe  .  Multi .  Martyres  .  ChrisH  .  QuieÈcunt.  Sulla  inferiore,  con 
simili  f<«rme  :  Martyres .  Christi .  Empite .  Àdeodatum .  Et .  Em- 
manueUm  .  Jfufourn^l .  Qui .  In .  Hoc  .  Cubieuk  .  Dormimt.  Di- 
TOm  a  tale  prospetto  sorge  su  candide  colonnette  di  marmo  la  men- 
sa pel  Sacrificio  espiatorio.  Potranno  i  Re  arricchire  <tt  pellegrini 
porfidi  e  di  statue  famose  per  artificio  i  loro  augusti  sepolcreti  ;  per 
noi  nulla  agguaglia  la  maestà  religiosa  e  dolcissima,  che  spira  da 
cdtali  reliquie  di  un  celebrato  e  vetusto  acoubitorio  di  Martiri  di 
Gesù  Olsijo. 

E  un  vivo  ritratto  delle  sepolture  de'primitivi  cristiani  porgonq 
pare  (per  usare  il  lingaaggio  delle  catacombe)  le  dormizioni  dei 
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dae  fratelli  Crociati.  Occupano  i  fianchi  dell'  oratorio,  e  sono  arcx>- 
selii  in  quella  foggia  che  ergevansi  ai  martiri  più  illustri,  cioè  or- 
né  o  sarcofaghi  murali  dentro  le  pareli,  copercUati  da  un  abaca 
largo  e  gentile  e  sovr'esso  una  nicchia  o  vano  ad  archivolto  dipin- 
tO)  ad  uso  di  celebrarvi  i  santi  misteri.  Qui  tien  luogo  dell'urna  una 
cassa  di  piombo;  e  il  marmo  che  ne  chiude  l'aspetto  di  fronte  rac- 
conta con  affettuosa  epigrafe,  lavoro  del  celebre  ejdgraiista  P.  An- 
tonio Angelini,  i  meriti  e  la  morte  del  sepolto. 

A  destra  è  l'arcosolio  di  Diodato,  e  la  pittura  che  lo  sormonta 
ritrae  la  storia  di  Lazaro  risuscitato,  com'  essa  s' incontra  raj^re- 
sentala  nelle  catacombe.  Il  monumento  di  Lazaro  vi  sorge  nobili- 
tato da  porta  colonnata  sopra  tre  scaglioni,  in  luogo  altutto  selvag- 
gio, so  non  in  quanto  lo  adombra  un  ceppo  di  palmizio,  e  Lazaro 
si  affaccia  in  piedi  :  ò  il  Prodiit  qui  fiterat  mortuui.  Tutto  il  corpo 
è  avvolto  nella  sindone  fin  sopra  la  testa,  e  ristretto  con  molte  &- 
sciature  all'uso  orientale;  i  piedi  avvinti  dalle  fasce,  le  mani  giun- 
te; dal  volto  è  rilevato  il  sudario,  e  appare  un  sembiante  di  cada- 
vere che  rivive,  e  par  che  dica:  Eccomi.  Parla  al  divin  Redentore 
che  quivi  dirimpetto  è  in  atto  di  terminar  le  parole  taumaturghe: 
Lazare,  oent  foras.  Egli  ha  il  sacro  capo  nimbato  in  croce,  alcuni 
discepoli  si  arretrano  di  stupore,  Marta  è  ritta  e  giubilante,  Mad- 
dalena prostrata  adora  e  ringrazia  il  suo  Maestro  onnipotente.  II 
tutto  forma  un  beninsieme  soave  e  di  bellissimo  pensiero  sulle  ce- 
neri reviviture  di  un  Crociato. 

La  scena  a  sinistra,  che  illustra  il  tumulo  di  Emmanuele,  è  del- 
Tantico  Testamento,  ed  essa  pure  invenzione  delle  cripte  dei  mar- 
tìri. Presenta  la  fornace  di  Nabucco,  con  entro  i  tre  santi  fan- 
ciulli, Anania,  Azaria  e  Misaele:  già  sono  caduti  i  loro  legami, 
e  l'Angelo  ha  formato  sotto  la  vOlta  altissima  delle  vampe  il  sog- 
giorno, delizioso  di  aure  e  di  rugiada,  di  cui  parla  il  sacro  te- 
sto, e  che  qui  si  mostra  per  un  campo  aerino,  per  mezzo  a  cu! 
scherza  una  colomba  col  verde  olivo.  I  tre  campioni  vincitori  delfat 
morte  sembrano  cantare  il  cantico,  che  da  loro  apprese  la  Chiesa, 
per  solennizzare  i  trionfi  del  suo  Sposo.  Sulle  fasce  interne  de'sot- 
tarcU  dell'una  e  dell'altra  nicchia  si  è  ricopiato  dall'antico  un  in- 
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treccio  di  rose  a  sinistra,  e  di  tralci  pampinosi  a  desti'a  ;  entro  cui 
mostrano  le  belle  piume  augelletti  e  colombe,  che  neir  arte  ieratica 
simboleggiano  gli  spiriti  beali,  i  quali  sciolsero  il  volo  in  grembo 
a  Dio,  e  deliziano  del  celeste  paradiso.  Tra  questi  si  ìBgura  l'ani- 
ma benedetta  di  Emmanuele,  per  un  pavone  nel  sommo  arco,  e 
quella  di  Diodato  per  un  cervio  :  rappresentanze  ancora  queste  rir 
levate  dagli  ipogei  cristiani. 

Cosi  nel  santuario  delle  tombe  fraterne  ogni  cosa  brilla  di  cele- 
stiali speranze  e  delle  vittorie  di  Cristo  ne'  servi  suoi.  E  bene  era 
degno.  Nati  a  Gray  sulla  Saona,  in  quell'antica  terra  di  Borgogna^ 
cbe  tante  illustri  spade  inviò  già  alle  Crociate  d'Oriente,  sortirono 
esquisita  coltura  di  lettere  e  di  religiosi  insegnamenti,  si  nella  di- 
naora  patema,  si  uegl'  istituti  di  Bologna  a  mare,  di  Besanzone  e  di 
Parigi:  compagni  sempre,  e  simili,  e  affettuosi  fratelli;  con  questa 
sola  differenza,  che  Emmanuele,  più  giovane,  sendbrava  rispettare 
in  Diodato,  maggiore  per  età  e  per  senno,  un  secondo  padre.  Però 
gli  esempli  di  Diodato,  glorioso  vinto  di  Castelfidardo,  prigione  a 
Genova,  insultato  da  codardi  nemici  di  santa  Chiesa,  ragionavan  allo 
nel  cuore  generoso  di  Emmanuele,  né  si  tenne  che  non  venisse  a 
darsi  commilitone  al  fratello.  In  Roma  l'uno  a  fianco  dell'altro  emù* 
landosi  di  valore  acquistarono  gli  onori  dell'  armi  e  gli  ornamenti 
del  merito,  i  quali  non  dimandavano.  Giacché,  mirabile  a  dirsi! 
entrambi  ponevano  in  cima  ai  loro  voti  il  morire  per  la  Religione. 
Di  Diodato  ne  abbiam  testimonianze  moltiplicate;  di  Emmanuele  ne 
udimmo  ragguaglio  da  un  prode  ufficiale  della  Linea,  che  gli  fu  com- 
pagno all'  ultima  giornata.  <t  Non  parlava  che  di  morire,  dicevaci 
esso;  pareva  gli  tardasse  di  dare  la  vita.  » 

Il  che  si  vide  viemeglio  9i  fotti  che  non  alle  parole.  Dimorava 
4ra  gli  agi  domestici  per  ricuperarsi  pienamente  di  una  febbre  osti» 
iiata,  allorché  gli  pervenne  agli  orecchi  lo  strepito  dell'armi  destate 
^nl  confine  pontificio.  Nò  tenerezze  di  parenti,  né  consigli  di  amici> 
né  s^timento  di  sanità  malferma  bastarono  a  tratteneilo,  si  che  in- 
'dogiasse  un  giorno  la  dipartita.  Vola  a  Roma,  abbraccia  il  fratello» 
e  marcia  al  posto  avanzato  di  Yalentano.  Colà  ciascun  giorno  par^ 
lavasi  di  marciate,  di  ricognizioni,  di  sorprese  a  danno  dei  Gari-^ 
Serie  TU,  voi  TI,  fase.  161.  35  Si  Maggio  1869. 
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baldìni:  l'allegrìa  militare  yi  era  adunque  al  suo  colmo.  Vi  giunge* 
Ta  la  mattina  del  18  Ottobre  il  P.  Eugenio  di  Gerlacbe,  spesso  in 
giro  a  recare  i  religiosi  conforti  ai  Crociati.  Come  non  sembrava 
imminente  alcun  fatto  d  arme  rileyante ,  si  proponeva  di  condursi 
altrove,  ove  la  necessità  era  pia  urgente.  Se  non  che  un  giovane 
sottotenente,  allora  sconosciuto  a  lui ,  gli  si  presenta,  e  con  gentiB 
maniere  Tinteressa  a  indugiare  alquanto,  dicendogli  cbe  sebbene  nOB 
apparisse  alcun  grave  pericolo,  pure  avrebbe  caro  si  desse  agio  ai 
soldati  di  giovarsi  della  graziosa  sua  visita.  Si  arrese  il  religioso: 
fa  sparger  voce  che  egli  si  tratterrà  alquante  ore  ;  e  si  avvia  lAa 
chiesa.  Quivi  si  vide  assediato  al  sacro  tribunale  da  ufieiali  e 
soldati  insino  a  notte  chiusa:  tali  erano  i  costumi  degli  accampa- 
mcnii  dei  Crociati.  Ma  primo  a  presentarsi  era  stato  quello  slesso  che 
avea  invitato  il  ài  Gerlacbe  a  fermarsi,  ed  era  Emaamiele  Dutòur* 
nel,  il  quale  con  incomparabile  candore  di  fede  e  di  (uetà  volle  ac- 
conciarsi dell'anima,  come  in  easo  di  morte. 

Non  v'  è  soldato  pia  altiero  in  guerra  cogli  uomini,  che  chi  si  è 
umilmente  assicurata  la  pace  con  Dio.  L' arringa  di  Emmamiele  al 
soldati,  a  fronte  dei  Garibaldini,  sei  o  sette  volte  vairtaggiali  di  mme- 
ro  e  di  sito,  non  disdirebbe  messa  in  bocca  di  S.  Luigi  in  PalesfiMi. 
Ba  molti  secoli  non  si  era  inteso  |^ù  fiera  Sequenza  sopra  un  csHft- 
pò  cristiano:  e  Giovanotti,  qui  è  il  posto  dove  è  d' uopo  morire. 
In  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  avanti  I  » 
Avea  veduto  poche  ore  prima  i  suoi  compsgni  di  battaglia,  seco 
lui  cibati  del  Pane  dei  forti:  potea  co^  arringare.  Ferito,  dilaniato, 
calpesto,  si  lagnò  con  sole  qnesle  parole  :  «  Disumanil  perchè  in- 
crudelire dopo  il  colpo  mollale?  »  È  fama  ebe  il  suo  feritore  fosse 
11  comandante  nemico,  Andrea  Sgandlino.  Ma  deHe  cronache  gari- 
baldescbe,  le  quali  ci^  raccontano,  poco  o  nulla  è  da  fidare.  Nel  lun- 
go e  doloroso  tragitto,  trasportato  a  trabalzi  sotto  una  pioggia  tihi- 
irianle,  non  mandò  un  gemito,  e  giunto  a  Valentano,  mentre  gti  in- 
ficiali il  circondavano  pietosi  del  suo  strazio,  dimandò  al  dyrargo  : 
A  O^nl^  01*^  BAI  restano?  »  Il  chirurgo  esitava.  «  Parlate,  riprese 
piA  forte  il  ferito,  non  mi  spaventa  il  morire.  »  Né  si  cangiò  di  volto 
a  udire  l'annunzio  della  morte  imminenle.  Pensò  alla  patria  lontana. 
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al  padre,  «1  fratello,  alle  sorelle  ;  e  si  dispone  a  cbiudete  santamen- 
te la  sua  carriera. 

Verse  le  ore  Ire  dd  maltìDO  seguente  ricevette  gli  estremi  con- 
forti religiosi  dal  sacerdote  parrocchiano:  e  dopo  dimoratosi  un 
bratto  coir  Ospite  divino,  rivolse  la  parola  a  un  dolce  amico,  il  te- 
nente Carlo  Burdo,  che  gli  sosteneva  il  capo  moribondo.  «  Fate, 
gli  disse,  che  il  mio  cuore  sia  rondato  alla  famiglia,  il  corpo  resti 
a  Roma  co'  miei  camerali  morti  per  la  Religione,  a  Si  trattenne  in 
soave  conversazione,  ascoltando  gli  amici,  e  fu  udito  dire:  «  Son 
pure  cratento  a  vedere  il  mio  sangue  sgorgare  da  quattordici  ferito 
per  la  gloria  di  Santa  Chiesa.  »  Le  ferite  sue  non  le  aveva  contato 
tulto:  eran  quindici.  Sentendosi  venir  meno  la  virtù  vitale,  comprese 
die  il  frateUo  Diodato,  sebbene  chiamato  per  telegramma,  non  ginn-* 
^ebbe  in  tempo:  si  trasse  dal  dito  un  anello,  dono  della  madre,  e 
porselo  air  amico,  dicendo:  «Per  mio  fratello. ..  Arriverà  troppa 
tardi,  ma. . .  (e  qui  fiori  di  un  tenero  sorriso)  questa  volta  sarà  con- 
tento di  me.  9  Poco  dopo  i  circostanti  Y  intèsero  ancora  consolarsi 
neco  medesimo:  «  Sarò  giudicato  da  un  Giudice  che  amo:  »  e  ìnv^ 
care  i  nomi  santissimi  di  Gesù  e  dì  Maria.  Poi  la  voce  si  estinse, 
gli  ocebi  si  velarono,  mandò  un  lieve  sospiro,  ed  entrò  al  possesso 
ddla  sua  corona.  Emmanuele  Dufournel  moti  il  20  Ottobre,  alle  ere 
6  del  malUno,  in  età  d' anni  ventisette. 

«  B  morto  come  un  santo  I  «  dicevano  a  voee  comune  i  ìfuoi  ca- 
merati, e  con  queste  formate  parole  ne  annunziarono  la  morto  ai 
capi  dell'  esercito,  siccome  noi  leggemmo  nelle  loro  lettere.  Tutto 
il  giorno  i  buoni  Valentonesi  traevano  a  venerare  il  defunto,  e  vi 
fti  chi  disse  alle  sentinelle  ;  «  Lasciateci  baciare  la  bara,  non  ye- 
niano  a  pregare  per  Tanima  sua,  veniamo  a  raccomandarci  a  lui.  » 
Tanto  è  radicato  l'istinto  cristiano,  che  distingue  tra  1  comballitoii 
di  una  causa  giusta  qualsiasi  e  gii  eroi  della  Religione  1  Sul  Inoce 
oV  egli  spirò,  il  sacerdote  suo  aspilatiNre ,  signor  Codoni ,  fece  er- 
gere un  altare  con  lapide  commemorativa.  Simìlmento  sulla  casa 
del  siguor  Moscati ,  presso  Farnese,  fu  collocato  dip(4  con  pompa 
militare  spontanea  e  con  solennità  di  esequie  una  iscrizione  i^à  ccdh 
cepito:  Qui  cadde  ferito  di  quiwUd  colpi,  il  dì  49  Ottobre  éSfff, 
Smmmde  Jhfownel^  lolfolenente  nel  reggimela  dei  Zfmi  pai^ 
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tificii.  Àf)e  Maria!  Vi  accorsero  gli  amici  dalle  yielne  guarni^oni, 
e  da  Roma  il  P.  Gerlache,  a  tenervi  discorso  all'  assemblea.  Ma  for- 
niamo ai  primi  funerali.  Sopraggiunse  Diodato;  e  pianse  di  largo 
pianto  sulla  bara  fraterna:  invidiò  il  suo  povero  e  santo  Etrmanue" 
le  (così  esso  esprimevasi)  ;  ma  non  potò  curare  il  mortorio,  perchè 
la  sua  presenza  era  richiesta  dalle  trepide  turbolenze  di  Roma,  e 
un  dispaccio  del  Ministro  vel  richiamava  al  soccorso. 

Correvano  di  que'  dì  le  ore  più  affannose  della  Metropoli:  e  Dio- 
dato vi  ritornò  in  tempo  di  assistere  alla  catastrofe  della  caserma 
Serrislori,  e  di  battersi  alla  porta  S.  Paolo  nella  disastrosa  notte 
del  22  al  23  Ottobre,  e  vigilare  in  armi  alla  sicurtà  di  Roma  insi- 
no  al  mattino  vegnente.  Allora  per  tutto  riposo  si  rendette  a  por- 
la del  Popolo,  ad  aspettarvi  la  salma  del  fratello.  Conducevala  da 
Talentano  il  P.  di  Gerlache,  con  altri  amici  dell'  estinto:  Ferdi^ 
uando  di  Charette,  il  Kergariou  e  11  di  Simony.  Diodato  con  esso 
loro  si  recò  al  cimitero  di  S.  Lorenzo,  ove  si  celebrò  il  santo  Sa- 
crificio. Il  cadavere  ebbe  ricetto  temperarlo  nella  cappella  mortua- 
ria dei  Charette,  il  cuore  fu  rìserbato  in  disparte  alle  lacrime  della 
famiglia. 

Ed  era  pure  sublime  grandezza  da  contemplare  la  vista  dei  Cro- 
ciati, che  in  mezzo  ai  trascorrimenti  della  guerra  deponevano  un  tratto 
la  spada,  per  dare  opera  ai  funerali  dei  commilitoni,  e  pregato  pie- 
tosamente sulle  tombe,  tornavano  solleciti  alle  poste  loro,  sperando 
forse  simile  ufficio  dai  fratelli  d'arme.  II  capitano  aiutante  maggiore 
Diodato  Dufournel  fu  appunto  una  di  queste  anime  magne,  che  il 
secolo  nostro  terragno  e  dicaduto  non  saprà  appieno  intendere  e  va- 
lutare. Ma  i  cristiani  dai  forti  pensieri  il  comprenderanno.  Pochi 
giorni  dopo  sepolto  il  fratello,  errava  egli  di  buon  mattino  sulla 
piazza  di  S.  Pietro,  avendo  trascorsa  la  notte  alle  ronde  attorno  il 
Vaticano.  Vede  venire  alla  sua  volta  il  P.  di  Gerlache,  e  gli 
chiede:  —  E  bene.  Padre,  dove  andate? 

—  A  celebrare  la  Messa  pei  nostri  morti,  sulla  tomba  di  S.  Pietro. 

—  Q  vengo  anch'io.  — 

E  discesero  nella  catacomba. 

Fu  questa  l'ultima  Medsa  a  cui  assistette  Diodato.  Pareva  sentir- 
ne in  cuore  un  secreto  presagio,  il  suo  atteg^m^to  divolo,  la 
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pietà  ardente,  l'assorbimento  profondo  nella  preghiera,  il  suo  pro- 
sternarsi nel  sacro  sotterraneo  parvero  al  sacerdote  si  fuori  del 
consueto,  che  non  potè  trattenersi  di  dimandargliene,  con  sicurtà  dì 
amico,  la  cagione,  a  Padre  mio,  rispose  il  capitano,  chiedevo  alla 
Vergine  la  grazia  di  morire  per  Santa  Chiesa.  »  Se  questi  non  sono 
gli  eroi  del  secol  nostro,  se  questi  non  sono  i  martiri  della  Religio- 
ne, noi  non  sappiamo  oggimai  a  chi  serbare  sifiatte  appellazioni.  Il 
Dufoumel  fioriva  di  giovinezza  in  29  anni  di  età,  grande  e  signori- 
le della  persona,  di  aspetto  marziale,  di  sanità  gagliarda,  agiato  di 
fortuna  e  di  onori  in  patria,  prossimo  ai  maggiori  gradi  nell'esercito 
che  egli  aveva  prediletto,  e  in  mezzo  al  quale  godeva  incontrastato 
vanto  di  austera  virtù,  di  valore  cavalleresco,  di  scienza  militare  : 
ed  egli  anelava  alla  morte  per  Santa  Chiosai  Colali  vittime  il  Si- 
gnore elegge. 

Non  erano  ben  dieci  ore  trascorse  dacché  il  nobile  voto  era  salilo 
al  cielo,  e  già  l'Angelo  di  Dio  recava  in  terra  il  rescritto  fayorevo* 
le.  Diodato  cadde  a  pochi  passi  dal  luogo  dove  avea  pregato.  Si  da- 
Ta  l'assalto  a  un  ridotto  di  felloni  Garibaldini,  nascosi  in  una  casa 
ap{Hè  della  salita  di  villa  Cocchina.  Tra  le  tenebre  e  la  trepidazia- 
ne della  notte  una  palla  colpì  il  capitano  Dufoumel,  che  battuto  a 
terra  e  scerpato  nelle  vive  carni  continuava  a  comandare:  «  Avanti I 
avanti!  »  Cinque  giorni  durò,  si  può  dire,  lo  strazio  dell'  agonia, 
serena  sempre,  e  forte,  e  sostenuta  da  preghiera  ardente,  e  dal  Pa- 
ne angelico,  divenutogli  pressoché  cotidiano,  santificata  da  generosi 
esempli  di  virtù  e  da  sacrifizii  eroici.  Fino  dal  primo  curarsi  la  fé* 
rita,  disse  subito:  «  Le  ferite  forse  guariranno,  ma  si  accenderà  una 
febbre  nervosa,  che  mi  darà  la  morte,  d  È  disse  vero.  Nel  di  dei  De- 
funti offerse  la  indulgenza  della  Comunione  in  suffragio  dell'anima 
di  Emmsmuele,  e  nel  giorno  di  Mentana  se  non  potè  pugnare  sul  ter- 
reno della  battaglia,  combatto  coi  voti  e  col  sangue  delle  sue  pia- 
ghe: divise  la  sua  stanza  coi  feriti  della  giornata,  ne  lamentò  i  mor- 
ti, si  rallegrò  della  vittoria.  Tutta  Roma  si  commosse  della  immi- 
nente perdita  del  capitano  Dufoumel,  e  la  sua  porta  era  assediata 
di  ufficiali,  di  soldati,  di  borghesi,  che  ansiosamente  dimandavano 
di  sue  novelle.  Il  Santo  Padre,  udito  appena  il  caso  doloroso,  gli 
aveva  mandata  una  speciale  b^edizione ,  e  parole  di  tenero  cou^ 
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fér\e.  Egli  sole  deubrava  noa  riseattre  il  comuae  dolore:  che  aozi 
si  deliziava  al  pensiero  che  il  suo  lungo  desiderio  fosse  al  fiae  pia- 
ciuto a  Dio.  Alla  presenza  di  Gesù  Cristo,  venuto  a  lui  in  viatico  su- 
premo, aperise  gli  occhi  morieuti,  con  espréssnoue  di  pietà  profonda 
e  di  tondezza  filiale:  poco  slanie,  ricevutolo  nel  sii#  pelto,  si  speih 
se  dolcemente,  sulle  ore  7  della  sera,  S  Novembre.  Pia  bello  dop» 
il  trapasso  pa^ve  il  suo  sembiante.  ABcbe  il  suo  cuore  coiBe  quelto 
di  Emmanuele,  fti  renduto  a  suoi  cari,  e  il  corpo  rimase  ìm  posses- 
so a  Roma,  nella  cella  dei  di  GliareUe,  in  attesa  cbe  sorgesse  il 
proprio  reposttorio.  VoHero  collocai  lo  nella  cassa  di  piomiM)  gli  ami- 
GÌ  suoi:  il  colonnello  AJtoBasio  di  Charette,  e  i  castani  Le  Goaìdee» 
di  Gouessin  e  di  Kersabiee,  insieme  col  P.  Eugenio  di  Gerlache, 
ed  essi  pure  T  accompagnarono  al  cimiiero  di  S.  Lorenzo. 

Intanto  il  genitore  dei  Dufournel  viaggiava  con  una  sua  figliuola 
alla  volta  di  Roma,  a  gran  giornate.  Ma  giunse  solo  il  di  seguente 
alla  sepoltura.  Pio  IX  gli  accolse  ineontaneste.  Alla  \ista  di  un  uo- 
mo canuèo,.  clie«dato  aveva  alla  Crociala  eithrambi  1  figli  suai  di  si 
alte  sperante,  e  ad  un  tratto  n'  era  rimaso  orbato,  Pto  IX  pianse 
eoa  hu  e  colla  sorella  dtlettissimadei  due  estinti;  tentò  conforlartot 
tentò  di  porre  in  petto  a  quel  padre,  sV  benemerito  di  santa  Ckiesa, 
la  croce  di  cavaliere  Piano  :  ma  gli  oorhi  erano  velati  dalte  lacrime 
e  la  mano  tremava:  onde  la  Marietta,  cosi  ckiamavasi  la  sorella, 
dovette  fornire  essa  qUeiruffieb  pMMCk  Deh!  perchè  non  ai  trovi 
cbi  colla  fotogi-afia  cogliesse  quel  gruppo  di  mani  augusto  e  filiali 
intrecciate  sul  cuore  di  un  pidte!  e  quei  volti  liucrìoiesi  e  por  rag^ 
gianti  di  serenità  sublime!  SloUt  padri  lascersimo  depose  propagato 
il  nome  nella  discendenza:  ma  pochi  avranno  il  pregio  di  laseiarle 
A  duraturo  nd  fasti  della  Cristianità:  nò  è  piceiola  gloria  d'una  stir- 
pe antica  e  chiara  lo  spuntare  i  rami  suoi  in  due  maitiri  deUa  pùà 
nobile  causa,  oombattula  nel  secol  noslr*. 

Nella  primavera  del  1869  ullimavasi  il  momunento,  che  sulla  ter- 
ra dir  S.  Pietro  conserverà  le  ceneri  di  Diedalo  e  di  EmsaaMele  ;  e 
Sà  dedicava  con  solenne  benediziette  U  (ft  31  Marzo.  Vi  interveniva- 
not  il  Ministro  delle  armi  pontificie,,  i  ^genefatt  Zappi  e  di  Gourten,  il 
oemmendatore  Del  Re,  rappresentante  di  Pranceaca  II»  U  sig.  Beis- 
•ard  celato  d^  defunti,  e,  si  può  dire^  tatti  gli  ufficiali  della  gnar- 
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jùffKme  di  ftotta.  Oerto  fa  4ìmo«lrazieM  di  oDarania  siagAiare,  e 
da  a&dafM  giiisiMiente  altera  la  LaigUa.  Ma  olii  fu  spettatore  ^ 
qietla  pempa  funebre,  ramMeoterà  losganeata  il  teaera  apelUeoto 
delle  sorelle,  Lucia  dobiirael  nei  Boissard,  e  Maria,  genuflesse  il 
fra  le  toabe,  aasislite  datta  si|^a.  Laura  Kanzler  e  eìrosadate  da 
noa  eletta  4i  dame  A  {mù  naii<mL  Quante  dolci  e  pietose  istorie  si 
aecuonlawano  in  «piti  groppo  éi  gentildeoDe  aranU  tra  gli  avelKiI 
Akune  <li  esse  iM^vano  segnito  i  Crociali  sui  campi  di  battagHa,  :ai« 
tre  gU  avsan  serviti  come  Snore  spedalinghe  «elio  tofeitnerie  nuH* 
tari,  altre  ricordavano  i  iglL,  i  fratdli,  ^  «posi,  cadoK  iella  guer- 
ra santa:  quanto  bene  toro  si  addiceva  il  cristiano  e  gevMe  nfiicto 
di  compagne  a  ^e  sorelle,  un'alto  di  inaugurare  i  sepolcri  4ei  f  i4k 
teiii  Crociati  !  U  esse  poroano  rivifire  le  rncKtroie  anticbe  e  le  -wt*- 
gini,  ancelle  dei  martìri,  tbe  par  su  qnesf  area  medesima  (Kic^de* 
Tino  per  gli  androni  silenti  orando  e  lacrimando,  ad  mgnentare  le 
salme  dei  giustiziati  dai  ttranii;  ovvero  aduia^ransi  alla  4)i?iia  )itur- 
^a,  e  in  passando  tingeano  il  pollice  nelle  lampane  presso  gli  aree* 
aolii  dei  martiri  e  formavaisi  la  croce  in  fronte  e  pregavano  per  la 
pace  della  Cfatosa  ;  e  in  iscire  ^sManrano  to  cq)e]le  dd  loro  cari  estin- 
ti, e  li  raccomandavano  aibt  mercè  dei  martiri  Lorenzo,  Ciiiaca,  Gin^ 
stino  e  d'altri  innumeraUli,  cke quivi  iolorno  riposaviM.  Tali  era^ 
no  le  immaginaaioni  che  ipmrtavano  in  mente  al  rimirare  la  iconiiti* 
va  adunata  al  divii  Saorifido  sol  soolo  consacrato  dell'Agro  Yèrano. 
Alla  menmria  dei  Dufoumel  nulla  ò  mancaio  di  ipianto  puè  la  re-" 
Mgione  oflérire  di  onori  e  di  ootaft  affezioni  :  ed  essi  in  contraccam- 
bio lasciano  9i  religioso  pareitodo  reditaggk)  di  esempli,  e  tradi- 
zieii  di  forti  virtà.  1  ligii  dei  loro  nepoti  troveranno  un  giorno  tra 
i  cimelii  di  casa  trofèi  d'anni  e  brani  di  divise  sconosciiile,  vedran- 
no un  tubo  a  cristallo  montato  sopra  ma  base  elegante,  e  ineoro- 
nato  da  ma  vanezza,  sulla  ^lAe  spiccano  le  somme  chiavi  e  U  tri- 
regno :  dentro  non  iscor^eranno  altro  cbe  mi  piombo  micidiale  con 
nna  reliquia  di  carne  aderente  ;  e  i  Csociutli  dimandeumno  alle  ma* 
dri  :  —  Perchè?  —  E  allora  esse  potranno  rispondere  :  —  Dovete 
sapere,  figliuoli,  che  in  tempi  non  lontani  gli  eredi  dei  persecutori 
antichi  mossero  guerra  al  santo  Papa  Pio  IX:  in  quel  frangente  due 
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nostri  antenati  corsero  a  fargli  scudo  col  loro  petto  «  erano  due  fra- 
telli Dufournel,  e  l'uno  avea  nome  Diodato,  l'altro  Emmanuele. 
Mirate,  queste  sono  le  spade  che  essi  brandivano,  e  le  assise  del- 
la Crociata  ch'essi  indossavano:  questo  guanto  che  noi  preaosa- 
mente  conserviamo,  ò  quello  slesso  che  copriva  la  mano  del  bene- 
detto Emmanuele,  quando  a  suoi  seguaci  additava  il  nemico  e  la 
via  della  vittoria,  e  tra  pochi  momenti  egli  stesso  era  adorno  di 
qmndici  ferite  per  la  nostra  santa  Religione.  La  palla,  che  qui  ve- 
dete, è  quella  che  colpi  Diodato;  e  i  due  genii  alali ,  che  sembrano 
custodirla  e  festeggiarla  colle  palme  trionfali,  sono  angeli,  e  le  pal- 
me sono  simbolo  di  quelle  che  il  Signore  dona  in  cielo  a  chi  muore 
per  Santa  Chiesa.  Sappiate  che  da  questa  teca  altre  ne  furono  esem- 
plate, ed  eseguite  dalla  stessa  mano;  una  per  rinchiudervi  la  palla 
che  feri  a  morte  il  giovanetto  Carlos  d'Alcantara  a  Mentana,  e  un'a- 
tra per  custodire  la  rotella  del  braccio  di  Bernardo  di  Quatrebarbes, 
caduto  a  Monte  Rotóndo,  e  ora  si  conservano  ne'  domestici  sacrarli, 
questo  in  Bretagna,  e  quello  in  Fiandra:  e  in  quelle  patrie  colali 
reliquie  fecero  di  continuo  germogliare  novella  messe  di  Credati. 
Quando  voi  sarete  più  grandi,  n'andrete  pellegrini  a  Roma,  diman- 
derete della  terra  di  Yalentano,  e  un  altare  commemorativo  vi  diri 
la  stanza,  ond'  egli  salì  al  cielo:  poco  distante,  a  Farnese,  vi  mo- 
streranno una  lapide  col  nome  di  Emmanuele:  quello  è  il  luogo  del 
suo  martirio.  Cercherete  ancora  nella  Città  santa  la  strada  di  Borgo 
S.  Spirito  :  questa  i  pagani  chiamavano  via  Trionfale,  ma  i  primitivi 
cristiani  mutaronle  il  nome,  e  la  dissero  via  Santa,  via  Sacra,  via 
dei  Martiri,  perchè  a  tempi  di  Nerone  fu  lavata  col  sangue  dei  pri- 
mi Martiri  della  fede.  Nella  via  dei  Martiri  cadde  Diodato.  Nell'Agro 
Yerano  vicino  a  Roma  troverete  il  santuario  che  racchiude  le  tonlbe 
dei  due  fratelli. . .  ma  le  loro  anhne  sono  in  paradiso,  belle  e  risplen- 
denti... e  intercedono  per  noi...  Fanciulli,  inginocchiatevi  e  prega- 
te Iddio,  che  ninno  di  nostra  famiglia  degeneri  dagli  esempii  di  Dio- 
dato e  di  Emmanuele  Dufournel  — 
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DELLA  SOCIETÀ  MASSONICA' 


I  MEZZI  GENERALI 


Ricavati  dallo  Statuto  fondamentale  i  principi!  religiosi,  politici 
e  sociali,  professati  dalla  società  massonica,  ed  il  fine  a  cui  intende, 
si  presenta  air  animo  tutta  da  sa  la  quistione  circa  i  mezzi,  che  essa 
adopera  per  attuarli.  Il  suo  scopo  finale  si  è  di  ricomporre  la  socie- 
tà umana  su  la  base  delle  sue  dottrine.  Quindi  la  necessità  di  un 
doppio  ordine  di  mezzi:  luno  per  la  formazione  di  uomini  adatti  al- 
l'impresa;  l'altro  pel  compimento  della  medesima.  Rifacciamoci  al 
documento  dello  Statuto:  interroghiamolo ,  studiamolo  e  ne  avremo 
la  conoscenza  cercata. 

I. 

Dei  mezzi  usati  per  avere  eccellenti  massoni. 

Quanto  più  sono  valenti  gli  opertd,  tanto  miglioro  è  il  lavoro,  che 
esce  dalle  officine.  I  fondatori  della  massoneria,  atteso  questo  prin- 
cipio elementare,  riputando  primo  e  sommo  mezzo  la  scelta  di  gen- 
te acconcia  al  fine  della  Società,  ne  hanno  fatto  argomento  di  regole, 
di  consigli  e  di  raccomandazioni  particolarissime.  11  candidato,  quan- 
to ai  pregi  estrinseci,  sia  nato  libero,  indipendente  di  condizione, 
maturo  di  età,  gagliardo  della  persona,  onesto  di  forme,  intero 
nei  membri  e  senza  sconcezza  notabile  in  tutto  il  corpo:  quanto  agli 
intrinseci,  non  rotto  a  vizii  infami,  in  buona  voce,  e  d'ingegno  ca- 

1  Y.  fl  volume  precedente,  pag.  il6. 
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pace  ad  apprendere  Y  arte  misteriosa.  Da  cosiffatti  uomini  la  socie- 
tà massonica  non  avrà  sprezzo  nel  mondo,  ma  buoni  servizi! ,  i  mae- 
stri saranno  servili  in  ogiii  opera  sicuramente,  e  i  diversi  gradi 
deir  ordine  montati  con  onore  1. 

Per  non  ingannarsi  all'  atto  pratice  della  scella,  il  preso  alla  pa- 
nia per  r  opera  di  accorto  arrolatore  deve  proporsi  in  loggia  prima 
dell'  accettazione.  Tutti  i  sociì  hanno  obbligo  (fi  cercare  informazio- 
ni sul  conto  suo,  scriverle,  discuterle  insieme  ed  infine  decidere  per 
via  di  suffragio.  Se  vi  è  la  pluralità  voluta  dalla  legge  pel  sì,  è  ap- 
puntato il  tempo  della  iniziazione;  se  manca,  non  si  procede  più  ol- 
tre. Né  in  questo  havvi  dispensazione,  che  tenga  ;  né  valgono  ordini 
od  intercessioni  superiori.  La  loggia  é  riputata  il  miglior  giudice  in 
questo  fallo:  se  fòsse  allrìriettli,  accadrebbero  introte'ioni  di  per- 
izie spiacenti,  e  con  ciò  ii  guasto  Mf  armonia  4  gras  daiaa  della 
kggia,  se  noo  a  totale  swt  ruma  2. 

Ma  corakre  persone,  altri  modi.  Gli  wmini  quaMcati,  ìUiBtri, 
dovieiosi  e  dotti  si  accolgono  con  grande  ossequio  appresso  iiédoiD 
isame.  Perocché  riescono  alla  prova  non  di  raéo  inoMpadnmi,  o 
foifdabm  di  lavorìi;  aveido  tedch  massoù,  bou  vi  adoperano  écm 
ritFo;  coapongoDo  il  nodo  dei  migliori  ofificiali  e  dd  mgiiori  dkegna- 
tori  dia  onore  e  forza  delle  logge:  soggetti  ai  doveri  e  regolaDeutt  sooo 
esenti  da  ciò  che  concerne  propriamente  i  massoni  operai  3.  Eccovi 

1  The  persons  admitted  members  of  a  Lodge  must  be  good  and  true  men, 
free-boriiy  and  of  malnre  and  discreti  «gre,  «o  bondmen,  no  immoral  or 
scandalous  men,  but  of  good  repori,  —  A  perfect  youth,  having  no  maim 
or  defeci  in  Mi  hodff,  that  majftirmdir  km  mcApiMe  of  leaming  theartete. 
The  Book  of  Con$Ututions  eie.  The  Charges  Ul,  IV,  ediz.  1121  DwoMm:,  Taf 
andenl  Charges,  III,  IV  con  varianti  e  con  più  di  estensione. 

2  Nor  shall  any  person  be  made  or  admitted  a  member  of  a  Lodge,  vntft* 
emt  being  proposcd  one  Lodge-night  hefore,  that  due  notice  may  he  given 
ft  edl  the  memher^yto  mtJse  the  neeessetrf  tnqniriea  into  the  eanàUatt^s  ckth 
raeter;  and  thttt  t^re  mof  he  suih  unanimi^  hi  theeleetim  •/  ««mlerf  et 
the  laws  require;  nor  can  there  he  ony  dis^^eniUtioÈ'  t»  thi^^oàè  eie,  Dfik- 
MOTT,  Ch.  IV. 

3  When  men  ofquality,  eminence,  toealth,  and  learning  apply  to  be  made 
(mdsons),  they  are  to  be  respeclfully  accepted,  after  due  examination:  for 
such  often  prove  good  lords,  or  founders  of  work,  and  will  not  employ  Co* 
wans,  when  true  masons  can  be  had;  tkej^  aiso  meàe  tikekeH9§c&rix>fLoiges, 
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fai  santo  le  iiorme,  con  ebe  )a  masdoncria  sruira  o  cerea  di  sfiorane  a 
SDO  prò  la  sodeià  profana,  e  le  persone  a  cm  uccella  particolamente. 
Ad  effetioare  la  sua  trista  opera  le  biso^auo  uomini  di  autorità  per 
coprirne  i  rei  coaati,  di  potenza  per  sostenerli,  d' ingegno  por  ordi-- 
narìi  e  correggerti,  di  denaro  per  alimentarli,  di  braccia  per  csoIh 
nuarli  a  qualunque  costo.  A  tutto  questo  ella  provvede  rifornendosi 
di  adepti  colle  norme  indicata.  Dsd  quali  può  trarre  agevolmente  e 
il  potente  (  buon  padrm^  ),  e  il  ricco  (fondatore  di  lavori),  e  Tor- 
dinatore  di  modi  accorti,  o  meglio  il  cospiratore  {invigliori  dise^ 
gnatori),  e  con  essi  le  fervide  menti  e  le  valide  forze  {operai mas- 
soni) per  attuare  ì  più  arrischiati  disegni. 

Gontuttociò  non  pensate,  cb^  la  scelta  riesca  sempre  a  tal^to. 
L'oro  massonico  è  non  di  rado  offuscato  dalla  mondiglia  in  tanta 
dose^  che  i  pù  buoni  massoni  ne  muovono  lo  alte  querele.  Il  Dermott 
fino  dal  1*756  lamentava,  che  l'Ordine  fosse  molto  scapitato  in  isti- 
ma,  colpa  l'accettazione  di  uomini,  dei  quali  chi  mirava  al  buon  vi- 
vere massonico,  chi  agli  onori  mercè  i  maneggi  del  socii,  e  cU  ad 
altro  nelle  logge  1?  Peggiori  guai  si  odono  oggidì.  Li  troviamo  nei 
BoUetlino  officiale  della  massoneria  francese,  li  sentiamo  ripetere 
dal  Bertrand,  dal  Pouchet  e  dalle  lettere  circolari  dei  G.  Oriente,  e 
leggiamo  vaile  proposte  tutte  in  acconcio  di  sterpare  le  male  radici, 
discusse,  determinate  e  rinnovate  a  varie  riprese  dal  1813.  La  po- 
vertà e  la  ignoranza,  vi  si  dice,  hanno  preso  stanca  nelle  logge,  ger- 
mi di  errori  e  di  vizii  pullulano  nel  campo  massonico;  lo  spirito  e  lo 
scopo  dell'Ordine  palesasi  in  aperta  opposizione  colle  qoalità degli 
iniziati ,  colpa  4i  tutti  questi  mali  la  scarsa  diligenza  nella  scelta, 
qui  a  laissé  franchir  le  seuil  de  vos  temples  à  tant  d*  éléments  de- 
structeurs  2.  So  Francia  piange,  Italia  non  ride.  Figuratevi,  che 
neir  assembramento  massonico ,  tenutosi  il  10  Maggio  dell'  anno 
scorso  in  Palermo,  tre  dei  più  orrevoli  ft^elti  propesero  nuHa  meno, 
che  il  discioglimento  dì  tutte  le  logge  della  Obbedienza,  affine  di  ri^ 

and  the  best  desìgners;  Co  the  Aonovr  and  strengtk  of  the  Lodg9;..  tk^se 
Brethrèn  are  equully  suHect  io  ali  the  eharges  and  reffulaiions  eweept  in 
wkat  more  iìimtdi€Ueiy  eonl^eme  operative  masoDS.  Dermott,  €3iarg.  in. 

1  Akiman  Beson,  pag.  17. 

2  Gf.  Rebold,  Hiètoire  des  trois  grandee  Logee  etc.  pag.  178-185. 
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Gomporle  purificate  degli  elementi  eterogenei.  La  Sezione  eoneislo- 
riale,  sedente  su  le  sponde  del  Sebelo,  gitlò  il  grido  più  acuto  di  ac- 
corr' uomo  in  difesa  della  cadente  congrèga,  perchè  invasa  da  tra- 
ditori del  loro  mandato,  da  profanatori  delle  sacre  dottrine,  da  pro- 
pagatori dell'errore,  da  cercatori  di  onori  e  da  seminatori  di  scandali 
e  diffidenze  tra  i  fratelli,  e  due  corrispondenze,  non  è  guari,  riferite 
dalla  Perseveranza  i,  bollano  questi  figli  degeneri  secondo  il  loro 
merito,  tanto  neirordine  politico,  quanto  e  più  nel  morale.  Fu  quin- 
di ordinata  una  terribile  purga  di  questi  umori  peccanti,  ingenerati- 
si a  poco  a  poco  nel  corpo  della  massoneria,  de'  quali  per  difendersi 
in  futuro  la  loggia  dei  Propugnatori  dell  unità  massonica  mise  al 
bando  per  conto  suo  la  iniziazione  di  quelli,  che  fossero  appartenuti 
ad  Ordine  religioso. 

Scelto  il  candidalo,  conviene  formarlo  ai  bisogni  dell'Ordine.  Que- 
sto si  fa  per  via  d'istruzione:  tutti  i  massoni  formali  hanno  obbligo 
stretto  d'istruire  i  nuovi  per  regola  3.  A  celesta  istruzione  sono  in- 
dirizzate le  usate  adunanze  nelle  logge  ;  alla  medesima  l'apertura  di 
varii  circoli  o  clubs:  in  quelle,  mercè  i  sermoni  di  uomini  adatti,  si 
Invasano  le  menti  dei  principii  massonici,  e  si  accendono  le  brame 
a  spanderli  ed  a  praticarli  3;  |d  queste  si  compie  l'opera  già  inizia- 
ta dalle  logge  particolarmente  nella  gioventù  i.  La  dottrina,  o  Itf- 
ce,  cosi  è  della  nel  gergo  massonico,  non  lampeggia  tutta. di  trat- 
to; nò  per  egual  modo,  ma  a  grado  a  grado.  Altrimenti  il  novizzo 
massone  ne  accecherebbe,  o  peggio  se  ne  andrebbe  spaventato.  In- 
fatti, qual  giovane,  cattolicamente  allevato,  non  dietreggerebbe  inor- 
ridito, se  di  botto  gli  si  dicesse  :  il  tuo  grido  quindi  innanzi  sarà  gri- 

1  Del  23  e  26  Marzo  1869. 

2  AH  masons,.,  shall  instruci  the  jounger  hrHhren  to  hecome  brighi 
and  expert  vorkmen.  Dermott,  Cb.  V. 

3  Yereinigt  er  insich  die  MSnner,  welche  auf  Grund  silllichen  Strébetié 
rein  menschliche  und  wellhurgerliche  Gesinnungen  in  sich  Iragen,  um  die- 
selhen  in  ihren  Gesinnungen  zu  befestigen,  und  sie  sodann  zu  bef&higen, 
in  der  Àusienwelt  durch  ihr  Yerhalten  und  ihre  Wirksamìteii  den  Zweti 
des  Bundes  zu  befordern,  AUgemeines  Handbach  Art.  Freimaurerei. 

4  La  conference  (club)  Masonia  se  réunit  hebdamadairement  pour  traiter 
des  questlons  d'elude  maconnique  destinées  a  Vinstruction  des  jeunes  FF,\ 
Monde  maconniqiic  1863,  pa<;.  136. 
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do  di  guerra,  di  guerra  a  Cristo,  di  guerra  alla  Chiesa,  di  guerra 
ai  suoi  ministri?  Il  cattolicismo  dee  crollare  per  nostra  mano  e  su 
le  sue  mine,  e  su  quelle  di  ogni  ordinamento  politico  dee  sorgere 
maestosa  la  repubblica  della  democrazia  e  del  socialismo  senza  re- 
lì^one,  senza  Dio:  tu  devi  lavorai*e  incessantemente  alla  propaga- 
zione delle  dottrine  ed  all'attuazione  di  questa  impresa.  Hai  ric- 
chezze? Dàlie  per  essa.  Hai  ingegno?  Usalo  a  suo  vantaggio.  Hai 
autorità,  hai  potenza?  Spendi  luna  e  l'altra  per  autenticarla  e  per 
sostenerne  i  conati  contro  la  ignoranza,  contro  la  superstizione,  con- 
tro il  fanatismo.  Costerà  rovesciamenti  di  troni,  rivi  di  sangue,  ca- 
taste di  cadaveri,  infiniti  guai  alla  tua  patria,  che  importa?  Lo  ri- 
chiede la  beatitudine  della  umanità,  intesa  a  modo  nòstro,  e  questo 
basta.  Al  cospetto  di  tanta  empietà  di  principii,  di  tanta  reità  di 
mezzi  e  di  tanta  assurdità  di  fine  chi,  diciamo,  non  ritraiTebbe  inor- 
ridito il  piede?  Quindi  la  dissimulazione  vi  getta  sopra  un  fitto  velo^ 
ed  il  lavorio  della  educazione  massonica  s' incomincia  sotto  il  lustro 
della  beneficenza.  Ninno  degli  adepti  sale  dall'uno  all' altro  grado 
dei  molti,  in  cui  è  partito  l'Ordine,  se  non  è  giudicato  disposto  ad 
accogliere  innocuamente  nuovo  e  più  gagliardo  lampo  di  luce.  Dal 
primo  grado  al  terzo  è  lecito  &r  domanda  di  avanzare,  ma  non  più 
su.  Con  questo  mezzo  la  falange  massonica  rimane  naturalmente  di- 
visa in  due  :  l' una  composta  di  adepti  a  tutta  pruova,  di  volontà  fer- 
ma e  d'ingegno  sicuro;  l'altra  di  quelli,  che  mancanti  dei  pregi  ne- 
cessarii  all'  impresa,  vi  concorrono  facendo  di  sé  medesimi  spalliera 
ai  lavori  più  segreti,  e  giovandoli  col  danaro  e  con  altro  forse  senza 
conoscerlo.  Luigi  Blanc,  capo  massone,  ci  svela  tutta  quest'  arte  di 
scelta,  di  divisione  e  di  circospetta  economia  nel  comunicare  le  dot- 
trine massoniche  a  questi  si,  a  quelli  no,  e  ne  magnifica  e  loda  la 
massoneria,  come  valente  maestra  nel  formare  eccellenti  cospiratori 
a  mina  dell'autorità  politica  e  religiosa  l. 

Nella  prima  legge  dello  Statuto  son  fatte  grandi  promesse  di  liber- 
tà  di  pensiero^  e  di  libertà  di  coscienza.  I  massoni  odierni  in  gene- 
rale se  ne  spacciano  campioni,  la  esaltano,  qual  diritto  inalienabile 
dell'  uomo,  e  gli  arrolatori  se  ne  valgono  di  argomento  per  trarre 

1  Histoire  de  la  Bévolution  franeaUe^  Ch.  Bévolutiannaires  mystigués, 

« 
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alla  loggia  gV  incauti,  come  se  non  tì  avesse  di  che  temere  per  la 
loro  fede  e  coscienza.  Non  badate:  sono  cianca.  Essendo  volto  il 
lavoro  della  educazione  massonica  a  formar  le  menti  ed  il  cuore  in 
prò  di  un  fine  religioso  e  sociale ,  quale  (u  da  noi  dimostrato,  come 
volete,  che  lasci  agV  individui  la  libertà  di  pensare  e  di  coscienza? 
Se  fosse  così,  varrebbe  a  suo  danno  queir omn^  regnum  in  se  ipsum 
émsum,  desolabituTy  che  leggesi  nel  Vangelo.  La  massoneria  divi-* 
sa  in  tante  sentenze,  quante  sono  le  religioni  ed  i  partiti  poliUci  de- 
gli uomini,  onde  è  composta,  non  potrebbe  tenersi  un  di.  Ecco  Am^ 
que  a  che  estò  mira,  siccome  a  mezzo  fondamentale,  tanto  nella 
scelta  dei  socii,  quanto  neir educarli:  a  comporre  una  perfetta  co^ 
•pirazione  di  tutte  le  menti  e  di  tutti  i  cuori  dei  soeli  al  consegui- 
mento del  proprio  fine.  Tanl'  è  :  <r  Sotto  la  sua  bandiera  s  incontra* 
no  principii  avversi  di  ogni  man1(;^a  e  di  ogni  ragione  :  essa  admia 
in  un  soh  tempio  gli  uomini  tutti,  comecbessia  dispersi  o  divisi.  Ma 
tollera  essa,  che  cotesto  discrepanze  giacciiano  Tuna  appresso  dell'ai- 
tra  quiet^DDénle?  Tuff  altro.  Sua  cura  e  sua  volontà  nel  riunire  tali  e 
tanti  membri  si  è,  che  comunicando  eglino  tra  sé  ed  ammaestrandosi 
di  ricambio,  spengano  ì  sentimenti  ostili  e  gittino  dairanimo  le  mohie 
apposizioni  sì,  che  riconciliati  i  pensamenti  avversi  ad  eguagliati, 
si  annodino  con  felice  armonia  in  comunanza  di  amore  1.  »  Il  cat- 
tolico si  accordi  coir  eretico,  il  cristiano  col  turco  e  col  ^udeo,  o 
tutu  questi  facciano  comunella  in  opera  di  religione  coi  scguad  di 
Brahama  e  di  Confudo,  rieamcilmndo  ed  eguagliando  i  concelTi  ooiH 
tradittoriì,  vale  a  dire  rinnegando  ognuno  il  suo,  per  aver  la  dotlrir 
sa  sola  della  massonerìa.  E  ciò  aqui^  fine?  «  Per  trapiantare  questa 
uniformità  di  pensate^  quando  sia  c(Hidotta  a  perfezione,  dalla  oer-^ 
càia  ristretta  della  loggia  nella  gente  profana,  e  &rvela  ereserò 

1  Es  verbinden  sich  in  ihm  alie  6egen$StZ4  dér  Mmekhiit  und  der  Met-^ 
t^eikge8chUkU,er  fammeli  ans  dir lerélrmmng  t^leGutminétxnfm  Tmpel. 
Jene  Gegensàtse  tcill  er  itd$ch  kaiueswegs  r%thig  neHneinendtr  dulétn, 
sondern  er  mill  vielmekr  alle  s€in$  Glieder  jcereinigen  zu  Àustausch  und  gè- 
genseitiger  Belehrung,  znr  Àbschleifung  ihres  Feindlichen  und  Spròde», 
dcmit  in  HehervoUer  Gémeinschaft  einst  alle  Gegens&tse  versdhntund  al»- 
geglichen  sein  werden  in  glucklicher  Harmonie,  Adhuc  stat!  Die  Freimau- 
icerei  in  zèhn  Fragen  und  AiHworten^  C.  II. 


Digitized  by 


Google 


SA««10  OimCO  DfiLLA  SOClEfl  ]USS<»UiCà  S59 

quanto  è  poseibile,  a  bene  dell'  umanità  l.  »  Eccovi  la  cospirazione 
delle  menti  e  delle  volontà,  procurata  ad  ogni  paltò,  per  compiere 
r  ultimo  e  reo  scopo  della  massoneria. 

Guai  a  chi  non  è  di  pasta  arrendevole  sotto  il  lavorio  della  Socie-- 
tal  Se  ai  ualta  di  una  deliberazione  parlicolaie  della  loggia,  a  cui 
e^i  contraddice,  e  per  obbligo  di  coscienza,  o  per  altro  motivo  non 
vi  ai  acqueta  dopo  il  rifiuto,  della  sua  contraddizione,  ei  non  verri 
]HÙ  ooiivocito.  Se  la  quislione  si  versa  circa  un  articolo  dello  Sta^ 
talo^  a  cui  egli  per  le  sopraddette  ragioni  ripugna  direttamente  o  in^ 
direttamente,  seminando  principii  contrarii^  egli  è  cacciato  deirOr<* 
dine^  siccome  reo  di  un  grave  delitio  s.  Non  basta.  Se  un  massone 
fosse  dòdle  alle  deliberazioni  della  loggia,  né  si  opponesse  menoma- 
mente allo  SlatiAo,  ma  solamente  nelluso  della  vita  profana  mani- 
festasse principii  e  facesse  opere  in  disaccordo  con  ciò  che  professa 
rOrdioe,  ne  avrebbe  pure  una  solenne  cacciata  dai  seno  massonico. 
Eccovi  i  fatti.  UnF.*.  Àntonclli,  deputato  al  Parlamelo  nel  1865  e 
membro  di  una  loggia  di  Torino,  difese  gli  Ordini  religiosi,  contr» 
la  iniqua  proposta  della  soppressione,  e  spiato  nei  suoi  andamenfi 
privati,  fu  conoseiuU)  per  terziario  di  S.  Francesco.  Non  occorsero 
altre  ragioni,  perdiè  fosse  spacciata  una  lettera  circolare  a  tutte  le 
logge  d' Italia,  e  si  dictiiarasse  indegno  della  Società  in  quanto  che 
€  monaco  e  massope  suona  contraddizione  ^  ».  1  difensori  dd  domir 
nio  temporale  del  Papa  nel  senato  di  Francia  l'anno  1861  vollero, 
che  alla  professione  di  confidenza  nel  monarca,  «  che  copriva  il  pa^ 
palo  col  vessillo  francese  »  fosse  aggiunto  il  concètto  «  e  mantìene 
fsrma  in  Roma  la  sovranità  temporale  della  S.  Sede,  a  cw  si  appo^ 
^a  l'indipendenza  della  sua  autorità  spirituale.  »  Il  principe  Murat, 
Grande  Maestro  a  quei  di,  colla  sua  voce  e  col  suo  suffragio  Taffor- 

1  Ce  but  est  poursuM  d'  abord  dans  le  cercle  restreint  de  rassocialion, 
où  Von  cherehe  à  d^wMr  àceUt'oemure  de  réforrnMi^n  <Bui  U  pirfectionne-- 
,  ment  et  tout  le  developpement  dout  elle  ejittuiccplibUe,  pour  la  transporter 
ensuite  dans  le  domaine  public^  et  la  [aire  contribuer  autant  que  possi- 
hU  OH  biengéiéral  de  l'kumanité.EnGjch  de  Easca  et  Ghubee,  Art.  Fr^nc- 
macoìmerie,  Cf.  Fuìbel,  Histoire  de  la  Franc-maconnerie,  InlroducUon. 

^  Statuti  generali  della  Società  dei  Liberi  Muratori  del  Rito  scozzese 
omHco  M MùcettMo.  NtpoU  IMS;  Art.  S3S,  347,  %.  4. 

S  Monde  maconniqu^,  Hai  18C5,  e  Pkeiré  de  la  Loire  di  quel  tempo. 
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7Ò.  Più  ;  in  UBa  sna  lettera  a  certo  Duca  napolitano  protestò,  che 
nominato  Re  di  Napoli,  terrebbe  altra  via  da  queUa  dei  sonunovi- 
tori  d'Italia,  i quali  aveano  posto  sul  collo  degl' Italiani  una con/ra- 
temita  di  cospiratori  in  lega  con  tutta  la  rivoluzione  europea;  che 
riputerebbesi  felice,  quando  vedesse  scomparsa  dalla  scena  colesta 
aristocrazia  artificiale  di  cospiratori^  la  quale  disponea  tutto  a  sua 
posta;  che  infine  non  cercherebbe  mai  l'appoggio  di  cotali  agitatori 
cosmopoliti,  À  cosiffatti  concetti,  usciti  dalla  bocca  e  dalla  penna  ddl 
€r.  Maestro,  tutta  la  massoneria  francese  fu  a  soqquadro.  Sentenziato 
antimassonico  il  suffragio  in  favore  del  potere  temporale  del  Papa, 
€  più  che  antimassonici  i  titoli  dati  ai  grandi  mestatori  italiani,  ed 
affermato  massoneria  e  poter  temporale  escludersi  a  vicenda,  inte- 
ressi massonici  e  interessi  papali  esser  contradditorii,  dichiarò  il 
Prìncipe  indegno  di  stare  a  capo  della  società  e  fu  casso  di  tale 
ufficio  il  più  presto  l. 

Da  questi  fatti,  a  chi  non  apparisce  una  ciancia  la  libertà  di  pen- 
sare e  la  libertà  di  coscienza,  che  promette  e  vanta  la  massonerìa? 
Il  cattolico,  che  si  rende  massone,  non  acquista  libertà,  ma  ceppi  ; 
non  commette  un  atto  di  ragione,  ma  di  follia.  Formazione  di  uo- 
oaini  aventi  mente  e  cuore  ad  un  modo,  ottenuta  con  accorta  levata 
d'individui  tra  i  profani,  con  destra  educazione  nei  primi  gradi,  con 
divisione  dopo  questi  tra  gli  iniziati  di  minori  speranze,  lasciati  ia 
basso,  e  quelli  riconosciuti  fidi  e  capad  a  trarre  innanzi  l' impre- 
ca, portati  in  alto,  e  con  risoluto  discacciamento  di  qualunque  o  ri- 
lutti di  dentro  ai  principii  della  società,  o  professi  di  fuori  gli  op- 
posti, ecco  i  mezzi  ed  il  lavorio  usato  dalla  massoneria  per  avere 
alla  mano  idonei  stromenti  alla  reissima  impresa. 

IL 

Bèi  fne%%i  adoperati  nel  condurre  a  compimento 
la  impresa  massonica. 

La  dottrina  della  massoneria  è  teorico-pratica.  Di  qui  la  facile  di- 
visione di  tutto  il  lavorio  in  due  uffizii:  l'uffizio  del  divulgare  i  prin- 

1  Rebold,  Histoire  cit.  pag.  335,  336;  Monde  maconnique,  Hars  IMI  ; 
TnANCOis  Fayke^  Documents  magonniquesy  Doc.  n.*  V. 
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cipii,  e  l'uffizio  deirattuarli  nella  società  secondo  le  congiunture.  Ma 
non  tutti  i  fratelli  sono,  o  possono  essere  all'uopo  per  l'uno  e  l'altro 
uffizio.  Onde  per  trarre  il  miglior  prò  dalPopera  loro,  parte  con- 
viene che  sia  posta  a  ser\igi  del  primo  (massoneria  speculativa  ),  e 
parte  a  servigi  del  secondo  (massoneria  operaia  o  militante).  Cosi  è. 
Di  fatto  il  terzo  capo  dei  Doveri  massonici  ci  fa  sapere,  clie  gli  uo- 
mini di  autorità,  di  potenza  e  di  lettere  sono  soggetti  a  tutte  regole, 
«  eccetto  quelle  che  spettano  al  massone  operaio.  »  Il  F}ndel  ci  di- 
ce, che  ciascuno  de'  massoni  si  appiglia  a  quell'uffizio  in  aiuto  del- 
la impresa  massonica,  che  più  gli  attaglia  1. 11  Blanc  dà  il  titolo 
di  massoneria  militante  alla  società  dei  Carbonari:  il  Garibaldi  re- 
gala lo  stesso  nome  ai  massoni  francesi,  esuli  in  Jersey.  Di  qui  la 
doppia  maniera  di  mezzi:  altri  acconci  al  divulgamento  delle  teo- 
riche ed  altri  opportuni  all'attuazione  delle  medesime. 

Nello  Statuto  fondamentale  havvi  un  lungo  capitolo  circa  il  lavo- 
ro massonico,  in  cui  si  ordinano  ì  mezzi,  si  divisa  il  modo  e  si  dan- 
no prìncipii  e  norme  tutte  all'uopo  del  suo  riuscimento.  L' uso  dei 
simboli,  tolti  dall'arte  muratoria,  vi  soprabbondano.  Ogni  massone 
deve  intendervi  con  somma  diligenza  secondo  il  tempo  ed  il  modo 
assegnato,  e  con  ciò  nel  dì  sacro  al  riposo,  ossia  al  termine  della 
impresa  affidatagli, avrà  lode  e  gloria  universale  ^.  Duplice  ò  il  sub- 
biotto  del  lavoro  massonico:  l'individuo  massone,  e  la  società  pro- 
fana. In  forza  della  regola  citata  il  massone  deve  studiarsi  di  com- 
jgiere  in  so  l'opera  della  massonerìa,  sicché  n'esca  nuissone  di  tut- 
to punto.  A  tal  fine  sciolga  l'animo  dai  pregiudizii,  schianti  dal  pro- 
prio seno  h superstizione,  e  rafforzato  il  cuore  contro  l'orrore  del- 
la morte  allarghi  i  suoi  concetti  oltre  l'angustia  di  una  educazione 
volgare.  Una  società  composta  di  tali  uomini  è  meritamente  censi- 

1  Ledésirde  produire  qttelque  ehose  qui  soit  dig%t  d^  une  semblable  so- 
eiéié,  porte  ehacun  d'eux  à  pmrsuivre  diligmment  le  Imt  le  plus  appro» 
prie  lì  eon  caractère  partieulier.  Hìstolre  cU.  v.  1,  pag.  19. 

2  AH  maeone  shall  wark  honestly  on  u^king  days,  that  they  may  Uve 
creditably  oh  holy  days;  and  the  lime  appointed  by  the  lato  of  the  land,  or 
£onfirmed  by  custom  shall  be  observed.  Ch.  \,  eto.  1723.  Più  distesamente 
presso  il  Debmott. 

Serie  III,  voi.  TI,  fase.  461.  36  «4  Jfci^^ìo  1869. 
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derata  come  qd  coiMDtfamenlo  di  forze,  sempre  in  atto  di  operare 
a  vantaggio  della  nmanilà  1.  Chi  ne  può  dabitare?  Geite,  che  è  di* 
aeiolla  dai  pre^tiiiiztt  della  religione,  dalla  superstizione  della  fede^ 
ardente  dei  prìncipii  masseoioi,  spreziatrice  della  morte,  pongasi  pa- 
re allo  sbaraglio  di  qualunque  accidente  per  attuare  nella  società 
gU  intendimenti  dell'  Ordine,  essa  non  verrà  meno  •  sicuramente  al 
ano  dovere. 

Essendo  questo  il  concetto  ideale,  per  dir  così,  del  massone,  non 
tatti  volano  si  alto.  E  però  se  le  forze  non  fossero  tenute  a  regola^ 
coordinate,  e  rette, quale  sperpero  inutile  non  ne  seguirebbe  a  gran^ 
de  sventura  della  massoneria?  V'hanno  quindi  principii  e  norme^ 
secondo  le  quali  esse  devono  operare,  il  primo  di  questi  si  è  la  oò» 
bedienza  degli  adepti  ai  capi.  E  di  quale  e  quanta  perfenonel 
Essa  disgrada  per  poco  quella  dei  religiosi.  Eccoci  la  regola:  «  I 
prepositi  ed  i  reggitori  supremi  deU' Ordine  ed  i  subordinati  ufficia- 
U  debbono  essere  obl)editi  in  ciò  che  spetta  al  loro  posto,  secondo 
gli  antichi  doveri  ed  i  regolamenti,  con  tutta  umUà^  co»  rtoerensa 
con  am^e  e  con  alacrità  2.  »  Non  vi  pare  questa  regola  levata  di 
peso  dalle  costituzioni  di  un  Ordine  religioso?  Eppure  v'à  di  più:  al* 
tre  regole  vengono  ai  particolari  di  cotesta  obbedienza.  S'intraprenda 
un  lavoro?  Questo  sia  retto  da  un  capo  maestro  egli  si  obbedisca.  È 
presedotó  da  uh  altro  in  suo  nome?  Gli  si  obbedisca.  Tutti,  maestri 
e  semplici  massóni,  stiano  ai  cenni  del  capo  supremo  (work's  lord)  ; 
non  falliscano  di  un  punto  ai  suoi  ordini.  Concetti,  disegni  ed  arne- 
si da  condurre  a  termine  quale  che  si  sia  opera  massonica  vengano 

1  leder  das  Gutewollende  Mensch  arheitet  in  s^iner  Wdsetmd  nack  sei-^ 
nen  Kràfien,.,  Dazu  gehorty  dass  er..,  dieVoìnrtheilej  dcn  Aberglauhenj  die 
Menschenfurcht,  die  Todesscheu  zu  uhervinden  mcht.  Ali  dies  muss  vergehen, 
soli  der  Mensch  ein  Freitnaurer  werden,  d.  h,  ein  Erhauer  eines  hessern, 
freiern  Selbest  Mnd  dedwth  ein  Miierbauer  eines  bessem,  freiem  Mensékkeit. 
Der  Fteimaurerbund  sieht  Hch  dùJier  aie  eine  Yereinigung  van  ArbeiUkrS^ 
ften  zum  Besten  der  Menschheit  an.  Aohvg  stat.  IHe  Preimaurerei  etc,  CU. 

2  These  rulers  and  governors  supreme  and  subordinate,  of  the  andeni 
lodge,  are  to  he  obeyed  in  their  respcctiiìe  stations  by  ali  the  brethren,  oc- 
eording  to  the  old  charges  and  regulationsy  with  ali  humility,  love  and  abb- 
crity.  The  Book  ofconstitutions  etc.  Ch.  IV. 
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approdati  dai  maggiorenti  1.  In  somma  il  Intelio  massone  nella 
edificazione  del  tempio  massonico  deve  lasciarsi  guidare  alla  ma- 
niera dell'operaio  muratore,  il  qnale  e  quanto  alla  qualità  dei  ma* 
teriali,  e  quanto  alla  condotta  della  fabbrica,  eqnanlo  al  muramento 
è  dipendente  dal  capo  mastro  e  dall'  architetto.  Non  t'ò  scampo: 
€  Questo  spirito  di  obbedienza  dove  informare,  tutta  quant'è,  la  So* 
cietà,  perchè  esso  ne  costituisce  la  più  gagliarda  difesa.  11  semplice 
massone  è  soggetto  al  maestro,  il  maestro  e  lalog^a  alla  G.  Log- 
gia, e  questa  alla  sua  volta  è  sottoposta  alle  leggi  antiche  ed  agli 
erdinamenfti  della  oonfratemita.  La  neeessaria  subordinaiione  con  ciò 
à  mantenuta,  e  la  purezza  primitiva  deirOrdine  conservata  9.  »  Sotto 
il  pondo  di  tanta  soggezione  i  massoni  si  consolano  di  una  cosa  sola, 
vale  a  dire,  che  tanta  soggezione  non  è  soggezione  di  schiavi,  che 
tanta  servitù  non  i  servitù  contro  lor  grado  3.  Misera  consolazione 
sotto  un  mezzo  di  si  pesante  aggravio  !  Dal  quale  però  la  massth 
neria  ritrae  il  grande  vantaggio  di  avere  unità  di  comtetti  e  di  ope- 
razione finale. 

Sul  collo  dell'adepto  grava  un  altro  peso  :  la  TejtpoMobiUtà  de- 
gli atti  esteriori  nel  senso  massonico.  È  proclamato  e  vige  tutto 
di  il  principio,  «  la  massonerìa,  in  quanto  isUluzione  morale,  aver 
il  solo  incarico  di  formare  la  mente  ed  il  cuore  de'snoi  discepoli  ; 
gli  atti  pratici  germinanti  dalla  educazione,  attinta  al  suo  fonte^  do^ 
Ter  essere  appartenenza  propria  dell'individuo  i  i>  :  in  conseguenza 

1  Tb.  Ch.  V,  VI,  §.1. 

^ThU  ,8pirit  of  ò^edience  rum  trùughthé  whùti  syàtem  and  coastUates 
one  of  the  greatest  safegaards  of  our  institntioD.  The  masons  is  obediint  to 
the  master j  the  master  and  the  lodge  to  the  grandlodge,  and  thU,  in  ite  re- 
turn, to  the  said  landmarks  and  ancient  regulations  of  the  order,  Thus  is 
a  due  degree  of  suhordination  ìccpt  up  and  the  institution  preserved  in 
ite  pristine  purity,  Macket,  Lexicon  of  Freemasonry,  Art.  Obcdlence. 

ii'Dieser  Gehorsamist  daher  fem»vùn  sklavischér  Unterttil*  figkeit,  and 
Willenlòsigkeit^  er  heruht  aùf  der  A'enntniss  des  Gesetie,  àxnvU.  auf  dsm 
Yertrauen  und  fter  Actung ,  welche  die  Logenmitglieder  gegen  die  wm 
ihneh  gewahltcn  Beamten  hegen.  Allgemcines  Handbuch,  Ar/.  Gehorsam. 

4  La  magonnerie  en  tanit  qu' institution  morale  na  quafonner  les  coeurs 
et  les  ésprits;  les  actions  pratiques  resultant  de  celle  éducation  morale 
mutuelle,  puisée  au  feyer  commun,  dawent  appartenir  aux  iniividus.  Monde 
«aconntgue,  Fevr*  1865,  pag.  5W. 
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di  che  la  loggia  devesi  considerare,  o  come  una  matrice,  in  cui  si 
compongono  e  si  formano  i  disegni  i,  o  come  un'  officina,  dove  si 
forbiscono  e  si  affilano  le  armi  acconce  a  combattere  il  fanatismo  e 
la  superstizione  2,  o  come  un  santuario,  entro  cui  si  apprendono  e  si 
lavorano  tutte  le  libertà  3  ;  ed  in  pari  tempo  ognuno  deve  sapere,  che 
l'attuare  i  conceputi  disegni,  che  l'adoperare  le  armi  apparecchiate, 
die  il  bandire  ed  introdurre  nel  mondo  profano  la  libertà  appresa, 
À  cosa  tutta  dell'individuo.  Se  egli  riesce  a  bene  ne' suoi  conati, 
grado  e  grazia  universale:  se  non  riesce,  peggio  per  lui.  La  mas- 
soneria ad  un  bisogno  lo  rinnegherà  all'aperto,  mentre  lo  compati- 
rà in  segreto.  La  lettera,  che  scrisse  il  Cavour  al  Persane,  quando 
questi  volteggiava  nelle  acque  di  Genova  su  le  orme  del  Garibaldi, 
tserva  di  esempio.  Il  comando  che  portava,  era,  che  il  Persane  ope- 
rasse a  prò  dei  mille ,  ma  vi  si  sottintendeva  tutto  a  suo  carico  e 
pericolo  di  esser  cacciato  a  Fenestrelle,  se  fosse  bisognato.  Compar 
iisca  r  individuo ,  non  mai  la  società  :  eccovi  il  principio  pratico. 
'  Di  qui  il  tener  celati  al  volgo  profano  i  nomi  dei  socii  ;  di  qui  la 
oppressione  del  titolo  di  fratello  fuori  della  loggia;  di  qui  l'uso 
dei  massoni  di  operare  a  nome  proprio,  benché  nel  &tto  sia  a  ser- 
vigio della  società.  Perisca  ad  un  bisogno  il  membro ,  ma  rimanga 
salvo  il  capo:  in  questo  consiste  la  norma  della  loro  arte,  che  à 
quella  della  serpe. 

Il  detto  fin  qui  in  generale  vale  anche  per  le  singole  logge.  In 
forza  delle  leggi  massoniche  è  grandemente  raccomandato  ad  ognu- 
na in  particolare  di  non  far  mostra  di  so  in  niun'  opera  perpetua, 
nemmanco  di  beneficenza,  e  ciò  per  iscansare  i  viluppi  ed  i  litigi  col 
mondo  profano:  il  suo  dovere,  non  punto  diverso  da  quello  di  tut- 
ta la  società  massonica,  consistere  nel  mantener  salde  ne'  suoi  mem- 
bri le  dottrine  dell'Ordine,  nel  rinfocarne  gli  spiriti  coi  mezzi  usali; 
quanto  al  travasarle  nella  società  profana  ed  all'atluarvele  esser  co- 
sa dell'individuo.  Se  questi  abbisogna  di  aiuto,  glielo  fornisca;  se 
chiede  sostegno,  glielo  porga,  ma  con  mano  nascosa.  La  loggia 
non  comparisca  in  alto,  come  tale  ;  sia  e  rimanga  una  potenza  mo- 
lle. 

2  Gheiun-Dupontéb,  Eneydopédie  magonnique,  v.  li,  pag.  ISO. 

3  Franchet,  presso  il  Monde  ma^onnique,  luill.  1863,  pag.  183. 
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rafe,  inmibile,  la  quale  non  vista,  e  non  osservata^  palesi  la  sua 
operosità  nelle  azioni  dei  suoi  membri  1.  Il  G.  Oriente  di  Francia 
avanti  lo  scoppio  dei  moli  politici  del  1848,  avverli,  rampognò, 
soppresse  in  fine  parecchie  logge,  siccome  bollienti  o  meglio  tra- 
boccanti di  spiriti  repubblicani.  Riuscita  ne'  suoi  intenti  la  rivoluzio- 
ne e  proclamata  la  repubblica,  eccovi  lo  stesso  G.  Oriente  scriver 
lettere  di  rallegramento,  intimar  feste  per  tutta  la  Obbedienza  ed  of- 
ferir Topera  della  medesima  in  prò  del  Governo  repubblicano.  Non 
vi  pare  questo  doppio  modo  di  fare  una  contraddizione  ?  Applicate 
ciò  che  abbiamo  qui  esposto,  e  vi  sembrerà  altrimenti.  Le  dottrine 
della  massoneria  sono  più  che  repubblicane,  e  se  ne  fa  scuola  ed 
ampio  smercio  nelle  lògge.  L'adepto,  che  le  ascolta  e  se  ne  riempie 
l'anima,  ne  faccia  pure  il  maggior  profitto  per  sé  e  per  la  società 
profana,  procuratido  con  ogni  sforzo  di  propagarle,  ma  dee  guardarsi 
dal  trasformare  la  scuola  della  loggia  in  centro  di  agitazione  c(«tro 
il  Governo  politico  costituito,  essendo  questo  vietato  per  la  legge 
massonica.  Molle  logge  francesi  non  seppero  contenersi  entro  il 
confine  legale,  e  perciò  voi  vedete  il  G.  Oriente  punirle  a  nome 
della  legge.  Mezzo  semplicissimo,  chi  lopotria  negare?  per  godere 
tutto  il  bene  degli  atti  altrui  e  non  gustarne  il  male. 

Tutti  gli  adepti  debbono  lavorare,  secondo  le  proprie  forze,  al 
compimento  dell'impresa  massonica.  Ma  quanto  sarebbe  scarso  l'ef- 
fetto, se  ognuno  operasse  da  sa  ed  a  sua  posta?  Eccovi  quindi  la 
massoneria  valersi  del  valido  principio  della  associazione.  Con  questo 
alla  mano  essa  coordina  e  rannoda  in  diversi  grappi  i  suoi  figli  e  li 
manda  a  diversi  assalti.  Colali  società  hanno  scopi  più  o  meno  este- 
si; lavorano  entro  cerchie  più  o  meno  ampie;  altre  sono  occasionate 
da  particolari  circostanze,  altre  suggerite  dalla  condizione  del  paese 
0  de\  popolo  in  cui  nascono;  or  di  breve  ed  ora  di  lunga  durata, 
segrete  o  pubbliche,  composte  di  soli  massoni,  o  di  massoni  e  di 
profani,  secondo  la  loro  natura  e  la  causa  che  le  ha  date  in  luce. 
Si  distinguono  con  diversi  nomi,  sono  ordinate  sul  modo  della  mas- 

1  Aber  die  Loge  sei  nicht  die  alleinige  Untemehmerin,  eie  sei,  und  blei- 
he  eine  unsichtbare,  g&istige  Macbt,  welche  UDgesehen  und  unvermerkt  an 
iliren  Mitgliedern  sick  wirksam  erweist,  Allgemeines  Handbucji,  Irf.  Frel- 
maurerei. 
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soneria,  firnno  vita  ed  operano,  come  corpo  mora1e,-da  sé;  comee- 
dbè  composte,  sono  sempre  organate  o  contro  la  religione,  o  col- 
tro lordine  politico  esistente  per  distruggere  l'una  e  laitro  ed  in- 
trodurre nella  società  umana  la  forma  della  massoneria.  Le  norme 
su  riferite  circa  l'opera  massonica  valgono  tanto  pel  lavorìo  dentro  ie 
le  logge,  tfaanto  per  quello  di  fuori.  Quindi  o^i  società  fondata  dai 
massoni  ha  capi  immediati,  ha  regole  appropriate  ;  sia  di  soli  mas- 
soni 0  mista,  è  sempre  retta  da  mano  massonica.  Non  esce  in  campo 
senza  il  marchio  della  apiu-ovazione^  a  niuno  è  lecito  dipartirsi  dai 
sioi  regolameiAi,  giace  sotto  la  sopravveglianza  delle  alte  potenze 
dell'Ordine,  ed  havvi  rigoroso  divieto  a  chicchessia  di  por  la  mano 
in  opera  già  intrapresa  da  altro  massone.  Al  lavoratori  presi  dai 
profeni  deve  celarsi  il  vero  scopo  massonico:  e  presentando  il  fine 
sotto  altro  colore  animarli  al  compimento  1.  La  indipendenza  e  la 
nnSlà  d' Itafìa,  predicata  anni  fa,  era  opera  diretta  «  caldeggiata 
dù  massoni  a  vantaggio  degl'intendimenti  massonici.  La  buona 
gente  non  ne  fu  tennta  al  buio?  E  datole  ad  intendere  tutt'altra  co- 
sa, non  die  il  nome,  non  die  danari,  non  die  aiuQ  all'  associaziùne 
delf  Unità  italiana  e  del  partite  piennonteie^  capitanata  dal  masso- 
ne Cavour  e  dagli  ormai  noti  fratelli? 

Altre  di  queste  società  particolari  sono  religiose,  altre  poUtiebe; 
dattrimarie  o  pratiche,  seoondocfaè  sono  volte  ad  abbattere  i  pria- 
dpii  reKgiosi  e  sociali  esistenti  colla  dottrina  o  per  via  del  fatto. 
A  eertiGcarsi  del  loro  gran  numero  e  della  loro  varietà  basta  cor- 
rere la  bibliografia  massonica  del  Kloss,  in  cui  trovansi  indicati 
con  appunti  gli  scritti  appartenenti  alla  massoneria  ed  alle  società 
séSsA  dalla  nascita  deirOrdtne  al  1846.  Del  rèsto  abbisumo  noi  biso- 
gno di  far  capo  ai  tempi  andati?  Qualieqnante  associazioni  non 
sono  nate  e  fioriscono  ai  nostri  giorni?  Lega  dell'insegnamento, liO- 
ga  della  pace  e  della  libertà,  Associazione  dei  liberi  pensatori,  Ai- 
leaiaa  repobbli<iana,  Società  degli  operai  e  di  mutuo  soccorso,  As* 

1  iVo  lahourer  shall  be  employ'd  in  the  proper  irork  of  masonry;  nar 
9hM  freemasms  wwrk  wUk  thòsé  CAo^  are  noi  free,  witikout  an  nrgent 
neioiitf;  %ùr«haH  ikeg  teach  iabovrers  and  wiatcepted  m0son$,  as  ihey 
skùuìd  t9éché  ìfrtker  or  feltow.  The  ftook  of  Ceostìlations  ete.  Ediz.  17«S. 
Ch.  V,  dal  quale  sono  ricavale  anche  le  regole  antecedenti. 
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isodazioDe  kternazionale  degli  eperai,  Società  della  repubblica  fe- 
derativa universale.  Tutta  roba  massomca:  giacché  i  fondatori  sono 
massoni,  i  (Hreltori  seno  massoni,  lo  scopo  finale  a  cui  tendono,  è 
^eU#  dei  massoni.  La  prima  è  concetto  di  un  massone  francese,  tei 
seconda  delle  logge  tedesche,  la  terza  delle  l(^ge  del  Belgio,  la 
^arta  del  massone  HazEini,  quella  degli  operai  di  un  massone  in- 
glese, l'ultima  di  un  forte  nodo  di  capi  massoni.  Dalla  stessa  radiee 
spuntano,  traggono  succo  e  vita  quante  si  formano  con  fini  partico- 
lari nelle  province,  nelle  città  o  nelle  grosse  borgate. 

Cotesto  moltepliCL  e  svariate  falangi  non  vanno  all'assalto  sprowe- 
itole  di  armi.  Una  però  è  comune  a  tutte:  Y agitazione.  La  parola  in 
pubblico  ed  in  privato,  la  stampa,  le  promesse,  le  minacce,  la  esa- 
ltazione degli  smimt,  tatto  diviene  in  mano  loro  strumento  (fi  agi- 
tazione. Agitate  ed  agitatevi:  ecco  il  grande  loro  principio:  princi- 
pio qnanto  facile  a  mettersi  in  pratica  sotto  Governi  massonici  in 
fino  al  midollo,  tanto  polente  ne'  suoi  effetti.  Né  tutto  questo  s!  fti 
ft  caso^  sibbene  a  regola  di  battuta.  «  La  prima  sezione  della  ge- 
rarchia massonica,  sta  scritto  negli  statuti  per  Y  Italia,  costitmsc» 
ktmas.*.  simboKea  deliberante  eà  esetutita,  produttrice  del  la- 
fx)re> utile.  La  seconda  comprende  la  mass.',  di  perfezionameuto 
e  filosofica,  amffnnistrttìrice  del  lavoro  ed  esercente  una  legittima 
influenza  mUa  pyMKóa  opinione  e  indirettamente-  sui  consigli  de^ 
la  na/iione.  La  terza  sì  compone  (fi  un  solo  grado,  Gretdo  supremo^ 
del  quale  «»o  insigniti  i  FF.-.  cui  spetta  FaMa  direzione delf  Ordi- 
ne, ti^  Eccovi  chi  lavora,  eccovi  da  chi  e  in  che  si  nsufruttna  il  la- 
wre,  eccovi  chi  b  muove  e  dirigge  a  fermo  intendimento. 

fkm  suceedehdo  sempre  a  grado  i  concepiti  disegni,  convenìvu 
pensare  allo  scampo  di  chi  era  posto  al  rischio.  La  massoneria  vi 
pensò  col  principio  del  mutuo  soccorso.  «  Ninno  permetta,  che  altri 
offenda  un  massone,  ma  ne  pigli  la  difesa,  lo  aiuti  con  tutti  i  suoi 
bnoni  uffizfi  quanto  sa  e  può,  salvo  il  proprio  onore  e  la  propria 
persona  2.  »  Cosà  lo  Statirto.  Obbligo  a  tutti  ed  ai  sìngoli  (fi  aiuta- 

1  Titolo  YI,  dogma  e  potere  dogmatico,  §.  8. 

2  ....  fior  permitting  otkers  to  slander .any  honest  hrother,  hut  defen-- 
ding  his  caraeter,  and  doing  him  ali  goofi  offices,  as  far  as  is  consisfent 
ftilh  your  honour  and  safety,  and  no  further.  The  Book  clt.  (ìoncliius. 
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re  il  massone  in  pericolo,  ed  obbligo  di  aiutarlo  con  tutte  le  forze. 
L'onore  e  la  propria  salvezza  è  il  solo  limite  assegnato  :  fuori  di 
questo  è  debito  ad  ognuno  di  fare  ogni  cosa.  Se  il  pericolo  fosse 
cagionato  dal  delitto  ?  Se  lufiQzio  divietasse  ogni  soccorso  al  pen- 
colante ?  Non  si  badi  a  tanto.  Si  può  soccorrerlo  salvo  l'onore  e 
salva  la  persona?  Si  soccorra.  Principio  di  morale  terribile  per  un 
giudice,  per  un  avvocato  e  per  qualunque  altro,  che  scritto  massone, 
esercita  pubblico  uffizio  !  —  Ma  pel  massone,  che  cagiona  pericolo 
e  danno  all'  Ordine,  o  ad  una  associazione  appartenente  alla  masso- 
neria, v'  hanno  giudizii  e  pene.  Se  il  male  è  provenuto  da  semplice 
diceria^  il  reo  à  soggetto  a  pena  disciplinare  :  se  invece  -si  annoda 
collo  spergiuro,  col  tradimento  od  anche  colla  complicità  o  coope- 
razione,  il  reo  è  punito  collo  sfratto  e  con  altri  modi  in  uso  presso 
la  Società  1.  Cosicché  molivi,  promesse  e  minacce,  tutto  è  messo 
in  opera,  perchè  il  massone  da  solo  o  in  società  proceda  sempre 
innanzi  e  vi  proceda  francamente. 

In  un  grande  assembramento  di  massoni  nel  Belgio  si  gridò  al- 
l'azione, ed  all'azione  universale.  «  Agiscano,  fu  detto,  i  massoni 
nelle  logge:  vi  studino,  yi  deliberino  ed  applichino  alle  opere  i  mez- 
zi della  legalità.  Agiscano  di  fuori:  predichi  per  essi  la. stampa,  a 
fianco  di  un  collegio  cattolico  sorga  una  tipografia,  spunti  un  gior- 
nale massonico:  non  v'abbia  loggia,  che  non  adoperi  quest'arma 
legale,  potente,  messaci  in  mano  dallo  Statuto.  Agitino,  pugnino  in 
ogni  terra,  in  ogni  angolo,  dovunque  si  offre  la  occasione,  là  si  pre- 
senti un  massone  di  tutto  punto:  sopravvegli  le  pubbliche  ammlni- 
atrazioni  ;  esplori  le  amministrazioni  di  carità  e  di  beneficenza,  com- 
batta e  vinca  pel  trionfo  della  verità  massonica.  3>  A  quali  punti  sia 
precipuamente  rivolta  la  pugna,  con  quali  mezzi  debbasi  conseguire 
la  vittoria,  ve  lo  dicano  le  decisioni  seguenti,  prese  nello  stesso  as- 
sembramento. 

1.  Le  quistioni  politiche  e  religiose  siano  l'obbielto  tolto  costan- 
temente di  mira  dalle  logge,  strette  in  lega  segreta. 

1  Statuti  dei  Uberi  muratori  del  Rito  scozzese  antico  ed  accettato. 
Art.  i47,  8.  h  448,  g.  2. 
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« 

2.  Le  logge  siano  organate  tra  sé  e  colle  società  segrete  atteste- 
rò^ in  modo  da  obbedire  ad  un  impulso  unico  e  sob,  e  conforme  ai 
trattati  conchiusi. 

3.  Questi  statuti  o  trattati  formino  una  legge  suprema,  cui  non 
sia  permesso  a  ninno  pigliare  ad  esame,  o  mettere  in  discussione. 
Il  vero  massone  deve  chinare  il  capo  dinanzi  ad  essa  e  soggettarsi 
ciecamente, 

L  Le  quistioni  a  risolversi  sono:  l'educazione  del  popolo  e  l' in- 
segnamento pubblico,  la  carità  pubblica,  la  libertà  dei  culU.  La 
educazione  del  popolo  ed  il  pubblico  insegnamento  debbono  dipen- 
dere nel  loro  ordinamento  dallo  Stato  y  e  per  mezzo  dello  Stato  sog- 
getto^ dalla  misteriosa  influenza  della  massoneria.  La  libertà  del 
culto  cattolico  sia  sterpata  dalla  costituzione  per  la  oppressione 
della  libertà  di  parlare  e  per  la  distruzione  della  libertà  di  asso- 
ciazione ad  un  line  religioso. 

5.  Il  programma  sia  al  bisogno  eseguito  per  via  della  forza  1. 

Eccovi  in  termini  ardenti  consigliata  l'agitazione,  indicati  i  mezzi, 
proposti  i  fini,  a  cui  mira  la  massoneria  odierna.  Girate  lo  sguardo 
per  tutta  Europa.  Non  vedete  voi  ogni  nazione  agitata  da  una  stam- 
pa rivoluzionaria,  spinta  e  combattuta  la  religione,  spiati  e  battuti 
i  Governi?  Non  è  accesamente  trattata  in  ogni  palpamento  la  qui- 
stione  della  educazione  popolare?  Non  furono  già  cacciati  in  più  pae- 
si fuori  delle  scuole  i  ministri  della  Chiesa?  Non  sono  o  combattute, 
0  perseguitate,  o  messe  in  isperpero  per  inique  leggi  le  associazioni 
degli  Ordini  religiosi?  Non  fu  già  fatta  in  Italia  la  domanda  di  cas- 
sare il  primo  articolo  dello  Statuto?  Non  si  è  già  negata  la  unità  della 
religione  cattolica  nella  Spagna  rivoluzionaria?  Tutti  questi  attentati 
contro  la  pietà  e  il  diritto  dove  si  concepiscono,  dove  si  maturano, 
donde  partono?  Voi  l'avete  veduto:  si  concepiscono  dalla  massone- 
ria, si  maturano  nelle  logge,  si  mettono  in  esecuzione  dai  massoni  o 
soli  0  in  società  con  tutto  l'ardore  del  più  cieco  fanatismo  settario. 


1  Trace  de  tramux  de  la  grande  fète  céléhréepar  le  G.  Orient  de  Bèlgi- 
que  le  24  Mn  1854.  Cf.  Journal  de  Bruxelles,  e  A.  Neut,  Documents  etc. 
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Ioannis  Baptistae  Fr(W^Un  e  Societate  Jew^  in  Collegio  Miomano 
S,  Theolagiae  Professorit^  Tractatus  de  SacrameiUis  m  gene- 
re; Tradatus  de  SS.  Eucharutiae  Sacramento  et  Sacrtfh- 
do  —  Romae,  typU  S.  C.  de  Propaganda  Fide  MDGCCLXVIIL 
Due  voi.  m  S."*  voi.  I,  pag.  306;  voL  li,  pag.  i08. 

San  questi  i  due  primi  trattati  teologici  cke  il  cb.  autore  dà  alla 
luce,  a  cui  lerrauno  dietro  ben  tosto  gli  alUri  da  lui  spiegati  nel 
corso  del  suo  teologico  magistero  nel  Collegio  romano  e  già  usdti 
in  litografia  per  uso  d^ti  scolari  di  <|tteUa  Vnivcrsilà,  e  quindi  pro- 
pagati per  tutto  altrove.  Dei  due  titoli  che  ai  dotU  catloUci  racco- 
mandano  un' opera  di  teologia,  sanità  ctoà  di  dottrina  e  profondità 
dì  scienza,  r  uno  e  l'altro  viene  accertalo  da  <]ueila  ben  naerìtata 
fama  che  l' illustre  professore  si  ò  procacciata  sulla  cattedra,  donde 
già  da  molli  anni  è  giornalttenle  asooltato  ooa  incredibile  aoddista- 
zione  e  profitto  da  una  eletta  di  circa  trecento  giovani,  accorsi  da 
tutte  le  parti  d'Europa.  Trovando  dunque  noi  già  preoccupala  quel- 
la pubblicità  e  quel  giudizio  che  ad  una  tale  opera  si  competono, 
siamo  ragionevolmente  scusati  da  un  lungo  articolo  di  rivista,  che 
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beM  essa  meriterebbe  quando  già  nm  fosse  a  misura  del  merito 
cOBoadula  e  pregiata.  E  perciò  poche  parole  ci  bastano. 

U  eh.  autore  nel  trattare  una  materia  teologica  assai  comune 
ba  saputo  riuscire  singolarmente  eccellente.  Nulla  assumendo  fuori 
della  cmmune  fede  e  delle  comuni  sentenze  (grande,  e  a  nostri  tem- 
pi negli  uomini  d'ingegno  e  di  dottrina  forniti,  rarissima  lode) ,  le 
stabilisce  con  una  dimostrazione  convincente ,  le  dichiara  con  una 
speculazione  profonda,  le  difendè  con  una  polemica  trionfante. 

Quando  egli  dimostra  convince,  perchè  collo  studio  assiduo  e  col- 
la immensa  lettura  di  presso  a  trent'  anni  ha  acquistato  somma  pe- 
riiia  della  Scrittura,  dei  Padri  e  degli  Scolastici,  e  fornito  di  mente 
robusta  e  della  cogmzìone  delle  lingue  originali  in  che  sono  scritU 
i  Bonumenli  sacri  ed  ecclesiastici,  latini,  greci,  ebraici,  siriaci,  è 
ghmto  a  comprenderne  a  fondo  là  dottrina.  Dal  lungo  uso  poi  del 
magistero  e  della  cattedra  esercitato  ed  affinato  maneggia  con  sin- 
golare possesso  e  maestrìa  le  prove  che  dalU  bene  intesa  dottrina 
delle  Scritture  e  dei  Padri  ha  ricavala.  Non  lunghe  citazioni  egli 
arreca,  ma  colto  il  più  bel  fiore  dei  testimoDii  gli  ordina  in  distinte 
classi,  in  bellarmonia  U  collega,  e  con  appositi  riscontri  mutua- 
mente li  cooforta  e  gì' illustra.  Quindi  avviene  che  in  quelle  questio- 
ni, nelle  quali  per  la  £icililà  della  dimostrazione  si  suole  spesso  ca- 
dere nel  volgare  e  pedestre  egli  manliensi  nobile  e  sostenuto  ;  in 
quelle  poi  ove  per  la  penuria  o  difficoltà  di  prove  si  fluisce  comur 
semente  a  dimostrazioni  fiacche  e  slombate,  egli  ti  riesce  anzi  a 
còndusioni  fondate  e  salde. 

Ha  il  valente  teologo  non  dee  starsi  contento  alla  dimostrazione; 
deve  di  pia  aspirare,  per  quanto  è  possibile,  all' intelligenza  della 
fede.  Questa  anzi  è  la  parte  nobilissima  ea^owne  a  dire  formale  che 
CMlitwsce  la  teologia  nella  sua  propria  ragione  di  scienza.  Qui  imt- 
qne  à  ch«  professore  adopera  singolarissima  iodastria.  Con  isqui* 
sito  senno  sceglie  quei  punti  come  centrali,  attorno  ai  quali  aggirasi 
r intelligenza  di  tutto  il  trattato,  e  qnesti  egregiamente  spiega  e  dì- 
cUara.  Tali  sono  nel  trattato  de  SacramentU  le  nozioni  di  materia 
e  di  forma,  di  causa  principale  ed  istrumentale,  fi^ea  e  morale,  di 
eflfcaeia  ex  opere  opetata  et  opercmtùy  d'azione  ministeriale,  del 
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carattere  sacramentale  ecc.,  e  nel  trattato  de  Euchàristia  il  modo 
sacramentale  di  esistere  del  corpo  di  G.  C. ,  le  leggi  essenziali  al- 
resistenza  dei  corpi  nello  spazio,  i  concetti  di  conversione,  transu- 
stanziazione, sacrificio  in  genere,  sacrificio  eucaristico  ecc.  Sono 
questi  come  osculi  nuclei,  i  quali  se  lascinsi  di  schiarire,  spargono 
su  tutto  l'argomento  tenebre  e  difiicoltà,  ma  che  resi  splendenti  dif- 
fondono invece  su  lutto  il  trattato  raggi  di  lucida  intelligenza.  Sie- 
gue  egli  è  vero  eziandio  nella  dichiarazione  del  domma  la  dottrina 
della  scuola  e  soprattutto  dell'Angelico  Dottore  S.  Tommaso;  e  da 
quel  profondo  cattolico  e  grande  teologo  eh'  egli  è  non  potea  fare 
altrimenti  ;  ma  mentre  calca  le  altrui  vestigia,  imprime  anche  egli 
la  propria  orma  e  la  via  già  fatta  vie[HÙ  dispiana.  Quindi  le  nozioni 
che  egli  ponesi  di  proposito  a  dichiarare,  difficilmente  trovansi  altro- 
ve così  compiutamente  svolte,  ed  in  esse  bisogna  con  piacere  rico- 
noscere nuovi  progressi  e  nuovi  acquisti  nella  scienza  teologica. 

A  chi  dimostra  con  tale  sodezza  e  dichiara  con  tale  felicità  dee  cer- 
tamente tornare  agevole  difendere  la  verità  dagli  assalti  degli  avver- 
sarli. £d  infatti  la  sua  polemica  riesce  opporlunissima  e  validissima. 
Opportunissima  perchè  conoscendo  le  principali  lingue  d' Europa  è  al 
corrente  di  quante  opere  teologiche  pubblicansi  in  Germania,  Inghil- 
terra e  Francia,  e  ribatte  non  solo  i  vieti  sofismi  dei  protestanti,  ma 
i  moderni  ancora  dei  razionalisti  e  degli  Anglicani.  È  validissiaia 
per  la  singolare  strategica  che  egli  usa.  Non  suole  secondo  T  ordi- 
nario costume  apporre  al  fin  della  tesi  le  obbiezioni,  ma  forma  in 
quella  vece  come  tesi  polemiche,  nelle  quali  sotto  comuni  punti  di 
vista  raccoglie  il  nerbo  delle  obbiezioni,  e  con  generali  principii 
ed  osservazioni  dà  la  chiave  per  sciogliere  tutte  le  difficoltà  di  qual- 
che momento.  Egli  adunque  batte  il  nemico  non  sopra  eguale  ter- 
reno ma  da  superiore  posizione,  non  alla  spicciolata  ma  in  corpo, 
e  con  tale  giustezza  e  vigoria,  che  in  pochi  colpi  vedi  atterrate  gro^ 
se  schiere  di  opposizioni. 

Dunque  raccogliendo  in  poche  parole  il  fin  qui  detto,  è  questo  del 
R.  P.  Franzelin  un  trattalo  teologico  egregiamente  condotto  secon- 
do la  triplice  direzione  della  teologia  positiva^  speculativa  e  polemi- 
ca, rarissime  a  trovarsi  in  grado  eminente  nel  medesimo  autore.  Ce 
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ne  congratuliamo  con  l'illustre  Professore  e  con  la  scienza  teologica 
per  sua  opera  non  leggiermente  vantaggiata.  È  cpiesto  uno  dei  na- 
stri desiderii  più  caldi,  il  risorgere  cioè  della  teologica  disciplinar 
e  con  lei  delle  altre  scienze  intellettuali,  che  sono  sue  ancelle.  Lode 
adunque  a  quei  dotti  cattolici,  che  ad  una  schietta  ortodossia  con- 
fungendo  una  profonda  scienza,  si  rendoDO  benemeriti  del  yero  ri- 
sorgimento della  vera  teologia.  A  questi  rivolto  il  Lirinese  dice  con 
santo  ed  eloquente  entusiasmo:  Doctor,  si  te  divinum  munus  id^ 
fieum  fecerit  ingenio,  exercitatime,  doctrina  esto  sjnfitaiis  Taher- 
naculi  Beseleelj  pretiosas  divini  dogmatis  gemmas  exculpe,  fideU- 
ter  coapta^  adoma  sapienter,  adiice  splendorem^  gratiam,  venu- 
staterà,  Intelligatur  te  exponente  industrius  quod  antea  obscurtvs: 
credebatur.  Per  te  posleritas  intellectum  gratuletur  quod  ante  ve- 
tustas  non  intellectum  venerabatur.  Eadem  tamen  quae  dididsti  dù- 
ce et  quum  dicas  nove  non  dicas  nova  1;  parole  di  esortazione  che 
nel  nostro  caso  non  ci  sembrano  altro  che  la  giusta  espressione  di 
una  lode  ben  meritata. 

Ci  accorgiamo  che  questa  nostra  rivista  pairà  troppo  generale;  ed 
invero  senza  trattenerci  in  lodi  troppo  generali,  era  nostro  pensiero 
di  scendere  a  particolari,  e  per  saggio  delle  profonde  dottrine  del- 
l'Autore volevamo  compendiare  dal  trattato  de  Sacramentis  la  teo- 
rica della  causalità  e  del  carattere  sacramentale;  dal  trattalo  de 
£u€haristia\dL\BOTÌCA  del  sacrifizio.  Sappiamo  che  quella  sulla  cau- 
salità sacramentale  fece  mutar  di  sentenza  un  profondo  scrittore  che 
non  dubitò  di  dichiararsi  convìnto;  vittoria  assai  rara  tra  dotti  e 
gloriosa  del  pari  a  chi  si  lascia  vmcere  dalla  verità  ed  a  chi  forte- 
mente e  soavemente  persuadendo  sa  vincere:  la  teorica  del  caratte- 
re sacramentale  fu  giudicata  da  un  teologo  una  tal  tesi,  che  dalla 
cattedra  dovrebbe  portarsi  sul  pulpito,  perchè  s'intenda  ciò  che  co- 
munemente s'intende  si  poco;  e  parimente  quella  del  sacrifizio  fé 
dire  ad  un  altro  che  nessun  libro  ascetico  sul  sacerdozio  avea  in  lui 
fatta  inai  tanta  impressione  e  cagionata  divozione  si  illuminata  e 
sensibile,  come  quelle  rigorose  te^  scolastiche.  Avremmo  pure  po- 


1  CommODit.  XXVII. 
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luto  recar  per  sag^o  della  sdenza  biblica  le  tesi  sulla  reale  presen- 
za, e  per  saggio  della  scienza  patristica  quella  della  transastanzìa- 
ZLOue.  Le  prime  specialmente  fecero  dire  ad  uo  teologo  che  questa 
autore  prova  tutto  fmllo  che  afferma-  lode  assai  semplice,  ma  a 
nostro  credere  assai  singolare:  quella  poi  sulla  transustanziazione 
fu  giudicata  come  una  trionfale  dimostrazione  contro  tutte  le  difi^- 
oollà  piAristidie  èhe  laoglicano  dottor  Pusey  ha  raccolte  o  rubala 
con  ambe  le  mani  dai  luterani  insieme  e  dai  calvinisti.  Senoaciiò 
la  stessa  abbondanza  delle  materie  trattale  con  merito  speciale  d 
tenea  alquanto  perplessi  nella  scelta;  e  poi  come  compendiar  quelle 
pagine  si  sugose?  Ci  sarebbe  stato  mestieri  di  tradurre  dei  lun- 
ghi tratti  e  non  finir  cosi  prestò.  Una  tale  rivista,  meramente  esposi- 
tiw»  anziché  lodativa,  sarebbe  stata  certamente  pie  gradita  alla  sin- 
goiar modestia  dell'Autore.  Forse  all'apparire  di  un  nuovo  volu- 
me tenteremo  ancor  questa  via,  esponendo  sol  qualche  punto  pii 
difficile  e  fondamentale;  e  noi  crediamo  the  una  semplice  esposizio- 
ne riuscirà  la  lode  più  bella. 


li. 


Propedeutica  dio  studio  della  FUosofia.  Saggio  proposto  dai  pro- 
fessore Ab.  LoRBifZD  Schiavi,  ad  uso  delle  due  $Utime  classi  dei 
Gimasii  lumU  —  Trieste  1«68.  In  8.%  pag.  S88,  III. 

Nelle  scuole  germaniche  ci  ha  un  pessimo  coslame,  che  ora  ai 
vorrebbe  introdurre  anche  in  Italia.  Nei  Ginnasii  liceali  non  s'inse* 
gna  ai  giovami  ffiosofia,  salvo  una  breve  Introduzione,  sotto  il  nome 
di  Propedeutica  iu  due  sole  ore  la  aettishana  per  ciascuno  degli  ultimi 
corsi.  La  filosofia  poi  i  giovani  vanno  ad  apprenderla,  se  vogliono, 
ndle  grandi  Università.  Di  che  avviene  che  mdti  la  emettono  (e 
questi  sono  i  più  fortunati) ,  altri  vi  perdono  il  tempo  senza  aulfat 
imparare,  attesa  la  sbrigliata  maniera,  onde  s'insegna,  ed  altri  in- 
fine s' ingombrano  la  testa  dei  più  pestiferi  errori,  atteso  il  raziona- 
lismo, il  materialismo,  il  panteismo,  di  cui  bene  spesso  son  quivi 
maestre  le  cattedre  filosofiche.  Né  la  Propedeulim  appresa  ne' Licei 
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I  a  quei  gioìmii  di  qualche  aatkkto,  coatro  il  vekno  obe  lor  si 
propina  ;  tasta  è  la  aiperficiaiilà  e  meschiiiità,  ottde  tàSMk  lavori 
«glioDO  esaer  dettoti. 

Ciò  poflto^  BOA  posffiamo  non  tributare  soimne  Iodi  ai  cliiarisaimo 
proinaoce  Schiavi,  per  avere  oen  quealo  suo  libro  ovviato,  f&t 
qoaBto  era  possibile,  agli  soonci  neDtovali  di  sopra.  Noi  lo  abbia- 
mo leUo  cofì  «owDO  compiadnieDto,  e  lo  abbiam  trovato  common- 
deioBsMio  sotto  tutti  gli  aspetti.  In  esso,  benché  il  fondo,  oonie 
era  Mtorale,  sia  la  logica,  sondiiDeDo  vi  sono  aecoociaSMite  collo- 
eati  qui  e  colà  molti  aocenni  di  psicologia,  d'ideologia,  di  cosmolo- 
gia odi  teologia  natarale,  toocaido  i  punii  più  capitali  di  tali  scienze 
coi  più  sugosi  argomenti,  e  confutando  in  breve  i  molliplià  errori  che 
le  deturpano.  Laonde  i  giovani  allievi  con  questa  Propedeutica  dello 
Schiavi,  mentre  imparano  una  pienissima  e  sodissima  Logica  (che 
era  Io  scopo  precipuo),  non  restano  del  tutto  digiuni  delle  dottrine 
più  importanti  di  MetaGsica,  sicché  abbiano  in  esse  come  uno  scudo 
per  {schermirsi  poscia  dagli  assalti  deirerrore. 

La  trattazione  accoppia  alla  profondità  la  chiarezza.  L'erudizione 
vi  é  sparsa  con  abbondanza ,  ma  senza  gravare  né  confondere. 
Lo  stile  é  piano,  ma  purgato  e  limpidissimo.  La  dottrina  é  soda  e 
sanissima,  siccome  attinta  sostanzialmente  dalle  opere  immortali  di 
S.  Tommaso,  pel  quale  lo  Schiavi  si  dimostra  sempre  compreso  da 
smisurato  amore.  Ed  é  cosa  che  sommamente  consola  il  vedere  co- 
me da  alcuni  anni  a  questa  parte  i  migliori  ingegni  italiani  (lo  Schia- 
vi é  italiano)  e  quei  che  scrivono  per  insegnare  non  ciance  ma  verità, 
siansi  generalmente  rivolti  al  restauro  della  filosofia,  mercé  il  ritor- 
no alle  cristiane  fonti  dei  Dottori  scolastici,  e  segnatamente  dì  quel- 
lo che  rifulge  tra  loro  come  sole  in  mezzo  alle  stelle.  Un  tal  movi- 
mento, congiunto  a  quello,  che  analogamente  si  scorge  in  Francia 
e  nella  stessa  Àlemagna,  incuora  certa  speranza  che  questa  nobilis- 
sima tra  le  naturali  scienze  sia  per  tornare  a  quella  purezza  e  a 
quel  decoro,  d!  cui  Tavea  spogliata  la  boriosa  ignoranza  d'un  secolo 
forviato.  Ma  rifacciamoci  al  tema  di  questa  nostra  rivista. 

Se  é  vero  il  detto  :  Ex^  nngue  leonem^  lo  Schiavi  da  questo  suo 
volmetto  si  manifesta  uomo  di  altissimo  ingegno,  di  mente  chiara 
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e  penetrante,  adorno  di  profonda  e  svariata  dottrina ,  e  degniBomo 
ài  occupare  cattedre  anche  più  elevate,  che  non  sia  quella  di  un 
Ginnasio  liceale.  Egli  avea  dato  già  alla  luce,  senza  apporvi  il  suo 
nome,  altri  pregevoli  scritti,  tutti  acconcissimi  alla  istituàone  ^(h 
vanile  e  da  noi  debitamente  encomiati  l  ;  ma  il  presente,  benchò 
la  materia  ne  sia  diversa,  a  parer  nostro  li  supera  di  lunga  mano. 
Noi  desidereremmo  che  tutti  quelli,  i  quali  non  possono  foro  un  cor- 
so propriamente  detto  di  filosofia,  si  giovassero  di  questa  Propedeuli- 
ea  dello  Schiavi,  e  però  ci  piace  di  vederne  nell'ultima  pagina  annun- 
ziato un  deposito  di  copie  non  solo  in  Torino  presso  Giacinto  Ha- 
.netti,  ed  in  Bologna  presso  Alessandro  Hareggiani,  ma  ancora  in 
Roma  presso  la  libreria  Marini. 


1  Carso  d*  istrtaione  religiosa  ad  uso  delle  daisi  deWL  R.  Gintiaiiù 
superiore  di  Udine.  Udine  1861.  Se  ne  parla  nsUa  bfl)lIogr4ifia  del  quader- 
no 281,  Civiltà  Cattolica  ;  Serie  IV,  voi.  XII,  pag.  594.  * 

Corso  d^istrusiotie  religiosa  ad  uso  delle  clam  ginnaHali  inferiori  delh 
scuole  reali  e  di  altri  istituti  di  educazione,  Udine  1864.  Se  ne  paria  nella 
4)ìbllogi*afia  del  quaderno  349,  CitiUà  Cattolica;  Serie  V,  voi.  XD»  pag.  81. 
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i.  I.  C.  —  Di  un  fenomeDO  morale  che  abbiamo  sotto  gli  occU.  Tenezia,  ti-- 
pografia  Melchiorre  Fontana  1869.  Un  fol.  in  16.» 

Il  fenomeDO  è  Indiwio  dal  tetto  eTangeUeo  :  ammettono  le  non  eoo  eeeeiiODl  lo  dottrine  teo-> 

ir«mo  potiti  duobut  Domitiii  servire;  e  al  Tede  rlehe  e  pratiche  della  ChleM.  È  nn  artleolo  tI> 

In  qne*  eotali,  che  per  una  parte  il  profenaoo  a  tace  e  eabante,  estratto  dal  N.*  53  delle  Lettura 
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—  n  mese  di  Fd)braio,  consacrato  a  Maria  santissima,  che  si  assoggetta  alla 
legge  della  Purificazione  ;  ossia  divoto  esercizio' di  varie  riflessioni  ed  ora- 
zioni da  recitarsi  in  ciascun  giorno  del  mese  suddetto.  Bologna,  tipogra-- 
fia  editrice  Mareggiani  1869.  Un  volumetto  in  32.*  di  pag.  208. 

—  Il  mese  Mariano  per  ogni  genere  di  persone.  Quinta  edizione  aumentata  e 
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rivano primi  di  tempo.  Ad  ogni  modo  ci  sieno  cortesi  di  un  po'  di  pazienza» 
e  non  dubitino  punto  della  buona  volontà  che  abbiamo  di  contentarli. 

Serie  TU,  voi  YI,  fase.  461*  37  28  Maggio  ì  86», 
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MDSatigclmo  e  pio  libretto  eonalste  nel  propaga-    detto  monamento  spiriiaale  di  modcaila,  i 


n  II  e«Mo  delia  faota  modeitia  criitiina,  omi*  melile  Mi  reeanl  «Uà  eèi«a  e  nel  riooveie  i 
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a  qaaie  sono  InTltate  di  eoltoscrlTere  quelle  per- 
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fsnze  da  poehi  nomini  di  parte,  ba  fornito  al*  persecuxione  d'Africa  per  Henrie<»  (Hanehc4))  re 

Tàntote  di  qoesf  opnseelo  11  bel  destro  di  regio-  de*  Vaodall,  ranno  di  Grìtto  HQ,  et  cemposia  per 

nere  sapientemente,  e  eoll'eppoggio  di  ottlssl  te-  fan  Vittore  vescovo  dmUea  (Vitens^  ».  Sssnera 

■Umani»  non  iole  de'coelMBi  seoireUl,  ma  alienk  Ira  la  fte  oane»  pa«$ie  di  eiM  de'  Aleni  alle 

della  scieoia  falsa  di  codesto  gran  maestro  de'oo-  Palatina  e  oggi  alla  biblioteca  nationale.  L'ìlUsi» 

vatofi  moderni.  l«oei|nate  poi  le  eootraddliloni  deiroposcolo,  cbe  versatissimo  si  m«  etra  nella  pa- 

'  4ello  stesso  ■«eblavelll  e  M*  enei  dlscepoU,  viene  leograia,  aédoMe  le  prove  inirtueelm  ed  eeirìn- 

a  riferire  nn  loenmeBio  enrion  «  ebo  ■«■  pnò  sselie  cke  la  serittara  •  4%ì  tacUareM,  1»  di«rta 


no»  gioian  a  cU  ne  «ootpìH  la  vita  a  piemie^ 

^^  Onori  Jkmebri  tributati  dai  confratelli  sacerdoti  della  Ckxnferenza  (ÌL  S.  Vin- 
cenzo dei  Paoli  di  Caltaniseetta  al  deCimto  eonfraleHo  «ac.  Salvatore  Rua- 
«0.  Tormo  1869,  tìfnUé  SpMrani  e  figH.  Un  opusc.  in  16.*  di  pag.  23. 

—  Piccolo  manuale  dei  figli  di  Maria  e  pratiche  ili  j^tà  e  religione,  con  cao- 
ioni  sacre;  per  cura  dà  Missionarii  deUa  Goapa^poia  Dal-M4wte.  3.^  edido- 
ne.  Bolognay  tipografia  all'  insegna  di  Dante,  via  Malef^ntmH  n.  I^y7, 
1869.  Un  volumetto  in  32.*  di  pag.  256. 

—  Piccolo  Éianuak  delle  figlie  di  Maria  e  pratiebe  di  pietà  e  rellp;ione,  con 
aafizoni  sacre;  par  cura  del  Miasionani  della  Compagnia  Dai^^lonia.  Terza 
edizione.  Bologns,  per  Alessandro  Mareggiami  tipùfraf<hUkr^ìo  l^lt. 
Un  nolwmmo  In  32.*  di  pag.  2S6. 

*^  Trattaiiinenti  con  Gesii  Cbristo  nei  giorni  4ella  sanUsslma  comunione,  per 
fiì  associati  alia  pia  pratica  della  comonlone  nparatriee.  Versione  Mia  ae- 
eonda  edizione  francese.  Nuova  edizione  milanese.  MUanOy  tip.  4  HbrsrU 
Mreivesoovile,  ditta  BonÙH'dP'Pogliani  éi  Ermen.  Besoxxi.  Un  vot.  in  16.* 
piccoiodipag.  2S6. 
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ÌMWM  —  Uda  perla  nascosta.  Geoni  mlle  virtù  di  CMia  Fetri,  Tmt^fùà  lue» 
ckese.  Modmia  ie89,  tip.  deU'lmm,  Ceneeiiont,  Un  f&l,  é»  32.* 

La  btognfla  di  qaesU  dooiella  moslra  di  fatto    parisemti,  non  si  può  comparare  ad  aHro  «he  ad 
m'aoin»  cha,  par  la  ma  pmiaw  virtù  poco  ap-   uj^a  parla  pancotU. 

—  Via  Hatris;  ossia  i  sette  acerbissimi  dolori  di  Maria  Tergine,  ineditati  nella 
forma  della  Via  Crucis,  e  corona  della  stesss,  come  si  pratica  nella  chieise 
deirOrdine  de'  Servi  di  Maria,  colFa^mita  delle  indulf^eMe  da  lucrarsi 
dagli  aggregati,  da  chi  recita  la  corona  dei  dolori  e  da  chi  visita  Mari»  saih 
tissima  nelle  chiese  suddette.  Bologna,  tipografia  Mareggiani  1869.  Un 
opmc.  in  16.*  di  pag.  32. 

—  Vita  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  proposta  in  meditazioni  al  giovane  clero.  To- 
mo I,  II  e  HI.  Urbino,  tip.  della  Cappella,  per  S.  Rocchetti  e  L  Micci 
socio  gestore.  Tre  voi  in  16.»  di  pag.  287,  287,  JL7-91. 

DI  qnestl  (re  Tolametti,  1  primi  duo  cooteofooo    naie;  Il  terzo  è  una  raccolta  d'ittnulonk  par  lei- 
nedltaiioDl  aeeoBce  all'oopo  di  formare  11  eaore    tura  spirituale  a  per  gli  afflell  eeeieslastlel. 
e  lo  «pirilo  dal  gioTUN  alerò  a  mi  tono  deiU- 

APOMTE  LUIGI  —  Le  fabbricerie  non  colpite  daHe  leggi  di  soppressione  e  con- 
versione. Ragionamento  dell'avvocato  Uigi  Apoote,  per  la  causa:  Cappel- 
la del  SS.  Sacramento,  nella  chiesa  parrocchiale  di  Strongoli,  contro  la 
direzione  generale  del  demanio,  davanti  al  trìbanale  civile  di  Firenze.  jFi- 
renze  1869,  tip.  italiana.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  24. 

—  Pel  Capitolo  cattedrale  e  parrocchiale  di  Alife  (parte  appellata)  contro  la 
.  erezione  demaniale  di  Napoli  (parte  appellante)  snlllncidente  per  la  rein- 
tegrazione del  Capitolo  nel  possesso  dei  suoi  beni;  ragionamento  delfav- 
vocato  Luigi  Aponte,  davanti  alla  prima  sezione  della  corte  di  appello  di 
Napoli.  Napoli  1869,  tip.  dei  fratelli  Testa,  vieo  Bagnara.  Un  opuse.  in 
%.'  di  pag.  S2. 

AMLOTTI FBRDIIIANDO  —  La  lingua  firanoese  in  Italia,  oseervazIOBi  del  eente 
don  Ferdinando  Arlotti,  dedicate  a'  suoi  alunni  di  CodeUW>8co  sopra.  Reg-- 
gio-Bmilia  1869,  tip.  di  luigi  BondamlU  e  C.  Un  opnsc.  in  U.^dip.  11. 

Molto  gì «stamenta  l'iatore,  in  eoncite  ma  ga-    oon  amore  di  prefereau  la  lingue  ttranlora,  mai- 
^CUarde  perale,  tfelgore  la  peotlau  iMania  odier-    alme  la'f^wieeee.  Come  paè  cerere  tre  noi  lia- 
na di  trasenrare  la  liogna  patria  a  41  eaUiTan    lianltà  di  genio»  aa  san  v*iia  ttallanltà  di  favaia? 

IftLBIil  UBàLDO  —  Le  ore  delta  figlia  di  Maria,  soliloquii.  Bologna  1868,  ^- 

. .  pogr.  Felsinea,  via  Usberti  696.  (Tn  volumetto  in  32.*  di  pag.  19i. 
tAZBTTI  PIETRO  —  Valentina^  ossia  una  degna  figlia  di  Maria;  verdone  del 
sac.  Pietro  Bazetti.  Torino,  tip.  deirOratorio  di  S.  Francesco  di  Sales 
1869.  Un  volumetto  in  16.*  piccolo  di  pag.  192. 
BELLARIIIO  ROBKRTO  ~.  De  ascensione  mentis  in  Deum  per  scalas  remm 
.  {^eatanuoft;  suctore  Roberto  card.  Bellarmino  e  Societate  lesa.  Oposcidiim 
primiMn.  Ferrariae,  ex  typograpbaeo  DomifdH  Toiàdm  MDCCCLXJI. 
Un  voi.  in  \%.*  piccolo  di  pag.  395. 
BEIASSI  PIETRO  —  Istruzione  intorno  ai  santissimi  Sacramenti  della  Cresima, 
Confessione  e  Comunione;  data  in  hice  dal  curato  Pietro  Renassi.  Sesta  eiK- 
.  zinne,  accresciuta  di  breve  istruzione  intomo  al  santo  Battesimo  e  alla  rinr 
novazione  dei  santi  voti  battesimali.  Ferrara,  tipografia  di  Domenico 
Taddei.  Un  opusc.  in  32/  di  pag.  64. 
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BUI  ALESUO  ^  li  catiolicisQAO  e  la  civiltà.  Indagìoi  e  pensieri  di  Alessio  Be- 
si,  prima  edizìoDe.  VeneiSia  1869,  \v^.  j^mìllana.  ÌJ%  volumetto  in  16.^  di 
pag,  162. 

IntaBdioiMlo  dell'Àilore  è  itoto  di  iwllire  a  oppoflihNM  tn  qvMtf  dm  oggetti  è  ma  ttolfi 

confronto  la  civiltà  Tan  eoi  atttoUeiUM,  deda-  ealnonia  doglMnwnsatt.  U  brio  dolio  lUle  t  la 

condono  poi  che  qnanto  è  di  bnono  o  di  veto  copia  deir  enidlilone  rendono  qneito  Toiomoito 

nella  ciTilià,  tatto  è  originalo  o  proBMMO  e  no-  di  aUraenlo  lettnim  e  gictoio. 
tiUtalo  dal  caltollelMio;  o  che  qnlndi  la  pmesa 

—  lamico  de'giovani  cattolici  ed  italiani.  Operetta  di  Alessio  Besi;  seconda 
edizione,  riveduta  e  corretta  con  importanti  aggiunte  delF Autore.  Prato 
1869,  tip,  di  Ranieri  Guasti.  Un  voi  in  16.*  piccolo  di  pag.  180. 

OttioBO  Tolnmetto,  pieno  di  amenUk,  di  gra-  correre  per  le  mani  di  tatti  1  gioTani  vn  pò* 
Tie,  di  Mono  e  di  religione,  che  Toiremmo  Toder    matnrl. 

BIBBIA  —  Adelasia,  novella  in  versi^  del  barone  Bibbia  da  Palazzolo-Acreide 
in  Sicilia,  presidente  delFaccademia  del  progresso,  membro  effettivo  ecc. 
Napoli  1868,  tip.  della  vedova  Migliaccio.  Un  voL  in  16.*  di  pag.  192. 

Ifon  è  questa  una  NoTOlla  che  noi  ▼orrenuno  poiero.  L*  Intreccio  è  formalo  di  pietoafaslmi  casi, 

consigliare  al  gioTanettl  ed  alle  fanciulle;  poiché  che  finalmente  dopo  molli  ami  si  risolTOOo  In 

non  la  crediamo  fatta  per  essi.  11  eoo  scopo  è  di  fenato  ctento.  Molti  sono  1  pregi  che  abbiamo 

aritrarre  1  trieil  offclli  di  nn  matrimonio  conil>  ammirati  in  qnctta  Norella,  A  nella  InTeniloney 

sfilato  da  amore,  se  non  reo,  certo  imprudente,  e  come  nella  eeecttiiono  pratica;  ma  spedale  si  no- 

conchioso  per  mesM  di  una  foga,  che  solo  pnò  stra  l'abiiilà  del  eh.  Autore  nella  diplntua  degli 

«•sere  seusaU  dalle  terribili  cireoslanxe,  che  l'im-  affetti. 

—  Sulla  necessità  e  sul  modo  d'imboschire  le  coste  rìpide  e  sterili  dell'  agro 
palazzolese.  Moooioria  letta  neiraccademia  del  Progresso,  in  Luglio  1868 
dal  presidente  barone  Bibbia.  Siracusa  1868,  tip.  di  Antonino  Palejo.  Un 
opusc.  in  16.«  di  pag.  16. 

BOGGIANO  FBAICESCO  —  Canzoni  sacre  offerte  al  popolo,  per  Francesco  Bog- 
giano;  terza  edizione.  Genova,  tipografia  della  gioì^entii  1869.  Un  opute. 
in  16.*  di  pag.  9. 

BOVA  BAFFAELE  —  Prolusione  alle  lezioni  di  lelteratura  artistica,  per  Tanno 
1868;  letta  dal  professore  Raffaele  Bova,  nel  R.  Istitulo  di  belle  arti  in  Na- 
poli. Napoli  1868,  stabilimento  tipografico  del  cotnmendatore  G.  Nobili, 
via  salita  ai  Yentaglieri,  14.  Un  opusc,  in  4.«  di  pag.  14. 

BULLABIUI  lAGNUI  BOIAIUI  —  BuUarum,  Diplomatum  et  Privilegiorum  san- 
ctorum  RR.  PP.  Editio  taurinensis  eie,  tomus  IVI.  Alexander  VII  (ab  an- 
no 163S  ad  annum  1662).  Augustae  Taurinorum  1869^  A.  Yecco  et  soeiis 
editoribus.  Un  voi.  in  4.»  gr.  di  pag.  XXVllI-848. 

Questo  Toinme  contiene  3S5  GottMuzionl  del  poelo  Jn  gran  parte;  perotchò  Tollero  con  favlis- 

priml  anni  del  pontificato  di  Alessandro  VII.  L'è-  slmo  consiglio  ritardare  la  pobblieasioM  del  pre« 

leneo  di  ben  ottocento  correzioni,  che  gli  editori  sente,  sino  all'undici  Aprile  proeslmo  passato,  a 

feeero  anche  per  questo  tomo  al  Totuml  corri-  fino  di  eternar  la  momofia  di  quel  IìuiiIImImii 

,  jpondentl  dell*  odinone  romana,  fknno  lodo  della  giorno  In  cui  colubro  il  einquanleilnM  annlTVA- 

diligenza  e  perapifacia  con  cui  essi  proseguono  rio  della  sua  prima  Messa  11  somoM»  Pontefice 

jiella  loro  splendida  rIsUrapa.  Pio  IX,  che  fu  riolxlalore  e  oeguiU  ad  e«or* 

Kella  prcfuione  promettono  di  darci  fra  poco  li  fhutore  prlncipalissimo  dell*edlxlone  iorlneio. 
anche  11  tomo  ivii,  cui  dicono  cHero  già  com-       Il  prono  di  questo  tomo  è  Uro  ti  italiane. 

CALDOBA  L.  —  Sofia  e  Virginia;  racconto  morale  per  L.  Caldora.  Napoli, 
direzione  delle  letture  cattoliche,  strada  S,  Giovanni  Maggiore  Pignen 
lelli  31.  Marzo  1869.  Un  opusc.  in  32.'  di  pag.  80. 
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CiJUCrHAin  GIUSEPPE  ->  Ricordi  storici  sul  clero  e  sugV  istituii  religiosi  di 
Napoli,  per  Giuseppe  Carij^tìani.  Napoli,  Hp,  dell' vnione,  strada  nvòva 
Pizzo  falcone  %  1869.  Un  opusc.  in  S.*»  di  pag.  39. 

CATTAHEO  GARL'AIBROGIO  >-  Massime  eterne  proposte  io  varie  lezioni  per  chi 
si  ritira  negli  esercizìi  spirituali  di  sant'  Ignazio  ;  del  padre  CarFÀmbrogio 
Cattaneo  d.  C.  d.  G.  Milano  1868,  tip,  e  libreria  arcweseovilc,  ditta 
Boniardi-Pogliani  di  Ermen.  Besozzi.  Un  voi,  in  16.«»|?tcc.  di  pag.  307. 

CBANTREL  —  Vedi,  Rohrbacher. 

CHICCA  GIUSEPPE  --  Cenni  biografici  di  Maria-Domenica  Brun-Barbanlim  di 
Lucca,  compilati  dal  dottore  Giuseppe  Chicca.  Litcca  1869,  (tp.  Giusti.  Un 
opusc,  in  8.»  di  pag,  45. 


U  leltnrft  di  qanU  Ter&m«Ato  beli»  o  eara 
biografia  refrigera  lo  spirito.  L'aoiino  non  aa  «ho 
più  ammirare,  m  la  bellena  delle  crisUane  e  la- 
burni Tirtm  che  si  Tede  riiratte  dinanzi,  o  il  can- 
dore e  la  dolce  pietà  con  cui  le  mira  pennelleg- 
giale.  L'egregio  fig.  dottore  Chicca  ha  fatto  onV 


pere  eccellente  a  compilare  questi  cenoi  ed  a 
compilarli  con  tanto  garbo  ed  aasione.  La  Tit* 
della  Bran-Barbantinl  ha  parecchi  punti  di  ioml« 
gifanza  con  quella  della  Santa  di  Chantal,  e  cre- 
diamo che  le  dame  cattoliche  debbano,  dal  leg- 
gerla, rleaTame  boon  fratto  di  ediflcaziooe. 


CIALDI  ALESSANDRO  —  Sul  naufragio  della  Fregata  russa  Alexandre -New- 
ski,  e  sul  fenomeno  del  flutlocorrente.  Lettera  del  comm.  Alessandro  Cìaldi 
al  Sig.  direttore  de  la  Bevue  maritime  et  coloniale,  Roma,  tip,  delle  Belle 
Arti  1869.  Un  opusc,  in  8.<»  di  pag.  18. 

Fin  dal  1854  e  1856  II  comm.  Claldi  pubbli-  è  disaminalo  e  dlscosso  accuratamente  dal  Cialdi 
cara  una  serie  di  fatti,  da  lui  posti  in  sodo  e 
discussi  a  tutto  rigore  de'prlncipii  della  nautica; 
dai  qoall  esso  Isferift  la  dlmottruione  dell'esi- 
stenza di  un  notabile  molo  di  trasporlo  di  massa 
liquida  nelle  onde,  in  certi  casi  e  per  una  certa 
quantità;  onde  chiarlTasl  il  perchè  delle  diffe- 
renze noute  Ira  I  calcoli  de'  più  esperti  nocchieri 
e  la  realtà  dei  cammino  percorso  dalie  loro  naTl. 
Di  che  si  hanno  spesso  a  deplorare  terribili  con- 
seguenze di  naufragli  subitanei  ed  irreparabili, 
aTTennll  perchè,  nel  ealcotare  le  dlstanse  e  la  di- 
reslone  tonala  dalla  naTe ,  non  si  fece  conto  del 
trasporto  da  essa  patito  insieme  con  la  massa  li- 
quida sospinta  dal  tento.  11  rapporto  circa  il 
naufragio  della  fkegata  russa  Alexùndre-Nnotki 

CIUFFI  ANGELO  —  De  auctorilate  romani  PoiUiflcis  super  canones.  Oratìo  An- 
geli Ciuffi,  clerici  insignis  collegìatae  emporiensìs.  Ufficio  piazza  Giusti- 
niani  num.  20.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag,  14. 

COSTA  FILIPPO  —  Difesa  contro  gli  attacchi  diretti  ed  indiretti ,  che  si  oppon-  ^ 
gono  alla  rìpristinazione  del  già  tanto  classico  porto  di  fiume  nel  canale  di 
Ostia;  per  Filippo  Costa  romano,  ingegnere  architetto»  autore  e  proprietà- 
tarlo  degli  studli  per  la  rìpristinazione  dei  porti  di  Ostia  e  di  Anz  o.  So- 
ma, tip.  de'  fratelli  Monaldi,  via  delle  Botteghe  oscure  25, 1868.  Un 
opusc.  in  i."*  di  pag.  54. 


in  questa  sua  letleA;  e,  risultando  compiute  con 
isquisita  diligenza  le  ossirrazionl  de'  comandanti 
e  piloti,  e  praticale  fino  allo  scrupolo  lotte  le  pre-  , 
cauzioni  onde  eritare  ogni  errore  di  direzione  di 
quella  naTe,  apparisce  saldamente  prorato  che 
quei  Danftagio  non  potè  imputarsi  che  al  traspor- 
to della  massa  liqalda,  non  computalo  nel  calcolo 
delle  distanze.  Onde  Tiene  così  Tiemeglio  confer- 
mata la  teorica  esposta  dal  Ciardi  stesso  nella 
seconda  edizione  della  sua  Opera  Sul  moto  m- 
dot»  del  mare  e  tuils  correnti  di  etw,  ampia- 
mente encomiata  dal  P.  Secchi,  dal  sig.  De  Tessaa 
all'Istituto  di  Francia,  e  dai  De  Luca  alla  Socie- 
tà reale  di  Napoli. 


Slecome  è  noto  per  quello  che  ne  hanno  rife- 
rito i  gionalJ,  Il  sIg.  architetto  Ingegnera  Fi- 
lippo Costa,  dopo  lunghi  stndli,  ha  concepito  il 
'disegno  di  ripristinare  la  naTigazione  pel  canale 
d'Ostia,  formandoTl  un  porlo  di  fiume  di  600^000 
metri  qoadratl,  ed  nncodolo  a  loma  col  mezio 
di  uà  Tla  ferrala.  Qacslo  disegno  è  non  solo 


approTato,  ma  faTorllo  dal  GoTeno  ponUflelo:  on- 
de già  si  è  costituiU  nna  compagnia  di  paIrìzU 
e  ricchi  Bomani,  all'oopo  di  adonara  i  capitaU 
occorrenti.  Attesoché  poi  il  disegno  del  Costa  era 
stato  impagliato  con  Tarlo  maniere  di  obblesionl, 
C06)  egli,  nel  sopneeltaio  opuoolo,  si  è  appUctto 
a  difenderlo  con  argomaiU  disposti  neUt  dw 
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pam  deirSiMifM  igUnieo  sul  eVma  d^tia,  e  dd-    4ieare  11  merito  pieno  dalle ,  a»  di mostrazloBl, 
VEmmt  tumioo-^toio§ica  «opra  U  tuato  09iim9$    na  coaft—laMO  che  VMMe,  «ve  MB  eono  evidoi- 

•  tuoi  dintorni.  Voi  non  ci  eiroghiamo  di  gii-    il,  ci  paiODO  conleoere  prende  foru  pcnnaaìTft. 

Bl  craMiLE  P.  KOGCO  —  Storia  ddle  missioni  dei  GappacdDì  ;  pel  P.  Koooo 
da  Gesinale,  lettore  del  Golle^o  delle  missioni  estere  dello  sless'Ordfaie. 

•  Tomo  1.  Parigi,  P.  Letkietleux  Hhraiiheditore,  rue  CasHlte  ^,  1867.  Un 
V9L  in  8.<>  di  pag.  590. 

LaToro  di  gren  lena  ò  qaesio  che  11  P.  Rocco  accinto  a  tessere  la  storia  di  queste   faiiche  • 

da  CeslDale  ha  Impreco  a  comptere.  L'Ordine  dei  decloro  fratti  io  Europa  e  fuori.  Qneflo  primo 

Osppudui,  eoa  Hmeroio  e  cosà  dilatalo  pel  mo»-  foime,  elie  M  log^e  »■  Toro  goilo  od  0  pka» 

do,  é  segnalatlsslmo  nei  bsii  della  Cbiesa  per  te  di  belle  notisio,  prova  eU  toilo  II  loTOro  làMBi- 

fkUche  eposloliche  durate  e  pel  sangne  sparso  a  rà  degno  dell'  Ordine,  la  coi  detoziont  alla  Chiesa 

propagazione  della  fede  cattolica  tra  gli  eretici,  ed  a  Cristo  ano  capo  oi  propone  di  illislnre. 
gU  scismatici  e  gl'infedeli.  Or  il  F.  Rocco  si  è 

BA  FAESZA  BAFFAELAMGELO  —  Vita  del  B.  Marco  Fantuui  da  Bologna,  ddla 
osservanza  di  S.  Francesco,  narrata  in  compendio  dal  P.  Fr.  Raflbeiangelo 
da  Faenza,  Minore  riformato.  Bologna  1869,  tip.  di  Alessandro  Mareg^ 
giani.  Un  mi  in  ì^.*  piccolo  di  pag.  200. 

Desiderio  deir  Antere  di  qnesta  Tito  sarebbe»  odlleazioiie.  Speriamo  die  qMSto  deOMerfo  ola  ap- 

slio  tosse  letta  da  aic«n  di  coloro  (e  sono  tanti  1)  pagato:  magglormesrto  ebe  la  ooltnra  doM  itile 

che  hanno  bisogno,  con  la  storia  alla  mano,  di  e  l'uiiione  de' bnoni  aontimenti  che  non  ?i  dlfet- 

raddriisare  le  torte  idee  che  della  Tlta  del  chlo-  taao,  intoirliano  a  riposare  l'occhio  e  lo  spirito  sa 

giro  e  del  clanstrali  si  nntroiio  in  capo;  e  insieme  queste  pagine, 
ibise  letta  da  anime  pie  che  ne  caTassero  prò  di 

BA  PORTO  HAOnnO  S.  LEORABBO  —  Opere  cofmplele  di  S.  Leonardo  da  Porto 

Maurizio,  missionario  apostolico,  Minore  riformato  del  ritiro  di  S.  Bona- 
yentura  di  Roma,  riprodotte  con  alcuni  scritti  inediti  in  oeca^ooe  della 
soft  canonizEazione^  per  cura  dei  PP.  Minori  Eiformati  del  ritiro  ddi' In- 
contro presso  Firenze,  fondato  dal  suddetto  Santo;  yotameV.  Venezia 
1869,  tip.  Emiliana.  (In  voi.  in  8.'  di  pag.  VllI-SOi. 

Ool  presente  Tolnme  ha  termine  la  tatera  eoi*  da  fra  Moro  da  Fifense,  dm  fn  ooo  coBfaffBO  por 
lesiono  delle  opere  di  8.  Leonardo.  Onesfaitieso  ben  ▼oftUdaqoe  wmì,  od  «m  noeoHa  di  loUnra 
eonUene  li  diario  delle  Missioni  del  Santo,  seriito    del  medesimo  Santo  md  mai  stampale. 

B'  AQUIRO  S.  TOilASO  —  Sancti  Thomae  Àquinatis,  doctoris  angelici,  Orddms 
Praedicatorum,  opera  omnia  ad  fidem  optimarum  editionum  accurate  r^ 
cognita,  tomus  vigesimus  quartus.  Opuscuia  varia,  tomus  111,  fase.  1.  Par- 
mae  MDCCCLXIXy  ex  typographaeo  Petri  Fiaceadori.  Due  fase,  in  4.^  da 
pag.  95  a  pag.  184. 

BE  CARA  CESARE  AHTONIO  —  San  Pietro.  Tragedia  del  P.  Cesare  Antomo  De 
Cara  d.  C.  d.  G.  Torino  18G9,  Pietro  di  G.  Marietti  tip.  pontificio.  Un 
i)olumetto  in  16.*  di  pag.  84, 

Difleile  «opra  modo  ò  il  soggetto  di  «oesln  In*  uporan  non  poche  dìlRooltà,  ritraendo  con  no- 

godìi,  0  si  rlgnardi  al  doe  personagfi  principali  bilissi  ni  Tersi  11  jcarattere   proprio  di  Nerone  o 

ehe  Ti  debbono  aver  parte,  e  sono  offerti  dalla  di  Pietro,  e  rappresentando  nella  morte  il  qmMlo 

noria,  o  rt  miri  allMIeilo  poeUeo  cho  dee  rioni-  la  TMoria  del  GrisUajksiloio  lopn  11  tiranno  o  U 

toro  dell*  aiionc  dranunaUea.  Nondimeno  il  ehiaro  snpersUzioao  pagana. 
AakMo  ha  sepalo,  per  l'ano  e  per  l'aUro  oapo, 

BlQRIfil  (sERARBO  —  De  Christi  Domini  resurgentis  gloria,  oratio  babita  HI  kal. 
Apciiif  in  sacello  pontificio  Vaticano;  ab  Eyerardo  lUoni^^  coltegli  THat- 
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zareni  convictore.  Eomae  MDCCCLUX^fX  offUtì^a  iKpo^ri^ftlM  I.  à»' 
reiit.  Un  ùpttàe,  t«  &.«  di  pQ§.  IS. 

Qaesta  «niioDe  è  scrina  eoa  ^««1  Iraob  saport  t«IU  «he  1  loggettl  ^  nennsll  «•II»  IMt  eal- 
di lalioltà  e  eoa  quell'arie,  che  noa  ai  Ae<|aiitaii«  talèca  st  poeMioo  bene  •  yAaaietla  liaUave  ««Ila 
86  non  per  lo  stadio  dei  classici.  È  una  prora  no-    llngna  eziandio  di  Cesare  e  di  Toilio. 

E.  %,  —  Brm  rifleseloni  per  sollevare  e  teoere  unita  in  ogni  tempo  la  mente  i 
Dio;  proposte  alle  gtovanelte  da  E.  G.,  figlia  di  Maria  della  Pia  Unione  di 
Lucca.  Bolognùj  presso  Alessandro  Mareggiani  tipografo-lihrmo  ISfift. 
Du  opusc.  in  32.*  iip^kg.  1(>. 

ER(KLI  4ÌI0VASÌI  —  Neeroiogia  di  Vincenzo  Terenzì  da  Narni.  Nami  IBM,  tif. 
Gattamelata.  Un  opusc.  in  8.°  di  pag.  14. 

negna  di  rooMMSioivloM  è  ^fumiU  neenlogte  etreoBdMraao,  maMenerBl  pio,  tenooeiile,  iwto  • 

ttuD  gi^Tsa* olia,  f^voMi»  Arai  partMkU  èrt  pit-  elUntera  gli  oseM  oon  aorlB  «In  dinas  éal- 

sente  seeolo  ed  essendo  tornito  di  raro  Ingegno,  rangtlioo. 
seppe  sfoggife  alle  sedvloni  d'ogni  fatu  che  U 

EULA  STAHISLAO  —  Gasos  de  re  édgantica,  morali  et  litturgica  qti  re«cilve- 
bantur  a  teologo  canonico  Stanislao  Eula,  in  publicis  collaUonibus  theolcH 
gìcis ,  babitis  in  ecclesia  cathedralì  Montis  regalis  anno  MDGGGLXYIH, 
illffio  ac  revffio  D.D.  Episcopo  Fr.  loanne  Tboma  Gblhirdi,  earnmdem  ckA- 
latioaum  praeaide.  Montersgali  MDCCCLXIX^  excudebai  Aemiliw  Cms 
impres.  episc,  et  collega  exter.  mm.  Un  opusc,  in  16.''  di  pag.  78. 

La  «ornine  dannaUoiie^  liiai«iebe  »««rall,  con-  éué  di  mollo  praUoo  gtermoMnio  sgK  acelCBlartlei» 
tonate  nelle  lisolnzioni  di  questi  Coti,  possono  e»-    che  spesso  abbisognano  di  averle  pei  le  masL 

FAA'  VL BRUIO  FRANCESCO  —  Lai  lira  caAiDUea.ÉaceelUdi  sacre  lodi;  scelte 
e  poste  in  musica  per  enra  del  eay.  ¥rance900  Ifaà  di  Brano,  cap.  <m.  di 
stato  maggiore,  datore  in  ìscienae  mÈ  Università  di  Parigi  e  di  Tqium; 
terza  edizione  corretta  ed  amptiaU  di  varie  Mi  e  dd  vespri  pei  ^mi 
festivi.  Torino  1869,  tip.  Bellattdi,  Appiatti  e  Giofmt,  «ni  Doragros^ 
say  n.o  32,  -presso  il  libraro  G.  MarietHj  piazza  S,  CarlOy^pretso  ^ei»- 
pùrio  cattolico  S.  Donato  nstm.  31.  Un  voi,  in  32/  di  pag.  XX1V-S12. 


ÌlMto  Tolto  abiblaM»  saosoanniMa  insala  ftao-  adatUssissa  per  le  mooIs  popolsfrl,  pei  eouer? a- 

«oUa  di  sacra  lodl,^  composte  eon  soavità  e  pieUt  torii  e  per  altri  slmm  istilo»Ì  no*  faali  si  aUera 

grande  di  pensieri  e  d'aflétti  e  con  moUa  seoi-  eriatiananiente  la  giOTentà. 
pttcità  di  Tersi  in  Tarlo  metro.  Noi  la  crediamo 

FARABUUU  DAVID  —  Sopra  la  scuola  roma&tica  e  un  Racconto  della  contcasa 
Ida  Ban-Haa,  volgarizzato  dal  P.  Gurci,  leltera  del  canonico  David  Fura- 
buHni,  professore  di  elo(|aeDza  nel  scminerio  vaticano.  Roma  1869,  tip, 
delle  belle  arti.  In  S.*"  gr.  di  pag.  11. 

L'intore  coglie  occasione  dal  Tolgarizzamento  romantica  bastarda^  la  qnaie.esso  con  kiMi  1  ssìtIì 

del  P«rtiirin»  dell' Han-Isa,  fatto  dal  P.Carei,  nproTa^  sieoome  aoara  non  meno  ai  baen  go* 

per  encomiale  questo  Racconto,  in  sé  neramente  sto  dalla  italiana  ietleratora,  che  alla  parità  dei 

pregOTOle,  e  per  trattare  della  moderna  scaola  costami  cristiani. 

FEDRO  —  Pbaedri  Augusti  Liberti  fabularum  aesopiarum,  liber  primus,  s^ 
cundus,  tertius,  qtiartus  ei  quInAus.  Augu^ae  Taiurinorwm,  ex  officina 
Ascéterii  salesiani,  em.  M.DCCCLXYl.  Due  opusc An  16.*  dijpag.  ^,&. 

FIACCO  ORAZIO  —  Satyrae  et  epistolae  Q.  Horatii  Flacci.  Augnstae  Taurino^ 
rum,  ex  officina  ascéterii  Salesiani,  an.  M.DCCCLXYIL  Un  wkme 
inl6.'  di  pag.  ^i. 
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FUIDOLI  UiSO  —  Vedi,  Hahn-Hahn  Ida. 

FRA  ERIESEGILDO  DA  XIITIGHARO  —  AmmaettramenU  ai  giovani  che  si  ap- 
parecchiano a  professare  neirOrdine  di  S.  Francesco  d'Assisi.  Prato,  tip. 
Guasti  1869.  Un  voi.  in  12.«  di  pag.  Y1U-87S. 

In  tempo,  eom'è  il  nostro,  nel  quale  gii  Or-  ptonie  de* Senti,  è  dire  la  Terità  ichietU.  Ogni 

dinl  leUgiost  Tenfon  nandaU  In  taperpcro  dai  iorla  di  penone  p«ò  leggerlo  :  e  io  qBalcflno,  M- 

Blnlstri  di  Satana,  tetti  reggitori  di  popoli  cri-  telo,  non  al  seole  migliorato,  almeno  nei  dotf- 

sUani,  è  atto  di  bella  fldaeia  In  Dio  qneeio  del  derii,  noo  sia  I  Pregio  poi  particolare  del  libro  è 

Padre  dà  Chlllgoano,  che  pobbllea  nn  libro  per  la  schietta  eleganu  della  lingna  e  la  bontà  dello 

ammaestrare  I  giOTani  del  modo  di  appareeebiarsi  sUle  cosi  rara,  ehe  ▼!  sembra  eosa  del  trecento» 

a  proCMBsro  neir  Ordine  di  S.  Franecaeo.  Dire  ammodernata  nn  poco  per  comodo  de*giOTanl. 
cbe  qnesto  grazioso  libro  è  ano  stillalo  delta  sa- 

FRil€0  SECOHDO  —  Errori  del  protestantismo  svelati  al  popolo,  dal  P.  Se- 
condo Franco  d.  G.  d.  G.  Edizione  quinta,  con  permissione  dell'autore. 
La  corrispondenza  diocesana  di  Padova  per  Vop^a  della  propagazione 
della  fede  editrice.  Si  vende  al  prezzo  di  centesimi  SO  a  beneficio  delle 
missioni  cattoliche.  Un  voi.  in  3S.*  di  pag.  VH. 

'    Le  qnattro  edizioni  già  spacciate  di  qnesto  li-    sirà  una  delle  buone  opere  che  pooono  fare  In 
bfetlo  mostrano  abbastanza  lasna  opportunità  pel    Italia  i  lelanli  delta  fede  cattolica, 
tompl  ehe  corrono.  Il  diffonderlo  tra  il  popolo 

FDIAGALLl  GIOVAMHI  —  Il  diacono  ed  il  suddiacono  istruiti  nelle  funzioni  del 
loro  ufficio  ;  per  cura  del  sacerdote  Giovanni  Fumagalli.  Bergamo',  alta 
città,  1869,  presso  Carlo  Colombo^  libraio  editore.  Un  voi.  in  16/  di 
pag.  173. 

QoMt*  open  predoia  per  rammaeilrameDto  del   qiurto  tolume,  al  tende  presso  11  Colonbo  ki 
cfaerld,  e  da  noi  già  annnnitata  a  pag.  3t6  di    Bergamo  al  prono  di  lire  it.  1,25. 

GAUn  —  il  segno  della  croce  al  secolo  decimonono;  opera  di  manslgnor  Gain 
me,  protonotarlo  apostolico.  Versione  dal  francese  di  monsignor  Luigi  Ft- 

•  lippi,  Vescovo  d'Aquila;  seconda  edizione,  riveduta  e  corretta.  Prato  1868, 
tip.  di  Ranieri  Guasti.  Un  voi.  in  16.*  di  pag.  288. 

GIORDAMO  GIOVARMI  —  Epilogo  delle  prose  lette  nella  pontificia  accademia  tn 
berìna,  e  rendiconto  del  nuovi  socii  e  dei  defunti  udranno  1868;  scrìtto 
dai  segretario  annuale  P.  D.  Giovanni  Giordano  C.  R.  S.,  professore  di  ret- 
toricanel  coil^io  Glementlno.  Roma  1869,  tipogr.  delle  belle  arti.  Un 
opusc.  in  8.«  di  pag.  28. 

GBIFÒiri  G.  B.  —  La  settimana  santa.  Cantilene  a  due  voci  con  accompagna- 

-  mento  di  harmouium,  organo  o  pianoforte;  composte  da  G.  B.  Grifoni,  pie- 
vano di  S.  Martino  a  Scopeto.  Firenze,  Giovanni  Ruggini  libraio,  via 
condotta.  Luigi  Manuelli  libraio,  S.  Maria  in  Campo.  Un  opusc.  in  8.* 
grande  di  pag.  65. 

GROTTANELLI  DE*  SAHTI  EDUABDO  —  Alla  cara  e  benedetU  memoria  di  Ma- 
rietta  Grottanelli  de'Santl,  n.U  Aprile  1831;  m.  9  Febbraio  1869.  Siena 
1869,  tip.  deiràncora  di  Giovanni  Bargellini.  Un  opusc.  in  8.«  di  pag.  10. 

In  questo  Teramcnle  caro  elogio  poi  dirsi  che  degli  aoticU  credenti ,  rlvifono  sotto  ta  penna 
due  cuori  ti  specciilano,  e  riflettono  l'uno  nell'ai-  del  sig.  Eduardo  OfOlianelli,  con  nna  spontaneità 
Irò  le  Tirtà  e  l'inenarrabile  e  casta  amore  di  cui  di  affetta  ed  elegana  di  pensiero,  che  non  prò- 
ron  per  l'altro  furono  sede.  È  nn  marito  cristiano  Tengono  se  non  dalia  genti  iena  dell'animo  for- 
che loda  cristianamente  la  diletta  consorte  chiusa  temente  temperata  aUa  fede  od  alta  carità  di 
netta  tomba.  Le  più  dolci  immagini  e  le  frasi  Gesù  Cristo, 
più  santo  che  si  ammiriao  nei  preconll  sepolcrali 
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CDEIRITORB  SBUCO  —  Stimalus  divini  amoris  sancU  Bonaventurae,  post  cor- 
rectissimas  editiones  vatìcanam,  germanicam  et  lugénnensem;  cura  et  stu- 
dio Heorici  Guerritore,  Oratorii  neapoUtani  presbiteri.  Nespoli  1869,  tu 
aedibus  Oratorii  S.  Philippi  Nerii  (vulgo  Girolamini).  Un  opuic.  in  32.» 
dipag.U^. 

itmto  fonfleo  tnttatello  Moe  or»  ali»  !•«•  ton.  Emo  è  nolto  BlUdanonte  stooiftlo.  81  troia 
MlU  sua  piena  ialofrUà  •  comxiooey  mercè  le  vendibile  ancho  In  aoma  alla  Ilbnria  Splltower. 
lapleoii  e  pazieniisslibe  core  del  eh.  P.  Gnerri- 

lAII-HAIN  IDA  —  Eudossia,  quadro  del  V.""  secolo;  per  la  contessa  Ida  Hahiv- 
Hahn.  Versione  libera  del  dottor  Ugo  FlandoU.  Voi'.  1  e  li.  Bologna  1869, 
libreria  delV Immacolata.  Due  volumetti  in  16.''  di  pag.  complessive  520. 

Peof  iero  deU'iUaitio  aalrlca,  nel  comporre  qua-    1  dlrlUi  della  Chleia.  U  Terità  siorlea  Ti  è  i 


alo  Raeconlo,  è  sUlo  di  ri irarro  al  Tito  a  eolla  lenaU  nelle  con  principali  e  circa  1  principali 

maffglore  Teracità  ponlUle  il  caFatiere  penonale  penonaggl.  Il  UTCro  è  UtnittlTO  ed  è  Tolfarluato 

della  celebre  imperatrice,  che  con  Unta  anrogania  con  propridè  e  con  brio  dal  aig.  dott.  Piandoli,  dm 

ed  andacla  stese  nel  quinto  secolo  la  mano  sopra  d  mostra  perito  maneggiatore  della  lingaa. 

ILABIO  DA  PAB16I  —  Theologiaunlversalìs,  auctoreP.BilarioeLutetla  Par^ 
siorum,  Ordiiùs  Fratrum  Minorum  S.  Francisci^  Gapucdnorum,  doctore  in 
Iheologia  et  in  Iure  canonico,  tom.  I.  Parisiis,  apud  E.  Pelagaud  et  Ro- 
hlot,  1868.  Un  voi  in  8.'  dipag.  CCCXXV.169. 

L*  orlgloalilk  di  qaesl*  opera  dimanderebbe  ana  xionl  della  teologia  ;  e  flnalmenle  un  prologo  sai- 
speciale  rlTlsta ,  espositlTa  insieme,  lodatiTa  e  la  teologia  unittrtaU,  cbe  ò  come  uno  schino 
critica:  ma  la  streueuadi  tempo  e  di  spazio  ce  sistematico  di  nn' ampia  trallailone  teologica  en- 
Tban  fatta  differire  già  troppo.  Non  Togliamo  elelopcdica,  rldaeendo  ogni  cosa,  siccome  a 
almeno  tardar  di  più  ad  annnnziaro  questo  prl-  centro,  al  mistero  deirAogiutissIma  Trinità.  Sen- 
flM>  Toinme,  che  non  contiene  altro  che  1  froU-  la  lodare  ogni  cosa,  lodiamo  generalmenie  qne- 
fom«nf  ;  cioè  nna  Prcfezione  e  quindi  ana  In-  si'opera  come  dotta,  Ingegnosa  e  pia,  e  ci  ang»* 
trodutione  intorno  all'essenza,  proprieth  e  rela-  riamo  di  Teder  presto  il  secondo  Tolome. 

IL  POPOLO  DI  DIO  —  Effemeride  di  educazione  popolare,  religiosa,  morale  e 
civile. 

Si  pobbiicadae  TOlle  al  mese  In  Bibbiena,  ed  dell' odierna  demagogia.  L'associazione  è  obbli- 

Antende  con  tcto  zelo  e  buona  dottrina  alla  di-  gatoria  per  un*  intera  annata,  e  cosla  lire  it.  5 

Issa  dalla  religione  di  «sii  Cristo  ed  al  bona  del  da  pagani  aaticlpate. 
popolo  tradito,  ingannato,  oppresso  dal  sofismi 

lUHGlAHll  BEBHIBDO  —  Institutlones  theologiae  dogmaticae  specialis,  in  usmn 
seminari!  brugensis.  Tractatus  de  Gratia.  Auctore  Bernardo  lungmann,  phi- 
losoph.  et  S.  theolog.  doct.  ac  theologiae  professore  in  seminario  brugen- 
sl.  Bruxellis  MDCCCLXYIII,  excudebat  H.  Goemaer,  summi  Ponti/icis 
typographus.  Un  voi.  in  8.«  pice.  di  pag,  341. 

U  liaUato  de  Oruiia  è  ano  di  quel  tiaiIaU  teo-  damanta  prorata;  le  qaUtioni  più  soUiii,  espoela 
logici,  in  coi  più  si  palesa  a  pnoTa  li  teologo  esaltamente  con  hrcTlth  ;  la  oblestoni,  non  troppe 
0  11  profctsom.  Se  non  conoicessinw  d'altronde  ma  scelto,  ribaltato  e  dltoguale  alia  loco  di  ga- 
li eh.  Autore,  la  lettura  di  questo  trattato  et  sa*  nerali  prinolpli  :  e  tutto  con  grande  chiarezza  di 
rebbe  bastola  a  fhreelo  sllmars  per  eooellento  noita.  lodda  profondità  a  con  ordtne  di  saplento  ma- 
fcienza  teologica  e  nell'arto  più  diffleiia  daU'in-  gistero,  e  aggiungeremo  altresì  con  una  certo  un- 
segnare.  Questo  trattolo  ci  sembra  rispondere  al-  sione  di  pietit,  che  tanto  si  addice  ad  on  Irattoto 
rideato  di  un  ottimo  trattolo  di  corso  teotoglco;  de  Oralia. 
to  Torllà  fondaBeatail,  STolto  eoa  ampiesia  a  so- 

L'ABITO  lÒHASTlCO  nel  Parlamento  italiano,  documenti  ufficiali.  Noto  1869, 
tip.  di  Andrea  Norcia.  Un  opusc.  in  8.»  dipag.  XVI. 

È  naa  semplice  raccolto  di  citazioni,  tratto  da    fissato  dalla  legge  al  Eeligiosi  abolili,  non  si  rt- 
doeoBMttU  nfllciaU  dei  GoTerao  riTOiaslonarlo    chtode  che  smettano  l'abito. 
4*  Italia,  per  prof  art  cho^  a  goden  detto  pensiono 
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IllEIIAISFRAI<»9G0  —  O«iéadeU%  prima  «ioveiMà,  pfopwU  ti  f^lonnCK 
doiraiko  edèU'attro  sesso.  Nuova  edizioiie  nihBese.  MUmna  1M8,  Hp.  € 
Uh,  ardMMoriIr,  ditta  Bonimyii-PogUmai  di  Ermm.  BuMSi,  Un  wl. 

LAIFRAHCHI YIMGEHZO  —  Vincentii  LanfraDchi  de  litteris  subalpkiom,  Oratlo 
hablta  io  aoditoria  maxiiDO  R.  aibeinei  taarinensis,  XIX  calendas  Fcbnia- 
Tias  aii.  M.BGGG.LXYlll,  qao  dto  in  phMogonim  et  pMosophoram  col* 
legium  est  receplus.  Augustae  Taurinoruin  MDCCCLXIX,  ex  officina 
Asetterii  salesiani.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  49. 

QvesU  onxioM  è  cono  «n  ritratto  in  fotogrt-  g iadicii  ehe  tI  si  recano.  11  eh.  latori  ba  potato 

Ai  doHft  Mleraiva  ptonontete:  an  eonpendio  oMeaer  ImIo,  usando  vm  cNle  lomnai 

«loè  delift  sloriA  de*  pdoii  mortaieikll  e  deT  pio-  preaatvo  per  ahlHMdUB  noMo  in  poeo,  •  4 

gnmk  delle  lettere  e  èsile  eeieui  nel  PteeMttle,  eea  href  I  mm  nitide  farnwie  tt  proprie  < 

tarine  al  tonpi  neMri;  aaHi  rtttreito  ae  e«  il-  di  eìMonn'epoea  letlencia  e  A«*prtadpaU  loiil- 

«naedi  aUe  dUMnrioni  nMleriaUt  bm  piiniitiiBM  tori  del  Pie— ili 
se  si  pon  BMnte  aUe  netWe»  ed  eieHilBio  ori 

lAim  liTTEO  —  Ispezione  sanitaria  dei  fun^i  nell'anno  1S6S.  Behzione  I^ 
del  doUorUalleo  Lanzi.  J?oma,  tip,  MenicanlilSt^.  Un  opusc.  tnS.*  gr. 
di  pag.  14. 

Da  qncato  diUgenle  rapporto  del  slg.  dottor  In  totlo  1*  eneo  1868, 1  fughi  freschi  o  lecehf 

Laosl  al  sig.  marchese  Prenccico  CaTalleUi  s»-  introdotti  nella  ciUà  salirono  alla  cifra  di  Uh- 

aatore,  non  solo  si  ricara  che  grande  Tigilania  bre  63.  tM  ;  delle  qoali  si  tolsero  dal  conncr- 

tl  esereila  In  Roma  per  T  introduzione  dei  fon-  ciò  1,0&7  perchè  di  fanghi  infetti  0  podcoUsL 
ghl,  ma  si  ritrae  pare  la  segaenle  notixia^  che 

non  sarà  inaUie  rUerlre.  ' 

LA  POSTA  ARTOnO  —  Manuale  completo  di  storia  e  cronologia  ecclesiastica» 
0  mlcrologo  de'  sommi  FonteGci  e  d'Imperatori  e  Re,  con  corredo  di  svar 
riate  nozioni  attenenti  alla  storia  della  Chiesa^  per  Antonio  La  Posta,  ca- 
nonico della  Basilica  cattedrale  di  Ferentino.  In  Ferentino,  tipogr.  Bono 
1866.  Un  voi.  in  8.'  di  pag.  272. 

fjpera  che  può  ntiimente  eerrln  di  somnisrio  peadfaaaMate  eirea  i  MU  e  gì  «Mini  ptt  pri»- 

rieordaUro  a  chi  abbU  già  slndiata  la  storia  elpelt  delU  Maria  ponUfieU,  Mera  e  poUUea  éelln 

generale  deUa  Chiesa  e  dell'  Kuropa,  otTcro  anche  erif Uenità. 
di  gnida  a  ehi  tolto  da  sé  amasse  Istrairsi  con- 

LA  YOGE  IHSL  PUZIOSIftUlO  8AMIIB  M  fSSSXP  GUSTO  —  Periodico  rdlgioso 
popolare. 

Si  pebbllca  in  Pagani  e  si  stompt  In  OMtella-  là  cristiana  si  maniTeste  in  qoesto  periodico,  che 

san  di  SUbia»  nei  prima  e  qnarto  Venerdì  4*«-  TeriMuno  dil&HO  per  te  previnee  napelflene,  ore 

«ni  tm%  in  Cseeleoietti  di  pagine  24  ognon*,  e  lanU  afoni  fa  l'enpMà  aeiiarla,  per  IsterilIrTi  1 

eoilA  Mie  5  ranno.  Olttaié  spirilo  tatto  di  pta-  frntti  delta  ledenìione  di  «eoi  Cristo. 

LOaTKLU  UJlfiI  --  Elogio  dd  nobile  eonte  cavriiere  sac.  doa  Loca  Passi, 
missionario  apostolico  e  fondatore  delTopera  Pia  e  del  refigioso  Istituto  di 
santa  Dorotea;  detto  dal  parroco  di  sant'Agata  nel  Carmine,  sac.  don  Lui($ 
Ix)catelli,  nelle  solenni  esequie,  celebrate  in  Calcinata  Bergamasco,  il  SO 
Aprile  1867.  Bergamo  1868^  tip.  Sonsogni.  Un  opusc.  ni 8/  dipof.  €2. 

lOHGO  AGATINO  —  Sulle  cagioni  probabili  delle  accensiooi  vulcaniche  subao- 
ree;  (fiscorsodel  prof.  cav.  Agatino  Longo,  Ietto  all'Accademia  Gioenia 
nella  tornata  ordinaria  del  31  Dicembre  1868.  Catania,  s4akiUmen0  ItjMK 
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grolUo  éi  C.  GiUtilola  nel  R.  Otptzto  ài  Beneficenxay  1869.  Un  4»j»m«*  tu 
8/  grande  di  pag.  SS. 

n  cMutai.  pfoft—re  rtamfern*  la  su  teoria  aH*  IbmimIIo  -ndcaoieo.  OMBkattB  altnik  la  laoitca 
pnAMalta,  «ha  dà  par  ean»  dalle  erarionl  ▼«!•  dal  SUvatlri,  ohe  è  lOllaMopra  nna  dalla  p!à  aa- 
aaalaba  la  fmnmtazion»  imfid§a,  Caik  aUana  mmì  preaw  1  madcral  «Miogi,  eioè  dal  taoa» 
agli  r  alteniiioaa  di  natia  mBarall  iotlanmMa,  oeatFala  dalla  larra,  cha  Iraboeca  pai  evileall  Til- 
per  Tia  di  nalnrail  proeadimaoii  cktaiiel,  gana-  oaulci,  o  d«l»  altilawiil  le  aeeaniia&i  aapadh 
lenii  «alore,  a  qvlndi  fasioal  a  lata»  a  gatti  ala-  eiall,  chiamato  a  quasi'  «Solo  dalla  tebttaaaa  ili- 
Itici,  arompenti  con  Tloleaia.  Parò  egli  combat-  fliiraziona  di  acqne,  penetrata  losino  al  ino  al- 
la ean  ardila  a  fiera  paiola,  apetio  con  ttplriloal  barge  naUiFo.  le  gaearalé  aonbatta  tatti  I  geo- 
motti,  la  teorica  del  Pilla,  Il  quale  ammaUaTe  lesi  antarlorl»  a  U  riprenda  di  poggiare  i  laro 
€ha  le  aeqee  marina  la  datermlnaisero,  seorope*  sistemi  sopra  ipotesi  fantasilcha.  Yeggasi  dò  ohe 
aaodo  eoi  loro  cooUtto  le  malaria  minerali  os-  intorno  ad  altri  oposcoli  dell'  1.  abbiamo  daU» 
sIdabUI,  a  ingenacando  cosi  il  calore  nacaisario  Sar.  VII,  Toloma  IV,  p.  3S0. 

LONGO  AGATINO  —  Ud  apostrofe  airEtna,  oggi  Mongibello  ;  del  cav.  Agatino 
LoBgo.  Catania,  itaMimenio  tipografieo  di  C,  Galaiola  nel  R.  (kpi%i9 
di  Beneficenza  1868.  Un  opnee.  tu  8.'  di  pag.  92. 

L*'Illaitre  icianziato  slg.  Agatino  toogo,  ano-  ma  la  gloria  e  la  maraTlgHa  delPEtna;  a  H  la 

re  della  Sicilia  eatiollca,  lebbena  Incannato  tal  con  tale  dlspoelslone  di  concelli ,  che  sreia  un 

libri  e  Balle  delle  carta  da  sé  Tergala,  con  -ver-  poeta  tempra  crisilano  e  proioadamcnta  cnHo  Bai- 

ai  piani  di  ardor  giovanile  celebra  in  questo  ear-  le  natorali  disciplina. 

lARCH  PHAMCESCO  —Cento  lettere  del  capitano  Francesco  Marchi  bolognese, 
conservate  neirArchivio  governativo  di  Parma,  ed  ora  per  la  prinw  volta 
recate  in  Ince.  Parma,  a  epese  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria, 
pei  tipi  di  F,  Carmignani  MDCCCIXIY.  Un  vohmetto  ni  4/  di  pag. 
XL/y-186. 

-    Questa  cantarla  di  Iettare  del  celebra  Ingegno-  corte  della  duchessa  Margherita  d'Austria,  leg- 

re  miliUra  Francesco  Marchi  è  Tenuta  a  luce  per  genta  di  quegli  Stali  a  nome  del  re  Filippo  di 

•  enra  dal  eh.  slg.  Amadio  Bonchinl»  che  i*  ha  mol-  Spagna.  Malto  beone  noUsie  stvicha  di  qoei  lo«- 

lo  eruditamente  Giostrata.  La  cenivla  ha  prin-  pi  coneltatlsstani  possono  atlìAganl  da  questa  eoi- 

dpio  dal  1559,  quando  il  Marchi,  In  età  d'an-  lana  di  lettere, 
ni  einqttantaqualtro ,  passò  nella  Fiandre  colla 

lABSSCA  BENEDETTO  —  Del  primato  di  onore  e  di  gimisdizione  competente 
per  Diritto  disino  al  romano  Pcmtefice.  Ragionamento  del  marchesino  Bene- 
detto Maresca  di  Serracaprlola.  Napoli,  tip.  vico  Donnaromita  %  186>. 
Un  opuic.  in  8.*  di  pag.  50. 

Ghiaraiaidl  aspoaltlatta,  eoncatanasione  dal   da  a  leggere  quale  dabonte  ragtonsBinM  dal 
discono,  solidità  e  copia  di  argomenti,  sono  pre-    glOTsna  teologo, 
gi  ohe  riconoscerà  di  leggieri  chiunque  si  fa&- 

lABONE  THIGIUO  —  P.  VirgUn  Maronis  Bucolica  et  Georgica.  Angnstae  Tern^ 

rinorum,  ex  officina  Asceteril  salesiani  an,  M.DCCC.LXYIL  Un  opusc. 

in  16.»  dipag.%%, 
IA8SELU  GIOVANNI  —  Girolamo,  o  una  giunta  al  galateo;  racconto  di  Giovai^ 

ni  Masselli.  Firenze  1869^  a  spese  della  società  toscana  per  la  digusiome 

di  buoni  libri.  Un  opuse.  in  S2.*  di  pag.  64. 

Morale  a  garbalo  opnsoolé,  ohe  ih  oiora  alla  ria,  ti  ha  stampata  questa  didilaradeaa:  «  Sa 
sodata  toscana  diffoodUrica  dal  buoni  libri,  ta  ad  alcuno  talenlasea  di  ristampare  quesl'opnsao- 
quale,  in  luogo  deiraTTiso  di  proprietà  lettera-    lo,  si  serTa  pure;  padrona  sempre.  » 

MANZONI  E  rBANCHI  — Biblioteca  di  sacri  oratori  moderni  italiani  e  stranieri; 
pnbblicati  e  tradotti  da  Baldassarre  Mazzoni  e  Leopoldo  Franchi^  canonici 
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della  cattedrale  di  Prato.  Volarne  VII.  Prato,  tipografia  di  Ranieri  Qua-' 
iti,  1869.  Un  voi  in  8.*  di  pag.  314. 

'  QmsU  biblioteca  pracede  eoo  ■laertlà,  a  y«iì«  Mgiricl  o  diieonl  origlwlAcikla  Italiani  41  mm- 

taffio  dei  beoni  «Udii  e  dell'oralona  iacra:  di  tignar  Giniio  Àrrigoal,  di  mone.  Callisto  Giorgi, 

ebe  ci  lallegrlamo  bea  di  caore  coi  dne  bene-  dei  can.  Gaetano  Àiimonda»  del  fan.  Giacomo 

■Mriti  aignori  «anonld  cbe  ne  corano  la  pnb-  Valeeccbi  e  del  padre  G.  B.  Ccntarione  della  Com- 

bUeaiione.  Nel  prceenie  tottmo  eono  rtceeltl  pa-  pagala  di  Ocsà. 

lEHTORE  —  Fior  di  letture  offerto  da  don  Mentore  ai  giovinetti  d' ambo  l  ses- 
.  si.  I.  educazione.  Torino,  presso  G.  Speirani  e  F.  Bologna,  pressQ  A.  Mar- 
reggiani  1869.  Un  voi.  in  16.*  di  pag.  238. 

li  liiolo  calza  etapenilamente  a  qneeio  primo  della  forma,  onde  aempre  iMnenlcaal  giOTanelU 

VOlnnetto  d*  un*  opera  cbe  rinscrirà  gasfoia  e  di  remore  della  rlrtù,  il  riepetlo  alla  Cbiesa,  il  ti- 

non  piccolo  fratto  ai  gioTanl.La  grazia  dello  HI-  more  filiale  e  santo  di  Dio,  la  pratica  sincera 

le  e  l'amenità  si  col  legano  bone  colla  varietà  della  pietà  cristiana. 

KGIEL  G.  —  Trattato  dello  scoraggiamento  nelle  vie  della  pietà.  Opera  po- 
stuma del  R.  P.  G.  Michel,  della  Compagnia  di  Gesù;  recato  in  italiano  dal 
P.  G.M.  della  medesima  Compagnia.  Genova  1868,  tip.  della  giovenlù*  Un 
voi.  in  32.*  di  pag.  260. 

lOMTAULT  (DE)  —  ColiecUon  des  décrets  authentiqaes  des  Sacrées  Congregar 
tions  Romaìnes.  S.  Congrégation  des  rìtes.  Tome  premier.  Paris,  Étier^ 
ne  Eepos,  éditeur,  chevalier.de  Vordre  de  saint-Sylvestre,  70  rue  Bona- 
parte,  1869.  Un  voi.  in  16.'  di  pag.  YIIMU. 

■MTUORI  GIUSEPPE  GAETARO  —  Elogio  funebre  di  Giambattista  de  Mari,  prin- 
cipe di  Acquaviva;  scritto  dal  sacerdote  napoletano  Giuseppe  Gaetano  Mon- 
tuori,  parroco  della  chiesa  di  S.  Liborio,  ed  esaminatore  pro-sinodale.  Na- 
poli, tipografia  dei  fratelli  Testa,  vico  Bagnara  al  Mercatello  11, 1868. 
Un  opusc.  in  S.""  di  pag.^L 

—  Spicilegium  marianum,  seu  collectio  sententiarum,  quae  ex  Scppturis  et  Pa- 
tribus  depromptae  sacratìssimae  Virginis  Mariae  fesUvitatibus  et  singulis 
litaniarun  invocationlbus  referunlur;  opus  tum  ad  concionandum,  tum  ad 
meditandum,  tum  ad  fovendum  amorem  erga  divinissimam  Matrem  aptìs- 
simum;  alosepho  Caietano  Montuori,  parocho  Ecclesiae  S.  Liborii  erara- 
tum.  Pars  prima.  Napoli  1869.  Un  voi.  in  8.»  di  pag.  266. 

■OZIO  GIROLAMO  —  Lettere  di  Girolamo  Muzio  Giustinopolitano,  conservate 
nelFArchivio  governativo  di  Parma.  Parma,  a  spese  della  R.  Deputazione 
di  storia  patria,  pei  tipi  di  F.  Carmignani  MDCCCLVIY.  Un  volumetto 
inUdipag.XXV-nii. 

Girolamo  Mozlo  fìi  ornalo  acritiore  letterario,  snà  Tlta,  operosa  e  dintaraa.  11  Hoxlo  fo  collo 

-polllieo»  momle  ed  «nebe  religioso  del  secolo  XVl.  'scrittore,  ma  dispnlò,  in  ponto  di  lingva,  il  prl- 

Jn  queste  me  lettere,  pabblloato  dal  sig.  Ama-  Tileglo  di  legislatori  al  Fiorentini,  ed  ambi  di 

dio  Eoncbinl,  oltre  1  molti  lami  elie  si  rlcafa-  segnalanl  nell'oso  di  ino  stile  e  di  nna  fatella» 

ne  per  Ischlarire  parecchi  ratti  storici  deli*  Ita-  la  qoale  aTcne  li  pregio  d*  euere  piò  tosto  co- 

-Ila  In  eli  egli  si  Irerò  miseblalo,  si  rluaggono  mone  a  latta  la  Penisola,  che  propria  della  sola 

ancora  non  pocho  particolarilà  lilastnUTe  delU  Toscana. 

PALEBIO  FRANCESCO—  San  Tommaso,  Aristotele  e  Dante,  ovvero  della  prima 
filosofia  italiana.  Firenze,  tip.  Cellini  e  C.  1869.  In  4.»  di  pag.  42. 

In  qoesto  tempo  In  col  tk  filosofia  di  S.  Tom-  iontà  de'  romani  Pontefici  pose  mano  a  porgere 

naso  Ta  ripigliando  l'antico  posto,  da  col  era  la  filoiofla  aristolellca  dagli  errori,  a  col  l'aToa- 

stata  inlqnamante  non  meno  che  stoltamente  cac-  no  Tolta  1  snoi  falsi  comenUtori  ;  e  rtdotUta  al 

eUU,  torna  opporlaolaslmo.  Il  belio  opuscolo  del  snoi  Toraci  sensi  coUo  studio  dell'originale  gre- 

mareheee  Palermo,  qni  annvntlalo.  In  caso  l' il-  co,  ne  colmò  le  lacune,  e  formatone  no  ben  Ìd- 


instre  Autore  dimostra  come  S.  Tommaso  per  to-    teso  sistea»  d'ogni  parto  compialo  lo  i 
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cena  Tède.  RlMMTUMit»  tekHiflco,  a  evi  ralle  gè  e  cagleée.  CoBelMilaeliè  mbUIo  teilao  dal 
ome  del  nato  Dettora  ceopenreoo  aiieeeaieaie  priail  teapl,  come  fa  disoelralo.  Ime  il  bi- 
i  pia  splendidi  lagegal,  anche  fìiori  del  lacerdo-  iogno  di  anir  la  flioeofla ,  ornata  nella  paro- 
ilo,  e  fopra  gli  altri  il  Prineipe  de*  poeti  crIsUa-  la ,  col  eornimano  ;  il  qoale  OKaro ,  infome 
bL  Onde  ginitaMente  il  Falerno  eonehlnde  :«  Per  nel  gentileelBO»  inlne,  amantlo  il  Verbo,  lÉ 
la  qoal  eoM,  iello  certlitlmo  egli  è  cke  da'rosa-  ■anUéHo  nella  raa  Ince.  E  Crleio,  saplenia  eter- 
ni Pontetci,  nella  Chieia,  e  per  8.  Tomnaio  na,  fonte  d*ogni  ragione  e  betlexza,  Tolle,  ee» 
principalmente,  fti  la  (lloeoda  libeiaU  dalla  bar-  condo  parlò,  non  altrimenli  conlinnare  a  noi  railn> 
bario  e  diepoeto  a  itrire  e  fhiUileare.  E  il  dal  terra,  cbe  mediante  II  Marno  Fonteflee  nell» 
romani  Fonteflei,  per  8.  Temmaio,  a  noi  Italiani  Ghieia.  >  Noi  d  congratiliamo  col  chlerinimo 
rilighieri,  H  poema  nero;  doè  le  lettere,  la  Intere,  di  ^n^if^  eoo  eeeellente  laToro,  degna 
bellena  in  miraeoloea  eecellenia.  E  né  fneile  ai  tolto  della  sna  penna  e  della  ana  dottrina, 
coee  poi  accidentali,  anzi  effetti  di  neeemaria  log- 

PARUSSTTI  PIETRO  —  Osservazioni  meteorologiclàe  fotte  in  Alessandria  alla 
specola  del  seminano  1868;  dal  rett.  can.  cav.  Pietro  Parnisetti.  Anno  XV. 
Alessandria,  tipografia  Astuti  Carlo  1869.  Un  opusc.  in  16.*  dipag.  32. 

PAROCCn  LUCIDO  —  Protestantismo  e  razionalismo.  Conferenze  dell'  arciprete 
Lucido  Parocchl,  dottore  e  professore  di  teologia  nel  Seminario  di  Man^ 
tova.  Padova,  eoi  tipi  del  Seminario  1868.  Un  voi,  in  16.*  di  pag,  347. 

IVbn  è  poMlblle  eorrere,  sebbene  fBgaeemenfe^  libro  abbfam  eonceplu  di  lai,  del  no  cnore,  del 

Ilio  bel  Totnme,  e  non  gf  ndteanM  rintore  per  ino  Ingegno  e  del  no  telo,  lo  preghiamo  di  ado- 

eapaelMlnio  di  lerittnre  ■oUU,  dotte,  eloqnentl  perare  eon  grande  animo  i  bel  doni  di  che  Dio^ 

nel  genere  il  «potitlTO  come  poleoUco.  Noi  cor-  lo  ba  arriceblto,  per  la  lantiMiffla  canu,  che  mo- 

dlalmente  d  rdlegriamo  eoi  chiaro  sig.  Arciprete  etra  di  aTere  al  gagliardamente  a  petto. 
Paroeehl,  ed  in  argomento  delia  itima  che  dal  no 

PlSrORALE  —  literae  Pastorales  ad  Yerulanae  dioeceseos  clerum  ac  populum» 
Romae,  ex  typogr.  Bernardi  Morini  1869.  Un  opusc.  in  4.»  dipag.  24. 

Con  «netta  lettera,  tolta  socco  di  apostolica  annonziargii  la  raa  promoilone  alla  cattedra  Te- 
dottrina   e  santa  miione ,   il   noTello  Pastore  ralana,  ma  principalmente  per  esortarlo  alla  Tirtà 
di  VeroU  monsignor  Giambattista  Maneschi  si  ed  alta  piota  cristiana, 
è  riToUo  all'intero  sno  gregge»  non  solo  per 

—  Lettera  pastorale  per  la  Quaresima  dell'  anno  1869.  Alessandria,  tip.  Gaz-- 
zotti  e  C.  Un  opusc.  in  8/  di  pag.  25. 

VreetpM  tema  di  foesto  pastorale  è  lo  spirito  di  prodiera,  che  tIom  inciiictto  ai  fedeli  con 
Aslrsns  di  psrrasslsns  e  eon  erideiii  di  argomenti. 

—  Senza  Dio  e  senza  reli^one  non  si  può  avere  moralità,  libertà,  felicità.  Let- 
tera pastorale  di  monsignor  Pietro  Rota,  Vescovo  di  Guastalla  a' suol  dlo^ 
cesani  in  occasione  della  Quaresima  del  1869.  Guastalla,  dalla  tipogra-^ 
fa  di  F.  Rinaldi  1869.  Un  opusc.  in  8.  di  pag.  20. 

L*assnnto  chiarissimo  di  questa  pestorale  è  che  qnesta  bella  e  Incida  dlmostrtrione  si  ri- 
trionfalmente  proTato  con  qneUa  Tlgoria  di  lo-  stampavo  in  qnalcnoo  di  qnegU  oposcolettl  pò- 
gka  e  robnstesa  di  eloqneota,  ondo  riboccano  ta  polari,  ohe  si  diflsndono,  eon  tanto  prò  delta  re- 
menta od  U  onero  di  monsignor  Pietro  Bota,  U  Uglone,  delta  Tario  società  per  la  propagaiioii» 
«tata  ira  tra  i  più  glorlooi  campioni  dei  nostro  delta  bnsM  tattwe  nelta  Peaiiota. 
sk  gtorioso  Eptaeopato  d' Italia.  If oi  asMremmo 

—  Lettera  pastorale  al  clero  e  al  popolo  della  città  e  diocesi  di  Grosseto  per 
la  Quaresima  dell'anno  MDCCCLXIX.  Grosseto,  presso  Angiolo  Galluzzi, 
tip.  vescovile  1869.  Un  opusc.  in  16.«  dipag.  10.     • 

Soggetta  delta  presento  pastarata  i  ta  Tlta  Ito-  stano  ta  nobiltà  delta   sUto  e  ta  etaganza  delta 

«nra»  dimostrata  con  broTlU  ma  con  oTidensa  iingna,  in  «ho  è  si  todalo  il  colUssImo  Vesoo?» 

ineontraslabile  e  propugnata  contro  i  soasmi  do-  di  Grosseto. 
cU  empii.  Meritaio  poi  qni  spoetata  ( 
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PBBOUHa  6UN  SEYSRIIO  —  Appendice  al  Vocabolario  latino,  contenente  i  per- 
fetti e  «upinl  Irregolari  di  difficile  formazione,  per  agevolare  fa  ricerca  dd 
rispettivi  verbi  ad  oso  specialmente  della  1.  classe  ginnasiale;  per  cura  del 
professore  Gian  Severino  Pero«ino.  Tarino  1^9,  preac  TomniaM  Tacc*- 
rino,  via  Cavour,  n.  17.  Un  opwe,  in  16.*  di  pag.  44. 

—  La  Perseveranza  e  la  grammaticbetta  latina  dì  F.  Schultz,  proposta  afle 
scuole  italiane  dai  programmi  del  10  Ottobre  1867;  pel 'professore  Gm 
Severino  Perosino.  Torino  1869>  pretèo  T,  VuecarinOj  edU.  via  C(i$(mr  17. 
Un  opuse.  in  16.«  di  pag.  16. 

PfiSENTI  CATEE194  —  Un  Giglio  di  Paradiso,  per  la  signora  Caterina  Pesooli 
di  Brembilla.  Bologna,  Direzione  delle  picc.  Lett.  Catt.  696,  ma  Vihcrti 

1868.  Un  opusc.  in  16.»  di  pag,  52. 

<^t'opiiMOlo  eoDticM  eennl  tdiflttnllMliy  UilorM,  k  morte  e  te  Tlrti  yrteelfaU  di  Liete  tu- 
Uni  di  BftiDbilte,  Agite  di  Vari*. 

PIGMUE  LETTURE  C4TT0UCHB  di  BologM,  diretto  MV  aw.  GlasbatlisU 
Casoni. 

Ogni  mcM  li  pubblica  io  fMcicotelto  di  pagi'       U  anodailMi  p«r  r  Italia  ai  rierroM  lo  Mte- 

BO  3fi,  cooteDente  •  aoNoi  raocaoU,  •  poteml-  gM  aU'  VJIcto  dslU  Pic^U  L$Um$  c§MiM»} 

«ho  telratUTe,  o  btegrala  d'noniai  illMtrl  eoo.  por  ftoaa  e  por  lo  Stato  foiufleio  ri  rt»T<** 

U  prono  di  ofO^oiaiteM  por  Rosa  e  ht  !•  <>ftl  ><<•  AtetMi^ro  Uf«.ni  airuOUto  4iUft  (^ 

Stelo  ponUacio  è  di  lira  oaa  o  ooaleoimi  tobU  l'ai-  vUlà  CaUolUu  la  Ti»  dol  Goiè  A.  61. 
no.  Chi  oi  assoda  a  dodici  copie  ha  la  Irodicetl- 
ma  iprtUU,  I  teiciooii  sono  ipodiU  fraMhl  di  poote. 

PIERI  Birri  LOIGI  -^  A  Sua  S^Utà  Pio  PP.  IX,  nel  fausto  felice  ^orao  li 
Aprile  1869,  che  celebri!  il  novello  Sacrificio  nel  suo  cinquantesimo  aniK) 
sacerdotale;  Luigi  cav.  Pieri  Buli,  pet  sovrana  clemenza  suo  cameriere  di 
spada  e  cappa  ecc.  in  argomento  di  letìàa  oftire.  Monte^cone,  tip-  ^^ 
Seminario,  presso  Leonardi  ed  Argentini  1869.  Vn  ofus^  in  8/  di 
pag.  XXIL 

Per  celebrare  II  giobblleo  sacerdotale  del  S.  P.  tori  o  caololtaol,  oomo  del  fS  Papi  che  da  9*- 

Pio  IX,  l'Autore  ha  preso  ad  tllaslrare  te  anU-  fano  H  sino  a  Pio  IX  dimorarooo  nel  detto  p^ 

oko  glorto  poaitdeie di  MoMrtaseoiio, «ontlKtat-  latto.  In  breto  li  ott.  Ptarl  Butl  ho  »P«'»j|* 

do  dal  pateuo  di  S.  Pietro,  sogniteodo  colla  teli»  iMrtogtrcBOÉ  podio  reoondMoopongriisiii*» 
lozione  dette  Rettoria  o  coli*  elenco  si  dei  ret- 

tUsk  CAROCCI  LUIGI  —  La  Milizia  pontificia,  dissertazione  letta  neir Accademia 
degli  Arcadi  nella  tornata  del  80  Gennaio  1868;  da  Luigi  de'  conti  Pila  Ca- 
rocci, prelato  domestico  di  Sua  Santità.  Roma,  lip.  e  lib.  PoUglotU  dt 
Propaganda  Fide;  Torino,  tip.  e  Uh.  pontificia  Pietro  di  G.  Marim 

1869.  Un  voi.  in  8.  di  pag.  142. 

Scopo  di  4WM4  •ftdlttaslnt  diMortMoM  è  t«  llMOOte  XYIIIto  qoaloflstoitete.  ^P^i* 

4'Uiwtrwo  la  mlifiia  pontifete,  ibotteado  hi  olpte  il  qieoc»  ooiraito  oooolo  tao  il  ^  "^ 

filUaro  che  ciò  che  oggidì  te  aleiMl  legai  M  Tante  «ri.  U  aioltipiteiili»  Tartaià  o  cvisittkdclte  M- 

circa  il  sistema  di  organizzazione  mlittere,  da  pa-  thio,  dw  il  eh.'  prolaio  dteseroote  ha  no«*M  >* 

rocchi  secoli  già  fiorirà  nei  Dominii  della  Sante  queste  pagine,  desteoo  meraTlgliaaditenq***^ 

Sedo.  In  davparU  è  dlrlso  luito  11  terorO:  qhal  cdra  ohe  di  foga  diifl  m*  occhiate.  "''•t*|V| 

,Èm»  te  nato  doite  mtlUte  potttiicia,  diri  pHorar-  chtBdo  cod  tMt  ferie  di  dooMOiM,  «oM^fOli^ 

dil  della  Signorìa  temporale^  dei  PH>i  fióo  a  Ut-  Utai  àiresorcite  edterao  dol  solino  Poatelci« 

F0LI8TUIA  TOMIASO  —  r^ecrolo^a  dd  cav.  Giuseppe  Polistina,  morto  iH^^ 
Settembre  1867  di  anni  14;  scritU  dall'avvocato  Tommaso  Pol'istioa.  iVi- 

poli,  tipografia  aWinsegna  del  Diogene,  strada  Montesanto  nntn,  ih 
1869.  Un  opusc.  in  8.»  di  pag.  8. 
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POIPIU  QWWi  --  CoUeiiDiie  iBierasanie  dì  am^e  ed  oiM0iel6itarei  e  rac- 
conti storici  desaoti  dalle  vite  dei  nosUl  ffutd^  artisti;  raccolta  per  cura 
di  Giosuè  Pompili .  Roma,  tip»  de  fratelli  Monaldi,  via  delle  Botteghe 
Qicure  i5, 1869.  Un  ofmtc.  in  16.»  di  pag.  63. 

Nai  BOitro  quaderno  dei  8  Settembre  1868  un-  il  qvale,  fra  le  altre  cote,  contiene  una  deiort- 
mnnlaBiaM»  il  primo  Cucioolo  di  questa  ColUtio-  ilone  del  cametaU  in  Boma  nel  medio  evo  ed 
fUf  angortndo  al  eh.  tig.  Pompilj  ogni  pnwpe-    nna  Vita  M  Tiziano,  che  diletteranno  gH  i 


rilà  in  qneiU  na  opera  periodica,  tatù  rirolta  tori  delie  cose  arttsiiche  a  roaaae.  Il  pfww  di 
al  heae  di  vn'oneMa  ed  trtdiU  rìereaxione.  Sia-  qnetlo  fascicolo  è  soldi  10,  alla  tip.  iMttàldl  0 
IM  iioU  M  anMMiaro  quello  foeondo  CideMolo,    presoo  alili  HbMI  di  Homa. 

PRAMZIHI GIOVAH-BATTÌSTA  —  Quadro  sinottico  delle  principati  eresie  antiche 
e  moderne^  per  il  sacerdote  Giovan-Battièta  Franzini  dei  'Bagni  della  Por-* 
retta.  Livorno,  tipografia  di  M,  Ferrari  e  G.  Cascinelli,  vìa  della  Tasza 
n.  1, 1868.  Un  opusc.  in  8.»  di  pag.  63. 

PBIY1TER4  G.  —  Dimostradoni  ed  esempli  deirOpera  La  Mueiea  seienia  ed  \ 
érte  di  G.  Privitera.  Napoli,  G.  dei  Monaco  e  C.»  vico  Madonna  delle 
Grazie  n.  24  e  3I(. 

•-<  La  Musica  scienza  ed  arte,  di  G.  Privitera.  Opera  divisa  in  due  trattati: 
l.*"  La  Musica  scienza  del  nuovo  sistema  e  nuovo  metodo  armoDico  ;  o  aia-» 
no,  origine,  ragioni  ed  efiètto  delPArmonia  e  della  Musica  in  genere.  ^.*  La 
Musica  arte  del  contrappunto  e  della  composizione  conseguenti  al  sistema. 
Siracusa,  tip.  di  Andrea  Norcia  1869. 

tOlRTOH  A.  —  Aurelio,  o  iGii»del  di  porta  Capena.  Bologna  1869,  presso  tuffi-- 
zio  del  Messaggiere.  Quattro  volumetti  in  16."*  complessiva/mente  di  par- 
gine  1010. 

U  storia  e  l'iaTensiOM  si  accordano  li  qM-  sipaH  di  q«eM*opo«a»  taito  i  pii  celebri  per 

sto  Raccoolo  a  dar  risalto  ed  inlerone  agli  otto^  tM  erisUana  o  altri  titoU,  qaamo  1  pia  Ca» 

Dlncnti  che  Ti  si  Barrano  ;  i  qnali.  tolreedall  aoii  per  risto  e  eornutone,  preodono  titu  qaeUa 

Ira  loro  con  rigoreia  wHà,   rieseOBO  a  dimo-  parto  che  più  loro  eoBTiencBellVìrditwa  de*  lislU; 

otrart  la  foru  delta  divlaa  gcazia  e  l' erolsoM  a  no  risvilaBO  qnadri  di  grandlssUno  effeilo.  DI 

deUa  Tirti  crIsUaaa  bob  pare  bo'  pnOTeUi,  aa  che  il  laccoBto  bob  solo  si  logf*  6«n  piaccio  • 

•Bcho  ne*  coBTcrUti  loecBloBicBto  dal  geiftilosi-  prottlo  monlo»  eosM  opera  d'arto  sapieBtoaM»> 

BM>.  U  foBdamenlo  storico  è  tolto  da'teapldol-  lo  coadotu,  ma  gio?a  «««fai  bob  poco  alla  slo- 

r  iBiperatoro  Doalilano;  od  1  pcrsoBaggt  pri»-  risa  oradisiono. 

WUCCl  SàtTlTOra—  Vedi,  Ulloa  Pietro  C. 

BSIZOn  GIUSEPPE  lARU  —  Al  devoti  figU  di  Maria  Vergine  pel  mese  di  Mag- 
gk>  1869;  il  sacerdote  Giineppe  Maria  Renzoni.  Roma,  eoi  Upi  di  Bem^r-- 
do  Morini  1869.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  15. 

BOCCA  PiETHO  —  Giustificazione  della  tavola  peutingeriaia  cirea  V  andaimnt» 
della  vìa  litorana  che  da  Genova  metteva  ai  vadi  Sabazii.  Meoìoria  del  car 
yaller  Pietro  Bocca,  già  verificatore  capo  dei. pesi  e  delle  misure  In  Geno- 
va. Tip.  Casamara  1869.  Un  opusc.  in  8.»  di  pag.  30. 

È  nna  dimostruione  topografica,  condotta  coB    gerlana  tra  lo  distaaio  e  le  ■mbsIobI,  ItI  segna- 
BMlta  accuratezza,  per  dar  ragione  doli'  apparoBte    t«,  oirca  la  Tla  llUoiale  da  CenoTa  ai  Sabazii. 
disaccordo  che  si  troTa  nella  celebre  TaToiaPeniin- 

B08SI  FAUSTO  ANTONld  —  Catechismo  elementare  graduato  per  V  Intelligenza 
e  memoria  dei  teneri  fanciulli,  dalla  primissima  infanzia  fino  alla  prima 
«omooloiie;  pél  sacerdote  parroco  Fausto  Antonto  fto»si;  Got»  lettera  con»^ 
nendati2la  dell' lUfto  e  Rvffi<^  mouMgaor  Vicario  generale  éapitotare  della 
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diocesi  di  Cremona,  D.  Luigi  Tosi.  Piacenza  1869,  tip.  fratelli  BertoUt. 
Un  volumetto  in  U.*  piccolo  dipag.  135. 

Mollo  «dAtlo  &  ImprloMn  utile  bnoU  paerill  le  U  elltà  e  dloeeei  di  Crainoiu;  ed  U  Ylculo  capt- 

TtriU  crMlMie  eetloUehe  è  il  pieaenle  cateeld-  tolare  Hondgaor  D.  Uigi  Tosi  ne  kft  CMI  nvi* 

suo,  tatto  eoBieelo  di  brarl  dimande  e  rlspeete  totinini  elogi,  ^e  li  leggono  jUmpatl  in  prin- 

«ire»  aielerie  che  ii  eegaoM  ordiietemeate.  U  pio  dplo  del  libretto. 
•  dotto  Autore  io  ha  dedicalo  ai  clero  coiaio  del- 

lOTOIDA  AITOIDIO  —  Lettera  sul  Matrimonio  cattotico,  scrìtta  dal  sac.  Anto- 
nino Eotonda  e  diretta  per  guida  a  un  suo  penitente  vicino  a  nozze.  Paler-- 
mo,  tipogralia  Barcellona,  via  dell'Università  44, 1867.  Un  opusc.  in  16.* 
dipag.  34. 

nacene  a  Dio  cbe  qnerta  lettera,  titta  loetaB-  obblighi  e  dei  «peii  inerenU  ad  su  tale  stato,  ed 

tt  di  laTleua  oeleite  ed  amana,  fooe  pondera^  imparerebbero  come  la  pratica  si  abbia  a  rende-  ^ 

la  dai  giOTani  d'ambo  i  eenl,  che  it  apparee-  re  dai  cattolici  Uaorati  da  Dio  Aonoro^'le  tom^ 

«ehiano  immediatamente  ad  entrare  nello  Malo  ma-  «nMimi  in  onmihu. 
lifAQoialel  Coneeplrebbero  nn'idea  chiara  degli 

ioni  TRAHCESGO  — -  La  gloria  dltalia  nella  santa  Casa  di  Maria;  per  Francesco 
Rozzi.  LoretOy  tip. di  Pacifieo  Rossi  1869.  Un  opusc.  in  16.« dipag.  B6.  ' 

SABBA  EHBIGO  —  Memoriale  theologiae  moraiis,  adiectis  resolutionibus  prae- 
sertim  novlssimis,  unitersa  praxi,  et  explanatione  casuumreservatorum  sa- 
crac  Poenitentiarìae  apostolicae,  auctore  Henrico  Sarra,  doctore  theolo- 
go  etc.  etc.  editio  altera  revisa,  emendata  et  aucta.  Romae,  typ.  S.  C.  de 
Propaganda  Fide;  Taurini  apud  P.  H.  P.  Marietti  1869.  Un  voi.  in  8.' 
picc.  di  pag.  567. 

La  prima  edliione  di  faole  opcntla  fu  an-  agenti  eec.  contenendosi  in  esia  In  ben  dodki 

Jiintiata  da  noi  nei  quaderno  de'  S  Qlngno  1W8  capi  tolta  la  pnni  della  S.  Penltcnsierla,  sia  por 

fng.  WJ.  In  meno  di  dne  anni  emendo  sin-  le  dispense  matrimoniali,  sia  pe'casi  di  cesdcnoiv 

<a  esaoilta,   Il  dotto  Àntoie,  per  appagare  le  colla  sptegaiione  delle  dfterse  clansnle,  modo  di 

flMlle  rtchieele,  ha  dovuto  por  mano  a  questa  so-  supplicare  eec.;  le  risolmlonl  plà  Importanti  emcn- 

«onda  edizione  ;  alla  quale  accresce  11  pregio  Tee-  so  da  qnesto  S.  Tribunale  sopra  dlTcrse  materie^ 

sere  stala  stampata  in  lonm  dopo  matura  ntI-  massime  in  occasione  de'polillei  rlTOlglsMnlI  ;  In 

TMone,  e  eolla  debito  approTailone;  l' esecra  splegaslone  dt^'casl  riserrafi  ooolennti  neUapn- 


«Undi  stata  emendata  In  moltt  punU,  ed  anmen-  gelta  delta  medesima  S.  Penitenicria,  e  llnelmeo' 

tata  oltre  il  doppie  delta  priom.  Però  nurita  te  una  scelta  di  questtonl  e  casi  ssonli,  colle 

singolare  attenilone  ta  spectalita  ed  abbondan»  lispeltlTO  risolniloni,  opportnnisslme»  nelta  mag- 

delle  maieric,  onde  è  stata  arricchita  l'Appendi-  glor  parto,  ai  bisogni  de'  nostri  giorni.  La  aem- 

•ce;  la  quale,  presa  anche  da  sé,  lonnonbhe  una  plico  indleislone  dei  swrito  Intrinseco  di  qnesl» 

•ufileiento  Istmsione  di  pratica  nUiità  po'  con-  toìusm  scnsa  ogni  mlgltor  elogio  che  ne  potcs- 

fessori,  parrechi,  offlclall  delie  curto  oplscopall»  Simo  (are. 

SC0LABI  FILIPPO  ^  Della  divina  Preparazione.  Commento  ai  versi  118-123  dei 
Canto  VI  del  Purgatorio,  e  22-24  del  Canto  li  ddllnfemo  di  Dante  Ali- 
ghieri. Yenezia,  dalla  tip.  Perini  1869.  Un  opusc.  in  16.»  dipag.  40. 

Piccolo  di  mole,  ma  grande  per  concetti  e  pen-  scolo  che  merita  di  essere  profondamento  Stndls^ 

Jlerl  è  questo  scritto  del  dottissimo  caTaliere  FI-  to  da  quanti  desiderano  con  sincere  aninm  peno- 

Uppo  Scolari.  Di  tatto,  to  cose  che  egli  s?olge  to  Irate  11  tcto  senso,  che  totorsaa  ta  maggior  Epo- 

«omasento  de* Tersi,  qui  sopra  numerati,  del  Pur-  pea,  di  che  si  onora  non  sMamento  ritolta,  mn 

4atorto  di  Danto,  contengono  in  poco  come  ta  torse  il  mondo  intero, 
statesi  di  tutto  la  Divina  Commedia.  K  un  opu- 

3A€C0n-(mUCGI  HIGOU  —  U  Vergine  Biadre  neU'arte  cristiana,  studi! 
estetici  del  barone  Nicola  Taocone-Gallncci  delTaccad:  rom.  di  religiio- 
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ne  cattolica.  Bologna  1869,  tip.  di  Alessandro  Mareggiani.  Un  voi. 
in  16.«  di  pag.  266. 

Non  Mpplaino  che  p(A  uinlran  in  qnesto  n&.  I  concetti  cho  og il  sTolge  topn  questo  ar- 

gloTlne  icrlltorO)  se  Veiello  Infegno,  die  Tiene  gosBenlo  sono  Tenmenle  BubUml  e  qassl  sempre 

senpre  pit  mnlfMando  eoHe  sue  scriltnie,  o  la  esatti,  non  solo  secondo  il  rispetto  fllosoflee  ma 

pietà  erMiaaa  e  II  lelo  «eneraso  di  eoi  Intle  s»-  tMhe  teologico.  Il  risniuto  de*  suoi  stndll  è  di 

ao  IttpronUle.  ¥er  Tnn*  e  per  r  atin  f  oalità  i  mottnre  I  sommi  ranUggl,  ehe  l'arte  eristiana, 

eoHaiKMe  commeodefoUssIma  quesi*nltima  ope-  noli*  Ideare  I  sooi  tipi,  pn6  ritrarre  dal  titoli  e 

islUy  colia  qnale  si  ti  a  slndlare,  secondo  i  prin-  priTilegli  soTmmanl  che  la  fede  diTina  el  rircla 

elpll  estetici,  U  Viaenoi  Minai  neU'aite  cristi»-  nella  89.  Vergine  Maria. 

TOSCANI  DAVIDE  —  I  bagni  animali  nello  stabilimento  comunale  di  mattazio- 
ne la  Roma,  neli'anùo  1868.  Relazione  del  prof.  cav.  Davide  Toscani.  Eot- 
ma,  tip.  Menicanti  1869.  Un  fot.  in  8.* 

ULLOA  PIETRO  C.  —  Le  previsioDi  di  Gaeta,  e  le  promesse  di  Ancona;  per 
Pietro  G.  Ulioa,  duca  di  Lamia.  Prima  versione  dal  francese,  di  Salvatore 
Bauccl.' J?oma,  lip.de  fratelli  Monaldi,  via  delle  Botteghe  oscure  iS, 
1869.  Un  opusc.  in  8.«  di  pag.  i8. 

T.  A.  —  La  Chiesa  combattente;  inno  di  V,  A.  Palermo,  29  Giugno  186%.  Un 
opusc.  in  8.*  di  pag.  9. 

--  La  Pentecoste;  inno  di  Y .  A.  Palermo  U  Maggio  1863.  Un  fol.  in  V 

TANIUTELLI  ¥1ICENZ0  —  La  prigionia  del  P.  Vincenzo  VannutelU;  episodio  deV- 
la  invasione  garibaldina  del  1867;  appunti  storici  estratti  dal  suo  giornale. 
Boma,  coi  tipi  del  Salviucci,  piazza  SS.  XJI  Apostoli  S6^  1869.  Un  voi. 
inU.^dipag.lYAU. 

Questo  aitnontlstifflo  episodio  della  guerra  ga-  Torremmo  Cosm  letlo  da  molU,  specialmente  da 

ribaldesea  del  1887,  pubblicalo  già  nel  corpo  eoloro  che  in  boona  fede  glndlcano  ealsuilalo 

4elie  Mmarii  itariehe  del  sig.  caT.  Paolo  Min-  il  garlb«llismo  militante  d'IUlla. 
eacel ,  esce  ora  in  un  Tolnmetto  separalo ,  ebe 

TABn  AUTOBI  —  Elogi  sacri  reciuti  da  alcuni  Padri  Domenicani  ne'  solenni 
tridui,  celebrati  in  Roma  in  onore  de' SS.  MM.  Gorcomiensi  e  BB.  MH. 
Giapponesi,  con  una  breve  descrizione  delle  feste  celebrate  in  questa  o<y 
casione  nella  cbiesadi  S.  Maria  sopra  Minerva.  Boma,  tipografia  diBer^ 
nardo  Marini  1868.  Un  opusc.  inS.^»  di  pag,  110. 

Quattro  sono  1  paaegtriel  raccolU  in  questo  sempUee  lettura  di  cluruna  di  queste  sostan- 

TOlumeito  e  recitati  da  altretlanU  oratori  dell'In-  ilose»  lorite  e  reUgioolssIne  oiaxloni,  basU  a 

aigne  Ordine  domenicano,  per  le  solenni  con-  comproTaie  dm  la  classica eloquenia  sacra  è  tnl- 

tlngenu  ricordale  nel  frontispìiio  :  Tale  a  dire  1  toTia  in  gran  Tigore  tra  1  flgUuoll  di  san  Do- 

MM.  Ut.  PP.  Agostino  Bensa,  Pio  Capr),  Pio  Al-  mcnlco. 
kerio  del  Corona  e  Pio  Tommaso  Gaudensl.  U 

—  Lagrime  e  Fiori  sulla  tomba  di  Francesco  Migliorini  da  Oppido.  Napoli, 
Francesco  Giannini,  vico  Belvedere  a  S.  Chiara,  3  a  8^  1868.  Un  opusc. 
in  H.*  di  pag.  in, 

TAULLET  —  Mese  di  Maria  ad  uso  delle  religiose,  e  specialmente  di  quelle 
dedicate  al  servizio  del  prossimo  negli  ospedali,  nelle  carceri,  nelF  inse- 
gnamento ecc.;  opera  del  sac.  YauUet,  cappellano  nell'ospedale  d'Annec}, 
M.  A.  ecc.  ecc.,  tradotta  dal  sac.  Severino  Ferreri.  Torino,  Pietro  di  G. 
Marietti  1868.  Un  voi.  in  16.»  picc.  di  pag.  419. 
SiHe  yjl,  voi.  Yl,  fase.  461.  38  25  Maggio  186». 
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YSRATTI  BABTOLOmO  —  Alcune  lettere  di  Girolamo  Tiraboscbi.  Estratte  dal 
tom.  3,  serie  9  degli  Opuscoli  reli^osi,  letterarii  e  morali.  Modena^  wedi 
Solimi, 

U  càiftriisiiiio  fnimum  mt.  BwtotoBMO  V«-  mi*  |M«<eUCf  «1m  rapHiO  WP*»  >•  OàiiKk  % 

latti  li  B«Ui  •  mi  BerMi  eke  Im  colla  tttrià,  l'Eir»»»  in  rat  ehia<Nnl  4el  ìm»!*  vaaiM.  Ia 

eoUe  ItUan  t  colto  nlifloM,  ne  k*  di  reoMM  ha  Mpn  ciò  itrtoehUo  di  opportanc  mmUzImI» 

«Igiulo  ui  naoYO,  col  nceoglierc,  ohUdmo  •  olio  d  fomiccoiio  di  cocUc  nollxio  •  di  HbmeI 

•    ichImc  di  paltbUca  nglooo  qacilo  pcciiow  od  fiodiiil Mpn  l  UlAi  o lo pencnodi «kcé  ■ìmIwio 

JgaonU  fcriUnra  dolio  storico  dello  lUllaiu  lot^  nello  loUore.  Né  on  do  «ipetior  oltra««ito  dal 

tenlura  Olrolamo   TiraboocM.  MolU  loco  omo  ilalMliiio  «uno  cho  f  OTema  lotti  gli  MrtUi,  eh* 

glttano  Mpra  nn  periodo  quanto  brare  di  ten-  eicono  dalla  feconda  od  tona  penna  dell*ctlniio 

fO>  tanto  mal  oonooetaio»  o  foriofO  di  qwUo  profiiMr  Votattt. 

TIGLIERCffiO  LEOPOLDO  —  La  Prigioniera  ndla  fortezza  di  Ceva,  ovvero  la 
marchesa  di  Spigno.  Novella  storica  del  secolo  XVIII.  Jfonioci,  tipogror- 
fia  di  Agostino  Fracchia,  1868.  Un  voi.  in  1%.'  dipag,  296. 

Con  mollo  InloreMO  ai  leggo  la  preiealo  No-  Ulo^  m  il  eh.  Inlore  oi  fono  tontto  tfreiunnto 

Telia,  non  wlo  perchè  icriUa  con  gran  diUgena  aUa  ttorla,  togliendo  al  ino  lavoro  ogni  appami- 

dal  eh.  ÀQtore;  ma  mollo  più  perchè  gli  a?Te-  n  di  Eomanio  ;  poiché  chi  non  otcmo  altronde 

lioMitfl  flho  Yl  si  ntnino,  oono  nolU  soetanza  o  snfldento  notiila  del  fiUo,  pMNhbo  igetolnMkta 

per  gran  parte  negli  stessi  particolari,  redelmenle  darsi  a  credere,  che  aMitUiine  delle  cqm  Yore^ 

slodel,  e  si  coUeguM  inUoMumente  colla  memo-  che  yI  sono  narmle,  sieno  vgoahnonlo  tato.  Gt 

ria  di  ono  de' personaggi  più  lllnslri  del  punto  pare  altresì  debito  nostro  aTYerUre,  che  11  libro 

aoeolo,  qaal  fa  Vittorio  àaiedeo  di  SoTola.  H  che  non  è  Ihuo  per  correre  fra  io  maiH  do*  glOYadf 

OMiBdo,  ci  Mulftache  saioMio  itala  mlgUer  par^  e  dello  dooMlle. 

TBGOrriXiRLO  LODOTIGO  —  Sulla  istituzione  della  insigne  artistica  Congre- 
gazione pontificia  dei  virtuosi  al  Pantheon.  Notizie  storiche,  raccolte  dal 
cav.  Lodovico  TlsconU,  coadiutore  del  commissario  delle  antichità,  pro- 
fessore sostituto  di  Archeologia  e  Storia  antica  nelia  Università  romana  e 
segretario  della  medesima  Congregazione.  Moma,  tipografia  di  E.  Sinimn 
herghi  1869.  Un  opusc,  in  16.*  dipag,  102. 

Beco  ancora  una  di  qnello,  oooo  oggidì  le  demo.  U  eh.  Big.  ViacooU  non  ha  rlapantlalo 

ehiamano,  irofio^ra/le  di  istltozionl  romane ,  che  diligenza  per  fare  die  queste  Notizie  aloriek* 

gluano  laee  Mpra  la  storia  artHUca  e  nligiooa  rtaooMsoro  al  posiibilo  omUo  o  ooeaptal&  81  log- 

éonaGluà  Mena,  ofomlscoaoaeBipra  Moti  Ola-  gana  eoa  pUfiete,aittnMM  por  ^Mdsria  dada 

menu  a  chi    ama  tormant  in  capo  an  oon-  trattano^  ohe  per  la  flnia  4|Ua  i*llo. 
cotto  sintetico  delle  sne  graadéne  antiche  e  mo- 

ZIHELLI  FEDERIGO  lABIA  --  Ometie  lette  nella  cUesa  cattedrale  dairill.  e 
rev.  monsignore  Federigo  Maria  Zinelli,  Vescovo  di  Treviso  nell'anno  1868. 
Treviso,  tipografia  di  Luigi  Friuli  1869.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag,  48. 


Monsignor  Federico  Maria  Zinelil  occapa  Inogo  l'anno  1997,-  por  lo  fai^M  riwYè  aa 
onoratissimo  Ira  i  sacri  oratori  di  cai  si  pregia  BroYo  da  S.  S.  Pio  II  ;  così  ha  (htio  pabbUcho 
ritalia  moderna.  Qnindl  è  che  lotti  1  frutti  della  anche  qaesle,  lette  nel  corw  del  IM;  le  qaaU 
i«a  oloqoenM  Mno  gradili  al  eallori  di  qoMla  por  sodetza  di  dottriaa,  per  Ylgarta  di  spirilo  o 
BoblUttima  diMlpIina.  Come  fece  pabbitehe  lo  per  merito  letterario  wn»  in  tatto  dfgno  «ella  al- 
amene da  sé  letto  nella  eoa  cattedrale  di  TroYlM  tre,  che  io  hanno  pncodnte. 

—  Parole  dette  nella  chiesa  cattedrale  dalPill.  e  rev.  monsignore  Federigo 
Maria  Zinelli,  Vescovo  di  Treviso,  rondici  Aprile  1869.  Treviso^  tipogran 
fia  di  Luigi  Friuli  1869.  Un  opuse.  in  %*di  pag.  17. 

L'Iilnstro  VeseoYO  di  TroYlM  ha  Yolnio  dare  bona  dire  parole  saplentt  e  parole  ferrido  di 
n  IMato  di  Pm^gU  a  qnesto  sno  ragionamento,  amoro  pei  Voalefloo  Pio  IX,  taaio  <aa«a  «a  4 
piattoslo  che  di  discorso  o  d'omelia:  ma  si  deb-    bollente  11  sno  cuore. 
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COSE  SPETTANTI 

AL  FUTURO  CONCILIO 


1. 

UNA  RISPOSTA  FATTA  DAL  FMANgAIS  ALLA  CIYILll  CATTOLICA 

Tra  i  yarii  giornali,  i  quali  aTeano  moeso  coatro  noi  alcune  censure» 
die  già  ribattemmo  nel  quaderno  458,  fuTYÌ  il  Franfais,  il  quale  volle  in 
quella  nostra  Risposta  scorgere  non  già  una  confutaùcme  degli  aggtatii 
ìmputaUei  a  torto,  ma  bensì  una  rettiticazione  delle  inesaiteae  di  uua  imk 
stra  corrispondenza  di  Francia,  da  lui  stesso  scoperte  e  con  eccessiva  vh 
Tacita  poste  iA  riliero.  Un  tale  rivolgimento  non  ci  fece  stupore  nessuno  : 
imperocché  chi  avea  potuto  sbambiarci  in  mano  una  semplice  esposizione 
di  fatti  e  di  desideri!  francesi  in  un  nostro  programma  pel  Concilio  vatica- 
no; potea  con  eguale  audacia  permutarci  una  protestazione  inuna  rettift- 
cazìone,  ed  alla  confutazione  di  accuse  calunniosamente  imposteci  sostitui- 
te la  confessione  e  Ift  riparazione  dì  torti  fatti.  Yol^mtario  era  stato  sensa 
alcun  fallo  il  primo  scambio:  volontario  era  altre^  il  secondo.  Ribatterlo 
adunque  novamente  ci  parve  opera  sprecata,  si  per  rispetto  al  giornale 
che,  cosi  armeggiando  con  noi,  mostrava  di  non  cercare  nella  sua  pol^ 
mica  di  chiarir  la  verità  ma  di  offuscarla  ;  sì  per  rispetto  ai  nostri  lettori, 
che  aveano  potuto  scorgere  da  qual  parte  fosse  la  ragione  col  semplice 
paragonare  le  accuse  colle  risposte.  Ci  attenemmo  adunque  al  partito  più 
degno  di  non  prolungare  più  oltre  questa  controversia:  enei  fascicolo 
precedente  ci  tacemmo  del  tutto. 

Ed  avremmo  seguitato  a  tacere  anche  in  appresso,  se  non  fossero  in- 
tervenute due  circostanze,  le  quali  ci  impongono  il  noioso  dovere  di  una 
esplicita  protestazione  e  dì  una  chiara  risposta.  La  prima  circostanza  si 
è  una  interpretazione  data  al  tenore  temperato  della  prima  nostra  con* 
fuiazioney  la  quale  noi  dobbiamo  espressamente  rifiutare:  la  seconda  si 
è  l'effetto  prodotto  dal  nostro  stesso  silenzio,  che  noi  dobbiamo  ora 
distruggere. 

L'aver  dunque  noi  voluto  schivare,  confutando  le  accuse  fatteci,  ogni 
acerbità  di  linguaggio,  fu  arrecato  non  già  a  moderazione  di  animo,  m? 
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bensì  a  risguardo  impostoci  dalle  convenienze  indispensabili  verso  alcun 
alto  personaggio,  che  potesse  essere  stato  consigliere,  o  almeno  appro- 
vatore  dei  due  famosi  articoli  del  Franfais.  Nulla  di  più  rimoto  dalle 
nostre  intenzioni  :  giacché  nulla  di  più  inverosimile  pel  nostro  giudizio. 
Gli  articoli  del  Francais  sono  sottoscritti  da  un  certo  sig.  Francesco 
Beslay,  che  ci  dissero  giovane  di  età  e  avvocato  di  professione;  ed  essi 
neir  audacia  dell'  attacco  e  nella  sostanza  e  forma  delle  accuse  portano  di 
fatto  con  sé  tutta  l'impronta  di  quelle  due  qualità  del  loro  autore.  Oltre 
di  che  la  falsità  manifesta  delle  censure  fatteci,  la  ninna  cortesia  ne) 
censurarci,  e  lo  scopo,  se  non  manifesto  certo  non  abbastanza  nascosto, 
dell'avventarci  in  pubblico  quelle  censure,  non  ci  poteano  fare  in  nes- 
suna guisa  temere  che  dietro  quegli  articoli  e  quel  nome  si  celasse  al- 
cun personaggio  meritevole  di  rispetto.  Ciò  non  credemmo,  anzi  neppur 
sospettammo  mai  :  ed  ora  poiché  altri  il  credette  ed  il  sospettò,  ciò  for- 
malmente dineghiamo  come  alieno  dà  ogni  nostra  intenzione.  Fummo 
cortesi  perchè  ci  proponemmo  di  ribattere  le  accuse  e  non  già  d*  infamare 
gli  accusatori.  Né  in  questa  seconda  risposta  crediamo  di  usare  scortesia^ 
quantunque  siam  costretti  dalla  sua  natura  medesima  di  gettare  tutto  il 
biàsimo  non  più  sull'accusa,  che  dovea  essere  svanita  per  la  prima  con- 
futazione, ma  suir  accusatore,  che  volle  rimetterla  in  campo  con  armi 
di  poco  onorevole  fucina. 

La  seconda  circostanza  che  ci  fa  rompere  il  silenzio  si  è  l'effetto  che 
esso  ha  prodotto  in  un  certo  numero  di  giornali,  che  fanno  presso  mol- 
le persone  non  piccola  autorità,  quali  sono,  per  dirne  due  soltanto,  la 
France  e  il  Mémorial  diplomatique.  Essi  han  dato  conto  ai  loro  lettori 
della  polemica  insorta  tra  il  Franeais  e  la  Civiltà  CMolica  :  ed  han  termi- 
nato, come  appunto  avea  terminato  il  Franfais,  colVasserire  non  che  noi 
avevamo  rifiutate  con  ragioni  evidfhti  gli  aggravii  fattici,  ma  che  aveva- 
mo riparato  con  soddisfacenti  rettificazioni  alle  inesattezze  incorse.  Fin- 
die  il  solo  Francais  era  quello  che  cosi  ci  scambiasse  i  dadi  ;  potevamo  ta- 
oerci;  ma  questo  silenzio  non  ci  é  più  possibile,  quando  da  esso  gli  altri 
eeiandio,  sia  pure  per  leggerezza  o  per  parzialità,  vengono  indotti  in  er- 
rore. Risponderemo  adunque,  sebbene  di  assai  mala  voglia,  airultimo 
articolo  del  Franeais,  e  per  evitare  qualsivoglia  nuovo  sotterfugio,  mo- 
streremo chiaramente  che  esso  ha  con  bello  studio,  siccome  nel  primo  ar- 
ticolo, cosi  neir  ultimo  falsato  il  nostro  concetto,  e  sostituito  ad  arte  ciò 
che  a  lui  piacque  di  attribuirci  a  quello  che  noi  abbiamo  realmente  det- 
to nei  nostri  quaderni. 

Nei  primi  due  articoli  del  Francais  vi  era  uno  scambio  manifesto.  Ciò 
die  un  corrispondente  francese  ci  scrìvea  intorno  ai  voti  e  alle  espetta- 
zioni  dei  Francesi,  il  sig.  Beslay  lo  faceva  oovnparire  siccome  un  pro- 
gramma di  ciò  che  dovesse  farsi  in  Roma  dai  Padri  radunati  in  Concilio. 
Se  ciò  non  fosse  stato,  non  avrebbe  esso  potuto  accusarci  di  avere  di- 
volgato  il  segreto  delle  commissioni  teologiche  pel  Condilo;  di  avere  ri* 
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Stretto  a  due  capi  soltanto  il  fine,  lo  scopo,  la  materia  immensa  delle  de^ 
finizioni  e  dei  decreti  del  Concilio  ;  di  avere  finalmente  ridotta  Tautorità 
dei  Vescovi  nel  Concilio  a  una  semplice  adesione  ai  voleri  del  sommo 
Pontefice.  Noi  facemmo  notare,  nella  nostra  risposta,  questa  sostituzio* 
ne  di  cosa  a  cosa:  e  senza  ritrattar  nulla, di  quanto  il  corrispondente 
francese  ci  avea  asserito  intomo  alla  Francia,  respingemmo  tutte  le  in- 
sinuazioni maliziose,  e  tutte  le  conseguenze  offensive,  che  da  quel  rove- 
sciamento di  concetto  avea  dedotto  il  suo  autore.  Or  bene  che  fa  co> 
stui  per  tutta  risposta  alla  nostra  confutazione?  Egli  riprende  il  suo  si«- 
stema ,  e  in  nuovo  articolo  ricorre  a  nuovo  rivolgimento ,  mutando  a 
rovescio  ciò  che  era  stato  da  noi  asserito.  Noi  avevamo  detto  :  la  nostra 
corrispondenza  è  una  cronica;  non  è  un  programma,  come  voi  asserite  : 
questa  cronica  può  essere  discussa,  ma  fino  a  dimostrazione  del  <M)ntra- 
rio  noi  la  riputiamo  fedele  :  le  accuse  che  voi  fate  contro  essa  non  reg- 
gono, e  le  conseguenze  che  ne  tirate  centra  di  noi  sono  pessimamente 
dedotte.  Or  bene,  in  che  modo  risponde  a  questa  nostra  confutazione  lo 
scaltro  articolista  nel  num.  dei  24  Aprile  del  Francois^  Si  stenta  a  cre- 
derlo :  ma  pur  tant'  è:  esso  si  congratula  degli  sforzi  da  sé  fatti  per  metr- 
lerci  alla  ragione,  e  pieno  di  questa  idea,  pone  per  tema  del  nuovo  suo 
scritto  questo  assunto:  «  I  redattori  della  Citiltà  Cattolica  in  un  artico- 
«  lo  pubblicato  neir  ultimo  fascicolo  hanno  rettificato  ndla  guisa  più  so- 
«  dis&cente  le  gravi  inesattezze,  che  il  loro  corrispondente  avea  com- 
«  messe.  C  importa  il  prendere  atto  di  queste  rettificazioni  in  ciò  che 
«  esse  hanno  di  perentorio...  »  E  dopo  averlo  a  modo  suo  diffusamente 
tentato  di  provarlo,  cosi  concbiude  e  Tarticolo  e  la  polemica:  «  Uultima 
«  parola  ostata  detta...  Un  errore  fu  commesso,  noi  l'abbiamo  rilevato, 
«  ed  esso  fu  riparato.  »  Chi  non  crederebbe,  leggendo  questa  introdu- 
zione e  questa  conchiusione,  che  tutta  la  nostra  risposta  non  fosse  stata 
altro  che  una  confessione  di  sbaglio  incorso,  e  una  ritrattazione  di  falsità 
asserite?  Or  noi  sfidiamo  quanti  sono  i  nostri  lettori ,  scorrendo  ancor 
Bovamente  quella  nostra  risposta,  a  trovarvi  sillaba  che  non  sia  invece 
una  difesa  e  una  .confermazione  di  quello  che  era  stato  scritto  nella  cor- 
rispondenza sì  controversa?  In  tale  opposizione  tra  la  realtà  del  fatto  e 
Faudacia  delPasserto,  noi  non  possiamo  trovare  scusa  che  salvi  la  buona 
fede  delio  scrittore  :  e  a  voler  dire  ciò  un  semplice  abbaglio,  un  equivo- 
co innocente,  avremmo  bisogno  d'una  dose  di  balordaggine  molto  mag- 
giore che  non  sentiamo  il  coraggio  di  attribuire  a  noi  o  al  nostro  con- 
traddittore. 

Ma  quest'arte  di  rovesciare  i  concetti,  apparisce  viepiù  volontaria, 
quando  facciasi  Tesame  punto  per  punto  di  ciascuna  di.  queste  rettifica- 
zioni, che  il  sig.  Beslay  viene  enumerando.  Consideriamole  Tuna  dopo 
FaUra  pazientemente. 

La^prima  rettificazione  attribuitaci  è  molto  importante:  essa  ci  fareb- 
be ripudiare  la  responsabilità  della  corrispondenza  di  Francia,  la  quale 
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noB  aTrebbe  doTuto  esaere  ammessa  nei  nostri  quaderni,  sensé  le  spk*- 
fazioni ,  le  atlenuazioni  e  le  rieerve  og§i  arreeateei  ^.  Or  quali  sono 
queste  spiegazioni,  queste  atlennazioni,  queste  riserie  che  noi  yi  ab« 
biam  tatto  appresso?  Di  queste  non  yi  è  pur  sillaba  nella  nostra  rispo- 
sta :  ma  tutto  dimora  in  un  leggero  cangiamento  di  parole,  che  è  bastato 
al  Beslay  per  farglielo  affermare,  ma  non  può  bastare  ai  lettori  leali  o 
giudiziosi  per  farglielo  credere.  Ecco  i  due  testi:  le.  parole  cioè  nostre» 
e  la  Tersione  del  Beslay. 

«  Né  vale  il  dire  che  areodo  am-  Le  faU  d'avoir  admis  dans  noire 
messa  nel  nostro  periodico  la  cor-  reeue  la  dite  correepfmdanee  Wim- 
nsp<Midenza,  aTevamo  con  ciò  fatto  plique  pàs  pouf  nous  la  MsspoNSàtè- 
NMTBO  Fioptio  tutto  ciò  che  quivi  uri  de  ce  que  eette  correepotidanee 
si  scrive.  Ciò  si  awhia  quando  cMiiefit.  None  acceptonscstte  mb- 
trattasi  di  dottrine,  non  quando  sponsabilitì  quand  il  s*agit  de  do^ 
trattasi  di  fatti.  »  etrine,  non  gvMnd  il  s'apt  de  faits. 

Noi  non  parliamo  di  responsabilità,  ma  parliamo  solo  d'appropriaào- 
ne.  Ciò  che  si  dice  pensarsi  dai  Francesi  (o  da  tutti  o  in  parte  poco  im^ 
porta,  come  poco  importa  se  sia  vero  o  no  che  cosi  si  pensi)  non  può  dirsi 
essmre  pensiero  o  del  corrispondente  o  nostro.  Se  avessimo  stampata 
una  dissertazione  scrittaci  da  un  corrispondente  sopra  un  punto  di  dot^ 
trina,  col  solo  stamparla  nei  nostro  quaderno  senza  veruna  protestazb- 
ne,  Tavremmo  (atta  nostra.  Ma  stampando  una  corrispondenza,  in  cui 
si  dice  che  i  tali  e  i  tali  pensano  cosi  o  cosi,  quei  pensieri  non  potete 
attrtbnvli  a  noi,  essi  non  sono  i  nostri  pensieri.  Ed  in  efietto  noi  sog* 
giungevamo  subito  quest'altro  periodo:  «  Un  corrispondente  ei  racconta 
«  il  fatto  che  in  Cina  si  pensa  cosi;  dunque  chi  stampa  qucila  corrispon- 
«  denta  pensa  andi^'esso  alla  cinese?  »  Perchè  dunque  introdurre  in  que- 
sto periodo  la  parola  reeponsabiiité,  che  non  v'entra  per  nulla?  Il  per- 
cbè  è  chiaro  :  bisognava  (arci  dire  che  rifiutavamo  di  rispondere  pel  na- 
stro corrispondete,  abbandonandolo  allo  scudiscio  del  nostro Mevio.  Or 
lungi  dal  ripudiarla  noi  ne  assumevamo  la  responsabilità  colhi  soia  ri- 
serva contro  le  pruote  del  contrario  salde  ed  evidenti,  riserva  necessa- 
ria quando  trattasi  di  fatti. 

La  seconda  rettificazione  che  ci  si  attribuisce  ha  picciol  peso  in  sé,  ma 
rki  grave  nella  intenzione  del  nostro  oppositore.  Esso  gioisce  e  trioa- 
fa  che  alfine  abbiamo  riconosciuto  nei  Franfais  il  dritto  di  corregger» 
a  nome  della  Francia  le  notizie  che  il  nostro  corrispondente  avea  date 
intorno  ai  voti,  alle  opinioni  e  agli  avvenimenti  francesi.  Il  porre  in  ri- 
lievo questo  punto  è  più  che  un  po'  strano;  perdìo  non  crediamo  che 
nessuno  ne  abbia  mai  dubitato  o  ne  possa  dubitare.  Il  punto  che  può 
discutersi  si  è  piuttosto,  quale  delle  diverse  relazioni,  che  intorno  a  ciò 

4  Vne  eorretpondanee  qui  n'aurait  point  dù  uUm  nout  y  èire  admiié  fan»  Ut  expìiem- 
U9m,  IM  mtlimMimti  ti  la  rètmvn  MpporUm  auj^urdrkmi. 
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possono  scriyersi,  meriti  maggior  fede  presso  gli  uomini  di  seimo.  Cosi 
per  esempio  può  discutersi  di  fatto  se  il  contrario  anriso  del  sig.  Beslay 
potesse  preponderare  al  parere  d'un  nostro  corrispondente,  il  quale  pò» 
trebbe  essere  per  età,  per  esperienza,  per  grado  e  per  sapienza  potitioa 
teslimonio  più  informato  e  più  fededegao  di  lui.  Che  se  nelle  nostre  pa* 
role,  si  fa  di  passaggio  menzione  di  questo  diritto;  dò  non  ha  altp» 
scopo  che  quello  di  escludere  la  calunniosa  insinuazione,  che  fosse  dai 
nostro  corrispondeate  violato,  nel  dar  quelle  notizie,  qualche  secreto  o 
politico  0  pontificio.  A  qual  fine  adunque  trasportarle  a  questo  significatOt 
e  farne  argom^to  d'un  numero  a  parte,  come  di  cosa  o  da  noi  o.  da 
altri  prima  negata  o  messa  in  dubbio,  e  poi  riconosciuta  qual  vera  e  giur 
sia?  Le  bésoin  de  la  cause  è  un  motto  che  gli  avrocati  hanno  introdotto 
sella  lingua  francese,  ed  esso  può  essere  qui  l'opportuna  risposta  a  tale 
interrogazione. 

Ayeyamo  respinto  non  senza  qualche  sdegno  Taccusa  che  col  mezzo 
d'una  corrispondenza  Tolessimorappicciolire  la  grandezza  del  Concilio 
Yaticano  alla  sola  definizione  di  due  dommi.  E  nel  respingerla  ci  ap- 
pellammo alla  buona  fede  dei  lettori,  ricordando  loro  tutto  ciò  che  aye- 
yamo  da  lunga  pezza  in  qua  stampato,  intorno  alia  grandezu  dei  mali  da 
^piarire,  e  dei  beni  da  procurare  nella  Chiesa,  per  opera  di  questa  augih 
Sta  assemUea^  Sopra  questo  punto  pare  che  iUtg.  Beslay  abbia  ayutoun 
principio  di  rimorso,  e  yokito  &re  ammenda  onorevole.  Se  nontsbe  tosto 
ritorna  al  suo  naturale,  compiacendosi  nel  quarta  suo  numero  di  ayerci 
indotto  a  riconoscere  per  incompiuta  ki  corrispondenza  francese,  e  di 
^yerla  con  quella  menzione  resa  piena  e  compiuta.  E  qual  è  il  suo  argo- 
mento per  CIÒ  dimostrare?  Perchè  il  silenzio  di  quella  corri^^oodoiza  di- 
struggeya  tutte  le  speranze  fatte  concepire  da  tante  altre  dimostrazioni 
e  4Ìa  tante  altre  testimioniaoze.  Poyera  logica  quando  cade  in  mano  d'un 
retore  sofista  i  Fin  qui  non  era  legge  d'ineyitabile  necessità  il  doyer  tutto 
dire  ogni  yolta  che  si  parla:  solo  si  cbiedeye  di  parlare  opportnnamente 
d' un  soggetto  e  di  nulla  dire  fuor  di  proposito.  D' Ora  iÉmanzi,  per  non 
incorrere  i  sospetti  e  le  ire  degli  scrittori  del  Franfais,  bisognerebbe, 
ogni  yolta  che  daremo  qualche  notizia,  o  discuteremo  qualche  punto  re^ 
latiyo  al  Concilio,  ricominciar  sempre  da  capo,  e  ripeter  sempre  le  me- 
desime cose.  Siccome  a  ciò  non  sapremo  mai  più  acoonciarcì,  cosi  biso- 
ffien  die  ci  rassegniamo  fin  da  ora  ad  essere  in  sua  disgrazia,  senza  spe- 
ranza di  riconciliazione. 

Il  quarto  numero  è  ancor  esso  dedicato  dal  sig.  Beslay  a  uno  scam- 
bietto, non  molto  importante  dayyero,  ma  neppur  molto  syelio.  E^i  ci 
ayea  accusato  che  avessimo  assegnato  al  Coniglio  un  tempo  cortìssìpo 
e  iDsufiioiente.  Àyeyamo  risposto  che  rassegnare  un  tempo,  o  lungo  o 
corto  che  sia,  è  wdacia  dhie  sa  d' insania,  nella  quale  non  eravamo  noi 
certamente  incorsi. .  Il  corrispondente  francese  non  avea  ^  parlato  die  di 
una  persuasione  radicatasi  nella  testa  di  molti  Franoesit  e  non  di  un  lir 
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mite  prefìsso  né  da  lui  né  dai  Francesi.  Or  che  fa  nel  quarto  articolo  il 
nostro  agile  contraddittore?  Vedete ,  ei  dice,  che  io  ayea  ragione  di  far 
tutto  il  chiasso  che  ho  fatto  I  Io  francese  e  cattol'ux)  doyea  respingere 
dai  cattolici  francesi  un'accusa,  che  la  Civiltà  Cattolica  stessa  chiama  fol- 
lia. Che  heata  indole  deve  avere  un  tale  scrittore!  esso  si  fa  campione 
da  sé,  immagina  da  sé  un  avversario,  si  finge  da  sé  i  colpi,  li  ribatte  a 
modo  suo,  cioè  ferendo  sé  stesso  :  e  poi  esclama  :  ho  vinto! 

Nella  quinta  rettificazione  attribuitaci  é  assai  più  ingenuo  il  Beslay  che 
nella  quarta.  Trattasi  delVautorità  che  i  Vescovi  hanno  nel  Concilio;  ed 
egli  ci  fa  Tenore  di  dirci:  «  essere  i)oi  felicemente  riusciti  a  rettificare  le 
«  asserzioni  del  nostro  corrispondente,  or  compiendole,  ora  attenuandole, 
«  ora  modificandole.  »  Chi  legge  questa  frase  crederà  che  noi  ahbiam  do- 
vuto distruggere  un  brutto  corpo  di  accusa,  e  se  ci  siamo  riusciti  meritia- 
mo lode  di  abili  schermitori.  Nulla  di  tutto  ciò  corrisponde  alla  verità. 
11  nostro  corrispondente  non  si  era  mai  sognato  di  scemare  d^  un  apice  il 
diritto  dei  Vescovi:  quest'accusa  Tavea  gratuitamente  affibbiata  addosso 
a  noi  lo  stesso  Beslay,  e  con  quanta  giustizia,  può  intenderlo  ognuno  dei 
nostri  lettori.  Per  rigettarla  citammo  quello  che  avevamo  ampiamente 
detto  e  dimostrato  intomo  a  questo  punto  :  non  dovemmo  spiegare,  nk 
rettificare,  né  modificare  nulla.  Le  stesse  parole  nostre  che  cita  testual- 
mente il  Beslay  per  provare  il  suo  asserto,  dimostrano  il  contrario:  <  Bi- 
«  sognerebbe  non  aver  salutato  neppur  da  lungi  gli  elementi  della  teolo^ 
ff  già  per  ignorare  quella  dottrina,  e  bisognerebbe  non  essere  in  Roma 
<  per  poterla  stampare.  »  Queste  parole  dicon  chiaro:  non  abbiam  mai 
pensato  come  voi  supponete,  perché  sappiamo  un  po'  di  teologia:  e  se 
favessimo  pensato,  non  avremmo  potuto  stamparlo,  perché  siamo  in  Ro- 
ma. Questo  é  ritrattare,  rettificare,  modificare,  attenuare?  E  può  cosi 
credersi  per  solo  sbaglio,  e  stamparsi  senza  il  proposito  di  ricoprire  arta- 
tamente il  vero? 

Nel  sesto  numero  più  che  una  rettificazione  novella  ci  si  attribuisce 
nn  nuovo  sbaglio.  Noi  stessi,  nella  nostra  risposta  medesima,  diamo,  se- 
condo il  Franeais,  la  pruova  più  chiara  di  essere  male  informati  intomo 
a  ciò  che  succede  in  Francia.  E  perché?  perché  abbiamo  opposto  come 
una  autorità  il  testimonio  di  M,  Emile  Ollivier ,  e  Vabbiamo  invocato 
come  alleato.  E  qui  una  lezioncina ,  per  dirci  quale  autorità  sia  in  ma- 
terie religiose  il  sig.  Ollivier,  e  una  ramanzina  per  atterrirci  dall'averlo 
alleato.  Ma  Tavevam  noi  veramente  citato  in  questa  foggia? 

Odansi  le  nostre  espresse  parole.  «  Se  le  caute  nostre  osservazioni 
«  (intorno  airosservanza  canonica  in  Francia)  han  fatto  montar  la  bile  al 
«  naso  al  nostro  accusatore,  e  d  hanno  attirato  addosso  una  si  lunga  sua 
tr  filippica;  noi  attendiamo  con  impazienza  ciò  che  esso,  per  difesa  della 
«  Chiesa  francese,  risponderà  al  sig.  Emilio  Ollivier,  che  nel  suo  recente 
«  libro:  // 19  Gennaro  deplora  con  grande  esagerazione,  che  la  Chiesa 
«  di  Frauda  trovisi  governata  come  si  governa  negli  stati  di  assedio....» 
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Dot'  è  in  queste  parole  ombra  di  autorità  attribuita  airOUiyier,  doye  in- 
vocazione di  alleanza  contro  il  Francais,  dove  testimonianza  citata?  Non 
Ti  è  anzi  l'opposto  di  tutto  ciò?  Noi  qui  inTitayamo  il  Francais  a  distrug- 
gere i  fatti  e  le  cihre  recate  dall'Ollivier,  le  quali  possiamo  credere  a 
priori  grandemenie  esagerate^  ma  non  possiamo  nelle  sue  particolari  in- 
dicazioni distruggere  partitamente  :  dunque^  quella  non  è  per  noi  auto- 
rità né  alleanza.  Quella  citazione  fu  fatta  unicamente  per  dimostrare  che 
non  fu  imprudente  da  parte  nostra  lo  stampare  in  Roma  le  caute  osser- 
Dazioni  del  nostro  corrispondente,  giacché  di  quel  lamento  risonava  per 
bocca  de'  Francesi  la  Francia  stessa:  e  se  V  erano  sdegni  che  dovessero 
meritare  tali  lagnanze,  essi  doveano  certamente  serbarsi  per  chi  con  al- 
tra acerbità  le  avea  mosse,  in  mezzo  al  clero  medesimo  di  Francia. 

Nel  settimo  suo  numero  il  sig.  Beslay  ci  dimanda  giustizia  dell- averlo 
noi  incolpato  di  combattere  con  armi  frodolente,  perché  ci  oppone  contit) 
le  parole  dei  Vescovi  francesi,  stampate  nelVoccasione  della  passata  qua- 
resima, a  Nous  n'  avons  dil,  nous  ne  pouvions  rien  dire  de  tei.  »  Neppur 
noi  non  avevamo  asserito  che  egli  avesse  dò  professato  di  voler  fare  con 
parole  esplicite  e  formate  ;  avevamo  detto  soltanto  che  esso  «  collegando 
«  con  artificio  non  troppo  sottile  alle  calunnie  attribuiteci  alcuni  tratti  del- 
«  le  Pastorali  dei  Vescovi,  avea  voluto  far  credere  che  i  rimproveri  da 
a  loro  rivolti  contro  certi  detrattori  dei  Vescovi,  e  contro  certe  sugge- 
«  stioni  dei  cattivi  giornali,  cadessero  sopra  di  noi.  »  Ciò  non  può  negar- 
si. Ecco  come  il  Francois  termina  il  primo  articolo  :  «  Demain  nous  oppo- 
«  serons  aux  allégations  téméraires  du  correspondant  anonyme  de  la 
<c  Civiltà  les  déclarations  authentìques  de  nos  évéques.  »  Ma  ciò  è  pur 
poco.  Il  lungo  articolo  che  riporta  alcuni  bellissimi  tratti  delle  Pastorali 
dei  Vescovi,  si  apre  la  via  mostrando  Y  indiscrezione  del  nostro  corri- 
spondente nel  dare  informazioni  intomo  ai  sentimenti  dei  Francesi,  prima 
che  i  Vescovi  avessero  parlato:  e  subito  dopo  ripiglia:  «  C'est  ainsi  que 
a  mgr.  Chalandon,  Archevéque  d'Àix,  a  senti  la  necessitò  de  roettre  ses 
<(  diocésains  en  garde  contre  ces  indiscfetions  par  ces  graves  et  sages 
«  paroles.  »  Né  ciò.  basta:  poiché  oltre  allo  stampare  alcune  frasi,  relati- 
ve alle  accuse  da  Jui  lanciateci  contro ,  in  carattere  italico,  qua  e  colà 
intarsia  le  sue  citazioni  di  riflessioni  acri  e  maligne,  quasi  voglia  tener 
desto  nei  lettori  il  pensiero  che  tutte  quelle  egregie  parole  episcopali 
sieno  0  rivolte  nella  intenzion  loro  contro  di  noi,  o  almeno  nella  loro  appli- 
cazione contrarie  alle  nostre  opinioni.  Questo  é  ciò  che  dicemmo  artificio 
poco  sottile,  queste  chiamammo  armi  misleali.  Fummo  severi,  ma  non 
iuamio  ingiusti:  e  certo  la  nuova  risposta  fattaci  dal  Frangais  ci  confer- 
ma sventuratamente  in  questa  opinione. 

Non  abbiam  voluto  questa  volta  dissimular  nulla  del  nostro  pensiero, 
perché  nessuno  rimanga  offuscato  alle  lustre  d'uno  scrittore  che  mescola 
gr  inchini  colle  cefibte,  e  sotto  Y  aspetto  di  difendere  i  cattolici  francesi 
coinbatte  i  cattolici  romani.  lìFranfais  appartiene  a  quella  categoria 
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di  liberali  cattoliei,  i  quali  TOgiiono  la  concilianone,  ma  aono  i  primi  a 
dichiarar  la  guerra  agli  aliri  ;  esiggooo  p«-  sé  le  soaTì  mitezze  della 
carità  evangelica,  ma  serbano  l'aspro  fiele  dello  sdegno  partigiano 
pei  laroaT?ersarii;  difendono  F  autorità  del  Papa  e  della  Chiesa  fin- 
ché essa  è  sostegno  dei  kMro  insegBameniiy  ma  se  ne  sottraggono  di 
btto  tutte  le  v(dte  che  essa  li  avversa;  temono  che  il  Concilio  non  coih 
fermi  dottrine  poco  ad  essi  care,  e  gridano  contro  rindiscrf^ione  di  chi 
spera  diversamente  da  loro,  perchè  crede  diversamente  da  loro.  Non  ci 
fece  dunque  meraviglia  che  esso  alzasse  si  alte  le  stride  contro  di  noi 
che  ignoriamo  queste  ignoteli  transadonì  tra  la  politica  e  la  fede,  e  non 
abbiamo  in  bocca,  perchè  ncm  abbiamo  nel  cuore,  che  questa  sola  parola  : 
cattolici  cai  Papa  afa  e  sea^Mre.  Come  tati  avemmo  fin  qua  Fonore  dei 
primi  assalti,  i  quali  mentre  parevano  rivolti  contro  di  noi,  miravano  il 
più  delle  volte  molto  più  al  di  sopra  di  noi,  perchè  erano  diretti  contro 
la  dottrina  cattolica.  Questa  fu  sempre  la  nostra  consolazione  e  la  no* 
stra  mercede  ;  e  speriamo  che  le  nostre  povere  fatiche  non  la  demerite- 
fanno  per  l'avvenire.  Noi,  Dio  aiutante,  seguiteremo  intrepidamente, 
secondo  i  prindpii  della  verità  e  della  giustizia,  e  le  regole  della  ca- 
nta e  della  prudenza  cristiana,  il  nostro  cammino:  e  se  incontreremo 
avversarii  dì  buona  fede,  stenderemo  loro  la  mano  per  atlirarii  al  cen- 
tro della  verità^  alta  quale  noi  abbiamo  la  ventura  di  appartenere.  Ma 
cogli  avversarii  che  adoprano  arni  manifestamente  sleali,  ci  basterà  di 
scoprirli^  additandoli  ai  semplici,  pecche  si  guardino  dalle  pericolose 
k>ro  arti,  e  le  fuggano  smsa  esitanza* 

nu 
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Un  opuscolo  fu  talora  in  questi  ultimi  tempi  come  un  awemmento 
è  un  colpo  di  Stata  Ora  pare  die  anche  il  conte  Menabrea  abbia 
voluto  tentare  una  simil  ventura,  con  la  pubUicazione  dell*  opuscolo 
che  annunziammo  iin  dal  passato  quaderno  (pag.  190).  Anche  questo 
fu  preconizzato  prima  di  venire  in  luce,  e  la  sua  ninfa  fu  r  Iniépefi^ 
dmce,  la  quale  annunziò  quahnente  questo  studiatissimo  lavoro,  che 
viene  evidentemente  da  un'  autorità  competente,  avrebbe  grandi  con- 
seguenze e  lascerebbe  delle  tracce  profonde  ndle  regioni  che  .si  occu- 
pano degli  affari  serii  e  delle  grandi  manifestazioni  sodali!  Si  aggiunge- 
va che  non  andrt'bbe  lungi  dal  vero  chi  attribuisse  questo  scritto  a  un 
prelato  alto  hcaio,  che  avea  potuto  attingere  a  fonti  non  accessibili  a 
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tutti.  Un  taato  opuscolo  yenne  fioalmente  a  luce,  come  gli  opuscoli  di  M. 
deiaGnéronnière,  a  Parigi  presso  E.  Dentu.  Si  dice  che  trenta  mila 
esemplari  ne  furono  |osto  distribuiti  nelle  diverse  capitali  d'Europa  e 
chi  sa  quanti  nelle  excapitali  d' Italia:  ma  che?  si  y\de  ben  tosto  che 
Topasoolo  francese  era  fiorentino  ;  che  il  prelato  alto  locato  era  un  po- 
vero dottor  savoiardo  ;  che  le  fonti  inaccessibili  erano  le  cisterne  dei 
regalisti  :  e  però  questo  povero  bastardello,  come  mons.  Nardi  chiama , 
graziosamente  Topuscolo,  né  italiano  né  francese,  non  fa  gran  fortuna  : 
dacché  Firenze  n(m  é  Parigi,  e  lo  scritlor  savoiardo  non  é  un  de  la  Gué* 
ronniére.  Insomma  il  conte  Menabrea  non  è  stato  ben  servito  né  dal 
tipografo  né  dal  suo  teologo  canonista.  Il  tipografo  dabbenuomo  collo 
stampare  bonariamente  nel  rovescio  della  copertina,  Fhrmce,  Regia  ti" 
pografia,  par  che  abbia  tolto  inavvedutamente  all'opuscolo  il  prestigio 
di  venir  da  Parigi.  Il  teologo  canonista  per  meglio  servire  é  andato  trop* 
pò  oltre  ed  ha  sostenuto  un  Cesarismo  si  esorbitante,  che  senza  confuta^ 
zione  mole  ruit  sua.  Credereste?  si  corre  rischio  che  quanto  si  é  fatto  fin 
qui  dal  Papa  pel  Concilio,  tutto  sia  per  non  fatto,  perché  non  vi  é  stato 
il  placet  di  Menabrea,  seppur  egli  non  chiuda  un  occhio  e  si  degni  di 
dare  una  sanatoria  al  fatto  compiuto  della  convocazione  papale.  <r  La 
convocazione  fatta  da  Pio  IX  senza  aver  prima  consultato  gli  Stati  catto* 
liei,  dev'  essere  considerata  come  un  attentato  al  diritto  della  potestà  ci- 
vile .  . . .  é  una  violazione  del  dritto,  é  un  ritorpo  alle  usurpazioni  teo^ 
cratiche  del  medio  evo  »  (pag.  98).  E  così  sarebbe  veramente  seoODdo  i 
princìpii  delPautore;  giacché  secondo  lui  «  alla  potestà  civile  si  appar* 
tiene  di  convocare  il  Concilio. . . .  Non  si  nega  òhe  in  molti  casi  non  sia 
cosà  prudente  e  convenevole  rivolgersi  al  Papa  ;  ma  un  tale  ricorso 
non  é  obbligatorio.  Chiedere  al  Papa  la  convocazione  sarebbe  un  amr 
mettere  ch'egli  ha  il  diritto  di  ricusarla;  dò  che  sarebbe  contrario  al  di- 
ritto incontrastabile  della  potestà  civile....  del  resto  il  Concilio  talvolta  è 
chiamato  a  giudicare  lo  atesso  Papa  (pag.  14)....  Durante  l'impero  toc* 
cava  al  Principe  e  a  luì  solo  d' intimare  a  tutto  il  mondo  il  Concilio  . .  4 
la  convocazione  non  appartiene  al  Papa  esdusivamente  né  per  diritto 
divino,  né  per  diritto  canonico  (pag.  15)  ». 

Sarà  dunque  nulla  la  convocazione  già  fatta? Menabrea  é  moderato,  e 
però  modera  anche  le  conseguenze  che  scendono  dai  principii,  e  non  in* 
min  troppo  su  questo:  gli  basta  d'accennarlo;  chiude  un  occhio  sul  fatto 
commuto;  ma  à  arma  per  l'avvenire:  protesta  che  lo  Stato  può  chia* 
mare  i  Vescovi  ad  altro  Condiio  o  impedire  che  vadano  al  Concilio 
convocato  dal  Papa,  e  propone  come  una  lega  difensiva  tra  le  potenze 
cattòliche.  Ecco  come  conclude  l'autore  :  «  Non  bisogna  dimenticare  che 
tra  i  diritti  incontestabili  che  appartengono  allo  Stato  vi  é  pur  quello  di 
convocare  da  sé  un  Concilio  ecumenico,  e  di  vietare  ai  Vescovi  di  andare 
ad  un  Concilio  convocato  irregolarmente.  Lo  Stato  in  una  parola  può 
e  deve  trovare  le  armi  e  i  rimedii  prq>rii  a  preservare  la  società  civile 
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e  ]o  stesso  mondo  cattolico  dalle  perturbazioni  onde  ron  minacciati . . . 
Il  tempo  deirespettazione  e  deirioazione  dee  ornai  finire  e  di  r  luogo 
ad  un  accordo  unanime  di  tutti  gli  Stati  cattolici  ger  la  difesa  d*un  in- 
teresse comune.  »  Così  termina  l'opuscolo  ministeriale!  E  già  fin  dal 
principio  l'autore  avea  gridato  all'armi  :  videant  consnles  ne  quid  res  pu- 
blica  detrimenti  capiat,  a  Le  speranze,  egli  grida,  che  fondano  sul  Conci- 
cilio  i  clericali,  i  gesuiti  e  i  prelati  delle  curie  rivelano  il  segreto  delFau- 
torìtà  ch'essi  sono  per  esercitarvi.  Essi  non  avrebber  mai  permesso  a 
Pio  IX  di  fare  il  passo  decisivo  della  convocazione,  se  non  fossero  stati 
dapprima  sicari  che  Roma  ne  uscirei^  più  assoluta,  più  inconcussa  nel- 
le sue  tendenze  teocratiche  e  liberticide,  più  risoluta  che  mai  a  lottare 
contro  il  secolo  e  ad  opprimere  le  coscienze  sotto  il  peso  importabile  del 
Syllabus  e  delle  decretali  dello  stesso  genere.  La  prudenza  indica  le  mi- 
sure da  prendere  :  si  richiede  un  vigoroso  esercizio  dei  diritti  della  po- 
testà civile  (pag.  6,  7  )  ».  «  Tutti  i  Concilii  ecumenici  tenuti  a  Roma, 
aggiunge  egli  (in  nota  a  pag.  21)  sono  stati  funesti  agli  Stati....  fino  al- 
Varia  che  vi  si  respira,  tutto  ci  fa  presagire  che  il  futuro  Concìlio  sarà 
disastroso,  se  si  tiene  in  Roma.  »  Così,  secondo  rautore^  il  Concilio  va- 
ticano non  sarebbe  altro  che  un  conciliabolo  di  partito:  tale  e  Tidea 
eh'  egli  ha  della  Chiesa  e  dei  Concilii  1 

Ma  qnal  maraviglia?  V ha  di  più.  Secondo  loi  il  Concilio  non  dee  pur 
guardarsi  come  un  Senato,  ma  come  una  camera  di  Deputati.  <  Perchè  il 
Concilio  sia  Tespression  vera  della  Chiesa  dev'essere  la  viva  rappresen- 
tanza della  coscienza  e  del  pensiero  di  tutti  i  fedel'*,  laici  e  preti,  moral- 
mente presenti  al  Concilio  pei  lor  delegati  »  (pag.  8).  «  Dalla  impossibi- 
lità materiale  di  riunir  tutti  i  chierici  e  laici,  il  diritto  dei  chierici  d'inter- 
venire al  Concilio  fu  trasportato  ai  Vescovi  ed  ai  teologi,  e  il  diritto  dei 
laici  al  rappresentante  della  potestà  civile  »  (pag.  10).  Secondo  lui.  Io 
Stato,  benché  non  abbia  la  missione  d' insegnare,  si  mescola  anche  nelle 
cose  di  fede,  che  è  patrimonio  comune  ;  anzi  par  che  abbia  la  missione 
d' impedire  che  il  Concilio  sbagli  grossamente  falsando  (a  coscienza  cat-^ 
lotica  (pag.  7).  H  Dio-Stato  è  il  tutto  iure  proprio:  se  accetta  gli  stessi 
decreti  dommatici  li  accetta  per  tacito  consenso  (pag.  31)  :  del  resto  egli 
interviene  iure  proprio  a  fissare  il  tempo  e  il  luogo  del  Concilio;  egli  sie- 
de sublime  e  si  fa  sentire  e  parla  alto  nelle  riunioni  sinodali;  egli  manda 
e  richiama  i  Vescovi  sudditi  a  suo  grado  :  nessuna  risoluzione  conciliare 
è  valida  se  non  è  accettata  e  promulgata  dallo  Stato.  L'autore  neppur 
sospetta  che  lo  Stato  abbia  mai  potuto  arrogarsi  diritti  non  suoi:  quella 
che  invade  gli  altrui  diritti  è  la  Chiesa  se  lo  Stato  non  la  tiene  in  dove- 
re. Oltre  il  falsare  la  storia  dei  Concilii  ndla  parte  che  v'ebbero  i  prin- 
cipi, egli  piglia  ogni  fatto  dei  principi  per  diritto  e  per  diritto  inerente 
ài  principato.  Ben  a  ragione  un  Vescovo  dell'  Emilia  in  una  lettera 
riportata  nell'^nttò  Cattolica  del  13  Maggio,  dice  di  aver  trovato  in 
quest'  opuscolo  ff  un  estratto,  una  quintessenza  di  giansenismo;  f^ro- 
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niant^o,  richerismo  e  del  morto  e  sepolto  gallicanismo  »  ;  e  possiamo 
aggiungere,  ancora  qualche  cosa  di  peggio  ;  giacché  si  preteodon  diritti 
che  sarebber  soverchi  anche  se  sì  trattasse  dei  diritti  dello  Czar  sopra 
nn  Concilio  delUa  sua  Chiesa  ortodossa,  o  della  Corona  d' Inghilterra 
sopra  un  concilio  della  Chiesa  anglicana. 

Non  mancherà  chi  confuterà  ad  uno  ad  uno  gli  errori  storici  e  giuri- 
dici deiropuscolo  ;  e  già  vediam  con  piacere  cominciata  da  monsignor 
Nardi  una  confutazione  in  francese  insieme  e  in  italiano  nella  Correspon- 
dance  de  Rome  (15  Mai)  e  neir  Osservatore  Cattolico  di  Milano  (15  Mag- 
gio). E  noi  che  dovrem  fare?  Per  confutarlo  nei  principii,  abbiam  già 
detto  quanto  basta  negli  articoli  intitolati  La  Chiesa  e  lo  Stato ,  e  pia 
particolarmente  nei  Brevi  cenni  sul  Concilio  ecumenico  che,  sotto  il  tito- 
lo di  Catechismo  ragionato^  sono  ora  stampati  a  parte.  Un  catechismo 
è  più  che  bastevole  a  confutare  il  teologo  regalista.  Del  resto  il  cesa- 
rismo di  questo  opuscolo  per  la  sua  esorbitanza  cade  da  sé,  mole  ruii 
sua^  e  resta  schiacciato  sotto  il  suo  peso  e  sotto  il  peso  altred  del  ridi- 
colo, quando  si  consideri  come  programma  d'un  Governo,  che  procla- 
ma libera  Chiesa  in  libero  Stato.  È  vero  che  lo  sgraziato  opuscolo  po- 
trebbe anche  dar  molto  da  piangere  alla  Chiesa  e  procurarle  grandi  osta- 
coli, non  già  colle  ragioni,  ma  colle  minacciate  yiolenze  se  esse  potes- 
sero esser  messe  in  atto.  Ma  alla  forza  é  inutile  rispondere  con  ragioni  : 
piuttosto  speriamo  in  Dio  e  preghiamo. 

2.  Wahrhdt  fUr  Zeit  und  Bwigkeit,  Ein  fircies  Wort  an  die  denkenden 
Yólker  —  Gedanken  iiber  das  einberufene  allgemeine  Konzilium.  4869. 
Yerlag  bei  Friedrich  Gypen  in  Miinchen,  und  in  der  MechitarislenrBuch" 
handlung  in  Wien.  (Verità  pel  tempo  e  per  reternità.  —  Una  libera  pa*^ 
rola  alle  genti  pensanti.  —  Pensieri  sopra  V  intimato  Concilio  univer- 
sale ecc.)  Opusc.  dipag.  430. 

In  questo  libretto,  scritto  alla  semplice  e  in  modo  popolare,  il  pio 
Autore  offre  alle  persone  meditative,  di  qualunque  religione  o  setta  elle 
sieno,  una  serie  di  ottime  riflessioni  sopra  la  necessità  e  l'opportunità 
del  prossimo  Concilio,  mostrando  il  gran  bisogno  che  ne  hanno  i  tempi 
presenti,  e  i  grandi  beni  che  sono  a  sperarne.  Egli  svolge  questi  suoi 
Pensieri  in  forma  di  dialogo,  tra  quattro  interlocutori,  Fritz,  Fery,  Bes- 
sarione  e  Stefano. 

Fritz,  ossia  Federico,  é  un  Protestante  serio  e  riflessiro  ;  Bessarione 
e  un  greco  scismatico  ;  Stefano,  un  giornalista  liberale,  gran  lodatore 
delle  idee  moderne  e  del  progresso  materiale  ;  Fery  un  dotto  ed  assen* 
nato  giurista,  schiettamente  cattolico.  Fery  ha  naturalmente  le  prime  e 
principalissimc  parti  nel  dialogo;  egli  rispónde  alle  questioni  e  difficoltà 
degli  altri,  fa  loro  da  maestro,  dissipa  i  pregiudizii  loro,  ed  in  fine  hal- 
li approvatori  delle  sue  sentenze.  Conoscitore  profondo  delle  grandi 
piaghe  della  società  moderna,  egli  le  mette  a  nudo  sotto  gli  occhi  dei 
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suoi  uditori  ;  perito  nella  storia  e  discipiiBa  della  Chiesa,  rioorda  le  ge- 
sto dei  passati  Concilii  ecamenici  ed  esalta  il  compito  serbato  al  Concilio 
faturo  :  e  per  dare  maggior  lume  a'  suoi  concetti,  largamento  si  giova 
di  quel  che  hanno  scritto  testé  in  simil  materia  il  Dupanloup,  il  Fessler, 
il  Baurostark  e  altri,  dei  quali  ya  recitando  lunghi  tratti.  Tal  Tolta 
gli  sfugge  bensì  di  bocca  qualche  inesattezza.  A  pag.  17,  per  esonpio, 
confonde  il  sesto  Concilio  ecumenico  deiranno  680  col  Sinodo  truBano, 
0  quinisesto,  tenutosi  alcuni  anni  dopo.  Ed  a  pag.  68,  parlando  del- 
r  infallibilità  del  Papa,  la  rappresenta  in  modo,  che  sembra  escludere 
dal  Capo  visibile  deUa  Chiesa  V  infallibilità  per^nale,  e  solo  eonceder^ 
una  infallibilità  rappresentativa,  in  quanto  egli  è  organo  centrale  del- 
Tunità  cattolica,  e  bacca  di  tutto  la  Chiesa:  il  che  è  anche  vero:  ma  noa 
rispoade  abbastanza  né  ai  tosti  evangelici  delle  prerogative  di  Pietro, 
né  ai  fatti  della  storia  ecclesiastica,  ivi  stesso  dal  Fery  accennati.  Ha 
fuor  di  queste  rare  distrazioni,  il  Fery  parla  sempre  con  gran  senno  e 
verità ,  e  tutte  le  sne  parole  sono  ispirate  da  un  profondo  sentimento  di 
religione. 

Odasi,  con'  egli  risponde  al  giornaliste  Stefano  ;  il  quale,  pure  am* 
mettendo  essere  il  Concilio  una  buona  e  bella  cosa,  «  Ma  perché  mai, 
soggiunge,  venirlo  ad  intimare  proprio  adesso?  Egli  si  sarebbe  ben  pò* 
luto  far  prima,  oppure  si  dovrebbe  differire  a  tempi  meno  foschi  e  tur» 
bolenti,  quando  gli  Stati  saranno  emersi  fuori  della  gran  rivoluzione  so» 
ciale,  in  cui  ora  si  stanno  dibattendo  ed  affogando.  -—  Anzi,  risponde  il 
Fery,  V  idea  di  convocare  il  Concilio  ecumenico  appunto  nei  dì  presenti, 
é  stato  nel  Papa  una  vera  ispirazione,  e  dee  riguardarsi  come  un  tratto 
singdarissimo  delh  misericordia  di  Dio,  che  non  vuole  la  morto  dA 
peccatore,  ma  eh'  ei  si  converto  e  viva.  Gli  Stoti  non  usciranno  e  bcmì 
potranno  mai  uscir  fuori  dai  gorghi  della  rivoluzione,  senza  la  Chiesa 
cattolica ,  abbian  pure  i  più  saggi  piloti  e  governanti  del  mondo;  ma, 
senza  i  divini  principii  che  si  conservano  solo  nella  Chiesa  cattolica,  sa- 
ranno sempre  il  giuoco  delie  tempeste  ;  e  senza  riconoscere  quei  prin- 
cipii, non  potranno  mai  ripararsi  in  salvo  a  quella  immobile  pietra,  a 
cui  Dio  ha  promesso  che  le  porte  deir  inferno  non  prevarranno  mai  coDr 
tro;  perché  senza  Dio  niun  diritto  é  fermo,  e  senza  la  Chiesa  santo  i 
popoli  6on  divisi  da  Dio,  sono  atei.  Senza  Dio  niun  Governo  ha  vera 
potenza,  i  sudditi  niun  sacro  dovere,  lo  Stoto  niun  esercito  di  cui  possa 
fidarsi,  l'esercito  niun  saldo  principio  di  ublÀdienza,  niun  premio  o  com- 
penso degno  ai  sacrificii  che  gli  si  chiedono.  Senza  Dio  i  govemaDti 
sono  vili  e  sciocchi  serventi,  e  i  soldati  misero  e  crudel  flagello  de'  po- 
poli; anzi  gli  uni  e  gli  altri,  senza  Dio,  non  hanno  quasi  altra  missione, 
altra  dignità,  altra  meroede,  che  quella  di  carnetici.  Si  deve  dunque  ri- 
guardare come  singoiar  mercé  della  divina  Provvidenza,  Tessersi  in  questi 
giorni  appunto,  in  cui  V  è  tonto  bisogno  di  ricondurre  a  Dio  la  società 
che  va  in  Guscio,  intimato  dal  Papa  un  Concilio  eoouienico  »  (p.  56), 
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Egregia  parimente  è  la  lunga  risposta  che  fa  a  Bessarione  e  a  Fritz, 
i  quali  neir  invito  indirizzato  dal  Papa  agli  Scismatici  orientali  e  ai  Pro- 
testanti, non  sapeano  veder  altro  che  un'  arrogante  provocazione.  «  Io 
sono,  risponde  Fery,  di  tutt' altro  avviso,  e  spero  che  anche  voi  mi  da- 
rete ragione,  se  m' ascoltate.  Cotesto  doppio  invito  fa  un  dovere  impo- 
sto a)  Papa  dalla  sua  fede,  dalla  speranza,  dalla  carità  e  dall'esempio 
stesso  del  divino  Fondatore  della  Chiesa  »  (p.  70).  E  segue,  dimostran- 
do a  parte  a  parte  il  suo  assunto  con  tal  copia  ed  evidenza  di  ragioni, 
che  i  due  awersarii  sono  alfine  costretti  di  arrendersi,  e  celebrare  an- 
eh-  essi  con  alte  lodi  queir  atto  che  dianzi  giudicavano  si  sinistramente* 

Infine,  per  bocca  del  medesimo  Fery,  T Autore  conchiude  con  una 
calda  esortazione  alla  preghiera. 

8,  Catechismo  ragionato  iniomo  al  Conóilio  ecvmenieo  YaticanOy  inti- 
mato da  Pio  Papa  IX.  Operetta  del  P.  Secondo  Fianco  d.  C.  d.  G. 
Roma,  tipi  della  Civiltà  Cattolica  1»69.  (In  16*  dì  pag.  128.) 

Non  direm  molto  in  lode  di  questo  catechismo  ragionato;  giacché  non 
*  altro  che  la  ristampa  dei  nostri  articoli,  Brevi  cenni  sul  Concilio  ecu- 
menico, di  cui  andavam  debitori  alia  penna  illustre  del  P.  Secondo  Fran- 
co. Ora  sono  insieme  raccolti  in  un  bel  volumetto,  sotto  il  titolo  più. 
espressivo  di  Catechismo  ragionato.  Basta  il  nome  del  P.  Franco,  per 
dire  che  questo  catechismo  è  dettato  da  una  mente  limpida,  da  un  cuor 
caldo  e  da  una  lingua  eloquente. 

m. 

ATTI  EPISCOPAW 

lutate  paàUNrali  1.  del  Vofcovo  di  Sansevero  -^  2.  ùA  Y«ooro  di  Bergame 
^  3,  dell' Arcivescovo  dì  Brindisi  ^  4,  del  Vescovo  di  Mootréal  -^  5.  al« 
tr^  del  miodesiuno  -^  6.  del  Vescovo  di  Belloy  —  1.  éA  Vescovo  di  Per* 
nambuco  —  S.  del  Vicario  apostolico  di  Coloinbo. 

1.  Lettera  pastorale  del  Vescovo  di  Sansevero.  (In  8.o  di  pag.  30.) 
Monsignor  Antonio  La  Scala,  Vescovo  di  Sansevero  e  Civitate,  segnò 
la  sua  pastorale  appositamente  nel  giorno  11  Aprile  1869,  cinquantesi- 
mo anno  del  sacerdozio  del  sommo  romano  Pontefice  Pio  IX.  Essa  è  di- 
visa in  tre  parti;  la  prima  dimostra  che  I^oggetto  del  Concilio  ecumenico 
è  la  maggiore  utilità  della  Chiesa  :  la  seconda,  che  la  causa  efficacissi- 
ma di  tale  utilità  è  Cristo  nella  Chiesa  docente ,  e  Io  sarà  per  tutti  i  fe- 
deli che  fikhno  parte  della  Chiesa  discente  se  lo  avranno  nel  proprio 
enore  :  la  terza,  che  a  tal  fine  richiedesi  la  preghiera  dei  fedeli,  spe- 
^almente  mediante  la  ìntercossione  di  Maria.  Il  zelante  ed  eloquente  pre- 
lato prende  quindi  occasione  d^infervorare  i  suoi  diocesani  alla  preghiera 
alla  Vergine  sotto  il  titolo  del  Soccorso ^  protettrice  di  Sansevero. 
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2.  lettera  pastorale  del  Yescow  di  Bergamo.  (In  4/  gr.  di  pag.  15.) 
La  pastorale  di  Monsig.  Pietro  Luigi  Speranza,  segnata  il  13  Aprile, 

è  una  istruzione  sul  Concilio,  semplice,  vasta  e  profonda,  che  tutto  con- 
centra nella  grande  idea  dell'autorità  della  Chiesa.  Volge  prima  lo  sguar* 
do  agli  errori  moderni,  religiosi  e  sociali,  figliati  come  da  germe  venefi- 
co dal  protestantesimo,  che  rigettò  l'autorità  salutare  della  Chiesa  di  Cri* 
sto:  quindi  dimostra  l'opportunità  del  Concilio  ove  si  esercita  e  si  dispiega 
nel  modo  più  splendido  e  irrefragabile  questa  autorità  della  Chiesa  nel- 
l'insegnare  e  nel  reggere;  e  finalmente  ne  deduce  i  nostri  doveri  di  fed^ 
^  ài  ubbidienza»  L'illustre  Prelato  dichiara  specialmente  che  sebbene  an* 
die  il  Papa  da  solo,  quando  parla  da  supremo  Maestro  de' fedeli,  sia  del 
pari  infallibile;  pure  allorché  i  Vescovi  convengono  col  romano  Pontefi- 
ce a  profferire  la  stessa  sentenza  in  Concilio,  l'infallibilità  della  Chiesa 
docente  assume  uno  splendore  di  evidenza  suprema  e  dì  dritto  incontra- 
stabile; che  però  la  verità  per  tal  modo  definita,  cresce  estrinsecamente 
di  lume  e  di  forza,  per  modo  che  riesce  più  veneranda  presso  i  semplici 
fedeli,  atterrisce  più  facilmente  i  riottosi  dall'opposizione,  sbandalzisce  i 
superbi  dall'ostinarsi,  e  si  spiana  la  via  a  trionfare  e  regnare  nel  m<m- 
do.  Similmente  dichiara  che  sebbene  l'autorità  di  reggere  sempre  risiede 
tutta  eminentemente  nel  successore  di  Pietro,  e  le  leggi  sancite  eàandio 
da  lui  solo,  obligano  tutti  i  fedeli  ed  i  pastori  medesimi;  tuttavia  di  questa 
autorità  partecipano  anche  gli  altri  Vescovi  in  unione  e  dipendenza  da 
lui,  e  che  però  quando  tutti  i  Vescovi  si  uniscono  col  Papa  in  Condho, 
anche  questa  autorità,  che  ha  la  Chiesa  di  reggere,  dispiega  un  ca- 
rattere più  splendido  e  una  forza  estrinseca  più  efficace.  Parlando  poi 
del  debito  di  fede  e  di  ubbidienza,  alla  luce  di  tale  autorità  dissipa  te 
illusioni  di  chi  vuol  far  distinzione  nel  credere  quanto  la  Chiesa  inse- 
gna, temendo  che  ella  pronunzii  sopra  di  cose  che  non  siano  di  sua  com- 
petenza, e  similmente  di  chi  vuole,  prima  di  ubbidire,  intendere  le  ra- 
gioni per  cui  la  Chiesa  comanda  la  tal  cosa,  proibisce  la  tal  altra.  Cosi 
il  giusto  concetto  dell'autorità  della  Chiesa  lumeggia  tutto  il  vasto  cam- 
po di  questa  istruzione  pastorale  sul  Concilio. 

3.  Lettera  pastorale  al  Clero  e  popolo  dell*  archidiocesi  di  Brindisi, 
e  diocesi  di  Ostuni.  (In  i.""  di  pag.  17.) 

Monsignor  Raffaele  Ferrigno,  Arcivescovo  di  Brindisi,  e  Amministra- 
tore perpetuo  di  Ostuni,  volle  anch'egli  segnar  la  sua  pastorale  Vìi  Apri- 
le, ed  ordinò  in  tutte  le  chiese  delle  due  diocesi  a  lui  affidate  solenni 
preghiere  pel  Concilio  nei  nove  di  precedenti  la  Pentecoste  ;  le  quali 
preghiere  egli  tuoI  pure  rinnovate  ogni  Domenica.  La  sua  pastorale  è 
ispirata  dalla  grande  idea  dello  Spirito  Santo,  che  si  disvela  nella  Chiesa 
e  nel  primato  di  Pietro,  ed  ora  nel  suo  successore  Pio  IX,  ed  è  dettata 
da  un  cuore  che  sente  profondamente  la  forza  delle  grandi  verità  del- 
la fede. 
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I.  MandemeiU  de  Monseigneur  VEvéque  de  MotUréal^  publiatU  lei  leUres 
eipostoUqueSj  concernant  le  futur  Concile  cecumenique,  (la  8/  di  pag.  32.) 

Monsignor  Ignazio  Bourget,  prima  di  lasciare  la  sua  diletta  Montreal 
per  venire  a  Roma,  ha  voluto  con  questa  sua  pastorale  pubblicar  solen- 
nemente e  commentare  la  Bolla  di  convocazione  al  Concilio.  Alla  luce  (& 
questa  egli  spiega  1.*  die  sia  una  Bolla  pontificale:  2'  che  sia  un  Con- 
dlio  ecumenico  :  3*  quali  sieno  al  presente  le  ragioni  per  convocarlo  : 
4*  di  qoale  autorità  sia  investito:  5*  a  chi  si  appartenga  di  convocarlo  : 
6*  che  debbano  fare  i  fedeli  per  profittarne  ;  e  qui  si  distende  a  mostra- 
re la  cooperazione  dei  fedeli  alla  celebrazione  del  Concilio  colle  opere  di 
pietà  cristiana  e  specialmente  colla  preghiera,  coir  obolo  di  S.  Pietro  e 
col  mantenimento  de'  Zuavi  Canadiani,  a  difesa  della  S.  Sede,  sulF  esem- 
pio deir  Archidiocesi  di  Quebec.  La  sola  diocesi  di  Montreal  conta  cento 
e  sette  di  questi  giovani  crociati,  fior  di  pietà  e  di  valore  cristiano;  il 
che  basterebbe  a  far  concetto  della  pietà  singolare  di  quella  diocesi  » 
d'altra  parte  ben  nota,  come  può  anche  dedursi  dal  numero  delle  pra- 
tiche divote  che  il  zelante  Vescovo  vi  ha  potuto  ragionevolmente  ordi- 
nare 0  consigliare  pel  buon  esito  del  Concilio  :  quali  sono  le  quaran- 
t'ore,  le  litanie  de' Santi  e  della  Vergine,  le  comunioni  straordinarie 
e  certe  preghiere  quotidiane  persino  negli  spedali,  negli  orfanotrofii , 
negli  ospizii  ed  asili  di  carità,  nelle  scuole  di  fanciulli  e  fanciulle,  e  fi- 
nalmente il  rosario  nelle  private  famiglie.  11  buon  pastore  ha  ben  ra- 
gione di  rallegrarsi  in  Domino  di  poter  lodar,  come  fa,  la  sua  greggia 
e  di  amarla  cotanto. 

Ecco  le  tenere  parole  colle  quali  egli  chiude  la  pastorale  e  prende 
commiato.  «  Giacché  ci  convien  pur  di  partire,  addio  dunque,  o  zelanti 
collaboratori,  ferventi  religiosi  e  religiose,  e  pii  fedeli,  addio.  Ben  pre- 
sto il  vapore  ci  avrà  trasportati  a  grande  distanza  ;  ma  allora,  benché 
separati  di  corpo,  noi  non  faremo  che  un  cuore  e  un'  anima  sola  nei  Sa- 
cri Cuori  di  Gesù  e  di  Maria.  Là  potremo  incontrarci  ad  ogni  ora  di 
giorno  e  di  notte,  per  sollevare  cosi  le  noie  d' una  lunga  assenza  e  re- 
spirare un  poco  in  mezzo  a'  travagli  della  vita  :  idest  simul  consolari  in 
vobis  per  eam,  quae  invicem  est,  fidem  veslram  atque  meam  (Rom.  1, 12). 
Noi  nel  partire  non  abbiamo  che  un  desiderio,  cioè  di  rivedervi,  se  co- 
si piace  a  Dio,  per  farvi  parte  delle  belle  e  grandi  cose  che  avran  luogo 
nella  città  eterna ,  e  comunicarvi  i  tesori  di  grazia  che  la  divina  mi- 
sericordia vi  sta  preparando  negli  splendori  del  Concilio  ecumenico,  al 
quale  andiamo  ad  assistere  :  Desidero  enim  videre  voSy  ut  aliquid  m>- 
pertiar  wbis  gratiae  spirilualis  ad  confirmandos  vos  (Rom.  I,  11). 
A  rivederci  adunque,  o  dilettissimi,  per  riparare  il  passato,  sacrifican- 
doci per  la  salute  delle  anime  vostre  di  tutto  cuore  e  per  tatto  il  resto 
di  nostra  vita.  Ego  autem  libemissme  imptndam  et  superimpendar  ipse 
prò  anmabus  teslris  (II  Cor.  XII»  15).  » 
Serie  YII,  voi  TI,  fate.  Ut.  39  29  Maggio  1869. 
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5.  Ldtm  pastorale  de  Monseigfumr  rEeéque  de  MoiUréal,  puUiani  la 
lettre  aposiolique  de  N.  S.  P,  le  Pape  Pie  IX  aux  ProteetatUs  ^  auirea 
AeathoUqUes.  (In  8/  di  pag.  18.) 

n  medesimo  monsignor  Bourget,  a  bordo  del  yapofe  ove  Tiaggiava 
per  Roma,  scrisse  un'  altra  pasiorate,  diretta  a  cercar  la  salnte  ancora 
dei  protestanti  che  sono  nella  sua  diocesi.  Ma  come  br  loro  conoscere 
rinvilo  amorevole  del  S.  Padre?  Il  Vescovo  si  volge  ai  suoi  buoni  Cat- 
tolici, eccitandoli  ad  essere  i  fedeli  interpreti  dei  sensi  del  comun  Pa- 
dre verso  i  fratelli  separati  che  vivon  tra  loro,  servendosi  a  tal  fine  dei 
tanti  mezzi  che  ofiìre  la  sociale  e  familiar  convivenza  coi  protestanti* 
Questa  è  la  vostra  missione,  dice  il  Vescovo  ai  buoni  Cattolici:  cosi  voi  di- 
verrete l'eco  fdice  di  quella  voce  misteriosa  che  pronunzia  tanti  oracoli^ 
&  risuonare  tante  verità  e  sparge  tante  fiamme  di  carità  divina  per  la  sa* 
Iute  di  tanti  milioni  di  anime.  Però  egli  pubblica  e  commenta  ai  suoi 
fedeli  Tamoroso  invito  diretto  dal  S.  Padre  ai  protestanti  ed  altri  aeat-* 
toliei,  e  con  affettuosa  eloquenza  fa  risaltare  dalla  lettera  apostolica  ia 
che  qualità  il  S.  Padre  si  presenti  agli  acattolici;  quali  sieno  i  caratteri 
della  vera  Chiesa  di  G.  C;  la  loro  mancanza  nelle  Chiese  protestanti;  i 
mali  dbe  dalla  divisione  religiosa  derivano  altresì  nella  società,  e  quindi 
Tamoroso  invito  apostolico  a  tutti  i  fratelli  separati.  Mostra  di  poi  come 
i  devoti  figlittoli  della  Chiesa  debbano^  entrare  nei  sentimenti  del  loro 
Padre  in  Gesù  Cristo,  e  di  quanto  zelo  dee  ciascuno  animarsi;  suggerì 
sce  varie  pratiche  opportune  a  procurar  la  conversione  dei  protestanti^ 
avviva  la  speranza  e  conchiude  con  una  preghiera  a  Maria 


$.  leiire  pasturale  de  Mona/  rEt)ique  de  Belley.  (In  4/  di  pag.  iS.) 
.  U  Vescovo  di  Belley,  monsignor  Pietro  Enrico  Geraud  de  Largatene, 
alla  lettera  apostolica  di  convocazione  del  Concilio  fatta  da  lui  pubblica- 
re solennemente  il  giorno  di  Pasqua,  ha  aggiunto  nella  Domenica  ap- 
presso una  sua  istruzioo  pastorale,  che  è  un  accurato  commentario  sul 
capo  XV  degli  Atti  apostolici,  mostrando  sul  modello  del  Concilio  apo 
siolico  di  Gerusalemme  ciò  che  sono  i  Concili!,  e  ciò  che  sarà  spedai- 
mente  il  Concilio  Vaticano.  1.*  L'oggetto  delle  deliberazioni  conciliari  : 
%•  Futilità  grande  e  quasi  necessità  de' Concilii :  3.'  Tautorità  suprema 
di  Pietro:  4.'  la  necessità  delle  discusskmi  e  degli  studii  preparatorii  : 
5.'  Taatotità  giudiziaria  dei  Vescovi:  6/  T  indipendenza  dal  potere  ei- 
vile,  tutte  queste  dottrine  generali  vengono  con  siugolare  eloquenza  di- 
dascalica mostrate  vive  ed  in  atto,  siccome  in  tipo,  nel  Concilio  aposloli- 
fo  gerosolimitano  ;  e  cosà  con  bdl'  arte  si  £ui  penetrare  più  agevolmente 
nella  mente  e  ndk  cuore. 

1.  CifaUaf  da  eseelletUUnm»  Bitf^  de  Pernambueo.  (In  8'  di  pag.  114 

Anche  dal  Brasile  riceviamo  una  circolare  di  monsignor  Frafwea^ 

Cankzo^Ayres,  stampata  in  Pemambuco  e  diretta  al  parroci^  deUa  din- 
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mi,  ^edfttisetite  per  animarli  a  concorrere  all'opera  del  nuovo  aeniiiia^ 
rio,  in  cui  egli  ripone  le  più  liete  speraiAze  per  T  attuazione  delle  riform 
net  clero  e  nel  popolo,  che  aspettansi  dal  Concilio.  Piacerà  ai  nostri  let- 
tori djf  sentire  come  il  zelante  Vescovo  parla  dei  Concilio  in  generale,  e 
particolarmente  in  riguardo  della  sua  diocesi. 

«  Il  Concìlio  ecumenico  deve  accendere  pìb  vivamente  che  mai  la 
fiaccola  della  verità  sopra  il  monte  santo  di  Dio,  affine  di  dimostrare  al» 
Fumamtà  traviata  Punico  cammino  che  conduce  alla  salute.  La  società 
per  la  sua  attuale  condizione  trovasi  all'orlo  di  un  profondo  abisso,  do*- 
ve  precipiterà  se  la  mano  dell  onnipotente  Iddio  non  verrà,  per  mezza 
della  sua  Chiesa,  a  sottrarla  da  questo  precipizio.  La  falsa  filosofia  va  di- 
struggendo per  tutto  la  fede  e  la  vera  idea  dell'onesto  e  del  giusto.  Le 
leggi  che  dovrebbero  tutelare  le  nazioni  e  per  ciò  stesso  procacciare  h 
venerazione  dei  popoli  essendo  per  lo  contrario  fatte  e  sanzionate  in  al* 
tttni  paesi  per  odio  alla  Chiesa  e  al  Vangelo,  sono  in  gran  parte  distrug^ 
Strici  della  pubblica  moralità.  Il  matrimonio,  sociale  elemento  di  primo 
ordine,  venne  in  molte  contrade  cristiane  ad  essere  finalmente  un  coD'* 
eubinato  legale,  coir  averlo  privato  della  santità  del  Sacramento.  I)  di* 
vorzio  medesimo,  che  ammette  la  bigamia,  è  diventato  una  legge  a  dispel'^ 
to  di  Dio  che  dice  qttod  Deus  caninnani  homo  non  separet.  In  conseguea* 
2a  di  tanta  confusione  e  alterazione  di  principii  molte  persone  si  lascia- 
no dominare  dair  influenza  dei  tempi,  tra  il  rumore  di  tante  voci  che  'm 
ultima  conclusione  gridano:  —  Abbasso  Gesù  Cristo:  Abbasso  la  jsoa 
Chiesa.  —  E  se  in  alcune  di  tali  persone  trovasi  ancora  un  avanzo  di  fede 
che  le  spinga  a  credere  le  verità  rivelate,  il  rispetto  umano,  e  quel  tor- 
rente della  cosi  chiamata  pubblica  opinione  fa  loro  occultare  e  smentire 
questa  fede,  ingolfandosi  essi  cosi  nella  generale  corruzione.  Ma  il  Con* 
tiiio  guidato  dallo  Spìrito  Santo  medesimo  dichiarerà  ben  alte  eterne 
verità,  le  quali  nella  loro  immensa  latitudine  insegneranno  a  distingue- 
re il  vero  dal  falso  e  stabiliranno  il  veramente  onesto  e  utile  neir  uma- 
na politica  ;  inoltre  con  sapientissimi  canoni  solleverà  la  disciplina  del 
Clero  air  altezza  della  sua  nobile  missione,  costituendo  tante  voci  effica- 
cemente possenti,  quanti  saranno  i  Pastori  delle  anime  per  diffondere  per 
tutto  la  buona  parola  della  ristorazione  morale  dei  popoli. 

«  Noi  cogli  altri  venerabili  Collegbi  nell'Episcopato  brasiliano  ci  riu- 
niremo col  favore  di  Dio  in  Roma  coi  Vescovi  del  mondo  intero,  intomo 
all'  immortale  Pio  IX,  centro  e  forza  di  tutt»  la  Chiesa.  Che  conto  dare- 
mo noi  allora  della  fede  e  della  morale  del  nostro  Clero  e  popolo  dioce- 
sana? È  forza  confessare,  venerabili  Fratelli,  che  questa  idea  ci  abbatte. 
Koi  rappresentando,  tuttoché  senza  meriti,  il  nostro  Clero  ed  il  nostro 
popolo,  appariremo  coperti  di  tante  negligenze  nel  pastoral  ministero,  di 
tanti  disordini  nella  vita  sacerdotale,  di  tanti  scandali  dati  ai  fedeli  che 
dovrebbero  essere  edificati  dalla  condotta  religiosa  dei  loro  Sacerdoti,  di 
fasta  Ignoranza  fin  anche  negli  articoli  idOa  fede  i  più  neeessarii  eh 
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solute  nella  maggior  parte  dei  fedeli,  di  taote  pecorelle  soiarrite,  p^r 
aon  dire  sacrificate,  dai  loro  medesimi  Pastori. 

«  Tomeramio  i  Vescovi  alla  patria,  e  prima  di  separarsi  per  le  loro  dio- 
eesi  determineranno  in  Sinodo  provinciale,  secondo  che  sarà  decretato 
nel  sopraddetto  Concilio  ecumenico,  i  mezzi  più  appropriati  per  regolare 
i  loro  vescovati:  dopo  in  Sinodo  diocesano  daiiemo  al  nostro  Clero  le 
regole  stabilite  per  questa  Diocesi. 

«  Che  Dio  nella  sua  misericordia  affretti  questo  giorno;  nel  quale  aspet- 
tiamo si  porrà  termine  a  tanti  malil  La  diletta  vigna  delia  nostra  Dio- 
cesi sarà  allora  purgata  da  tante  spine  e  cardi  che  la  sfigurano,  e  che 
ritardano  la  buona  produzione  dell'aspettato  frutto:  e  conceda  pure  il 
Signore  misericordioso  che  non  abbiamo  fra  breve  da  por  mano  al  ferro 
del  potatore,  come  deve  fare  ogni  agricoltore  prudente  a  imitazione  del- 
r  Agricoltore  divino.  Frattanto,  carissimi  cooperatori,  non  sarà  forse  lo- 
devole che  ognuno  che  ha  necessità  di  questa  visita,  dia  mano  da  sé  me- 
desimo  al  ferro  potatore,  e  santamente  crudele  tronchi  e  separi  da  sé 
quanto  è  pernicioso  e  inutile,  le  proprie  passioni  e  i  capricci?  Si  desti 
dunque  per  quest'  atto  generoso  da  quel  profondo  letargo  in  che  giace 
forse  da  molti  anni,  e  respiri  omai  felicemente  in  conformità  alle  mas* 
sime  del  Vangelo  e  alla  disciplina  ec^^lesiastica.  Ahi  che  allegrezza,  che 
gloria  per  noi  se,  tornando  alla  nostra  Diocesi,  incontrassimo  non  già 
mancanze  e  disordini  a  riprendere  e  correggere,  ma  bensì  virtù  di  peni- 
tenza, di  annegazione  e  zelo  pastorale  da  encomiare  in  tutto  il  nostro 
Clero!  » 

8.  Lettera  pasloì'ale  del  Vicario  Apostolico  di  Colombo  nel  Ceylan. 

Abbiam  ricevuta  una  breve  lettera  pastorale  inglese  di  Monsignor  Ba- 
rione Sillani,  Benedettino  della  Congregazione  Silvestrina,  la  quale  coUo 
zelo  de'  suoi  missionarii,  europei  ed  indigeni,  coltiva  il  sud  dell'isola  di 
Ceylan.  Il  Vescovo  esorta  specialmente  i  fedeli  alla  divozìon  del  Rosario, 
per  ottenere,  colFaiuto  di  Maria,  il  trionfo  della  Chiesa  nel  Concilio  ecu- 
menico. Aggiungeremo  che  anche  a  Colombo  vi  fu  gran  festa  Tll  Apri- 
le con  Messa  pontificale. 

IV. 

NOTIZIE  VARIE 

1.  Vii  Aprile  e  il  Concilio;  feste  alla  Nuova  Orléans  —  2.  Qualche  notizia 
dei  Portogallo  —  3.  del  Quilo  —  4.  di  Siam  e  di  Ava  —  6.  della  CLoa  — 
0.  della  Innova  Zelanda  —  7.  Un  triduo  in  Roma. 

t.  Già  da  qualche  tempo  cominciamo  questa  nostra  cronaca  da  noti- 
xie  sotto  il  titolo:  L'il  Aprile  e  il  Concilio;  e  non  basta  ancora:  giacché 
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Tanno  ancora  giungendo  notìzie  dalle  parti  più  lontane  d' Oriente  e  di 
Occidente,  e  par  che  tutte  confermino  Y  idea  che  la  festa  dell'  Aprile  dee 
mirarsi  come  una  bella  aurora  del  Concilio.  Giungon«lettere  di  varii  pre- 
lati cattolici  dei  yarii  riti  orientali,  che  sono  per  yenire  al  Concilio,  e 
fanno  sapere  che  anche  presso  di  loro  F 11  Aprile  è  stato  un  giorno  di 
festa;  sicché  può  dirsi  che  quel  giorno  fu  come  una  inaugurazione  del 
Concilio  ecumenico,  e  diremmo  quasi  un  Concilio  della  Chiesa  dispersa, 
imita  in  ispirito  in  un  solo  pensiero  ed  affetto,  espresso  in  tutte  le  fa- 
Telle  e  in  tutti  i  riti  delia  Chiesa  cattolica  nel  mondo  nuovo  ed  antico. 
Il  Ditin  Salvatore  va  publicando  qui  in  Roma  da  più  settimane  le  tante 
relazioni  che  vennero  ne'  fogli  di  quella  festa  ecumenica.  Al  leggere  tan- 
te e  sì  belle  descrizioni  chi  non  vede  il  dito  di  Dio,  è  cieco.  Noi  non  pos- 
siamo passarci  di  dare  almeno  un  cenno  delle  grandi  feste  alla  Nuova 
Orléans;  giacché,  se  il  paragone  non  è  odioso,  ci  sembra  che  dopo  Roma 
forse  nessuna  città  vide  uno  spettacolo  cosi  maestoso.  Si  tratta  di  una 
splendidissima  processione,  religiosa  e  civile,  di  oltre  ad  ottomila  persone 
e  di  oltre  ad  ottantamila  spettatori.  Ne  abbiam  lette  con  maraviglia  le 
descrizioni  nel  Própagateur  catholique  de  la  Nouvelle  Orléans,  nel  New 
Orleans  Times,  neirA&ei7/f,  e  nel  Morning  Star;  ma  qui ,  per  non  dir 
altro  se  non  ciò  che  in  questa  festa  ebbe  special  relazione  al  Concilio,  ci 
contenteremo  di  dire  che  nelle  pubbliche  parlate  fatte  da  quattro  oratori 
in  quello  spettacoloso  consesso,  la  festa  dell*  11  Aprile  venne  espressa- 
mente riguardata  eziandio  come  Y  aurora  delFS  Decembre.  Il  signor  M.  E. 
Bermudcz  parlò  in  francese  a  nome  de'  suoi  concittadini  d' origine  fran- 
cese e  spagnuola.  Egli  considerò  in  Pio  IX  t7  grand* nonio,  il  grande 
monarca,  il  grande  Pontefice,  e  come  corona  delle  sue  grandi  opere  ad- 
ditò la  convocazione  del  Concìlio  vaticano.  Il  signor  presidente  T.  Lay- 
tOD  parlò  in  inglese  a  nome  dei  cattolici  di  lingua  inglese,  ed  egli  pure 
mirò  in  Pio  IX  il  Pontefice  dell'  Immacolata  e  del  Concilio,  che  pose  so- 
lennemente gli  Stati  Uniti  d'America  sotto  la  protezione  della  Vergine 
Immacolata,  e  che  nel  convocare  il  Concilio  s' indirizzò  anche  ai  prole- 
stantì,  e  aprì  verso  loro  le  braccia  ed  il  cuore.  Altri  parlarono  in  altre 
lingue;  ma  in  questa  varietà  di  favelle  uno  era  il  pensiero  e  T affetto.. 
Già  nel  programma  della  gran  festa  si  era  annunziato  che  quella  dimo- 
strazione dovea  essere  «  un  atto  pubblico  di  fede  cattolica,  un  atto 
solenne  di  adesione  alle  dottrine  della  Chiesa ,  un'  affermazione  forma- 
le dei  diritti  della  Santa  Sede,  una  sommissione  filiale  e  senza  riserva 
agli  insegnamenti  di  Pio  IX  e  agli  atti  del  suo  glorioso  Pontificato  ».. 
L'Arcivescovo  che  rappresentava  Pio  IX  ebbe  in  quel  giorno  onori  che 
potremmo  dire  regali,  ma  che  non  è  di  questo  luogo  il  descrivere. 
Ben  disse  il  corrispondente  del  Catholic  Mirror  di  Ballimora  che  le  feste 
orleanesi  richiamavano  alla  memoria  quelle  gloriose  pagine  del  medio 
evo,  allorché  Re  e  popolo,  secolari  e  Clero  si  radunavano  per  solenniz- 
zare il  cominciamento  di  una  Crociata.  Ora  pare  che  con  feste  mondiali 
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siasi  voluta  inaugurare  la  crociata  pacifica  del  Concilio.  Non  pochi  qui 
in  Roma  al  yedere  e  all'udire  di  tante  feste,  ricordando  le  predizioni 
della  yen.  Anna  Maria  Taigi,  dicevano:  E  non  par  questo  il  comincia-* 
mento  di  quel  trionfo  della  Chiesa,  predetto  dalla  Taigi?  tanto  più  chesi 
crede  da  alcuni  ch'essa  accennasse  anche  al  futuro  Concilio. 

2.  Dicemmo  nel  passato  quaderno  [pag.  487),  che  Tll  Aprile  avea  git- 
tata una  scintilla  a  ridestare  l'antico  spirito  cattolico  nel  Portogallo,  e 
che  la  slampa  cattolica  volle  essere  rappresentata  in  quella  festa  da  rag- 
guardevoli giornalisti  che  assistevano  al  solenne  Te  Detm.  Ora  leggiamo 
che  i  giornalisti  cattolici  inviarono  al  S.  Padre  un  indirizzo  lor  proprio  e 
efae  Sua  Santità  mandò  loro  la  benedizione  apostolica,  scrivendo  in  fondo 
air  indirizzo  di  propria  mano  queste  parole  :  «  Dio  benedica  tutti  quegli 
scrittori  che  in  Portogallo  sostengono  i  diritti  della  verità  e  della  giusti- 
xia  contro  l'errore;  e  coH'aiuto  di  Dio  facciano  trionfare  la  fede  di  Gesù 
Cristo  congiunta  alle  opere  —  Pio  PP.  IX.  17  Aprile  1869.  »  Di  pia 
col  1/  di  Maggio  è  uscito  in  Lisbona  il  primo  numero  d'un  periodico 
mensile,  dedicalo  specialmente  alle  materie  che  risgoardano  il  Coocilio 
vaticano.  «  Echo  de  Roma,  Revista  religiosa  especialmente  iestinada  às 
materias  do  Concilio  geral  ecumenico  do  Vaticano.  »  Il  periodico  è  in 
S.'gr.  di  pagine  32,  e  porta  per  motto:  Ubi  Petrus  ibi  Ecclesia.  Abbiam 
percorso  con  gran  piacere  il  primo  quadenw),  che  è  tutto  intorno  al  Con- 
eilio,  eccetto  le  due  ultime  pagine  che  risguardano  la  festa  dell'I  1  Aprile. 
Siam  certi  che  un  tal  periodico  sarà  accolto  con  gran  favore  in  Portogal- 
lo, Si  perchè  è  condotto  da  persone  assai  intelligenti  e  dotte,  e  sì  perchè 
riempie  un  vuoto,  sentito  da  molti  cattolici  :  e  però  speriamo  di  poter  pre- 
sto annunziare  che  il  periodico  conti  già  molti  associati  tra  il  clero  e  le  per- 
sone più  colte  di  quella  cattolica  nazione.  Non  è  gran  tempo  che  il  S.  Pa- 
dre in  un  suo  discorso,  da  noi  riferito  nel  volume  precedente  (pag.  64 S)^ 
disse  in  una  pubblica  udienza  d'oltre  a  ducentocinquanta  signori  fore- 
stieri, ch'egli  suol  cominciare  le  sue  preghiere  per  la  Chiesa  dal  pregare 
pel  Portogallo.  «  Siccome  voi  parlate  tutte  le  lingue  (egli  disse)  e  venite 
in  Roma  da  tutte  le  nazioni,  così  io  pure  stando  qui  sovente  colFimma- 
ginazione  fo  il  giro  del  mondo,  e  specialmente  dell  Europa,  e  nel  mio 
pellegrinaggio  mi  rivolgo  ai  Santi  protettori  di  ciascun  paese,  e  li  sup* 
plico  pei  paesani  e  per  me.  Comincio  ordinariamente  dal  Portogallo  alfa 
sponda  dell'Oceano,  e  prego  santa  Elisabetta  pel  bene  della  nazione  por- 
toghese. »  Dopo  queste  parole  i  Portoghesi  hanno  ragione  di  sperare  che 
le  primizie  delle  preghiere  quotidiane  di  Pio  IX  faccian  discendere  sol 
dero  e  sul  popolo  elette  benedizioni,  per  ridestarvi  quella  grazia  che  par 
sopita  sotto  la  cenere  delle  rivoluzioni.  VBcho  de  Roma  sperando  assai 
dal  Concilio  soggiunge:  a  Quanto  ai  Vescovi  del  Portogallo,  di  fronte  a 
m  dovere  sì  chiaro,  niuno  può  dubitare  che  non  si  affrettino  di  com- 
parire a  tempo  nel  Concilio  romano,  anche  per  evitare  la  macchia  del 
IWft.  Mon^meno  essendo  che  le  Sedi  del  Regno  e  delle  province  oltre- 
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loarìne  in  gran  parte  si  iroyan  yacanti  o  cccupaie  da  Prelati  attempati 
ed  infemicd ,  Y  opìuioiie  pitbbUca  ya  coogettarando  che  solamente  a 
cinque  o  sei  sarà  data  la  possibilità  d'interyeniryi.  Tuttayia  T  Arciye- 
scoyo  di  (joa  e  Primate  d' Oriente  ha  la  glorta  di  essere  stato  il  prime 
ed  il  solo,  il  quale  fiiko  a  questo  giorno,  in  puM)lico  documento,  ab- 
bia parlato  del  CkKicìlio  ai  suoi  diocesani,  e  dichiarato  la  sua  fenna  i&- 
tenzione  di  prenderyi  parte  personalmente,  siccome  egli  ha  fatto  nella 
Pastorale  che  loro  indirizEÒ  da  I^oya  Goa ,  pooo  prima  di  partire  pd 
Portogallo,  oye  già  si  tro^a  e  si  prepara  a  partire  per  Roma  in  Seitca»- 
bre  0  Ottobre.  Si  sa  inoltre  che  i  Vescovi  di  Lamego  e  Fondial  som 
ri8(rfuti  dì  andare  al  Coodlio,  e  che  parimente  Y  EiHo  Cardinale  Par 
triarca,  e  FArcivescoyo  di  Braga  e  il  Vescovo  di  Faro  vogliono  inter- 
yenirvi.  Chi  ha  letto  la  storia  dei  passati  Concilii  ecumenici,  speeialr 
niente  del  Tiidentino,  sa  bene  come  il  Portogallo  fu  degnamente  rappre- 
sentato da'  suoi  Vescovi  e  Dottori,  Teologi  e  Canonisti.  Ma  soprattutto 
a  chi  potrà  essere  ignota  la  storia  che  il  gran  classico  portoghese  F.  Lui- 
gi de  Souza  scrisse  del  venerabile  Fr.  Bartolomeo  de  Martyribns,  Ar- 
civescovo e  signore  di  Braga,  ed  il  gran  concetto  e  Y  alta  venerazione 
in  cui  fu  tenuto  questo  santo  uomo  neir Assemblea  Tridentina,  per  la 
sua  santità,  zelo,  sapienza  e  prudenza?  Questo  fatto  deve  pure  avere 
molto  peso  suir  animo  del  Prelato  die  oggi  siede  nella  Cattedra  archie- 
pisoopale  e  primaziale,  illustrata  ed  edificata  da  quel  suo  Antecessore,  b 
quauto  diciamo  in  ordine  ai  Prdatì  del  Regno,  noi  non  facciam  altro  che 
registrar  qui,  come  cronisti,  ciò  <^  va  per  la  bocca  di  tutti.  »  {pag,  B6.] 

3.  Da  una  lettera  del  Quito  apprendiamo  che  vi  si  è  tenuto  un  Conci*- 
lio  provinciale,  e  che  Monsignor  Arcivescovo  del  Quito,  Giuseppe  Ignazio 
Checca,  partirà  nel  Giugno  dalla  sua  Arcidiocesi  alla  volta  di  Roma  con 
alcuni  suffraganet.  Le  sedi  di  Guayaquil,  dibarra  e  di  Loia  sono  ora  va- 
canti, e  si  spera  che  presto  saranno  riempite. 

4.  Si  dice  che  il  Re  di  Sam  ha  voluto  pagar  le  spese  del  yiaggio  pd 
Concilio  a  Monsignor  Dupont,  Vicario  apostolico  dei  Siam  orientale,  e  che 
Monsignor  Bigandet,  Vicario  apostolico  d'Ava  e  Pegou,  ha  ricevuto  dal 
suo  Re  un  simil  favore:  si  aggiunge  che  Monsignor  Dupont  è  già  giunto 
in  Francia  insieme  con  un  Vicario  apostolico  del  Tonchino,  Monsignor 
Croc,  amendue  alunni  del  seminario  delle  missioni  straniere.  Abbiam  v^ 
dute  queste  notizie  in  qualche  foglio  come  estratte  dal  Museo  delle  mis- 
tioni cattolidie;  ma  nen  trovando  dialo  il  numero,  non  abbiam  agio  di 
riscontrarle  in  fonte  e  di  attingerne  tutti  i  particolari. 

8.  Monsignor  Edoardo  Dubar,  d.  C.  d.  G.  Vicario  apostolico  del  Pe-ki^ 
no  orientale,  e  Monsignor  Tommaso  Gentili,  dei  Predicatori,  Coadiutore 
del  Vicario  apostolico  del  Fo-kien,  partiti  dalla  Cina  da  qualche  mese, 
son  giunti  di  questi  giorni  a  Roma,  ove  han  voluto  badare  i  piedi  di  Sua 
Santità  e  dar  conto  di  loro  missione,  prinia  di  partire  Tuno  per  la  Fran- 
cia, e  l'altro  per  la  Spagna  in  cerca  d'uomini  e  di  soccorsi  per  le  loro 
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missioni,  e  tornar  quindi  a  Roma  pel  Concilio.  Essi  ebbero  a  compagno  di 
\iaggio  da  Aden  fino  ad  Alessandria  d'Egitto  Monsignor  Paolo  Tosi,  dei 
Min.  Cappuccini,  Vicario  apostolico  di  Patna  nelle  Indie  orientali,  il  qua- 
le, prima  di  venire  a  Roma,  è  andato  in  pellegrinaggio  in  Terra  santa. 
Sentiamo  altresì  che  Mons.  Emmanuele  Gio.  Francesco  Yerolle,  alunno 
del  seminario  delle  missioni  straniere.  Vicario  apostolico  di  Leao-tung,  e 
Monsignor  Adriano  Laoguiliat  d.  C.  d.  6.,  Vicario  apostolico  di  Nan-kino, 
partiranno  da  Chang-hai  nel  Settembre  alla  Tolta  di  Roma.  Volean  pure 
venire  al  Concilio  Monsignor  Giuseppe  Marnale  Mouly,  Vicario  aposto- 
lico del  Pe-kino  settentrionale,  e  Monsignor  Gio:  Battista  Anoully,  Vica- 
rio apostolico  del  Pe-kino  meridio-orientale,  amendue  della  Congregazio- 
ne della  Missione:  ma  Iddio  gli  ha  chiamati  al  cielo  a  ricevere  la  corona 
delle  loro  fatiche  apostoliche.  È  pur  giunto  a  Roma  Monsignor  Luigi 
Gabriele  de  la  Place,  parimente  della  Congregazione  della  Missione^  Vi- 
cario apostolico  del  Tche-kiang. 

6.  Trovasi  altresì  in  Roma  Monsignor  Pompallier ,  già  Vescovo  di 
Auckland  nella  nuova  Zelanda,  e  da  quella  sede  traslato  alf  Arcivescova- 
do d'Amasia  in  partibus  infidelium.  Egli  fu  il  primo  prete  cattolico  che 
approdò  in  quella  vasta  isola  a  predicarvi  Tevangelo  :  e  Dio  benedisse 
le  sue  lunghe  fatiche  apostoliche  con  messe  sì  abbondante,  che  potè  egli 
stesso  fondar  colà  una  cristianità  tra  i  popoli  indigeni,  vederla  aumenta- 
re col  sempre  nuovo  giugnere  degli  immigranti  cattolici,  e  stabilirvisi 
chiese,  parrocchie,  conventi,  istituti  d' insegnamento  e  di  carità,  e  fon- 
darvisi  la  Diocesi  di  Auckland,  della  quale  egli  stesso  fu  il  primo  Vesco- 
vo. Grave  di  età,  di  fatiche  e  di  patimenti  lasciò  testé  la  cura  di  quel- 
la diocesi  a  più  giovane  prelato,  e  venne  dal  Santo  Padre  promosso  nd- 
la  Gerarchia  ecclesiastica.  Egli  assisterà  al  Concilio,  forse  insieme  col 
Vescovo  di  V^ellingtoD,  Mons.  Vìard,  il  quale  già  da  qualche  tempo 
per  gli  affari  della  Nuova  Zelanda  trovasi  in  Roma,  assieme  col  suo 
Vicario  generale  Rvffio  I.  P.  O'Reilly,  che  da  26  anni  lasciò  T  Irlan- 
da per  la  missione  della  Nuova  Zelanda,  a  beneficio  specialmente  dei 
suoi  cattolici  connazionali. 

7.  Colla  memoria  ancor  fresca  dejl'  11  Aprile  e  coff  idea  deir  immi- 
nente Concilio,  speciali  preghiere  si  sono  offerte  quest'anno  a  Maria 
nei  giorni  22,  23  e  21  Maggio  nel  solenne  triduo,  che  già  da  nove  anni 
si  pratica  alla  Minerva  per  la  festa  di  Maria  SS.  sotto  il  titolo  di  Àuxi- 
lium  Christianorum.  V  Effio  Card.  Vicario  nelV  Invito  sacro  additava 
il  movimento  cattolico  dell*  11  Aprile,  come  un  portento,  che  ci  fa  spe- 
rare pel  Concilio  il  trionfo  della  Chiesa. 
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Ama  29  Maggio  1869. 


Stato  Pontificio  1.  Il  Santo  Padre  a  Castel  Gandolfo  —  2.  Encomii  nel  Gior- 
nale di  Roma  ai  compilatori  AeWUnità  Cattolica  di  Torino  —  3.  Commen- 
ti della  France  alla  dichiarazione  del  signor  La  Valette  sopra  la  concilia- 

»  zione  fra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  ai  Firenze  —  4.  Dichiarazioni  del- 
l'Opinion*  e  della  Correspondance  italienne  circa  la  |»rlenza  delle  truppe 
francesi  dal  territorio  pontificio  —  5.  Altre  notizie  ufficiali  ed  officiose  circa 
il  balzello  di  lire  8, 80  per  cento  sulla  rendita  del  Debito  pubblico  pontifi- 
cio delle  province  rubate  alla  Santa  Sede. 

1.  La  Santità  di  nostro  Signore  Pio  Papa  IX,  che  certi  diarii  ministeria- 
li di  Firenze  e  di  Milano  divulgavano  essere  gravemente  inferma  e  poco 
meno  che  in  fine  di  vita,  sulle  ore  sette  e  mezza  antimeridiana  del  Lune- 
di 10  Maggio  partiva  dal  palazzo  apostolico  Vaticano,  ed  in  treno  di  pa™" 
Eagna,  con  due  soli  camerieri  segreti  di  servizio,  avviavasi  ai  colli  Al- 
ani per  passare  alcune  ore  in  Castel  Gandolfo.  Sua  Santità,  cui  Dio  con- 
serva in  islalo  di  rigogliosissima  sanità,  fu  incontrata  da  grande  nume- 
ro degli  abitanti  di  Marino,  accorsi  a  farie  ossequio  ed  a  riceverne  l'apo- 
stolica benedizione  ;  ed  il  simigliante  fecero  quelli  di  Albano  pr^so  la 
Ì galleria  di  Castel  Gandolfo,  la  cui  principale  contrada  era  in  addobbo  di 
està  con  arazzi,  damaschi  e  bandiere. 

Pervenne  il  Santo  Padre  a  Castel  Gandolfo  sulle  ore  nove  e  mezzo  an- 
timeridiane, fra  gli  applausi  di  filiale  affetto,  e  sotto  una  pioggia  di  fion 
conche  gli  abitanti  testimoniaYano  il  loro  giubilo  in  ricevere  il  loro  padre 
e  sovrano.  Adorato  nella  chiesa  parrocchiale  raugustissimo  Sacramento, 
si  condusse  al  palazzo  pontificio  ;  ed  il  tempo  che  vi  si  trattenne  fu  spe- 
so principalmente  in  udienza  conceduta  ai  Cleri,  alle  autorità  governati; 
Te,  alle  rappresentanze  municipali,  alle  corporazioni  religiose,  ai  corpi 
insegnanti  ed  agli  istituti  di  caucazione  di  Castel  Gandolfo  e  dei  luoghi 
circostanti,  consolando  e  confortando  tutti  con  benignissime  parole  e 
con  Tapostolica  benedizione.  Dopo  la  mensa  di  Corte,  in  sulle  cinque  pò- 
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meridiane,  degnossi  Sua  Santità  assistere  alVinnalzamento  di  alcuni  globi 
treostatici;  ed  adorato  novamente  nella  chiesa  parocchiale  il  santissimo 
Sacramento,  riprese  la  via  di  Roma,  dove  rientrò  dopo  le  ore  sette  po- 
meridiane nella  residenza  \  a  tic»  na. 

2.  Nel  Giornale  di  Roma  del  5  Maggio  venne  pubblicato  un  articolo 
che  noi  siamo  ben  lieti  di  riprodurre,  siccome  quello  che,  mentre  toma 
a  ben  meritato  encomio  degli  egregi  scrittori  ddYinità  Cattolica  di  To- 
rino, dimostra  ancora  quanto  sia  grande  Y  estimazione  in  cui  ^no  tenvt- 
ti,  dai  veri  cattolici  ìiahani,  i  principii  da  quelli  professati  ed  il  modo  con 
cui  son  sostenuti  nel  loro  giornale.  Dal  numero  deMoro  aderenti;  dalla 
quantità  delle  spontanee  offerte  da  quelli  ricevute  ogni  volta  che  dires- 
sero perciò  un  invito  a  favore  del  Santo  Padre  e  della  Chiesa  romana; 
dai  nomi  dei  personaggi  che  si  pregiano  di  dire  allo  e  chiaro  che  essi  la 
pensano  come  gli  scrittori  dell' rni7à  Cattolica,  ben  si  scorge  che  code- 
sto giornale  ottimamente  risponde  al  suo  titolo  ed  ottiene  il  suo  intento. 
Di  che  altamente  ci  congratuliamo  con  quegli  scrittori,  coi  quali  abbia- 
mo comune  l'onore  di  ricevere,  da  parte  dei  frammassoni  e  liberali  d'ogni 
gradazione  e  tinta,  le  dimostrazioni  di  maltalento  e  le  dichiarazioni  di 
guerra  a  tutta  oltranza.  Ecco  l'articolo  del  Giornale  di  Roma, 

«  Il  giornale  torinese  Y  Unità  Cattolica,  corrispondendo  ai  desiderii 
ddla  bolognese  società  intitolata  della  Giùventik  Cattolica,  si  fece  il  prir 
mo  ed  uno  dei  più  validi  propagatori  del  progetto  dalla  medesima  forma- 
ta, di  dare  alla  Santità  di  nostro  Signore  una  solenne  attestazione  4ella 
riverenza  affettuosa  e  della  premura  onde  i  cattolici  sono  animati  verso 
la  sua  sacra  Persona,  e  verso  i  diritti  della  Sede  apostolica,*  cogliendo 
la  circostanza  del  ricorrere  che  faceva  coirundici  Aprile  il  cinguantesimo 
anniversario  del  suo  sacerdozio.  È  Eaitto  di  rilevanza  grandissima,  che 
resterà  immortale  nella  storia  ecclesiastica  e  civile  del  nostro  secolo,  Fef- 
ficace  corrispondenza  ottenuta  da  quella  felice  idea  in  tutto  Torbe,  e  la 
parte  che,  oltre  alla  iniziativa,  Utalia  vi  prese  assai  largamente,  avuto 
riguardo  alle  speciali  condizioni  fra  k  quali  essa  (fi  presente  ritrovasi. 
E  a  formare  auesto  giudizio  giovarono  i  teologi  Giac€iiio.Margotti  e  Da- 
vide Emanuelli,  direttori  e  scrittori  della  benemerita  ricorthta  Effemeri- 
de, colFaccogliere  le  proteste  deglltaliani  nelte  colonne  dkllo  stesso  gior- 
nale, e  nei  supplementi,  che  in  grande  copia  ban  pubblicati.  Da  essi  i 
sensi  della  Penisola  furono  nobilmente  dichiarati  ;  e  la  novella  testiaio- 
nianza  è  venuta  a  confermare  le  altre  moltissime,  che,  dall'epoca  io  coi 
h  guerra  contro  la  Chiesa  divenne  più  forte,  non  hanno  giammai  gTIta- 
liani  cessato  di  far  pervenire  al  trono  del  Santo  Padre.  Le  proteste  poi, 
convalidate  dai  donativi,  ressero  al  paragone  nella  gara  con  cui  le  altre 
nazioni  eziandio,  cogliendo  la  stessa  circostanza  dell' amiiversario,  si 
argomentarono  di  pagare  a  Sua  Santità  il  tributo  della  loro  ammira- 
zione ed  omaggio.  Gli  oggetti  preziosi  furono  allora  portati  dal  commen- 
datore signor  Stefano  Margotti,  il  quale  recò  pure,  chiusa  in  nn  bel- 
lissirao  forziere,  ingegnosamente  ed  artìsticamente  ornato,  una  parte  dd 
denaro,  che,  aggiuntevi  le  altre  somme  pel  medesimo  titolo  da\io  stesso 
giornale  mandate,  ha  toccato  la  cifra  di  lire  318,775,53.  Seguendo  il 
metodo  da  noi  serbato  per  le  offerte  rimesse  periodicamente  dairCTm- 
nità  Cattolica,  nelF  annunciare  il  resultato  finale  della  sna  Colletta,  ri- 
cordiamo che  il  Santo  Padre  ebbe  occasione  di  m^ùfèstare  solenne- 
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mente  la  gratitudine  deiraniEio  suo  per  si  generose  testimonianze  chft 
dairitalìa  riceve,  e  che  ai  promotori,  cooperatori  ed  oblatori  impar* 
ti  la  sua  apostolica  benedizione.  » 

3.  Nei  precedente  nostro  quaderno,  a  pag.  494-96,  abbiamo  registra- 
to, secondo  il  testo  del  rendiconto  ufiiciale  della  tornata  del  Senato  di 
Francia  del  30  Aprile,  alcune  dichiarazioni  del  marchese  di  La  Yalette; 
ministro  degli  affari  esterni,  circa  gli  intendimenti  di  quel  Governo  in^ 
penale  sopra  il  modus  mvendi  tra  r  Italia  rivoluzionaria  e  la  Santa  Sede, 
e  circa  lo  sgombero  di  quel  poco  che  resta  di  truppe  francesi  in  Civita- 
vecchia ed  in  Viterbo. 

À  poter  giustamente  apprezzare  codeste  dichiarazioni  gioverà  molto 
che  i  nostri  lettori  abbiano  presenti  alla  memoria  i  documenti  e  fatti  uf- 
ficiali so;  ra  questi  medesimi  punti,  emanati  dal  sig.  La  Valette  mentre 
era  ambascìadore  io  Roma  i.  Ma  è  al  tutto  necessario  che  abbiano  sot- 
tocchio almeno  i  tratti  più  importanti  del  discorso  pronunziato  nella 
mentovata  seduta  del  30  Aprile  prossimo  passato  dal  senatore  Segar 
d'Aguésseau,  a  cui  rispondeva  il  La  Yalette. 

Messo  in  sodo,  a  punta  di  fatti  e  di  documenti  ufficiali,  che  il  Gover- 
no rivoluzionario  italiano  avea  ben  tre  volte  tradita  la  buona  fede  del 
Governo  imperiale,  e  calpestati  gli  impegni  assunti  circa  Tinvioiabiliti 
del  territorio  pontiiìcio,  il  Scgur  d'Aguésseau  accennava  all'annunzio  che 
i  diarii  della  rivoluzione  già  davano,  del  prossimo  richiamo  delle  truppe 
francesi,  subito  dopo  le  elezioni  generali  aei  Deputati  al  Corpo  legiblati- 
vo  di  Francia  ;  e  rinatteva  vigorosamente  le  ragioni  allegate  dal  La  Ya* 
lette  per  dimostrare  la  lealtà  del  Governo  di  Firenze  e  del  suo  rappre- 
sentante a  Parigi.  E  qui  in  pochi  tratti  delincava  la  politica,  alla  cui  tute- 
la sarebbe  abbandonata  la  sicurezza  del  Santo  Padre.  Ecco  le  sue  parole, 
tratte  dagli  ÀtU  ufficiali,  e  ristampate  in  nostra  lingua  anche  nell  Osser^ 
vaiare  Romano  delf  8  Maggio. 

«  Or  veniamo  alla  politica  conservatrice,  nella  quale  il  sig.  Ministre 
dichiara  che  il  Governo  italiano  progredì  d'un  passo.  Per  un  Ministre 
francese  quale  debb' essere  la  politica  conservatrice  per  ciò  che  concerne 
la  esecuzione  di  auesta  Convrnzìone  del  15  Settembre?  Noi  non  possia- 
mo ammettere  1  interpretazione  italiana;  la  interpretazione  francese  è 
quella  che  dee  prevalere;  ed  allora  qual  è  la  politica  conservatrice?  E 
evidentemente  quella  che  dee  e  vuole  rispettare  le  due  potenze  indipen- 
denti, ta  cui  coesistenza  fu  assicurata  da  codesta  convenzione,  cioè  il  Go- 
Terno  pontificio  da  una  parte  e  il  Regno  d'Italia  dalValtra.  Tali  sono  lo 
spirito  e  il  testo  della  convenzione.  Or  bene:  potete  voi  apportarci  la 
dichiarazione  del  Governo  italiano,  ch'esso  ha  rmunziato  alta  sua  inter- 
pretazione italiana;  cioè  eh'  esso  non  riguarda  più  la  traslazione  a  Fi- 
renze come  una  lappa  verso  Roma,  e  Roma  stessa  come  destinata  ad 
essere  la  capitale  delF  Italia?  Si  è  il  contrario  che  none  dubbio;  per- 
chè tutti  sanno  che  i  propositi  officiali  e  non  officiali  che  vengono  dal 
Governo  italiano,  e  da  tutti  quelli  che  hanno  una  posizione  importante  ia 
Italia,  provano  che  essi  non  hanno  abbandonato  alcuna  delle  loro  preten- 
sioni ;  e  che  per  conseguenza  la  loro  politica,  invece  di  essere  conser- 

1  ritiUà  CnUoUea  Seri©  V,  toI.  Il,  pag.  579-83,  e  pag.  7(51-62;  rol.  IH,  pag.  610-22; 
Tol.  IV,  pag.  24151. 
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Tatricc,  è  la  distruzione  stessa  di  tuttociò  che  la  Convenzione  aycra  per 
oggetto  di  garantire.  Io  faccio  appello  a  tutle  le  coscienze.  Non  è  egli 
chiaro  che  pel  Governo  di  Firenze  la  vera  politica  conservatrice  non 
consiste  che  a  conservare  quanto  ha  preso  con  la  violenza  e  con  Y  ingan- 
no, con  la  formale  volontà  di  prendere  il  resto,  affine  di  conservare  il 
tutto?  Tale  e  la  politica  conservatrice  del  Governo  italiano.  Solamente, 
io  non  vedo  che  questa  politica  conservatrice  sia  tale,  da  ispirare  uà 
po' di  fiducia  e  soprattutto  a  far  credere  alla  sicurezza  della  S.  Sede. 

«  Io  non  parlo  di  ciò  che  vi  e  sempre  di  cattivo  in  codesta  ricerca, 
che  finisce  per  diventare  quasi  ridicola,  d'un  modus  tivendi.  Io  vi  chie- 
derei a  prima  giunta  :  Procurate  di  trovare  un  modus  vivendi  fra  due 
vicini,  1  uno  de' quali  è  lo  spogliato,  l'altro  lo  spogliatore;  trovate  prima 
questo;  ed  in  seguito  procurerete  di  farne  l'apìplicazione  in  Italia.  E  poi 
ciò  che  v'  ha  di  affligente  si  è  di  vedere  che  il  Governo  francese,  il  quale 
è  il  protettore  dello  spogliato,  viene  incaricato  dì  proporre  questo  modus 
vivendi,  la  cui  prima  condizione,  ben  inteso,  è  che  lo  spogliatore  rimarrà 
in  possesso  di  tutte  le  spoglie.  In  verità,  soprattutto  aopo  la  maravi- 
gliosa  seduta  del  5  Dicembre,  potevasi  credere  che  noi  fossimo  finalmen- 
te e  definitivamente  usciti  da  ogni  specie  dì  equivoco,  e  che  non  ci  con- 
tenteremmo più  di  vane  parole  in  un  affare  che  interessa  in  sì  alto  grado 
l'onore  e  la  dignità  della  Francia.  » 

Rifiutata  poscia  Tobbiezione  che  dunque  dovrebbesi  perpetuare  Foo- 
cupazione  del  territorio  pontificio  con  truppe  francesi,  disse  chiaro  in 
qual  modo  si  dovrebbe,  a  parer  suo,  risolvere  l'ardua  quisUone.  Ecco  le 
sue  parole,  tratte  dal  testo  uflBciale  [Vnivers,  3  Maggio). 

«  Or  dunque  che  si  ha  da  fare?  0  Signori,  dove  si  volesse  davvero 
uscire  da  c|uesto  stato  intollerabile,  nulla  sarebbe  più  semplice  e  più  fa- 
cile; ma  bisognerebbe  volerlo  davvero  !  Dopo  gli  abbominevoli  intrighi, 
che  riuscirono  alla  gloriosa  giornata  di  Mentana,  il  Governo  francese 
avea  diritto,  come  lo  ha  tuttora,  di  dire  cosi  al  Governo  italiano:  — ^  Non 
già  per  difendere  il  Santo  Padre  contro  interni  nemici  dei  suoi  Stati  noi 
stiamo  a  Roma;  sìbbene,  capitela  una  buona  volta,  vi  stiamo  per  proteg- 
gere il  Santo  Padre  contro  le  invasioni  ond'è  minacciato  di  fuori.  —  Eoco 
quel  che  si  dovrebbe  dire  all'Italia  1  E  bisognerebbe  aggiungere:  —  Sie- 
te pertanto  voi,  Italia,  siete  voi,  Governo  di  Firenze,  la  vera  cagione 
ter  cui  si  prolunga  la  nostra  occupazione!  —  Ecco,  lo  ripeto,  ciò  che 
isogna  far  sapere  al  Governo  italiano,  affinchè  non  possa  più  oiunnia- 
re  il  sommo  Pontefice. 

a  Si  credeva  che  il  sommo  Pontefice  non  si  potrebbe  difendere  da 
sé  contro  gli  interni  nemici.  Il  signor  Ministro  di  Stato  disse  egli  me- 
desimo, che  uno  dei  felici  risultati  del  15  Settembre  era  stato  appunto 
questo,  di  dissipare  cioè  codesto  errore.  Si  credeva  infatti  fin  allora 
che  il  Santo  Padre  non  si  potrebbe  reggere  senza  l' appoggio  di  bjuo- 
Bette  straniere,  e  che  appena  le  nostre  truppe  sarebbero  uscite  per 
una  porta,  il  Governo  pontificio  sarebbe  stato  costretto  di  uscire  per 
r  altra.  Or  bene;  con  grande  stupore  di  tutti  accadde  il  contrario,  ed 
il  Santo  Padre,  difeso  dalle  fedeli  sue  truppe  contro  i  perturbatori,  è 
acclamato  con  entusiasmo  da  tutti  i  popoli  del  suo  Stato. ...  E  che? 
Nel  1867  siete  stati  ingannati  in  moao  indegno,  e  voi  vi  rimettereste 
nelle  stesse  condizioni  d' allora? ... 
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«  No,  dite  air  Italia:  —  Dipende  da  voi  far  cessare  la  nostra  occupa- 
zione. Siete  TOi  soli  la  causa  per  la  quale  noi  dobbiamo  prolungare  il  no- 
stro soggiorno  a  Roma;  che  dopo  quanto  avvenne  nel  1867  noi  non  jjos- 
siamo  avere,  agli  occhi  del  mondo  cattolico  dapprima,  né  agli  occhi  di 
tutto  quanto  havvi  di  serio  ed  onesto  in  Europa,  noi  non  possiamo  più 
aver  fede  in  voi;  non  possiamo  più  affidarci  a  vane  promesse,  non  lo 
possiamo  soprattutto  quando  queste  promesse  sono  in  contraddizione 
colla  vostra  condotta  e  colle  vostre  parole.  A  noi  abbisognano  ormai  dei 
fatti,  e  quali?  E  semplicissimo,  e  notate  bene  che  voi  otterrete  così  con- 
temporaneamente la  riparazione  dell'  insulto  fatto  alla  bandiera  francese 
nel  1860.  Yoi  non  avete  altro  che  a  dire:  Ritiratevi  al  di  là  di  quelle 
frontiere  che  non  avreste  dovute  valicare  giammai,  che  voi  avete  violate 
in  onta  del  diritto  delle  genti  e  senza  rispetto  per  la  bandiera  francese. 
Allora,  cioè  quando  avrete  restituiti  i  territorii  che  erano  protetti  dalla 
Francia,  allora  potremo  credere  sincera  la  vostra  promessa  di  rispettare 
il  rimanente,  tìnzi  voi,  o  Italia,  avete  ancora  un'altra  cosa  da  fare. 
E  perchè  non  l'avete  fatta?  Perchè  non  avete  voi  rivocato  il  troppo  fa- 
moso decreto  che  dichiara  Roma  vostra  Capitale?  Perchè  non  r  avete 
rivocato ,  se  realmente  voi  non  covate  più  il  disegno  d' impadronirvi 
di  Roma  per  farla  vostra  Capitale?  » 

Terminava  il  Ségur  d'Aguésseau  la  sfolgorante  sua  parlala  col  dimo- 
strare quanto  fosse  enorme  Y  onta  inflitta  alla  Francia  dalla  scellerata 
invasione  ed  usurpazione  del  territorio  pontificio  effettuata  nel  1860, 
allegando  gli  stessi  atti  ufficiali  del  Governo  francese;  e  notava  che 
((  le  circostanze,  ond'era  stata  accompagnata  e  seguita  quella  selvag- 
gia irruzione,  aveano  sciaguratamente  dato  al  contegno  stranamente 
passivo  del  valoroso  e  leale  esercito  francese  tutte  le  apparenze  della 
parte  odiosa  di  coloro,  i  quali  vegliano  armati  mentre  altri  assassina  e 
ruba.  » 

Mettendo  a  riscontro  codeste  allegazioni  e  proposte  del  conte  Ségur 
d'Aguésseau  colle  risposte  dategli  dal  marchese  La  Yalette,  si  può  già. 
avere  qualche  concetto  dei  presenti  intendimenti  del  Governo  di  Francia.. 

Ma  la  France,  diario  ufficioso,  temeva  che  non  tutti  fossero  capaci 
di  tanto,  e  si  incaricò  di  chiosare  nel  seguente  modo  le  dichiarazioni 
dell'imperiale  Ministro  degli  affari  esterni. 

«  La  risposta  del  Ministro  de^li  afliairi  estemi  determina  chiaramente 
le  condizioni  presenti  della  Francia  in  Italia,  e  la  politica  che  essa  vuole 
far  prevalere.  Noi  siamo  intervenuti  per  far  rispettare  un  trattato  fir- 
mato dall'Italia  medesima.  Noi  restiamo  a  Civitavecchia  per  assicurare 
la  piena  esecuzione  di  quell'atto.  La  Convenzione  del  15  Settembre  de- 
terminò la  guarentigia  della  Francia.  Evri  una  sovranità^ pontificia,  ma- 
terialmente circondata  dall' lulia,  ma  non  assorbita  da  essa.  Questa  so- 
vranità ha  il  suo  territorio,  il  suo  organamento,  il  suo  sistema  di  difesa; 
tuttociò  dev'essere  rispettato  dal  Regno  italiano.  Esso  ne  ha  preso  l'im- 
pegno formale  a  nostro  riguardo,  e  la  seconda  spedizione  romana  provò 
l'efficacia  della  cauzione  data  da  noi.  La  Francia  non  ha  dunque  cessata 
un  solo  momento  di  vegliare  al  grande  Interesse  inerente,  alla  sicurezza 
ed  all'  indipendenza  del  sommo  Pontefice. 

«  Il  marchese  La  Vàlette  si  è  particolarmente  applicato  a  rispondere  a 
<Ioelii  che  pretendono,  che  le  nostre  truppe  non  furono  mantenute  a  Ck 
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tameote  e  così  ingiastameote  attribaito  alla  politica  francese,  il  Mioktro 
4e(fii  affsirì  esterilo  ha  fonnalmente  ripudiato.  Se  noi  restiamo  sul  terri- 
torio pontificio,  è  perchè,  malgrado  gli  sforzi  lodevoli  del  tìoyerao  itaba* 
no,  il  compito  che  abbiamo  non  è  ancora  finito.  Quanto  al  momento  del 
nostro  ritiro,  «  è  questo  eseeozialmente,  come  disse  il  Minii>tro,  un  af- 
fiure  di  apprezzamento,  una  questione  di  opportunità.  »  Ma,  aggiunse 
egli,  «  ciò  che  non  perderemo  mai  di  vista  nella  rÌ8<4uziooe  che  avremo 
da  prendere,  è  la  sicurezza  del  Santo  Padre,  e  solo  il  giorno  che  la  ere* 
deremo  perfettamente  guarentita  ci  decideremo  a  ritirare  le  nostre  trup^ 
pe  ».  Questo  linguaggio,  il  quale  non  uà  che  confermare  le  dichiarazioni 
anteriori,  ci  sembra  tale  da  dissipare  ogni  incertecza;  esso  ha  ottenuto 
r  unanime  e  simpatica  adesione  del  Senato. 

e  L'Italia  ed  il  Papato  non  hanno  ancora  consentito  di  vìvere  in  buo« 
na  relazione,  ila  a  misura  che  ci  allontaniamo  dajgli  avvenimenti,  che 
produssero  Fattuale  trasformazione,  molte  illusioni  svaniscono  e  molti 
sentimenti  si  temperano.  L'Italia  può  conviocersi  ognor  più  cberesi« 
slenza  di  un  piccolo  Stato  di  700,1(^0  anime,  circondato  da  ogni  lato  dal 
suo  territorio;  non  può  diventare  per  lei  un  pericolo  serio,  e  che  il  yan* 
taggio  materiale  di  possedere  Roma  non  compenserebbe  gli  iaeonveniear 
ti  che  vi  sarebbero  a  scaceiame  il  I^pa. 

«  Dal  canto  suo  la  Santa  Sede,  che  non  aveva  avuto  fede  nd  nuovo 
ordine  di  cose,  e  che  vede  stabilirsi  uno  stato  noreuile  laddove  crede- 
rà non  fosse  che  una  crisi  passeggera,  la  Santa  Sede  eompreaderà  la 
necessità  di  non  perpetuare  indefinitamente  un  antagonismo  che  sa- 
rebbe senza  risultato  di  sorta. 

e  Quando  siasi  ben  persuasi  dall'una  e  dall'altra  parte,  ciie  è  al* 
trottante  impossibile  airitaJiadi  assorbire  il  Papato,  quanto  al  Papato 
il  distruggere  Y  Italia,  questo  antagonismo  prenderà  fine  molto  natu- 
ralmente, senza  commozione,  senza  scossa,  e  la  Francia  avrà  compiuta 
h  sua  opera:  il  Papato  indipendente  neir  Italia  ricostituita.  » 

4.  CkMeste  dichiarazioni  della  France  sono  tanto  più  meritevoli  di  es- 
sere poste  in  nota,  in  quanto  esse  sono  pienamente  conformi  ai  proce- 
dimenti che  di  fatto,  csmts  apparisce  nei  documenti  uflìciali ,  furono  os^ 
servati  verso  il  Governo  pontificio  dopo  il  18S9.  Oltre  dt  che  esse  non 
sono  che  una  applicazione  della  teorica  dei  falU  eonsummali,  base  del 
nuovo  diritto,  mauj^urato  colle  rivolture  éàì  18S9edel  1860.  Laonde 
ben  può  ral^grarsi  ogni  uomo  onesto  e  cattolico,  perchè  nel  Senato 
francese  siasi  ancora  udita  qualche  voce  che  altamente  rivendicò  i  dirit- 
ti della  giustizia  calpesta  e  della  Santa  Sede  oppressa  e  tradita.  Ma  egli 
è  pure  evidente  che  il  programma  della  conàìiazùme  ira  la  vittima  e 
Tassassiao,  programma  che  di  natura  sua 


,  programma  che  di  natura  sua  (pognamo  pure  che  a  dispet^ 
to  delle  contrarie  e  sinceramente  buone  intenzioni  di  chi  to  ha  disegnata 
e  ne  promuove  Tattuazione)  tende  a  mettere  la  Santa  Sede  interamente 
alla  mercè  del  Governo  italiano,  ed  a  compiere  la  distruzione  della 
aovranità  temporale  del  Papa  :  questo  programma  resta  iromutalnle  nei 
disegni  politici  degli  autori  dette  presenti  condizioni  dltalia. 

In  confermazione  di  che  ci  basta  allegare  quanto,  a  proposito  del  di- 
scorso del  ^natore  Ségur  d'Aguésseau,  stampava  Tufiiciosa  Opinime  di 
Firenze»  aUi  6  Uaggio  (n/  126)  .sotto  il  iMolo  :  la  reaziaue.  Ècco  le  sue 
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parole:  «  L'Italia  poteva  costituirsi  politicamente  in  varie  guise;  noi  pe- 
rò crediamo  che»  qualunque  sia  la  forma  che  spontaneamente  avesse 
scelto,  l'avrebbe  condotta  ineTitabilmente  air  unità,  nella  quale  d'un 
salto  ci  siamo  lanciati  dopo  il  1869.  Ma  il  fflosofo  e  Fuomo  politico,  il 

^uale  conosca  le  coDdìziom  della  nostra  penisola,  dovrà  convenire  che 
i  esistenza  del  Papato,  come  sovranità  temporale,  non  può  accordarsi 
se  non  colVltalia  guai  era  prima  del  4846;  vale  a  dire  con  un'Italia  di^ 
visa  in  sei  o  sette  piccoli  principati,  con  un'  Italia  nella  quale  sia  accam- 
pata una  grossa  potenza  estera  che  tutti  mantenga  in  soggezione  i  prin- 
cipi che  avessero  velleità  nazionali,  con  un'Italia  finalmente  che  non 
permetta  nemmeno  ad  un  Pontefice  di  fringuellare  di  libertà,  d' indi- 
pendenza e  di  altre  simili  storie,  buone  da  mettersi  all'Indice.  Rimovete 
un  solo  mattone  da  questo  edifizio  e  rovinerà  tutto,  come  infatti  rovinò 
nel  breve  spazio  di  un  anno  e  mezzo,  quantunque  l'Austria  non  fosse 
uscita  interamente  dairitalia. 

«  Ora  il  signor  d'Aguésseau,  per  essere  uomo  pratico,  avrebbe  dovuto 
dimandare  la  ricostituzione  di  tutti  i  troni  che  scomparvero  dall'  Italia 
e,  invece, dell' Austria  nel  Lombardo-Veneto,  la  Francia  nel  Piemonte  od 
a  Napoli.  È  una  storia  vetchia  e  già  provata,  e  sappiamo  quanto  è  du- 
rata ;  ma  non  è  almeno  una  puerilità,  come  quella  d'un' Italia  unita,  col 
Papa  in  mezzo,  sostenuto  contro  i  suoi  sudditi  dai  mercenarii  d'ogni  pae- 
se, nazione  e  fede.  » 

Ecco  pertanto  il  diario  portavoce  del  Gabinetto  di  Firenze  dichiarare 
senza  ambagi  :  l.'  Che  la  sovranità  temporale  del  Papa  non  può  sussi- 
stere che  coir  Italia  quale  era  prima  del  1846;  2.*  E  che  è  una  puerilità 
Sella  di  credere  che  l'Italia  aesisterà  dall'agognare  a  Roma,  finché  al 
pa  restano  i  pochi  palmi  di  territorio  che  non  gli  furono  ancora  ru- 
bati. Ond'  è  manifesta  la  conclusione  :  cioè  che  è  impossibile  ogni  conci- 
liazione fra  la  vittima  e  l'assassino,  perchè  questo  non  si  terrà  pago, 
finché  a  quella  rimarrà  qualche  cosa  che  le  si  possa  togliere.  L' Italia 
ha  da  essere  unita  ;  dunque  deve  levarsi  al  Papa  il  poco  che  gli  re- 
sta, per  darlo  all'Italia. 

Questo  programma  dell'  Opinione  commosse  Io  Stendardo  cattolico 
di  Genora  n.^  104;  il  quale  tu  gettato  in  grandi  angustie,  udendo  per 
altra  parte  un  diario  democratico  di  quella'  città  p^-odamare,  che  per 
cotal  programma,  escludente  ogni  conciliazione,  era  «  debito  d'ogni 
buon  papista  Y  osteggiare  il  Governo  presentemente  eostitoìto  in  Ita** 
lia  i>.  Lo  Stendardo  trasse  da  tali  premesse  una  conseguenza  che  certo  è 
diretta  e  legittima.  «  Poiché,  disse  egli,  poiché  nelle  istituzioni  come 
negli  uomini  vi  ha  un  istinto  irresistibile,  quello  della  propria  esistenza  ; 
se  la  cosa  è  quale  si  asserisce,  la  conseguenza  che  inevitabilmente  ne 
deriva  è  questa  :  che  un  duello  a  morie  deve  necessariamente  protrarsi 
tra  la  sovranità  temporale  della  Santa  Sede  e  il  Regno  d'Italia,  sino  t 
che  Tuno  o  Taltra  soccomba.  Quali  che  siano  le  messe  dei  duellanti, 
e  la  strategica  usata  da  essi,  il  fatto  certo,  che  procede  da  quelle  pre- 
messe, è  questo;  né  puossi  altrimenti  sperar  pace  e  tranquillità  in 
Italia.  » 

La  Correspmdance  italienne,  delFll  Maggio  n.*  128,  portavoce  diret- 
to del  Gabinetto  di  Firenze,  si  affirettò  di  dimostrare  allo  Stendardo 
eaitotìco  che,  se  la  efuistione  era  fin  qui  ihsóhUa,  v'era  tuttavia  un  mode 
di  risolverla.  Rechiamone  qui  le  parole  volte  in  nostra  lingua. 
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«  Patriota  ìtaliaiio  e  yero  cattolico  al  tempo  stesso,  il  mrnale  di  Gè- 
noya  (cioè  lo  Stendardo  cattolico)  è  in  una  crudele  perplessità.  Non  af- 
fenna  e  non  nega  e  si  contenta  di  proporre  la  quistione.  »  E  qui,  tra- 
scritto il  già  recitato  perìodo  del  diario  cattolico-liberale,  gli  risponde 
nei  termini  seguenti  : 

<  Il  giornale  genovese,  prudente  e  riservato,  non  si  dichiara  né  per 
Tuno  ne  per  Taltro  avversario  ;  ma  si  scorge  evidentemente  che,  come 
patriota  italiano  esso  si  afQigge  (il  souffre)  per  sii  assalti,  di  cui  il  nuovo 
Buovo  ordine  di  cose  in  Italia  è  oggetto,  e  che  come  cattolico  si  af- 
fligge egualmente  pei  colpi  diretti  air  avversario.  S' indegna  contro  i 
^ornali  che  fanno  guerra  ai  difensori  del  potere  temporale  ;  ma  per  al- 
tra parte  si  spaventa  al  pensiero  degli  sconvolgimenti,  delle  convulsio* 

ni  nazionali  e  del  sangue,  per  mezzo  a  cui  doyrebbesi  passare,  onde  as- 
sicurare il  trionfo  del  potere  temporale.  Neir  impossibilità  in  cui  sì  tro- 
va di  dichiararsi,  esso  definisce  insolubile  la  quistione. 

<  Noi  crediamo  che  i  pericoli  dì  codesto  duello  sarebbero  d'assai  dimi- 
nuiti, se  testimonii  stranieri  non  se  ne  impacciassero.  Ma  uno  degli  awer- 
sarii  è  ìncoraggito,  dalla  presenza  d' un  soccorso  straniero,  a  pensare 
che  egli  potrà  spacciarsi  dfeir altro;  il  quale  alla  sua  volta,  vedendosi 
minacciato  da  queir  intervento,  raddoppia  di  vigilanza  e  sta  in  guardia. 
E  probabile  che  senza  questo  intervento  il  duello  finirebbe  come  finisco- 
no ordinariamente  i  duelli  fra  awersarii  che  si  scontrano  per  motivi  di 
poca  importanza  :  i  due  awersarii  si  stenderebbero  la  mano  e  tutto  fini- 
rebbe con  una  riconciliazione.  Ecco  la  sola  soluzione  capace  di  calmare 
le  ansietà  del  nostro  confratello  di  Genova  e  del  mondo  cattolico.  > 

Lo  Stendardo  si  contentò  di  rilevare  che  la  Correspondance  gli  avea 
fatto  uno  scambietto  ;  perchè  mentre  lo  Stendardo  avea  proposta  come 
insoluta  tal  quistione,  il  diario  minis.teriale  gliela  facea  aire  insolubile. 
Noi  abbiamo  inoltre  da  fare  almeno  una  delle  molte  osservazioni,  che 
saltano  agli  occhi  di  chi  non  abbia  ancora  rinnegato  ogni  senso  di  one- 
s\k  naturale. 

La  Correspondance  prescìnde  affatto  dal  diritto  che  ha  il  Papa,  di  difen- 
dere il  poco  che  gli  resta  contro  i  ladri  che  agognano  a  finire  dì  spogliar- 
lo ;  e  perciò  allaconciliazione  non  vede  altro  ostacolo  che  Y  intervento 
sJLraniero;  il  quale  incoragxisce  il  Papa,  non  pure  alla  resistenza,  ma  nel 
proposito  di  soverchiare  alla  sua  volta  quelli  che  ^ià  soverchiarono  lui; 
e  quindi  inferisce  che  r  Italia  rivoluzionaria,  anziché  assalitrice,  è  assa- 
lita, e  perciò  se  si  difende  usa  del  suo  diritto.  Che  se  il  Papa  non  aves- 
se più  a  sperare  aiuto  veruno,  e  Y  Italia  non  incontrasse  più  negli  stra- 
nieri ostacolo  ai  suoi  disegni,  allora  la  conciliazione  sarebbe  subito  fatta, 
poiché  il  motivo  del  duello  è  di  poca  importanza.  Quante  bestialità  e 
quante  imposture  I  Chi  è  che  non  veg^a  che  sarebbe  presto  cessata  Fop- 

Sosizione  fra  i  lupi  e  le  pecore,  se  si  rimovessero  i  pastori  ed  i  cani  che 
ifendono  queste,  e  cosi  impediscono  i  lupi  dal  soddisfare  àì  loro  ap- 
petito? Sono  perciò  onesti  i  lupi,  e  triste  le  pecore? 

A  noi  sembra  che,  a  mettere  in  evidenza  quanto  sia  infame  il  discorso 
della  Correspondance,  basti  notare  che  tale  appunto  sarebbe  Targomen- 
tazione  dell'avvocato  d'una  masnada  di  assassini.  Se  la  prepotenza  dei 
gendarmi  e  delle  guardie  di  sicurezza  pubblica,  direbbe  costui,  non  s'ia- 
ierponesse  ad  incoraggire  le  resistenze  che  oppongono  i  proprietarii  a 
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lasciarsi  spogliare,  la  conciliazione  tra  gli  eccellentissimi  signori  ladri  ed 
ì  proprietarìi  sarebbe  subito  ottenuta.  Ma  finché  questi  sperano  neiraiu- 
to  dei  Gendarmi  e  della  Giustizia,  da  cui  ricevono  incoraggiamento  non 
pure  a  resistere,  ma  a  pretendere  eziandio  di  sbarazzarsi  dei  ladri,  è 
manifesto  che  i  ladri  alla  loro  volta,  avendo  ragione  di  temere  d' esse- 
re sopraChttì,  devono  stare  sulle  difese  e  in  guardia.  Dunque  si  tolgano 
di  mezzo  i  Gendarmi,  gli  sbirri,  le  carceri  ed  i  tribunali;  ed  allora  ^i 
imbecilli  proprietarìi  dovranno  smettere  la  loro  caparbietà  e  ridursi  a  ce- 
dere il  fatto  loro  ai  ladri  ;  1  quali,  tutta  loro  buona  grazia!  sì  degneran^ 
no  di  lasciar  loro  la  vita  e  di  metterli  soltanto  in  camicia,  ma  stènde- 
ranno eziandio  loro  la  mano  per  averli  in  conto  di  amici  1 

5.  Or  egli  sembra  indubitato  che  un  nuovo  e  ^an  passo  verso  codesta 
vagheggiata  conciliazione,  da  cui  avrebbe  compimento  Funità  italiana, 
siasi  dtrto  col  pareggiare  al  Debito  pubblico  del  nuovo  Regno  il  Debito 
spettaite  alle  province  degli  Stati  della  Chiesa  rubate  al  Papa  nel  18S9 
e  nel  1860.  Nei  precedenti  quaderni  abbiamo  riferite  le  notizie  che  ìn^ 
torno  a  tal  affare  si  divulgavano  dai  diarìi  ufficiosi  o  più  accreditati  di 
Parigi  e  di  Firenze.  Posto  che  il  Governo  di  Parigi  lasciasse  a  quello  di 
Firenze  piena  balia  di  colpire  d' una  tassa  il  pagamento  di  quel  Debito 

Sontificio,  sarebbe  evidente  che  esso,  contro  ciò  che  asseriva  il  Mémorial 
iplofnatique,  da  noi  citato  nel  precedente  quaderno  a  pag.497,  non  so- 
sterrebbe efficacemente  le  contrarie  protestazioni  che  diceansi  fatte  dalla 
Santa  Sede. 

L' ufficiosa  Franee  parigina  non  voleva  ammettere  la  possibilità  o  la 
verìsimiglianza  di  tal  fatto.  Ma  a  disingannarla,  ecco  quanto  stampò  Tu^ 
ficiosa  Opinione  di  Firenze  sotto  il  12  Maggio,  n.  152.   / 

«  La  Prance  dei  10  crede  inesatta  la  notizia  che  il  Governo  italiano 
sottoponga  ad  una  ritenuta  il  pagamento  degli  interessi  del  debito  ex-pon- 
tificio, e  dice  che  ciò  sarebbe  contrario  alla  convenzione  del  31  Luglio. 
Qualunque  possa  essere  la  meraviglia  della  Franee,  è  fuor  di  dubbio 
che  non  solamente  la  ritenuta  dell'  8  e  80  per  cento  (e  non  deir8 1/2,  co- 
me crede  il  citato  giornale)  viene  applicata  anche  a  quegli  interessi ,  ma 
è  pure  ctrto  che  onesto  provvedimento  non  può  dar  luogo  a  discussione. 
//  debiio  ex-pontificio  è  divenuto  debito  italiano,  e  perciò  va  soggetto  alte 
imposte  0  alle  ritenute  stabilite  per  quesf  ultimo.  Non  v'  è  ragione  di  far 
eccezione  per  quel  debito,  al  modo  stesso  che  sarebbe  assurdo  di  farlo 
pel  debito  ex-parmense  o  ex-modenese  e  via  discorrendo.  Del  resto  ba- 
stava che  la  Franee  avesse  tenuto  dietro  alla  discussione  del  nostro  Par- 
lamento e  alle  dichiarazioni  del  Ministero,  per  capire  che  il  fatto  è  vero 
e  la  deliberazione  giusta.  » 

Circa  la  questione  di  diritto  la  ragione  sta  tutta  da  parte  della  Fran- 
ge; perchè  il  Governo  italiano  è  sottentrato  agli  oblighi  assunti  dal  Go- 
verno pontificio,  e  non  può^  senza  mancare  agli  impegni  contratti,  de- 
trarre la  più  piccola  parte  al  pagamento  de^V  interessi  dovuti  ai  cre- 
ditori del  Governo  pontificio.  Ma  circa  la  quistione  di  fatto  è  evidente 
che  la  ragione  sta  dalla  parte  AtìVOpinione,  anziché  da  quella  della Fran- 
ce.  Ed  invero,  se  questa  avesse  fatto  attenzione  alle  dichiarazioni  esplici- 
te, limpide,  solenni,  fatte  nella  Camera  dei  Deputati  di  Firenze  ai  4  Mag- 
gio, registrate  negli  Am' iij^m/i,  n.*  16S4,  pag.  6532,  non  avrebbe  po- 
tuto conservare  sopra  ciò  dubbio  veruno. 
Serie  YII,  voi  TI,  fase.  461.  iO  29  Maggio  1869. 
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Id  quéiia  tornata  il  deputato  Tommaso  Villa,  disculendosi  il  paragrafo 
dtWimposta  sui  redditi  della  ricdiezza  mobile,  notò  che  si  sareobero  do* 
Tnti  esprimere  compresi  anche  i  eoupons  o  tagliandi  del  debito  pubblico 
pontificio;  mostrandfo  di  dubitarne,  e  di  essere  in  diritto  di  avere  sopr^ 
eiò  spiegazioni;  le  quali  disse  tanto  più  necessarie,  in  quanto  t  si  disse  e 
si  pubblicò  in  alcuni  giornali  conosciuti  per  i  loro  rapporti  che  hanno 
eoi  Governo,  che  il  Governo  francese  avesse  preso  I  iniziativa  di  una 
protesta,  e  questa  protesta  avesse  fatto  intimare  nelle  forme  legali  al 
Governo  italiano,  assumendo  egli  il  patrocinio  dei  detentori  ddla  rendita 
pontifìcia  contro  di  noi.  » 

A  questa  istanza  del  deputato  Villa  rispose  in  prima  il  Cambray-Digny^ 
ministro  delie  Finanze,  in  questi  precisi  termini:  e  Io  non  ho  la  minima 
difficolti  né  la  minima  esitazione  ad  affermare  davanti  alla  Camera,  che 
le  cedole  del  debito  pontifìcio,  passate  ormai  tra  i  debiti  dello  Stato  ita* 
liano,  sono  e  debbono  essere  soggette  a  ritenuta  per  la  tassa  sulla  rio* 
diezza  mobile.  Come  tutti  gli  altri  interessi  che  paga  il  Tesoro  italiano, 
questi  pure  vi  sono  soggetti  a  forma  delle  ultime  leggi.  » 

Non  si  diede  subito  vinto  perciò  il  Villa,  ed  insistette  perchè  airarti- 
oolo  di  che  trattavasi  fosse  aggiunta  la  dichiarazione  :  nm  i$elìise  le  c^ 
iole  dei  20,583,490,11,  importo  del  debito  ponUfuno  assegnato  all'Ita^ 
lia\  Ma  si  oppose  il  deputato  Marco  Min*ghetti,  come  contro  domanda  ec- 
cessiva, sostenendo  che  dalle  cifre  del  calcolo  non  poteasi  inferire  che  il 
debito  pontificio  non  fosse  incluso;  tanto  più  che  «  alla  Commissione  dd 
bilancio  non  è  mai  stato  fatto  cenno,  neppure  remotissimo  che  questo 
debito  potesse  avere  la  menoma  differenza  da  tutti  gli  altri  debiti  dello 
Stato.  » 

Dopo  il  Minghetti,  s'alzò  per  contraddire  al  Villa,  il  generale  Mena- 
brea,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  ministro  degli  affari  esterni; 
e  disse:  «  L'interpellanza  che  ha  diretto  l'onorevole  Villa  al  Ministro  del- 
le finanze  si  rivolge  anche  a  me,  poiché  egli  dice  che,  attenendosi  alla 
voce  sparsa  in  alcuni  giornali,  vi  sarebbe  stata  una  protesta  del  Gover- 
no francese  diretta  al  Governo  italiano,  affinchè  il  debito  pontificio  non 
fosse  colpito  dalla  tassa  che  gravita  sopra  tutto  il  debito  dello  Stato,  e 
che  di  pid  vi  fossero  delle  trattative  onde  sciogliere  quella  questione  col 
Governo  francese.  Io  posso  dire  che  vi  è  stato  bensì  un  richiamo  del 
Governo  pontificio,  affinchè  questo  debito  non  fosse  colpito  dalla  tassa; 
ma  che  esso  fu  respinto  assolutamente  dal  Governo  italiano,  il  quale  ha 
sempre  considerato  e  considera  questo  debito  al  pari  dì  tutti  gli  altri 
dello  Stato.  E'  inutile  che  io  entri  negli  argomenti  die  il  Governo  ita- 
liano fa  valere  in  favore  della  sua  tesi;  a  me  basta  il  fere  questa  dichia- 
razione onde  tranjjuillare  Tonorerole  Villa.  » 

n  Menabrea  finiva  chiedendo  al  Villa  se  fosse  soddisfatto;  e  questi  ri* 
spondeva  che  no,  impugnando  da  capo  l'esattezza  dei  calcoli  sostenuta 
dal  Minghetti.  e  chiedendo  che  si  inserisse  la  esplicita  clausola  sopra 
mentovata,  il  Minghetti  tornò  a  dare  spiegazioni  sopra  l'esattezza  da 
calcoli  allegati,  e  conchiuse:  «  Sia  perfettamente  tranquillo  (il  Villa);  che 
il  debito  pontificio  è  incluso  in  quello,  le  di  cui  cedole  devono  subire  la 
ritenuta,  e  che  su  ciò  non  può  nascere  ombra  di  dubbio,  né  nella  Com- 
misf^ione  né  nella  Camera.  » 

Allora  il  Presidente  lesse  alla  Camera  la  sedente  proposta  del  Villa. 
«  La  Camera,  dichiarando  che  nella  somma  di  debito  pUDblioo«  sottope- 
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9ta  alla  tassa  di  riccheaza  mobile,  debba  inteDdersi  compreso  il  debito 
poDiificio»  passa  air  ordine  del  giorno.  » 

Si  adonto  di  tal  proposta  come  di  un  atto  di  diffidenza  verso  la  Com- 
vaissione  del  bilaacio,  il  deputato  Giovanni  Lanza,  e  disse  subito  al  Vil- 
la :  «  La  Commissione  è  sicura  del  fatto  suo;  se  egli  vuole  stare  alle  di- 
chiaraziooi  della  Commissione,  essa  rassicura  cbe  la  tassa  in  ragione 
dell  8  per  cento  sulla  rendita  del  debito  pubblico  viene  a  corrispondere 
precisamente  alla  totalità  di  questa,  rendita,  nella  quale  è  inclusa  anche 
quella  del  debito. pontificio.  » 

A  troncare  la  disputa  il  deputato  Valerio  propose  che  «  la  Camera^ 
prendendo  atto  delle  dichiarazioni  del  Ministero  e  della  Commissione 

Generale  del  bilancio  » ,  passasse  alla  discussione  del  capitolo  seguente. 
1  Villa,  che  così  otteneva  in  qualche  modo  l'intento  suo,  aderì;  e  la  Ca- 
mera approvò  Tordine  del  giorno  del  Valerio. 

Toscana,  e  Stati  annessi  1 .  Himerabranze  utili  a  chi  parteggia  per  l'ordina- 
mento  presente  dell'Italia  —  ^.  Pratiche  pel  modus  vivendi  tra  il  Gover- 
no di  Firenze  e  la  Santa  Sede,  esposte  nel  Libro  vérde  —  3.  Esposizione 
&tta  dal  Cambray-Digny  circa  lo  stato  delle  Finanze  —  4.  Cospirazione 
mazziniana  scoperta  e  repressa  —  5.  Eimescolamento  delle  squadre  settarie 
rapj^resentate  nella  Camera  dei  Deputati  di  Firenze  —  6.  Commedia  di  crisi 
ministeriale;  mutazioni  di  Ministri—  7.  11  Senato  approva  la  legge  per 
suggetlare  i  chierici  alla  coscrizione  militare. 

1 .  V'ha  dei  buoni  uomini,  di  cui  non  vogliamo  ricercare  o  mettere  in 
dubbio  le  oneste  intenzioni,  ma  i  quali  per  certo  mostrano  d'avere  assai 
corta  veduta  o  poca  memoria;  e  che  perciò  stanno,  come  i  moderni 
Giudei  in  espettazione  del  Messia,  cosi  essi  in  espettazione  che  la  Santa 
Sede,  per  amor  di  pace  e  quiete,  per  amor  d'Ualia^  condiscenda  bonaria- 
mente a  stendere  amica  la  mano,  ed  a  cedere  i  suoi  Stati  a  chi  con  arti 
da  assassino  Iha  spogliata  del  suo  patrimonio,  assegnatole  da  Dio  a  tu- 
tela della  spirituale  sua  autorità,  e  come  guarentigia  della  necessaria 
indipendenza  nell'esercizio  del  supremo  suo  ministero. 

Costoro,  senza  avvedersene,  danno  di  spalla  ai  dichiarati  nemici  del 
sommo  Pontefice  e  della  Chiesa  ;  e  con  tutte  le  loro  dichiarazioni  d'in- 
crollabile fedeltà  e  di  devozione  senza  pari  alla  Sede  romana,  s'adopera- 
no a  divulgare  nelle  moltitudini  una  falsa  e  perniciosa  opinione,  cioè  che 
sia  meglio  per  ogni  riguardo  acconciarsi  ai  tempi,  legittimare  i  fatti 
cùmpiutù  transigere  circa  interessi  che  essi  stoltamente  considerano  co- 
me semplicemente  temporali,  e  contentarsi  di  vaghe  riserve  pei  diritti, 
e  rimettersi  alla  buona  fede  di  chi  li  ha  in  ogni  guisa  più  perfida  e  scel- 
lerata violati  e  calpesti.  Or  così  pensando,  parlando  e  scrivendo,  codesti 
cattolici  fanno  le  parli  dei  settarii,  e  dimostrano  o  di  non  aver  notizia 
dei  fatti,  0  di  aver  dimenticato  il  giudizio  solenne  che  ne  fu  recalo  dal 
sommo  Pontefice,  confermato  dair  adesione  di  tutto  Tepiscopato  catto- 
lico-.ovvero  di  posporre  codesto  autorevolissimo  giudizio  alla  propria 
opinione ,  ispirata  da  manifesto  desiderio  di  vivere  in  pace  coi  Fram- 
massoni, e  da  stoltissima  speranza  di  ricondurre  questi  a  sensi  e  fatti 
rispettosi  almeno  per  la  religione  e  per  la  Sede  romana,  di  cui  codesti 
settarii  giurarono  resterminio. 
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A  Sgannare  questi  illusi,  quando  fossero  Teramente  illusi,  e  non  già 
per  ambiziose  mire  e  per  interesse  {»ersona1e  aderissero  ad  alcuna  delle 
sètte  liberali,  basterel)be  che  essi  rileggessero  posatamente  alcuni  dei 
molti  atti  solennissimi,  onde  il  sommo  Pontefice  e  TEpiscopato  cattolica 
tutto  unanime  si  dichiararono,  per  rivendicare,  senza  diminuzione  veruna 
di  territorio  o  di  diritti  sovrani,  il  dominio  degli  Stati  della  Chiesa,  con 
empia  e  sacrilega  invasione  usurpati  dal  Governo  rivoluzionario  che  ora 
risiede  a  Firenze,  e  che  ogni  giorno  torna  a  bandire  il  suo  proposito  di 
consummare  la  spogliazione  del  Papa,  rubandogli  anche  Roma  e  le  quat- 
tro povere  province  che  gli  restano.  Se  costoro  sono  di  buona  fede,  ri- 
leggano almeno  T  Enciclica  Nullis  certe  f>erbis  del  19  Gennaio  1860  i,  ed 
il  dispaccio  deirEmo  Card.  Segretario  di  Stato  al  Nunzio  di  Parigi  sotto 
il  29  Febbraio  1860  <;  leggano  gli  Atti  del  Concistoro  del  9  Giugno 
1862,  da  noi  riferiti  ^  a  suo  tempo;  e  nei  quali,  come  la  ferma  volontà 
ed  il  dovere  del  Santo  Padre  di  non  rinunziare  a  veruna  minima  parti- 
cella dei  suoi  diritti  di  Sovrano  temporale  degli  Stati  della  Chiesa,  co- 
si l'unanime  consenso  dell'Episcopato  sono  espressi  nella  forma  più 
esplicita  ed  irrevocabile. 

Per  fermo  quelli  che  promuovono  una  conciliazione,  che  necessaria- 
mente dovrebbe  condurre  alla  abdicazione  del  Papa  come  sovrano  tempo- 
rale, 0  non  ebbero  mai  notizia  veruna,  o  non  curano  Tautorità  di  quei 
documenti  che  noi  abbiamo  raccolti  e  pubblicati  in  una  serie  di  ben  16 
volumi  in  4*  grande,  sotto  il  titolo  :  La  sovranità  temporale  dei  roma- 
ni Pontefici  propugnata  nella  sua  integrità  dal  suffraaio  dell*  orbe 
cattolico.  L'ultimo  volume  di  pag.  1137,  che  comprende  la  parte  set- 
tima, cioè  gli  atti  sopracitati  ael  Concistoro  del  9  Giugno  1862,  e  le  let- 
tere di  adesione  di  tutti  e  singoli  i  Vescovi  che  non  aveano  potuto  tro- 
varsi al  Concistoro,  basterebbe  esso  solo  a  convincere  chiccnessia  della 
impossibilità  di  un  componimento  qualsiasi,  che  comprenda  una  rinun- 
zia anche  indiretta  ai  dominii  spettanti  alla  Chiesa  romana  ed  a  lei  ruba- 
ti nel  1859  e  nel  1860. 

Dopo  ciò  veramente  non  si  può  capire  come  mai  certi  cotali»  che  pur 
vogliono  essere  buoni  cattolici,  ossequenti  alla  Santa  Sede,  e  devotis^ 
simi  al  Papa,  non  abitano  alcun  rattento  nel  promuovere  e  caldeggiare 
un  partito  tanto  contrario  alla  sentenza  del  Papa  e  dell'Episcopato,  tutto 
unanime  in  quistione  di  si  alta  rilevanza  per  la  Chiesa.  Chi  vuole  es- 
sere cattolico,  stia  col  Papa.  Chi  tiene  pei  sacrileghi  oppressori  della 
Chiesa  e  della  Santa  Sede,  ed  ama  e  vuole  la  presente  unità  d' Italia» 
frutto  di  latrocinio  sacrilego,  si  stia  con  essi.  0  col  Papa  o  contro  il  Pa- 
pa. Ecco  tutto. 

Che  se  la  sentenza  del  Papa  e  dell'Episcopato  non  li  muove,  od  essi 
credono  di  poterla  interpretare  a  senso  loro,  almeno  li  muova  a  desiste- 
re da  codesto  loro  impegno  per  una  conciliazione  tra  la  giustizia  e  T ingiu- 
stizia, col  sacrifizio  del  diritto  alla  forza,  quel  senso  di  naturale  onestà, 
che  dettava  ai  Frammassoni  della  Reme  des  deux  mondes^  del  1.*  Otto- 
bre 1862  ^,  precisamente  a  proposito  delle  pratiche  pel  modus  vitendi 

i  Civ.  Colt.  Serie  IV,  toI.  V,  p.  401-15. 
2  Ifi,p.  754.6*. 

5  Civ.  Coti.  Sert«  V.  toI.  II,  p.  T04-36. 
4  Tom.  XU.pag.  748. 
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e  per  la  vagheggiata  conciliazione,  le  seguenti  parole  :  «  La  pace,  la 
concordia,  le  transazioni  sono  cose  felicissime  nelle  legittime  loro  appar- 
tenenze; ma  si  deve  badare  che,  applicate  a  quistioni  di  principii  e  di 
coscienza,  non  sono  guari  altro  che  pasticci  di  scetticismo.  » 

Tutte  le  ragioni  che  i  liberali,  cattolici  o  no,  potrebbero  allegare  a 
favore  di  codesti  pasticci,  già  furono  anticipatamente  ribattute  con 
isplendidissima  eloquenza  da  moos.  Dupanloup,  Vescovo  d'Orléans,  in 
una  famosa  sua  lettera,  scritta  da  Roma  il  18  Gennaio  1860,  e  da  noi 
tradotta  e  ristampata  per  intero  ^  Tutto  quel  che  può  recarsi  per  favo- 
rire le  pretensioni  della  rivoluzione  italiana  e  persuadere  la  Santa  Sede 
a  qualche  rinunzia  dei  suoi  diritti,  iusomma  a  qualche  riconoscimento 
anche  non  esplìcito  dei  fatti  compiuti,  tutto  è  ivi  ribattuto  trionfalmen- 
te. La  rileggano  i  cattolici-liberati.  Pare  scritta  proprio  a  loro  utilità  ed 
istruzione. 

Ma  e  costoro,  e  quelli  di  cui  essi  pigliano  tanto  caldamente  le  par- 
ti, si  affaticano  indarno.  La  Santa  Sede  potrà  ben  essere  oppressa,  spo- 
gliata, tiranneggiata,  incatenata;  ma  non  scenderà  mai  a  patteggiare 
concordia  a  detrimento  dei  supremi  interessi  della  Chiesa,  rinnegando 
i  principia  inconcussi,  tanto  solennemente  proclamati  dall'intero  Epi^ 
scopato  e  da  tutti  i  sinceri  cattolici.  E  ne  hanno  chiara  la  prova  nel- 
Tesperienza  degli  anni  che  corsero  dal  1859  al  18691  Quanto  non  fe- 
cesi  da  Torino,  da  Firenze  e  da  Parigi  per  istrappare  a  Roma  un  se- 

Sno,  quantunque  mìnimo,  di  riconoscimento  dei  fatti  compiuti  o  di  in- 
iretta  rinunzia  alle  perdute  province  l  E  tutto  indarno.  Perciò  repu- 
tiamo al  tutto  assurde  le  speranze  di  cui  si  deliziano  i  Frammassoni  per 
un  prossimo  componimento,  che  dicono  ^ià  stipulato  fra  Parigi  e  Fi- 
renze, e  che  vogliono  far  credere  doversi  accettare  anche  a  Roma;  ed 
il  cui  risultalo  sarebbe  indubbiamente  di  agevolare  il  pronto  sciogli- 
mento della  quistione  romana  nel  senso  espresso  dalV  Opinione  e  dalla 
Correspondance  italimne  soprariferite;  cioè  il  totale  spogliamento  del 
Papa,  e  la  distruzione  della  piena  sua  indipendenza  neir  esercizio  del- 
la sovranità  sua  spirituale.  Noi,  per  contrario,  nutriamo  ferma  fiducia 
che  Dio  disperderà  gli  iniqui  disegni  della  setta,  e  che  quando  pure  que- 
sta fosse  licenziata  a  cercare  nuovi  trionfi  come  quelli  di  Casteltidardo 
e  di  Ancona,  Dio  li  volgerebbe  poi,  come  accadde  a  Mentana,  a  più  splen- 
dida e  decisiva  vittoria  per  la  Chiesa  e  la  Santa  Sede. 

2.  Non  dissimuliamo  tuttavia  che  di  questi  giorni  sonosi  molto  ac- 
creditate le  dicerie  circa  la  conclusione  di  accorai  tra  Parigi  e  Firenze; 
onde  sarebbero  terminate  le  pratiche,  che  il  La  Valette  dicea  ancora 
pendenti,  per  un  modus  vivendi  accetto  a  Firenze  e  da  imporsi  a  Roma, 
come  condizione  d'un  ritorno  puro  e  semplice  alle  condizioni  stipulate 
nella  Convenzione  del  13  Settembre  1864.  Codeste  dicerie  vennero  poi 
confortate  da  fatti  che  paiono  non  poter  ispiegarsi  altrimenti,  che  am- 
mettendo un  accordo  ^ia  stabilito  tra  i  Governi  di  Parigi  e  di  Firenze 
anche  rispetto  alla  quistione  romana.  Di  che  diremo  quanto  basta  do- 

So  che  avremo,  colla  scorta  dei  documenti  pubblicati  nel  Libro  verde 
istrìbuito  alle  Camere  di  Firenze,  posto  in  chiaro  come  erano  state 
condotte  ed  a  qual  punto  erano  pervenute  le  pratiche  sopra  codesto 

I  Ciò.  CaU,  Serie  IV,  vel.  V,  pag.  589-96. 
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modus  miìendi,  mentre  la  direzione  degli  aiari  esterni  di  Francia  era  af- 
fidata al  marchese  De  Moustier. 

Codesti  documenti,  che  consistono  in  tdegrammi  e  dispacci,  sono  ùi 
numero  di  sessantanove,  registrati  tutti  distesamente  negli  Alti  ufficiali 
della  Camera  dei  Deputati,  dai  n.'  1536,  pag.6065,al  n/  1540,pag.  6»S1. 
I  primi  36  documenti  si  riferiscono  tutti  a  tre  punti  capitali;  cioè  1  .•  t 
scniarimenti  chiesti  e  dati  circa  il  valore  del  famoso  Jamais  pronunzìatd 
dal  Rouher  nella  tornata  del  5  Dicembre  al  Corpo  legislativo  di  Francia; 
2.®  agli  intendimenti  che  avea  il  Governo  di  Parigi  nella  sua  proposta 
d'un  Congresso  per  risolvere  la  quistione  romana;  3.*  alle  disposizioni 
manifestate  sopra  ciò  dalle  Potenze  invitate  a  parteciparvi,  e  special- 
mente dalla  Spagna,  dalla  Prussia  e  dalla  Bussia. 

Benché  le  pratiche  fra  Parigi  e  Firenze  fossero  avviate,  per  invilo  del- 
la Francia,  fin  dal  1  Novembre,  cioè  4  soli  giorni  dopo  il  combatiifflen- 
to  di  Mentana,  tuttavia  il  primo  documento  di  codesta  collezione  è  solo 
un  telegramma  del  7  Dicembre,  col  qnale  il  Menabrea  ordina  al  Nigra 
di  chiedere  spiegazioni  a  Parigi  perchè  il  Rouher  avesse  detto  a  di  vo- 
ler esigere  nuove  guarentigie  da  parte  nostra  (dell  Italia)  per  la  osser- 
vanza della  Convenzione  del  1864,  senza  neppur  accennare  a  ciò  che  ia 
Santa  Sede  dovrebbe  fare  per  renderci  quella  Convenzione  meno  one- 
rosa ».  Così  appunto,  né  più  né  meno  che  se  quella  Convenzione  si  fosse 
stipulata  colla  partecipazione  e  col  consenso  della  Santa  Sede,  che  in  ve- 
rità non  c'entro  per  nulla;  ovvero  fosse  stata  violata  dal  Governo  pontifi- 
cio 0  per  colpa  sua.  Chiedeva  poi  spiegazione  di  parole  che  credeva  of- 
fensive per  Vittorio  Emmanuele.  Nello  stesso  giorno  il  Menabrea  chic- 
dea  a  Berlino,  a  Londra,  a  Pietroburgo  ed  a  Vienna  che  cosa  si  pen- 
sasse, dopo  il  discorso  del  Rouher,  della  opportunità  della  Conferenai 
proposta  dairimperatore. 

11  3  '^  documento  è  un  telegramma  del  Nigra  al  Menabrea,  che  dice 
aver  il  Moustier  detto  chiaro,  che  il  Jamais  del  Rouher  «  non  avea  cam- 
Uata  la  situazione,  ma  r avea  meglio  delineata  ».  Il  che  poi  è  ampia- 
mente svolto  in  un  dispaccio  sotto  il  n.Ml. 

11  4/  è  un  telegramma  cpn  cui  il  Menabrea  manifesta  al  Nigra  Fap- 
prensione  che  Tltalia  sia  esclusa  da  una  Conferenza  preliminare, che  di- 
ceasi  dover  essere  tenuta  fra  le  grandi  Potenze  a  Parigi,  prima  del  Con- 

Sjresso.  Al  che  il  Nigra  risponde,  nel  5.%  che  queste  dicerie  non  hanna 
òndamento. 

Il  6.*,  il  7.*,  rs.",  il  9.*  documento  contengono  le  risposte  evasive, 
anzi  piuttosto  negative  delle  grandi  Potenze,  circ^  V  utilità  del  proposto 
Congresso,  massime  dopo  il  discorso  del  Rouher  cosi  opposto  alle  pre- 
tensioni deir  Italia. 

Il  IO.'  è  un  dispaccio  del  Menabrea  molto  altero,  secco  e  perentorio, 
per  dolersi  delle  parole  onde  il  Rouher  aveva  notata  la  coraolicilà  di 
Vittorio  Emmanuele  col  Garibaldi  neir  usurpazione  del  Regno  delle  due 
Sicilie,  chiedendone  spiegazione  e  satisfazione. 

L'il.'  documento  e  un  dispaccio  del  Nigra,  sotto  il  7  Dicembre  ai 
Menabrea,  nel  quale  riferisce  distesamente  le  risposte  avute  dal  marche^ 
se  De  Moustier  circa  gli  oggetti  mentovali  nel  !.•  e  nel  10/  e  già  accen- 
nate nel  3.';  del  quale  ci  pare  da  registrarsi  qui  il  tratto  seguente: 

«  Domandai  Quindi  al  marchese  De  Moustier  la  spiegazione  di  due 
punti  principali  del  discorso  del  Ministro  di  Stato,  cioè:  1*  qual  signifi- 
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ficaio  avesse  la  dichiarazione  che  mai  Tltalia  potrebbe  impossessarsi  de- 
gli Stati  pontificii  ;  2*  di  quali  guarentigie  il  Ministro  di  Siato  ayeva  in- 
teso parlare  pel  mantenimento  della  Convenzione  del  T5  Settembre, 
mentre  esso  nulla  aveva  detto  di  ciò  che  il  Governo  pontificio  dovrebbe 
fare  per  rendere  la  Conveuzione  stessa  meno  onerosa  all'Italia. 

«  U  marchese  De  Moustier  mi  rispose  che  non  si  poteva  affermare  che 
il  discorso  del  Ministro  di  Stato  avesse  mutato  la  situazione;  che  esso 
Taveva  solamente  meglio  delineata  in  presenza  delFatteggiamento  riso- 
luto e  quasi  imperioso  della  maggioranza  del  Corpo  legislativo  ;  che  la 
dichiarazione  del  signor  Rouher  doveva  intendersi  in  onesto  senso,  cioè 
che  la  Francia  si  sarebbe  opposta  a  che  Y  Italia  s'impaaronisse  colla  for- 
za degli  Stati  del  Papa  nei  loro  limiti  attuali;  che  questa  dichiarazione 
era  conforme  a  quelle  precedentemente  fatte  dal  Governo  francese,  del- 
le quali  la  recente  spedizione  era  stata  la  sanzione  necessaria.  Quanto 
alle  guarentigie  per  l'osservanza  della  Convenzione  del  15  Settembre, 
delle  quali  parlò  il  signor  Rouher  come  d'una  condizione  al  richiamo 
delle  troppe  francesi  dall'  Italia,  il  marchese  De  Moustier  mi  confermò 
quanto  egli  mi  aveva  già  detto  altre  volte  in  proposito:  cioè  che  il  Go- 
verno francese  desidera  sinceramente  di  poter  richiamare  le  truppe  spe- 
dizionarie  al  più  presto  ;  ma  che  non  potrà  farlo  prima  che  la  sicurez- 
za sia  ristabilita  in  Italia;  che  per  sicurezza  si  deve  intendere  un  com- 
flesso  tale  di  fatti,  una  situazione  tale,  da  far  rinascere  negli  spiriti  in 
rancia  quella  fiducia  neir osservanza  degl'impegni  presi,  che  gli  ulti- 
mi avvenimenti  avevano  fortemente  scossa,  se  non  distrutta  ;  che  sareb- 
be quindi  impossibile  il  fissare  fin  d' ora  un'  epoca  precisa  al  richiamo 
delle  truppe;  che  la  riunione  della  conferenza  sarebbe  stato,  non  il  so- 
lo, ma  uno  dei  principali  elementi  di  questa  sicurezza,  la  quale  avrebbe 
permesso  il  richiamo  del  corpo  spedizionario.  » 

Il  12/  documento  è  un  dispaccio  del  Menabrea  al  Nigra,  sotto  il  12 
Dicembre;  in  cui  rammenta  che,  a  richiesta  del  Governo  francese,  fin 
dal  7  Novembre  1 867  egli  avea  dise^alo  i  suoi  intendimenti  per  la  so^ 
luzione  della  quistione  romana  pacifica  e  soddisfacente,  e  rispetto  alla 

auale  il  Governo  di  Vittorio  Emmanuele  a  non  prenderebbe  per  guida 
Ile  la  salute  dell'  Italia,  il  rispetto  della  religione  e  la  pace  dell'Eun^- 
pa  ».  Dei  diritti  della  Santa  Sede,  posti  sotto  la  tutela  della  Francia, 
che  li  avea  riconosciuti  incontrastabili^  anche  rispetto  alle  province  ad 
essa  rubate  nel  1859  e  nel  1860,  non  una  sillaba.  Poi  stendeasì  il  Me- 
nabrea in  doglianze  pel  discorso  del  Rouher  che  avea  pregiudicata  la 
quistione;  e  perchè  chiedendosi  nuove  guarentigie  all'  Italia  circa  l'os- 
servanza della  Convezione  del  15  Settembre,  non  si  pensava  ad  imporre 
alla  Santa  Sede  concessioni  equivalenti. 

I  documenti  seguenti,  fino  al  27.*  inclusivamente,  non  sono  altro  che 
le  risposte  dei  rappresentanti  italiani  presso  le  corti  straniere,  i  quali 
riferiscono  come  queste  si  schermivano,  in  forma  più  o  meno  ricisa, 
dallo  intervenire  ad  un  congresso  di  cui  non  vedeano  l'utilità  o  la  possi- 
bilità per  risolvere,  nelle  presenti  congiunture,  la  troppo  ardua  quistio- 
ne romana,  già  pregiudicata  dal  discorso  del  Rouher. 

n  28.'  è  un  dispaccio  del  Menabrea  al  Nigra,  sotto  il  dì  8  Gennaio, 
nel  quale  riferisce  che  il  barone  Malaret,  rappresentante  dalla  Francia  a 
Firenze,  gli  dichiarò  «  che  nelle  parole  del  Ministro  di  Stato  non  era 
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Stata,  né  avea  mai  potuto  essere,  intenzione  di  recare  offesa  a  S.  M.  U 
Re,  ed  espresse  a  nome  del  suo  Governo  il  sincero  rincrescimento  che 
una  tale  interpretazione  avesse  potuto  accreditarsi  ».  U  corsivo  è  degli 
Atti  ufficiali. 

Ha  quando  il  Malaret  dava  cosi  esplicilamento  la  chiesta  soddisfazione 
airoffeso  onore  del  re  Vittorio  Emmanuele,  già  ógni  idea  di  Congresso 
era  svanita,  come  apparisce  dal  dispaccio  29.*  Il  quale,  scritto  dal  Lau- 
nay,  rappresentante  italiano  a  Berlino»  rende  conto  d'una  circolare  del  De 
Moostier  spedita  il  24  Dicembre.  Ed  in  questa  il  Ministro  imperiale  di 
Francia  tornava  ad  attenuare  il  valore  del  Jamais,  come  guello  che 
nulla  avea  cangiato  alle  precedenti  intenzioni  del  Governo  di  Napoleo- 
ne ni;  ma  faceva  intendere  che  rinunziava  al  Congresso,  di  cui  tutti  lo- 
davano ridea  senza  impegnarsi  a  parteciparvi. 

Il  30*  documento  è  un  dispaccio  del  Menabrea  al  Nigra,  in  cui  que- 
gli lo  informa,  essergli  stato  detto  dal  Malaret,  alli  12  Gennaio  1868, 
die  «  malgrado  le  parole  pronunziate  dal  sig.  Rouher,  noi  (/'  Italia] 
non  dobbiamo  ristarci  dal  proporre  almeno  le  massime  fondamentali  di 
nn  negoziato  per  istabilire  un  modus  vivendi  fra  Roma  e  Y  Italia,  e  per 
poter  giungere  cosi  ad  un  temporaneo  accomodamento  della  quistione 
sulla  base  della  Convenzione  del  1864  ». 

I  documenti  che  vengono  appresso,  dal  ^V  al  So"*  si  riferiscono  ad 
un  oggetto  che  avea  destato  grave  corruccio  nei  Ministri  di  Vittorio 
Emmanuele;  cioè  alle  dicerie  circa  un  accordo  tra  la  Francia  e  la  Spa- 

£a  per  assumere  il  protettorato  di  Roma.  Le  quali  dicerie  erano  fon- 
te sopra  alcune  parole  della  regina  Isabella  air  apertura  delle  Cortes 
il  27  Dicembre  1867,  quando  disse:  «  La  Spagna  na  potuta,  come  in 
altre  occasioni ,  assumere,  rispetto  al  pontiKcato ,  la  iniziativa  ed  jl 
contegno  che  si  convengono  ad  una  nazione  eminentemente  cattolica, 
offrendo  alllmperatore  dei  Francesi,  nostro  amico  ed  alleato,  il  concorso 
delle  nostre  forze,  pel  caso  che  giudicasse  necessario  d'impiegarle  nella 
difesa  dei  legittimi  diritti  della  Santa  Sede.  » 

II  Menabrea,  più  sdegnato  che  impaurito  di  tanta  audacia,  scrisse 
fieramente  al  Nigra  il  7  Gennaio,  che  facesse  sapere  al  Governo  im- 
periale che,  eccettuata  la  Francia  per  circostanze  speciali,  niuno  potea 
impicciarsi  di  tali  faccende.  «  In  quanto  ai  possessi  territoriah  del 
Governo  pontificio,  in  quanto  all'  esercizio  del  diritto  che  compete  ai 
Romani  di  conseguire  un  Governo  che  soddisfaccia  alle  loro  legìttime 
aspirazioni,  il  Governo  del  Re  non  può  riconoscere  in  alcuna  Potenza 
la  facoltà  d'immischiarsene...  Il  Governo  di  S.  M.  non  esita  a  dichia- 
rare che  esso  non  potrebbe  né  ammettere  né  tollerare  Tintervento  di 
altra  estera  Potenza  nel  territorio  pontificio.  »  Ma  tutta  questa,  ener- 

g*a  era  sprecata;  imperocché,  come  apparisce  dai  documenti  33'  e  34% 
offerte  della  Spagna  aveano  incontrato  una  cortese  ma  ricisa  ripul- 
za  dal  Governo  di  Parigi,  che  avea  già  tutto  da  sé  fatte  le  parti  del- 
l' Italia. 

Il  documento  36'  é  la  Circolare  spedita  dal  Moustier  alli  U  Dicembre, 
per  ispiegare  il  Jamais  del  Rouher,  e  dimostrare  che  questo  non  dovea 
impedire  il  Congresso,  al  quale  per  altro  si  rinunziava.  In  essa  il  Ministro 
imperiale  dice  che  quella  dichiarazione  del  Rouher  «  é  pienamente  con- 
forme alla  politica  seguita  per  19  anni  verso  l'Italia...  Non  si  potè  trat- 
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tare  né  dello  spogliamento  del  Papa  né  di  menomare  l'esistenza  dell'  Ita- 
lia... La  natura  delle  cose  indica  la  necessità,  se  non  di  cercare  soluzioni 
definitive,  almeno  di  studiarsi  di  far  coesistere,  senza  torbidi  e  senza 
conflitti...  degli  interessi,  di  cui  la  forza  del  tempo,  che  per  sé  solo  giova 
tanto  a  produrre  la  calma,  può  altresì  produrre  T intera  conciliazione  ». 
Dunque  il  modus  tìivendi  è  un  passo  a  quella  intera  conciliazione  che 
r Italia  dichiara  impossibile  senza  conseguire  la  sua  unità  con  l'assoluto 
spogliamento  del  Papa. 

Questa  Circolare  era  stata  letta  dal  Malaret  al  Menabrea  il  12  Gen- 
naio; e  questi,  riassicurato  oggìmai  contro  i  conceputi  timori,  si  arrèse 
air  invito  fattogli  quel  di  stesso  per  parte  del  Governo  imperiale;  ed  in 
un  suo  dispaccio  del  24  Gennaio,  da  noi  già  riferito  distesamente  nel 
precedente  volume  III,  p.  244-45,  specificò  le  condizioni  del  modus  vi- 
vendi che  sarebbero  accette  voli  air  Italia.  Questo  documento  é  il  37. <"  del 
libro  verde.  U  38*  ed  il  39"*  sono  ancora  dispacci  del  Menabrea  al  Nigra, 
che  dimostrano  il  sommo  impegno  con  cui  da  Parigi  si  promoveano  le 

Ieratiche  pel  modus  vivendi,  come  spediente  temporaneo,  dando  all'  Ita- 
ia  le  più  liete  speranze  pel  compimento  de'  suoi  voti.  Infatti  nel  38*  il 
Menabrea  ringrazia  perchè  gli  fu  fatto  sapere  che  al  Sartises  erasi  ordi- 
nato di  dichiarare  alto  a  Roma,  qualmente  <  l'azione  del  Governo  impe- 
riale non  sarebbe  impegnata  mai  per  uno  scopo  contrario  alla  unità  a  I- 
talia  ».  E  nel  39'  il  Jamais  del  Rouher  è  di  bel  nuovo  attenuato  in  guisa 
che  r  Italia  ne  dee  star  paga.  I  seguenti  fino  al  57.*  in  parte  conten- 
gono doglianze  del  Governo  italiano  entro  il  Governo  pontificio,  per- 
chè ({uesto  non  porgevasi  con  troppa  fiducia  a  lasciare  una  certa  li- 
bertà di  procedimenti  ai  comandanti  militari  italiani  sulle  frontiere  pon- 
tifìcie, a  termini  di  una  convenzione  che  voleasi  rimettere  in  vigore; 
ed  in  parte  sono  rincalzi  e  repliche  per  lo  spartimento  del  Debito  pour 
tificio  spettante  alle  province  rubate  alla  Santa  Sede.  Ma  il  modus  vi- 
vendi proposto  alli  24  Gennaio  continuava  ad  aspettare  la  bramata  ap- 
provazione, fino  al  15  Giugno  1868. 

Il  Menabrea,  sotto  il  15  Giugno  spediva  al  Nigra  in  Parigi  un  dispac- 
cio, che  è  il  58.*  dei  Libro  verde,  nel  quale  parla  d' una  risposta  del 
Moustier  alle  proposte  del  24  Gennaio,  cne  pare  comunicata  dal  Malaret 
al  Menabrea  solo  nel  Giugno  benché  scritta  sotto  la  data  dol  19  Marzo. 
In  essa  il  Moustier  chiedea  categoricamente  quali  guarentigie  darebbe  il 
Governo  italiano  di  potere  e  volere  impedire  efficacemente  nuovi  atten- 
tati contro  il  territorio  pontificio,  k  queste  dimande  del  Moustier  rispon- 
deva il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  di  Vittorio  Emmanuele  col 
magnificare  lordine  e  la  quiete  mirabile  che  regnavano  in  Italia  (appunto 
allora  I)  e  la  energia  del  Governo  in  reprimere  ogni  conato  di  turbolenze. 
Ma  facea  notare  che  la  Santa  Sede  sarebbe  irremovibile  nei  suoi  rifiuti, 
non  cesserebbe  mai  dal  nutrire  speranze  di  ristaurazione,  non  rinunzie- 
rebbe  mai  allo  statu  quo^  finché  potrebbe  «  prevalersi  di  quella  specie 
di  immunità  che  le  procura  l'appoggio  indefinito  della  Francia  ».  Cosi 
appunto  si  parlerebbe  d'una  masnada  di  assassini  che  abusa  d'una  im- 
muaità  a  lei  conceduta  da  un  Potentato  1 

Pur  tuttavia,  volendo  abbondare  in  generosità,  il  Menabrea,  invece 
di  indicare  quali  nuove  guarentigie  potrebbe  offerire  della  lealtà  del  Go- 
verno italiano,  ebbe  la  beuignità  di  specificare  per  minuto  le  condizioni 
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dei  nuovi  sacriGzii  da  imporsi  alla  Santa  Sede  come  prozo  della  tolleran- 
za temporanea  che  le  si  conseotÌTa;  ed  in  un  Memorandum  annesso  al 
dispaccio  del  15  Giugno  1868  mandava  a  Parigi  una  specie  di  ultimatum 
rispelto  al  modus  rivendi,  Ameudue  questi  documenti  furono  da  noi 
trascritti  per  disteso  in  questo  stesso  yplume,  a  pag.  247-52. 

Quale  impressione  fecero  a  Parigi  questi  strani  documenti?  La  Cor- 
respondance  italienne  del  29  Marzo  1869,  dando  Tanalisi  del  Libro  verde, 
dice  che  il  Nigra  potè  convincersi  che  Y  impressione  era  stata  favorevole 
sullo  spirito  del  sig.  De  Moustier,  che  s'  era  riservato  di  rispondere. 
Ma  alli  22  Agosto  la  risposta  non  era  ancora  giunta  a  Firenze;  di  che 
pare  che  seutissse  non  poca  noia  il  Menahrea. 

Laonde  nel  Libro  verde  i  documenti  che  vengono  appresso,  dal  59* 
al  64'  consìstono  in  nuove  istanze  del  Governo  francese  e  tergiversazio- 
ni di  quello  di  Firenze  circa  il  Protocollo  per  lo  spartimento  dei  Debito 
pubblico  pontificio. 

Finalmente  alli  4  Settembre  il  Nigra  ebbe,  a  proposito  del  modus  ot- 
vendi,  ud  lungo  colloquio,  che  riferì  al  Menabrea  in  un  prolisso  dispac- 
cio, che  è  il  65'  del  Libro  verde;  dal  quale  giova  trascrivere  le  parole 
seguenti,  con  cui  il  Nigra  dice  avergli  risposto  il  De  Moustier. 

«  L' Imperatore  desidera  sinceramente  ritirare  le  truppe  da  Civita- 
yecchia.  1^  Francia  fu  forzata  al  nuovo  interv^to.  À  tutti  è  noto  quan- 
to ciò  le  sia  spiaciulo.  Essa  fece  ogni  cosa  per  evitarlo.  Non  manca- 
rono dimoslrazioni.  Non  fu  ia  Francia  che  creò  questo  stato  di  cose. 
Essa  ha  perciò  qualche  diritto  di  riservare  il  suo  apprezzamento  sul- 
Topportuiiità  di  far  cessare  un  fotto  che  essa  non  ha  provocato.  Del 
resto  il  ritiro  delle  truppe  francesi,  nell'attuale  stalo  di  cose  in  Italia 
ed  in  Europa,  è  un  avv.enimento  grave,  del  quale  det>bonsi  calcolare 
le  possibih  conseguenze.  E  cosa,  sulla  quale  importa  riflettere  con  matu- 
rità di  giudizio. 

«  11  Governo  francese  ha  nominaio  il  marchese  di  BanneviUe  a  sno 
nuovo  ambasciatore  in  Roma.  Questi  si  recherà  in  breve  al  suo  posto. 
Avrà  ordine  d'intavolare  pratiche  sulle  basi  del  modus  vivendi^  proposto 
dairitalia,  chiamando  1  attenzione  della  Santa  Sede  successivamente  su 
ciascuno  dei  punti  proposti^  U  Governo  francese  non  può  presentare 
alla  Santa  Sede  il  progetto  di  modus  vivendi  come  un  uUimatum^  colla 
minaccia  di  ritirare  le  truppe  in  caso  di  rifiuto.  » 

Il  Nigra  avea  insistito  clie  si  ritirassero  le  truppe,  se  non  per  dare  alle 
raccomandazioni  pel  modus  vimudi  la  forza  d'un  uUimatum  alla  Santa 
Sede,  almeno  in  segno  di  fiducia  verso  V  Italia.  Ma  il  De  Moustier  non 
consentì,  e  racoomandò  air  Italia,  pazienza  e  fiducia  nei  sensi  di  amici- 
zia e  simpatia  del  Governo  imperiate  verso  qiidk)  del  Re. 

Replico  il  Menabrea  con  un  prolisso  dispaccio  al  Nigra,  sotto  il  12  Set- 
tembre, che  nel  Libro  verde  è  ti  66.',  facendo  Ippologia  della  lealtà  ita- 
liana, e  studiandosi  di  dimostrare  infondata  ogni  apprensione  di  nuove 
turbolenze»  qualora  il  modus  vivendi  fosse  per  amore  o  per  tom  at- 
tualo. ^ 

Rispose  il  De  Moustier  con  un  dispaccio  del  31  Ottobre  al  barone  di 
Villestreux,  iiìcaricatò  degli  a&rì  della  legazìoiie  francese  à  Firenze  du> 
rante  l'assenza  del  Malaret.  In  questo  documento  67.'  il  De  Moustier,  con 
un  profluvio  dì  complimenti  al  Menabrea  ed  al  suo  Gabinetto,  esprime  il 
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ààiìio  che  rimane  al  Governo  imperiale  circa  Vopportunità  dello  sgom- 
bero chiesto  delle  truppe  franciosi,  e  la  possibilità  di  effettuarlo  senza 
incorrere  il  pericolo  di  dover  poi  riparare  con  nuovo  intervento  a  nuovi 
atteotati.  Ma  finisce  col  promettere  che  s'impegneranno  tutti  gli  sforzi 
per  far  ^rad  re  a  Roma  il  modus  vivendi  proposto  nel  memorandum 
del  &5  Giugno,  od  almeno  un  sistema  meglio  appropriato  alle  circostanze. 

Questo  cortese  rifiuto  di  richiamare  le  truppe  francesi  dal  territorio 
pontificio  trafisse  il  Meuabrea.  Il  quale  ne  significò  a  Parigi  il  suo  ram- 
marico per  via  d'nn  dispaccio  sotto  il  -23  Novembre  1868,  che  è  il  68.* 
del  Libro  verde,  e  che  nniva  coir  esprimere  il  desiderio  e  la  speranza 
di  veder  cessare  alla  fine  collo  sgombero  delle  truppe  francesi  «  una  cau- 
sa d'inquietudiae  permanente,  che  può  nuocere  alla  buona  intelligen- 
za tra  i  due  Goverui  (francese  ed  italiano)  e  che  offende  altamente  ed 
inutilmente  r  anK)r  proprio  di  tutti  gli  Italiani  ». 

À  questo  paoto  erano  pervenute  le  pratiche  tra  Parigi  e  Firenze  per 
lo  sgombero  delle  truppe  imperiali  da  Civitavecchia  e  Viterbo  e  pel 
modus  vivendi  Adi  imporsi  a  Roma,  quando  la  malattia  e  la  morte  del 
De  Moustier  lasciarono  libero  il  campo  al  marchese  di  La  Yalette  suo 
successore. 

Or  quanto  tali  pratiche  siansi  innoUrate  verso  il  loro  termine,  fino^ 
ra  non  si  conosce  precisamente.  Ma  moltissimi  e  dalle  dichiarazioni  fat- 
te Ì9Ì  La  Yalette  al  Senato  francese  il  30  Aprile,  e  dal  connubio  avve- 
nuto a  Firenie  tra  la  Consorteria  e  la  Permanente,  inferiscono  che  tra 
poco  i  voti  del  Menabrea  debbano  essere  appagati,  se  pure  il  risul- 
tato delle  elezioni  generati  dei  Deputati  al  Corpo  legislativo  di  Fran- 
cia non  consigliasse  a  Napoleone  III  altra  politica. 

Il  Libro  verde  era  stato  evidentemente  compilato  con  lo  scopo  di 
eoniiliare  al  Ministero  di  Firenze  gli  animi  dei  suoi  oppositori.  In- 
fatti da  esso  risulta:  1'  Che  il  Governo  di  Firenze  non  disdisse  mai 
il  siio  proposito  di  compiere  Tunità  italiana,  e  così  mantenne  il  pro- 
gramma di  Roma  capitale  dei  Regno  d!  Mlia,  2."  Che  da  Parigi  non 
la  richiesto  il  Governo  italiano  di  proporre  il  modas  vivendi,  che  co- 
me spediente  temporaneo,  inteso  a  procurare  la  conciliazione  in  mo- 
do soddisfacente  per  T  Italia.  3.*  Che  niuna  nuova  guarentigia  fu  otte- 
nuta od  almeno  promessa  dal  Governo  italiano;  ma  che  per  contra- 
rio nuove  concessioni  si  pretendono  dalla  Santa  Sede,  e  nuovi  sacri- 
ffidi  di  suoi  diritti  sovrani  a  favore  del  Governo  che  già  Tebbe  deru- 
bata delle  sue  province.  Ciò  era  ben  di  tale  natura,  che  anche  i  Ga- 
ribaldini si  dovessero  ammansare ,  ed  i  pertinaci  campioni  della  Per- 
manente  ài  Torino  potessero  essere  contenti.  Imperocché  questi,  non 

!)er  altro  avversavano  il  Ministero,  se  non  perchè,  col  trasporto  del- 
a  capitale  a  Firenze,  operato  dalla  Consorteria,  parca  si  fosse  rinun- 
ziato a  Roma.  Ora  il  Libro  verde  dimostrava  ciò  essere  al  tutto  falso, 
3.  Ma  il  Ministero  versava  eziandio  in  grandi  angustie  per  lo  sta- 
to rovinoso  delle  Finanze;  le  quali,  malgrado  dei  tanti  onerosissimi 
spedienli  ^ià  adoperati,  peggioravano  sempre  più,  e  bisognava  al  tut- 
to studiarsi  di  riparare  al  deficit  spavento  o  pel  1869  e  pel  1870.  Quei 
della  sinistra  e  quei  del  terzo  partito  della  Camera  aspettavano  il  Mi- 
nistero a  questo  varco  terribile-  per  dargli  V  assalto.  Il  Cambray-Di- 
gny  vi  si  preparò  con  molto  studio^  e  finalmente  nelle  tornate  del  20 
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e  21  Aprile  egli  lesse  alla  Camera ,  in  mezzo  ad  un  profondo  silen- 
zio, la  sua  esposizione  finanziaria,  accompagnata  da  uno  schema  di 
legge  pel  riordinamento  delle  imposte^  dirette.  Questi  documenti  sono 
riferiti  negli  Alii  ufficiali ,  dal  n/  1614,  pag.  6377,  al  n/  1S18, 
pag.  6391. 

La  Correspondancc  italienne  del  23  Aprile  ne  pubblicò  la  traduàonc 
francese,  certamente  con  animo  di  mettere  in  evidenza  a  tntta  Euro- 
pa che,  se  le  condizioni  del  tesoro  italiano  erano  tutt' altro  che  liete, 
non  erano  punto  disperate;  e  fece  del  Cambray-Digny  il  seguente 
panegirico  :  «  Egli  non  ha  dissimulato  veruna  deUe  nostre  gravezze , 
che  sono  pesanti,  pesantissime;  ma  dimostrò  pure  che  queste  non  ec- 
cedono le  forze  economiche  del  paese;  e  che  con  un  pòco  di  perse- 
veranza nella  via  delle  economie  saviamente  intese,  con  un  migb'ore 
assetto  dei  nostri  balzelli  ed  una  riscossione  di  essi  ben  regolare,  si 
giungerà  in  un  tempo  da  lui  prefisso  a  pareggiare  il  bilancio.  »  Que- 
sto è  il  ritornello  della  canzone  che  si  canta  regolarmente  ogni  anno 
dai  Ministri  delle  Finanze  di  Vittorio  Emmanuele  dal  1849  in  qua. 
Le  Finanze  sono  quasi  ristauraley  saranno  pareggiati  i  bilanci  entro 
tanti  anni,  purché  si  faccia  ancora  ìì  tale  e  tale  sacrifizio.  E  di  sa- 
crifizio in  sacrifizio  gli  Italiani  sono  ridotti  al  verde,  e  le  Finanze  so- 
no più  rovinate  che  mai. 

Infatti,  riserbandoci  a  dirne  altro  di  proposito  r|uando  Tespofizioie 
del  Cambra^-Dip;ny  sarà  passata  alla  prova  della  discussione  par!ame> 
tare,  ecco  fin  d'ora  alcuni  appunti  eloquentissimì. 

Il  deficit  pel  1869  è  da  lui  calcolato  in  75  milioni  di  lire.  Il  die 
aggiunto  al  deficit  già  accertato  pel  1868  e  fissato  in  314  milioni,  dà 
una  somma  di  389  milioni.  Non  nasta.  Bisogna  calcolare  come  deficit 
le  somme  di  altri  225  milioni  che  rappresentano  le  anticipazioni  do- 
vute alle  compagnie  di  vie  ferrate,  e  gli  introiti  sui  quali  non  si  può 
fare  assegnamento,  ed  altre  perdite.  Insomma  alli  31  Dicembre- 1869 
il  deficit  delle  Finanze  italiane  non  sarà  minore  di  614  milioni  d    hre. 

.Per  sopperire  a  questo  disavanzo,  il  Cambray-Digny  propose  di  emet- 
tere Buoni  del  Tesoro,  cioè  carta,  fino  al  valore  di  300  milioni;  e  di  to- 
gliere ad  imprestito  dalla  Banca  altri  378  milioni.  Con  ciò  si  avrebbero 
678  milioni,  onde  assicurare  il  servizio  del  Tesoro  pel  1869,  ed  avere 
un  soprappiù  o  residuo  di  64  milioni  al  cominciare  del  1870.  Per  l'an- 
no 1870  il  Cambray-Digny  crede  urgente  di  restituire  alla  Banca  i  378 
milioni  che  le  si  sarebbero  tolti  a  prestanza,  e  di  scemare  d' un  50  mi- 
lioni la  somma  dei  Buoni  del  Tesoro  in  giro.  Ma  allora  il  deficit  tornereb- 
be ad  accrescersi  cosi,  che  le  passività  del  Tesoro,  compreso  il  de/kii 
del  1869,  toccherebbero  i  788  milioni. 

Per  provvedere  a  tutto  e  riparare  al  deficit  il  Governo  ricorrerebbe, 
già  si  capisce,  a  nuovi  balzelli,  sopprimendo  crediti  e  riorganizzando  le 
imposte.  Inoltre  piglierebbe  un' anticipazione  di  100  milioni  alla  Banca 
nazionale  ei  ^\  mtìco  di  Napoli,  coli  interesse  del  5  per  100;  riscuo- 
terebbe dai  felicissimi  contribuenti  un  nuovo  imprestito  forzato  di  30# 
milioni,  al  6  per  100,  da  pagarsi  in  quattro  anni  dal  cominciare  del 
1871,  e  da  rimborsarsi  in  10  anni  cominciando  del  18811  {Chi  riera 
vedrà!)  Né  ciò  basterebbe.  Si  liquiderebbero  i  restanti  beni  ecclesiastici, 
il  cui  valore  è  stimato  essere  di  500  milioni,  la  cui  vendita  sarebbe  af- 
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fidata  alla  Società  pei  beni  demaniali,  la  eguale  anticiperebbe  al  GoTerno, 
in  prima  la  bagattella  di  130  milioni,  poi  altre  somme  fino  al  totale  di 
300  milioni,  ricevendone  in  compenso  obbligazioni  estinguibili  in  Tenti 
anni. 

Con  questi  sussidii  il  Cambray-Dignv  fece  sperare  cbe  sarà  possibile 
cominciare  fin  dal  1870  a  rimborsare  alla  Banca  le  sue  antici})azioni,  ed 
abolire  il  corso  forzalo  delle  cartelle  nel  1873,  auando  il  deficii  non  sarà 
più  che  di  100  milioni.  E  quando  tutto  procedesse  secondo  questi  bei 
calcoli,  il  bilancio  sarebbe  pareggiato  nel  18751 

Ma  e  se  sopravviene  uno  scompiglio  europeo  cbe  obblighi  l'Italia  ad 
entrare  in  guerra,  od  almeno  a  prepararvisi?  E  se  i  balzelli  non  si  ri- 
scuotono nelle  somme  previste?  E  se  i  Ministri  sentiranno,  per  esempio^ 
il  bisogno  di  spendere  un  tre  o  quattrocento  milioni  per  rinnovare  la 
marina  o  Tarmamento  deiresercito,  oltre  le  somme  prevedute?  Allora  si 
intonerà  di  nuovo  la  canzone  che  la  libertà  non  si  paga  mai  Iroppo  cara. 
Ed  i  popoli  avranno  la  libertà  di  morir  di  fame  per  ristaurare  le  Finanze 
ed  i  Ministri. 

i.  Appunto  in  quei  giorni  in  cui  il  Cambray-Dignv  prometteva  al  po- 
polo italiano  un  cumulo  di  beatitudini,  sotto  forma  d'Anna  grandine  d'im- 
prestiti e  di  nuovi  balzelli,  la  Polizia  si  affaccendava  per  isventare  e  re- 
primere una  cospirazione  mazziniana,  di  cui  pare  che  il  Governo  di  Fi- 
renze esagerasse  a  bello  studio  Y  importanza,  onde  dimostrare  airEuro> 
pa  quanto  fossero  meritate  le  lodi  a  lui  tributate  dal  Governo  di  Parigi 

Juanto  a  saviezza,  vigilanza  e  fermezza  contro  le  fazioni  sovvertitrici 
el  buon  ordine. 

Si  trombava  da  Napoli  scoperto  un  covo  di  settarii,  con  armi,  muni- 
zioni e,  soprattutto,  con  proclami.  Poco  dopo  a  Milano  si  scopriva  dav- 
vero un  ricetto  di  Mazziniani,  e  si  sequestravano  bombe  all'Orsini  cari- 
che di  polvere  fulminante,  pistole  a  rivolta,  e  persino  tutta  la  pianta 
delle  operazioni  di  assalto,  onde  si  dovcano  trucidare  i  comandanti  mi- 
litari e  te  guardie  di  sicurezza  pubblica  ed  i  magistrati  principali. 

Non  ci  stenderemo  a  riferirne  ([ui  i  particolari,  riserbandoci  a  parlar- 
ne quando  il  processo,  se  pure  si  farà,  avrà  messo  in  sodo  quanto  vi 
fosse  di  vero  e  quanto  di  favoloso  od  inventato  a  disegno  nei  racconti 
che  leggonsi  molto  diffusi  nella  Opinione  e  nella  Nazione,  ed  in  quasi 
tutti  gli  altri  giornali  dal  21  al  25  Aprile.  Basti  accennare  che  parecchi 
cospiratori,  anch'essi  con  armi  e  bombe,  furono  scovati  altresì  a  Firen- 
ze; e  che  tra  i  sottufficiali  di  parecchi  Reggimenti  di  presidio  a  Milano 
ed  a  Napoli  furono  arrestati  e  degradati  e  puniti  non  pochi  complici, 
mentre  ai  semplici  soldati  furono  trovati  a  centinaia  gli  e^^emplari  di 
bandi  rabbiosi  di  eccitamento  a  ribellione.  Onde  perquisìàoni  nelle  ca-. 
serme,  visite  improvvise  ai  zaini,  e  mutazioni  di  soldati  ed  ufficiali,  ed 
infinite  altre  cautele.  E  queste  pare  che  non  fossero  inutili,  se  vuoisi 
dar  fede  ad  una  lunga  circolare  del  Bertolè-Viale,  pubblicata  nella  iVa- 
zione  n.*  136,  in  cui  questo  Ministro  della  guerra  deplora  le  trame  fotte 
ed. in  parte  riuscite  per  sedurre  i  soldati. 

Dalle  corrispondenze  secuestrate,  dalle  istruzioni  in  cifra  che  furono 
sorprese  e  spiegate,  dalle  aeposizioni  degli  arrestati,  risultava  evidente 
che  il  Mazzini,  dal  suo  covo  in  Lugano,  avea  architeli at a,  diretta,  ordina- 
ta tutta  la  cospirazione;  onde  corse  voce  che  il  Govemo  italiano  si  di- 
sponeva a  chiedere  al  Governo  federale  svizzero  respubione  di  questo 
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demagogo.  Doglianze  contro  luì  furono  in  fatti  presentate  a  quel  Gover- 
no  dal  rappresentante  italiano,  À.  Melegari,  antico  suo  complice  nelle 
trame  del  1831  contro  Carlo  Alberto.  Ma  lupo  non  mangia  lupo.  11  Go- 
Terno  svizzero  tutto  da  sé,  invitato  però  olìiciosameiite  dalla  Francia  e 
dairitalia,  pregò  il  Mazzini  di  allontanarsi,  ed  il  Mazzini  se  ne  andò;  e 
cosi  fu  tolta  al  Governo  di  Firenze  la  noia  di  dover  dare  qualche  passo 
officiale,  ed  a  quello  di  Berna  il  pensiero  di  dover  rispondere  con  una 
ripulsa  per  salvare  la  sua  prerogativa  di  dar  ricetto  ai  iaziosi  d'ogni  gè- 
nenìzione. 

5.  Dimorava  di  quei  giorni  il  Re  a  Napoli,  come  accennammo  nel  pre- 
cedente quaderno;  ed  andò  sui  giornali  la  notizia,  che  sebbene  apparen- 
temente egli  si  dipartisse  di  colà  alla  volta  di  Firenze,  appunto  un  paio 
d'ora  prima  che  entrasse  in  porto  a  Napoli  il  principe  Napoleone  suo  ge- 
nero, tuttavia  già  nella  notte,  mentre  la  nave  bordeggiava  a  vista  del 
porto,  si  fissero  il  suocero  ed  il  genero  abboccati  segretamente  per  una 
quistione  d'alto  rilievo,  di  cui  quest  portava  a  quello  da  Parigi  gli  ulti- 
mi ordini.  E  qui  abbondano  le  congetture,  perchè  altri  pretende  che  si 
trattasse  dei  patti  d'una  alleanza  od  almeno  della  neutralità  deir Italia  in 
caso  di  guerra  con  la  Prussia;  a  prezzo,  ben  inteso,  della  partenza  delle 
truppe  francesi  dal  territorio  pontifìcio  ;  ed  altri  invece,  argomentando 
dai  uilti  che  subito  appresso  avvennero,  tiene  per  fermo  che  il  principe 
portasse  soltanto  al  Re  tali  risposte  favorevoli  circa  la  quistione  roma- 
na, da  rendere  possibile  la  riconciliazione  della  Permanente  colla  Con- 
sorteria. 

Infatti  pochi  giorni  dopo  ecco  correre  voce  che  la  setta  della  Perma- 
nenie  consentiva  ad  accostarci  al  Ministero,  e  che  anche  il  terzo  parHto, 
avute  certe  spiegazioni  e  certe  formali  promesse  dal  Menabrea,  uscireb- 
be da  quella  specie  di  neutralità  fra  la  destra  e  la  sinistra  della  Camera, 
che  per  tanto  tempo  avea  tenuto  il  Ministero  in  procinto  di  essere  sbal- 
zato. La  Nazione  del  3  Maggio  annunziò  poi  che  la  sera  precedente  era- 
si tenuta  «  una  adunanza  della  desti  a  coir  intervento  dei  Ministri,  e 
nella  quale  si  trattò  del  nuovo  atteggiamento  dei  partiti  che  dovea  ef- 
fettuarsi in  seguito  alle  trattative  condotte  fra  la  Permanente  ed  il  Mini- 
stero >.  E  lì  acc(*nnò  che  «  gli  accordi  poterono  stabilirsi  per  intero  su 
ogni  cjuistione  sia  di  politica,  che  di  Finanza  e  d'ammmistraziòne,  sulla 
hase  ael  vecchio  programna  della  destra,  che  non  subì  veruna  modifi» 
cazione  di  rilievo  ». 

Di  fatto  fn  quello  stesso  giorno  3  Maggio  di  ebbe  nella  Camera  io  spet- 
tacolo d'una  scena  di  commedia,  che  sarebbe  assai  ridicola,  se  non  à 
dovesse  paventare  che  dietro  al  sipario  gli  attori  abbiano  recitate  b^ 
altre  parti  da  quelle  che  recitarono  iimanzi  al  rispettabile  pubblico.  Ecco 
quanio  fu  dato  a  vedere  e  ad  udire  ai  profani. 

Il  deputato  Ferraris,  piemontese,  uno  dei  più  autorevoli  caporali  del- 
la Permanente,  tolse  occasione  dalla  proposta  di  discutere  il  bilancio 
pel  1869,  ed  entrò  a  parlare  degli  spartani  disegni  dei  suoi  partigiani  a 
vantaggio  della  patria,  al  cui  bene  si  dovea  tutto  sacrificare;  e  che  pers- 
elo egli  ed  i  SUOI  si  proferivano  a  sostenere  il  Ministero  nella  quistione 
finamiarÌB,  che  era  appunto  quella  da  cui  gii  sovrastava  il  maggior  pe- 
ricolo facendo  voti  perchè  sorgesse  una  maggioranza  forte  e  numerosa.  Il 
Cambray-Digny  accettò  le  proferte  del  Ferraris,  ringraziando  ;  ed  il  con- 
nubio fu  stretto  eon  Fapprovazione  d'un  online  del  giorno,  esprimente 


Digitized  by 


Google 


oonnnoRAinA  Vìi 

un  TOto  di  flducia  nel  Ministero^  al  qaale,  oltre  i  membri  della  Pirma- 
nmie^  aderivano  anche  quei  del  terzo  partito.  Ereno  predenti  26*7  ono- 
revoli; diedero  il  loro  voto  tdO;  furono  favorevoli  168,  contrarli  i^; 
8i  astennero  77. 

6.  Tra  i  patii  del  connubio  era  quello  d'una  modificazione  del  Ga* 
binetto,  nel  quale  dovessero  aver  parie  alcuni  della  Permanente  e  del 
terzo  partito.  Laonde  il  Menabrea  ed  i  suoi  colleghi  rassegnarono  tut^ 
ti  al  ne  la  loro  dimissione,  che  fu  accettata,  come  annunziò  poi  V  Opi- 
nione del  7  Maggio.  Tutti  capirono  che  questa  era  una  pura  forma- 
lità, e  credettero  che  già  era  deciso  chi  dovea  uscire  dui  Ministero, 
e  chi  dovea  entrarvi;  e  che  pertanto  di  lì  a  24  ore  il  nuovo  Ministe- 
ro sarebbe  costituito.  Ma  la  cosa  procedette  assai  diversamente.  Vit- 
time destinate  al  sacrifizio  del  connubio  erano  il  conte  Cantelli,  mini- 
stro degli  affari  interni;  il  Broglio,  ministro  dell' istruzione  pubblica; 
il  Ciccone,  ministro  per  Ta^ricoltura,  Y  industria  ed  il  commercio  ;  ed 
il  Pasini,  ministro  pei  lavori  pubblici.  E  questi  si  rassegnarono  al  sa- 
crifizio di  cedere  i  loro  portafogli  ai  nuovi  amici.  Il  Menabrea,  inca- 
ricato dal  Re  di  formare  il  nuovo  Gabinetto,  sperava  forse  dì  venir- 
ne a  capo  in  un  batter  d'occhio. 

Ma  il  difficile  stava  nel  contentare  le  pretensioni  della  deetra,  della 
Permanente  e  del  terzo  partilo.  Il  Menabrea  dovette  perciò  fare  sforzi  er- 
culei per  11  interi  giorni.  La  destra  voleva  al  tutto  che  il  Ministero  de- 
gli interni  sì  desse  al  Minghetti  od  al  Peruzzi,  ma  la  Permanente  lo  esi- 
geva pel  suo  Ferraris;  ed  il  litigio  non  era  soltanto  per  l'importanza  di 
quel  portafoglio  ricco  di  influenza  e  di  impieghi  da  distribuire  agli  amici, 
ma  sì  ancora  pel  significato  che  la  scelta  avrebbe  circa  la  spinosa  qui* 
Btione  di  Roma.  Dandolo  al  Ferraris,  nemico  furibondo  della  Convenzione 
del  15  Settembre  1864,  ciò  valeva  (manto  ribadire  il  voto  di  Roma  Ca- 
pitale contro  quella  Convenzione;  dandolo  al  Minghetti  o  al  Peruzzi^ 
principali  manipolatori  di  quella  Convenzione  ed  odiosi  per  le  stragi  di 
Torino  nel  Settembre  1864,  ciò  valeva  quanto  riconfermare  quella  Con- 
venzione, con  £ran  cruccio  della  sinistra  e  della  Permanente. 

Finalmente,  Dio  sa  con  quali  spiegazioni  e  promesse,  il  Menabrea  riu- 
scì a  fare  la  distribuzione  di  quei  quattro  portafogli  ;  e  la  Gazzetta  uffi- 
ciale del  15  Maggio  annunziò  al  pubblico  quello  che  il  Menabrea  alli  ìi 
avea  annunziato  alla  Camera;  cioè  che  restando  il  Menabrea  agli  affari 
esterni,  il  Bertolè-Yiale  alla  guerra,  il  Cambray-Digny  alle  Fiminze,  il 
De  Filippo  agli  affari  di  grazia  e  giustizia,  il  Uiboty  alla  marina,  era- 
no nominati:  Ministro  per  gli  affari  interni  V  avvocato  Luigi  Ferraris, 
della  Permanente;  p^i  lavori  pubblici  T  avvocato  Antonio  Mordini,  e 
l'avvocato  Angelo  Bargoni  per  Tistruzione  pubblica,  amendue  del  ierzo 
partito;  ed  il  cav.  Marco  Minghetti,  della  Consorteria^  per  Tagricoltura, 
commercio  e  industria. 

Con  ciò  si  può  dire  alla  Francia  che  Tordine  è  assicurato,  perchè  si  è 
ottenuta  la  fusione  dei  partiti.  Si  può  dire  ai  garibaldini  e  mazziniani,  die 
Testa  fermo  il  programma  contro  Roma,  essendo  Ministro  degli  interni  il 
Ferraris,  acerrimo  nemico  della  Convenaione  di  Settembre;  e  si  può  gab- 
bare chi  vuol  esser  gabbato,  circa  la  inviolabilità  del  territorio  pontifi- 
cio, presentando  come  Presidente  del  Consiglio  il  Menabrea,  e  come 
membro  del  Gabinetto  quel  Marco  Minghetti,  che  si  obbligava  alla  trasla- 
zione della  capitale  a  Firenze,  come  pegno  della  rinunzia  a  Roma. 
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Ha  s' ingannerebbe  chi  si  desse  a  credere  che  siano  perciò  appagate 
le  rivalità  delie  fazioni  ayyerse,  e  che  la  concordia  sia  cementata  con 
sincero  proposito  di  mantenerla.  11  De  Filippo  già  «bbe,  alli  87  Maggia, 
un  successore  nel  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  ed  è  il  commendatore 
Pironti;  e  questo  sarà  incentivo  di  nuove  gare.  Il  Ferraris  ebbe  a  sudar 
sangue  per  trovare  chi  volesse  divenire  suo  Segretario  generale;  e  già 
si  preconizza  il  Minghetti  come  suo  successore.  Quei  della  Permanente 
stessa  non  aderirono  tutti  alla  riconciliazione  promossa  dal  conte  Pon- 
za di  San  Martino  e  dal  Ferraris;  e  soli  11  Deputati  di  quella  setta  di- 
sertarono la  loro  bandiera  per  passare,  sotto  quella  del  Menabrea.  Laoa- 
de  ben  può  dirsi  che  questo  sia  un  edilizio  murato  a  secco  sopra  Farena. 

7.  In  una  sola  cosa  si  trovano  perfettamente  d'accordo  i  Frammasso- 
ni d' ogni  tinta  ;  cioè  nel  perseguitare  ed  opprimere  la  Chiesa.  La  legse 
per  suggettare  i  chierici  alla  coscrizione  militare,  già  approvata  dalia 
Camera,  fu  trasmessa  al  Senato.  La  commissione,  nominata  da  esso  per 
farne  disamina,  conchiuse  perchè  si  dovesse  accettare.  11  senatore  De 
Foresta  nella  sua  relazione  S|  tal  proposito  non  risparmiò  né  villanie  né 
accuse  crudeli  contro  il  Clero,  alternando  i  sofismi  e  gli  scherni.  Parla- 
rono coraggiosamente  e  bene  parecchi  Senatori  contro  la  proposta  leg- 
ge, qaali  negando  che  si  trattasse  di  abolire  solo  un  privilegio  e  mante- 
nendo che  era  debito  di  giustizia  per  parte  d'un^verno,  che  ammette 
come  religione  dello  Stato  la  religione  cattolica,  il  lasciarle  modo  di  al- 
levare i  suoi  Ministri  ;  e  quali  concedendo  che  fosse  un  privilegio,  ma 
dimostrando  che  si  dovesse  conservare.  Perciò  si  rendettero  benemeriti 
della  giustizia  e  della  Chiesa  i  senatori  Castagnola^  Ghiglini,  MarneU, 
Pallavicini,  Mossi  e  Cataldi.  Ma  la  pluralità  del  Senato  fu  sorda  ad  ogni 
richiamo  di  giustizia  e  di  religione.  Nella  tornata  del  20  Maggio  si  pre- 
cedette ai  voti,  ed  essendo  97  i  Senatori  che  diedero  il  loro  suffrago» 
67  furono  i  favorevoli  all'empia  legge,  30  i  contrarii.  Tutti  sii  indi- 
rizzi perciò  spediti  da'  Vescovi  al  Senato,  furono  posti  in  non  cale. 


Le  elezioni  generali  dei  Deputati  al  Corpo  legislativo  di  Francia  eb- 
bero luo^o  il  23  e  24  Maggio,  senza  scompiglio  di  sorta  e  con  tutta  quie- 
te. Alcuni  tafferugli  di  poco  momento  erano  accaduti  otto  giorni  prima 
m  tre  dei  circondarli  di  Parigi;  ma  erano  stati  repressi  prontamente  con 
tutta  facilità,  ed  un  bando  del  Prefetto  era  bastato  a  ristabilire  il  buon 
ordine.  Da  codeste  elezioni  dipende  in  non  poca  parte  Y  indirizzo  poli- 
tico, non  pure  delle  cose  d'Italia  e  di  Roma,  ma  eziandio  di  tutta  Eu- 
ropa. Pertanto  ci  riserbiamo  a  parlarne  di  proposito  in  altro  quaderno, 
quando  avremo  ricevute  le  notizie  accertate  e  della  qualità  dei  Deputati 
scelti,  e  del  numero  di  essi  con  che  sono  rappresentati  i  diversi  partiti 

Solitici.  Per  ora  basti  dire  che  la  lotta  riusci  infelice  jpei  partigiani  dei^ 
tleanesi  e  pei  repubblicani  moderati ,  ma  fu  propizia  pei  cattolici  rac- 
comandati oair  UfUvers  e  dichiaratisi  francamente  fautori  deì  dominio 
temporale  del  Papa;  ed  anche  tornò  favorevole  pel  Governo;  sebbene 
anche  i  repubblicani  a  tutta  oltranza  ed  i  dichiarati  avversarli  della  re- 
gnante dinastia  abbiano  riportato  qualche  vantaggio.  Delle  292  elezioni 
da  farsi,  riuscirono  definitive  231;  le  rimanenti  58  richiedono  il  balloi-^ 
iaggio.  Gli  oppositori  democratici  la  vinsero  per  26  dei  loro  candidati. 
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LA  SOVRANITÀ  TEMPORALE  DEL  PAPA 

E 

LE  ELEZIONI  POLITICHE  DELLA  FRANCIA 


La  guerra  mossa  ìd  questi  dieci  anni  alla  Sovranità  del  romano 
Pontefice,  sotto  pretesto  dell'unità  d*  Italia,  ha  stimolato  i  cattolici 
di  tutto  il  mondo  a  prenderne  le  difese  con  una  vigoria  di  cuori, 
una  perseveranza  d' animi  ed  un  conserto  di  operazioni,  che  i  suoi 
più  sfidati  nemici  ne  sono  rimasti  atterriti.  È  questo  un  avvenimen- 
to d'incontrastabile  evidenza,  riconosciuto  in  generale  come  princi> 
patissimo  tra  gli  avvenimenti  dell'età  nostra.  Anzi  si  è  giustamente 
notato,  che  più  l'impeto  della  guerra  è  venuto  crescendo,  e  più  si  è 
ingrandita  la  gagliarda  unanimità  della  difesa,  fino  ad  assumere 
quel  carattere  sì  altamente  pratico  e  quel  valore  si  apertamente  pò* 
litico,  che  si  sono  ammirati,  dopo  i  casi  dell'  agro  romano,  nell'au- 
tunno del  1867,  e  nelle  recentissime  dimostrazioni  dell*  universo  pel 
giubbileo  sacerdotale  del  Santo  Padre  Pio  IX. 

Le  quali  dimostrazioni  appena  terminate,  ecco  in  Francia  darsi 
principio  ad  un'altra  manifestazione  che,  per  la  novità  ed  impor- 
tanza sua,  ò  fuor  di  dubbio  la  più  osservabile  e  sarà  la  più  effica- 
ce, di  quante  ne  ha  modernamente  compiute  quella  si  cattolica  e 
generosa  nazione,  in  favore  del  civil  Principato  dei  Papi. 

Vogliamo  parlare  cioè  dello  zelo  con  cui  gli  elettori  cattolici 
francesi,  nelF  occasione  dei  popolari  conuzii  pel  rinnovamento  del 
Corpo  legislativo,  hanno  con  belFaccordo  richiesto  che  i  candidati^ 
Serie  YJI,  voi  lì,  fase.  462.  41  5  Giugno  1869. 
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i  quali  provocavano  il  loro  suffragio,  si  obbligassero  formalmenie 
di  sostenere  il  Potere  temporale  della  Santa  Sede  ;  e  del  numero  ri- 
guardevolissimo  di  questi  candidati,  che  o  a  voce,  nelle  pubbliche 
adunanze,  o  a  stampa,  nei  giornali  e  nelle  lettere  circolari,  si  sono  a 
ciò  impegnati. 

Il  fatto  è  certo  e  non  può  negarsi  da  nessuno.  I  cattolici  che  so- 
pra ogni  interesse  di  parte  hanno  stimato  necessario  mettere  Y  inte- 
resse fondamentale  della  vera  libertà  religiosa  e  civile  della  Fran- 
cia e  del  cristianesimo,  hanno  aderito  al  programma  dato  fuori  dal 
giornale  Y  Univers  di  Parigi,  che  sostanzialmente  si  compendiava 
in  queste  semplicissime  idee.  —  Qualunque  sia  il  candidato  che  si 
presenterà  per  essere  eletto,  o  sia  uflBcialmente  proposto  daJ  Go- 
verno, 0  solo  da  lui  gradilo,  o  a  lui  gradevole,  o  da  lui  preferito,  <► 
sìa  indipendente  da  ogni  grazia  di  esso  Governo,  purché  solenne- 
mente si  leghi  a  difendere  davvero  la  Sovranità  temporale  del  Papa 
e  la  libertà  dell'insegnamento  superiore,  se  altro  non  si  oppcme  in 
contrario,  abbia  il  voto  dei  cattolici  francesi,  dei  conservatori  e  deg^ 
amanti  di  ordine. 

Questo  programma,  mirabile  per  la  schiettezza  de'suoi  conoetfi  e 
per  la  saviezza  dei  corollarii  che,  avuto  riguardo  alle  presenti  em- 
dizioni  della  Francia,  racchiudeva  in  sé  stesso,  piacque  soomia- 
mente  ad  una  quantità  grandissima  di  elettori,  bò  disf^aeque  al  Go- 
verno, il  quale  si  astenne  dall'  impugnarlo;  anzi  in  certo  modo  h> 
approvò  :  ma  fu  contrastato  violentemente  dai  democratici  di  vario 
colore,  che  combattono  il  principio  di  autorità  e  di  libertà  vera, 
quale  si  sia  la  forma  in  cui  si  palesa  ;  e  da  quei  liberali ,  caUoM  e 
no,  che,  per  diversi  rispetti,  antipongone  la  vittoria  del  loro  parti- 
to alla  vittoria  della  grande  causa,  che  in  sé  contiene  tutte  le  altre 
Inione  e  sante  cause  politiche  e  reli^ose. 

E  in  vero,  quale  ne  fu  il  frutto?  Che  le  dichiarazkmi  di  asplranU 
aH'uflScio  di  Deputati,  i  quali  ammettevano  e  si  obbligavano  a  man- 
tenere i  due  punti  del  programma  siiddetto,  e  specjalmente  il  primo, 
cominciarono  a  moltiplicarsi  per  tutto  l'Impero  francese.  Non  meno 
di  ottanta  candidati  u£Bciali  dovettero  fare  simigHanU  dichiarazioni, 
per  assicurarsi  i  voti  dei  cattolici.  E  inoltre  il  Governo  fa  indotto  ad 
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appoggiare  la  candidatura  di  molti  altri  cattolici,  sbanditi  già  dal 
signor  di  Persigny  nelle  elezioni  del  1863,  appunto  perchè  rei  di 
troppa  devozione  al  Potere  temporale  del  Papa  l.  Di  maniera  che 
pochi  sono  stati  i  collegi  elettorali  in  cui,  fino  air  ultimo  giorno, 
non  si  presentassero  candidati  aderenti  al  mentovato  programma  2. 
Tal  è  il  &tto,  provato  indubitabile  dai  pubblici  documenti  e  dai  rag- 
guagli che  ne  han  dato  pubblicamente  i  giornali  ;  fatto  che  non  ò 
rimasto  infermato  dal  trionfo  dei  democratici  in  Parigi  e  in  qualche 
altro  collegio;  poichà  il  numero  dei  candidati  accettatori  del  pro- 
gramma cattolico,  eletti  altrove  negli  spartimenti  di  Francia,  passa  di 
^ran  lunga  quello  dei  democratici  eletti ,  sebbene  avversi  al  Papato. 

Or  quale  e  quanto  sia  il  valore  di  questa  nazionale  manifestazio- 
ne, anche  indipendentemente  dal  beli' effetto  che  ha  sortito,  non  è 
chi  abbia  una  avvegnaché  superficiale  notizia  dell'  andamento  delle 
^se  in  Francia,  e  non  lo  veda  al  prim'ocx^hio.  Un  Governo,  come 
è  il  francese,  che  si  gloria  d'essere  fondato  sopra  il  suffragio  dei 
popoli  e  che  della  volontà  espressa  dai  popoli  dee  quindi  ne- 
cessariamente fare  altissimo  capitale,  non  potrà  in  verun  modo 
^spregiare  questa  dimostrazione,  cosi  vasta,  giacché  ha  compreso 
tutto  il  territorio  dell'  Impero,  e  cosi  ponderabile,  giacché  é  stata 
latta  da  una  porzione  grossissima  di  cittadini  elettori  e  persino  di 
candidati  a  lui  devoti.  Onde  in  verità  queste  elezioni  chiariranno 
Mmpre  meglio  il  Governo  di  Parigi,  che  una  politica  la  quale  ab- 
bandonasse il  Principato  pontificio  alle  ingorde  fauci  delle  sètt^  ita- 
liane, sarebbe  contraria  al  volere  esplicito  della  massima  parte  del- 
la nazione. 

Dei  resto  quanto  valga  questo  fatto  per  la  sua  intrinseca  signi- 
ficazione, ben  rhanno  capito  i  Frammassoni  dell'  Italia,  i  quali  ne 
hanno  levati  lamenti  acerbissimi  nei  loro  fogli:  e  sopra  gli  altri 
jì  eonte  Menabrea,  che,  fino  dai  7  Maggio,  con  un  lungo  articolo  del 

1  Vedi  r  Opinione  di  Firenze,  num.  dd  iS5  Maggio  1869. 

2  GrAce  aux  éfforts  des  catholiques^  nous  avons  pu  obienir  dans  prei^ 
que  tous  les  départements  les  engagements  d'un  assez  grand  n(mhre  de 
eandidatSf  qui  ont  promis  de  toter  pour  le  Pùufxdr  temporel  et  la  II- 
herté  d' enseignement.  Così  VUnivers,  nel  suo  num.  M  SS  lla^o  18(9, 
jprimo  giorno  delle  elezioni. 
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-suo  foglio  prediletto,  vuoto  di  logica  e  di  buon  senso,  ma  jneno  di 
tristizia  e  di  bile,  invitava  gì'  Italiani  a  considerare  «  la  forza  d^ 
partito  »  che  ai  candidati  pel  Corpo  legislativo  francese  a  impone- 
Ta  un  programma,  che  interessa  almeno  tanto  l' Italia  quanto  la 
f  rancia  1  ».  Ma,  pretermesso  ciò,  spendiamo  qualche  parola  ad  U- 
lustrare  le  ragioni  di  questo  fatto,  quali  risultano  dai  documénti 
dei  promotori  e  dei  promettitori  del  mentovato  progamma. 

Generalmente  parlando,  le  formolo  di  adesione  a  tate  programma 
esprìmevano  tutte  presso  a  poco  questi  sensi: — La  conservazione  del 
Potere  temporale  della  Santa  Sede  è  necessaria  alla  sua  libertà  ed  a 
quella  delle  coscienze  :  ed  è  inseparabile  dai  supremi  interessi  e  d^ 
Tenore  della  Francia. — Queste  asserzioni  si  sono  udite  e  lette,  qua- 
Sì  invariabilmente  le  stesse,  nei  discorsi  e  nei  manifesti  dei  candidaU 
agli  elettori  cattolici;  e  queste  indicano  le  ragioni  adeguate  del  fatto. 
11  vero  spirito  nazionale,  dominante  nella  Francia  lib^a  da  partigiane 
passioni,  fa  tult'uno  delle  due  qualità  di  cattolico  e  di  francese.  Ma 
m  diritti,  agi' interessi  ed  all'onore  del  caltolicismo  e  della  Francia 
crebbe  funesta  la  caduta  del  Potere  temporale  dei  Papi.  Dunque  si 
sostenga  questo  Potere  e  dagli  elettori  e  dagli  eletti,  che  non  hanno 
rinnegato  il  vero  spirito  nazionale.  Ecco  il  fatto  risultante  dalle  ra- 
gioni allegate. 

La  prima  pertanto  di  queste  ragioni  è  essenzialmente  religiosa, 
^olta  la  Sovranità  del  Pontefice,  pericola  la  libertà  del  suo  ministero 
6  con  essa  pericola  la  libertà  delle  coscienze  cristiane.  Questa  verità 
hanno  iteratamente  affermata  i  Papi  Pio  VII  e  Pio  IX;  questa,  dopo 
loro,  ha  affermata  più  volte  l'Episcopato  cattolico  tutto  insieme; 
questa  hanno  affermata  gli  scrittori  più  insigni;  questa  i  diplomati- 
ci; questa,  nei  Parlamenti  e  nei  libelli,  hanno  affermata  i  nemici  me* 
desimi  della  Sede  apostolica.  Laonde  è  impossibile  professarsi  cat- 
tolico e  non  caldeggiare  il  mantenimento  di  una  institnzione,  a  cui  è, 
nel  presente  ordine  di  Provvidenza,  connessa  la  più  santa,  la  più  di- 
vina delle  libertà.  E  i  Francesi,  che  l' hanno  testé  si  gagliardamente 
caldeggiata  alle  urne  per  le  elezioni  politiche  del  loro  paese,  debbon- 
jsi  acclamare  per  grandemente  benemeriti  del  caltolicismo. 

1  Correspondance  italienney  7  Mai  1869. 
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E  ìd  fatti  chi  può  oggimai  dubitare  che  nelle  mire  di  chi  vuole 
abbattere  Y  indipendenza  sovrana  del  Papato,  non  entri  la  distruzio- 
ne, per  quanto  sarà  possibile  ottenerla,  del  cristianesimo?  Il  signor 
Enrico  di  Vanssay,  in  una  lettera  che  è  corsa  pe' migliori  giornali  di 
Parigi  e  degli  spartimenti,  dalla  necessità  di  difendere  appunto  l'esi- 
stenza del  cristianesimo,  ha  dedotto  l'obbligo  per  gli  elettori  france- 
si di  riguardare  la  questione  del  Potere  temporale  come  questione 
di  primissimo  grado.  «  Codesta,  scriveva  egli,  non  può  essere  que- 
stione secondaria,  perchè  tutte  le  macchinazioni  del  nostro  secolo 

tendono  ad  un  solo  scopo Si  tratta  unicamente  di  sapere  se 

l'Europa  sarà  o  no  cristiana.  Non  basta  dunque  il  dire  non  mai  col 
ministro  Rouher  :  bisogna  impegnarsi  ad  essere,  checché  sia  per 
accadere,  sempre  con  Pio  IX  1.  »  E  l'illustre  Luigi  Veuillot,  in  uno 
di  quei  potenti  articoli  che  hanno  tanto  conferito  a  rendere  popolare 
il  suo  programma  cattolico  in  Francia,  rispondendo  a  un  giornale 
Yolteriano  venduto  alle  sètte  d' Italia,  che  preferiva  la  separazione 
della  Chiesa  dallo  Stato  alla  Sovranità  indipendente  del  Pontefice  : 
oc  Costui  vuole,  esclamava,  il  compimento  radicale  della  rivoluzione 
e  l'atterramento  dell'ordine  cristiano  per  modo ,  che  sia  del  tutto 
abolito  e  non  possa  più  mai  ristorarsi.  La  religione  cattolica  ed  ogni 
altra  forma  di  culto  cristiano  passerebbero  nella  condizione  di  cose 
tollerate  :  e  queste  cose  si  tollererebbero  fino  a  che  giungessero  a 
tanto  di  aflievolimento,  che  fosse  lecito  Y  annichilarle.  Tal' è  l'arcano 
dell'  assioma  liberalesco  :  —  Separazione  della  Chiesa  dallo  Stato. 
Si  finga  il  Papa  divenuto  suddito  italiano,  o  francese,  o  tedesco,  o  di 
qualsivoglia  altro  potere  umano  :  immediatamente  apparirà  legato 
agli  occhi  del  popolo  nel  cui  seno  sarà  suddito,  ed  agli  occhi  del 
resto  del  mondo  diverrà  moltre  straniero.  La  separazione  della  Chie- 
sa dallo  Stato  si  fa  allora  facilmente.  Ne  sorge  una  guèrra  più  che 
civile  ;  quella  della  coscienza:  guerra  che  non  si  combatte  più  colla 
discussione,  ma  colle  leggi,  coi  ferri,  col  coltello.  Ed  a  prò  di  chi 
questa  guerra?  A  prò  solamente  del  cesarismo,  rifugio  e  castigo  dei 
popoli  che  si  lasciano  togliere  Dio.  In  Francia  basterebbe  che  il 
Papa  diventasse  suddito  straniero.  Noi  non  faremmo  passaggio  alla 

1  Y.  VUnivers  n.*  dei  10  Maggio  1869. 
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separazione  della  Chiesa  dallo  Stato ,  o  aliDeno  non  vi  doreremmo 
a  IttDgo;  noi  passeremmo  al  sistema  reli^oso  della  Russia  1.  » 

Pel  rimanente  l' Italia  massonlea,  esecutrice  dei  (tisegni  satanid 
delle  sètte  cosmopolite  contro  la  Sede  del  eattolicismo  piantata  nel 
suo  centro,  conferma  troppo  sfolgoratamente  queste  verità,  cosi  ben 
intese  dalla  Francia.  Questa  Italia  è  la  pretendente  a  godere  le  ul- 
time spoglie  della  Sovranità  dei  Pontefici  :  ed  essa  è  stata  incaricata 
a  quietare  gli  <c  scrupoli  »  dei  popoli  che,  nel  crollamento  del  trono 
papale,  vedono  lamina  della  libertà  cattolica.  Perciò  a  lei  si  è  com- 
messo il  provare,  che  saprà  mettere  piamente  d'accordo  l'esautora- 
alone  polìtica  dpl  Papato,  colla  riverenza  ai  diritti  spirituali  della 
Chiesa.  E  come  l'ha  provato?  Sciogliendo  e  dispergendo  gli  Ordlm 
religiosi,  chiudendo  e  sperperando  i  semiBarìi,  iucamerando  e  ven- 
dendo i  beni  ecclesiastici,  riducendo  i  Yescovi  all'  ultima  miseria, 
impedendo  a  capriccio  la  parola  divina  ;  mostrando  sessanta  e  pii 
diocesi  vedove  di  pastore,  le  sante  processioni  o  insultate  o  vietate, 
la  case  di  Dio  distrutte  o  convertite  in  usi  pro&ni,  saccheggiate  l6 
sacristie  ed  i  tabernacoli,  minacciate  le  £ibbricerie  con  nuove  leggi, 
frascioati  tutti  i  chierici  nelle  caserme.  Onde  con  ragione  un  elo- 
quente pubblicista  scriveva  giorni  addietro:  «  Ornai  non  v'  è  più  nul- 
la da  fare  in  Italia  contro  la  sposa  di  Gesù  Cristo.  Essa  può  ripete- 
re il  consummatum  est  '^l» 

Niun  dublHo  adunque  che  i  cattolici  francesi,  operando  OMne 
hanno  operato  nella  coutingeuza  delle  elezioui,  hanno  sopra  ogni  al- 
tra cosa  mirato  a  preservare  il  cattoficismo  da  luttuose  calamità,  e 
che  pienamente  vere  sona  state  te  parole  dell'  Unwers  agli  aceeUa- 
torì  del  suo  programma:  «  Noi  andremo  alle  urne  colla  coscienza  di 
adempire  non  solo  un  dovere  personale,  ma  un  mandato  generale  In 
nome  dei  cattolici  di  ogni  nazione.  Noi  siamo  i  delegati  del  suflfragio 
universale  delta  cristianità:  iioi  diamo  il  voto  principalmente  sopra 
le  sorti  di  Roma  B  ». 

Ma  se  cosi  facendo  si  sono  meritata  gloria  di  illuminati  cattolici, 
non  meno  si  sono  acquistata  lode  di  eccellenti  Francesi;  imperocché, 

1  Ivi  D*  dei  14  Maggio  1869. 

2  r  Unità  Cattolica  dei  2  Hag^o  1869. 

3  ]^*o  dei  21  Maggio  1869. 
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difendendo  alle  urne  il  Potere  lemporale  del  Santo  Padre,  kanno  in* 
sieme  difesa  la  buona  politica  della  Frauda.  E  questa  è  la  seceiKb 
ragione  del  fatto  cbe  esaminiamo. 

Per  ignorare  qianto  accordatamente  la  nazione  francese  avversi 
la  uniOcazione  politica  dell'  Italia,  converrebbe  esser  digiuno  al  tu(* 
to  di  storia  contemporanea.  Pochi  mesi  fa ,  nel  Parlamento  di  FV 
renze,  un  Generale  e  Deputato  italiano  confessava  amaramente  dn 
«:  r  alleanza  della  Francia  coli'  Italia  è  dovuta  alla  politica  perso- 
nale dell'Imperatore,  il  quale  può  sparire  un  giorno  dalla  scena  del 
mondo,  e  lasciarle  Y  esercito  francese  in  Roma,  alla  Turbia,  a  Sospel- 
lo,  a  Saorgio,  al  Hoitcenisio;  che  quest'  alleanza  non  esiste  di  fatto; 
che  i  Francesi  hanno  abituati  gì'  Italiani  (rivoluzionarli)  a  sentirli  in 
tutte  le  occasioni  levar  la  voce  de'  loro  uomini  autorevolissimi,  co* 
me  il  Thiers,  per  citarne  uno  de'  più  ascoltati,  contro  la  cosi  detta 
politica  dell'  Imperatore  1  ». 

Or  d'onde  nasca  quest'avversione  è  noto.  Tuttavolta  gioverà  ri* 
chiamarne  qui  alla  memoria  le  cagioni  politiche  e  morali;  come 
da  uno  scrittore  cattolico  francese  furono  gittate  in  faccia  al  conte 
Menabrea,  che,  nel  suo  giornale  prediletto,  rimbrottava  appunto  i 
cattolici  di  Francia  pel  loro  programma  elettorale,  cosi  ostile  all'unità 
dell' Italia  2. 

«  A  giudizio  degli  statisti  e  dd  pubblicisti  più  sperimentati,  non 
si  dà  questione  più  grave  e  di  un  importanza  più  generale,  della  que- 
stione romana,  a  cui  è  collegata  la  questione  d' Italia.  Essi  pensano 
che  il  compimento  dell'unità  d' Italia,  con  Roma  capitale,  è  non  pure 
una  chimera  e  un  male,  per  un  paese  ove  la  natura  e  la  storia  hanno 
da  lungo  tempo  stabilite  divisioni  essenziali,  ma  altresì  una  sorgente 
di  disordine  e  di  rivoluzione. 

«  La  Francia  ha  cominciato  a  fare  una  l'Italia:  cogl' impulsi  e 
col  patrocinio  del  Governo  imperiale  ella  si  è  formata:  dalla  guerra 
d' Italia  hanno  preso  le  mosso  le  vicende  che  han  mutato  faccia  di- 
V  Europa.  Il  signor  Thiers  ne  ha  stupendamente  mostrate  le  atti- 
nenze. La  politica  delle  aspirazioni  nazionali,  principiata  in  Italia,  A 
è  terminata  in  Germania.  L' una  guerra  ha  generata  l'altra.  L'equi- 

1  AH.  uffictùli  della  Camera^  pag.  5462. 

2  Correspondance  italienne,  num.  citalo.. 
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librio  d'Europa  ò  stato  rotto:  l'anUco  diritto  pubblico  distrutto.  Sic- 
come  non  y'erano  più  confini,  né  trattati  inviolabili  e  non  rimaneva 
altro  diritto  chela  forza;  cosi  gli  Stati  hanno  dovuto  provvedere  alla 
propria  sicurezza,  con  istraordinarii  armamenti.  Una  pace  armata, 
la  quale  non  è  se  non  una  guerra  imminente,  è  divenuta  condizione 
abituale  dell'Europa.  La  bilancia  della  giustizia,  che  manteneva  l'e- 
quilibrio, oscilla  sotto  il  carico  dei  cannoni  più  pesanti. 

<c  Fra  questi  commovimenti,  V  Italia  si  è  innalzata,  la  Prussia  si  è 
ingrandita,  l'Austria  è  caduta,  la  Francia  è  calata.  L' Italia  faccia 
un  passo  di  più  e  la  Prussia  si  avanzerà  ancora.  Gli  eserciti  dell'Ita:- 
lia  traversino  il  Tevere,  e  quelli  della  Prussia  valicheranno  il  Meno. 
L'Italia  una  farà  una  la  Germania.  La  Francia,  in  nome  degli  stessi 
principii,  rimarrà  per  forza  spettatrice  di  qua  e  di  là,  mentre  che  i 
suoi  vicini  rivali  si  ridaranno  la  mano  per  aiutarsi  nei  loro  negozi!. 

«  Se  vogliamo  evitare  una  nuova  serie  di  sventure  all'  Europa» 
rìmovere  la  guerra  dagli  Stati  e  mantenere  la  Francia  nel  suo  gra- 
do, noi  dobbiamo  fermare  in  Roma  queste  conseguenze  inevitabili 
della  unità  italiana.  La  politica  che  si  contrappone  all'  Italia  è  poli- 
tica radicale,  che  impedisce  la  iniquità  e  la  violenza  dal  prevalere 
altrove:  pianta  le  ultime  barriere  alle  rivoluzioni,  e  conserva  l'ultimo 
avanzo  del  diritto  delle  genti.  Questa  è  la  politica  del  gran  partito 
cattolico,  il  cui  trionfo  nelle  elezioni  è  si  temuto  dal  partito  italiano, 
perchè  è  l'unico  mozzo  di  sciogliere  la  Francia  dalla  complicità,  a  cui 
r  hanno  trascinata  le  debolezze  e  le  compiacenze  del  Governo  impe- 
riale per  r  Italia.  Tutto  il  male  in  Europa  è  venuto  dalla  guerra  del 
1859.  Una  politica  riparatrice  dee  cominciare  dal  disfare  Y  opera 
disgraziata  che  ha  prodotte  le  guerre ,  le  perturbazioni ,  le  viola- 
zioni di  diritto,  gli  armamenti  ruinosi,  le  crisi  e  le  sciagure,  a  coi 
l'Europa  soggiace  da  ben  dieci  anni.  Impedire  l'unità  italiana  è  uq 
riparare  qualche  cosa,  o  almeno  un  occorrere  ad  un  male  maggiore. 
La  conservazione  del  Potere  temporale  l' impedirà  per  sempre:  e  co- 
loro che  innanzi  tutto  vogliono  serbare  Roma  al  Papa,  seguono  una 
buona  e  grande  politica  1.  x> 

Senonchà  quand'anco  gl'interessi  più  vitali  della  politica  francese 
non  esigessero  il  mantenimento  della  Sovranità  pontificia,  contro  le 

1  Universj  n.«  dei  24  Maggio  1869. 
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ÌDgordigc  del  Begno  della  rivoluzione  italiana,  l'onore  francese  lo 
richiederebbe  ad  ogni  patto.  E  per  verità  in  quale  epoca  della  sto- 
ria s'incontra,  che  la  Francia  abbia  ricevute  offese,  tante  di  numero 
e  sì  gravi  di  natura,  quante  gliene  ha  recate  questo  Regno?  Al  rom- 
persi della  guerra  coli' Austria  nel  1859,  un  Ministro  francese  promi- 
se, con  grande  solennità  e  chiarezza  di  termini,  che  il  Papa,  per  que- 
sta guerra,  non  iscapiterebbe  in  nessuno  dei  suoi  diritti  di  Sovrano: 
e  la  primissima  cosa  che  fece  il  Piemonte,  ambizioso  di  trasformarsi 
in  Regno  d'Italia,  ed  in  cui  vantaggio  la  Francia  scendeva  dalle  Alpi 
a  spargere  il  sangue  e  l'oro  suo,  fu  di  usurpare  al  Papa  le  quattro 
Legazioni.  Sospesala  breve  guerra  colla  pace  diVillafranca,neicul 
preliminari  si  fermavan  le  basi  di  una  Confederazione  italiana ,  il 
Piemonte ,  non  che  disconoscesse  il  valore  di  quel  trattalo,  ma  lo  la- 
cerò e  se  lo  mise  sotto  dei  piedi.  Appresso,  in  un  dispaccio,  la  Fran- 
cia dichiarò  che  si  opporrebbe  all'invasione  che  il  medesimo  Pie- 
monte si  apparecchiava  di  fare  nell'Umbria  e  nelle  Marche  :  e  que- 
sti, poco  meno  che  sotto  gli  occhi  delle  milizie  imperiali  occupanti 
Roma,  rispose  col  macello  di  Castelfidardo,  in  cui  peri  tanto  fio- 
re di  gioventù  francese,  e  col  bombardamento  d'Ancona,  che  co- 
strinse uno  dei  più  gloriosi  capitani  di  Francia  a  darsi  vinto  e  prigio- 
niero ad  un  Persane.  Passiamo  in  silenzio  gli  oltraggi  della  stampa 
di  questo  Regno  e  le  villanie  codarde,  che  nel  suo  Parlamento  si 
udirono  contro  la  Francia.  Il  14  Settembre  1864  la  Francia  stipulò 
seco  una  convenzione,  riguardante  Roma  e  pochi  palmi  di  territorio 
da  lasciarsi  al  Papa.  Quella  l' intese  in  un  modo,  questo  la  spiegò  in 
un  altro.  Non  valsero  richiami  e  riprensioni.  Il  Regno  d' Italia  segui- 
tò ad  interpretare  pubblicamente  quella  convenzione  in  senso  tutto 
contrario  al  professato  dalla  Francia.  L'anno  1866,  la  Prussia  aven- 
do in  Roemia  vinto  per  l' Italia ,  e  l'Austria,  sopraffatta  ih  Sado\^'a, 
avendo  ceduto  il  Veneto  alla  Francia  por  ottenere  un  armistizio  ;  il 
Begno  d' Italia  non  solo  ricusò  l'armistizio  e  non  ammise  la  cessione, 
ma  entrò  nel  Veneto,  sgomberato  dagli  Austriaci,  e  tuttoché  battuto 
a  Gustoza ,  sbaragliato  a  Lissa,  divenuto  lo  scherno  e  la  favola  del- 
l'intero mondo,  alzò  la  cresta  contro  la  Francia,  cui  minacciò  le 
sue  ire  e  le  sue  vendette  ridicole.  Poco  dopo  il  Regno  d' Italia  strac- 
ciò ancora  la  convenzione  del  14  Settembre  1864 ,  assali  co'  suoi 
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briganti  irregolari  le  forze  pontificie,  occupò  colle  sue  troppe  re* 
golari  tt  alcuni  punti  »  dello  Stato  del  Papa,  e  con  bassissime  per- 
fidie s' ingegnò  di  sovercbiare  il  Governo  di  Francia.  Finalmente  ai 
31  Luglio  del  1868  la  Francia  concluse  con  esso  Regno  una  nuova 
convenzione,  circa  il  debito  pubblico  spettante  alle  usurpate  pro- 
vince della  Santa  Sede  :  alcuni  mesi  dopo  il  Regno  d'Italia  altera  an- 
che questa  convenzione. 

Se  le  parti  fossero  invertite,  e  non  ì)  Regno  d'Italia  andasse  debi- 
tore d'ogni  suo  essere  alla  Francia,  naa  la  Francia  se  ne  chiamasse 
debitrice  al  Regno  d' Italia,  avrebbe  questo  potuto  osar  più  di  ciò 
che  ha  finora  osato  contro  di  lei? 

Perciò  l'onore,  di  cui  suol  essere  sì  gelosa,  è  rimasto  in  lei  ferì* 
lo  al  vivo.  Posto  quindi  che  né  le  ragioni  della  coscienza,  né  qnelle 
dell'interesse  politico  sussistessero  a  spiegare  la  nuova  dimostrano- 
ne  dei  Francesi  pel  temporale  del  Papa,  non  basterebbe  forse  que- 
sta sola,  dell'onore  ingiuriato  che  domanda  ricatto,  e  non  può  aver- 
lo, eccettoché  nella  difesa  della  vittima  più  augusta,  finora  inamolata 
sd  capricci  del  temerario  Regno? 

Maggiormente  che  in  Francia  non  s'ignora  quello  che  sia  poi  nel- 
la sostanza  questo  bel  Regno,  fondato  nei  delitti  e  nei  sacrìlegii:  va- 
le a  dire  l'oppressione  di  un  popolo  intero,  per  opera  di  una  sètta, 
che  ha  costituita  sé  centro  di  ogni  bene.  Essa  usurpantesi  la  tutela 
e  i  diritti  della  nazione:  essa  godente  sola  privilegii,  che  nomina  li- 
bertà: essa  tiranneggiante  ogni  membro  ed  ogni  ordine  del  consor* 
ào  sociale,  che  a  lei  non  pieghi  il  ginocchio  e  sottometta  il  collo  ai 
suoi  piedi:  essa  divorante  la  pubblica  ricchezza  e  succhiante  il  san- 
gue dei  cittadini  :  essa  calpestante  Cristo,  il  suo  cullo,  i  suoi  mini- 
stri, il  suo  Vangelo,  a  sfogo  di  una  empietà  che  è  unicamente  pro- 
pria di.  lei  e  che  pretende,  con  infame  calunnia,  accomunare  a  tutte 
le  genti  della  Penisola.  Sebbene  indarno:  giacché  l'Italia  vera,  noa 
potendo  altro,  professa  al  cospetto  del  cielo  e  della  terra  l'abbominio 
suo  per  la  irreligiosa  tirannide  che  la  domina,  con  rifiutare  ogni 
spontaneo  concorso  al  Governo,  carico  degli  anatemi  di  Dio  e  della 
Chiesa  ;  e  cosi  prova  che  non  pure  esso  non  rappresenta  lei,  ma  ò 
da  lei  più  difforme,  che  non  il  capo  di  un'  idra  da  un  corpo  umano. 
E  come  figurarsi  che  una  nazione  si  eavallereflca  quanto  è  la  Frao^ 
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eia,  non  veda  l' onor  suo  collegalo  colla  liberazione  degl'  Italiani  da 
un  ^ogo  tanto  importabile,  e  nondimeno  fabbricalo  originariamente 
a  spese  in  gran  parte  sue?  Il  celebre  detto  che:  —  Basta  alla  Fran- 
cia difendere  Toner  suo  là  dov'è  impegnato,  e  prestare  l'appoggio  suo 
dove  implorisi  a  favore  di  una  causa  giusta  1  —  difficilmente  può 
trovare  applicazione  più  legittima  che  in  questo  caso. 

Concludiamo  adunque,  che  il  fatto  delle  recenti  elezioni  politiche 
della  Francia  conferma  una  volta  di  più,  che  la  grande  maggioranza 
di  quel  popolo,  el^primente  il  voto  universale  dei  cattolici  di  tutto  il 
mondo,  contrasta  all'Italia  settaria  il  disegno  che  ella  ha  di  unificare 
la- Penisola,  esautorando  civilmente  il  Pontefice  e  riducendolo  in  sua 
soggezione;  e  che  glielo  contrasta,  non  più  con  atti  dì  protestazione 
che  potrebbero  rimanere  di  scarso  effetto,  ma  con  atti,  i  quali  esi- 
gono che  il  Governo  lor  dia  ascolto,  non  foss' altro  per  utile  proprio. 

Questo  è  il  fruito  conseguito  dalla  rivoluzione  italiana,  dopo  dieci 
anni  di  guerra  spietata,  implacabile,  furibonda  contro  il  regio  Prin- 
cipato di  S.  Pietro.  Camillo  di  Cavour,  dal  suo  seggio  ministeriale  fi 
Torino,  vaticinava  baldanzosamente,  fino  dal  1861,  alla  rivoluzione 
trionfante  in  Italia,  grazie  alle  frodi  ed  alle  violenze,  che  in  breve 
la  ((  forza  morale  »  dell'opinione  d'Europa  e  di  Francia  in  ispecialtà, 
l'avrebbe  condotta  a  sfasciare  il  trono  del  Vaticano  ed  a*cingere  gli 
allori  nel  Campidoglio.  Ed  ecco,  nel  1869,  la  «r  forza  morale  »  di 
questa  opinione,  colle  feste  europee,  o  piuttosto  mondiali,  dell'll 
AjM-ile  e  colle  elezioni  francesi  rispondere  allo  stolto  vaticinio,  ac- 
clamando il  trono  del  Valicano. 

Il  mostruoso  edifizio  dell'  unità  d' Italia,  fondandosi  nella  totale 
Tuina  della  Sovranità  pontificia,  deve  indubitatamente  crollare,  ap- 
punto perchè  questa  Sovranità  non  è  potuta  e  non  può  soggiacere  a 
ru'^a:  e  non  lo  è  potuto  e  non  lo  può,  perchè  il  mondo  cattolico  ha 
voluto  e  vuole  che  il  Pontefice,  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra  e  Ca- 
po visibile  della  Chiesa,  sia  Re  indipendente  e  libero  da  ogni  uma- 
na e  politica  autorità.  Questa  è  l' ultima  conclusione  che,  in  buona 
logica,  deriva  dallo  splendido  avvenimento  delle  elezioni  politiche 
di  Francia. 

1  Discorso  di  Napoleone  IH  al  Parlamento  francese,  il  i  Febbraio  1861. 
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E 

IL  MATRIMONIO  CIVILE^ 


La  prima  origine  del  malrimonio  civile  fu  lo  spirito  del  prole- 
slantesimo.  Lutero  e  Calvioo  furono  i  primi,  i  quali  tentarono  di 
sbandire  dal  mondo  il  sacramento  del  matrimonio.  Insegnarono  che 
il  matrimonio  cristiano  non  è  una  cosa  sacra,  ma  un  contratto  me- 
ramente naturale  e  civile,  e  che  non  differisce  dal  matrimonio  dei 
giudei  né  da  quello  dei  gentili.  Essi  immaginarono  e  sparsero  questi 
errori  mostruosi ,  acciocché,  rapito  al  foro  ecclesiastico  ogni  drillo 
di  giudicare  le  cause  matrimoniali,  se  lo  appropriasse  il  foro  laico» 
rapito  alla  Chiesa  ogni  governo  del  matrimonio  cristiano,  se  lo  ap- 
propriassero i  Principi  secolari. 

A  che  altro  aspira  il  protestantesimo,  se  non  a  distruggere  Gno 
dalle  fondamenta  la  Chiesa  cattolica?  Per  compiere  questo  censito 
di  distruzione  esso  adopera  il  mezzo  più  spedito.  Tenta  di  rimuovere 
dalla  ciira  e  dal  regolamento  delle  cose  sacre  i  Pastori  legittima- 
mente istituiti  da  Dio;  tenta  di  sostituire  i  Prìncipi  in  loro  Tece.  Sa- 
rebbe cosa  impossibile,  che  la  Chiesa,  opera  tutto  divina,  si  con- 
servasse, alterala  che  fosse  quella  costituzione,  con  cai  Iddio  V  lia 
stabilita,  e  mutata  quella  maniera  di  governo,  che  egli  stesso  le  ha 
imposto.  Per  tal  modo  i  Principi  secolaii,  allorché  si  appropriano 
r  autorità  sulla  Chiesa,  e  stendono  le  mani  sopra  gli  affari  religio- 
si, che  altro  fanno  se  non  demolire  ne  loro  Stali  la  Ciiiesa  mede- 

1  V.  questo  volume,  pag.  418  e  segg. 

Digitized  by  VjOOQIC 


n  MATRIH0T9I0  CRISTUNO  E  IL  HÀTRIHONIO  CIVILE  653 

sima,  e  distruggere  gli  stessi  fondamenti  della  religione?  Con  ci6 
essi  diventano  complici,  o  piuttosto  esecutori  delie  maccbinaziom 
sacrileghe  del  protestantesimo.  Le  quali  macchinazioni  sarebbero 
certamente  andate  tutte  a  vuoto,  se  i  Principi  non  avessero  per  ef- 
fettuarle dato  il  loro  braccio.  Intanto  per  una  tristissima  esperienza 
è  noto,  che  essi  si  collegarono  coi  protestanti  a  danno  della  Chiesa; 
e  furono  tanto  più  pronti  a  stringere  questa  lega,  perchè  facilmente 
si  fecero  ingannare  dai  regalisti,  uomini  abilissimi  nel  coprire  i  per- 
versi disegni  dei  protestanti  col  manto  della  onestà  e  della  legalità» 
Si  lasciarono  persuadere  da  costoro,  che,  appropriandosi  l' autorità 
sulle  cose  sacre,  essi  non  commetterebbero  una  ingiusta  e  sacrile- 
ga usurpazione,  ma  invece  eserciterebbero  un  diritto  proprio  del- 
la loro  sovranità. 

Or  fra  le  cose  sacre  risplende  il  matrimonio  cristiano;  perchè  non 
solo  è  sacramento,  ma  in  mozzoni  sacramenti  medesimi  esso  ha^ 
per  una  spedale  prerogativa,  il  titolo  di  grande.  Non  basta  che  es- 
so santifichi  i  coniugi  cristiani  come  persone  individue;  li  santifica 
ancora  come  coniugi,  cioè  in  quanto  sono  legati  dal  vincolo  nuziale 
a  procreare  e  ad  allevare  la  prole.  Esso  santifica  il  vincolo  mede- 
simo, e  lo  innalza  a  tal  segno,  da  farlo  diventare  una  rappresenta- 
zione viva  ed  efficace  dell' unione  di  Cristo  colla  sua  Chiesa.  Esse 
fa  che  l'uomo  sia  una  immagine  di  Cristo,  e  la  donna  una  immagi- 
ne della  Chiesa;  e  però  mentre  dall' una  parte  T  amor  coniugale  del- 
l'uomo verso  la  donna  rappresenta  l'amor  di  Cristo  verso  la  Chie- 
sa^  dall'altra  parte  la  soggezione  della  donna  ali! uomo  rappresenta 
la  soggezione  della  Chiesa  a  Cristo.  Cosi  quello  stesso  matrimonia, 
il  quale  se  non  fosse  stato  elevato  a  sacramento  sarebbe  rimasto 
circoscritto  tra  gli  ufficii  di  natura,  trovasi  ora  trasformato  in  un  uf-  , 
ficio  soprannaturale,  ed  ha  virtù  di  perpetuare  gli  uomini  più  come 
membri  della  cristiana  repubblica,  che  come  membri  della  civile 
società. 

Era  dunque  naturale,  che  i  protestanti  si  rivolgessero  prìncipal- 
m^te  contro  il  matrimonio  cristiano.  Come  avrebbero  essi  lasciate 
sussistere  questa  istituzione  divina,  questa  reale  ed  operativa  im- 
magine della  Chiesa  di  Cristo,  questo  istrumento  efficace  a  perpe- 
tuare ed  accrescere  i  figli  della  Chiesa  medesima?  L'artifizio,  che 
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essi  adoperaroiK)  a  tale  effetto,  fu  quello  che  abbiamo  accennato  di 
sopra.  Si  proposero  di  rapire  ai  Pastori  della  Chiesa  il  governo  del 
matrimonio  cristiano,  e  di  fare  che  si  appropriassero  un  tal  gover- 
no i  Principi  secolari.  Ed  acciocché  questi  non  rifuggissero  dalla 
sacrìlega  usurpazione,  essi  cominciarono  ad  insegnare  che  il  matri* 
Hionio  cristiano  non  è  un  sacramento,  ma  un  contratto  meramente 
naturale  e  civile.  Inventarono  questa  novella  eresia,  per  far  oovk* 
piere  dai  Principi  la  violazione  sacrilega,  che  aveano  macchinata. 

Senoncbè  la  novità  e  la  falsità  di  una  tale  eresia  era  manifesta. 
Ifilitava  contro  di  essa  la  fede  universalmente  ricevuta  e  conservata 
nella  Chiesa.  In  tutta  la  cattolicità  il  matrimonio  cristiano  era  anno« 
Terato  trar  i  sacramenti.  Negare  l'esistenza  di  questa  dottrina  era 
più  da  forsennato,  che  da  temerario.  Che  cosa  dunque  fecero  i  prò* 
testanti?  Affermarono,  che  la  dottrina  cattolica  era  una  dottrina  ab- 
bominevote,  e  che  l'aveano  ritrovata  i  Vescovi,  per  trarre  a  sé  il 
giudizio  delle  cause  matrimoniali,  e  per  esercitare  la  loro  tirannia 
sul  popolo  cristiano.  Citiamo,  per  dare  un  saggio  di  cosi  impudeiw 
ti  risposte,  queste  parole  di  Calvino  :  Dicas ,  cosi  egli  scrive  nella 
sue  istituzioni  1 ,  dicas  nihil  aliud  quam  abomifMtiónum  latebrùim^ 
qnaesiisse,  dum  e  matrimonio  sacramentum  fecerunt.  Ubi  enim 
id  semelobtinuere,  contugaUum  camarum  cogniiionem  ad  se  tra^ 
werunt  :  quippe  res  spiritualis  erat  profanis  iudicibus  non  attre^ 
etanda.  Tnm  kges  sanxerunt,  quiius  tyrannidem  suam  firmarmnt^ 

Chi  mai  poteva  esser  soddisfatto  di  cosi  bugiarde  e  sfrontate  ea- 
hmnie?  La  Chiesa  cattolica  continuò  ad  affermare  la  verità  del 
domma;  e  lo  stesso  volgo  dei  protestanti  non  seppe  indursi  a  riguar-* 
dare  il  matrimonio,  come  una  cosa  esteriore  e  mondana,  secondo 
che  lo  aveano  definito  Lutero  e  Calvino;  continuò  a  celebrarlo  eoi 
medesimi  riti  sacri,  praticali  da  quella  Chiesa  cattolica)  dalla  quale 
era  stato  diviso,  per  opera  di  questi  due  malvagi. 

Intanto  gli  autori  del  protestantesimo  con  questi  loro  delirii  coih 
fermarono  il  nesso,  con  cui  si  collegano  insieme  il  domma,  che  in- 
segna la  Chiesa  cattolica,  e  il  dritto  che  ella  si  attribuisce  come 
proprio.  I\  matrimonio  eristiano  è  uno  dei  sette  sacramenti  delhi 

1  Llb.  4,  e.  19,  §  W. 
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legge  evangelica,  istituito  da  Gesù  Cristo.  Questo  è  il  domùia 
professato  e  custodito  dalla  Chiesa  cattolica.  E  qual  ò  il  dritto» 
che  la  stessa  Chiesa  cattolica  si  attribuisce  come  proprio?  Quello 
di  giudicare  le  cause  matrimoniali.  Cotesto  dritto  è  strettamente 
<)ongiunto  col  domma,  deriva  dai  domma,  come  una  conseguenza 
immediata  dai  suoi  principii.  E  per  fermo  se  il  matrimonio  è  un 
sacramento,  per  necessaria  illazione  è  una  cosa  spirituale  e  sacra; 
€  quindi  tutte  le  cause,  che  lo  riguardano,  appartengono  alla  Chie- 
sa. Poiché  ninna  eausa,  la  quale  concerne  i  negozi!  spirituali  e  re- 
ligiosi, può  essere  trattata  dai  giudici  profam  o  secolari  ;  ma  tutte 
spettano  al  solo  foro  de' giudici  ecclesiastici*  Resgpiritualis  profank 
wdicibus  wm  ést  attrectanda:  sono  le  paarole  medesime  di  Calvino, 
feste  citate  da  noi.  Ecco  dunque  i  corifei  stessi  del  protestantesimo 
concedere  nella  sua  generalità  questo  verissimo  principio,  che  le  sole 
persone  eoclesiastiche  sono  giudici  competenti  delle  cause  religiose 
e  spirituali*  Non  basta  ;  essi  confessarono  altresì,  loro  malgrado, 
la  verità  dello  stesso  principio  nel  caso  particolare,  di  cui  pallia- 
mo.  Aveano  deliberato  di  distruggere  il  dritto  della  Chiesa  sulle 
caase  matrimoniali;  ma  non  poterono  compiere  Tempio  disegno,  la- 
sciando sussistere  il  domma  della  istituzione  del  sacramento.  Vide- 
ro quanto  strettamente  fosse  legato  quel  dritto  con  questo  domma; 
6  confessarono  ciò  che  vedevano,  aUorchò  si  accinsero  a  distrug- 
gere ad  uno  stesso  tempo  il  domma  e  il  dritto.  Era  impossibile 
persuadere  che  il  dritto  di  giudicare  te  cause  matrimoniali  spetta 
ai  Prindpi  secolari,  senza  che  insieme  si  cercasse  (H  persuadere 
cèe  il  matrimonio  non  à  un  sacramento.  Negossi  dunque  che  il  ma- 
trimonio cristùuw  è  sacramento,  e  si  affermò  che  è  un  contraito 
naturale  e  dvile,  una  cosa  esteriore  e  mondana. 

Ma  queste  eresia  era  di  troppa  asprezza;  non  poteva,  rimanendo 
qual  era,  incontrare  orecchi  facili.  Vennero  i  regalisti,  i  quali  sep- 
pero ammollire  questo  errore  specolalivo  dei  protestenti,  e  così  riu- 
scirono a  fiMrne  più  facdlfflente  aecettere  l'errore  pratico.  Finsero  di 
rispettare  il  domma  della  istituzione  del  sacramento,  negato  dai 
protestenti;  e  con  questo  simulato  rispetto  poterono  compiere  lo 
macchinazioni  dei  protestanti  medesimi.  Tolsero  alla  Chiesa  il  giu- 
dizio delle  carne  matrimimiali  ed  il  governo  delte  stosso  matrimo- 
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nio,  e  fecero  A  che  i  Prìncipi  secolari  si  appropriassero  un  tale  {in- 
dizio ed  un  tale  governo. 

I  protestanti  apertamente  proclamarono  la  distruzione  della  Cbìe- 
^a,  i  regalisti  proclamarono  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Slato. 
<}uelli  negarono  l'istituzione  del  sacramento  del  matrimonio,  questi 
•concedono  che  vi  è  il  sacramento,  ma  affermano  che  ò  una  cosa  se- 
|iarata  dallo  stesso  matrimonio.  Senonchà  per  quanto  i  prindpii 
degli  uni  possano  parere  diversi  dai  principii  degli  altri,  nella  so- 
stanza però  non  meno  dei  protestanti  mirano  i  regalisti  alla  distro* 
^ione  ed  alla  ruina  della  Chiesa  e  del  sacramento  del  matrimonio, 
dal  quale  la  Chiesa  è  rappresentata  al  vivo  per  divina  istituzione. 

Come  col  principio  della  separazione  della  Chiesa  e  dello  Stato 
si  mira  alla  distruzione  della  Chiesa,  così  col  principio  della  sepa- 
Tazione  del  sacramento  dal  matrimonio  si  mira  alla  distruzione  del 
sacramento.  Che  cosa  importa,  secondo  i  regalisti,  la  separazione 
jdella  Chiesa  dallo  Stato?  Per  comprendere  il  senso  di  questo  prii!h 
<ipio,  basta  attendere  alla  condotta  di  quei  Governi,  specialmente 
de  nostri  glorm,  i  quali  proclamano  il  principio  medesimo,  e  lo  ri- 
ducono nella  pratica.  Secondo  essi,  separare  la  Chiesa  dallo  Stalo, 
o,  in  altri  termini,  fare  la  Chiesa  libera  in  libero  Stato,  importa 
«he  lo  Stato  non  si  curi  della  Chiesa  e  che  non  solamente  prescinda 
da  essa,  ma  anzi  che  la  scacci  dal  suo  seno;  importa  che  la  ^Chiesa 
non  abbia  per  niuna  guisa  esistenza  sociale,  che  divenga  invisìbile, 
che  resti  confinata  nelle  sole  coscienze  ;  importa  che  ninna  influen- 
za debba  essa  esercitare  sulla  società  civile,  niuna  sulle  leggi  e 
sulle  massime  che  governano  gli  Stati.  Si  fingano  compiuti  questi 
empii  consigli,  e  di  presente  la  Chiesa  sarebbe  distrutta,  perdiè  si 
altererebbe  la  natura  e  la  costituzione,  con  cui  essa  è  stata  fondala 
da  Cristo.  La  Chiesa  per  divina  istituzione  dev'  essere  una  società, 
-ed  una  società  visibUe.  Per  divina  istituzione,  essa  deve  esercitare 
la  sua  virtù  non  solo  sopra  gli  uomini  individui,  ma  altresì  sopra  le 
nazioni,  sopra  i  popoli  e  sopra  i  loro  Prindpi  anche  sommi.  L'eser- 
cizio di  questa  virtù  dev'esser  libero  per  divina  istituzione.  Yim  su- 
lutarem  cathoUca  Ecclèsia  ex  divini  sui  Àuctoris  institulionest  mail- 
dato  libere  exercere  debet  usque  ad  consummationem  saecuU  non 
Minus  erga  singuhs  homines,  quam  erga  nationes^  pùpuhsy  summas- 
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fife  eorum  principes.  Con  tali  parole  è  descritta  la  divina  tìùssione 
della  Chiesa  cattolica  Bella  enciclica  Mirari  di  Gregorio  XVI,  e  nel* 
Ja  enciclica  Quanta  cura  del  Pontefice  regnante  Pio  IX.  Che  altro 
^Sfarebbe  distruggere  questa  missione  della  Chiesa,  se  non  distrug- 
igere  la  Chiesa  medesima?  A  tanta  distruzione  si  giungerebbe,  se 
potesse  pienamente  effettuarsi  il  principio  della  separazione  della 
Chiesa  e  dello  Stato. 

Per  una  simile  ragione  dall'  altro  principio,  con  cui  si  separa  il 
sacramento  dal  matrimonio,  necessariamente  proviene  la  distruzione 
4el  sacramento. 

Il  primo  ad  escogitare  questa  separazione  fu  il  Vescovo  apostata 
Marco  Antonio  de  Dominis.  Egli  cominciò  ad  insejgriare,  che  il  sa- 
4^ramenlo  del  matrimonio  non  consiste  nel  contratto,  con  cui  si  stabi- 
lisce tra  i  cristiani  il  vìncolo  coniugale,  ma  bensì  in  una  cosa,  la  qua- 
le soprav^ene  e  si  aggiunge  al  matrimonio  già  preesistente,  e  già 
a  pieno  costituito  nella  ragione  di  contratto.  Stando  duncpie  a  tale 
^sentenza,  il  matrimonio  prima  incomincia  ad  esistere  tra  i  cristiani 
ed  esiste  perfettamente  sol  come  contratto  naturale,  legittimo,  ci- 
vile ;  e  di  poi,  fatta  Taggiunzione  di  quell'altra  cosa,  mcomincia  ad 
esistere  come  sacramento;  e  se  i  cristiani  lasciassero  di  fare  cotesta 
giunta,  il  loro  matrimonio  continuerebbe  ad  esistere  come  contratto 
legittimo,  senza  essere  sacramento.  Supernaturalis  conditio,  sono 
le  parole  del  de  Dominis  l,  et  ratio  sacramenti  supervenit  matri- 
inonio,  iam  piene,  et  per  fede  in  esse  civilis  cmtractus  constituto; 
.£t  sacramentum  matrimonii  esse  non  potest,  nisi  prius  sit  integety 
jet  perfectus  humanus  contractus.  Il  Launoy,  acerrimo  sostenitore 
biella  scuola  regalista  in  Francia,  si  esprime  allo  stesso  modo.  Civili 
eotUractui  matrimonii,  egli  dice,  iam  legitime  facto  divinitus  acce- 
dit  ratio  sacrmnenti  2.  In  questa  stessa  forma  i  regalisti,  sino  al  ca- 
dere dello  scorso  secolo,  universalmente  separarono  il  sacramento 
dal  matrimonio. 

Chi  può  dubitare,  che  il  sacramento  del  matrimonio  resti  annul- 
.lato  con  una  tale  sepai:azione?  È  cosa  manifesta,  che  un  sacramento 

1  Derepublica  Christiana,  lib.  Ili  et  V,  cap.  II. 

2  De  regia  in  matrimonio  potestate,  part.  II,  cap.  IV. 
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non  può  sussistere,  se  non  in  quel  segno  sensibile,  ordinato  da  Cri'^ 
sto  a  rappresentare  e  a  produrre  la  grazia*  Non  si  può  ad  arbitru^ 
deir  uomo  togliere  questo  segno  divinamente  stabilito,  non  si  può  in 
suo  luogo  sostituire  un  altro  segno,  senza  che  cessi  il  sacramento» 
Questa  sostituzione  del  segno  sacramentale  fanno  i  regalisti,  i  quali 
separano,  nel  modo  che  abbiamo  detto,  il  matrimonio  dal  sacramen- 
to. É  dunque  manifesto,  che  essi  distruggono  colla  loro  separazione 
il  sacramento  medesimo. 

In  che  ripongono  essi  il  segno  di  questo  sacramento?  Lo  ripon- 
gono non  già  nel  contratto,  con  cui  si  stringe  il  tìucoIo  matrimonia- 
le, ma  in  un'altra  cosa,  qual  che  ella  sia,  la  quale  soprarriene  dopo 
il  contratto.  Il  matrimonio,  secondo  essi,  esiste  come  contratto^  il 
contratto  è  perfettamente  costituito  nel  suo  essere  di  contratto,  e  noQr 
dimeno  non  vi  è  ancora  il  sacramento.  Allora  incomincia  ad  essere  il 
sacramento,  quando  sopravviene  queir  altra  cosa.  Intanto  il  segno 
sensibile,  in  cui  consiste  il  sacramento  del  matrimonio  cristiano,  è 
appunto  il  contratto  o  il  vincolo  coniugale,  stabilito  cogli  atti  ester- 
ni e  colle  parole,  che  esprimono  il  consenso.  Actus  eteteriores,  dice 
san  Tommaso,  et  verba  expfyìientia  coMensum  directe  faciunt  ne- 
anim  quemdam,  qui  est  siwramentum  matrmonii  l.  Non  dee  tra  i 
cristiani  aspettarsi  altra  cosa.  Stabilito  il  contratto,  si  trova  messo 
il  segno  sensibile  del  sacramento.  Compiuto  il  matrimonio  come  con- 
tratto, si  è  per  ciò  stesso  compiuto  come  sacramento. 

Nel  matrimonio  cristiano  è  impresso  il  mistico  segno  della  unione 
di  Cristo  colla  Chiesa;  e  per  questa  mistica  significazione  il  sacra- 
mento del  matrimonio  è  nominato  dair Apostolo  sacramento  grande* 
Ma  qual  è  questo  segno,  col  quale  si  ^appresenta  l'unione  di  Cristo 
colla  Chiesa?  Cerchisi  quanto  si  vuole,  e  non  si  troverà  altra  cosa» 
se  non  quella  stessa  la  quale  è  insieme  il  segno  e  la  causa  dell'unio* 
ne  coniugale  dell'uomo  colla  donna;  vale  a  dire  il  contratto  con  cui 
l'uomo  e  la  donna  si  legano  in  matrimonio.  In  questo  contratto,  non 
in  altra  cosa,  Iddio  impresse  il  suggello  della  unione  di  Cristo  colla 
Chiesa.  Egli  lo  im^nresse  fin  dal  principio.  L'unione  di  Cristo  eolla 


1  Supplm,  q.  42,  art.  3  ad  2. 
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Chiesa  fa  significata  dal  malrimonio  de'  primi  progenitori,  e  dà 
tatti  gli  altri  matrimonii,  celebrati  innanzi  alla  legge  evangelica, 
cioè  anche  prima  che  Cristo  facesse  del  matrimonio  un  vero  e  prc^ 
prìo  sacramento.  Per  tal  ragione  non  dubitarono  i  Padri  di  dare  il 
nome  di  sacramento,  benché  in  un  senso  largo,  ai  matrimonii  che 
precederono  la  legge  evangelica;  anzi  lo  diedero  ancora  ai  matrimo- 
nii degl'  infederK  Sacramenttm  emiugii  apud  fideles ,  et  infideles 
existit  1, 

Qual  ò  pertanto  la  prerogativa  e  1- eccellenza  del  matrimonio,  il 
quale  dopo  la  promulgazione  della  legge  evangelica  si  celebra  dai 
cristiani?  La  propria  sua  eccellenza  è  questa,  che  esso  non  rappre* 
senti  l'unione  di  Cristo  colla  Chiesa  in  una  maniera  specolativa  e 
sterile,  come  i  matrimonii  contratti  dagi'  infedeli  e  come  quelli  che 
si  contrassero  prima  del  vangelo;  ma  la  rappresenti  in  una  maniera 
pratica,  operativa  ed  efficace;  operi  ciò  che  significa;  faccia  che  la 
famiglia  cristiana  sia  una  viva  immagine  della  Chiesa  e  della  sua 
unione  con  Cristo.  Per  questa  prerogativa  esso  è  un  vero  e  proprio 
sacramento.  Cristo  lo  ha  elevato  a  tanta  dignità;  ma  per  questo  egli 
non  ha  istituito  un  nuovo  segno  sensibile  diverso  dal  contratto  con- 
iugale. Questo  contratto  già  significava  per  1'  addietro,  benché  solo 
specotativamente,  la  sua  unione  colla  Chiesa,  ed  egli  col  merito 
della  sua  passione  gli  ha  data  una  virtù  soprannaturale,  acciocché 
oltre  al  siguificare  quello  che  prima,  significava,  valga  ad  operare 
quello  che  significa. 

Questa  dottrina  fu  sempre  custodita  nella  Chiesa  cattolica  ;  ed  i 
Romani  Pontefici  la  inculcarono  ripetute  volte,  contrapponendola  alle 
felse  teoriche  dei  regalisli.  Inculcarono,  che  il  sacramento  del  ma- 
trimonio non  è  una  cosa  diversa  e  separata  dal  contratto  naturale, 
come  si  sostiene  dai  regalìsti;  ma  consiste  in  quella  stessa  cosa, 
nella  quale  consiste  il  contratto;  ed  inferirono  quindi,  che  tra  i  cri- 
stiani ò  impossibile  separare  il  contratto  dal  sacramento.  Basti  citare, 
in  confermazione  di  ciò  che  diciamo,  le  parole  del  regnante  Pon- 
tefice Pio  IX,  e  quelle  di  altri  due  Pontefici  suoi  predecessori,  i 
quali  ebbero  lo  stesso  nome,  cioè  Pio  YI  e  Pio  Vili. 

1  Innocenzo  HI,  G.  Gaudemus,  de  divortiis. 
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Ài  9  Settembre  del  1852  il  regnante  Pontefice  scrisse  una  lettera 
a  S.  H.  il  re  Vittorio  Emmauaele,  intorno  al  matrimonio  civile, 
nella  quale  -afferma  ciò  che  segue:  c<  È  domma  di  fede  essere 
stato  elevato  il  matrimonio  da  N.  S.  G.  G.  alla  dignità  di  sacramen- 
to, ed  è  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  che  il  sacramento  non  è 
una  qualità  accidentale  aggiunta  al  contratto,  ma  è  di  essenza  al 
matrimonio  stesso,  cosicché  l'unione  coniugale  tra  i  cristiani  non  è 
legittima,  se  non  nel  matrimonio  sacramento,  fuori  del  quale  non  vi 
è  che  un  pretto  concubinato.  » 

Pio  VI  nel  suo  breve  del  16  Settembre  del  1788,  spedito  al  ve- 
scovo di  Mottola  nel  Regno  di  Napoli,  dice  espressamente:  Che 
quello  stesso  matrimonio,  il  quale  prima  della  venuta  di  Cristo  non 
era  altro  che  un  contratto  indissolubile,  è  diventato  dopo  la  venuta 
di  Cristo  uno  dei  sette  sacramenti  della  legge  evangelica.  Questa 
verità,  egli  aggiunge,  è  un  domma  di  fede:  Dogma  fidei  est,  ut  ma- 
trimonium,  quod  ante  adventum  Christi  nihil  aliud  èrat  nisi  indis- 
iolubilis  quidam  corUractus,  iUud  post  Christi  adventum  evaserit 
unum  ex  septeni  legis  evangelicae  sacrammtis^  a  Christo  Domino 
institutum. 

Pio  Vili  nella  enciclica  Tradidit  humiUtati  del  2i  Maggio  1829 
apertamente  insegna:  Che  dalla  congiunzione  maritale,  della  quale 
Iddio  è  autore,  viene  significata  la  somma  congiunzione  di  Cristo  colla 
Chiesa;  e  però  nella  stessa  congiunzione  maritale,  non  in  altra  cosa, 
è  riposto  il  sacramento  del  matrimonio.  La  grazia,  cosi  egli  prose- 
gue a  dire,  ha  perfezionata  la  natura.  Prima  della  legge  evangelica  il 
matrimonio  non  mirava  ad  altro  che  a  procreare  la  prole  ed  a  per- 
petuare il  genere  umano.  Ma  ora  che  è  stato  elevato  da  Cristo  alla 
dignità  di  sacramento,  ed  arricchito  di  celesti  doni,  non  tanto  è  lie- 
to di  ottenere  la  prole,  quanto  di  educaila  a  Dio  e  alla  religione  di- 
vina: per  tal  forma  esso  moltiplica  sulla  terra  i  cultori  della  vera 
divinità.  Quae  maritalis  coniunctio  antea  non  alio  spectabat,  quam 
ut  stirpem  ex  se  gigneret  in  aewmque  proferret^  ea  nune  a  Christo 
Domino  sacramenti  dignitate  aucta  et  caelestibus  ditata  mimenter» 
gratia  perficiente  naturam^  non  tam  procreare  ex  se  sobolem  gau- 
det,  quam  educare  iUam  Deo^  et  dimnae  religioni,  atque  ita  veri 
Numinis  cuUores  propagari  admittilur.  Constai  enim  matrimomi 
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hac  coniunetione,  cuius  Deus  aucior  est^  perpetuam  oc  summam 
Chrtsti  Domini  cum  Ecclesia  coniufwtionem  significari,  et  ardissi" 
mam  hanc  viri  uxorisque  societatem  sacramentum  esse,  idest  sa-- 
crum  signum  immortalis  amoris  Christi  erga  suam  spotisam, 

I  regalisti,  separando  il  sacramento  dal  contrailo,  non  solo  di- 
struggono nella  realtà  il  sacramento  del  matrimonio,  ma  sono  al- 
tresì costretti  a  negare  colle  parole  cbe  il  matrimonio  è  sacramento. 
La  voce  matrimonio  quantunque  significhi  la  società,  permanente  ed 
indissolubile  dei  coniugi,  pur  nondimeno  più  propriamente  significa 
il  contratto  medesimo,  col  quale  si  stabilisce  una  tal  società.  Se  dun- 
que questo  contratto,  il  quale  è  matrimonio,  nello  stesso  tempo  è 
sacramento,  dee  dirsi  per  necessaria  conseguenza,  che  il  matrimonio 
è  sacramento.  Tal  è  la  formola,  tutta  piena  di  verità  e  di  proprietà* 
usata  nella  Chiesa  cattolica.  I  regalisti  sono  costretti  a  rinnegarla. 
Essi  negano  che  il  contralto  matrimoniale  è  sacramento  ;  perchè  dun- 
que non  hanno  a  negare  ancora,  che  il  matrimonio  è  saci:amenlo? 

Però  sino  al  cadere  dello  scorso  secolo  essi  si  guardarono  di  ne- 
gare colle  parole,  che  il  matrimonio  è  sacramento;  non  osarono  di 
confessare  di  propria  bocca  Vopposizione,  che  è  nel  fallo  tra  la  loro 
sentenza  e  la  dottrina  cattolica.  Era  riserbato  ai  regalisti  moderni  il 
conformare  sfacciatamente  alla  erronea  sentenza  l'erroneo  linguag- 
gio. Negli  ultimi  anni  del  secolo  passato  un  autore  anonimo  diede 
alla  luce  un  opuscolo  con  questo  titolo  :  Diritto  libero  del  Sovrano 
sul  matrimonio,  a  11  matrimonio,  così  egli  diceva,  è  un  contralto 
civile,  ed  il  sacramento  è  una  cosa  al  tutto  diversa  da  esso  contrat- 
to. Poiché  Cristo  non  istabili,  che  il  matrimonio  diventasse  sacra- 
mento ;  ma  bensì  creò  un  sacramento  per  santificare  il  matrimonio.  » 
Costui  fu  uno  de'  primi,  i  quali  dicendo  di  ammettere  V  istituzione 
del  sacramento  del  matrimonio,  negarono  pertinacemente  che  il  ma- 
trimonio è  sacramento.  Lo  stesso  linguaggio  è  adoperato  da  tutta  la 
turba  de'  regalisti  dei  nostri  giorni.  V  ultimo  di  questa  turba  è  il 
professore  di  Torino  Nepomuceno  Nuytz,  diventato  famoso  perla 
condanna,  che  le  sue  istituzioni  ecclesiastiche  ebbero  nel  1851  dalla 
Santa  Sede. 

Tra  gli  altri  errori,  egli  insegnò  nelle  sue  istituzioni  anche  quello 
di  cui  parliamo,  affermando  :  Non  potersi  comportare,  che  si  dica 
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avere  Cristo  elevato  il  matrimonio  alla  dìgoifà  di  sacramento.  One- 
sto errore  fii  condannato  insieme  cogli  altri.  Dopo  la  condanna  egli 
rispose  in  questi  termini:  «e  Io  non  sono  queir  eterodosso,  che  ne^ 
r  istitiizi(MM  del  sacramento  del  matrimonio:  cosa  contraria  al  mio 
insegnamento,  perchè Jo  dimostro  che  Cristo  istituì  questo  sacra- 
mento. Bensì  io  dissi  e  dico,  che  il  contratto  del  matrimonio  non  è 
sacramento  da  per  sé,  cioè  che  Cristo  non  foce  un  sacramento  del 
contratto,  ma  nel  tempo  stesso  io  sostengo  che  Cristo  istituì  un  sa- 
cramento santificatore  dei  coniugi,  da  prendersi  da  loro  o  nell'atto 
del  contratto  o  dopo.  Or  la  proposizione  in  questo  senso  io  la  mam- 
tengo  1.  V  Così  egli  rispose,  e  diede  con  tale  risposta  una  prova 
di  caparbietà  e  di  stdidezza  non  ordinaria.  Negò  e  pur  sostenne 
di  non  negare,  che  il  matrimonio  è  sacramento. 

Indarno  si  argomentano  i  regalisti  di  ammorbidire  l'eresia  dei 
protestanti.  Sono  costretti  a  negare  che  Cristo  ha  istituito  il  sacrar 
mento  del  matrimonio  ;  poiché,  mentre  separano  il  contratto  dal 
-sacramento,  negano  aver  egli  istituito  quel  sacramento  che  ha  ve- 
ramente istituito,  ed  immaginano  a  loro  capriccio  che  ne  ha  istituito 
un  altro.  Sostituiscono  in  luogo  del  vero  sacramento  del  matrimomo 
un  sacramento  immaginario. 

Senonchè  con  questa  loro  teorica  di  separazione,  essi,  come  so- 
lerà abbiamo  detto,  sono  giunti  a  far  divenire  i  Prìncipi  eseculoii 
delle  macchinazioni  dei  protestanti  ;  gli  hanno  indotti  a  violare  i 
dritti  ecclesiastici,  inducendoli  ad  appropriarsi  il  governo  del  matri- 
monio cristiano,  ed  a  trarre  a  loro  foro  il  giudizio  delle  cause  ma- 
trimoniati. In  questa  sacrilega  violazione  dei  dritti  della  Chiesa  sul 
matrimonio  cristiano  consiste  il  matrimonio  civile.  Per  compiere 
questa  sacrìlega  usurpazione  è  stato  mestieri  rinnegare  prima  la 
dottrina  cattolica  la  quale  insegna,  che  Cristo,  nell' istituire  il  sacra- 
mento del  matrimonio,  ha  stabilito  come  segno  sensibile  del  sacra- 
mento il  contratto  medesimo,  col  quale  i  crìstiani  si  legano  in  ma- 
trimonio. La  via  per  giungere  all'  ingiustizia  ed  alla  rapina  ha  do- 
vuta essere  spianata  dall'  ignoranza  e  dall'  errore. 

1  11  professore  Nuytz  ai  suoi  concittadini^  tìtolo  IV. 
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SCENE  STORICHE  DEL  1867 


IXII. 

Viterbo,  84-- 25  Ottobre. 

Dopo  il  combattimento  di  Farnese,  e  ìe  glorio£;e  memorie  di  cM 
ti  versò  il  sangue,  ci  chiama  la  memorabile  sconfitta  dei  Garibal^ 
dini  sotto  le  mura  di  Viterbo.  Espugnare  o  sorprendere  il  capoluo- 
go della  provincia  civile  e  militare,  era  il  sommo  pensiero  del  ge- 
nerale Acerbi  1;  se  non  che  battuto  e  rincacciato  sempre  qualunque 
Tolta  tentò  un  passo  fuori  del  quartier  generale  posto  a  cavaliere  dd 
confine,  quivi  logorò»  per  tre  settimane  il  tempo,  il  danaro,  la  ripiH 
fazione,  senza  guadagnare  un  palmo  sulla  strada  deH'ambita  conqui* 
ffta.  Infine,  già  scatenato  Giuseppe  Garibaldi  dal  Governo  italiano, 
numerando  i  suoi  volontarìi  della  camicia  rossa  a  presso  due  mila, 
conobbe  essere  necessario,  o  cessare  dal  comando,  o  provarsi  al- 
l'impresa. Sceke  quest  ultimo  partilo,  che  gli  riusci  sciaguratissimo. 

Fin  dal  giorno  19  Ottobre,  quasi  al  dimani  della  sua  rotta  a  S.  Lo* 
ronzo,  mentre  i  suoi  erano  battuti  a  Farnese,  ed  egli  non  teneva, 
fuori  di  Torre  Alfine,  un  pollice  di  terra  viterbese,  aveva  la  muffa 
di  annunziare  per  lettera  ai  magistrati  pontificii  la  sua  Prodittatura, 
e  «  nella  sua  duplice  qualità  di  capo  delle  forze  civili  e  militari  del* 

]  Rapp.  del  geo.  Acerbi  al  gen.  Garibaldi. 
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la  provincia  di  Viterbo*,  »  promettere  il  suo  real  favore  ai  buom  e 
minacciare  la  morte  ai  cattivi  1.  Ciò  non  di  meno,  come  capitano 
di  avvisati  consigli,  la  ultima  risoluzione  di  entrare  in  possesso  della 
sua  capitale  non  presela,  prima  che  il  Gomitalo  centrale  di  Firenze  e 
la  Giunta  garibaldina  di  Viterbo  non  lo  assicurassero  di  interne  in- 
telligenze nella  piazza  2.  Si  sorti  il  22,  circa  le  3  dopo  mezzogiorno. 
Erano  due  batlaglioni,  comandati  l'uno  dal  colonnello  Tolazzi,  l'al- 
tro dal  maggiore  De  Franchis,  ciascuno  di  circa  500  uomini,  essen- 
do ne'  di  precedenti  venuta  di  molta  gente  a  Torre  Àlfina;  e  inoltre 
il  battaglione  Sgarallino  di  forse  100  baionette:  in  tutto  liOO  com- 
battenti, e  più,  secondo  alcune  corrispondenze  date  dal  campo  gari- 
baldesco  3. 

Procedevasi,  afferma  lo  Sgarallino,  a  capo  in  sacco,  senza  sa- 
persi dove  cadrebbe  il  primo  colpo  di  fucile:  una  cosa  sola  era  nota 
comunemente,  l'inettezza  del  condottiere:  «  ciò  che  debbo  confes- 
sare in  coscienza,  ò  che  la  massa  non  aveva  nessuna  fiducia  nel 
generale  Acerbi  e  nel  di  lui  Stato  maggiore.  »  Tuttavia,  a  buona 
equità,  convien  confessare  che  la  tattica  della  marciata,  se  tattica 
fu  e  dell'Acerbi,  è  il  miglior  saggio  di  militare  scaltrimento  da  lui 
dimostro  in  tutta  la  campagna.  Pernottato  in  Acquapendente  e  in 
S.  Lorenzo,  usci  del  conline  pontificio,  e  tra  le  file  del  generale 
Tardili,  o  altro  che  si  fosse,  il  quale  campeggiava  rimpetto  a  Ba- 
gnorea,  rientr.ò  nel  Viterbese,  e  con  finte  minacce  ora  su  questa 
città  ora  su  Montefiascone,  divulgate  eziandio  sul  passaggio,  mise 
in  sospetto  quei  presidii,  e  distolseli  dal  soccorrere  Viterbo:  il  di  24 
con  rapida  mossa  piombò  a  Celleno,  nel  cuore  del  trilatero  della  di- 
fesa, a  12  miglia  dal  punto  vagheggiato. 

1  Lett.  circol.  di  Acerbi,  da  Torre  Alfina  19  Oli.  La  riporlano  anche  i  gior- 
nali di  quei  giorni. 

2  Rapp.  del  gen.  Acerbi;  Lombaud-Martin,  Préeis  etc.  pag.  101;  Corri- 
spondenze garibaldesi  conlemporanee:  tra  le  molle  date  dal  campo  acerbino, 
scegliamo  quasi  sole  quelle  pubblicate  nella  Nazione,  come  le  più  autorevoli, 
essendo  scritte  dai  maggiorenti. 

3  Corrisp.  garib.  sopra  citole;  e  Leti,  del  magg.  lac.  Sgarallino,  nella  Nas, 
12  Novembre.  11  Bapp.  del  gen.  Kanzler,  che  si  attiene  sempre  aUe  mini- 
me, dà  800. 
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Forse  l'Acerbi  sorpassò  se  medesimo  operando  a  caso:  dapprima 
non  aveva  bramato  altro  che  di  avanzarsi  un  tratto  verso  il  punto 
obbiettivo.  Alla  quale  opinione  c'inchina  fortemente  la  testimonian- 
za dello  Sgarallino  predetto,  che  racconta,  come  fino  a  Celleno  nulla 
si  sapesse  dello  scopo  della  spedizione.  Ci  conferma  il  fatto,  che  tutti 
gli  storici  di  loro  é  di  nostra  parte  riferiscono  concordi,  del  parla- 
mento colà  tenuto,  in  cui  si  risolvette  di  volgere  le  armi  sopra  Vi- 
terbo. Mentre  le  masnade  prendevan  cibo  entro  un  bosco  quivi  pres- 
so, si  presentò  all'Acerbi  un  branco  di  legati  della  Giunta  viterbe- 
se; e  sollecitaronlo  a  invadere  tostamente  la  patria  loro.  Asserivano 
e  mentivano  (a  suo  luogo  il  vedremo),  com'è  proprio  de'  traditori/ 
il  popolo  viterbese,  impaziente  del  giogo  pontificio,  avere  fermato 
di  spezzare  le  sue  catene  :  dugento  essere  i  congiurati ,  risoluti  di 
dare  all'armi  quella  sera  medesima,  alle  ore  1,  e  aprire  le  porto 
ai  liberatori:  venissero  con  sicurezza;  la  bandiera  amica  in  vista  ag- 
giugnerebbe  ardire  e  numero  ai  fratelli  :  in  difetto  di  porta,  essere 
loro  apparecchiato  l'ingresso  per  una  muraglia  scavata  profondo 
sotto  le  fondamenta  e  sostenuta  a  mala  pena  sopra  archi  posticci;  e 
ne  indicavano  il  sito  a  un  chilometro  da  porta  Fiorentina  1.  Addita- 
vano altresì  un  giardino  particolare  attenentesì  alle  mura,  tra  porta 
Verità  e  porta  Romana,  dove  pareva  agevole  scavalcare  la  cinta. 
Non  indugiassero  adunque,  conchiudevano  i  legati,  altrimenti  i  sol- 
levati resterebbero  soli  alla  schiaccia,  e  metterebbesi  in  avventura 
la  redenzione  del  paese,  che  ora  brillava  sicurissima,  tanto  solo  che 
i  Garibaldini  apparissero  in  faccia  a  Viterbo. 

A  si  liete  promesse  aperse  l'animo  Acerbi,  corrivo  sempre  cosi 
alle  fallaci  speranze  come  ai  vani  terrori.  «  Gli  sembrò  la  cosa  bel- 
la e  fatta,  »  dice  il  suo  maggiore  Sgarallino.  Però,  sebbene  le  ma- 
snade fossero  spossate  della  corsa,  del  disagio  e  della  stemperata 
pioggia  cadente,  ordinò  si  movesse  il  campo  alla  volta  di  Viterbo. 

1  Questo  è  ciò  che  lo  Sgarallino  cbiama  porta  secreta;  il  Guerzoni  di- 
ce: mura  assottigliate;  il  Lombard-Martln  parla  più  chiaro;  TÀcerbi  nel 
Rapp.  tace  prudentemente.  Noi  crediamo  che  volessero  significare  la  chiavi- 
ca presso  porta  Faulle,  la  quale  anche  nel  1860  era  stata  presa  di  mira  dai 
Garibaldini  che  allora  marciavano  a  Viterbo. 
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La  quale  deliberazione,  diffusasi  tra  quei  valorosi,  ebbe  virtù  (se 
crediarao  ai  carteggi  garibaldeschi)  di  sfervorare  d'ogni  amore  di 
gloria  i  più  prudenti,  che  con  buona  grazia  del  benigno  Generale, 
si  partirono  tra  le  fischiale  1.  E  pure  la  sorpresa  di  Viterbo,  anche 
non  facendo  capitale  de' tradimenti,  non  era  nò  ardimentosa,  nò 
molto  meno  temeraria.  Si  trattava  di  assalire  di  notte  una  città,  le 
cui  mura  fragili  si  distendono  in  quattro  chilometri,  con  sei  porte» 
due  0  tre  delle  quali  inette  a  difesa  ;  con  entrovi  debolissima  guar- 
nigione ,  giacché  di  Linea  v'arano  cinque  compagnie,  di  Zuavi  un 
distaccamento  di  53  uomini,  forse  altrettanti  Gendarmi;  in  tatto  cir- 
ca 380  difensori,  compresovi  gli  ai  tiglieri  dei  due  pezzi  unici  che 
vi  guardavan  la  piazza ,  il  picchetto  di  cavalli  e  le  guardie  del  da- 
zio 2.  Ma  il  generale  Acerbi  fece  assegnamento  sulla  perfidia,  e 
l'ordine  deir assalto  fermò  a  questo  modo:  il  maggiore  SgaraUino 
reggesse  l'avanguardia  con  tutte  le  sue  compagnie;  a  due  chilometri 
dalle  mura  incontrerebbe  le  guide  spedite  dalla  Giunta,  e  introdot- 
to col  favore  delle  tenebre  piombasse  sulle  artiglierie,  e  m^tre  egli 
combatterebbe  le  milizie ,  i  cospiratori  aprissero  le  porte  al  grosso 
dell'esercito  dell'Acerbi. 

Se  un  cotale  disegno  avesse  potuto  effettuarsi  di  punto  in  punto, 
egli  è  chiaro  che  i  difensori  di  Viterbo,  venivan  posti  a  durissimo 
cimento.  Se  non  che,  ci  si  passi  il  proverbio  plebeo,  un  conto  fa 
l'asino  e  un  altro  l'asinaio:  qui  calza  a  capello.  Anche  il  Luogote- 
nente pontificio,  colonnello  Azzanesi,  si  trovava  in  paese,  e  spiava 
i  tortuosi  andari  del  nemico,  e  ridestava  la  vigilanza  dei  Comandan- 
ti suoi,  e  prometteva  all'uopo  pronto  soccorso,  e  riceveva  in  iscam- 
bio  avvisi  soilecili,  che  Viterbo  era  la  mira  delle  mosse  di  Acerbi. 
Risaputa  per  via  di  esploratori  sulle  ore  4  dopo  mezzodì  la  improv- 
visa occupazione  di  Gelleno,  non  dubitò  più  oltre  del  disegno  oenod- 
co:  e  infatti  verso  sera  un  corriere  secreto  recava  a  monsignor  San- 
tucci, Delegato  apostolico  di  Viterbo,  positive  novelle  della  marcia 
nemica  contro  la  città.  Di  tutto  cotesto  nian  sentore  era  trapdato  ai 

1  Nella  Nazione,  28  Ottobre. 
S  Bapp.  del  coloDn.  Àzzancsl. 
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cittadini,  se  non  ia  quanto  alcuni  settarii  ammonivano  certi  amici 
dì  rinchiudersi  nelle  case  innanzi  notte.  Lo  stesso  comandante  Az- 
zanesi  non  finiva  di  ben  rendersi  capace  che  il  povero  Acerbi  fosse 
per  tentare  Y  impresa  prima  della  dimane:  ciò  non  di  meno,  per  ogni 
maggior  cautela  comandò  una  scoperta  di  16  Dragoni  lungo  la  via 
di  Celleno:  il  mandamento  loro  portava,  battere  la  strada  un  tratto, 
dimorarsi  mezz'ora  in  iscolta,  riconoscere  il  nemico,  se  si  presen- 
tasse, e  retrocedere  di  carriera.  Nell'ora  medesima  commetteva  al 
capitano  De  Simone  di  prendere  posizione  dinanzi  a  porta  Fio- 
rentina, colà  ove  nella  via  di  Celleno  sbocca  la  strada  della  Quer- 
cia, sostenere  il  primo  impeto  dei  Garibaldini,  e  ritardarli  con  len- 
ta ritirata. 

A  un  miglio  e  mezzo  dalla  città  il  drappello  scorridore  senti  la 
presenza  dei  nemici,  per  un  Chi  viva?  a  poca  distanza.  Rispose 
Tanti  vanguardia:  —  Dragoni  pontificii.  —  Per  replica  ebbe  imo 
scroscio  di  moschetteria  dalle  circostanze  della  strada:  il  perchè 
scaricate  le  armi  alla  cieca  verso  Vimboscata,  ritornarouo  a  briglia 
sciolta.  Nello  scontro  rimase  morto  un  cavaliere,  feriti  altri  due, 
tra  i  quali  leggermente  anche  il  tenente  Fabiani.  I  (ìaribaldìot  ebbe^ 
ro  essi  pure  i  loro  danni,  avendo  il  dragone  Emidio  Paltrinieri  (un 
crociato  modenese)  mirato  il  suo  bersaglio  a  bruciapelo.  Per  effetto 
delle  tenebre  i  Garibaldioi  credettero,  chi  di  essere  sorpresi,  chi  di 
avere  fugato  un  posto  avanzato.  Ma  riscosseli  dalla  trepidazione  il 
coraggioso  Sgarallino,  e  li  spinse  innanzi.  I  Granatteri  li  attendevar 
no,  ginocchio  a  terra,  e  non  prima  ebbero  a  tiro  la  testa  della  co- 
lonna, che  la  salutarono  con  una  scarica  generale:  e  subitamente 
levato  il  clamore  di  battaglia  ,^  Viva  Pio  IX I  e  sonando  i  Garibaldi- 
ni all'assalto,  alcuni  Pontificii  prendevano  i  rialti  e  postavansi  a  so*- 
stenere  la  carica,  quando  il  De  Simone,  misurata  la  profondità  della 
colonna  assalitrice,  fece  sonare  a  raccolta.  Rientrarono,  chiusero  le 
porte:  e  questo  poco  ritardo  diede  agio  alla  piazza,  già  messa  in 
avviso  dai  Di-agoni,  di  provvedere  alla  prima  resistenza. 

La  Rocca  a  fianco  porta  Fiorentina,  e  le  porte  FauUe  e  del  Car- 
mine colla  distesa  delle  mura  tra  mezzo  il  comandante  Azzanesi 
diede  alla  guardia  dell'aiutante  maggiore  Zannetti,  col  rinforzo  di 
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una  bocca  di  artiglieria,  piantala  a  filo  dietro  porla  Fiorentina  ;  il 
rimanente  della  cerchia ,  compresovi  le  porle  S.  Pietro,  Verità  e 
Romana,  furono  commesse  al  maggiore  di  Gendarmeria,  Freddi  ;  le 
milizie  sparlile  ai  posti  di  maggior  gelosia;  la  piazza  d'arme,  la 
riserva,  il  secondo  cannone,  collocati  sulla  piazza  del  Comune,  dove 
fanno  centro  il  palazzo  del  Delegato  apostolico  e  il  Municipio.  Non 
erano  anche  eseguiti  gli  ordini  dell' Azzanesi,  che  le  truppe  dello 
Sgarallino  già  tonavano  con  orrenda  fucilata  contro  porta  Fiorenli- 
na,  con  allo  sbigoltimento  della  città,  d'ogni  timore  di  guerra  al 
tulio  spensierala.  Ma  i  Granatieri  del  De  Simone,  avevano  scalale 
le  mura  intorno,  gridando  arme,  e  rispondevano  con  fuoco  stre- 
pitoso: i  soldati  sia  della  caserma,  sia  sparsi  nei  dintorni,  Gendar- 
mi, Zuavi,  Doganieri,  balzavano  alla  difesa.  Di  che  rolli  nel  primo 
impeto  i  Garibaldini,  indietreggiarono  alquanto,  e  squadronaronsi 
a  Prato  Giardino.  Di  qui  lo  Sgarallino  distaccò  alcuni  drappelli  a 
rintracciare  il  promesso  luogo  del  tradìmenlo,  che,  fallite  le  gui- 
de, non  si  potè  trovare.  Per  giunta  di  sciagura,  il  colonnello  Azza- 
nesi dietro  quel  lato  debole  e  sospetto  aveva  imboscato  iO  uomini, 
e  stabilite  pattuglie  in  corrispondenza,  che  mantenessero  la  comu- 
nicazione colla  Rocca:  però  queste  appena  avvertito  il  segnale  del 
nemico,. lo  allontanarono  a  fucilate,  sparando  dal  marciaronda  delle 
carceri  civili,  insieme  con  la  compagnia  S'  Volteggiatori,  quivi  in 
osservazione.  Il  maggiore  Sgarallino  in  questo  mezzo  tempo  con 
grossa  partita  rinnovava  l'assalto  alla  porta  Fiorentina.  Recava 
fascine  e  zolfo  e  acqua  ragia,  per  vincere  col  fuoco  :  ma  già  la 
Rocca  era  guernita  in  battaglia,  i  musici  stessi  del  reggimento, 
spronati  dal  prode  e  benemerito  loro  sergente  maggiore  Bellucci, 
abbrancavano  i  fucili,  imboccavanli  alle  finestre,  alle  moschettiere, 
alle  cantine;  altri  di  essi  messo  mano  ai  buglioli  delle  compagnie 
e  formata  catena  versavano  un  torrente  di  acqua  sul  rogo  accata- 
stato contro  la  porta  ;  altri  saliti  sul  tetto  del  Dazio,  bersagliayana 
da  vicino  gVincendiarìi.  Cosi  fu  respinta,  pressoché  a  furore  di  tut- 
te armi,  la  prima  e  più  pericolosa  sorpresa.  L'attacco  fu  di  poi  rin- 
novato, ma  con  uguale  successo. 
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Bisperati  pertanto  gli  Sgarallineschi,  levaronsi  dall'impresa,  e 
cercarono  più  agevole  vittoria  contro  il  convento  detto  del  Para- 
diso. Anche  il  generale  Acerbi  già  aveva  fornito  una  simigliante 
valentia,  espugnando  un  convento  vicino,  nomato  della  Verità.  Cosi 
il  Generale  come  il  suo  capobattaglione  si  diportarono  non  da  milita- 
ri, si  bene  da  masnadieri:  era  il  consueto  degli  Acerbini.  Da  questo 
sicuro  luogo,  l'Acerbi  attizzava  i  suoi  a  battagliare  la  porta  della 
Verità,  che  quivi  ò  di  contro.  Per  le  condizioni  del  sito  questa  non 
si  può  difendere  dagli  Spprocciamenli  esteriori  :  però  il  nemico  si 
accostò  sicuramente  fino  al  sogliare  della  porta,  e  la  travagliò  fu- 
riosamente per  forza  di  love  e  di  pali  ferrati,  nà  valendo  a  scassi- 
narla di  tratto,  vi  accumulò  un  monte  di  materie  incendiarie,  e  vi 
pose  fuoco.  Di  dentro  le  scolte  chiesero  soccorso  alla  piazza.  L'Az- 
zanesi ,  che  allora  scendeva  dalla  Rocca,  vi  scagliò  alla  corsa  il  te- 
nente Cesare  Ramarìni  con  15  uomini  della  sua  compagnia.  Occu- 
parono i  posti  adiacenti,  e  collo  bsdonette  in  canna  attendevano  con 
tale  impazienza,  che  alcuni  saltavano  ad  imboccare  le  carabine  pei 
fori  della  porta  sfondati  dal  nemico.  Poco  stante  sopraggiuogevà  il 
capitano  Gentili,  con  altri  25  della  sua  compagnia  e  d'altre,  e  tra 
essi  alcuni  Gendarmi,  e  un- Zuavo  che  incontratosi  per  la  contrada 
chiese  in  grazia  d'essere  condotto  al  fuoco.  L'assalimento  pressoché 
inaspettato  fece  sì  che  ovunque  udivasi  un  colpo  di  fuoco  accorres- 
sero indistintamente  soldati  di  varie  armi,  che  trovaronsi  in  vici- 
nanza. Ognuno  sentiva  quanto  importasse  una  carabina  di  più  o  di 
meno,  in  tanta  distretta.  Il  Gentili  si  collocò  alla  riscossa,  un  ses- 
santa metri  più  addietro,  doè  sulla  piazzetta  della  Pace  :  l' intento 
dell'  Azzanesi  era  ritenere  il  nemico  fuori  la  porta,  e,  posto  che 
sforzasse  l'entrata,  schiacciarlo  nelle  vie,  colle  forze  scaglionatevi 
sino  alla  piazza  centrale,  dove  tenevasi  in  resta  il  cannone  a  mi- 
traglia. 

Divampava  trattanto  la  porta  e  la  catasta  di  bruciaglie  stipatavi 
contro,  con  vortici  di  fumo  e  di  faville:  di  dentro  si  animavano  alla 
costanza,  acclamando  Pio  IX:  di  fuori  si  udiva  l'orda  scherana,  urla- 
re urla  ferine: — Viva  Garibaldi!  viva  la  repubblica!  Viterbesi,  aiu- 
to !  Fuori  il  popolo  !  morte  ai  preti  1  morte  al  Papa  !  —  I  quali  bramiti 
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di  iena  doppiarono  in  infinito  allorché  si  videro  i  battenti  della  girali 
porta,  uno  dopo  l'altro,  precipitare  nel  sottoposto  braciere.  Parea 
fosse  imminente  Tassalto  ad  arma  bianca;  ma  Y  incendio  stesso  op- 
poneva ostacolo  insuperabile,  e  una  piena  salva  di  moschetteria  pon- 
tificia tramutò  il  grido  guerriero  dei  Garibaldeschi  in  dolorosi  ulu- 
lati, e  gli  sparì  continuati  spazzarono  la  strada  dinanzi  alla  porta. 

Sospesa  un  tratto  l'opera  più  viva  del  fucile,  si  udì  una  voce  sten- 
torea che  imponeva  silenzio,  e  gridava  ai  difensori:  —  Cessate  il 
fuoco:  abbiamo  dinanzi  a  noi  una  fila  di  frali.  Venga  a  parlare  Mon* 
signor  Delegato  :  venga  il  colonnello  Azzanesi,  o  l' ufficiale.  Il  ea* 
poposto!  non  c*è  capoposto?  —  Cosi  parlamentava  di  dietro  ai  mor 
ri  un  cotale,  che  non  sappiamo  se  fosse  l'Acerbi  o  U  maggiore 
I>e  Franchis,  ma  certo  un  ladrone  da  bosco  e  non  un  soldato,  usaiw 
do  un  infame  spediente  e  la  menzogna.  Sebbene  non  tutto  era  mea- 
zogna.  Infatti  s'intesero  ben  tosto  lamenti  e  gemiti  di  religiosi  che 
il  generale  Acerbi  (che  uomini  siamo  costretti  a  chiamar  Generali, 
ìù  Italia!)  aveva  strappato  dai  due  conventi  invasi,  ed  ^ano appunta 
i  due  superiori.  I  venerandi  ed  annosi  sacerdoti  venivano  cacciaii 
innanzi  con  oltraggiose  parole,  e  sospinti  a  traverso  il  fuoco,  a  chic* 
dere  la  resa,  sotto  minaccia  se  non  l' impetrassero,  di  trucidare  i 
loro  confratelli  ed  ardere  i  monasteri.  ^  recarono  i  frati  all'episco* 
pio,  dove  trovarono  raccolti  alquanti  sacerdoti  e  cittadini;  e  smarriti 
e  tremanti,  pur  guatandosi  la  tonaca  arsicciata  (così  li  descrive  dd 
I!  vide),  chiedevano  d'abboccarsi  col  Vescovo.  Monsignor  Eustadiiio 
Gonella,  ora  degnissimo  Principe  di  santa  Chiesa,  si  strinse  nelle 
spalle,  e  rispose,  i  fatti  della  guerra  non  ispettare  alla  potestà  spi* 
rituale.  Di  che  i  religiosi  non  sapendo  che  si  foro  di  meglio,  né  es- 
sendo loro  permesso  il  ritorno,  si  dimorarono. 

Intanto  il  comandante  Azzanesi  faceva  la  convenevole  risposta: 
perciocché  rassegnale  le  porle,  e  conosciuto  oggimai  lo  sforzo  nemico 
scatenarsi  precipuamente  contro  porta  Verità,  vi  spediva  un  secondo 
rincalzo,  cioè  trenta  Zuavi,  condotti  dal  tenente  Lailemand.  Con  si 
valido  sostegno  si  potè  fronteggiare  il  nemico  ad  un  tempo,  e  porre 
mano  a  rinsaldare  l'opera  tumultuaria  dei  primi  abbarramenti,  A 
sulla  fronte  e  sì  sugli  sbocchi  laterali.  Ma  più  solledto  d'ogni  altro 
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«barro  fu  il  petto  dei  Crociati:  perciocché  fin  da  bel  principio,  men- 
tre il  colonnello  Azzanesi  confortava  i  suoi  a  mantenere  la  posta,  as« 
sieurandoli  del  soccorso  già  collocato  e  pronto,  e  della  barricata  che 
tosto  si  formerebbe,  quei  valorosi  squassando  le  carabine  e  scaglian- 
dosi di  per  so  dinanzi  al  vano  della  porta,  gridarono:  —  Colonnello, 
la  barricata  siamo  noi  !  —  Posero  il  ginocx^bio  a  terra,  e  appoggiati 
dai  fianchi  apersero  una  batteria  di  fucilate.  I  nomi  di  questi  invitti 
sono  :  Giuseppe  Angeletti,  Giovanni  Cappucci,  Vincenzo  Fomarini, 
Domenico  Margheri,  Giovanni  Brecciaroli,  Pacifico  Cesaroni,  Mario 
Gerricoli,  Giuseppe  Corsini,  e  alla  loro  testa  un  giovane  romano,  il 
sergente  Urbano  Smith  1.  Non  mancarlo  loro  e  laude  e  premii: 
ma  ò  debito  nostro,  com' eglino  si  schierarono  alla  morte  in  faccia 
ai  fitti  battaglioni  garibaldini,  così  presentarli  all'onore  dinanzi  alla 
posterità.  Contro  sì  fermo  ostacolo  si  franse  la  foga  degli  assalitori 
più  volte:  perchè  non  appena  appariva  dai  lati  (che  di  fronte  non 
si  ardiva)  la  testa  d' una  colonna,  veniva  accolta  con  una  scarica 
nmversale,  e  le  file  nemiche  dischieravansi,  e  bestenmuando  e  ur- 
lando indietreggiavano. 

Allora  il  De  Franchis  ricorse  novellamente  alla  vigliaccheria  dei 
frati  parlamentarli.  Due  altri  ne  aveva  trascinalo  per  mezzo  alla  ma- 
snada, e  uuo  ne  cacciò  dentro,  e  fu  il  P.  Bonfiglio,  servita:  il  confrar 
tello  di  lui  tenne  in  ostaggio,  sotto  le  unghie  del  capitano  Clerid, 
cMà  solita  intima  di  scannarlo,  se  non  si  otteneva  la  resa  entro  die- 
ci minuti.  Per  saggio  della  deliberata  volontà  di  eseguire  le  minao- 
ce,  i  generosi  guerrieri  menavano  attorno  al  prigione  una  ridda  in- 
fernale, scagliandosi  contro  lui  a  schernirlo  e  svillaneggiarlo  2.  In- 

1  Rapp.  del  colonnello  Azzanesi:  testinìonianze  dei  presenti,  a  voce  e  in 
iscritto. 

8  Su  tutti  questi  strazii  dei  religiosi  concordano  in  sostanza  i  nostri  Doc. 
mss.  degli  Archìvii;  leRelaz.  moltiplicate  dai  testimoni  oculari  ;  leGorrìsp. 
garibald.  sopra  citate.  Il  Lombard-Mart'm  panegirista  di  Acerbi,  fa  an  he  il 
panegirico  di  queste  viltà,  riferisce  le  villane  parole,  e  altre  ne  aggiug  le  di 
suo.  Degna  la  lode  del  lodatore  e  del  lodato!  Sappiano  gli  stran  eri,  che  Gio- 
vanni Acerbi  sedeva  prima  di  taU  fatti  in  Parlamento,  e  dopo  tali  fatti  vi  sìcm 
4e  tuttavia. 
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tanto  il  povero  frate  messaggero  varcava  la  soglia,  mez2o  fuor  di 
mente  pel  fuoco  e  per  gli  oltraggi,  e  spaventato  della  imminente  stra- 
ge di  tutti  i  suoi,  supplicava  i  difensori  di  avere  pietà  de'  suoi  teli* 
g^osi,  e  non  esasperare  più  oltre  quei  cannibali.  A  che  fu  risposta 
con  profondo  silenzio,  e  col  farlo  cortesemmite  e  risolutamente  ac- 
compagnare altrove. 

A  tutto  questo  dramma  teneva  mente  il  maggiore  De  Franchis  d! 
dietro  le  mura,  attendendo  in  silenzio  lo  spirare  del  tempo  prefis- 
so. Poi  accortosi  tornar  vana  l'ambasceria,  surse  a  ordinare  un  ter- 
zo e  disperato  assalto.  Si  udiva  distintamente  la  sua  voce  di  pratico 
comandante,  percorrere  le  file,  e  orlare  :  —  Coraggio ,  Garibaldi- 
ni! Viva  Garibaldi!  Viva  la  Repubblica!  Non  temete:  i  papalini 
sono  fuggiti.  —  Fece  sonare  la  carica,  ed  egli  in  testa  all'  assalto, 
gridò:  —  Chi  è  italiano  mi  segua!  Primo  battaglione,  secondo  bat- 
taglione, terzo  battaglione,  avanti!  — E  si  scaglia  impetuoso  contro 
i Pontificii...  codardo!  non  era  solo:  si  bcea  scudo  di  un  frale, 
cui  teneva  per  le  braccia.  Alla  quale  inaspettata  infamia,  rimasto  uà 
istante  attoniti  e  incerti  i  difensori:  ma  li  risolvette  il  comando  ùA 
Ramarini  indegnato  :  —  Attenzione  al  frate,  e  fuoco  !  —  Un  tuono 
di  scarica  segid  queste  parole,  e  uno  sparo  furioso  e  accelerato,  al 
cui  lampo  si  vide  disteso  a  terra  il  De  Franchis,. e  alcuni  altri  più 
animosi  seguaci  che  dinanzavano  la  masnada  ;  e  con  questo  gaai 
acuti  de'feriti,  e  scombuglio  nella  massa  degli  assalitorì,che  in  bre- 
ve si  ritrassero  fuori  del  tiro. 

In  tal  estremo,  dicono  i  narratori  garibaldeà,  V  Ostinato  Acerbi 
fece  richiedere  il  soccorso  delle  schiere  sgaralline,  le  quali,  dopo 
tentato  e  ritentato  indarno  la  porta  Fiorentina,  si  riposavano  trop- 
po mollemente  adagiate  nel  convento  del  Paradiso.  Ma  lo  Sgaralli- 
ne, tutto  ancora  furibondo  di  non  avere  trovate  le  porte  spalancala 
dinanzi  al  suo  valore,  come  l'Acerbi  aveva  scioccamente  promesso, 
negò  di  wler  portare  i  smi  al  macello.  E  questa  ardita  risposta 
n'andò  famosa  per  le  bocche  dei  prodi  1.  Ma  Iacopo  Sgarallino  ri- 
fiutò una  gloria,  che  il  rendeva  simile  al  Pelìde  Achille^  quando 

1  Opinione  naxio».  31  Ott. 
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asdso  sotto  la  tenda  lasciava  per  disdegno  mettersi  a  uccisione  gli 
Achei:  confessò  adunque  di  so  stesso,  di  essere  accorso  al  caso 
disperato  :  «  Sceso  da  cavallo  mi  lanciava  in  quella  voragine  di  fuo- 
co {deUa  porta  Verità)^  quando  i  miei  stessi  mi  trattennero,  mo- 
strando chiaramente,  che  sarebbe  stato  un  sacrifizio  inutile,  imper- 
ciocché nessuno  mi  seguiva  l.  »  Nessuno  lo  seguiva!  Forse  di  qui 
trasse  occasione  l'Acerbi  di  scrivere  nel  kuo  rapporto,  che  i  suoi 
soldati  a  Viterbo  «  si  batterono  con  sangue  freddo.  »  ^ 

Ora  a  freddare  i  sangui  concorreva  la  moschetteria  sempre  viva 
della  Linea  e  dei  Zuavi  ;  concorrevano  la  porta  stessa,  ingombra  di 
pia  cadaveri,  e  le  strida  dei  piagati  che  nell'oscurità  venivano  barel- 
lati all'infermeria;  ma  sopra  ogni  altra  cosa  concorse  mirabilmente  il 
terrore  d'alcuna  bocca  di  cannone,  che  venisse  a  dire  l'ultima  parola. 
Del  suo  bombardamento  si  scorge  la  paura  nelle  corrispondenze  ga- 
ribaldine, di  quei  giorni  :  alcune  Tavean  sentito  da  lontano,  altre  da 
vicmo,  tutte  ne  ritenevano  la  crudele  ricordanza.  Or  ecco  qual  fu  il 
gioco  dell'  artiglieria.  Il  colonnello  Azzanesi  perlustrando  le  difese 
ordinava  si  rinforzassero  gli  sbarri,  la  quale  opera  fu  commessa  ad 
ufficiali  pratici  della  città,  il  Savini  viterbese,  e  il  Ffiffer  romano: 
or  mentre  costoro  vi  si  operavano  di  loro  mano  e  colle  braccia  dei 
soldati,  attraversando  alle  vie  carrette  e  carri,  il  maresciallo  di  Gen- 
darmeria Spalazzi  ebbe  una  singolare  ispirazione  :  tutto  a  un  tratta 
salta  a  gridare  ordini  fulminanti  a  un  parco  d'artiglieria  immagina- 
rio: —  Avanti  il  pezzo  rigato!  Attenzione  I  Capopezzo,  artificieri,  ser- 
venti, puntatori  al  posto!  Coraggio,  avanti!  a  mitraglia,  fuoco!  — 
e  continuava  una  tempesta  di  comandi,  per  ispegnare  il  pezzo,  diri- 
gerlo, sostenerlo,  appuntarlo  in  batteria.  Il  silenzio  solenne  fattosi  a 
queste  grida,  il  carreggio  confuso,  la  voce  di  tuono  del  marescialla 
fecero  Y  effetto  d' una  sezione  da  breccia  già  vomìnante  la  morte  :  i 
folti  gruppi  di  battaglia,  che  ancora  persistevano  a  fianco  la  porta 
^ntraslata,  si  dirompevano,  si  sbandavano  e  si  risolvevano  in  fuga 
universale.  Or  chi  crederebbe,  se  noi  dicessimo  che  questo  strata^ 
gemma  comico  mescolato  al  tragico  delle  fueilate  destò  tra  i  difen- 

1  Lett.  di  lac.  Sgarallino,  nella  Nazione,  12  Novembre  1867. 
Serie  YU,  voi.  77,  fase.  462.  43  7  Giugno  186»- 
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sori  1»'  allegria  frenetica?  Ma  gti  sperli  di  oostud  soUateaobi  \ 
mò  prefideraa  maravìgUa.  Qui  si  aggingoeva  il  trtjmdio  di  avei« 
floornata  la  baldanza  garìbaldesca ,  e  veder  dileguarsi  spaventali  da 
terror  paMX»  i  lKittag)i<i&i  venuti  a  sorprendere  la  ciUà  di  notte;  e 
la  coscienea  del  nolùle  dov^e  nobìineole  ademfMo.  Viterbo  era 
liberala. 

Pendente  Y  attaoco,  che  ad  ora  ad  ora  intnonava  la  città,  i  liorg^- 
si  percossi  d'indicìbite  angoscia  aspelta^am  il  fine ,  affrettando  eol- 
le preghiere  la  salute  delia  patria.  Se  fosse  stata  veritiera  la  £ima 
i^rsa  dai  Garibaldini  e  dai  lore  storioi,  che  0  popolo  viterbese  at-^ 
tendeva  smmàoso  il  destre  di  prendere  die  spalle  le  malizie,  HuaiiM 
avrebbe  avnto  più  sicara  la  palla  al  bike:  giaodiè  qualsiasi  moTir 
mento  popolare  awebbe  dato  la  città  in  mano  al  nennco.  Ora  i  de- 
eantaMi  Calilina  o  non  vi  erano,  o  erano  raEzatatiira  di  vili  :  «erto  nao 
si  federo  vivi,  e  neon  seniore  di  sé  diedero  se  noi  «fMsto^  ohe  men^ 
Ire  A  lenente  Bctpasso  aooorreva  tutto  sdo  «  dìsaiinalo  a  porta  Fio- 
mdna,  gli  jswt  cbe  alcuni  t^effi,  forse  di  forestterì,  tirassero  a 
gsadagnari^i  le  mosse:  il  tenente  quando  fu  viso  a  viso  face  aMo  H 
ceroarsi  un'arme  in  petto  (e  non  l' avea)  e  vide  apiirsi -subito  la  ina. 
AgeveimenAe  ancora  i  dugerto  prodi  dd  Coaiitato,  se  ci  eraao  al 
mottéo,  avrebbero  fotuto  itòrre  di  «ezEO  il  Gwnaiidattte  della  difesa: 
poiché  il  oelomvello  Azeanesi;  durante  le  sei  ore  del  ooiAitlo,fo  sem- 
pre \»sìibile  a  cìMonno,  sul  sao  «cavallo,  sulla  piazza  d* ansie  ;  lioe- 
iFew  referti  e  dA^va  «ardioi,  e  ad  oraad  ora  cavaleava  ai  fiosti  peri* 
eolosi,  a  sopi^aweAere  ed  itntaiane  ì  suoi  soldati,  accompagnato  da 
qualche HKciale  di  State  maggiore  e  da  due  dragoni  «'servigio d'or- 
dinanza. Al  calpestio  dei  cavalli  i  cUtadini,  non  obe  Mostrare  esttìtà, 
si  affacciavano  ansiosi,  e  saliitawanlo  :  —  Bnavo,  colonneUo  !  che  «'è 
di  movo?  —  £d«e^i  rispondeva:  —  Coraggio!  luUo  va  bene;  — 
a  fissava  oIIub.  ^mihnenle  allarcbè  trascorrevano  le  paiUogKe,  Te- 
candosi  dove  pia  romoreggiava  la  fucilala ,  i  borghesi  le  accompa- 
gnavano cm  piansi,  «loon  grida  d'jncoraggiameiflo.  1  pareccbi mo- 
nasteri di  religiose  oonlormini  aHe  mora  d<il  lato  dell' assivkoerana 
nel  massimo  smarrimento,  e  molto  più  le  povere  moiiarhi  He  dì  S.  Bo- 
sa,  allorché  si  avvidero  cheisi  tetitava  scalare  il  loro '^ardhso.  Si 
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iewero  per  cadale  io  mano  ai  Saracmi,  e  corsero  tutte  io  lacrime  t 
in  preghiera  alV  urna  della  Santa  di  Viterbo:  e  la  scalata  Qni  in  soto 
spavento.  À  tutti  riusciva  d' incredibile  conforto  il  vedere  il  coman* 
dante  Aazanesi  sempre  vigile,  sereno,  sicuro,  distinguere  i  finti  ab- 
tacchi  dai  veri,  regolare  la  resistaìza,  e  presente  sempre  ai  peric(di 
infoudere  coraggio  a  ciascheduno. 

Del  resto  il  coraggio  non  venne  meno  in  alcuno:  e  se  eccesso  yn 
fii,  fu  d'ardimento.  L'uiBciale  Bamarini,  gloria  della  patria  Monte 
Botando,  che  fece  registrar  diligentemente  nei  Rapporti  i  nomi  dei 
suoi  prodi  postatisi  io  barricala  vivente,  tacque  com' egli  si  era 
slanciato  alla  porta  Verità  da  prima  con  soli  otto  uomini»  e  ne'  più 
terribili  momenti  incoraggiva  i  suoi  serrato  in  massa  con  essi  unen- 
do alle  lor  baionette  la  sua  spada  1.  Al  suo  fianco  il  tenente  Lair 
lemand  con  tale  audacia  esponeiiasi  diuanzi  alla  fucilata,  che  il 
collega  dovette  scongiurarlo  di  guardarsi.  Uu  giovinetto  liegese^ 
&  zuave  Arturo  Justin,  scagliavasi  fiiori  le  file  incessantemente,  e  il 

1  Uri  resto  ta  nSlitare  baldiBca  è  lande  antica  del  Bamarid,  veterano  di 
Cftsielilanio,  deve  i  suoi  fieri  fativi  il  feeeco  neminara  ufficiale  sul  campo 
dì  ballagLa  dal  generale  di  Pimodan.  Nella  prima  fazione  da  noi  mentovala  di 
Acquapendente,  mentre  gli  ufficiali  erano  a  desinare,  ode  dire  che  una  banda 
garibaldina  è  nel  dintorno.  Non  si  vedea  modo  di  arrivarla,  perchè  le  truppe 
erano  stanche  a  miirte.  II  Bamarini  chiede  gli  s\  lascino  trovare  alcuni  uondnl 
vohnterosi:  mvUa  i  suoi:  erano  25,  tutti  gridarono:  Veniamo;  tranne  èsa 
spedati  e  inetti  aHa  corsa.  Con  essi  si  scaglia  sulle  vestìge  del  ftigpastU: 
a  necza  via  i  soldati  dVsperaao  di  raggiungere  i  Garibaldini:  egli  ordina: 
—  Marciate  lenti  e  compatti  :  lo  li  raggiungo.  —  Inforca  un  ronzino,  senza 
ascoltare  né  consigli,  né  preghiere^  arriva  alla  vista  della  banda  :  parlamenta, 
la  atterrisce,  la  minaccia  che  non  le  si  darà  quartiere,  la  costrìnge  a  deporre 
èubitamente  le  armi,  e  rendersi  prigioniera.  Arriva  intanto  il  drappella,  e  v«h 
duto  il  suo  ufficiale  attorniato  da  16  Garibaldini,  per  poco  non  correvamo  a 
liberarlo  alla  baionetta:  ma  scorto  il  fascio  dell'armi  rendttte,  appena  cre- 
dendo agli  occhi  loro,  proruppero  la  acclamazioni  al  lorotenebte,  e  saltar- 
gli ittorno,  e  baciargli  la  mano  e  la  spada.  1  Garibaldini  rimasero  impetrati, 
quando  sì  avvidero  di  essere  prigionieri  di  23  uomini.  Furono  messi  tra  Ito 
baionette  e  condotti  in  Acquapendente,  dove  i  camerati  salutarono  con  ap- 
pianai e  con  nobUe  invkHa U foriuiiaie  loogolenenie.  Questo  fatia e labraviH 
ra  di  Viterbo  gli  ottennero  il  cavalierato  di  S.  Gregorio  Magno. 
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Ramarìni  fu  costretto  a  trattenerlo  col  comando  e  colla  mano,  ma 
tanto  inGne  noi  ratlenne,  eh*  egli  non  piombasse  sul  De  Franchis 
impetuosamente:  gli  sparò  a  bruciapelo,  cosi  che  delle  due  palle 
onde  colui  cadde  senza  batter  polso,  una  fu  giudicata  gloria  del  Ju- 
stin,  che  però  ottenne  con  gran  giubilo  il  berretto  dell' ucciso,  sic- 
come trofeo,  e  a  suo  tempo  una  medaglia  d'oro.  Sotto  il  fuoco 
uscirono  dalla  porta  assediata  il  maresciallo  Spalazzi  (ora  ufficiale) 
e  il  gendarme  Maiolini,  a  raccogliere  pietosamente  il  povero  religio- 
so ferito  sventuratamente  col  Garibaldino.  Breve,  in  tutti  potea  più 
l'amor  della  gloria,  che  della  vita;  e  in  questo  fu  la  salute  della  città. 

Ma  ninno  si  aspetterà  tra  i  combattimenti  di  Viterbo  la  presenza 
del  Ministro  dell'armi  pontificie,  generale  Kanzler.  E  pure  egli  vi 
assisteva  alcuna  cosa  più  che  in  ispirito,  in  quanto  per  via  del  te- 
legrafo prospettava  da  Roma  il  campo  viterbese.  Nulla  ci  renderà 
la  vivace  impressione  della  verità,  meglio  che  il  linguaggio  tele- 
grafico, che  quasi  a  scmtille  elettriche  ritraeva  i  singoli  palpiti  del- 
l'azione militare  l. 

Liverziani,  ufficiale  d'amministrazione  in  Viterbo,  ore  9,  ISsera: 
«c  Siamo  stati  attaccati  alle  ore  otto  e  un  quarto,  il  fuoco  è  vivissimo. 
Vedremo  risultato.  I  Garibaldini  sono  fuori  porta  Fiorentina,  d 

Àzzanesi,  ore  9,  iO:  «  Sono  stato  assalito  dalle  sei  porte  della  cit- 
tà, dopo  che  una  ricognizione  di  cavalleria  e  fanteria  mi  ba  annun- 
ziato l'appressarsi  dei  Garibaldini.  La  difesa  à  organizzata,  e  tutto 
procede  finora  bene.  » 

Ungarelli,  maggiore  di  Stato  maggiore  del  Ministro  in  Roma:  «r  At- 
tendo al  telegrafo  ulteriori  notizie.  » 

Freddi,  maggiore  di  Gendarmerìa  in  Viterbo,  ore  10,  15:  <(  Ci 
difendiamo.  Porta  della  Verità  è  già  in  fiamme.  Si  contrasterà  il  ter- 
reno a  palmo  a  palmo.  » 

Kanzler,  ore  10,  30:  «r  Come  va  l'attacco?  » 

Àzzanesi:  «  Non  posso  dare  particolari.  Combattimento  prosegue. 
Garibaldini  finora  sono  fuori  le  porte.  Però  porta  Verità  è  incetidia- 


1  Raccogliamo  i  tde^ammi  dai  Doc.  mss.  degli  Àrchìviì,  troncando  solo 
le  ripetizioni. 
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la,  che  ho  visto  in  persona,  venendone  ora.  Truppa  si  balte  benissi- 
mo. Più  tardi  spero  darle  ulteriori  notizie,  che  spero  buone.  » 

Kanzler:  ^  Si  conosce  la  forza  numerica  approssimativa  del 
nemico?  » 

Azzanesi:  «  No,  ma  si  credono  molti,  sia  dal  fuoco,  sia  dai  gridi 
che  si  sentono,  e  più  particolarmente  dall'averci  attaccato  in  sei  pun- 
ti. Nel  rientrar  della  truppa  di  ricognizione  sono  mancanti  tre  dra- 
goni, che  si  dicono  feriti  o  morti,  essendo  rientrati  ì  soli  cavalli. 
Nella  piazza  del  Delegato  posto  un  pezzo  di  artiglierìa  per  ultima  di- 
fesa in  caso  di  bisogno.  » 

Qui  il  colonnello  Azzanesi  è  chiamato  a  dare  ordini  urgenti. 

Kanzler:  «e  Continuano  i  colpi?  » 

Telegrafista:  <n  Molli  e  quanti  I  Si  sentono  ancora  le  grida  che 
fanno.  » 

Kanzler:  «e  Si  sentono  colpi  di  artiglieria?  » 

Telegrafista:  a  No,  cannoni:  uno  sta  qui  alla  piazza,  gli  altri  {era 
un  solo)  alla  Rocca,  sulla  piazza.  » 

Azzanesi:  «  Gailbaldini  che  hanno  incendiata  porta  della  Verità 
dimandano  di  entrare,  alliimenli  incendiano  il  Convento.  La  porla  è 
guardata  bene,  e  credo  certo  che  non  entreranno.  Il  fuoco  cessa  su 
tutta  la  linea,  ore  11.  Vedremo  in  seguito  che  cosa  avverrà.  » 

Kanzler:  «  Ha  avuto  perdite?  » 

Azzanesi:  a  Per  ora  due  dragoni,  che  erano  in  ricognizione.  » 

Kanzler:  «e  Al  nemico  ha  ella  fatto  danni?  » 

Azzanesi:  <c  Si  crede.  Ancora  persiste  a  stare  a  porta  Fiorentina  e 
porta  Verità.  » 

Telegrafista:  a  II  Colonnello  è  dovuto  partire.  Si  continua  a  sen- 
tire il  fuoco.  x> 

Kanzler:  <c  Da  qual  parte?  » 

Telegrafista:  ce  Verso  porta  Romana  e  Venta.  Qui  in  ufiicio  è  ve- 
nuto a  rifugiarsi  un  povero  frate,  che  è  fuggito  dal  convento,  è  en- 
trato dentro  Viterbo  dalla  porta  che  andava  a  fuoco,  e  dice  che  si 
sono  messi  anche  dentro  il  suo  convento,  che  sta  proprio  avanti  al- 
la porta  Verità,  e  guarda  la  strada  dritta.  Ore  11,  20.  » 
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Kanzier:  «  Frate,  quale  numero  crede  potessero  essere  qudli  di 
porta  Verità?  » 

Telegrafista:  a  Frate  ha  detto  che  ne  ha  veduto  molti,  ma  non 
può  precisare  nulla,  pure  per  roscurilà.  » 

Kanzler:  «  Ve  u'era  alcuno  in  uniforme?  » 

Telegrafista:  a  No,  solo  col  berretto  rosso:  ma  poi  dice  che  non 
sa  più  nulla,  perchè  gli  pare  un  sogno  ed  un  miracolo  d'essere  en- 
trato sano  in  città  fra  le  fucilate.  Ora  è  andato  dal  Vescovo.  » 

Liverziani,  ore  18:  «e  La  porta  è  caduta  bruciata.  Il  nemico  ha 
fatto  fuoco  sulla  nostra  truppa  senza  danno.  Il  fuoco  di  nuovo  ces- 
sato. I  frati  della  Verità  fuori  di  porta  presi  in  ostaggio,  uno  entra- 
to in  Viterbo,  ferito  con  fucilata  ad  una  coscia,  e  mi  ha  detto  che  un 
Maggiore  dei  Garibaldini  è  rimasto  morto  con  molti  altri.  Non  co- 
nosco che  dei  nostri  vi  sieno  feriti,  eccetto  il  tenente  Fabiani  legger  • 
mente  in  una  mano,  ed  un  dragone  in  testa.  Dei  tre  dragoni  annun* 
ziati  prima  uno  è  rientrato.  Per  ora  nuiraltro.  » 

Kanzler:  <c  I  Garibaldini  si  sono  ritirati?  i> 

Liverziani:  «  No,  sono  sempre  fuori  porta,  hanno  sospeso  il 
fuoco.  » 

Kanzler:  «  Perchè  non  adoperano  un  pezzo  artiglieria  alla  p(vta 
incendiata?  » 

Liverziani:  «  La  porta  si  cerca  di  barricarla,  ma  il  pezzo  non  vi 
si  può  portare,  perchè  la  strada  è  angusta.  È  breve  il  tragitto  di- 
retto. » 

Freddi,  ove  18,  15:  «  Due  religiosi  serviti  sono  stati  mandati 
come  parlamentarli  per  imporci.  Noi  non  li  rimandiamo.  Truppe  tot- 
te  bene.  Si  battono  da  leoni.  » 

Kanzler:  «  Il  fuoco  è  terminato  del  tutto?  » 

Freddi:  «t  Sì.  » 

Azzanesi,  ore  12,  35:  <c  Per  ora  cessato  fiiocx)  su  tutta  la  1faiea« 
Ho  ordinato  un  movimento  alle  spalle  da  Monicfiascone  all'alba  dei 
giorno,  che  compirò  con  una  sortita  da  porta  Fiorentina.  La  truppa 
piena  di  entusiasmo.  » 

Azzanesi,  ore  6, 10:  «  Garibaldini  io  piena  ritirata  verse  Teveri- 
na.  Faccio  sortire  tre  ricognizioni,  raccogliere  morti  e  feriti  Gari- 
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ImMìdL  Città  tranquilla,  ammirando  i  eiltadiiii  formezsa  fiostre 
truppe.  » 

AzxaDesi,  ore  8,  20:  «  Faccio  sègaito  miei  telegrammi:  Teverina, 
lasciaDdo  cinque  morti,  fra  i  quali  un  capobatlaglioike,  circa  15  fo- 
riti, 33  prigiomeri,  molte  armi,  manizioni,  fornimeati,  coperte, 
l'intera  ambtdaoza,  cavalli,  somari.  Tlitlà  perfeltamente  calma.  I 
aoldati  sodo  oel  mas»mo  entusiasmo.  » 

Kanzler  a  de  Gourlen,  €harette,  D'Argy,  Pagliucchi,  Pa^H,  8era&^ 
d  {telegramma  cdrcoìare  ai  CQmwfdamti):  «  Garibaldini  b  imme- 
ro di  1500  attaccaroDo  Viterbo.  Purono  respìnti  con  gravi  perdite 
•dopo  6  ore  di  combattimento.  Morto  un  Maggiore  De  Franctiis  dai 
briganti  garUxildini.  » 

Cbareite  ore  8,  45,  al  Uinistro:  <  Ricevuto  dispaccio  Viterbo. 
Bravo  I  » 

Poco  ci  rimane  da  aggìugnere  a  questa  concisa ,  ma  evidente 
istoria  dei  fatti  viterbesi.  Tutta  notte  si  vegliò  in  armi  e  sul  terreno 
combattuto;  né  le  ricogninom  partirono  a  battere  la  campagna,  se 
non  quando  fu  giunto  il  soccorso  di  Monlefiascene.  Erano  due  com- 
pagnie di  Linea  e  due  pezzi  di  montagna;  e  venivano  di  gran  passo 
colla  lusinga  di  sdrucire  a  tergo  negli  assedianti,  secondo  Y  ardine 
del  luogotenente  Azzanesi.  Ma  videro  nette  le  circostanze  e  sgombre 
le  porte,  non  sensa  un  senlnnento  di  rammarico;  e  furono  a  squa- 
dronarsi sulla*  piasza  Comunale.  Trovarono  la  città  in  festa  e  in  ral- 
legramenti: il  popolo  traeva  idlo  chiese,  a  benedire  Iddio  della  li- 
berazione, si  accalcava  agli  altivri  della  Reina  del  delo,  e  al  sepol- 
cro della  guerriera  sua  coneittadina  S.  Rosa,  con  tanto  maggiore  ef- 
fusione di  giubilo,  quanto  pia  stretto  era  stato  T  affanno  del  perico- 
lo. 1  soldati  poi  immaginarono  una  dimostrazione  di  allegrezza,  an- 
che |jer  bcffUrsi  di  alquanti  mozzorecchi  liberalolli  che  dicevansi 
tuttora  aggirarsi  in  città;  e  tutto  da  sé  cominciarono  ad  adornarm  i 
berretti  con  pennuzze  biancogialle  e  con  simili  coccarde  papali,  ìBh 
provvisate  all'  uopo.  Tra  tali  rallegranze  vedevansi  arrivare  tapini  e 
brutti  i  gruppi  di  Garibaldini,  sorpresi  nelle  ricognizioni:  in  una  so- 
la cercata  al  casino  Spreca  Gostaguti  se  n  era  collo  una  trentina. 
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De'  morti  loro  nessuno  potè  essere  riconosciuto  a  nome,  tranne 
l'infelice  De  Franchis:  infelice,  perchè  famoso  settario,  e  di  settaiii 
arrolatore;  infelice,  perchè  uscito  recentemente  da  un  esercito  ono- 
rato, si  battè  a  guisa  di  ladrone  musulmano.  Neil'  atto  che  trana^a 
in  mezzo  all'armi  un  canuto  sacerdote,  per  farsene  ischermo  alle 
palle,  lo  dileggiava:—  Saremo  martiri  tutti  e  due,  voi  della  reli^o- 
ne,  io  della  patria.  —  Il  dì  slesso,  entrando  in  Gelleno  colla  ri?oi- 
tella  brandita,  chiedeva  con  alto  raccapriccio  dei  borghesi:  — Do- 
ve sono  i  preti?  Morte  a  questa  canaglia!  Morte  al  Papa!  —  ed  erut- 
tava bestemmie  da  energumeno.  La  sera  era  giudicato  da  Diol  Che 
gli  giovò  a  quel  tribunale  la  medaglia  dei  Mille  di  Marsala?  Olire 
costui,  tre  morti  trovo  nominati  dal  Lombard-Martin  :  Domenico 
Giusti,  Angelo  Milanesi,  Giuseppe  Marie.  Altri  innominati  furono 
interrati  dai  contadini  per  la  campagna  circostante:  i  carteggi  ga- 
ribaldini, convengono  che  furono  numerosi.  Di  feriti  al  mattino  ne 
furono  tuttavia  bevati  15.  I  Pontificii,  oltre  i  detti  di  sopra,  non 
ebbero  altro  danno,  che  il  zuavo  Guglielmo  Maetz,  colpito  di  palla 
in  una  mano  1.  Tuttavia  l'Acerbi  ne  menò  memorabile  eccidio  nel 
suo  Rapporto.  E  questo  rapporto  ci  sforza  a  fornire  la  storia  della 
celebre  ritirata  del  più  celebre  Generale  deWala  destra. 

Acerbi,  il  generale  Giovanni  Acerbi,  deputato  al  parlamento  fio- 
rentino, commendatore  pensionato  del  Merito  militare  di  Savoia 
(povero  merito!],  nulla  seppe  inventare  di  meglio,  che  quel  modo 
di  sbaraglio,  per  cui  ciascuno  se  la  batte  per  la  via  più  vicina:  i 
tattici  lo  chiamano  ritirata  eccentrica,  vigente  presso  i  Patagoni. 
E  ancora  non  l'ordinò,  si  bene  nacque  spontaneo  da  ciò,  che  «  il  gè- 
.  nerale  Acerbi  lasciò  il  campo  senza  dare  la  minima  disposizione.  » 
Così  racconta  il  suo  maggiore  Iacopo  Sgarallino:  ed  essendo  insor-- 
to  uno  ufficiale  di  Stato  maggiore  acerbino  a  contraddire,  e  narrare 
nnrabilia  dei  provvedimenti  presi  dall'Acerbi,  lo  Sgarallino  sacra- 
mentò più  forte  sul  suo  asserto ,  e  chiamò  menlitori  gli  avver- 


1  Dog.  mas.  degli  Arcbiv.  2S  e  26  Ottobre;  Rapp.  del  colonn.  Azzanesi;  Re- 
lazioni dei  tesUm.  ocalari. 
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sarii  1.  A  cui  credere?  Certo  è  che  doì  abbiamo  qui  Ira  mano 
FelazioDi  molteplici  di  militari,  di  ecclesiastici,  di  gentiluomini,  che 
da  Viterbo  ci  scrivono,  Acerbi  essere  rimaso  buona  pezza  nascoso 
in  una  cantina  del  convento  del  Paradiso  dopo  il  combattimento  : 
non  se  n  era  mosso  quasi  mai  durante  la  fucilata:  abbiamo  altri  rag- 
guagli da  Grolle  S.  Stefano  di  chi  lo  vide  correre  a  spron  battuto 
verso  Orvieto,  fermandosi  solo  tra  via  a  certe  capanne  di  pastori, 
a  sedare  i  latrati  della  fame  con  alquante  pizze  di  granturco.  Una 
banda  era  condotta  dal  maggiore  Bedeschini  yerso  Montefiascone  2; 
un'  altra  col  colonnello  Tolazzi  fuggiva  in  opposta  direzione  verso  So- 
riano 3,  una  terza,  capitanata  dal  Grugnardi,  veMva  presa  a  fuci- 
lale dai  Zuavi  e  Gendarmi  presso  Bagnorea  &. 

È  vero  tuttavia  che  una  grossa  masnada  capitò  a  Grotte.  A  un'ora 
di  sole  cominciarono  ad  apparirvi  i  fuggiaschi  a  compagnie,  a  drap- 
pelli, a  frotte,  e  continuarono  nella  malUniata.  Entravano  in  iscom- 
piglio  spaventoso,  tremanti  sempre  d'essere  inseguiti^  famelici^ 
strambellati,  vergognosi.  Alcuni  chiedevano  soccorso  civilmente, 
ma  altri  si  scagliavano  come  furie  (dice  un  testimonio  oculare),  e 
specialmente  i  compagni  del  famigerato  Natali,  soprannomato  il  Rab- 
bia. Furono  saccheggiate  più  case  di  signori  paesani,  e  di  contadini 
altresì,  percossi  sacerdoti,  insultate  donne:  breve,  lutto  si  fece  co- 
me si  conveniva  a  soldati  di  quell'Acerbi,  che  tenéa  per  gentiluo- 
mini di  suo  Stato  maggiore,  capibanda  di  aissassini  notissimi  in  lut- 
to il  Viterbese.  A  Grotte  fu  gran  divisione:  altri  tirò  verso  il  Tevere 
per  darsi  a  Garibaldi,  altri  tornò  a  Torre  Alfina  a  chiedere  novelle 
del  generale  Acerbi,  altri  spicciolati  e  raminghi  per  le  campagne 
Supplicavano  i  contadini  di  cedere  loro  vesti  campagnuole,  offerendo 
in  compenso  il  fucile  e  la  camicia  rossa  5. 

Un  sì  bel  saggio  di  cavalleresca  bravura  e  di  scienza  militare,  of- 
ferto dal  generale  Acerbi  alla  vista  di  tanti  lestimonii ,  non  lo  sbal- 

1  Yedl  Nazione,  12  e  20  Novembre  1867. 

2  Gorrìsp.  garlbald.  del  25  Ottobre,  Ivi  28  Ott. 

3  Ivi,  29  Ottobre  :  Doc.  mss.  degli  Àrehìv.  25  Ott. 
I  Ivi,  28  Ottobre;  Doc.  mss.  degli  Arcb.25,  26  Oli. 
8  Doc.  mss  degli  Arcbiv^  26  Ott. 
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danzi  dai  soliti  millanli.  Fece  scri\ere  da'  saoi  segretari!,  come  e 
qualmente  la  colpa  delle  sue  sciagure  fosse  da  rigettare  suUa  dap- 
pocaggine de  Viterbesi,  che  non  gli  apersero  le  porte;  il  cbe  se 
avessero  fatto,  egli  vi  sarebbe  entrato  senza  manco  venmo,  per- 
dio ne  avea  voglia  grandissima ,  e  i  suoi  valorosi  si  mettean  per- 
fino coiroreccbio  a  terra  per  ansia  di  pur  sentire  una  volta  le  cani- 
pane  a  stormo  :  ma  quelle,  mute  sempre  1 1  Egli  poi  aggiunse  di  sua 
mano  altre  nobilissime  bugie,  nel  Rapporto  al  generale  Garibaldi: 
di  avere  cagionate  gravissiwu  ferdite  alla  guarnigioiie  viterbese,  di 
essere  penetrato  m  Yiierho^  e  cbe  at^rebbe  potuto  occupare  la  cit- 
tà, se  non  avesse  temuto  di  i:estarvi  poi  senza  munizioni  I  e  che  Vat- 
tacco  di  Viterbo  contribuì  a  forzare  i  PonUficii  a  concentfarsi  su 
BovMtl  II  Gnerzoni  e  il  Lombard-Martin  raccolsero  a  gara  queste 
bubbole,  come  pezzi  di  cielo:  a  noi  sembra  che  tali  ragioni,  tali  rap- 
porti, tali  generali,  ta!i  storiografi  sarebben^  un  tesoro  per  le  ma- 
rionette, se  non  costassero  air  itaUa  tanto  danaro,  tante  vergogne  e 
tanto  sangue. 

Il  vero  si  fu,  che  la  sera  del  di  seguito  air  assalto  di  Viterbo,  il 
Luogotenente  Àzzanesi  potè  telegrafare  al  Ministro  delie  anni:  «  Pre^ 
tincia  tranquilla.  Viterbo  ealma  perfetta.  Gonfine  per  ora  tatto  li- 
bero. »  E  il  Ministro  recatone  le  novelle  al  Vaticano,  rispose  al  Luo- 
gotenente: <(  Il  Santo  Padre  molto  contento  della  bella  resistenza  del- 
Valtra  notte,  benedice  lei  ed  i  suoi  soldati  valorosi  ^.  » 

Tanti  felici  successi  m  qwsta  Luogotenenza  viterbese,  a  Canino, 
Ischia,  Valentano,  Bagnorea,  S.  Lorenzo,  Orte,  Farnese,  Borghet- 
te,  Viterbo,  rendettero  alla  guarnigione  viepiù  amaro  l'ordine,  che 
non  tardò  a  sopravvenire,  dì  abbandonare  la  provincia.  Ma  tale  or- 
dine ricbiedevasi  imperiosamente  dalle  condizioni  pofiliche  e  mili- 
tari di  Roma.  In  questi  ultnni  fatti  della  campagna  romano^garibal- 
dlna  è  ora  d'uopo  di  entrare,  e  imporre  cosi  il  finimento  alla  nostra 
Storia  e  alle  Scene  storiche,  oggimai  troppo  cresciuteci  tra  mano. 


1  Gorrisp.  garibald.  nefla  Nazùme,  ti  Ott. 

2  Doc.  mss.  degli  Arcbiv.  «6  Ott. 
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Le  festa  di  S.  Pietro  celeiirasi  ogni  wbo  dai  cattolki  con  pìeOt 
somma.  I  sensi  di  graAitadine  meseolansi  colla  speranza,  e  ì  canti- 
ci di  lode  si  alternano  coi  salmi  della  preglìiera.  In  Ini  si  salula 
l'Apostolo  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra ,  e  s' invoca  il  beato  Protet- 
tore della  Chiesa  in  cielo.  La  fede  sua  che,  dopo  avergli  meritato  il 
prhnato  apostolico,  fu  la  salvezza  del  mondo,  ritempera  nella  com^ 
memorazione  di  questo  giorno  la  fede  dei  cristiani.  Essa  è  veramen- 
te festa  di  famìglia,  perchè  è  la  festa  del  capo  di  tutta  l' immensa 
famìglia  cristiana;  è  festa  di  cuore,  perdiè  non  è  solo  commemora- 
tiva dì  beneficii  grandi ,  ma  è  generatrice  incessante  delle  più  care 
commozioni  di  affetti;  è  festa  vivacissima,  perchè  la  sollecitudine 
di  Pietro  vive  in  cielo  a  prò  dei  fedeli,  Y  autorità  di  Pietro  vive  nel- 
la Chiesa  nei  suoi  successori,  l'amore  e  la  venerazione  di  Pietro  vive 
nel  petto  dei  fedeli  d' oggidì ,  quanto  vivea  nei  primi  cristiani  suoi 
coetanei. 

Se  non  che  quest'  anno,  air  avvicinarsi  di  questa  consueta  festa, 
noi  cattolici  sentiamo  palpiti  di  speranza,  fervori  di  preghiere  e  slanci 
di  pietà  maggiori  del  consueto.  Il  Conetlio  che  deve  di  qua  a  pochi 
mesi  celebrarsi,  ci  esalta  tutti  insieme  questi  affetti  nel  cuore.  Tutti 
infatti  aspettiamo  dalla  protezione  di  S.  Pietro  che  il  Concìlio  risani 
i  grandi  mali  che  sono  nel  mondo;  tutti  lo  invochiamo  patrono  di 
questa  santa  assemblea  contro  le  grandi  difficoltà  ehe  essa  dovrà 


Digitized  by 


Google 


68i  Li  FESTA  DI  S.  FIETRO  NEL  1869 

sormontare  ;  tutti  ridestiamo  in  cuore  quei  sentimenti  di  filiale  e 
spontanea  obbedienza,  che  ci  fanno  fin  da  ora  accettare  gli  oracoli 
di  Pietro  per  la  bocca  dei  Padri  radunati  in  Concilio.  Abbiamo  noi 
ragione  di  così  sperare ,  cosi  pregare ,  cosi  disporci?  Ciò  appunto 
imprendiamo  ora  a  dimostrare,  per  conforto  di  quanti,  partecipando 
insieme  con  noi  a  questi  nobili  affetti,  vorranno  insieme  con  noi  con- 
siderarne la  cagione  che  li  produce. 

Quali  speranze  possiamo  noi  legittimamente  concepire  sulla  tom- 
ba di  S.  Pietro  in  Roma,  all'  approssimarsi  del  Concilio  vaticano  f 
Volgiamo  uno  sguardo  al  passato  :  esso  ci  sarà  garante  dellavvenire. 

Il  primo  miracolo  fatto  da  S.  Pietro  dopo  il  giorno  della  Penteco- 
ste, fu  al  tempo  stesso  una  pruova  della  verità,  da  lui  annunciata  la 
prima  volta  all'attonita  Gerusalemme,  e  un  simbolo  dei  beneficii  che 
la  società  umana  dovea  aspettarsi  dalla  ^a  predicazione.  Rammen- 
tiamo innanzi  ogni  altra  cosa  il  fatto,  quale  trovasi  registralo  nel 
capo  III  degli  Atti  degli  Apostoli. 

Pietro  e  Giovanni  salivano  insieme  al  tempio  in  su  Y  ora  nona  a 
farvi  orazione.  Veniavi  al  tempo  stesso  portato  un  certo  uomo  zoppo 
dalla  sua  nascita,  il  quale  ogni  giorno  era  posto  alla  porta  del  tem- 
pio, detta  Bella,  per  accattar  limosina  da  quanti  quivi  entravano.  Co- 
stui avendo  veduto  Pietro  e  Giovanni  che  erano  per  entrar  nel  tem- 
pio, domandò  loro  la  limosina.  Pietro  con  Giovanni  avendo  aflGisati 
in  lui  gli  occhi,  disse  :  —  Riguarda  a  noi.  Lo  zoppo  gli  riguardava 
attentamente,  sperando  di  ricevere  qualche  cosa  da  loro.  Ma  Pietro 
disse  :  —  Io  non  ho  nò  argento  nò  oro  :  ma  quel  che  io  ho ,  io  lei 
dono  :  Nel  nome  di  Gesù  Cristo  il  Nazareo  alzati  e  cammina.  E  pre- 
solo per  la  mano  destra  lo  levò  ;  ed  in  quello  stante  i  suoi  piedi  e 
le  sue  caviglie  si  raffermarono,  ed  egli  d' un  salto  si  rizzò  in  piedi 
e  camminò  :  ed  entrò  con  loro  nel  tempio  camminando  e  saltando  e 
lodando  Iddio  1. 

Il  fatto  materiale  dello  zoppo,  guarito  prodigiosamente  alla  sem- 
plice parola  di  Pietro,  venne  incontanente  appreso  da  tutta  la  mol- 
titudine degli  astanti,  e  li  riempi  di  sbigottimento  e  di  stupore  e  li 

1  AcT.  Apost.  ih,  1-8. 
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converti  a  Gesù  Cristo.  Ma  quel  fatto  era  altresì  un  simbolo  mani- 
festo, e  consolantissimo  pei  seguaci  della  nuova  parola  annunziata 
da  Pietro.  Nello  zoppo  simboleggiavasi  la  società  umana,  colla  sua 
malattia  ingenita  e  colle  sue  aspirazioni  naturali.  Nelle  parole  e 
nel  fatto  di  Pietro  vengono  significati  i  beneficii  che  Pietro,  nel  no- 
me di  Gesù,  reca  a  questa  società. 

Pur  troppo  lumana  società  è  zoppa  dalla  sua  nascila.  L'uomo 
decaduto  individualmente  pel  peccato  d'origine,  non  potè  non  intro- 
durre, nell'associarsi  cogli  altri  uomini,  i  vizi!  della  sua  decadenza 
nella  comunità  formata  ;  e  il  consorzio  che  si  venne  così  a  stabilire 
dovette  essere,  e  fu  di  fatto,  un  vero  consorzio  zoppicante.  Tutta  la 
storia  ce  lo  attesta:  perchè  innanzi  alla  venuta  del  Redentore  non  vi 
fu  nazione  né  civiltà  che  non  balenasse  sopra  i  suoi  piedi  :  e  dopo 
la  venuta  del  Redentore,  quelle  sole  nazioni  reggonsi  invitte  e  salde 
in  piedi,  che  tenacemente  si  attengono  alla  fede  in  Gesù  Redentore. 

Or  questa  società  così  inferma,  invece  di  cercare  la  propria  gua- 
rigione, cerca  soltanto  la  ricchezza,  come  appunto  Io  zoppo  sul.tem- 
pio  di  Gerusalemme  non  dimandava  di  rizzarsi  in  piedi  e  cammi- 
nare, ma  bensì  un  po'  di  moneta  a  quanti  vi  entravano.  È  questo 
anzi  il  carattere  distintivo  d  una  società  corrotta  :  il  proporsi  per 
fine  non  i  beni  morali,  ma  i  beni  materiali  ;  quelli  o  misconoscere 
o  dispregiare,  a  questi  soli  agognare  con  sempre  più  acuto  sti- 
molo di  desiderio.  La  civiltà  pagana  di  duemila  anni  fa  non  si  dif- 
ferenzia in  questo  punto  dalla  civiltà  paganeggiante  dei  nostri  dL 
Il  suo  idolo  è  un  idolo  d'oro.  Oro  cerca  nelle  sue  leggi,  oro  chie- 
de nelle  sue  guerre,  oro  sospira  nei  suoi  ingrandimenti,  oro  di- 
manda agli  amici  ed  ai  nemici  suoi  :  pronta  a  ^ttarsi  nelle  braccia 
di  qualunque  le  offra  più  oro. 

E  oro  ha  chiesto  questa  inferma  società  eziandjp  a  Pietro,  come 
già  glie  lo  chiese  lo  zoppo,  che  n'era  immagine.  Se  Pietro  aves- 
se ofierto  quest'oro  al  mondo,  tutto  il  mondo  sarebbe  stato  con 
lui,  anzi  di  lui.  Ma  Pietro  non  può  dare  al  mondo  ciò  che  è  ap- 
punto la  mina  del  mondo  ;  può  bensì  dargli  beni  assai  maggiori^ 
sebbene  o  sconosciuti  o  vilipesi  dal  mondo.  Egli  stesso  lo  disse  sim- 
bolicamente in  Gerusalemme. 
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iir^^ailtrm  e(  aurwn  non  est  mAL  Questa  dichiafazicme  cosiespli- 
dta  e  forinale  indica  troppo  apertamente  qual  genere  dì  beni  e  dS 
^ntaggi  debbano  aspettarsi  dalla  Chiesa,  di  cui  Pietro  è  capo  Sa- 
premo in  terra.  I  beni  temporali,  espressi  nella  rìochctia  che  li  pro- 
caccia tutti,  non  costituiscono  il  fine  di  questa  società  cristiana.  No& 
giova  in  questo  punto  né  ingannarsi,  uè  ingannare  altrui.  Gesù  Grfr- 
alo  non  è  venuto  sulla  terra  per  distribuire  riccbene  al  mondo:  ma 
per  salvarlo  dai  mali  che  l'amore  delle  ricchezze  vi  aveano  ac(^K 
mulati  :  e  alla  sua  Chiesa  non  istabili  per  compito  di  far  ricchi  gli 
«omini,  ma  di  farli  giusti.  Stolti  son  dunque  coloro,  i  quali  damo 
per  tessera  di  miglior  professione  di  fede  cristiana,  la  ricchezza 
accumulata  in  questo  o  quel  paese.  Àufwn  et  argentwi  non  e$t 
miki:  se  Toro  dunque  e  l'argento  trovansi  adunati  in  un  cristiano, 
imi  vi  si  trovano  perchè  dati  propriamente  e  direttamente  da  Pfetrti^ 
ma  perchè  il  cristiano  è  uomo,  e  come  tale  può  avere  ricchezza  o 
^vertà,  secondo  le  varie  circostanze  della  sua  persona.  Ma  a  que- 
sto patto  soltanto  può  trovarvisi  tal  ricchezza,  che  essa  sia  frutto  a 
un  tempo  e  strumento  di  giustizia  :  non  mai  né  scopo,  nò  termine, 
uè  idolo  della  vita.  Sbattezzasi  adunque  la  società,  sbattezzasi  la 
scienza,  sbattezzasi  l' individuo,  quando  si  prefigge  loro  per  meta 
l'arricchire. 

y  è  pur  troppo  nel  mondo  chi  offre  ricchezza  ai  suoi  seguaci.  Lo 
stesso  divin  Redentore  volle  mostrarcelo,  degnandosi  per  islruzion 
nostra  di  soggettarsi  egli  stesso  in  petto  e  in  persona  a  questa  gravis- 
sima di  tutte  le  tentazioni.  Egli  si  lasciò  dal  diavolo  trasportare  sopra 
un  monte  altissimo.  Di  colassù  il  gran  seduttore  dogli  uomini  gli  ma- 
Hrò  tutti  i  regni  del  mondo  e  h  hr  gloria,  e  gli  disse  :  Io  ti  darò 
tutte  queste  cose,  se  prostrandoti  al  suolo  mi  adori  1.  Ecco  cosi  ben 
definite  le  due  gcandi  società  che  stan  di  fronte  sulla  terra:  la  socie- 
tà cristiana,  alla  quale  Pietro  non  può  offrire  né  oro  né  argento  :  la 
società  pagana  o  paganeggiante,  a  cui  il  diavolo  suo  capo  offre  e  oro 
0  argento.  11  genere  umano  si  divide  tra  questi  due  inviti';  chi  corre 
dietro  alle  ricchezze  si  fa  seguace  del  diavolo:  chi  vuol  essere  seguace 


1  Matth.  IV,  8-9. 
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cE.  Gesù  Cristo,  solto  la  Goadoila  di  Pietro  suo  Vicario,  bisogna  che 
rinunzii  eolFaffetlo  alle  riecbeaze,  eooke  a  norma  delle  sue  aàoDÌ.  ' 

Ma  se  Pietro  mo  ba  ricchezze  da  offrire  ai  saoi  seguaci,  ha  beni 
iscomparabilmeiite  più  preziosi  da  dar  loro.  Im  nùmine  les»  Chrisk 
Nazareni  surge  et  ambula.  Qttesta  parola  fò  hakare  ia  sol  piedi  io 
zoppo  nato,  e  lo  fò  non  sol  camminare,  ma  correre  e  saltare.  Questa 
parola  ka  sollevato  dalla  loro  bassezza  le  svilite  società  umane,  cbe 
la  invocarono,  e  le  ba  se:iipre  salvate.  Il  Diavolo  promette  la  rie^ 
chezza  e  neppur  sempie  la  dà  a  chi  si  prostra  al  suolo,  aU)as5ando 
in  ogni  sorta  di  avvilimento  la  bontà  dell'animo  e  la  generosità  del 
cuore  umano:  tutto  ti  darh  se  ti  prostri  al  suoio- Pietro  per  lo  con- 
trarios  colla  fede  in  Gesù  Cristo,  innalza  Vaninu)  alle  sublimi  altezze 
della  verità  per  IMntellelto,  e  della  giustizia  per  la  volontà;  è  dà 
forza  e  lena  di  nobilitare  sempre  di  più  coiramoi^  e  colla  pratica 
delle  viiiù  soprannaturali  cbe  deificano,  per  cosi  dire,  l'animo  umano. 
Surge  ei  ambula.  In  queste  due  parole  prostrarsi  e  alzarci  sta  tutta 
roppostzione'di  queste  due  società,  che  lottano  nel  mondo  per  con^ 
Ristarlo.  L'abbassamento  fino  a  toorar  colla  fronte  la  terra;  è  que- 
sta,  la  condizione  propria  d'una  società  senza  fede  in  Gesù  Cristo: 
l' innalzamento  fino  a  penetrare  col  cuore  in  cielo  è  la  con^zione 
della  società,  che  ha  fede  nel  nome  di  Gesù.  Oi-  questo  innalzamento, 
cbe  solo  guarisce  d' ogni  mortale  infermità  l' umana  C(mvivénza, 
può  esser  solo  operato  dalla  parola  di  Pietro:  In  nomine  lesu  ChrisH 
Nazareni  surge  et  ambula. 

E  quante  volte  Pietro  la  pronunciò,  tante  volte  rmnana  società 
fu  salvata.  Sorgi,  disse  Pietro  al  mondo  romano,  e4a  legge  da  ti- 
ranna che  era,  divenne  protettrice.  Sorgi,  disse  al  mondo  barbaro, 
e  la  ragion  del  più  forte  si  cangiò  nella  difesa  del  più  debole.  Sorgi, 
disse  al  mondo  germano,  e  &  despotismo  dei  Duchi  e  degV  impera- 
toli si  convertì  in  mite  paternità.  Sorgi,  disse  al  mondo  feudale,  e 
lo  scioglimento  d'ogni  vincolo  e  d'ogni  giurisdizione  fu  arrestato,  e 
furono  ricomposti  i  dissolventisi  consorzia  Sorgi,  disse  al  mondo 
inselvatichitosi,  e  la  ooliora  prende  il  luogo  dall'ignoranza,  la  dol- 
cezza dei  costumi  ne  sbandisce  la  ferocia.  11  Sorgi  e  cammina  non 
fìi  mai  da  Pietro  risparmiato,  né  mai  a  quella  potente  parola  venne 
meno  l'effetto. 
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Ma  allato  alla  yoce  di  Pietro  suona  nel  mondo.senza  posar  maiala 
Tocó  di  Lucifero  che  grida:  tutto  ti  do,  purché  prostrandotiin  ter- 
ra mi  adori.  E  quindi  il  male,  cacciato  sempre  dal  mondo,  vi  ripul- 
lula sempre  e  vi  acquista  signoria  nuova.  Il  mondo  è  ora  novameo- 
te  infermo,  e  infermo  di  si  gravi,  di  si  molteplici,  di  si  ostinati  mor- 
ìAj  che  sembra  incangrenito  e  presso  al  suo  disfocimento.  PrinciiM, 
letterati,  moltitudini  cospirano  tutti  a  cacciar  dalla  società  Dio,  • 
minacciano  la  più  funesta  delle  barbarie,  quella  deirempietà.  La- 
viamo a  un  insigne  e  non  sospetto  storico  il  delineare  la  condizione 
presente  del  nSondo  in  poche,  ma  forti  pennellate. 

<r  Intorno  a  Pietro  levarono  un  grido  i  regnanti,  mal  sofferendt 
ima  politica  normeggiata  ad  altri  prìncipii;  una  dottrina  che  la  Dio 
unico  arbitro  e  giudice  delle  nazioni,  anziché  i  cannoni  rigati:  ur 
He  non  munito  dell'arma  dei  Santi,  la  pre^iera,  della  giustizia  dai 
pii,  il  perdono;  uno  Stato  piccolo,  dischiuso  a  tutte  le  grandezze  de- 
cadute, a  tutti  gl'infortunii  inconsolabili,  in  mezzo  a  grandi  Stati, 
la  cui  influenza  si  misura  dal  numero  dei  soldati  e  dalla  gravezza 
<lei  debiti;  e  per  iscalzarlo  con  sapiente  persecuzione  distrussero  gli 
asili  della  pietà,  come  le  opere  della  carila,  impinguarono  il  loro  te- 
soro colle  ricchezze  arraffate  al  santuario,  ridotto  all'obolo  dei  cre- 
denti; eccitarono  un  patriottismo,  che  disconosce  le  proprie  glorie 
più  belle,  un'unità  dove  tutti  i  sentimenti  e  gl'interesi  sono  in  lotta, 
tutte  le  collere  in  giuoco. 

«  Levarono  un  grido  i  saputi,  eliminando  tutto  quanto  non  si  vede 
e  si  brancica  ;  asserendo  che  col  corpo  si  dissolve  anche  la  sostanza 
^tale,  sicché  quaggiù  dee  cercarsi  quel  paradiso,  che  non  trovere- 
mo altrove:  che  ciascun  uomo  è  indipendente  dagli  altri,  con  col 
non  ha  comuni  né  l'origine  né  la  destinazione;  che  dunque  bisogna 
<M>ngegnare  una  società  dove  tutto  possa  il  Governo,  e  la  podestà  de- 
rivi dal  numero,  e  sia  dalla  Chiesa  separato  lo  Stato  ;  del  resto  le 
religioni  essere  tutte  una  ugualmente  degna  manifestazione  di  sen* 
4imento,  buona  pei  vulghi:  non  doversi  più  schiacciare  la  caltoll-* 
•ca  ma  asfissiarla;  non  uccidere  Dio,  ma  lasciarlo  da  banda  come 
ima  ipotesi  superflua. 

«t  Più  coerente  un  altro  coro,  che  nell'arcano  maturò  il  nuovo  dK 
ritto  della  società,  mutò  quel  grido  dei  Re  e  dei  sapienti  in  bestem- 
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Biia,  e  <x  Non  più  preti,  non  più  Papa;  sobo  il  cancro  dell'umanità, 
sono  la  peste  degli  Stati:  scassiniamo  queirautorilà,  su  cui  le  altre 
si  appoggiano  ,e  non  yì  sia  chi  la  erediti,  per  modo  che  possa  arri- 
varsi a  strangolar  T  ultimo  sacerdote  al  collo  dell' ulUmo  ricco.  Al- 
lora, yÌYdL  noi  1 1  » 

A  questa  società  così  pencolante  S.  Pietro  per  bocca  del  suo  suc^ 
cessore  ha  notamente  indirizzata  la  sua  parola  ravyivitrice:  Non 
ho  oro  nò  argento.  Nel  nome  di  Gesù  Nazareo,  sorgi  e  cammina. 
E  l'aiuto  per  sollevarla  dal  suolo  glie  lo  porge  nel  Concilio  yatica- 
no.  I  prodigii  antichi  di  quella  parola  saranno  confermati  da  prodìgil 
nuovi.  Il  Concilio  vaticano  salverà  la  società  moderna,  come  gli  al- 
tri Concilii  salvarono  le  società  dèi  tempi  loro. 

Questi  sono  i  fondamenti  certi  della  gioia  e  della  speranza  straor^ 
dinaria,  onde  noi  cattolici  ci  sentiamo  animati  nella  festa  imminen- 
te di  S.  Pietro.  Ricordiamo  ciò  che  esso  può,  ciò  che  esso  fece  :  e 
mentre  ci  rallegriamo  nella  memoria  dei  benefici!  già  ricevuti, 
aspettiamo  con  fiducia  la  medicina  miracolosa,  che  faccia  risorgere 
dal  suo  discadioiento  la  società  sì  bassamente  prostrata. 

Nò  meno  salda  ragione  porge  al  fervore  delle  nostre  preghiere 
r  approssimarsi  di  questa  festa  Appunto  perchò  noi  speriamo  sì 
grandi  vantaggi  dal  Concilio,  tutto  ciò  che  v'  ò  nel  mondo  di  nemi- 
co alla  Chiesa,  cospira  a  creargli  ostacoli.  Tha  chi  prepara  dissidi! 
6  disturbi:  v'  ha  chi  si  propone  d' impedirne  ai  Vescovi  Y  accesso: 
v'  ha  chi  tenta  di  renderne  perfino  impossibile  l'adunanza.  Le  loro 
cospirazioni  e  i  loro  tentativi  cadranno  invano,  perchò  S.  Pietro 
protegge  la  sua  Chiesa,  la  sua  Roma,  il  suo  Successore.  Ma  questa 
protezione  celeste  non  abbiamo  dritto  di  sperarla,  se  non  l'affrettia- 
mo colle  nostre  preghiere;  ^essendo  questa  la  condizione  indispensa* 
bile  per  ottener  quella.  Indi  ò  che  da  tutte  le  spiagge  della  terra 
elevasi  appunto  in  questa  solennità  un  conserto  unanime  di  cal- 
dissime preghiere,  perchò,  pei  meriti  e  per  la  intercessione  di  S.  Pie- 
tro, Iddio  rimuova  questi  ostacoli  e  compia  coli'  opera  effettuale  1 
Toti  e  le  speranze  di  tutto  il  suo  popolo. 

1  Cesare  Cantc%  nel  libro  intitolato  V  Oma^^to  cattolico  in  varie  lingttt 
ci  Principi  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Koma  1S67  -  Pag.  290. 
Serie  7//,  voi.  YJ,  fase.  461  i4  7  Giugno  186»: 
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B  dove  anche  questi  ostaMMiU  non  fossero  da  temere,  v*è  un  altro 
Bwtivo  poteotissimo  che  ci  spinge  a  pregare  e  a  pregar  caldamente. 
L' efficacia  del  GomìUo  è  tutta  dovuta  alla  specialissima  e  sopra»- 
aaturale  assisteaza  dello  Spirito  Santo:  e  lo  Spirito  Santo  vnol  ess^ 
re  da  noi  invocato  per  concederla  di  fatto.  Quindi  è  che  ta  più  gran- 
de preparazione  al  Concilio  consiste  pei  fedìeii  appimto  neir  orazione 
mpplichevole  e  costante.  Così  ha  intimato  a  tutta  la  Chiesa  nella 
saa  Enciclica  il  Papa,  coA  vanno  ordinando  atte  loro  diocesi  partico- 
lari i  singoli  Vescovi.  Or  questa  preghiera  condensasi,  sarei  quaaa 
per  dire,  in  qneslo  giorno  sacro  al  Principe  degli  Apostoli,  al  coi 
patrocinio  è  dalla  Provvidenza  stessa  affidato  il  principaCsshno  alla 
della  sollecitudine  pontificale,  qnale  appimto  sì  è  il  radunamento  in 
as8eiid)lea  generale  di  tutti  i  Vescovi. 

Finalmente  la  preghiera  è  necessaria  perchè  il  Signore  vuole  ia 
cooperazione  dell' attività  umana,  qual  predbpoàzione  alla  grana 
sua  divina.  Esso  assisterà,  non  vi  è  dubbio,  ddl' influsso  delle  sue 
grazie,  e  dei  raggi  del  suo  lume  divino  qnanti  prenderanno  parte  a 
queste  grandi  assise  della  ciistianità.  Ma  ciascnn  dei  Padri  deve  re- 
carsi al  Concìlio  con  tali  preparazioni,  quali  richiederebbe  la  gravità 
intrinseca  dc^  decisioni  da  prendere,  se  tutto  (Spendesse  dalla 
umana  diligenza  ed  operqsità.  11  divino  Spirito  non  interviene  se 
non  quando  si  proferisce  sentenza  definitiva  ;  tutto  il  resto  è  lodato 
ai  mezzi  naturali  di  ciascheduno.  Bisogna  dnnqne  che  i  fedeli  pre-* 
ghino  pei  loro  pastori,  affinchè  ciascuno  vi  venga  con  qaell'ab* 
bondanza  di  preparazione,  che  Vallezza  immensa  della  cosa  rìelùede. 

Com  pregando  ogni  fedele  coopera  per  la  parte  che  io  riguarda  al 
buon  procedimento  del  Concilio.  Pochi  possono  intervoiirvi  di  per- 
sona a  contemplare  Testerior  forma,  e  ad  assistere  alle  sue  sessio- 
ni; pochissimi  sono  coloro  che  possono  dar  parere  diretto  intorno 
[^alle  quistioni  che  vi  si  dibatteranno  :  ma  quanto  al  pregare,  (piesto 
certamente  possono  farlo  tutti.  E  tutti  debbono,  perchè  è  interesse 
comune  a  lotti  d'ogni  lingua  e  paese  che  il  Concilio  vaticano  rie- 
sca alla  maggiore  glorificazione  del  Signore,  al  maggi<Hr  servìgio 
della  Chiesa  e  al  maggior  vantaggio  del  mondo. 

Finalmente  alle  speranze  ed  alte  preghiere  mescolansi  assai  déltt- 
temente  in  questa  festa  gli  ossequii  della  pietà  nostra  filiale  a  S.  Pie- 
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fro!  Debito  di  ogni  cristiano  »  è  la  docile  obbedienza  a  quanto  esso 
nei  suoi  saccessori  e'  impone  di  credere  e  ci  comanda  di  praticare. 
Questo  ò  il  modo  di  legarci  sempre  a  lui,  come  alla  pietra  fondamen- 
tale, sopra  di  cui  Gesù  Redentore  fabbricò  la  sua  Chiesa;  perchè  esso 
è  il  cemadto  che  c'incorpora  saldamente  in  un  nobile  edificio,  e  h 
che  non  s  amo  grani  di  sabbia  disligati,  che  ad  ogni  soffio  di  vento 
Tadano  dispersi  inutilmente.  Questo  è  il  modo  di  legarci  sempre  pia 
a  lui  come  al  centro  dell'  unità  nella  fede  e  nella  disciplina;  perchè 
esso  è  quella  virtù  di  coesione,  che  ci  fa  restare  nella  sfera  della  soa 
azione,  e  fa  che  non  siamo  corpicciuoli  allontanati,  a  cui  non  giunga 
il  benefico  influsso  della  soprannaturale  sua  forza.  Questo  è  il  modo 
dì  legarci  sempre  a  lui  come  al  tronco  della  mistica  vite  :  perchè 
esso  è  il  succo  vitale  che  ci  fa  aderire  alla  pianta,  fe  che  non  siamo 
tralci  staccati  e  disseccati  buoni  solo  per  esser  gittati  al  ftioco.  Que- 
sto è  il  modo  di  legarci  sempre  a  lui  come  membri  al  corpo  di  cui 
esso  è  capo:  perchè  esso  è  quella  forma  vitale,  che  ci  unifica  in  un 
cosi  bene  organato  corpo,  e  fa  che  non  siamo  membri  incancheriti 
e  recisi  che  si  corrompono. 

Or  se  que^  ossequio  di  docile  obbedienza  di  mente  e  di  cuore  è 
il  tributo  nostro  ordinario,  mollo  più  dev'essere  il  tributo  di  questo 
tempo  streordmario  ;  quando  notevolmente  accresconsi  a  un  ora 
stessa  e  il  beneficio  della  nostra  adesione  e  il  pericolo  della  nostra 
esitazione.  Accrescesi  ora  infatti  il  beneficio  della  nostra  obbedienza, 
perchè  sì  prepara  nel  Concilio  una  regola  di  fede  e  di  azione,  tanto 
necessaria  nelle  incertezze  dei  principii,  delle  quistioni,  della  disci- 
plina, che  da  per  tutto  vediamo  demolircisi  intomo  con  tanto  furore 
di  distruzione.  Chi  non  sente  il  vantaggio  grande,  che  ogni  spirito 
ne  trarrà  dal  sapere,  in  tanto  dubbio  di  ogni  verità,  ove  e  come  atte^ 
nersi  per  non  errare?  È  una  stella  che  accendesi  in  cielo,  un  fanale 
che  s'alza  in  riva,  per  guidarci  nella  difiQcile  navigazione  di  un  ma* 
re,  che  va  facendosi  ogni  giorno  più  buio  e  più  burrascoso. 

Ma  al  tempo  stesso  che  il  beneficio  sarà  così  grande,  non  dob- 
biamo dissimularci  la  difficoltà  che  potrebbe  rendere  al  nostro  intel- 
letto più  ardua  l'obbedienza.  Chi  respira  un'  atmosfera  viziata,  non 
può  esimersi  dal  risentirsene  almeno  un  pochino,  per  complession 
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robusta  che  abbia,  o  per  precauzioni  sapienti  che  prenda.  Ciò  è  vero 
nel  mondo  morale,  come  nel  mondo  fisico.  Le  università,  i  libri,  i 
giornali,  le  conversazioni  pullulano  di  bestemmie,  d'errori,  di  sofi- 
smi, 0  almeno  d'inesattezze  e  di  incoerenze.  Si  respira,  per  dir  così, 
dappertutto  l'errore.  Non  è  egli  dunque  probabile  che  siasi  in  qual- 
che angolo  del  nostro  cervello  depositato  qualche  brutto  germe,  coi 
bisognerà  sterpare  con  mano  tanto  più  pietosa,  quanto  meno  beni- 
gna? Ora  perchè  ciò  non  abbia  a  dolerci  troppo  di  farlo  poi  per 
sottomissione  obbligaUva,  facciamolo  ora  per  sottomissione  sponta* 
nea  e  generale.  Accettiamo  fin  d'ora  da  Pietro  quanto  il  suo  succes- 
sore, colla  Chiesa  insegnante  a  sé  unita,  dovrà  tra  poco  imporci. 

Con  tali  disposizioni  celebrano  quesl'  anno  i  cattolici  la  festiva 
commemorazione  di  S.  Pietro.  Essi  hanno  già  udito  dalla  sua  bocca 
la  prodigiosa  parola,  intimata  alla  civiltà  moderna:  Sorgi  e  camm-' 
na.  Veggono  quelle  mani  apostoliche  stendersi  paternamente  verso 
la  rattratta  società,  per  offrirle  nel  Concilio  futuro  la  guarigione  mi- 
racolosa. Pieni  adunque  il  cuore  delle  più  soavi  speranze  gioiscono 
al  pensiero  di  così  grande  beneficio,  e  tremano  al  tempo  stesso  che 
la  povera  inferma  non  rifiuti  ostinata  il  soccorso  e  la  medicina  che 
le  si  porgono.  Tremano,  e  però  raddoppiano  i  voti  e  le  preghiere, 
afimchò  l'invito  misericordioso  venga  accettato  con  riconoscenza;  e 
quanto  è  da  sé  dlspongonsi  pietosamente  a  renderlo  efficace.  Chi 
può  dulritare  che  tante  speranze,  tante  preghiere,  tanti  ossequi  che 
da  per  tutto  s'alzano  al  cielo,  sieno  per  cadere  inutili?  No;  alla 
voce  di  Pietro  U  mondo  si  scuoterà,  sorgerà  di  nuovo,  e  canuninerà 
nella  via  della  verità  e  della  giustizia,  e  salvato  novamente  da  Pie- 
tro, a  lui  si  stringerà  più  fortemente,  e  in  lui  e  per  lui  a  Gesù,  Re- 
dentor  nostro  e  nostro  Dio. 
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Una  cura  felice  alle  acque  diBecoaro:  ossia  un  po'  di  antidoto  con- 
tro il  veleno  delF empie  dottrine  moderne,  offerto  ai  giovani  da 
Ignazio  Beretta  d.  C.  d.  G.  —  Un  volume  in  8/  piccolo,  di 
pag.  532.  Venezia,  tipografia  Emiliana,  1869. 

Se  molte  sono  le  insidie,  che  in  questi  tempi  di  sfrenata  libertà 
con  libri  ed  altri  scritti  scelleratissimi  sono  tese  specialmente  ai  gio- 
vani, a  fine  di  svellere  da'  loro  animi  gli  stessi  primi  fondamenti 
d' ogni  religione  anche  naturale;  molti  altresì,  lode  a  Dio,  sono  co- 
loro, 1  quali  con  altre  scritture,  di  varia  mole  e  di.  varie  forme,  faih 
no  ogni  sforzo  di  contenere  la  piena  della  irrompente  incredulità,  e 
soprattutto  di  mettere  in  guardia  la  gioventù  contro  i  sofismi  degli 
empii.  A  non  contare  i  buoni  periodici,  solo  di  opere  e  di  opuscoli 
sopra  argomenti  di  ^ìmil  fatta,  annunziati  da  noi  in  questi  ultimi 
anni,  tutti  opportuni,  ed  alcuni  di  merito  anche  non  comune,  ve  ne 
lia  si  gran  numero,  che  formerebbero  essi  soli  una  non  piccola  bi- 
blioteca. Con  tutto  ciò  il  libro  del  P.  Beretta  ha  una  cotale  specia- 
lità, per  rispetto  appunto  a  questo  fine  di  tutelare  i  giovani  dal  coor 
tagio  de'  moderni  errori  in  religione,  che  noi  riputiamo  debito  no- 
stro di  metterne  in  mostra  i  prègi  principali;  aifinchò  quanti  hanno 
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mano  nella  educazione  morale  e  religiosa  della  ^OTentù,  o  ne  ama- 
no la  buona  riuscita,  lo  diffondano  essi  stessi,  ed  incuorino  altri  a 
fare  il  somigliante. 

Vastissima  è  la  materia,  che  il  chiaro  Autore  si  propone  a  tratta- 
re; poiché  il  suo  scopo  è  di  raffermare,  centra  i  sofismi  d'ogni  gene- 
re, non  solo  la  verità  della  religione  cattolica,  ma  le  più  universali 
che  riguardano  Dio,  il  debito  di  onorarlo  con  quel  culto  che  esso 
impone,  la  divina  rivelazione  ed  altre  assai  che  ne  conseguitano.  Or 
ecco  il  primo  pregio  del  libro:  che  esso  con  poco  più  di  cinquecento 
pagine  adegua  cosi  ampio  proposto,  senza  che  nulla  si  possa  desi- 
derare 0  sia  per  la  piena  dimostrazione  di  lutti  i  soggetti  in  cui  si 
risolve,  0  sia  pei*  la  fedele  confutazione  delle  principali  obbiezioni, 
che  soglionsi  muovere  in  contrario.  Per  conseguenza  chi  avrà  corso 
colla  necessaria  attenzione  Y  intero  volume,  imprimendosi  nella 
mente  le  cose  principali  che  vi  si  trattano,  troverassi  in  grado  non 
pure  di  render  ragione  di  tutta  la  sua  fede,  ma  anche  di  rispondere 
alle  comuni  difficoltà,  che  le  sono  opposte  dagl'  increduli. 

In  questo  per  altro  il  merito  sta  tutto  nella  scelta  delle  materie,  per 
guisa  che  né  manchino  le  più  necessarie,  nò  queste  sieno  ingombra- 
te da  quistioni  secondarie,  utilissime  nelle  vaste  trattazioni,  ma  d'irne 
pedimento  nelle  istituzioni  più  elementari.  Nel  che  se  è  degno  di 
lode  il  nostro  Autore,  è  pur  facile  trovar  molti  che  abbiano  fatto,  o 
sappiano  fare  altrettanto.  Quello  però  che  in  lui  ci  sembra  più  spe 
dale,  in  che  forse  non  ha  molti  che  Tuguagliano,  è  l' aver  saputo 
congiungere  la  brevità  della  esposizione  colla  chiarezza  de'  concetti, 
r  aver  recata  la  novità  per  via  di  forme  nobilissime,  e  tutte  di  sua 
invenzione,  in  cose  ed  argomenti  triti  dall'  uso  delle  scuole,  e  ciò 
eh'  è  più,  r  aver  saputo  improntare  di  tanta  evidenza  le  sue  argo- 
mentazioni, che  è  impossibile  non  rimanerne  conquiso. 

Le  quali  doti,  cosi  accennate  da  noi  per  le  generali,  prendono  at- 
to e  movenza  nella  forma  speciale,  scelta  dal  eh.  Autore  per  le  sue 
trattazioni,  e  che  maneggiata  da  lui  con  un'abilità  del  tutto  singola- 
re, aggiunge  agli  altri  pregi  questo,  di  renderne  deliziosissima  la 
lettura.  Questa  forma  ò  il  Dialogo:  il  quale  non  ti  riesce  una  sem- 
plice disputa  filosofica,  severa  e  pesante;  ma  ò  immaginato  come 
quasi  un'  azione  drammatica,  distinto  in  tante  giornate,  che  ti  ras- 
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Sembrano  altrettanti  atti,  e  Tarìato  di  sempre  duotì  e  ingegnosi  tro- 
vati a  somiglianza  di  episodii  scenici,  e  ratinato  di  aneddoti  d'ogni 
maniera,  di  giochetti  improvisi,  di  arguzie,  di  motti  festivi,  che  so- 
do una  gaiezza.  Con  questi  artifizi!  il  eh.  Autore  non  solo  togtie  alle 
materie  che  discorre  quel  senso  di  studio  faticoso,  che  sogltono  pur 
troppo  ingenerare  massimamente  ne'  giovani;,  ma  le  rende  amabili  e 
dilettose,  quanto  una  lettura  del  più  ameno  trattenimento,  facendo 
sì  che  il  piacere  che  vi  si  prova  sia  nello  stesso  tempo  un  mezzo  per 
ben  comprenderle,  ed  un  possente  aiuto  per  doverle  ritenere  stabil- 
mente neir  animo.  Ne  daremo  un  picciol  schizzo;  benché  questo  non 
possa  che  languidamente,  piuttosto  adombrare,  che  ritrarre  il  con- 
cetto dell'  opera. 

La  cagione  a  questi  trattenimenti  la  porge  un  tal  conte  Sigis- 
mondo, ad  effetto  di  ridurre  sulla  buona  via  due  suoi  nipoti.  Nardo 
e  Toto,  i  quali,  di  ottimi  figliuoli,  eransi  tramutati,  per  opera  di 
una  matrona  lor  parente  andata  a  villeggiare  in  loro  casa,  in  due 
Dovìzii  del  libero  pensiero.  Bi  che  la  marchesa  Agnese,  madre  dei 
gìevani  e  sorella  del  conte,  avvedutasi  a  tempo,  supplicò  con  acce- 
^sàmo  aflètto  il  fratello,  che  trovasse  modo  di  fecare  a  tanto  male 
UA  pronto  e  sicuro  rimedio.  Il  conte  adunque,  «  uno,  come  dice  l'Au- 
tore, di  quegli  uomini  della  stampa  antica,  del  credo  vecchio,  di 
quegli  che  i  rigeneratori  della  misera  Italia  nostra  sogliono  per 
istrazio  chiamar  retrogradi,  neri,  spegnitoi  »,  per  contentare  il 
saftlo  desiderio  della  sorella,  se  li  tolse  con  sé  e  condusseli  alle 
aeque  di  Recoero,  sotto  il  pretesto  di  una  cura,  che  pur  ad  ess  era 
consigliata  dal  medico.  Cartesio  luogo  fu  scelto  di  preferenza,  non 
solo  perchè  offriva  un  motivo  più  plausibile  per  celare  la  vera  ca^ 
gione  di  quel!'  allontanamento;  ma  molto  pia  perchè  quivi  Biedesi- 
mo  A  trovavano  già,  pel  medesimo  fine  di  prender  le  acque,  due 
ottiBù  sacerdoti  amicissimi  della  Cuniglia,  il  parroco  D.  Ambrogio 
e  il  suo  nipote  D.  Ercole;  ed  erano  tutto  il  caso  (fi  ravviare  colle 
sane  dottrine,  in  che  erano  valentissimi,  quei  due  scapateti!.  Giunti 
nel  villaggio,  il  eonte  lasciò  per  poco  i  nipoti  che  intanto  visitassero 
ì  dintorni;  ed  egli  si  mise  in  giro  per  cercare  dove  i  preti  tornassero 
d'albergo.  Grazioso  è  il  primo  incontro;  e  noi  per  semplice  saggie 
detto  stile  dell'Autore,  ne  spizzicheremo  un  piceoi  kano. 
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. . .  Piovano.  Ma  donde  capitaste?  Ha  quando,  dulcissme  rerum? 
io  sono  fuori  del  secolo  a  vedervi  qui! 

Cont.  E  non  sapete,  che  io  sono  come  le  disgrazie,  che  capitano 
alF  improvista.  Ma  vi  prometto  io,  eh'  egli  è  buon  pezzo  che  tengo 
la  mia  carrozza  ferma  sulla  piazza  della  chiesa,  e  che  vo  braccheg- 
giando come  un  cane  da  leva,  e  cercando  di  voi  per  tutti  gli  angoli 
e  bugigattoli  del  paese.  Di  botto  chiedo  dall'  arciprete,  e  gnor  no, 
non  vi  sono  ;  salgo  alla  fonte,  sbircio  di  qua,  sbircio  di  là  tra  la 
gente,  e  non  vi  veggo;  domando,  nulla...  0  per  Giove,  diss'  io:  non 
visone,  non  vi  sono!  e  si  che  ci  debbono  pur  essere,  se  non  sonosi 
dileguali  in  vapore,  o  in  fuoco,  o  in  acqua  come  Protei! 

Piov.  Ma  dove  siete  alloggiato  voi? 

Cont.  Io?  Ho  ancora  il  mio  domicilio  in  carrozza. 

D.  Ere.  Bravo,  conte  Sigismondo!  sempre  di  buon  umore. 

Cont.  Ah  tacete,  D.  Ercole  mio.  Io  m'argomento  di  passare  la 
mattana,  se  mi  riesca. . . 

Ptov.  Benbè:  ma  sedete  un  tratto.  Domin'  era  alle  mille  miglia 
dallo  immaginare,  che  veniste  quassù  voi,  che  per  fermo  non  do- 
vete aver  bisogno  né  di  acque  nò  di  bagni,  con  questa  vostra  cera 
da  berlingaccio,  che  non  si  terrebbe  né  con  ranno  né  con  radimadia. 

Cont.  Sì,  vero:  ma  non  sapete  che  fnmmi  dato  l'ufficio  di 
pedagogo? 

Piov.  Come!  Voi  divenuto  pedagogo? 

Cont.  Tant'é:  sono  vantaggiato  di  posto.  Ho  meco  i  nipoti  Nar- 
do e  Tote,  figliuoli  dell'Agnese,  a  me  affidati,  i  quali  han  bisogno  di 
venir  curati,  ma  non  tanto  d'infermità  corporali,  che  sono  ooserelle 
da  poco,  quanto  di  mali  intellettivi  e  morali. 

Piov.  Oimé!  che  e'  é  egli  di  nuovo? 

Cont.  La  è  proprio  costì  la  faccenda,  Pompei  meorum  prime  so- 
ialium.  Bisogna  all' imprìmiera  curare  Yln  nomine  Patris:  il  male 
sta  qui,  qui  dove  S.  Filippo  volea  che  si  tenesse  il  cilicio,  nelle  Aie 
dita  della  fronte,  ecc. 

Di  questo  tenore  seguita  il  conte  ad  esporre  il  motivo  della  sua 
venuta;  e  la  conversazione  viene  naturalmente  ad  allargarsi  intomo 
alle  cause,  che  sogliono  d' ordinario  apparecchiare  gli  animi  alla 
incredulità;  queste  sono  il  difetto  di  una  soda  istituzione  filosofica^ 
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r  ignoranza  del  Catechismo,  la  superbia  dell'  intelletto  e  la  corruzio- 
ne del  cuore..  Quanto  ai  due  giovani,  il  male  è  ancor  recente,  né  per 
ventura  ha  radice  nel  mal  costume  :  sarà  dunque  agevole,  dice  il 
eonte,  ricondurli  in  senno,  se  i  due  onorevoli  amici  vorranno  pre- 
stare a  così  santo  fine  l'opera  loro.  Risposer  che  volentieri;  e  pero 
fu  conchiuso  che,  per  failo  a  miglior  ag^o,  i  nuovi  arrivati  prende- 
ranno stanza  nel  medesimo  albergo. 

Ingegnosi  son  gli  artifizii,  onde  il  Piovano  e  il  compagno,  senza 
aver  l'aria  di  voler  entrare  co' due  giovani  in  conferenze  filosofiche, 
ma  pure  con  interrogazioni  svariate,  come  per  domandare  cortese- 
mente ragione  de'loro  studii,  fatta  ravvisare  ad  essi  la  necessità  che 
ne  avevano,  gì' inducono  bel  bello  a  muoverne  da  sé  stessi  la  do- 
manda. E  però  senz'altro,  con  infinita  compiacenza  del  conte,  si  pro- 
pone r  argomento  delle  prime  quistioni ,  che  verseranno  sopra 
l'esistenza  di  Dio,  e  i  suoi  essenziali  attributi  contro  gli  ateisti.  Que- 
ste empiono  quattro  giornate.  Nella  prima  si  pruova  l'esistenza  del- 
la prima  Causa  cogli  argomenti  metafisici;  ed  il  Piovano,  che  ha  le 
prime  parti,  Uen  proprio  la  parola  al  poyero  Toto,  il  quale,  confes- 
sato ingenuamente  la  pochezza  del  suo  ingegno,  lo  avea  pregato  a 
non  andare  per  le  sublimi.  E  sì  che  egli  non  solo  arriva  al  fondo 
degli  argomenti,  tanto  nitidamente  gli  vengon  proposti;  ma  spesso 
ancora  fila  da  sé  stesso  le  conseguenze  con  una  soddisfazione  di  tutta 
la  brigata,  che  è  un  trionfo  per  lui.  Nella  seconda  giornata  si  con- 
ferma la  stessa  verità,  prima  cogli  argomenti  fisici,  dedotti  dalle  am- 
mirabili perfezioni,  dalla  varietà,  dall'ordine,  che  si  ammirano  nelle 
cose  create,  come  ne'  corpi  celesti,  nelle  piante,  negli  animali  ecc.; 
dipoi  cogli  argomenti  morali.  Fra  gli  argomenti  fisici  sono  prodotti 
con  magnifico  effetto  splendidissimi  tratti  della  Ricreazione  del  Sa- 
vio del  Bartoli,  citati  sempre  a  proposito  dal  conte,  con  gran  piacere 
di  tutti  e  pruova  per  lui  di  smgolare  memoria.  Nella  terza  e  nella 
quarta  giornata  si  confutano  i  varii  sistemi  di  Panteismo^  datasi  pri- 
ma una  idea  chiara  e  maestrevolmente  ragionata  della  creazione. 

Le  tre  giornate  che  seguono  sono  occupate  nel  provare  la  neces- 
sità della  religione  e  del  culto  anche  esterno,  in  quanto  legittime  con- 
seguenze dell'esistenza  di  Dio.  E  come  s' è  fatto  ne'  soggetti  prece- 
denti)  anche  qui  non  solo  si  arrecano  le  pruove  più  lampanti  per  di- 
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mostrare  queste  verità,  ma  sono  sciolte  a  nuuio  a  mam  tolte  le  op- 
posiiiooi  degli  empii,  e  dimostrali  assurdi  i  variì  sistemi,  inteiilati 
da  essi  per  ispiegare  il  fatto  della  religione,  che  s'iocoDlra  ìd  tutte 
la  storia  del  geuere  umaao,  come  derivante  necessariameote  dai  foiH 
do  stesso  della  natura.  Se  doq  che  il  conte  Sigismondo,  che  nelle 
prime  confiorenze  si  era  unito  oo*  due  preti  nel  dare  addosso  agli 
ateisti  d'ogni  risma;  in  queste  comincia  a  poco  a  poco  a  pigliare  le 
parti  di  oppositore,  mettendo  innanzi  or  luna  or  Taltra  difficoltà 
contro  alle  tesi  proposte,  fìocbè  si  costituisce  a  dirittura,  com'egli 
dice,  avvocato  del  diavolo.  E  poicbè  si  è  cacciato  in  questa  bega, 
non  può  negarsi  eh  egli  non  soddis&ccia  di  tutto  punto  all'impe^M, 
incalzando  a  mano  a  mano  e  con  ogni  forza  le  principali  obbiezioni 
degl'increduli,  e  sempre  mescolando  motti  e  fìicezie  d'ogni  ragione, 
da  tenere  a  solazzo  ta  brigata.  Con  questi  artifizii  non  solo  la  co»- 
Torsazìone  prende  un  intei^esse  sempre  maggiore,  ma  ne  risulta  as- 
sai più  viva  la  luce  delle  verità,  con  ìnflnito  vantaggio  de'  giovani, 
ed  uguale  soddisfazione  non  meno  de  vincitori  che  del  vinto. 

Con  simil  metodo  si  procede  nelle  altre  giornate,  che  rimangia 
no,  sino  a  compire  la  quindicina.  E  così  innanzi  tutto  si  stalMlisoe 
la  necessità  morale  e  relativa  di  una  rivelazione  divina,  contro  i  so* 
fismi  de'  nizionalisti  ;  e  dati  alcuni  cenni  delle  false  rìvelaztofii,  A 
dimostra  che  Tunica  vera  si  ritrova  soltanto  nel  Cristianesimo,  chd 
è  il  compimento  e  la  perfezione  dell'opera,  cominciata  da  Dio  neU'R- 
den.  A  questa  si  capitale  quistione  della  verità  del  Cristianesimo  so- 
no consocrate  non  meno  che  cinque  giornate,  a  cominciare  cioè  dal- 
l'Vili  insino  alla  XH.  E  per  farlo  a  dovere,  messo  il  fondamento 
dcH'autenticilà  de'libri  dell' Antico  Testamento,  si  esaminauo  le  circo- 
stanze principali,  che  accompagnarono  la  comparsa  di  questa  nuova 
religione  nel  mondo,  e  specialmente  le  qualità  del  suo  divino  Fond»-* 
toro.  Si  passa  quindi  alle  profezie  in  generale;  e  mostrato  daprìoia, 
che  le  vere  profezie  non  possono  essere  che  da  Dio,  si  espongono 
le  principili  fra  quelle  deirAntic4)  Testamento,  che  annunziarono, 
tanti  secx)li  innao/i,  questo  gran  fatto  del  Cristianesimo.  Con  uguale 
accuratezza  è  trattato  l'altro  capo  di  pruove,  dedotto  dai  mira<*oii, 
che  non  solo  si  dimostrano  possibili  colle  solide  risposte  che  si  rea- 
4ono  alle  obbiezioni  de  deisti,  ma  sono  additati  come  una  prova  di 
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fatto  irrefragabile  della  divina  orìgìDe  del  Gristiauestino.  La  qual 
verità  è  uUìmamente  confermata  colla  infinita  moUìludine  e  prodi- 
giosa fortezza  dei  martiri  d'ogni  sesso,  di  ogni  età,  d'ogni  condizio- 
ne, ì  quali,  per  non  tradire  la  loro  fede,  si  assoggettarono  a  crude- 
lissimi tormenti ,  e  finalmente  la  suggellarono  col  sangue  e  col  sa- 
grifizio  della  lor  vita.  Le  tre  ultime  giornate  sono  impiegate  nel 
provare,  che  il  vero  Cristianesimo  non  si  trova  che  nella  sola  reli- 
gione cattolica,  apostolica  e  romana,  e  che  fuori  di  questa  non  può 
esservi  salute. 

Da  questa  cosi  succinta  esposizione  de'  capi  principali  dell'  opera 
se  ne  può  facilmente  argomentare  la  pienezza  ;  poiché  ognun  vede 
che  nelle  materie  accennate  sta  compreso  tutto  ciò  che  si  richiede 
ad  una  compiuta  istruzione  religiosa,  tanto  per  la  parte  positiva,  che 
riguarda  i  fondamenti  della  religione ,  quanto  per  la  negativa ,  che 
si  attiene  alla  confutazione  degli  errori  contrarli.  Ma,  come  abbiam 
detto  sin  da  principio ,  non  sono  queste  le  doti  più  cospicue ,  che  ci 
hanno  fatto  ammirare  il  libro  del  P.  Beretla,  ed  indotti  a  proporlo 
come  singolarmente  opportuno  per  la  gioventù.  Cotesta  specialità, 
ci  giova  ripeterlo  anche  qui ,  proviene  dal  modo  di  trattare  le  qui- 
stioni,  non  solo  chiaro,  evidente,  pi^rsuasivo  al  sommo,  ma  anche 
di  un  attrattiva  tutta  propria  per  tener  desta  Y  attenzione,  e  incate- 
nare gii  animi  alla  lettura.  Di  che  non  può  esservi  altra  pruova,  che 
quella  che  il  lettore  da  sé  stesso  terrà,  ed  a  cui  noi  vorremmo  lutti 
invogliare,  massimamente  i  giovani. 

U. 

Pietro  Pomponazzi.  Discorso  letto  nel  teatro  scientifico  di  Mann 
tova,  in  occasione  della  festa  scolastica,  dal  professore  di  filoso- 
fia nel  regio  liceo  Virgilio,  Roberto  àedigò  —  Mantova  1869. 

Comincia  in  Italia,  tra  i  molti  altri  curiosi  fenomeni,  una  specie  di 
mania  pel  Pomponazzi.  Il  sig.  Fiorentino  ne  ha  scritta  la  storia  ;  la 
Rivista  contemporanea  ne  ha  fatto  un  panegirico,  abbastanza  matto; 
ed  ora  un  altro  panegirico,  non  meno  matto  del  precedente^  ce  ne 
regala  il  signor  Roberto  Aidigò,  professore  dì  filosofia,  e  canonico 
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della  Cattedrale  di  Mantova.  Qual  è  la  cagione  di  ciò?  Per  quel  che 
a  noi  ne  sembra,  colesta  cagione  si  è  la  tendenza  materialistica,  che 
Ta  prendendo  la  filosofia  nel!'  Italia  rigenerata  ;  naturai  corollario 
della  stomachevole  superbia  de'  suoi  autori.  Costoro  disprezzano 
ogni  soggezione,  si  reputano  i  salvatori  della  penisola,  i  soli  capaci 
di  sollevarla  all'altezza  dei  tempi,  e  avviarla  per  le  vie  luminose  de) 
vero  incivilimento.  Ma  il  peccato  dello  spirito  è  seguito,  come  da 
pena,  dal  peccato  della  carne.  Cotesti  millantatori,  dopo  aver  esal- 
tato l'uomo,  fino  quasi  a  immedesimarlo  con  Dio,  si  sono  volti  schi- 
fosamente al  senso  e  alla  materia.  Ora  il  Pomponazzi  fu  quegli,  che 
al  tempo  cosi  detto  della  Binascenza  sollevò  primo  in  Italia  siffatta 
bandiera.  Egli  fu  capo  de'  nuovi  Peripatetici.  Or  come  la  falsa  inter- 
pretazione di  Platone  mena  all'  Ontologismo,  ed  al  Panteismo;  così 
d' altra  parte  la  falsa  interpretazione  di  Aristotile  mena  al  Sensismo, 
ed  al  Materialismo. 

Che  il  canonico  Ardigò  appartenga  a  questa  schiera,  sembra  non 
potersi  dubitare,  stando  ai  sentimenti,  che  esprime  nel  suo  discorso. 
Egli,  anche  quando  parla  in  proprio  nome  sulla  qualità  del  pensie- 
ro, pare  che  voglia  cavarlo  ora  dal  senso  col  Locke  per  via  di  ri- 
flessione, ed  ora  col  Cabanis  dai  puri  movimenti  del  celabro.  e  Na- 
sce il  pensiero,  egli  dice,  nella  mente  dell'uomo  per  l' impressione 
delle  cose  esterne,  e  vi  si  moltiplica  per  l'assiduo  interno  lavorio  del- 
la mente  stessa.  La  massa  dei  pensieri  di  un  uomo  corrisponde  alla 
massa  di  queste  produzioni  della  sensibilità  e  della  riflessione  1.  » 
E  più  innanzi  avea  detto:  a  Cosa  invero  meravigliosa,  che  in  questo 
pensiero,  cosi  sottile,  che  non  ci  è  finezza  di  slromenti  che  valga  a 
discoprirlo  nelle  fibre  delicatissime  del  cervello,  tra  le  quali  si  na- 
sconde ,  cosi  tenue  e  leggiero  che  per  quanto  vi  si  accumuli ,  dob 
r  ingombra,  cosi  ratto  e  fuggevole  che  appare  e  passa  come  lampo, 
si  aduni  tanta  energia,  tanta  causalità  %  !  »  Il  sig.  canonico  filosofo 
non  avrebbe  potuto  parlare  altrimenti,  se  in  cambio  del  pensiero, 
avesse  dovuto  ràgìonare  del  magnetismo  e  deireletlricilà  I 

Egli  ripete  dalla  Rinascenza  (secondo  l' indirizzo,  già  s' intride, 
datole  dal  Pomponazzi)  l'odierna  civiltà  dell'Europa,  a  II  pensiona 

1  Pag.  7.  —  i  Pag.  4. 

Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  STAMPA  ITALIAKA  701 

moderno,  a  cui  l'Europa  deye  la  sua  attuale  condizione  di  grandez- 
za e  potenza,  è  la  maturazione  di  un  pensiero,  che  nacque,  presso 
noi,  negli  anni  della  Rinascenza  1.  »  Questa  benefica  Rinascenza  ci 
liberò  dalla  schiavitù,  in  che  i  mistici  e  gli  ascetici  del  medio  evo  vo- 
levano tener  la  natura,  a  La  Rinascenza  fece  valere,  contro  i  mistici 
sogni  e  gli  ascetici  aberramenti  del  medio  evo,  le  ragioni  imprescri- 
vibili  della  natura  %.  d  Essa  (la  prelodata  Rinascenza)  fece  anche 
di  più  ;  diede  la  prima  spinta  a  quel  felice  movimento  della  riforma 
protestantica,  che  affrancò  la  mente  dell'uomo  dall'  indebito  giogo 
dell'autorità.  «  Il  moto  incominciato  in  Italia,  si  propagò  e  s'ingrandì 
in  Germania,  dove  la  rifonna  ridestò  il  sentimento  dell'individualità 
personale,  e  lo  sollevò  contro  le  improvvide  e  innaturali  pretese  di 
una  assorbente  autorità  3.  »  Quest'autorità  assorbente,  come  ognun 
sa,  era  l'autorità  della  Chiesa.  Non  basta  ;  conveniva  che  il  benefico 
impulso  dall'ordine  specolativo  si  stendesse  all'ordine  pratico,  e  ciò 
fu  l'opera  della  rivoluzione  francese.  «  Seguì  poi  in  Francia  quella 
rivoluzione,  che  promulgò  le  nuove  tavole  dei  diritti  dell'uomo  4.  » 
Da  ultimo,  come  preziosa  sintesi  dell'una  cosa  e  dell'altra,  cioè  del 
movimento  protestantico,  e  delle  nuove  tavole  della  legge,  sostituite 
dalla  Rivoluzione  a  quelle,  che  Iddio  dettò  a  Mosè,  è  sorto  il  pre- 
sente ordine  d'Italia.  «E  succedette,  ultima  diretta  figlia  delle  pre* 
cedenti,  l'epoca  attuale,  in  cui  i  diritti  dell'uomo  della  rivoluzione 
francese,  diventarono  leggi  della  società  ;  il  sentimento  individuale 
della  riforma  germanica,  l'effettiva  libertà  civile  e  religiosa,  i  nuo- 
vi prìncipi!  razionali  della  Rinascenza  italiana  le  nostre  ^ienze  po- 
flilive  S.  i  Cotesti  sensi  in  bocca  di  un  prete,  anzi  di  un  canonico, 
quanto  son  belli  !  E  nondimeno  noi  gli  siamo  riconoscenti  pel  con- 
fermare che  egli  fa  col  proprio  testimonio  ciò,  che  noi  abbiamo  detto 
tante  volte,  cioè  che  il  progresso  moderno ,  il  quale  va  anche  sotto 
il  nome  d'incivilimento  e  di  liberalismo,  non  è  altro  che  un' amalga- 
ma dei  principii  della  riforma  protestantica  e  della  rivoluzione  fran- 
cese. Il  che  vale  altresì  a  dimostrare  sempre  più  la  ragionevolezza 
delfa  condanna  dell'ultima  proposizione,  notata  dal  Sillabo:  «  11  Ro- 
mano Pontefice  può  e  deve  conciliarsi  e  venire  a  composiziime  col 
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progresso,  coli'  incivilimento  moderno  e  col  liberalismo.  »  Neil'  aite- 
slare  un  tal  fatto  TArdìgò  ha  ragione;  ma  che  poi,  essendo  egli  pre- 
te e  canonico,  lo  lodi  e  lo  magnificili  come  cosa  sanla  e  giusta,  è  tal 
mostruosità,  che  in  ogni  onesto  ingenera  nausea  ed  orrore.  11  solo 
non  aver  mai  nominato  Dio  in  tutto  il  suo  lungo  discorso,  nel  quale 
peraltro  ha  trovato  luogo  da  nominare  Kant,  Spinoza,  Tyndall, 
Lotze,  Tissot,  Lange,  Kirchhoff,  Moleschott,  l'Orso  speleo,  il  Mam- 
mouth  e  altra  roba  simìgliante,  in  un  ecclesiaslico,  che  parla  ai  suol 
giovani  allievi  e  parla  di  filosofia,  ci  sapea  male.  Ma  una  tale  orni»* 
sione  sparisce  a  fronte  delle  bestemmie  dianzi  accennate,  e  delle  al^ 
tre  che  tralasciamo,  per  venire  al  punto  principale  della  sua  diceria. 

Questo  punto  principale,  come  porta  il  titolo  del  discorso,  è  il 
Pomponazzi,  cui  il  nostro  canonico  filosofo  esalta  per  aver  sommi^ 
Distrati  all'età  moderna  i  fattori  della  sua  civiltà.  Egli  li  epiloga 
colle  seguenti  parole:  «  Indipendenza  della  ragione  nelle  scienze^ 
metodo  positivo  nella  filosofia,  la  natura  da  per  tutto,  nel  mondo  del- 
la materia  e  dello  spirito,  il  concetto  psicofisico  dell'  anima;  ecco 
dunque  i  grandi  insegnamenti,  che  trovammo  nel  Pomponazzi.  Noi 
non  li  abbiamo  che  accennati,  perchè  la  circostanza  presente  non  d 
permetteva  di  fare  di  più.  Ma  nello  stesso  tempo  per  farne  cono- 
scere rimpoitanza,  ci  siamo  studiati  di  mostrare,  come  costituì- 
seono  i  tratti  caratteristici,  anzi  i  fattori  psicologici  e  dialettici  del 
pensiero  attuale  1.  »  Soffermiamoci  un  poco  ad  intendere  questi  fat- 
tori, per  trame  anche  noi  qualche  profitto. 

Il  nostro  Canonico  li  fa  lutti  dipendere  da  un  solo,  dal  concaio 
namento  necessario  cioè  di  tutti  i  fenomeni  fisici  e  morali,  eoa 
esclusione  d  ogni  intervento  soprannaturale;  il  che  egli  chiama  nan 
taralità  dei  fenomeni ,  insegnata  dal  Pomponazzi  nel  libro  delle  loi^ 
oantazioni.  «  Il  concetto  che  estendendo  via  via,  sempre  più,  la 
sua  efficienza  logica,  ha,  si  può  dire,  dato  l'aspetto  caratteristico 
al  pensiero  moderno,  è  quello  della  naturalità  dei  fenomeni  )...  Per 
dimostrare  la  naturalità  delle  cose,  il  Pomponazzi  ha  scrìtto  il  libro 
delle  Ineantazioni,  ossia  delie  cause  degli  effetti  meravigliosi  della 
natuia  9.  »  E  in  che  consiste  cotesta  naturalità?  t  Come  il  moto  na- 
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see  dal  moto,  cosi  tatto  quelio,  che  a^iparisce  netta  iattura^  boo  è 
che  ma  trasformazioae,  malematicaEieDte  determiiiala,  di  ciò  db» 
già  prima  ia  es6a  esisteva.  DofM)  ciò  sokiiiiefllie  V  uonn)  ha  potalo 
formarsi  un  concetto  pieno  e  coocrelo  deila  natura.  Tulio  quello  che 
eoDoeciamo  dintorno  a  noi,  oltre  il  nostro  orizzonte,  oline  la  terra, 
oltre  il  nostro  sistema  solare  e  sidereo,  fino  a^t  archipelaghi  innu-* 
inerevoli  delie  nebulose,  che  il  telescopio  ogni  giorno  discopre  nella 
prevendita  pia  lontane  dello  spazio;  e  tutto  quello  che  in  ogni  bri* 
dolo  di  materia  possono  mostrarci  gli  stromenti,  o  additarci  le  in- 
dazioni  scienlifidie,  oltrepassando  la  grossolana  esterna  apparenza 
e  penetrando  nella  infinita  capacità  di  ogni  sua  più  piccola  parte; 
tutto  è  indissolubilmente  legato  in  una  sola  immensa  armonia  di  co- 
se. Non  solo:  ma  le  forze,  onde  queste  cose  si  producono  e  stanno  fair 
«teme,  emergono  dalla  stessa  intima  costituzione  della  materia,  di 
cai  sono  fatte  i.  »  Ciò  quanto  ali*  ordine  fisico:  e  lo  stesso  dee  dirsi, 
quanlo  al  morale.  «  Anche  i  fenomeni  che  si  colleganó  al  pensiero  « 
all'arbitiio  dell'uomo,  tanto  considerati  ndla  cerchia  ristretta  dell'in* 
divìduo,  e  come  li  studia  T antropologia,  quanto  in  quella  assai  pìt 
▼asta  delia  Tita  complessiva  dell'umanità,  e  come  li  studia  la  filoso- 
fia della  storia,anche  questi  fenomeni  som  retti  da  leg^  fisse,  risala 
fanti  dalla  natura  stessa  delle  forze,  che  li  producono,  e  dalle  cir- 
costanze, nelle  quali  agisoono;  anche  questi  fenomeni,  oltre  costi-* 
tmre  un  complesso  speciale,  entrano  come  parte  integrante  nella 
grande  totalità  dell  universo.  Il  Pomponazzi  nel  libro  sopra  me»- 
zimato  delle  Incantazioni  e  in  quello  del  Fato,  prima  di  Vico,  <D 
Lessing,  di  Herder  e  di  Kant,  espone  c«n  tutta  chiarezza  il  priod* 
pio  fondamentale  della  fisica  dell'  umanità,  che  l'attività  dell'alisi- 
trio  umano,  quantunque  si  mova  con  leggi  sue  proprie  e  determina* 
te,  non  è  peiò  al  di  fuori  di  quello,  che  egli  chiama  il  fato,  cioò  la 
catena  indissolubile  delle  cause;  e  non  esita  ad  applicare  i  canoni 
della  nuova  critica  anche  alle  religioni,  a  considerarne  i  rivolgi- 
menti e  le  vicende  in  relazione  a  tutti  gli  altri  fatti  della  natura  S.  » 
Queste  parole  o  non  dicono  nulla,  o  suonano  il  naturalismo  e  razio^ 
nalismo  moderno;  per  cui  ogni  fatto  soprannaturale  è  tolto  di  mes- 
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20,  6  la  libertà  dell' uomo  ò  assoggettata  alle  leggi  fatali  del  cosi 
detto  progresso.  In  fatti  questo  appunto  intese  il  Pomponazu,  nei 
libri  citati  dall' Ardigò.  In  quello  del  Fato  si  sforza  di  dimostrare  la 
superiorità  dell'opinione  stoica  del  destino  inflessibile ,  sopra  la  dot- 
trina cattolica  della  libertà  conciliabile  colla  proTTidenza  divina;  e 
nell'altro  delle  Incantazioni  rigetta  insieme  coi  prestigli  eziandio  i 
miracoli.  Che  se  egli  aggiunge  nell'  un  luogo  e  nell'altro  delle  prò* 
teste,  con  cui  dichiara  di  sentire  come  cristiano  contrariamente  a 
ciò  che  la  ragione  gli  dettava  come  filosofo;  ciò  f u  o  una  contrad- 
dizione, indegna  di  uom  che  ragiona,  o  un  miserabile  artifizio  per 
isfuggire  ai  rigori  della  Inquisizione. 

E  questo  è  uno  dei  più  ciechi  errori  del  Pomponazzi,  l'avere  cioè 
stabilito  come  canone  l'opposizione  della  fede  cattolica  e  della  scien- 
za filosofica;  e  quindi  la  duplice  verità,  l'una  razionale,  l'altra relw 
giosa,  in  contrasto  tra  loro,  e  nondimeno  la  prima  fatta  per  dirige* 
re  la  specolazione,  la  seconda  per  regolare  i  costumi.  In  ciò  consiste 
r  indipendenza  della  ragione,  da  lui  stabilita  come  libera  da  ogm 
sindacato  della  rivelazione,  nella  cerchia  della  verità  pura,  riguar- 
data in  sé  stessa,  e  in  ordine  a  regolare  i  costumi  dei  popoli,  delle 
menti  cioò  grossolane  e  puerili,  le  quali  per  ben  operare  bau  me- 
stieri di  minacce  e  di  promesse,  e  non  portano  altrimenti  il  loro 
fardello,  che  come  gli  asini^  sotto  i  colpi  del  bastone. 

Gol  felice  ritrovato  di  questa  distinzione  il  Pomponazzi  sostiene  fi- 
losoficamente la  mortalità  dell'  anima  umana,  dichiarando  nondinie- 
no  che  come  cattolico  la  rigetta.  Noi  vedemmo  in  altro  luogo  i  80* 
fismi,  ai  quali  egli  si  appoggia  1,  riputando  il  fantasma  sensibile  co* 
me  indispensabile  in  ogni  stato  dell'  anima  agli  atti  della  intelligenza 
umana.  È  questo  il  concetto  psicofisico,  di  cui  il  nostro  canonico  dà 
lode  al  Pomponazzi.  Dal  suo  discorso  non  apparisce  se  egli  approva 
pienamente  sopra  questo  punto  la  dottrina  del  suo  cliente;  ma  il 
certo  è  che  encomia,  come  insegnamento  verace,  l' assoluta  neces- 
sità dell'  organismo  per  l' esercizio  degli  atti  intellettuali.  «  A  chi 
legge  og^,  son  sue  parole,  i  libri  del  Pomponazzi  sull'anima,  e  vi 
apprende,  che  la  sua  dottrina  è  basata  sulla  osservazione  di  questo 

1  Citnltà  Cattolica,  Serie  settima,  voi.  3,  pag.  316. 
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fatto,  che  —  in  ogni  nostra  intellezione,  di  coi  siamo  certi,  abbiamo 
bisogno  di  un  fantasma  — ,  come  egli  si  esprime  nel  principio  del- 
l'Apologia, deve  sembrare  di  leggere,  in  alcuno  dei  più  recenti  psi- 
cologi, la  esposizione  delle  più  moderne  teorie  sulla  astrazione  > 
^la  associazione  delle  idee  e  sulla  necessità  del  linguaggio.  Chi  vi 
legge  come  dal  principio  enunziàto  egli  deduca  la  necessità  assoluta 
dell  organismo,  per  tutti  indistintamente  gli  atti  del  pensiero,  crederà 
di  udire  uno  degli  attuali  fisiologi,  o  il  discorso,  testé  riportato,  del 
Tyndall.  Chi  legge  quello  che  egli  dice  in  qualche  luogo  dell'Apo- 
logia e  del  libro  della  Nutrizione,  sui  rapporti  fra  il  conoscere  e  la 
wlù  della  materia,  deve  necessariamente  correre  col  pensiero  alle 
più  nuove  teorie  sulla  monadi  e  sulla  natura  della  materia.  Final- 
mente a  chi  legge  come  egli,  quando  stabilisce  un  principio,  lo  fac- 
<idL  dietro  l'osservazione  dei  fatti,  e  come  nel  disputarne  si  appelli 
all'esperimento,  deve  parere  di  sentire  il  linguaggio  di  uno  degli 
rituali  positivisti,  0  di  scorrere  la  logica  di  Stuard  Mill  1.  » 

Vero  è  che  in  un  paio  di  luoghi  l'Ardìgò  dice  che  <r  i  materiali- 
sti sono  stati  costretti  a  riconoscere  l' impossibilità  di  trasformare 
l'estensione  e  il  moto,  soli  attributi  della  materia  come  tale,  in  sen- 
sazioni, in  raziocinii  e  in  affetti  3.  »  Ma  primieramente,  se  ciò  salva 
dal  materialismo  pmo,  non  salva  dal  temperalo;  da  quello  cioè  che 
pur  distinguendo  Y  anima  umana  dall'  organismo,  ne  la  fa  tuttavia 
per  assoluta  necessità  dipendente,  non  altrimenti  che  l' aninia  dei 
brut».  In  secondo  luogo  esaminando  bene  i  diversi  concetti  espressi 
dall' Ardìgò,  pare  che  jsgli  benché  non  approvi  che  l'anima  umana 
sì  concepisca  come  materia,  tuttavia  non  disapprova  che  si  faccia 
sorgere  dallo  svolgimento  della  materia.  Infatti  egli  si  compiace  di 
im  accordo ,  che  dice  cominciato  di  già  tra  gli  spiritualisti  e  mate- 
rialisti, col  ricorso  alla  monade  leibniziana  o  altra  concezione  tra- 
itcendente  della  materia.  Vuole  però  che  si  prescinda  se  la  monade»^ 
<he  dovrebbe  somministrarci  Y  anima,  sia  estesa  o  no.  «  Il  quale  ac- 
cordo, definitivo ,  cosi  egli,  non  si  devo  miea  credere  che  si  trove- 
càt  restringendosi  nella  quislione  metafisica  della  natura  della  mona- 

1  Pag.  2-2.  —  2  Pag.  26. 
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de  :  se  estesa  o  non  estesa.  Posta  così,  la  qùst'KHie  è  insokilriik  1.  » 
Senza  dubbio  è  insolubile,  se  il  criterio  filosofico  dev'  essere  il  pr<K 
posto  da  lui  in  quelle  parole  del  Pomponazzi:  «  Il  senso  e  F  esperi- 
mento sono  la  bilancia  della  verità  S.  »  Ma  che  intende  egli  il  no- 
stro canonico  per  quella  dottrina  della  monade,  sopra  cm  è  fondata 
la  conciliamone  tra  gli  spiritualisti  e  i  materialisti?  Non  sappiamo 
se  sia  temerità  il  dire,  che  egli  con  essa  allude  alla  teorica  di  quei 
moderni ,  i  quali  spiegano  gli  esseri  diyersi  della  natura  per  la  ten- 
denza della  monade  primitiva  (sia  essa  creata,  sia  increeita,  è  altra 
quislione)  a  trasformarsi  successivamente  in  sempre  più  perfetta 
sostanza,  esplicando,  secondo  le  circostanze  in  cui  si  pone,  ciò  che 
nel  suo  senso  teneva  come  avviluppato  e  nascoso.  Un  tal  sentimenli^ 
sarebbe  conforme  a  ciò,  che  dairAutore  dicevasi  nel  testo  allegato 
più  sopra,  che  cioè  tutto  quelh,  che  apparisce  nella  natura y  non  è 
che  trasformazHìne ,  matematicamente  determinata ,  di  ciò  che  già 
prima  in  essa  esisteva;  e  che  le  forze  onde  queste  si  producùno  e 
etanno  insieme,  emergono  dalla  stessa  costituzione  della  materia^ 
ài  cui  sono  fatte.  Se  la  cosa  è  cosi,  quale  traspira  da  quesU  e  simi- 
glianti  luoghi,  la  dottrina  del  noslro  Autore  non  solo  non  cansereb- 
be  il  materialismo ,  ma  cadrebbe  in  una  specie  di  almeno  semipan- 
teismo. 

Noi  non  sappiamo  se  sia  più  da  condolersi  coli'  illustre  Capitola 
di  Mantova  per  avere  nel  suo  seno  un  tale  canonico,  o  col  Collegio 
reale  della  medesima  città  per  avere  sulle  sue  cattedre  un  tal  pro- 
fessore. Certamente  chi  loda  la  riforma  protestantica  come  solleva- 
trìce  dello  spirito  amtm  le  innaturali  pretese  dell'autorità,  fa  dubi- 
tare assai  giustamente  del  suo  catiolicismo.  E  chi  si  dichiara  faut<K 
re  e  seguace  del  Positivismo  moderno,  sotto  il  cui  nome  si  nascon- 
de 11  materialismo  scettico  dell'età  nostra,  ed  esalta  come  maestra  di 
sapienza  un  filosofo  sensista  e  fatcìlista,  qual  fu  il  Pomponazzi  ;  wm 
sappiamo  qual  forma  possa  dare  e  quale  indirizzo  scientifico  alte  te- 
nere menti  de'  suoi  allievi.  Forse  queste  nostre  parole  saran  ripotate 
troppo  acerbe  ;  ma  noi  preghiamo  i  lellori  che  prima  di  pronunziarsi 
sulla  loro  acerbezza,  pongano  mente  se  esse  sieno  o  no  meritate. 
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I. 

ATTI  EPISCOPALI 

Lettere  pastorali.  1.  Dei  Vescovo  di  Hans  —  2.  dell'Arcivescovo  di  Bari  — 
3.  dell'Arcivescovo  d'13rblno  —  4.  del  Vescovo  dì  Reggio  —  5.  dell'Arci- 
vescovo di  Udine  —  6.  del  Vescovo  di  Gubbio  —  7.  del  Vescovo  di  Urt- 
ilo —  8.  del  Vescovo  di  Foligno  >—  9.  del  Patriarca  di  Gerusalemme  — 1#. 
Editto  deirSffio  Card.  Vicario  di  S.  S. 

1.  lustruclion  pasiorale  sur  le  Concile  oeeuménique  de  monseignewr 
VEytque  du  Mane.  (Io  L^  di  pag.  18.) 

È  già  uscita  da  qualche  mese,  ma  sol  di  fresco  ci  è  pervenuta,  questa 
bella  pastorale,  io  cui  mous.  Carlo  Giovanni  Filliot,  Vescovo  di  Mans, 
con  raggi  di  luce  che  rischiara  e  riscalda ,  lumeggia  in  tre  punti  la 
grande  idea  del  Concìlio,  i  grandi  interessi  che  vi  si  debbon  trattare  e 
le  grandi  speranze  che  ne  possiam  concepire.  Ci  bastino  due  brevi  estrat- 
ti che  ci  vengono  in  concio  a  rettificare  le  idee  di  un  certo  giornale,  il 
quale  vorrebbe  che  il  Concilio  fosse  un  contrappeso  all'autorità  del  Pa- 
pa, come  sono  le  Camere  airarbitrio  de' Principi  e  de' Ministri,  e  che 
similmente,  come  soglìon  le  Camere,  blandisse  o  almen  non  toccasse, 
certe  opinioni  popolari,  comechè  erronee. 

«  Sarebbe  un  grande  errore,  dice  l'eloquente  Prelato,  il  confondere  un 
Concilio  ecumenico  con  certe  assemblee  politiche,  destinate  a  restringere 
la  potestà  sovrana  e  a  farle  contrappeso.  Quando  il  potere  supremo  vie- 
ne esercitato  dal  Collegio  apostolico,  non  è  perciò  tolto  a  Pietro,  né  so- 
speso,  né  punto  diminuito  in  lui.  L'azion  pastorale  del  Capo  della  Chiesa 
conserva  tutta  la  sua  tuiziatitM,  tutta  la  sua  integrità,  anzi  pub  aggia- 
ffk&tù  eh'  essa  non  si  mostra  giammai  altrettanto  in  tutta  la  sua  am- 
pieca;  giacché  a  lui  solo  si  appartiene  la  convocazione,  la  presidenza  e 
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la  conferma  del  Concilio,  i  cui  decreti  sarebbero  senza  yalore  se  non 
fossero  dalla  sua  autorità  sanzionati.  E  non  è  allora  appunto,  che  mo- 
strasi in  tutto  il  suo  splendore  il  privilegio  eh'  egli  ha  ricevuto  di  con- 
fermare i  fratelli  nella  fede  :  Et  tu  aliquando  conversus  confirmu  fratres 
tuos?  Tuttavia  dalla  riunione  di  tutto  il  corpo  episcopale  in  Concilio  de- 
rivasi una  influenza  immensa  pel  governo  della  Chiesa.  La  sua  unità  si 
manifesta  allora  in  pien  meriggio  e  si  fa  evidente  a  tutti  gli  sguardi;  le 
discussioni  che  precedono  i  decreti  tendono  di  lor  natura  a  dissipare 
tutte  le  ombre  e  a  recar  luce  alle  menti  ;  le  decisioni  deliberate  e  prese 
in  comune  fan  maggior  colpo  e  giungono  più  sicuramente  alla  cono- 
scenza di  tutti  :  se  richieggonsi  delle  riforme,  se  promulgansi  delle  leg- 
gi, elle  sono  accettate  e  recate  in  pratica  più  agevolmente.  » 

Parlando  poi  di  certe  dure  verità  che  il  mondo  moderno  non  vuol 
sentire,  «  forse  (egli  prosegue)  tra  i  saggi  e  potenti  del  mondo  v'  ha  di 
quelli  che  sarebber  tentati  di  dire  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  come  altre 
volte  i  Giudei  ai  profeti:  Loquimini  nobis  placentia:  dited  delle  cose 
che  ci  vadano  a  grado,  e  che  si  accordino  colle  nostre  idee  moderne. 
Yidete  nobis  errores  (Is.  XXX,  10).  Ma  condiscendenze  siffatte  sono  a  lui 
impossibili,  che  la  sua  dottrina  non  è  già  sua,  né  può  modificarla  al 
gusto  degli  uomini.  Il  primo  dovere  del  Concilio  sarà  dunque  di  soste- 
nere i  diritti  della  verità  e  della  morale  evangelica....  Non  si  tratu  già 
più,  come  a  Nìcea,  a  Costantinopoli,  o  ad  Efeso  di  svelare  un  errore  par- 
ziale; Terrore  è  divenuto  universale.  Tutti  i  dogmi,  tutte  le  verità  so- 
prannaturali sono  sfuggite  di  mano  a  coloro  che  han  negata  Y  autorità 
della  Chiesa:  le  stesse  verità  dell'ordine  naturale  vanno  scomparendo; 
separate  dalla  sorgente  che  le  manteneva  vive  e  pure,  elle  si  decom- 
pongono e  si  corrompono  e  si  perdono  in  una  filosofia  che  neppure  più 
rispetta  i  primi  principii  della  ragione.  E  tali  dottrine  non  si  tengon  già 
più  nell'altezza  della  speculazione,  ma  cercano  di  penetrare  nelle  sfere 
politiche  e  sociali....  Esaminare  e  condannare  tutti  cotesti  errori  che  mi- 
nacciano insieme  la  società  religiosa  e  la  società  civile,  ristabilire  la  ve- 
rità, mantenere  Y  integrità  della  fede,  tale  sarà  nel  prossimo  Concilio  il 
j)rimo  oggetto  dell'  Episcopato.  ¥ 

2.  Lettera  pastorale  delV Arcivescovo  di  Bari.  (In  8.°  di  pag.  28.) 
Maria  nel  Concilio  Vaticano:  tale  è  il  titolo  di  questa  pastorale  di 
mons.  Arcivescovo  Francesco  Pedicini.  A  mostrar  le  relazioni  che  pas* 
sano  tra  Maria  e  il  Concilio,  TArcivescovo  prende  ad  illustrare  il  glo- 
rioso titolo  che  la  Chiesa  dà  singolarmente  a  Maria  di  Sedes  Sapientiar, 
perchè  il  Figlio  eterno  del  divin  Padre,  il  Verbo  di  Dio,  Y  increata  Sa- 
pienza elesse  per  sua  sede  il  seno  purissimo  di  Maria.  Spuntò  da  Maria 
il  Sole  di  ogni  verità,  anzi  la  verità  medesima,  sicché  Maria  polea  glo- 
riarsi nel  Signore  colle  parole  dell' Ecclesiastico:  «  Egli  è  stato  per  me 
che  è  sorto  nel  cielo  un  lume  indeficiente;  per  me  si  sono  aperti  i  fonti 
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purissimi  da  cui  sono  sgorgate  sulla  terra  le  acque  copiose  della  ce- 
leste Sapienza:  io  ne  sono  stata  il  fortunato  acquedotto:  Ego  feci  in 
coelis  ut  oriretur  lumen  indeficiens,  ego  quasi  trames  aquae  immensae 
de  fluvio,  et  sicut  aquaeductus  exiti  de  paradiso  (Eccli.  e.  24).  Ed  è 
questa  la  fondamentale  ragione  per  cui  la  Chiesa  affermò  che  Maria  ha 
debellati  tutti  gli  errori  ed  abbattute  tutte  le  eresie.  Dopo  aver  lumeg- 
giato in  varii  modi  il  suo  assunto,  TArcivescovo  prende  grande  mo- 
tÌTo  di  sperare  assai  dal  Concilio,  che  è  per  celebrarsi  sotto  gli  auspici! 
di  Maria.  La  pastorale,  diretta  ad 'infervorare  i  fedeli  specialmente  nel 
mese  Mariano,  fa  segnata  fin  daini  Aprile. E  qui  aggiungeremo  che  la 
descrizione  della  festa  di  quel  giorno  solenne  in  Bari ,  stampata  dal 
sac.  Giacinto  Turchiarulo,  ci  fa  inoltre  sapere,  che  TArcivescoYO  in  qud 
giorno  stesso  disse  un'  eloquente  omelia  al  popolo ,  raffigurando  in 
Pio  IX  il  buon  Pastore  che  pasce  il  gregge  exemplo,  verbo,  ora'ione;  e 
che  egli  stesso  nella  sua  cattedrale  comunicò  di  sua  mano  più  di  cin- 
quemila fedeli,  durando  a  distribuire  il  Pane  eucarìstico  per  due  ore  e 
mezzo  di  buon  mattino,  e  per  un'  altr'ora  più  tardi  nella  stessa  Messa  pon- 
tificale, nella  quale  altresì  recitò  Tàccennata  omelia,  che  mosse  tutto  H 
popolo  a  pianto,  specialmente  quando  nelFesporre  la  terza  parte  del  con* 
cetto,  ordtione,  l'ArciTescoTò  commosso  fino  alle  lagrime,  maestosamente 
levandosi  dalla  sedia  episcopale,  esortò  tutti  a  collegare  le  proprie  pre- 
ghiere a  quelle  del  comun  Padre  della  cristianità  per  tutta  la  Chiesa. 

3.  Lettera  pastorale  delVArciveseovo  d'Urbino.  (In  8.'  gr.  di  pag.  16.) 
La  prima  lettera  pastorale  sul  glubbìleo  pél  Concilio  da  noi  ricevuta,  si 

è  questa  di  monsignor  Alessandro  Angeloni,  Arcivescovo  di  Urbino.  Egli 
torna  a  parlare  delF  intimato  Concilio,  ne  addita  lo  scopo  e  le  speranze, 
ed  ordina  speciali  istruzioni  al  popolo  intomo  al  Concilio,  massime  nel- 
le consuete  lezioni  teologali  :  pubblica  la  lettera  apostolica  sul  giubbi- 
leo,  ed  ordina  un  corso  di  sante  missioni  e  di  esercizii  spirituali.  Ecco 
come  lo  zelo  episcopale  sa  trar  frutto  fin  d'ora  dal  futuro  Concilio  per 
l'istruzione  e  santificazione  dei  popoli.  Egli  conchiude  rallegrandosi  col 
suo  buon  popolo  dello  slancio  amoroso  nella  festa  dell' 11  Aprile,  e  dei 
sensi  di  devozione  già  mostrati  verso  il  Concilio.  Nello  stesso  tempo  rice- 
viamo una  lunga  lettera  circolare  dello  stesso  Arcivescovo  ai  parrocbi 
della  sua  diocesi.  Benché  non  riguardi  punto  il  Concilio,  prendiamo 
questa  occasione  per  annunziarla:  essa  dà  istruzioni  pratiche  sui  cimite- 
ri ed  è  piena  di  umana  e  di  celeste  sapienza,  e  insieme  di  caritatevole 
conciliazione  e  di  episcopale  fermezza  in  riguardo  alle  pretensioni  della 
potestà  civile  sui  cimiteri  cattolici. 

4.  Lettera  pastorale  del  Vescovo  di  Reggio.  (In  8.»  di  pag.  30.) 

n  Vescovo  di  Reggio  e  Principe,  mons.  Carlo  Macchi,  nella  sua  istru- 
zione pastorale  sul  Concilio  ecumenico  e  sul  giubbileo,  presenta  questa 
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Condilo  quale  opera  provvidenziale  in  ordine  alla  società  malata  ed  ìh- 
ferma.  li  sapiente  Prelato  ravvisa  dapprima  la  società  moderna  nel  fi- 
glìuol  prodigo  lungi  dal  padre,  secondo  Y  interpretazione  della  parabola 
data  da  S.  Girolamo  (Ep,  21  ad  Dam.).  «  Pubblicatasi  la  insana  teoria 
del  libero  esame,  cui  teneva  dietro  per  conseguenza  la  pretesa  ammissi- 
bilità di  ogni  credenza  in  fatto  di  rebgtone,  fu  dichiarata  in  seguito  la 
religione  un  qualche  cosa  di  accidentale  alla  società,  le  si  volle  togliere 
la  primogenitura  e  i  conseguenti  diritti;  Dio  doveva  essere  indifferente 
alle  giaculatorie  di  un  buon  cristiano,  e  alle  bestemmie  di  un  eretico.... 
Dal  giorno  in  cui  fu  introdotta  questa  teoria,  dal  giorno  in  cui  la  società 
fece  questa  sua  sventurata  dipartita  dalla  religione  -abiit  -  fa  essa  forse 
più  felice?...  Povera  società  1...  Mentre  si  abbandona  la  casa  del  padre, 
non  si  ha  vergogna  di  farsi  schiavi  dell' oro.  Ah!  Toro,  ecco  il  gran  Dio 
del  secolo  decimonono!  Sulla  sua  ara  furono  sacrificati  tutti  i  principii  e 

tutte  le  convinzioni Si  raccoglie  questa  portionem  haeredUatés,  e  si 

va  in  regionem  longinquam  lungi  da  Dio...  Queste  ricchezze  medesime 
poi  son  chieste  e  procurate  per  Taltra  non  meno  fatale  smania  di  piacere. 
Si  può  dire  che  il  mondo  ha  scritto  sol  suo  vessillo:  «  Oro  per  aver  pia- 
ceri ».  Di  piaceri,  di  godimenti  si  parla  da  ogni  parte...  si  vuol  far  cre- 
dere che  questa  terrena  carnale  felicità  è  ¥  unico  fine  cui  deve  tendere 
la  società  ;  mentre  sono  esaltati  i  soli  materiati  progressi,  se  ne  usufruì- 
tano  i  vantaggi  per  Tappagamento  del  senso,  e  fra  questa  ebbrezza  di 
godimenti,  in  questa  dimenticanza  d'ogni  virtù  si  invita  a  ripetere  di 
nuovo:  «  Vogliamo  la  società  senza  Dio.  »  Esposte  poi  le  conseguenze 
che  discendono  dalla  fatale  separazione  della  società  dalla  religione,  con- 
chiude il  primo  punto,  dicendo  :  «e  Ecco,  o  dilettissimi,  la  società  mo- 
derna. Ci  sembra  udirla  ripetere  il  lamento  del  prodigo:  Hic  pereo.  Chi 
la  salva  questa  società,  chi  le  appresta  un  rimedio,  chi  le  ispira  il  soffio, 
che  la  ridoni  a  vita  novella?  » 

Così  entra  nel  secondo  punto  a  dichiarare  l'assunto,  doversi  cioè  dal 
provvidenziale  fatto  di  un  Concilio  ecumenico,  derivare  salute  e  vita  al- 
r  inferma  e  misera  società  del  secolo  XIX.  «  Ci  sembra  però  che  taiuoo  ci 
domandi  ;  davvero  vuol  essere  il  Condlio  il  rimedio  dei  mali  presenti? Che 
cosa  è  un  Concilio,  perchè  esso  possa  reputarsi  la  medicina  air  inferma 
società?  È  dunque  si  gratode  la  confidenza  che  si  deve  riporre  neireflica* 
da  di  esso?  9  II  Vescovo  trae  la  sua  risposta  da  quei  principii  di  sapie&za 
cristiana,  che  sembra  stoltezza  agli  occhi  carnali  :  espone  la  divina  auto- 
rità del  Concilio,  ricorda  Topera  rìgeneratrice  dei  Concilii  nei  secoli  pas- 
sati, si  affida  alle  preghiere  dei  fedeli  e  soprattutto  alla  protezione  di 
Maria  Immacolata.  «  Maria  è  Y  iride  di  pace:  eooo  il  soie  nel  Condilo 
ecumenico,  che  sarà  grande  opus  illumina.ion%8  et  pacificaHùms  per  la 
guarigione  della  società.  > 
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5.  Lettera  pttstcrale  delVArcivescavo  di  Udine.  (In  %.^  di  pag.  33.) 
Senza  neppur  tentare  di  dar  uno  schizzo  di  questa  dotta  istruzione^  in 

cui  moDs.  Gasasela  colla  solita  robusta  e  sostanziosa  sua  eloquenza  svolge, 
a  cosi  dire,  la  genesi  degli  errori  moderni,  religiosi  e  sociali»  e  li  sfolgora, 
e  ne  spera  la  sconfitta  per  opera  del  Concilio,  ci  contentiamo  di  riportare 
dal  fine  dela  lettera  un  bello  e  dinoto  pensiero  sul  giubbileo.  «  11  giub- 
bileo  è  il  mezzo  ordinato  alla  preghiera;  egli  ha  per  fine  immediato  la  giu- 
stificazione deir  anima  e  la  perfetta  riconciliazione  di  ciascun  fedele  con 
Dio,  e  per  scopo  finale  la  preghiera  unanime  e  perseverante  di  tutta  h 
Chiesa.  Nello  scopo  im»le  della  preghiera  il  Santo  Padre  ha  impegnata 
tutti  e  tre  gli  Stati  della  Santa  Chiesa  di  Dio;  la  Chiesa  militante  a  sup- 
plicare, la  Chiesa  trionfante  ad  intercedere,  la  Chiesa  purgante  a  rice- 
verne il  suffragio,  e  crescere  e  moltiplicare  in  questo  tempo  ad  ogni  dl« 
ad  ogni  ora,  la  potenza  ddla  intercessione,  b 

6.  Lettera  pastorale  del  Yescavo  di  Gubbio.  (In  4.<^  di  pag.  10.) 

Da  qui  a  pochi  mesi,  dice  mons.  Innocenzo  Sannibale,  Roma  capitale 
del  mondo  cattolico,  che  ha  per  cittadini  i  popoli,  per  figli  i  re,  e  per 
province  gl'imperi,  vedrà  giungere  alle  superbe  sue  mura  da  ogni  parte 
dell'orbe  venerabili  pastori  e  zelanti  ministri  di  Gesù  Cristo.  Dimostra  la 
divina  autoriti  di  tale  assemblea,  i  -vantaggi  che  se  ne  sperano  a  bene 
della  Chiesa  e  della  civile  società,  la  forza  della  preghiera,  e  quindi  la 
necessità  e  T opportunità  di  questo  giubbileo,  e  con  calde  parole  eccita 
tutti  i  suoi  fedeli  al  fervore. 

7.  Lettera  pastorale  del  Yescoto  di  Larino,  (In  8.*  picc.  di  pag.  t^,) 
Questa  lettera  di  roous.  Francesco  Giampaolo,  catechetica  insieme  ed 

esortatoria,  istruisce  e  commuove.  Egli  esorta  i  parrochì  ad  attingere 
specialmente  dal  Bellarmino  la  materia  di  opportune  istruzioni  al  popolo 
sul  Concilio,  ed  egli  stesso  nella  sua  pastorale  propone  semplicemente 
molte  dimando,  facendo  succedere  a  ciascuna  brevi  e  chiare  risposte.  Il 
fine  di  tali  istruzioni  non  dev'essere  di  fomentare  l'altrui  curiosità,  né  di 
fare  spaccio  d'inutili  erudizieni,  ma  specialmente  di  eccitarci  fedeli  ad 
aiutare  colle  preghiere  T  opera  grandiosissima  del  Concilio;  ma  perchè 
la  preghiera  sarà  tanto  più  efficace,  se  parta  da  cuori  netti  di  colpa,  il 
zelante  Vescovo  esorta  caldamente  i  fedeli  alia  penitenza  e  a  profittar 
della  grazia  del  giubbileo. 

8.  Lettera  pastorale  del  Yescovo  di  Foligno.  (In  8.«  pie.  di  pag.  17.) 
Monsignor  Nicola  Grispigni,  dalla  festa  della  Pentecoste,  e  dalla  sto- 
ria deWe  circostanze  che  precedettero,  accompagnarono  e  seguirono  lo 
strepitoso  avvenimenlo  di  quel  giorno  memorando,  prende  occasione  di 
far  parola  del  futuro  Concilio  ecumenico,  additandone  la  natura,  T  auto- 
rità e  i  vantaggi  per  opera  dello  Spirito  Santo.  Le  parole,  onmes  ermi 
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perseteranles  unanimiler  in  orcUione,  si  porgono  naturalmente  allo  zelo 
del  Vescovo,  per  raccomandare  la  preghiera  in  attesa  di  questa  nuova 
effusione  dello  Spirito  Santo  su  tutta  la  Chiesa. 

9.  LeUera  pastorale  del  Patriarca  di  Gerusalemme.  (In  4.*  di  pag.  23.) 
Monsignor  Giuseppe  Yalerga,  Patriarca  di  Gerusalemme,  Pro- Vicario 

apostolico  di  Àleppo  e  Pro-Delegato  della  Santa  Sede  in  Siria,  trovando- 
si ora  in  Roma  ha  diretto  alle  sue  Chiese  una  pastorale,  coi  tipi  di  Pro- 
paganda. Questa  bella  pastorale  ha  due  parti;  la  prima  è  catechetica  ed 
esortatoria,  la  seconda  è  polemica.  Nella  prima  parla  ai  fedeli  della  na- 
tura e  dell'importanza  del  Concilio,  dei  frutti  di  grazia  e  di  salute  ond'  è 
per  esser  fecondo,  e  del  modo  migliore  con  cui  ogni  vero  e  divoto  figlio 
della  Chiesa  può  e  dee  concorrere  al  felice  compimento  di  quest'opera 
salutare.  Nella  seconda  ribatte  trionfalmente  cinque  errori  che  si  udiro- 
no al  Patriarchio  di  Costantinopoli,  per  giustificare  dottrinahnente  il  ri* 
fiuto  della  lettera  apostolica  d'invito  al  Concilio.  Il  primato  di  Pietro  e 
della  sua  Sede  si  disse  contrario  allo  spirito  del  Vangelo!  —  contrario  al* 
la  dottrina  dei  Concilii  ecumenici  1  —  contrario  alla  dottrina  dei  SS.  Pa- 
dri !  —  Il  Concilio  di  Firenze,  un'assemblea  convocata  per  ragioni  poViU- 
efae,  immeritevole  del  nome  di  sinodo  !  —  Le  conclusioni  del  Concilio 
fiorentino,  imposte  dal  Pontefice  colla  fame  e  colla  violenza!  —  U  Pa- 
triarca air  incontro  mette  in  evidenza  la  semplice  verità  con  luce  accon- 
cia a  sfolgorar  quegli  errori  e  ad  illuminare  gli  erranti. 

10.  Editto  delVBìho  Yicario  di  Sua  Santità. 

Abbiamo  già  ricevute  altre  dieci  lettere  pastorali ,  ma  per  questa  vol- 
ta farem  fine  accennando  la  promulgazione  del  giubbileo  falta  in  Roma. 
UEiHo  Card.  Vicario,  oltre  i  motivi  generali,  arreca  i  motivi  speciali  che 
debbono  muovere  i  Romani  ad  essere  i  primi  nel  fervore  pel  giubbileo 
e  pel  Concilio. 

IL 
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1.  Blsposta  di  mgr.  Nardi  a  un  opuscolo  rcgalìsta  —  2.  Risposta  protestante 
ai  Pensieri  del  Baumstark  —  3.  Predica  del  Dr.  Schneìdcr  —  4.  Opereiia 
storico-polemica  sui  Greci  del  P.  De  Luise  —  5.  Versione  francese  <tel  libro 
di  mons.  Ketteler  :  due  altri  libri  importanti. 

1.  Il  Concilio  ecumenico  e  i  diritti  dello  Stato ,  di  mons.  Francesgo 
Nardi,  Uditore  di  S.  Rota.  Risposta  all*opuscolo  Le  Concile  (Bcummque 
et  les  droiis  de  VEtat.  Roma,  tip.  Via.  (In  8.<»  gr.  di  pag.  48.) 

Questa  è  una  risposta  trionfante  all'opuscolo  ministeriale  di  cui  par- 
lammo nel  passato  quaderno  {pag.  602].  Monsignor  Nardi  riconosce  di 
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tratto  quel  poTero  bastardello  air  accento  e  alla  lingua,  e  più  al  segno 
della  Regia  tipografia,  come  appunto  tanti  troTatelli  si  riconoscono  a 
qualche  lettera  segnata  nelle  lor  Testi:  poi  te  lo  Tien  pettinando  bea 
bene,  o  meglio  sferzando  con  grazia  si,  ma  in  tal  modo  che  il  meschi- 
nello,  se  ha  senso  di  pudore,  non  dovrebbe  aver  più  faccia  da  comparire, 
^oi  non  possiamo  dare  un  compendio  di  questa  trionfale  risposta:  ella 
è  sì  sugosa,  che  converrebbe  riprodurla  qui  per  intero.  I  pretesi  diritti 
giuridici  e  storici  dello  Stato  sul  Concilio  e  gli  argomenti  per  pun- 
tellarli sono  esomaìnati  ad  uno  ad  uno  e  spacciati  con  botte  maestre,  li 
Concilio  di  Gerusalemme,  i  primi  otto  Concilii,  e  tutti  gli  altri  Concilii 
ecumenici,  invocati  bonamente  in  favor  dello  Stato  dal  povero  opuscolo, 
gli  si  ritorcono  in  capo  a  render  testimonianza  contro  di  lui  :  ì  diritti  di 
convocazione,  di  voce,  di  presidenza,  di  conferma,  alla  luce  di  quelli 
stessi  documenti  che  Topuscolo  a  proposito  o  a  sproposito  cita  per  sé, 
funo  dopo  l'altro  vanno  in  dileguo.  Che  più?  gli  slessi  privilegii  delle 
Potenze  cattoliche,  quando  nella  loro  intima  costituzione  si  professavan 
per  tali,  secondo  le  costituzioni  moderne  appena  han  più  luogo;  e  questo 
è  Tultimo  colpo  di  grazia  che  mons.  Nardi  regala  air  opuscolo.  Dopo  ciò 
per  un  certo  senso  di  compassione  verso  chi  ¥  ha  scritto  o  ispirato,  di- 
remo ancor  noi  che,  se  il  conte  Menabrea  vuole  opporsi  al  Concilio, 
il  faccia  co'  suoi  mezzi  Qsici  o  morali;  ma  ripeteremo  con  mons.  Nardi 
«  per  carità  non  ragionate  né  scrivete  libri  ».  Non  è  gran  tempo  legge- 
vamo in  un  foglio  che  quando  i  diplomatici  vogliono  lodare  il  conte  Me- 
nabrea, lo  lodano  come  ingegnere  del  Genio;  e  che  gV  ingegneri  alla  lor 
volta  lo  lodano  come  diplomatico  :  ma  certo  a  nessuno  salterà  in  capo 
di  lodarlo  come  scrittore  o  ispiratore  d'opuscoli  come  questo.  Per  onor 
suo  e  dell'Italia  ci  piace  di  veder  ne'  fogli  che  non  furon  già  trentamila, 
ma  solo  tremila  gli  esemplari  che  se  ne  sparsero  nelle  grandi  città  di 
Europa.  Meno  male  :  ma  pur  anche  questo  è  troppo  per  Tonor  deir  Ita- 
lia, e  però  ci  voleva  una  splendida  riparazione  di  un  italiano,  che  sa 
ragionare  e  scrivere^  come  mons.  Nardi. 

2.  Bine  protestantische  *Antwort  aufdie  Gedanken  eines  Protestanten, 
flòer  die  Wiedervereinigung  mit  der  rUmisch-kathoUschen  Kirche,  vo% 
Herm  Reinhold  Baumstark  etc.  Yon  den  ecangelischen  Geistliehen  in  Con- 
stanz.  Heidelberg,  4869.  (Una  risposta  protestantica  ai  Pensieri  d'un 
Protestante  sopra  la  Chiesa  romano-cattolica,  del  sig.  Rinaldo  Baumstark. 
—  Per  i  Ministri  evangelici  di  Costanza  ecc.)  Opusc.  in  8.'  di  pag,  27, 

Era  impossibile  che  l' opuscolo  del  Baumstark  (  di  cui  abbiamo  dat« 
a)nto  nel  quaderno  del  6  Febbraio,  pag.  353  ),  non  provocasse  qualche 
risposta.  Le  crude  verità  che  egli,  protestante,  ivi  canta  al  protestantesi- 
mo,  la  potente  logica  e  l'incisivo  stile  con  cui  non  solo  ne  mette  a  nudo 
le  piaghe,  ma  lo  dimostra  ancora  cosa  morta  e  fradicia,  dovettero  creare 
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in  Alemagna,  anche  tra  i  protestanti  pia  rilassati  e  indifferenti,  uno 
scandalo  enorme.  Ecco  dunque,  per  mettere  qualche  riparo  a  tanto  scan- 
dalo, ecco  levarsi  due  zeknti  Ministri  della  Chiesa  evangelica  in  Costan- 
za, i  signori  Kaiser  e  Holdermann.  E  yeramente  ad  essi  toccava,  più  che 
a  vemn  altro,  pigliarsi  tal  briga  ;  essendo  che  il  Baomstark  è  lor  parroc- 
chiano, come  noi  dicemmo,  è  una  pecorella  della  lor  greggia  :  o  piutto- 
sto egli  era,  giacché  da  gran  tempo  cotesta  pecorella,  nauseata  dai  ma- 
gri pascoli  che  le  si  davano  in  paese,  abbandonò  Fovile  nativo,  e  andò 
randagia  pei  mondo  in  traccia  di  miglior  ventura.  Non  pare  in  verità 
che  di  questa  fuga  i  suoi  pastori  si  siano  mai  pigliato  pensiero;  ma  di 
ciò  non  sono  punto  da  incolpare,  sapendosi  che  nella  loro  Chiesa  il  prhir 
apio  dei  libero  esame  obbliga  i  pastori  a  rispettare  tutte  le  opinioni  del- 
le lor  pecore  ed  a  lasciarle  correre  liberamente  per  tutte  le  vìe  e  i  rom- 
picolli, dove  lo  spirito  privato  per  avventura  le  sospinga.  Ora  nondìme- 
no  che  il  Baumstark,  ritornato  non  più  pecora  ma  leone,  co' suoi  poten- 
ti ruggiti  è  venuto  a  mettere  lo  scompiglio  e  l'orrore  in  tutte  le  greggie 
evangeliche,  i  due  prek)dati  Pastori  hanno  creduto  lor  debito  di  farà 
vivi,  e  di  alzargli  contro  la  voce,  facendo  ai  suoi  Pensieri  di  mai  prote- 
stante una  vera  protestantica  Risposta.  Congiunti  adunque  gli  sforzi» 
giacché  trattavasi  di  un  avversario  di  cui  essi  non  dissimulano  punto 
la  gagliardia,  hanno  compilato  queste  poche  pagine  ;  non  già  per  {spe- 
ranza, dicono,  di  convincere  e  racAto  meno  di  convertire  il  Baumstark, 
ma  per  respingere ,  in  nome  della  loro  Comunità,  gì' indegni  assalti  da 
lui  mossi  contro  il  protestantismo,  e  per  Car  udire  in  questa  g^ui  quistio- 
ne  una  libera  parola. 

Non  vale  già  la  spesa,  che  entriamo  a  dentro  nei  meriti  di  questa  ri- 
sposta, ossia  difesa  dei  due  Ministri.  Chiunque  la  legga  e  la  metta  a  con^ 
froilto  collo  scritto  del  Baumstark,  gli  parrà  di  vedere  due  nani  alle  prese 
con  un  gigante.  Tanto  sono  timidi  i  colpi,  e  deboli,  vane,  puerili  le  ragioni 
con  cui  si  sforzano  di  combatterlo.  Quantunque,  a  dir  vero,  pinttoste  ciie 
combalterio,  essi  il  più  delle  volte  non  fiuino  che  armeggiare  in  favor 
suo,  e  sotto  sembianze  e  forme  ostili  riescono  a  confermare  meraviglio- 
samente le  due  tesi  capitali  deiravversario  :  che  cioè  il  protestantismo, 
come  potenza  rdigiosa,  è  morto;  e  che  la  Chiesa  cattolica  è  la  più  -vi- 
va e  gran  potenza  religiosa  s^ra  la  terra.  Infatti  le  concessioni  che  essi 
Cwno  a  carico  delle  Chiese  evangelico-protestanti,  per  ciò  che  rigoarda 
le  dottrine,  la  fede,  il  culto,  il  sacerdozio  e  tutti  gli  eletaenti  più  Titali 
di  una  società  religiosa,  sono  tali  e  tante,  che  ogni  uomo  assennato  deve 
subito  inferirne:  dunque  cotesto  Chiese  sono  altrettante  babeli  di  confu- 
sione e  discordia  nel  domma,  sono  cadaveri,  scheletri,  fantasime  di  reli- 
gioni, senza  niun  vigore,  niun  alito  di  viu.  I  due  Ministri  e  il  Banmslark 
sono  quasi  sempre  concordi  nei  fatti:  la  loro  discrepanza  consiste  solo 
vA  giudicarli  ;  ì  primi  lodano  ciò  che  Taltro  biasima,  menano  vanto  di  eie 
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che  questi  appunta  come  difetto,  esaltaao  per  esempio  come  libertà  e  mas- 
simo bene  dell'uomo  il  non  avere  niuna  unità  e  fermeiza  di  dommi,  rir 
guardano  come  prova  di  gran  vitalità  ed  energia  spirituale  il  variare 
incessante  e  il  contrastarsi  delle  dottrine  ;  e  cosi  dite  del  resto.  Con  eia, 
la  loro  risposta  diventa,  è  vero,  facilissima,  ma  riesce  nel  tempo  stesso 
illusoria,  e  viene  in  sostanza  a  raffermare  la  proposta. 

Altre  volte  vanno  interamente  d'accordo  colFavversario,  e  con  lealtà 
mirabile  ansmettono,  se  non  anzi  aggravano,  le  accuse  da  lui  mosse. 
Cosi,  a  pag.  21,  confessano,  che  la  chiesa  evangelica  pur  troppo  è  ligia 
alle  Corti,  schiava  dello  Stato,  mondana;  che  anela  quasi  ^ppertutto  al 
favore  dei  Principi,  e^  secondo  la  frase  del  Baumstark,  ama  vivere  al 
sole  della  potenza;  confessano  aver  lei  non  poca  colpa,  se  in  molti  de' suoi 
membri  si  va  spegnendo  la  pietà  religiosa,  se  molti  non  la  trovano  ba- 
stante a  soddisfare  ai  bisogni  dell'anima  loro,  epperciò  rabband(maB0 
con  piena  indifferenza,  qualora  anche  non  sia  con  dispregio. 

Se  poi  talvolta  i  due  Pastori  di  Costanza  si  fanno  arditi  a  confutare  ri- 
solutamente il  Baumstark,  allora  è  veramente  una  pietà  a  udirli.  Egli 
deplora  tra  le  altre  cose,  e  rimprovera  al  Protestantesimo,  la  grande  ir- 
religiosità e  corruzione  che  si  vede  univer Sdlmente  nelle  città  protestanti, 
a  paragone  delle  campagne,  dove  si  conserva  tuttavia  qualche  innocenza 
e  pietà  ;  rimprovera  e  deplora  la  triste  educazione  della  gioventù,  la 
quale,  sotto  le  ali  della  chiesa  evangelica,  invece  d'imparare  soggezione 
e  riverenza  airautorità,  sia  divina  sia  umana,  impara  innanzi  tutto  ad 
adorare  sé  stessa  e  quindi  a  farsi  lecito  ogni  libito;  donde  poi  crescono 
uomini  senza  religione  e  senza  costumi.  E  soggiunge,  che,  se  anche  fra 
i  Cattolici  ve  ne  ha  molti  irreligiosi  e  scostumati,  il  caso  però  è  diversis- 
simo, in  quanto  che  la  loro  Chiesa,  ben  lungi  dal  tollerarli  o  favorirli,  anzi 
li  condanna  altamente.  Ora  udite  quel  che  a  questi  gravissimi  rimproveri 
rispondono  i  due  Ministri,  a  Se  il  sig.  Baumstark,  dicono,  trova  tanto 
guaste  e  tanto  demoniache  le  città»  perchè  non  se  ne  va  egK  ad  abitare 
alla  campagna?  »  (pag.  18).  —  La  gioventù  è  discola,  è  vero,  «  ma  eUa 
non  è  infine  peggiore  oggidì  di  quel  che  fosse  in  altri  tempi;  e  quan- 
di anche  il  fosse,  la  chiesa  evangelica  non  vorrebbe  punto  il  tristo  onore 
di  farle  addosso  la  poliziotta  »  (pag.  19).  —  Siffatte  difese,  come  ognun 
vede,  non  solo  concedono  per  vera,  ma  aggravano,  Taccusa.  Quello  però 
che  i  signori  Ministri  non  vogliono  a  niun  patto  concedere  e  non  sanno 
neppure  intendere,  si  è  che  la  Chiesa  cattolica  non  debba  essere  imputa- 
bile dei  vizii  de' mali  cattolici,  mentre  la  Chiesa  evangelica  lo  è  della 
corruzione  de'  Protestanti.  <  Cornei  esclamano,  non  è  questa  cecità  ma- 
nifestissima di  partigiano?  Se  V  è  del  guasto  nelle  due  chiese ,  quel 
cbe  si  dice  dell'una,  dee  dirsi  anche  dell'  altra.  Dunque  o  amendue  sono 
ree  o  amendue  innocenti  »  (pag.  18). 

Eppure  tant'  è:  la  differenza  asserita  dal  Baumstark  è  fondatissima,  e 
prescindendo  anche  dalle  ragioni  di  fatto,  sopra  cui  egli  l'appoggia, 
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iasta  ricordare  i  principii  dommatici  che  le  due  chiese  professano,  per 
ioccarla  con  mano.  Infatti,  ponete  un  Cattolico  in  graye  cimento  di  pec- 
cato: tutti  i  principii  ed  insegnamenti  della  sua  Chiesa  gì' intimeranno 
di  astenersene  a  qualunque  costo.  Un  Evangelico  al  contrario,  esposto  a 
«mento  eguale,  potrà  richiamarsi  a  mente,  per  esempio,  qnel  gran  prin- 
cipio di  Lutero,  che  la  sola  fede  giustifica,  quel  suo  Crede  fortiter  ti  pec-- 
ta  fortius,  e  ne  avrà  non  pure  licenza,  ma  sospinta  al  peccato.  Dunque, 
se  il  Cattolico  pecca,  è  chiaro  che  del  suo  peccato  sarà  innocentissima  la 
Chiesa  cattolica;  laddove  rea  e  complice  del  peccato  dell' Evangelico  ben 
dovrà  dirsi  la  Chiesa  evangelica. 

À  proposito  di  Lutero,  non  vogliamo  tacere  la  bella  difesa  e  il  nuovo 
^negirico  che  fanno  della  sua  umiltà  i  buoni  Ministri  di  Costanza.  Lu- 
tero ,  il  fondatore  del  Protestantesimo,  il  graji  predicatore  del  libero 
esame,  non  volea,  dice  il  Baumstark,  più  saper  nulla  di  libero  esame, 
quando  altri  se  ne  serviva  contro  le  dottrine  da  lui  predicate.  —  <  Po- 
vero Lutero  1  rispondono  i  Ministri,  egli  dee  pure  soffrire  di  gran  vil- 
lanie, specialmente  da  chi  non  lo  conosce.  »  Se  fosse  vera  Y  accusa  del 
Baumstark,  noi  dovremmo  dire:  Lutero  ebbe  torto,  Lutero  errò!  Ma,  per 
quanto  noi  lo  conosciamo,  egli  non  era  posseduto  da  tale  orgoglio  e  va- 
nità; anzi,  troviamo  in  lui  una  grande  umiltà  nel  giudicare  di  sé  stesso. 
Per  esempio,  nella  Prefazione  delle  sue  Opere  complete,  egli  dice  :  «  Vo- 
lentieri avrei  veduto  che  tutti  i  miei  libri  fossero  rimasti  sepolti  d;  ed 
altrove:  «  Prego  che  si  taccia  il  mio  nome,  e  niuno  si  chiami  luterano» 
ma  cristiano.  Che  cosa  è  Lutero?  La  dottrina  non  è  mia,  né  io  fui  croci- 
fisso per  veruno  »  (pag.  16-17).  Grandi  prove  invero  di  profonda  umiltà! 
Tuttavia,  con  pace  de'  suoi  panegiristi,  riman  sempre  verissimo,  che  Lu- 
tero, fosse  umiltà  o  superbia,  non  potea  soffrire  che  altri  usasse  contro 
di  lui  del  libero  esame  ;  e  fra  le  mille,  basta  ricordare  le  violente  invet- 
tive onde  si  scagliò  contro  Zwinglio  e  i  suoi  sacramentarli,  allorché  que- 
sti, in  virtù  del  libero  esame,  interpretavano  tutto  altrimenti  da  lui  i 
testi  evangelici  sopra  V  Eucaristia.  I  nostri  due  Ministri  non  possono 
ignorare  o  negare  il  fatto:  dunque  per  bocca  loro  Lutero  e  condannato; 
essi  debbono  dire:  Lutero  ebbe  torto,  Lutero  errò  ! 

Alle  preziose  confessioni  che  i  Pastori  della  Chiesa  evangelica  di  Co- 
stanza di  buono  0  mal  grado  fanno  del  protestatismo,  sono  da  aggiunge- 
re le  non  men  preziose  testimonianze  che  rendono  in  lode  della  Chiesa 
cattolica  romana.  Essi  ammirano  col  Baumstark  Teroica  devozione  delle 
nostre  buone  suore  di  carità,  alle  quali  il  protestantismo  non  ha  saputo 
produr  nulla  di  eguale  ;  ammettono  che  i  claustrali  d' oggidì,  il  clero,  i 
Papi  sono  di  vita  irreprensibile,  e  assai  cangiati  da  quelli  di  tre  secdi 
addietro  ;  concedono  volentieri  che  la  Chiesa  romana  si  è  migliorata, 
per  guisa  che  il  pretesto  della  riforma^  tanto  vociferato  nel  secolo  XVI, 
oggi  più  non  sussiste  (pag.  13).  «  A  noi,  dicono  altrove,  non  cade  nem- 
meno in  pensiero  di  dubitare,  che  moltissimi  cattolici  aderiscano  eoa  Te- 
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ro  convincimento  alla  lor  Chiesa,  e  trovino  veramente  in  lei  tutte  le 
consolazioni  che  ella  offre.  Turbare  costoro  nella  lor  fede,  noi  lo  avrem- 
mo per  delitto.  Inoltre,  noi  stessi  abbiamo  avuto  occasione  di  conoscere 
preti  cattolici,  fedeli  alla  lor  vocazione,  e  di  essere  testimonii  della  loro 
beneficentissima  attività:  assalire  cotesti  sinceri  servi  di  Cristo  nel  lor 
ministero,  a  noi  parrebbe  atto  ìndegnissimo....  Il  cattolicismo,  essi  ag- 
giungono, è  un'ottima  forma  anch'esso  di  cristianesimo,  che  noi  ammet- 
tiamo con  piacere  a  Iato  della  nostra.  Il  solo  male  si  è,  che  esso  è  esclu- 
sivo, ed  è  in  contraddizione  irreconciliabile  collo  spirito  del  secolo  XIX  » 
(pag.  23}.  Le  quali  accuse  sono  anch'esse  due  grandi  elogi;  perocché 
è  proprio  della  verità  l'essere  esclusiva  d'ogni  errore,  e  dello  spirilo  di 
Cristo  il  non  potersi  accordare  collo  spirito  del  mondo.  E  grand'elogio 
è  parimente  quel  che  soggiungono,  che  cioè  «  la  Chiesa  romana  oggidì 
è  più  cattolica  che  mai,  più  che  mai  nemica  del  progresso,  più  che  mai 
p tollerante  di  ortodossìa  »,  e  che  a  specialmente  da  quattr'anni  in  qua^ 
eolla  famosa  Enciclica  di  Pio  IX,  ella  ha  dichiarato  apertissima  guerra 
contro  tutto  il  mondo  moderno,  contro  la  moderna  civiltà  »  (pag.  24). 
Il  che  mirabilmente  conferma  quel  che  il  Baumstark  avea  già  detto 
della  vita  e  gagliardia  che  nella  Chiesa  cattolica  si  vede  vigoreggiare 
a  petto  del  morto  protestantismo. 

.  Ma  degna  soprattutto  di  essere  qui  registrata,  è  la  conclusione  finale. 
Tanto  i  Pensieri  del  Baumstark,  come  la  Risposta  dei  due  Ministri  di 
Costanza  terminano  col  cercare:  Che  cosa  debba  risolversi  dell'invito» 
fatto  recentemente  dal  Papa  a  tutti  i  protestanti  ed  acattolici,  di  riconci- 
liarsi in  occasione  del  prossimo  Concilio  colla  Chiesa  cattolica? 

Or  ecco  la  risposta  dei  Ministri.  In  primo  luogo,  essi  mettono  fuor  di 
ogni  dubbio,  che  il  Papa  non  fece  quest'  invito  altrimenti  che  dopo  ma- 
tura considerazione  e  con  amorevolissime  intenzioni.  Poi,  rimproverano 
al  Baumstark,  eh'  ei  non  si  renda  subito  cattolico,  mentre  questa  è  la 
logica  conclusione  de'  suoi  Pensieri,  e  nulla  valgono  i  sotterfugii  da  lui 
immaginati  per  eluderla  :  nel  che  i  due  Ministri  hanno  pienissima  ragio- 
ne. Finalmente,  danno  amplissima  facoltà  ad  ogni  protestante  che  il  vo- 
glia, di  arrendersi  all'  invito  papale  e  rientrare  nel  grembo  della  Chiesa 
romana.  «  Chi  è  già  cattolico  di  cuore,  dicon  essi,  dev'  esser  tale  anche 
di  fatto.  Per  un  uomo  sinceramente  religioso,  lo  stare  oscillando  tra  due 
Chiese,  dev'essere  un  duro  tormento.  Quanto  a  noi,  non  avremmo  nulla 
da  opporre  a  chi  dalla  nostra  passasse  nella  comunione  romana.  Anzi  do- 
rrebbesi  pregiare  quest'atto,  come  atto  virile,  il  quale,  siccome  frutto  di 
vero  convincimento,  da  niun  verace  protestante  potrebb' essere  censura- 
to. D'altra  parte,  la  nostra  Chiesa  non  è  tanto  egoista,  che  voglia  ad 
ogni  patto  avere  gran  numero  di  membri.  Ella  preferisce  i  pochi  e  fede- 
li ai  molti  di  fede  dubbia  ecc,  »  (pag.  26). 

Sieno  grazie  ai  due  Ministri  evangelici  di  Costanza  di  questa  loro 
franchezza  e  lealtà.  La  loro  Risfosta  prokstantica^  checché  sia  di  tutta 
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il  precedente  contesto,  concfaiade  Teramente  da  buon  protestante.  Ed  in 
dò  essi  mostrano  miglior  logica,  e  senno  che  non  il  Consiglio  supren^ 
della  chiesa  evangelica  di  Berlino,  il  qnale,  come  abbiam  veduto  atirore, 
non  solo  prese  in  mala  parte  Y  invito  papale,  ma,  contro  ogni  prìncipit 
di  protestantismo,  si  arrogò  di  distogliere  gli  evangelici  dal  seguitarlo. 

3.  Rede  ilber  das  hetorstehende  allgemeine  Coneilium,  gehaUen  m» 
Peste  des  heil.  Aposiels  Malthias,  ton  Dr.  A.  Scrnbider.  Kóln,  4SS9,  Mei- 
linghaus.  (Discorso  sul  prossimo  Concilio  ecumenico,  recitato  nella  Cesia 
di  S.  Mattia  Apostolo,  dal  Dr.  A.  Schneider.  In  8.'  di  pag.  17.) 

Dopo  salutato  nell'esordio  l'Apostolo  S.  Mattia,  e  notato  non  aver  ^ 
bisogno  di  panegirico,  giacché  gli  vale  per  ogni  gran  panegirico  l'ele- 
zione di  lui  fatta  da  Dio  alFapostolato;  rOratore  si  apre  con  mirabile 
disinvoltura  la  via  a  ragionare  del  prossimo  Concilio.  Ed  il  ragioiiaiiien« 
to  divide  in  due  punti:  nel  primo  dei  quali  parla  dei  Concilii  ecwmeaki 
in  genere  e  spiega  agli  uditori,  a  modo  d'istruzione  catechetica,  qael  che 
ogni  Cattolico  dee  intorno  a  ciò  sapere  e  credere;  nel  secondo  ricerca 
specialmente  quel  che  sia  da  aspettare  dal  prossimo  Concilio.  Le  coadH 
zionì  presenti  del  mondo  cristiano,  i  bisogni,  gli  errori,  i  profofidi  disor- 
dini che  travagliano  la  società,  Tostilità  dello  Stato  contro  la  Chiesa, 
l'accanita  guerra  che  alle  dottrine  e  ai  diritti  della  Chiesa  fa  dappertutto 
il  secolo  invasato  dallo  spirito  di  rivoluzione,  suggeriscono  fadlraeote 
allo  Schneider  la  risposta  a  tal  domanda,  e  indicando  il  vasto  compia 
proposto  al  Concilio,  mostrano  al  tempo  stesso  quali  siano  i  risultarti  che 
Torbe  cattolico  se  ne  dee  promettere. 

«  La  Chiesa,  dic'egli,  nel  Concìlio  agli  errori  moderni  opporrà  nella 
sua  semplicità  invitta  la  dottrina  cattolica,  la  verità  divina;  condanoerA 
i  principii  donde  il  reo  seme  germogliò  si  rigoglioso,  e  così  ne  troocberk 
i  progressi;  restituirà  alle  parole  il  vero  senso,  smascherando  gli  arlificti 
degringannatori  e  mostrando  a  nudo  l'assurdità  e  Tofrìdezza  delle  lom 
mal  velate  conseguenze;  e  di  rincontro  le  proprie  conseguenze  stabilirà 
con  chiarezza  e  forza  incontrastabile  sui  prindpii  sacrosanti,  fondati  da 
Cristo;  ripeterà  con  autorità  divina  tutti  i  diritti  e  le  giustizie  che  oggi 
a  lei  si  rapiscono;  ristorerà  le  idee  di  giustizia,  di  moralità,  di  Mb^ti; 
proclamerà  novamente  nella  sua  semplidtà  sublime  al  mondo  miscre- 
dente la  nobiltà  soprannaturale  e  il  fine  eccelso  dell'uomo  —  e  la  Verità 
si  farà  largo!  Vero  è  che  la  conversione  del  mondo  non  si  farà  d'aa 
tratto  né  a  masse  :  la  vita  civile,  la  scienza,  la  legislazione,  la  pofiliet 
non  cangeranno  di  colpo;  ma  gli  uomini,  prima  alla  spicciolata  e  segreti, 
poi  di  mano  in  mano  sempre  pib  numerosi  e  alla  scoperta,  stìhioderano» 
il  cuore  alla  verità,  e  dalla  bellezza  di  lei  attratti  correranno  in  folla  già- 
livi  alla  Chiesa,  le  aderiranno,  le  si  consacreranno  interamente;  compra- 
ta in  tal  guisa  la  conversione  degl'individui,  la  Chiesa  racquisterà  allora 
i  suoi  diritti  e  la  sua  benefica  influenza  sopra  la  vjta  pubblica,  sopra 
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tutta  la  società.  À  questo  modo  ella  converti  la  prima  volta  il  mondo  di 
pagano  in  cristiano»  ed  al  medesimo  ella  oggidì  rìrarà  cristiano  il  mondo 
ch'era  tornato  pagano.  Senza  urtare  mai  di  fronte  le  istituzioni  civili,  uè 
uscire  dalla  propria  sfera  soprannaturale,  ella  pervenne  allora  ad  inva- 
dere e  a  dominare  nelle  più  intime  viscere  la  società;  e  cosi  tornerà  an- 
che oggi  a  conquistare  colla  verità  il  domìnio  di  tutto  il  genere  umano» 
per  farlo  servo  al  suo  Signore  Iddio.  »  Il  pio  Oratore  conchiude  esor- 
tando il  popolo  ad  impetrare  da  Dio,  colla  preghiera  fervente  e  colla 
propria  santificazione,  copiose  benedizioni  sopra  il  Concilio  Vaticano, 
fecondatrici  di  quei  preziosissimi  frutti,  che  il  mondo  cattolico  ne  aspetta. 

4.  Lo  scisma  greco  al  tribunale  della  verilà^  pel  P.  D.  GàsparbDe  Luisb 
dei  Pii  Operai,  Napoli,  1869.  Direzione  delle  Letture  e  fiori  cattolici. 
(Opusc.  in  12.'  di  pag.  IV,  144.) 

Il  presente  scritto  contiene  una  schietta  e  robusta  confutazione  dello 
scisma  greco,  fatta  in  servigio  dei  Greci  che  stanziano  in  Italia  e  fuori,  e 
sono  bramosi  di  sapere  il  netto  della  loro  Chiesa.  «  Noi,  scrive  il  eh.  Àuto- 
re,  dimostriamo  qui  con  semplicità  quanto  siano  lontani  dalla  verità  e  dal- 
la giustizia  i  seguaci  di  Fozio,  e  nutriamo  viva  fiducia,  che  posta  da  banda 
Tesigenza  di  un  folle  rispetto  umano  e  di  un  timore  senza  ragione,  ri- 
tornino al  seno  della  madre  universale,  e  si  vegga  compiuto  il  desiderio 
di  secoli,  effettuandosi  la  riunione  di  tutto  T  Oriente  con  T Occidente  cri- 
stiano in  un  caritativo  fraterno  amplesso,  neir unità  della  fede  universale 
del  Vicariato  del  Signore  »  (pag.  IV).  Due  sono  le  parti  sostanziali  del 
volume  :  nella  prima  è  messo  a  nudo  il  reato  dello  scisma  per  la  sem- 
plice esposizione  del  fatto  storico,  nella  seconda  vengono  confutati  i  due 
precipui  errori,  spettanti  al  primato  della  Sede  romana  ed  alla  proces- 
sione dello  Spirito  Santo. 

Dato  uno  sguardo  in  generale  alla  origine  ed  alla  misera  condizione 
della  Chiesa  greca  scismatica  e  notate  le  speranze  di  un  avvenire  mi- 
gliore, mercè  Topera  del  prossimo  Concilio  vaticano,  il  eh.  Autore  viene 
al  primo  punto  maestro  della  quistione,  vale  a  dire  al  fatto  storico.  Cac- 
ciato iniquamente  dalla  sede  costantinopolitana  il  patriarca  Ignazio ,  ten- 
ne il  suo  luogo  contro  i  sacri  canoni  Fozio,  di  laico  e  cortigiano  divenuto 
Vescovo  in  cinque  di  per  le  mani  di  Gregorio  Vescovo  di  Siracusa,  pri- 
vato della  sua  sede,  come  reo  convinto  di  gravi  delitti.  Gridando  contro 
tanta  iniquità  i  Vescovi  della  provincia  di  Costantinopoli  raunati  in  sino- 
do, egli  scrisse  umilissime  lettere  a  Papa  Nicolò  I,  pregandolo  di  mandar 
legati,  i  quali  conosciuta  la  causa,  ricomponessero  le  parti  dissidenti. 
Ck>ntinuò  in  queste  mostre  di  soggezione  finché  ebbe  speranza ,  che  il 
Papa  dovesselo  raffermare  nel  posto  iniquamente  occupato,  ma  come  la 
vide  fallita,  gittò  la  maschera.  Per  opera  di  un  conciUabolo  da  sé  imma- 
ginato, accusò  il  Papa  e  Y  anatematizzò  contro  le  proteste  di  tutto  rOrien- 
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te.  Mantenutosi  colla  corruzione  e  colla  Tìolenza  nel  posto  inraso  fin» 
air  imperatore  Basilio  Tu  alla  fine  deposto  solennemente  dal  Concilio  YIII 
ecumenico  al  grido:  Photio  invasori,  Photio  saeculari  et  forensi,  PkoHo 
neopkyto  et  tiranno,  Photio  schismatico  et  dannato,  Photio  moeeho  tt 
parricidae,  Photio  fabricatori  mmdaciorum,  Photio  adultero  et  interfe- 
ctori,  Photio  inventori  perversorum  dogmatum,  Photio  novo  Dioseora, 
Photio  novo  ludae,  anathema!  Ciò  nonostante  seppe  con  fino  artifizio 
trarsi  dal  monistero,  dove  stava  confinato,  tornare  alla  corte  ed  indi 
alla  sede,  donde  era  stato  cacciato.  Papa  Giovanni  VII!  pregato  dairim- 
peratore,  dai  Vescovi,  dallo  stesso  Fozio  con  sentimenti  di  ripentito,  ed 
inteso  il  parere  dei  Patriarchi  orientali  stimò  opportuno,  a  bene  delia 
Chiesa,  di  ricomunicarlo  e  di  riabilitarlo  a  patto,  che  in  pieno  Concilia 
chiedesse  mercè  dei  commessi  delitti.  Ma  che?  il  tristo  corruppe  i  legati 
pontificii,  falsò  le  lettere,  scritte  dal  Papa  in  risposta  a  quelle  delPImpe* 
f  atore,  dei  Vescovi  e  delle  sue  proprie,  le  troncò,  le  ricompose  in  guisa, 
che  esse  condannando  ed  annullando  i  decreti  del  Concilio  Vili  ecume* 
nico  lui  commendassero  come  innocente.  Papa  Giovanni  fatto  consape- 
vole di  tanta  nequizia,  lo  scomunicò  e  lo  depose  di  nuovo,  e  Y  impera- 
tore Leone,  scopertolo  cospiratore  a  danno  del  proprio  impero,  il  mandò 
chiudere  prigione  in  un  monistero,  dove  fini  la  sua  tristissima  vita. 
£cco  in  sostanza  la  storia  del  fatto,  svolta  dal  eh.  Autore  in  tre  capi. 
Donde  è  facile  rilevare  1'  aver  Fozio  riconosciuto  due  volte  il  primate 
non  solo  di  onore  ma  ancora  di  giurisdizione  nella  Sede  romana,  e  la  dì- 
pendenza  di  quella  di  Costantinopoli  :  2""  Io  stesso  diritto  essere  stato  so- 
lennemente sancito  dai  Vescovi  orientali  nel  Concilio  Vili  :  3*  lo  scisna 
greco  non  aver  altra  origine,  che  Tambizione,  la  violenza  e  la  impostura: 
4'  per  conseguenza  aver  a  fondamento  la  sola  ingiustizia.  Possono  i  Gre- 
ci rimanersi  quieti  e  in  ttUa  conscienlia  scissi  dall'  unità  della  Chiesa  ro- 
mana? Ad  essi  la  risposta. 

Due  sono  le  verità  capitali,  come  ognun  sa,  negate  dai  Greci  scismatr^ 
ci  :  il  primato  della  Sede  romana,  e  la  processione  dello  Spirito  Santo 
^al  Figliuolo.  Quali  furono  e  quali  sono  le  voci  della  Chiesa  greca  in- 
torno alla  prima?  Sia  che  interroghiate  i  Concilii,  tenutisi  neirOrienle, 
sia  che  domandiate  ai  Padri  di  quella  illustre  Chiesa',  sia  che  ricerchiate 
i  libri  liturgici  rimasi  intatti  anche  presentemente ,  avete  una  sola  rr- 
sposta,  confermata  da  mille  proteste  e  da  innumerabili  sentenze,  la  qua- 
le è  :  la  Sede  romana  doversi  onorare  qual  madre  e  maestra  e  giudice 
suprema  di  tutta  la  cristianità  ;  chi  è  unito  con  essa  andar  salvo,  dù 
non  è  unito  andar  perduto  eternamente  :  tanto  essersi  creduto  ed  osser- 
Tato  fino  allo  scisma  in  tutta  la  Chiesa  greca.  Volete  parimenti  saper» 
ciò  che  ella  credette  prima  dello  scisma  circa  la  processione  dello  Spirite 
Santo?  Percorrete  il  Concilio  di  Firenze.  Ivi  troverete  le  testìm^miame 
-chiare,  incontestabili  rese  dai  Padri  greci  alla  verità  professata  dalle 
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Chiesa  romana,  e  vedrete  insieme  la  nullità  delle  obbiezioni  fktte  in  con- 
trario da  Marco  di  Efeso,  e  la  viltà  dei  mezzi,  a  cui  egli  fé  capo  nella  sua 
disputa. 

Tali  sono  i  fonti,  da  cui  il  eh.  Autore  deriya  le  sue  pruoye.  Nel  che,  se 
i;li  è  scorsa  qualche  rara  inesattezza,  questa  non  inlacca  punto  la  sostane 
za,  come  a  modo  di  esempio  il  dire  a  pag.  64,  che  S.  Luca  serri  di  segre* 
lario  a  S.  Pietro,  quando  inyece  fu  S.  Marco,  e  raffermare  a  pag.  67,  che 
la  conversione  di  S.  Paolo  accadde  «  dopo  molti  anni  che  si  era  costituì* 
ta  la  Chiesa  »,  quando  consta  il  contrario.  Un  ammonimento  piutto- 
sto severo  allo  stampatore,  il  quale  sembra  persuaso,  che  la  libertà 
di  stampa  non  solamente  sia  una  conquista  degli  scrittori,  ma  anche 
dei  tipografi.  Il  buon  uomo  credette  in  suo  arbitrio  mutar  le  lettere  ai 
nomi  proprii  ed  alle  voci  greche,  indicare  la  divisione  della  materia  con 
numeri  romani  or  colla  voce  Capo  ed  or  senza ,  quindi  ometterli ,  ripe- 
terli e  saltare  a  pie  pari  numeri  e  capi  a  capriccio.  Nel  capo  Yl  dopo  di 
aver  provato  due  cose  delle  tre  annunziate  ti  pianta  air  improvviso,  e  va 
al  settimo.  Che  è?  che  non  è?  le  pruove  della  terza  proposta ,  forse  per 
trasposizione  di  un  foglio  del  manoscritto,  stanno  già  appiccate  al  capo  V. 

5.  Le  Concile  (Bcwaéniquty  son  imporiance  dans  le  temps  presenta 
par  mgr.  Db  Kettbler,  Evéque  de  Mayenee,  traduction  de  l'Abbé  P.  Bb- 
lET,  prilre  du  diocise  de  Bàie.  Paris,  Gawne  frères.  (In  12.'  di  pag.  274.) 

Annunziamo  con  gran  piacere  la  versione  francese  del  libro  di  monsi- 
gnor Ketteler,  da  noi  lodato  nel  quaderno  del  3  Aprile  a  pag.  91. 

Con  pari  piacere  annunziamo  due  altri  libri  di  illustri  Vescovi,  che 
abbiamo  testé  ricevuti  e  di  cui  darem  conto  il  più  presto  :  il  primo  è 
di  mgr.  Plantier,  Vescovo  di'  Nlmes,  sui  Concilii  generali  ;  Valtro  di 
monsignor  Dechamps,  Arcivescovo  di  Malìnes,  suir  infallibilità  e  il  Con* 
cilio  generale. 

III. 

CORRISPONDENZA  B'  OLANDA 

1.  Dimostrazione  di  ossequio  dei  Cattolici  verso  il  Concìlio  —  2.  Diverse  ri- 
sposte di  Protestanti  airEncìcHca  di  S.  S.  ai  Protestanti  ed  altri  Acattoli^ 
ci  —  3.  Pastorale  sui  perìcoli  dei  Cattolici  per  un  falso  liberalismo  ^ 
4.  Speranze  e  preghiere  dei  Cattolici. 

1.  n  solenne  festeggiamento  del  giubbileo  sacerdotale  del  veneratìssi- 
mo  ad  amatissimo  nostro  S.  Padre  Pio  IX,  porse  ai  cattolici  di  una  delle 
nostre  province  Toccasione  di  dare  una  splendida  pruova  dell' interesse, 
che  essi  prendono  nel  prossimo  Concilio  ecumenico,  e  delF  intiera  ed  as- 
soluta loro  sommessione  ai  decreti  che  da  esso  emaneranno. 
S$He  111,  voi  Yl,  fase.  462.  4«  10  Giugno  1869. 
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La  cattolica  provincta  del  Limburgo  si  è  sempre  segnalata  per  lo 
zelo  nel  sovvenire  con  pecuniarie  contrìbozioni  ai  bisogni  del  Padre 
comune  dei  fedeli.  All'appressarsi  del  cinquantesimo  anniversario  del- 
la prima  Messa  di  Sua  Santità,  rillustrissìmo  e  Reverendissimo  Vesco- 
vo di  Ruremonda  decise  d' inviare  un  indirizzo  di  congraiolazione,  sot- 
toscritto da  lui  e  da  tutto  il  Clero  diocesano,  colFaggianta  di  una  soai- 
ma  dì  danaro,  raccolta  dalle  volontarie  contrìbazìoDì  di  esso  Clero. 
Questa  bella  idea  accese  lo  zelo  dei  laici.  AlPesempio  dei  loro  Pastori 
vollero  anch>ssi  offerire  al  S.  Padre  una  simile  protestazione,  accompa» 
gnata  da  una  somma  di  danaro,  contribuito  da  tutti  ì  laici  delia  dioo^ 
senza  distinzione  di  persone  ^ 

Neir  indirizzo  popolare  è  degno  di  osservazione  il  tratto  seguente.  «  Il 
giorno  1 1  Aprile  sarà  per  noi  un  giorno  di  beata  esultanza.  In  quel  di 
ci  prostreremo  tutti  intorno  al  sacro  altare,  sul  quale  conforme  all'or- 
dinamento del  degno  ed  amato  nostro  Vescovo  di  Ruremonda,  i  pa- 
stori delle  anime  nostre  offriranno  al  Signore  il  divino  olocausto  in  ren- 
dimento di  grazie.  Pei  meriti  dell'adorabile  Agnello  Cristo  (jcsu,  vitti- 
ma immacolata,  istantemente  domanderemo  all'Eterno  Padre,  die  degn. 
conservare  ancora  pur  lunghi  anni  la  Santità  Vostra  in  mezzo  a  noi 
per  nostro  bene,  che  degni  concedere  alla  Santità  Vostra  sempre  nuo- 
ve forEC  per  combattere  la  guerra  del  Signore,  e  con  esse  la  grazia  di 
contemplar  coi  proprii  occhi  il  trionfo  finale.  Giammai  noi  non  dubi- 
tammo di  quel  finale  trionfo  ;  ma  ora  che  udimmo  dalla  bocca  dei  no- 
stri Pastori  aver  la  S.  V.  oomocato  un  Concilio  generale,  ora  la  fidu- 
cia si  è  in  noi  accresciuta,  e  par  ci  che  il  giorno  del  trionfo  si  a  facci  già 
sull'orizzonte!  Padre  San' oì  sin  d*ora  accettiamo  quel  che  voi  nel  Con- 
ciliù  c'insegnerete,  e  quel  che  voi  ivi  ci  prescriverete  sarà  da  noi  fedel- 
mente osservato  ;  che  quel  che  voi  credete,  noi  lo  crediamo,  qwl  eie  ooi 
desiderate,  noi  lo  desideriamo!  » 

Potrebbe  desiderarsi  in  persone  laiche,  riguardo  al  Concilio,  una  dispo- 
sizione migliore  di  quella  che  qui  si  esprime?  Essi  riguardano  il  Concilio 
come  il  mezzo,  di  cui  Dio  si  servirà  per  operar  nel  ipondo  un  intiero  ri- 
volgimento di  cose,  e  conceder  finalmente  alla  Chiesa  piena  vittoria  so- 
pra i  suoi  tanto  possenti  e  furibondi  nemici  I  DiflScilmente  potrebbe  idear- 
si una  unione  col  S.  Padre  più  bella  di  quella  che  qui  si  significa  con 
quelle  parole.  «  Quel  che  voi  credete,  noi  lo  crediamo,  quel  che  voi 
desiderate,  noi  lo  desideriamo.  »  Noi  qui  udiamo  l'eco  deUe  parole  pro- 
nunziate poco  fa  dai  Vescovi  in  Roma,  e  scorgiamo  l' adempimento  del 
desiderio  e  della  preghiera  di  Gesù  Cristo  medesimo  :  Ut  omnes  %mum 
sinty  sicut  et  nos  unum  sumus. 


4  Anche  nelle  altre  province  dell' Oìajidt  si  sono  olTerte  ti  Santo  PtJre  somme  consìJcct- 
voli,  ed  il  solo  Tyd  Ai  Amsterdam,  ha  raccolto  oltre  t  -(00,000  franchi. 
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Queste  parole  son  sottoecritte  da  migliaia  e  migliaia  di  fedeli,  da 
quasi  un'intera  diocesi,  dai  poveri  e  dai  ricch*,  dagli  uomini  di  lette- 
re non  meno  che  dai  semplici  popolani.  Nelle  città  e  nei  villaggi  ac- 
correTano  a  torme  i  fedeli,  spinti  da  un  santo  entusiasmo,  per  met* 
tere  i  loro  nomi  appiè  deirindirizzo,  ed  insieme,  qual  segno  della  loro 
devozione  e  do)!' intiera  loro  sommessione  al  successore  di  S.  Pietro, 
offrire  un  dono  in  denaro,  grande  o  piccolo,  a  misura  che  le  forze  di 
ciascuno  il  comportavano  ;  tutti  però  con  generosità  d'animo  ed  affetti 
uguali. 

2.  E  ciò  basti  quanto  ai  cattolici.  Quanto  ai  protestanti,  che  TEnciclica 
di  Sua  Santità  non  sia  sfuggita  alla  loro  altenzioDe,  si  fa  manifesto  dalle 
risposte  che  essi  vi  ban  dato.  Io  ho  di  già  in  una  delle  mie  precedenti 
oorrispondenze  fatto  menzione  di  un  articolo  contro  la  detta  Endclica 
nel  Kerkelijke  Caurani.  Tre  altre  risposte  sono  in  queste  ultime  settima- 
ne uscite  alla  luce.  La  prima  è  una  publica  lettera  al  Papa  di  un  certo 
A.  Capadoce,  medico,  nato  giudeo  e  poscia  convertito  al  Protestantesi* 
mo.  Essa  ha  per  titolo:  Risposta  al  Papa  Pio  IX  (Àntwoord  aun  Paus 
PiusIX),  e  come  Tautore  capiva  bene  che  la  lingua  olandese  non  è  guari 
conosciuta,  la  pubblicò  in  francese.  Viene  in  secondo  luogo  una  risposta 
compilata  da  Hofstede  De  Groot,  professore  di  teologia  protestante  a(* 
r  Università  di  Groninga,  e  da  alcuni  Predicaoti  delle  province  setten- 
trionali. Questa  risposta  non  è,  per  quanto  io  sappia,  sin  qui  fatta  di  ra- 
gion pubblica;  solo  i  giornali  protestanti  ne  ban  fatto  conoscere  il  con- 
tenuto. Finalmente  un  lungo  artìcolo  intitolato:  Htl  agcumenisch  Conr 
eilie  te  Rome  in  4869  (Il  Concilio  ecumenico  in  Roma  nel  1869)  fu  in- 
serito ne!  periodico  protestante  Waarheid  in  Ciefde,  da  un  cotal  Pape^ 
lo  stesso,  se  non  m' inganno,  che  ha  già  pubblicato  diverse  altre  opere 
contro  i  Cattolici. 

Non  credo  faccia  mestieri  di  render  conto  di  ciascuna  di  queste  rispo- 
ste in  particolare;  voglio  solamente  parteciparvi  il  mio  parere  intorno 
alla  natura  e  tendenza  loro.  Che  cosa  dice  in  sostanza  Sua  Santità  nella 
sua  Enciclica  ai  Protestanti?  Un  Concilio  universale  della  Chiesa  cattolica 
sarà  tenuto  in  Roma.  Voi  potrete  ammirare  la  divina  unità  di  fede  e  di 
carità  che  regna  nella  Chiesa  cattolica.  Paragonate  con  essa  lo  stato  ad 
Protestantesimo  colle  sue  divisioni  e  pugne  tra  i  dottori,  con  la  freddez- 
za e  lo  scoraggiamento  nel  popolo.  Domandale  quindi  a  voi  stessi,  qua- 
le tra  queste  religioni,  la  cattolica  e  la  protestante ,  offra  i  caratteri 
della  vera  Chiesa,  conforme  a  quella  che,  giusta  la  narrazione  evange- 
lica, fu  istituita  dal  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Ecco  in  poche  parole 
quel  che  il  S.  Padre  propone  alla  matura  considerazione  dei  Protestanti. 
Tutto  respira  amore  e  zelo  delle  anime  in  quel  suo  invito.  Neanche 
un'ombra  di  disprezzo,  di  maligno  sospetto  sulle  intenzioni,  neanche 
una  parola  che  sappia  di  rimprovero  I  Nulla  era  tanto  opportuno  a  far 
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.sentire  ai  Protestanti  la  depravazione  che  il  Cristianesimo  ha  sofferte^ 
dalla  Riforma,  quanto  il  paragone  tra  la  Chiesa  cattolica  adunata  in 
Concilio,  ed  il  Protestantesimo  colla  sua  perpetua  discordia.  Ed  è  in  ve- 
rità fuor  di  dubbio  che  molli  Protestanti  bau  già  aperto  gli  occhi,  come 
appare  dair  operetta  di  Baumstarky  tradotta  qui  in  olandese  e  divulgata 
in  gran  copia  di  esemplari. 

I  zelatori  del  Protestantesimo  bau  capito  che  bisognava  distruggere 
questa  favorevole  impressione,  e  par  che  sia  appunto  a  tal  fine  che  essi 
spacciano  le  sopra  mentovate  risposte.  In  esse  si  risuscitano  gli  antichi 
pregiudizii  dei  Protestanti  contro  i  Cattolici,  e  si  rappresenta  la  Chiesa 
cattolica  quale  da  tre  secoli  la  dipingono  i  suoi  più  acerbi  nemici.  U 
Santo  Padre  dice  .ai  Protestanti  :  contemplato  la  nostra  Chiesa  nel  Con* 
cilio  ecumenico,  quale  essa  ivi  si  offre  a'  vostri  sguardi  viva  e  fiorente,, 
in  celestiale  unità  di  fede  e  carità.  Non  dovevamo  aspettarci  che  gli  uo- 
mini del  libero  esame  volessero  farsi  a  riguardare  una  volta  cogli  occhi 
proprii?  Ha  ahimè  I  essi  bau  di  bel  nuovo  spiegato  dinnanzi  agli  occhi 
loro  il  denso  velo  dei  pregiudizii!  Essi  fanno  quel  che  è  riprovevole 
presso  tutti,  e  condannato  dal  buon  senso:  giudicano  la  Chiesa  cattolica 
secondo  la  testimonianza  dei  suoi  giurati  nemici.  È  dunque  questa  la 
libertà  di  spirito  di  cui  essi  tanto  si  vantano?  Il  loro  accecamento  è  tale» 
che  par  che  essi  non  abbiano  neanche  capito  le  parole  del  Pontefice.  U 
professore  air  Università  di  Groninga  pare  vi  abèia  trovato  «  un  invita 
ai  Protestanti  di  assistere  al  prossimo  Concilio  ;  »  il  desiderio  del  Papa 
di  far  nascere  una  unione  <  tra  il  Protestantesimo  ed  il  Cattolicismo  »^ 
Ma  quel  che  più  affligge  T animo  si  è  il  manco  totale  di  carità,  nel 
render  sospette  le  intenzioni  del  Santo  Padre.  Nella  convocazione  del 
Concilio  sembra  che  essi  non  vedano  quasi  altro  che  il  disegno  del  Papa 
di  far  mostra  di  sua  possanza,  di  dilatare  il  suo  potere  spirituale,  e  ras^ 
sodare  il  suo  Regno  temporale,  per  cosi  potere  una  volta  opprimere  con 
tutte  le  sue  forze  e  stritolare  i  protestanti.  Eppure  essi  non  lasciano  di 
vantarsi  esser  soli  in  possesso  del  vero  spirito  del  Vangelo.  Ma  noi  do-* 
mandiamo  loro:  ha  dunque  cessato  la  carità  di  far  parte  dello  spirito  del 
Vangelo?  E  dove  si  mostra  meglio  questo  spirito  di  carità:  nell'Enciciica 
del  Papa  ai  Protestanti,  o  nella  risposta  dei  Teologi  protestanti  alla, 
lettera  del  Papa? 

3.  Voi  avete  già  dato  conto  delle  belle  ed  opportunissime  Pastorali» 
pubblicate  dai  Vescovi  olandesi  intorno  al  Concilio  :  ma  permettetemi 
che  io  vi  parii  di  quella  del  Vescovo  di  Bois-le-duc,  monsig  Zwijsen,  che 
sebbene  non  risguardi  direttamente  il  Concilio,  lo  risguarda  però  indi* 
rettamente.  L' egregio  Prelato  novera  in  essa  tre  pericoli  ai  quali  la  fede 
dei  cattolici  viene  esposta  in  Olanda  :  pericoli  che  vengono  da  un  false 
liberalismo. 

Il  primo  pericolo  consiste  nella  libera  conversazione  e  convivenza  dei 
fedeli  con  persone  incredule.  Già  da  molti  anni  ci  vien  predicata  da'  Ube- 
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rali  la  tolleranza,  per  la  quale  intendono  che  tutti  indistintamente,  cat- 
tolici, protestanti,  ebrei  ecc.,  debbono  comunicare  fra  loro  e  mischiarsi 
nella  vita  civile  senza  nessun  riguardo  di  religione.  Il  motivo  principale, 
perchè  i  liberali  promuovono  le  scuole  neutrali  ossia  senza  religione,  è 
appunto  questo,  poiché  in  tali  scuole  i  fanciulli  s'avvezzano  dalla  loro 
tenera  età  a  conversare  cogli  eterodossi.  Non  occorre  rilevare  il  gran  pe- 
ricolo per  la  fede,  che  presenta  tale  communanza  e  dimestichezza  co- 
gli eterodossi.  Giacché  è  troppo  vero,  generalmente  parlando,  che  è  pia 
facile  ai  cattivi  tenere  discorsi  pieni  di  falsità  e  di  calunnie,  che  non  ai 
cattolici  non  teologi  difendere  la  fede  e  rispondere  agli  insulti,  che  le  si 
fanno.  Quindi  la  propagazione  deir  incredulità;  quindi  il  trionfo  del  ma- 
le, il  quale  solo  sembra  aver  una  voce  pubblica,  e  con  nessuna,  o  almen 
lievissima  contraddizione.  Bisogna  confessarlo  :  i  cattolici  nostri  non  ca- 
piscono  tutti  il  dovere  da  Cristo  e  dagli  Apostoli  tante  volte  raccoman- 
dato, di  separarsi,  per  quanto  é  possibile,  dal  mondo  e  dai  tristi. 

Come  un  altro  pericolo  per  la  fede  sono  segnalati  dal  venerabile  Pre- 
lato i  giornali  ed  i  periodici  che  tendono  lacci  ai  semplici  ed  ai  deboli, 
aia  per  V  indifferenza,  sia  per  la  leggerezza  che  schiva  la  verità,  sia  per 
la  manifesta  incredulità,  mostrandosi  spesse  volte  sotto  la  maschera. del- 
la scienza.  Vi  ha  senza  dubbio  libri  e  fogli  manifestamente  buoni  e  ma- 
nifestamente cattivi.  Ma  vi  ha  pure  un  più  gran  numero  di  quelli,  che 
sono  in  sostanza  cattivi,  ma  non  ne  hanno  Taspetto  esterno  :  e  questi  so? 
no  viepiù  pericolosi,  poiché  hanno  un  sembiante  d' imparzialità  e  di  ris- 
petto per  la  religione.  Siccome  vi  è  in  Olanda  una  grande  diversità  di 
culti  che  hanno  tutti  un  egual  diritto  civile  e  politico  d'esistenza  e  di 
protezione  dalla  parte  del  Governo,  cosi  per  islabìlire  viepiìi  quel  rispet- 
to universale  di  tutti  i  culti,  s'ingegnano  i  fogli  liberali  di  far  valere  la 
difitinzione  fra  religione  e  chiesa;  vogliono  far  credere  che  Testerna  or- 
ganizzazione d' un  culto,  ossia  la  Chiesa,  sia  una  cosa  di  poco  rilievo; 
r  importante  stia  nella  religione,  ossia  nei  sentimenti  interni ,  i  quali 
sono  indipendenti  dalla  forma  del  cullo  che  si  professa  esteriormente. 

A  norma  di  questo  grossolano  errore,  sono  regolate  le  scuole  pubbli- 
che in  Olanda.  Secondo  il  dire  de'  liberali  cotali  scuole  sono  religiose  e 
nondimeno  sono  neutrali,  cioè  non  sono  né  cattoliche  né  protestanti. 
Sono  religiose,  poiché  in  esse  s' insegna  una  vaga  religiosità  ;  sono  neu- 
trali, poiché  in  esse  non  s' insegna  una  religione  determinata.  Sono  dun- 
que scuole  basate  sopra  il  principio  dell'  indifferenza  religiosa.  Quindi 
intenderete  che  meritamente  il  Vescovo  di Bois-leDuc vegga  nelle  scuo- 
le pubbliche  un  pericolo  per  la  fede,  il  quale  è  tanto  più  grande,  quanto 
meno  molti  parenti  si  accorgono  di  esso,  e  quanto  meno  molti  membri 
cattolici  delle  Camere  legislative  sembrano  zelanti  per  far  cambiare  in 
meglio  la  nostra  fatalissima  legge  dell'  istruzione  pubblica. 

4.  Ma  se  tali  sono  i  pericoli  della  fede,  notati  da  un  Prelato  che  cono- 
sce sì  bene  Io  stato  dell'Olanda  ;  sarà  facile  il  sapere  quali  sono  i  voti  e 
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le  espeitazioDi  dei  cattolici  in  risgaardo  del  futuro  Concili».  Desìderana 
che  la  fede  cattolica,  per  la  quale  i  nostri  maggiori  patirono  «b  Biarùrì» 
di  tre  secoli,  rimanga  salva  ed  intatta;  desiderano  conseguentemeante 
che  contro  i  per  coli  della  fede  si  oppongano  gagliardi  preservatm. 
Tutto  questo  può  facilmente  esprimersi  in  una  sola  parola:  il  liberali- 
smo moderno  minaccia  in  (Manda  la  purità  Cella  fede,  la  sincerità  nella 
pubblica  confessione  delle  Terità  catt(àìcbe,  Tinflusso  salutare  della  Chie- 
sa sopra  Fumano  consorzio.  Come  la  Riforma  era  il  gran  male  del  seca- 
lo decimo  sesto  ed  il  fflosofismo  del  secolo  decimo  ottavo;  co^  il  libera- 
lismo è  il  demonio  del  nostro  secolo,  il  quale  sventuratamente  per  iUo- 
dere  gFincauti  cattolici,  frasfigurat  se  in  angelum  luds.  Qui  dunque  si 
spera  che  il  Concilio  porterà  rimedio  a  questo  male  minaccioso  e  pro- 
durrà colle  sue  dichiarazioni  una  piena  concordanza  di  intenti  e  d'opi- 
nioni fra  i  cattolici. 

Alcuni  de*  nostri  YescoTi  fin  dal  Marzo  istituirono  una  noTeoa  di  pre- 
ghiera,  nel  corso  dei  nove  mesi  che  precedono  il  Concilio,  h  un  dato 
giorno  di  ciascun  mese  si  celebra  in  tutte  le  chiese  parrochiali  una  Mes- 
.  sa  solenne  per  implorare  Taiuto  di  Dio  sopra  i  Padri  congregati  ndCoft- 
oilio  Vaticano.  Sono  invitati  caldamente  tutti  i  fedeli  ad  assistervi  e  ad 
mwre  le  loro  preghiere  colle  preghiere  de' sacerdoti.  Sono  invitate  pure 
le  comunità  religiose  ad  offrire  al  Signore,  pel  medesimo  fine,  il  trìbaU) 
delle  preghiere  e  delle  buone  opere. 

IV. 

GLI  ORIENTALI  SCISMATICI 

1.  Carità  del  Santo  Padre  nell'invito  agli  Orientali  —  2.  Loro  freàdeiza  nel 
ricusare  l'invilo  —  3.  Il  Patriarca  d'Antiochia  e  i  suoi  Vescovi  —  i.  U  Pa- 
triarca greco  ed  armeno  di  Gerusalemme,  ed  altri  Vescovi  —  5.  UArcive- 
scovo  e  i  Vescovi  di  Cipro  —  6.  Il  Patriarca  greco  d'Alessandria  —  7. 1 
Cofti  e  gli  Abissinii  —  8.  Altri  orientali  —  9.  Riflessioni. 

1.  Un  doloroso  contrasto  si  offre  alla  considerazione  del  cattolica  tra  le 
lettere  apostoliche  di  Pio  IX  agli  Orientali  e  il  modo  ond'  esse  general- 
mente furono  ricevute:  in  quelle  si  sente  lo  spirito  della  carità  apostoli- 
ca, in  questo  il  freddo  vento  dello  scisma  e  della  umana  politica  ;  in 
quelle  lo  spirilo  di  Dio,  in  questo  lo  spirito  «mano.  La  carila  che  spira 
dalla  lettera  del  Santo  Padre  fu  messa  in  bella  luce  dal  Vescovo  di  Or- 
leans, nella  sua  famosa  lettera  sul  Concilio  ^,  ove  con  Teloquenra  dd 

4  Lettera  sai  fataro  Concilio  ernmenioo  del  Vescovo  d'Orleans.  Prinit  fersione  fitti  ptr 
enrt  dello  Stendardo  Cattolico.  (§.  VII,  pag.  88.) 
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cuore  interpretando  le  parole  o  meglio  il  cuore  stesso  di  Pio  IX,  diceat 
«  Chi  non  ba  dovuto  notare  (e  chi  non  ne  fu  tocco  profondamente?)  con 
quanta  dilicatezza  e  con  quale  accento  di  tenerezza  particolare  parli  il 
Santo  Padre  dei  fratelli  nostri  orientali,  che  là  nell'Asia  musulmana  «  rico- 
noscono al  pari  di  noi  e  adorano  Gesù  Cristo  »  e  che  «  redenti  col  Sangue 
suo  preziosissimo  furono  pd  santo  Battesimo  aggregati  alla  sua  Chiesa I» 
Quali  riguardi  per  cotesto  antiche  Chiese  oggidì  si  sventuratamente  di- 
velle dalla  grande  unità,  ma  che  in  altri  tempi  e  spargevano  tanta  luce 
per  la  santità  della  celeste  dottrina  e  davano  frutti  sì  abbondanti  per  la 
gloria  di  Dio  e  la  salute  delle  anime!  »  E  nel  tempo  stesso,  qual  man- 
suetudine, quale  oblio  di  ogni  doglianza  che  possa  irritarci  II  Santo  Pa- 
dre non  parla  che  di  carità  e  di  pace;  non  domanda  che  una  sola  cosa, 
ed  è,  che  «  rinnovellato  le  antiche  leggi  di  amore,  e  solidamente  rista- 
lùlita  la  pace  dei  padri  nostri,  questo  salutare  e  celeste  dono  di  Cri- 
sto da  sì  gran  tempo  perduto,  la  serena  luce  di  una  unione  sospirata 
brilli  agli  occhi  di  tutti,  dopo  le  nubi  dì  una  lunga  doglia  e  la  fosca  e 
triste  oscurità  di  lunghe  dissidenze.  »  Quindi  il  YescQvo  aprendo  il  cuo- 
re alle  più  liete  speranze,  e  portando  ragioni,  e  dissipando  pregiudi- 
zii,  esortando,  pregando,  prosegaiva  eloquentemente:  «  E  che  dunque? 
vi  ha  egli  delle  considerazioni  personali,  dei  motivi  umani  qualsiansi, 
superiori  a  grandi  interessi  e  ai  grandi  doveri,  onde  abbiamo  parlato? 
I  padri  vostri,  que' dottori  illustri  che  furono  gli  Atanasii,  i  Gregorii 
di  Nazianro,  i  Basilii,  i  Cirìlli,  i  Crisostomi,  trovarono  essi  difficoltà  a 
piegar  la  gloriosa  lor  fronte  innanzi  a  Colui  che  essi  appellavano  la  sta- 
bile e  solida  pietra  su  cui  il  Salvatore  fabbricò  la  sua  Chiesa?  Se  vives- 
sero a'  nostri  dì,  non  calpesterebbero  essi  cristianamente  e  nobilmente 
una  indipendenza  che  non  è  a  seconda  di  Cristo,  e  tutte  le  suggestioni 
di  un  orgoglio  che  è  cieco?  Se  i  passati  secali  hanno  commesso  un  er- 
rore, dee  essere  etemo?....  Ah  fratelli  separati  d'Oriente,  Greci,  Siri, 
Armeni,  Caldei,  Bulgari,  Russi  o  Slavi,  e  quanti  altri  siete  che  non  sa- 
prei nominare,  vedete  la  Chiesa  cattolica  viene  a  voi  e  vi  tende  le  brac- 
cia 1  Ah,  fratelli,  accostatevi!... Vedete  or  qui  una  di  quelle  occasioni  so- 
lenni e  rare,  tali  che  corrono  lunghi  secoli,  prima  che  se  ne  incontrino 
éì  simiglianti  :  la  Chiesa  cattolica  vi  offre  la  pace.  «  Noi  vi  preghiamo 
con  tutte  le  forze  nostre,  scrive  a  voi  il  Santo  Padre,  vi  pressiamo  a  ve- 
nire a  questo  Sinodo  generale,  come  vennero  gli  antenati  vostri  al  Con- 
cilio di  Lione  e  al  Concilio  di  Firenze,  allo  scopo  di  ripristinare  l'unione 
e  la  pace....  »  0  Dio!  ci  sarà  dato  vedere  tale  spettacolo!  Qual  gioia  per 
la  vostra  Chiesa  quaggiù  in  mezzo  a  si  fieri  combattimenti  e  a  sì  amari 
dolori  1  Qual  gioia  altresì  per  la  Chiesa  su  in  cielo,  e  in  ispecie,  o 
Orientali,  pei  vostri  Santi  e  pei  vostri  dottori,  «  allorquando,  ben  dia- 
selo il  Santo  Padre,  dall'alto  del  cido,  vedranno  essi  ristabilita  l'unione 
colla  Sede  apostolica,  centro  della  verità  cattolica  e  della  unità,  unione 
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che  essi,  durante  il  loro  Tiver  quaggiù,  si  affaticarono  a  stringere  e  pro- 
pagare con  ogni  studio,  colla  dottrina  e  coir  esempio,  accedi  com'  erano 
dalla  carità  diffusa  nei  loro  cuori  dallo  Spirito  Santo  per  Colui  che 
tutto  riconciliò  e  pacificò  col  suo  Sangue,  che  volle  fosse  nella  pace  il 
segnale  dei  suoi  discepoli,  e  che  al  divino  suo  Padre  volgeva  questa 
preghiera:  deh  fate  che  sieno  essi  una  cosa  sola,  come  una  cosa  sola 
siamo  noi!»  Ahi  eccovi  dunque  il  linguaggio  della  Chiesa,  della  vera 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  che  sola  fra  tutte  le  società  cristiane  mette  uà 
grido  materno  e  ridomaoda  tutti  i  figliuoli  suoi,  poiché  ella  è  vera 
Madre.  » 

2.  Àbbiam  voluto  riportare  queste  parole  apostoliche  del  Santo  Padre 
e  r  eloquente  commento  del  Vescovo  d' Orleans  a  consolare  il  nostro 
dolore  per  la  fredda  ripulsa  degli  Orientali,  e  mettere  in  contrasto  la 
.freddezza  scismatica  e  la  carità  cattolica.  Già  fin  dai  primi  quaderni 
di  quest'anno  ^  dicemmo  come  fu  accolto  l'invito  dal  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli e  da  molti  Vescovi  greci,  e  dicemmo  pur  qualche  cosa  de- 
gli Armeni,  dei  Bulgari  e  dei  Coflì.  Qualche  raggio  di  speranza  che 
parca  balenare  si  è  illanguidito,  e  da  ulteriori  notizie  che  qui  soggiun- 
giamo, si  fa  manifesto  cbe  mentre  il  Santo  Padre  conservando  la  sua 
maestà  ha  steso  le  braccia  paterne ^erso  gli  Orientali,  essi  fredda- 
mente, benché  con  esterna  cortesia,  si  ritirano,  e  mentre  la  Chiesa  cat- 
tolica si  é  mossa  ad  incontrarli,  essi  quasi  generalmente  ricusano  di 
dare  un  passo  verso  di  noi.  Non  vogliam  già  dire  che  ci  dispiaccia  la 
-stessa  cortesia  nel  ricusare  l'invito;  ma  invece  di  fredde  cortesie  e  di 
questioni  di  formalità  e  di  vani  pretesti  per  ricusare  Y  invito,  avremt- 
mo  voluto  piuttosto  vedere  negli  Orientali  un  franco  desiderio  di  far  sen- 
tire e  valere  le  proprie  ragioni  in  Concilio  :  giacché  dà  migliore  speran- 
za chi  alla  proposta  di  pace  si  risente  e  contende,  che  non  chi  fredda- 
mente tutto  ricusa.  La  cortesia  nel  rifiuto  può  soddisfare  gli  uomini  dèi 
mondo  e  la  scaltra  politica  ;  ma  non  basta  a  giustificare  la  divisione,  né 
dinanzi  a  Dio,  né  dinanzi  alla  Chiesa,  né  dinanzi  agli  stessi  scismatici, 
che  pur  sentono  il  gran  male  della  divisione  dall'  unità. 

3.  Le  lettere  del  S.  Padre,  per  mezzo  della  delegazione  apostolica 
della  Siria,  vennero  presentate  ai  Patriarchi  (scismatici)  di  Antiochia  e 
di  Gerusalemme.  Il  Patriarca  greco  scismatico  d'Antiochia  Jerotheos,  che 
risiede  in  Damasco,  ricevette  dapprima  con  grande  cortesia  le  lettere  dk 
Sua  Santità  dal  Prefetto  apostolico,  baciò  il  bel  libretto  legato  in  oro,  » 
toccò  pure  con  esso  la  fronte,  senza  proferir  parola:  ma  poche  ore  ap- 
presso mandò  il  Vescovo  di  Saida  a  restituire  la  visita,  e  insieme  la  let- 
tera apostolica,  con  molto  cortesi  parole,  scusandosi  di  non  poterla  rice- 

4  Qua.  4Si  dei  2  6«d.  pag.  88.  -  Quid.  455  del  6  Feb.  pag.  550.  -  Q«td.  454  dd 
20  Feb.  pag.  467.  -  Qoad.  455  del  6  Marzo,  pag.  599. 
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vere  prima  di  essersi  posto  in  accordo  colla  sua  nazione.  Il  Patriarca 
antiocheno  è  notoriamente  assai  ligio  al  Patriarca  di  Costantinopoli,  e 
alla  Russia;  e  però  tì  è  poco  a  sperare.  Dieci  sono  i  Vescovi  dipen- 
denti dal  Patriarca  ^,  e  senza  di  lai  non  è  facile  che  essi  dieno  un  pas- 
so verso  la  cattolica  unità.  Però  de'  suoi  Vescovi  chi  si  scusò  d'accettare 
la  lettera  apostolica  se  non  per  mano  del  Patriarca,  chi  Faccettò  con 
buone  parole  e  taluno  mostrando  anche  desiderio  di  andare  al  Concilio, 
se  il  Patriarca  ne  desse  l'esempio  :  chi  Faccettò  senza  far  motto  :  taluno 
accettatala  la  rimandò  poi  indietro  con  parole  di  scusa;  tutti  si  mostra- 
rono air  esterno  più  o  meno  cortesi.  Pare  che  molti  del  popolo  vedreb- 
bero volentieri  i  loro  Vescovi  recarsi  al  Concilio;  ma  dicono  che  ciò  non 
dipende  tanto  dai  Vescovi,  quanto  dal  Patriarca. 

4.  Anche  il  Patriarca  greco  di  Gerusalemme  ricevette  in  modi  cortesi 
la  lettera;  ma  poco  stante  pregò  di  restituirla,  adducendo  specialmen- 
te per  iscusa  l'esempio  d'altri  Patriarchi  d'Oriente;  il  Vescovo  di  Bet- 
lemme la  ricevette ,  l'Arcivescovo  di  Nazareth  si  scusò  coH'esempio  del 
Patriarca,  e  altrettanto  può  dirsi  generalmente  de'Vescovi  greci,  i  quali 
0  neppure  accettando  od  anche  accettando  la  lettera,  lasciano  ben  poca 
speranza  di  felice  riuscimento.  11  Vescovo  siro  giacobita  di  Gerusalem- 
me la  ricevè  gentilmente  ;  il  Patriarca  armeno  di  Gerusalemme  gentil- 
mente pur  la  ritenne,  aggiungendo  però  che  l' accettava,  come  una  sem- 
plice comunicazione. 

5.  Neil'  isola  di  Cipro  pare  che  si  mostrassse  maggior  desiderio  di  unio- 
ne, e  che  i  Vescovi  sentissero  dispiacere  del  rifiuto  dato  dal  Patriarca 
dì  Costantinopoli  >. 

11  Provicario  generale  del  Patriarca  di  Gerusalemme  per  queir  isola , 
delegato  a  presentar  loro  le  lettere  apostoliche  pel  Concilio,  si  recò  in 
Nicosia,  capitale  dell'  isola  e  sede  dell'Arcivescovo,  il  quale  usò  modi 
cortesissimi  e  palesò  qualche  desiderio  dell'  unione.  Ma  vedo,  egli  disse, 
il  rifiuto  della  Chiesa  patriarcale  di  Costantinopoli,  e  che  potrei  far  io? 
Si  protestò  ch'egli  sarebbe  tra  i  primi  a  seguire  il  Patriarca,  quando 
egli  andasse  al  Concilio  :  ricevette  per  un  momento  con  segni  di  riveren- 
za le  lettere  apostoliche;  ma  poi  pregò  di  poterle  restituire,  protestando 
tuttavia  il  suo  rispetto  alla  Sede  apostolica.  Quel  di  stesso  fu  restitui- 
ta la  visita  con  grande  cortesia,  ma  con  poca  o  ninna  speranza  di  buon 
esito,  se  l'Arcivescovo  e  i  Vescovi  non  abbian  l'esempio  dal  Patriarca  di 
Costantinopoli. 

4  i,  Mont.  Serafio,  Vjctrìo  ptCrìtrcale  Vcmoto  di  Ptlmira.  2.  MomìI,  di  Saidt.  5.  Arca- 
dios,  di  Aocar.  4..Sofrooios,  dì  Tripoli.  5.  Melesios,  di  Lataehit.  6.  Timotheos,  di  Aleppo. 
7.  Methodios,  di  Zahele.  8.  Germaoot,  di  Stoma.  9.  Gennadìos,  di  Homs.  \0,  Aotimos,  di 
Tarso. 

2  L'ArciTflseoTo  è  moDi.  Sofronio,  olaUo  nel  ^1866*,  il  Vescovo  di  Gerinia  mont.  Melezio 
«letto  odi  65j  U  VcacoTO  di  Zarotca  moni.  Ciprìaao,  eletto  nel  67.  La  sede  di  Baffo  è  vacante. 
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6.  Un  giornale  greco  d' Alessandria  parlò  eoa  greco  artifizio  deila  th 
sita  fatta  dal  Delegato  apostolico  monsignor  Ciurcia  dd  Minori  Osser* 
Tanti,  Vescovo  di  Irenopoli,  a  monsignor  Nilo  Vicario  e  successore  del 
Patriarca  greco  (scismatico)  alessandrino,  per  {Nresentar^lì  le  lettere  apo- 
stoliche  di  convocazione  al  Concilio.  L' articolo  è  fatto  ad  arte  per  me^ 
tere  in  bella  mostra  il  Vicario  del  Patriarca  a  fronte  del  Delegalo  apo- 
stolico: si  alterano  i  fatti,  si  fa  dire  quello  che  non  fa  detto;  le  rispo* 
ste  attribuite  al  Vicario  del  Patriarca  sono  sviluppate  ed  ordinate  assai 
meglio  che  fossero  nel  colloquio,  laddove  quelle  attribaiie  al  Delegato 
apostolico  non  son  fedeli,  o  sono  sconnesse  e  smezzate.  Monsignor  Dele- 
gato apostolico  è  stato  costretto  d' indirizzare  al  Patriarcato  ie  sue  la- 
gnanze protestando  che  avrebbe  al  bisogno  pubblicate  le  debite  reiiifi* 
cazioni.  A  nostri  lettori  non  sarebbe  di  grande  interesse  conoscere  mi- 
nutamente siffatti  colloqui!  e  rettiBcazioni  :  ci  basti  accennar  qualche 
cosa  dei  fatti  esterni.  Mons.  Delegato  apostolico  inviò  al  patriarcato 
due  sacerdoti  per  sapere  in  qua!  giorno  avrebbe  potuto  presentare  a 
moos.  Patriarca  le  lettere  di  Sua  Santità.  Al  di  e  air  ora  posta  mons.  De^ 
legato  in  compagnia  del  suo  Cancelliere,  e  di  due  altri  sacerdoti  valenti 
nel  greco  e  neir  arabo,  si  recò  al  convento  di  S.  Saba,  residenza  patriar- 
cale. Furono  ricevuti  con  particolar  cortesia,  e  introdotti  ndla  sala,  io- 
vece  del  vecchio  Patriarca,  che  dicevasi  assai  indisposto  per  salute,  tro- 
varono monsignor  Nilo,  che  fin  d' allora  diceasi  designato  non  solo  a  co- 
adiutore, ma  anche  a  successore  di  mons.  Patriarca,  e  solo  atteodevasi  il 
firmano  gran  signorile.  Con  lui  ^rano  tre  Ve^covi,  o,  come  dicono,  i  Solili 
di  Pelusio,  di  Tripoli  e  di  Cirene;  i  soli  che  si  trovassero  allora  in  Egitto; 
poiché  gli  altri  due  erano  in  esilio  a  Gerusalemme  per  certe  scissure 
nella  lor  Chiesa.  Monsignor  Delegato  si  rivolse  a  moas-ignor  Nilo  espo- 
nendo Toggetto  già  noto  di  quella  visita,  di  compiere  V  incarico  avuto 
dal  S.  Padre  di  presentare  le  lettere  d' invito.  Monsignor  Nilo,  in  modi 
cortesi,  recò  le  solite  scuse  di  non  poterla  accettare,  e  monsignor  Dele- 
gato che  dal  modo  tenuto  a  Costantinopoli  e  a  Gerusalemme  si  aspettava 
nna  simil  risposta,  neppur  presentò  te  lettere  apostoliche,  che  per  altro 
il  suo  Cancelliere  tenea  pronte  in  un  bel  libretto  legato  in  oro  per  coi^ 
segnarlo  ove  si  fosse  scorta  buona  disposizione.  La  conversazione  fu  sem- 
pre amichevole,  poche  volte  alquanto  animata  :  gli  scismatici  tentarono 
di  entrare  in  varie  controversie;  ma  il  prudente  monsignor  Delegato  ac- 
cortosi dalia  presenza  dei  tre  Vescovi,  e  d'un  secolare  greco,  e  d'altre 
persone,  che  loro  scopo  si  era  di  far  chiasso  nel  pubblico  di  quella  con- 
ferenza, quasi  di  una  loro  vittoria  sulla  Chiesa  romana,  tagliò  corto  con 
brevi  risposte,  dicendo  che  lo  scopo  di  quella  vt:»ita  era  la  presentazione 
delle  lettere,  e  che  non  avea  altro  mandato;  e  insieme  si  dimostrò  pron- 
tissimo a  tener  conferenze  amichevoli  in  altro  tempo  a  lor  piacimento 
per  dichiarare  la  verità.  Poco  appresso  monsignor  Nilo  andò  a  restitoire 
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la  visita  a  monsignor  Delegato  apostolico,  sicché  tatto  finì  in  poco  più 
che  semplici  cortesìe.  Pur  tutto  questo  non  bastò  ad  impedire  che  nel- 
V  accennato  giornale  i  Greci  non  abbellissero  a  lor  modo  quei  colloquio 
per  farsi  più  belli  del  loro  rifiuto,  come  appunto  si  fece  in  un'  altra  rela- 
zione del  colloquio  coir  ecumenico  di  Costantinopoli.  Da  questo  e  da  si- 
mili articoli  che  abbiam  TeduU  in  al^ri  fogli  greci  si  vede  che  in  Ales- 
sandria ,  a  Costantinopoli ,  a  Gerusalemme  ed  altroye  presso  a  poco  lo 
spirito  è  lo  stesso:  invece  dello  spirito  di  Dio  si  vede  lo  spirito  umano; 
l'apostolico  invito  al  Concilio  per  la  quistione  vitale  dell'unità  si  riduce 
a  una  fredda  quistione  di  formalità,  e  pare  che  i  Greci  avrebber  voluto 
che  r  invito  pontifìcio  avesse  avuta  maggiore  solennità  per  aver  essi  ii 
vano  onore  di  maggiore  solennità  nel  rifiuto. 

7.  Del  Patriarca  cofto  alessandrino  e  de'  suoi  Vescovi  ^  parlammo  al- 
tra volta  :  cercammo  altre  notizie  :  ma  invece  di  quelle  che  riguardino  di- 
rettamente il  Concilio,  abbiam  ricevute  alcune  notizie  sul  Vescovo  cofto 
d'Abissinta,  che  sono  assai  singolari  e  curiose.  Nei  passato  Febbraio 
parlavasi  in  Alessandria  della  sostituzione  da  farsi  dal  Patriarca  cofto 
al  morto  Vescovo  di  Abissinia.  Una  tale  sostituzione  è  cosa  assai  dif- 
ficile, poiché  non  é  possibile  trovare  chi  voglia  accettar  volentieri  quei 
Vescovato;  tanto  é  dillicile  e  strana  la  posizione  dì  quel  povero  Vesco- 
vo. Egli  per  cosi  dire  dee  rimaner  sempre  dietro  cortina,  e  non  può 
esser  veduto  che  dal  solo  sovrano:  sarebbe  scandalo  immenso  se  fosse 
veduto  bere  o  mangiare:  la  sua  conversazione  davvero  dovrebbe  es- 
sere soltanto  in  emlis  ;  giacché  oltre  il  contegno  sì  riserbato  che  gV  impe- 
disce di  conversare  qui  in  terra,  appena  troverebbe  con  chi  conversare. 
Il  Vescovo  non  dev'  essere  abissino ,  ma  egiziano ,  e  però  suol  essere 
affatto  ignaro  della  lingua  abissina,  e  i  pochi  Egiziani  che  lo  seguono, 
facilmente  si  stancano  di  stare  con  tal  padrone.  Siccome  non  vi  è  chi 
voglia  andateci  quella  sede,  cosi  vi  si  manda  un  povero  monaco  per 
forza.  Il  Patriarca  ed  i  Vescovi,  usciti  anch'essi  dai  monasteri,  pongon 
l'occhio  sovra  di  un  monaco  dei  monasteri  da  loro  ben  conosciuti,  lo 
mandano  a  prendere,  e  se  bisogni  il  fanno  anche  legare,  e  condurre  so- 
pra un  camelo  al  Cairo,  ove  ad  onta  di  ogni  sua  protesta  o  resistenza 
egli  vien  oonsecralo.  Da  quel  giorno  il  poveretto  é  morto  al  mondo  e 
vien  condotto  alla  sua  sede  dalla  deputazione  abissina  venuta  a  pren- 
derlo. Gli  Abissinii  abbondano  di  monaci  e  preti  ;  ma  se  é  vero  quel  che 
si  dice,  le  ordinazioni  fatte  dal  Vescovo  di  Abissinia,  sarebbero  nulle. 

1  Abbitm  ncvTota  aita  lista  èw  Vpscovi  eoftì  io  Egitto.  4 .  Mmii.  Basilio  «li  OiroaaleiBiM 
resf<l#nCa  in  Munsara  2.  GinvanDÌ  dtlliiiafié.  3.  Pietro  «li  Cairo.  4.  Isaeco  di  Riinfii.  5.T«imma- 
W9  di  Mima.  S.  IWfilo  di  SAiMbo.  7.  AkraiBo  di  Maairalot.  S.  MMario  di  Aasint.  9.  Ala»ati«  di 
Abatif.  40.  Giuseppe  di  Akiiiio.  II.  Àbramo  di  Keoa.  12.  Matteo  di  Esoa.  15.  Marco  di  Alat- 
saiidria.  14.  Gabriele  di  Karluo.  45.  —  di  Abisiinìa.  Questa  è  la  gerarchia  di  quella  infelice 
CbicM  lotto  il  Patriarca  Daowtrbt  che  rantaai  snocessore  di  8.  Marco  e  dì  8.  Grillo. 
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In  un  dì  prefisso  per  le  ordinazioni,  concorrono  da  tutta  VAbìssinia  gK 
ordinandi,  che  tra  diaconi  e  sacerdoti  ascendon  talora  a  centinaia.  Il  Ve* 
SCOTO  ascende  f  ambone,  recita  su  tutti  moltissime  orazioni,  li  asperge 
poi  coll'acqua  benedetta  ed  ecco  Tordinazione  è  finita.  Esitiamo  a  crede- 
re questi  particolari,  che  allora  sì  ripetevano  in  Alessandria  e  nel  Cairo: 
ma  noi  non  cerchiamo  più  oltre,  non  avendo  modo  di  avverare  cose  a 
prima  vista  tanto  incredibili  :  d' altra  parte  altre  cose  simiglianti  assai 
strane  si  raccontano  di  quella  desolata  chiesa  scismatica  d'Abissinia.  Un 
articolo  assai  erudito  e  curioso  fu  pubblicato  nel  primo  numero  della  nuo- 
va serie  della  Dublin  Beview  ;  ed  ora  dopo  la  guerra,  quel  paese  inco- 
gnito comincia  ad  essere  più  conosciuto.  Un  sacerdote  reduce  dal  pel- 
legrinaggio de' Luoghi  Santi  ci  dicea,  giorni  sono,  di  aver  visitato  in 
Gerusalemme  presso  il  Santo  Sepolcro  un  monistero  di  monaci  abissinii 
che  allora  passavano  la  Quaresima  in  grandissima  astinenza  e  in  rigo* 
roso  silenzio.  Possa  il  Signore  ascoltar  le  voci  delle  loro  preghiere  e  del- 
le loro  penitenze,  e  illuminarli  a  conoscere  la  verità!  Lo  stesso  sacerdo- 
te ci  diceva  che  forse  presto  per  opera  di  una  persona  intelligente  usci- 
rà in  luce  un  libro  sulle  diverse  comunioni  scismatiche  che  sono  in 
Oriente,  e  sul  loro  attuale  stato,  secondo  le  osservazioni  fatte  sulla  fac- 
cia del  luogo,  e  forse  il  libro  verrà  prima  in  luce  periodicamente  in  for- 
ma di  lettere  in  qualche  giornale  inglese.  Già  accennammo  che  il  eh. 
professore  Lamy  nella  Reme  Cathotique  di  Lovanio  per  occasione  dei 
Concilio  vien  pubblicando  notizie  sulle  varie  sètte  scismatiche  d'Oriente; 
notizie  che  dalle  circostanze  presenti  acquistano  un  interesse  maggiore. 

8.  Per  mezzo  della  Delegazione  apostolica  di  Persia,  Mesopotamia, 
Kurdistan  ed  Armenia  minore,  anche  gli  scismatici  siri  iacobiti,  che  sono 
eutichiani ,  e  i  caldei,  che  sono  nestoriani,  hanno  avute  le  lettere  apo- 
stoliche: ma  che  sperare  dopo  scisme  ed  eresie  tanto  invecchiate,  e  a 
cosi  dire,  petrificate  in  quelle  nazioni?  Tuttavia  anche  tra  loro  qualche 
Vescovo  ha  mostrato  desiderio  di  venire  al  Concilio,  come  è  pure  avve- 
nuto di  alcuni  altri  Vescovi  orientali,  siano  arm^ì,  o  cofti,  o  greci  colle 
loro  varie  diramazioni.  Deh!  che  alroen  questi  pochi,  se  non  chiese 
intere,  tornino  per  divina  grazia  all'ovile!  Anche  per  un  solo  si  farebbe 
gran  festa  nella  Chiesa  di  Dio,  come  si  fa  dagli  Angeli  in  cielo. 

9.  Del  resto,  secondo  le  umane  apparenze,  da  alcune  corrispondenze 
e  da  varii  articoli  che  abbiam  veduti  di  giornali  greci  di  Costantinopoli^ 
di  Alessandria  e  di  Atene,  ci  par  manifesto  che  poco  ci  resti  a  sperare 
generalmente  dagli  Orientali.  La  pace  fu  proclamata  dal  cielo  per  gli  uo- 
mini di  buon  volere  :  PaxAominibus  bonae  volunUUis;  e  v'ha  di  quelli  che 
r  hanno  ;  ma  nei  più,  e  Vescovi  e  NoiabiU,  come  dicono,  di  queUe  varie 
nazioni,  invece  del  buon  volere  e  dello  spirito  di  Dio,  si  vede  troppo  Io 
spirito  umano.  Nei  Notabili,  l'ignoranza,  i  pregiudizii,  Tawersione  alla 
Chiesa  latina,  o,  come  spesso  dicono,  dei  Franchi,  e  massime  lo  spirito 
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dì  nazimalità  religiosa,  opposto  airidea  dell'unità  cattolica  :  nei  Vescovi 
inoltre,  un  timoroso  riguardo  agli  stessi  Notabili,  che  ban  tanta  parte 
nella  elezione  e  nella  deposizione  dei  Vescoyi  ;  e  di  più  Tinreterata  gelo- 
sia contro  Roma,  e  gare  e  puntigli  d'onore.  H  Patriarca  di  Costantinopoli 
ha  dato  il  malo  esempio  del  rifiuto  ;  gli  altri  Patriarchi,  benché  si  profes- 
sino independenti,  si  scusano  TicendcTolmente  coir  esempio  degli  altri  e 
specialmente  deir  Ecumenico  :  i  Vescovi,  che  in  Oriente  hanno  molto  Diag- 
gior  dipendenza  dai  Patriarchi  che  non  i  Vescovi  cattolici  dal  Papa,  di- 
cono di  non  poter  far  nulla  senza  cenno  de'Patriarchi;  anzi  non  pochi  ri- 
cusano di  ricevere  Y  invito  della  prima  sede  se  non  per  mezzo  del  ior 
Patriarca  ;  forse  se  non  fossero  stati  invitati  personalmente ,  si  sarebber 
lagnati  che  avendo  essi  ciascuno  da  sé  il  proprio  diritto,  come  Vescovi, 
indipendentemente  dai  Ior  Patriarchi,  non  sì  fosse  considerata  abba^ 
stanza  la  dignità  vescovile,  come  ora  si  lagnano  che  non  siasi  conside- 
rata abbastanza  la  dignità  patriarcale.  I  Patriarchi  si  lagnano  special- 
mente di  non  essere  stati  consultati  privatamente  dal  Papa  siccome 
uguali,  prima  della  convocazione  del  Concilio,  oltre  altre  lagnanze  sul 
modo  e  sulla  forma  delle  lettere  d' invito  ;  e  si  ripete  nei  colloqui!  e  nei 
giornali  che  se  le  lettere  fossero  state  scritte  ed  inviate  in  altro  mo- 
do, si  sareU)e  potuto  venire  ad  un  accordo  e  trattar  delF  unione  in 
Concilio.  Ma  chi  non  vede  in  tutto  ciò  lo  spirito  umano?  Se  vi  fosse 
alito  dello  spirito  di  Dio,  come  potrebbero  essi  far  dipendere  da  qui- 
stioni  di  formalità  la  causa  di  Dio  e  della  Chiesa?  Perché  non  ver- 
rebber  piuttosto  a  dire  Ior  ragioni  in  Concilio?  Essi  si  ritirano  ;  fan- 
no un  inchino  alla  prima  Sede  nell'atto  che  ne  ricusan  Y  invito,  e  con 
quella  esterna  cortesia  credono  di  aver  soddisfatto  ad  ogni  loro  dove- 
re, e  vorrebbero  riversare  sulla  Santa  Sede  la  colpa  1  Eppure  la  San- 
ta Sede  ha  trattato  i  Vescovi  scismatici  d'Oriente  non  solo  con  cari- 
tà apostolica,  ma  può  dirsi  anche  con  maggior  riguardo  che  gli  stes- 
si Vescovi  cattolici.  Che  potea  esigersi  di  più?  Quid  ultra  debui  fa- 
cere?  Ornai  non  altro  resta  più  che  il  pregare;  che  forse  la  preghie- 
ra potrà  ottenere  ciò  che  altrimenti  sarebbe  impossibile;  e  però  ci  con- 
solano le  preghiere  che,  come  dicemmo,  si  fanno  ogni  venerdì  sul  Mon- 
te Calvario  e  in  union  di  spirito  in  molli  altri  luoghi  pel  ritorno  delle 
chiese  scismatiche  all'unità. 

Ma  senza  qui  aggiungere  altre  riflessioni,  come  abbiam  cominciato  colle 
eloquenti  parole  del  Vescovo  di  Orleans,  cosi  ci  piace  di  finire  colle  elo- 
quenti parole  di  un  altro  Vescovo,  il  Patriarca  di  Gerusalemme  monsig.' 
Valerga,  il  quale  dopo  aver  parlato  particolarmente  del  presente  rifiuto 
fatto  sotto  vani  pretesti  dal  Patriarca  di  Costantinopoli,  mostra  gene- 
ralmente come  Dio  punì  quella  sede,  la  quale  non  volendo  concedere  a 
Roma  altro  che  un  primato  d'onore,  é  ridotta  essa  stessa  a  non  aver  altro 
più  che  un  primato  d'onore  dalle  Chiese  russe,  elleniche  e  bulgare,  che 
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prima  le  eran  soggette.  «  A  respingere  Tamorevole  iayito,  si  volgeva  in 
mal  fondata  qaistione  di  forme,  un  affare  del  più  vitale  momento.  Si  volle 
scorgere  una  mancanza  di  convenienza  nella  osservanza  di  una  pramma- 
tica in  uso  presso  la  Santa  Sede  nella  pubblicazione  de'  suoi  atti,  univer- 
salmeote  rispettata  e  giustificata  dalla  natura  stessa  della  cosa.  S' imputò 
a  colpa  Tessere  stati  adoperati  a  riguardo  degli  Orientali  dissidenti  quei 
modi  e  quei  procedimenti  medesimi  con  cui  la  Santa  Sede  è  usa  a  tratr 

tare  col  gran  ceto  deir  Episcopato  cattolico Ma  oh  giudizii  di 

Dio,  quanto  giusti  e  tremendi,  colpite  la  pertinacia  e  l'orgoglio  di  chi 
volontariamente  resiste  alla  verità i ...  Quella  sede  che  avea  proclama- 
to il  funesto  principio  del  Primu9  inler  pares^  ne  subiva  in  se  medesima, 
la  più  rovinosa  applicazioiie.  Un  impero  che  racchiudeva  i  due  terzi 
del  suo  gregge,  demoliva  Tautorità  della  cattedra  di  Fozio  colle  armi 
di  Fozio.  Tu  mi  darai,  dicea  al  pastore  di  quella  sede  il  Cesare  novello, 
tu  mi  darai  un  Pontefice  che  più  da  te  non  dipenda,  un  Pontefice  che 
porti  lo  stesso  tuo  titolo ,  un  Pontefice  che  poscia  tu  stesso  sopprìme- 
rai per  lasciar  passare  la  sua  autorità  ad  un  consiglio  di  Vescovi  deli- 
berante sotto  la  direzione  della  mia  spada.  In  favore  di  questo  tu  abdb 
cherai  la  miglior  parte  di  te  medesimo.  Questo  t'imporrà  i  suoi  voleri: 
tu  subirai  la  sua  influenza,  la  sua  pressione,  i  suoi  ordini;  soffrirai  le 
sue  divergenze  anche  in  materia  di  fede  ;  soffrirai  ch'egli  riconosca  un 
battesimo  che  tu  non  riconosci.  Siati  però  di  conforto  il  pensare  che 
egli  ti  renderà  T omaggio  d'un  inchino  rispettoso.  Primato  di  onore! 
Btetro  il  grande  impero  veniva  il  piccolo  regno,  e  voltoà,  anch'esso  a 
quella  cattedra,  le  dicea:  Tu  fosti  mia  madre  e  maestra,  allorché  sor- 
gevi maest02«a  presso  il  trono  degli  Augusti.  Sinora  io  ti  prestai  som^ 
messione  ed  ubbidienza,  come  per  nove  secoli  tu  la  prestasti  alla  sede 
di  Pietro.  Ora  io  sono  adulto,  e  cingo  il  capo  di  diadema  regale,  è 
tempo  che  tu  abdichi  anche  a  prò  del  figlio  minore.  Consolati  però 
che  al  tuo  nome  sarà  serbato  onore  e  rispetto.  Primato  d' onore l  Non 
basta  ancora  o  madre  infelice  1  Nella  tua  stessa  metropoli  si  alza  rultimo 
ramo  della  tua  pro:»apia  che  t'impone  una  novella  abdicazione.  Egli  doq 
è  ancora  coperto  sotto  1  ombra  di  un  manto  imperiale;  egli  non  porta 
corona  ;  eppure  già  ti  volge  quelle  stesse  parole  che  un  dì  tu  volgesti 
alla  Sede  di  Pietro.  Ti  riconosco  prima,  noti  principe,  a  te  m'iochioo, 
non  m'assoggetto.  Bl  gmm  flexo.   .  iUudebani  ei.  Degnisi  il  Dio  delle 
misericordie  volgere  uno  sguardo  pietoso  a  queste,  un  tempo  cosi  flori- 
de e  illustri  chiese  dell'Oriente  i.  » 


4  UUtra  paHorale  dei  PaUrUurta  4i  Gerrnmlemme.  Rena,  tip.  ài  Pir«pfi|Maa  Vìi»  4M9. 
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V. 

GLI  OBIENTALI  CATTOLICI 

1.  Il  sinodo  di  Smirne  —  2.  Il  sinodo  armeno  cattolico  —  3. 1  Patriarchi  an- 
tiocheni di  vario  rito  —  4.  Il  Patriarca  caldeo  —  5. 1  Vescovi  d'Aleppo  — 
6.  Altri  orientali  —  7.  Salutare  influenza  degli  orientali  cattolici  sugli  sci* 
smatici. 

1.  Giacché  abbiam  parlato  degli  Orientali  scismatici,  inyFce  di  qui 
raccogliere  in  fine  altre  varie  notizie,  ci  re^riogeremo  ad  alcune  notizie 
sugli  Orientali  cattolici.  Nel  quaderno  del  15  Maggio  parlammo  del  Con- 
cilio di  Smirne;  che  ora  si  è  già  tenuto  ;  ma  la  nuova  corrispondenza, 
che  aspettiamo  da  Smirne  sulF  esito  del  Concilio,  non  ci  è  ancor  perve- 
Buia.  Del  resto,  questo  Concilio,  benché  celebrato  in  Oriente,  appena 
può  considerarsi  come  appartenente  agh*  Orientali  o  ai  Greci  cattolici; 
giacché  vi  convennero  soltanto  i  Vescovi  del  rito  latino.  Or  quando  par- 
lasi di  Greci  cattolici,  generalmente  non  sogliono  intendersi  i  Greci  di  ri- 
to latino,  che  trovansi  in  sì  gran  numero  nelle  Isole  e  a  Costantinopoli, 
«  altrove,  e  sono  in  gran  parte  rampolli  delle  famiglie  europee  andate  in 
Oriente  per  le  crociale:  piuttosto  sotto  il  nome  di  Greci  cattolici  s'inten^ 
dono  i  Greci  melchiti,  che  non  seguono  il  rito  latino,  ma  il  greco,  ed 
usano  comunemente  la  liturgia  tradotta  in  arabo  dal  greco,  eccetto  le 
parole  della  consecrazione  ed  altre  poche  preci  liturgiche,  che  conserva- 
no nel  greco  originale.  Tuttavia  il  Concilio  di  Smirne,  benché  celebrato 
esclusivamente  pei  cattolici  orientaK  di  rito  latino,  avrà  altresì  una  salu« 
tare  influenza  su  tutti  i  cattolici  orientali  di  vario  rito. 

2.  Da  una  corrispondenza  avuta  da  Costantinopoli  possiamo  ora  dare 
qualche  notìzia  intorno  al  pro.-^simo  Sinodo  patriarcale  armeno-cattoli- 
co; che  per  errore  fu  già  annunziato  da  qualche  giornale  europeo,  co- 
me se  dovesse  tenersi,  insieme  con  quello  di  Smirne,  per  Penlecoste. 
L'episcopato  armeno  tenne  già  alcune  conferenze  in  Roma  nel  1867, 
in  occasione  del  centenario;  e  fin  d'allora  si  pensò  ad  un  sinodo  pa- 
triarcale. Già  da  qualche  tempo  il  nuovo  mons.  Patriarca  di  Cilicia, 
Antonio  Pietro  IX  Hassun,  e  i  suoi  Vescovi  si  sono  iti  preparando  al 
Concilio,  e  a  tal  fine  diverse  commissioni  composte  di  ecclesiastici,  se- 
colari e  regolari,  furono  stabilite  in  Costantinopoli.  Il  Patriarca  spese 
qualche  tempo  nella  sacra  visita,  e  di  ritorno  a  Costantinopoli,  in  data 
del  25  Marzo  (13  Marzo  secondo  il  nostro  calendario  gregoriano)  con 
lettera  circolare  convocò  al  Sinodo  i  Vescovi  e  gli  Abati  generali  delle 
diverse  Congregazioni  monastiche  armene  pel  giorno  17  (5,  secondo  la 
riforma  gregoriana),  del  prossimo  Luglio,  giorno  dedicato  dalla  Chie- 
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sa  armena  a  solennizzare  la  grande  festività  dell'  Apostolo  deirArmenia, 
S.  Gregorio  Illuminatore.  Tra  gVinvitati  al  Sinodo  yi  è  ancora  monsi- 
gnor  Arsenio  Avak-Wartan  Angiarakian,  dei  Monaci  armeni  antonianì, 
ArcivescoTO  prima  di  Tokat  ed  ora  di  Tarso,  che  trovasi  in  Roma,  ma  per 
motivi  di  salute  non  è  in  grado  di  andare  a  Costantinopoli.  I  Vescovi 
armeni  discuteranno  nel  Sinodo  patriarcale  gli  affari  speciali  delle  lor 
Chiese,  e  poi  verranno  al  Concilio  ecumenico.  Fra  tanti  beni  che  si  spe- 
rano dal  Sinodo  patriarcale  armeno  cattolico,  chi  sa  che  non  sorga  anche 
un  nuovo  raggio  di  speranza  per  Y  unione  degli  Armeni,  speranza  che 
balenò  per  un  poco  all'invito  del  S.  Padre  e  che  poi  si  è  illanguidita! 

3.  La  lettera  apostolica  di  convocazione  dei  Vescovi  cattolici  al  Cond- 
ilo, fu  volta  anche  in  arabo  e  cosi  più  agevolmente  intesa  dagli  Orien- 
tali. Per  mezzo  del  prolegato  della  Siria  fu  essa  comunicata  al  Pa- 
triarca d'Antiochia  di  rito  maronita,  mons.  Paolo  Pietro  Mashad,  che 
risiede  nel  Libano;  e  similmente  a  mons.  Gregorio  Jussef,  Patriarca. 
d'Antiochia  di  rito  melchita,  che  risiede  in  Damasco  o  aBairut.  L'altro 
Patriarca  antiocheno,  di  rito  siro,  mons.  Ignazio  Filippo  Harcus,  che  ri* 
siede  in  Diarbekir  di  Mesopotamia,  l'ebbe  per  mezzo  del  Delegalo  dìMe- 
sopotamìa.  Tutti  e  tre  i  Patriarchi  antiocheni  si  aspettano  al  Concilio 
vaticano.  Il  Patriarcato  antiocheno  di  rito  latino  è  vacante. 

4.  Anche  il  Patriarca  di  Babilonia  de'  Caldei,  mons.  Giuseppe  Audu» 
residente  in  Mossul  di  Mesopotamia,  ebbe  l' invito  per  mezzo  della  stessa 
delegazione,  ed  egli  pure,  non  ostante  la  grave  età,  si  accinge  a  venire 
a  Roma  al  gran  Concilio. 

5.  Aleppo  di  Siria  ha  quattro  Vescovi  :  mons.  Matar  di  rito  maronita;, 
mons.  Balitian  di  rito  armeno;  mons.  Schelot  di  rito  siro;  mons.  Hatem 
Arcivescovo  di  rito  greco  melchita.  Tutti  e  quattro  ricevettero  con  reor 
dimento  di  grazie  la  versione  araba  della  lettera  di  convocazione,  e  tutti 
verranno  a  Roma. 

6.  In  conclusione  possiamo  fin  d'ora  esser  certi  che  nel  Concilio  ecu- 
menico vaticano  coi  Vescovi  di  rito  latino  siederanno  i  Vescovi  di  tutti  i 
riti  orientali,  armeno,  gr«co-melchita,  greco-rumeno,  greco-ruteno,  gre- 
co-bulgaro, siro,  siro-caldeo,  siro-maronita.  L'unità  e  la  cattolicità  del- 
la Chiesa  si  vedrà  a  così  dire  cògli  occhi  e  sarà  veramente  speci(M»lum 
Deo,  Angelis  et  hominibus. 

7.  L'unità  e  la  vita  che  mostrano  in  sì  grande  occasione  le  Chiese  orien- 
tali unite,  e  il  nuovo  spirito  che  prenderanno  al  Concilio,  colpirà  anche 
gli  sguardi  delle  povere  Chiese  dell'Oriente  separate  dall'Unità;  e  però 
quand'anche  o  pochi,  o  anche  ninno  dei  Vescovi  orientali  non  uniti,  v^ 
nisse  al  Concilio  vaticano,  pure  questo  Concilio  recherà  a  suo  tempo 
grandi  vantaggi  a  tutto  l' Oriente.  Speranza  adunque  e  preghiera  1 
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Mma  12  Giugno  1869. 


I. 

COSE  ITALIANE. 

Stato  Pontificio  1.  Il  Santo  Padre  a  Galloro,  ad  Albano,  a  Nemì  ed  aGenza- 
DO  —  2.  Partenza  del  Re  e  ddla  Regina  delle  due  Sicilie  —  3.  Gonven- 
xione  postale  fra  il  Governo  pontifìcio  ed  il  Re  di  Prussia  in  nome  della  Conr 
federazione  della  Germania  del  Nord  —  4.  Notizia  data  dal  Mémarinl  dU 
plomatique  circa  il  modo  onde  il  Governo  francese  sostiene  le  proteste 
della  Santa  Sede  contro  la  tassa  delFS,  80  per  cento  sol  debito  pontificio  — 
Z.  Nota  della  Patrie  circa  lo  sgombero  delle  truppe  francesi  dal  territorio 
pontificio  ;  dubbii  della  Gazette  de  Prance;  mentita  del  Journal  officiti  al 
Moniteur;  rincalzi  della  France,  del  Constitulionnel  e  della  Patrie;  repli* 
«a  del  Moniteur  —  6.  Traslazione  del  corpo  di  S.  Francesca  Romana  a 
S.  Maria  Nuova. 

1.  La  Sant'tlà  di  nostro  Signore  Pio  Papa  IX,  che  il  20  Maggio  avea 
rinnovata  una  rapida  escursione  a  Castel  Gandolfo,  yi  si  ricondusse  la 
sera  del  28,  per  dimorarvi  alquanti  giorni.  Nelle  ore  pomeridiane  del 
Sahbato  29  fu  a  visitare  la  chiesa  di  Galloro,  dove  ammise  al  bacio  del 
piede  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  custodi  di  quel  Santuario,  e  mol- 
te persone  che  se  ne  procurarono  Fonore.  Suir annottare  poi,  traversate 
le  yie  che  sono  aperte  fra  i  boschi,  quando  riuscì  air  Ariccia  troTÒ  splen- 
didamente illuminata  quella  piazza  maggiore,  che  è  bella  per  le  archi- 
tetture del  palazzo  Chigi,  e  la  fronte  della  chiesa  collegiata.  Passato  poi 
il  gran  ponte  che  dalla  predetta  piazza  è  gittate  con  tre  ordini  di  arcate, 
runa  alfaltra  sovrapposta,  per  unire  i  due  monti  dai  quali  sono  diyisi  i 
lerritorii  dell' Ariccìa  e  di  Albano,  discese  di  carrozza,  ed  entrò  in  un  pa- 
Serie  VII,  voi.  YI,  fase.  462.  47  12  Cw^no  186». 
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dìglione  quivi  presso  appositamente  eretto.  In  questo  si  piacque  soSer- 
marsi  per  assistere  all'accensiooc  di  copiosi  fuochi  pirotecnici  e  di  altri 
di  Bengala,  che,  eseguita  a  rrprese  sopra  al  ponte  e  fra  i  suoi  archi,  col 
chiarore  e  con  la  varietà  delle  tinte  vivaci,  illuminando  la  gigantesca 
mole  e  ripercuotendo  la  tuce  fra  gli  acogU  o  le  annose  elei,  produssero 
un  incantevole  effetto.  Allo  spettacolo  assisteva  una  popolazione  innu- 
merevole concofsa  angora  dai  dintorni  •  datila  dominante,  che  applau- 
dendo a  Sua  Santità  mandavìa  le  voci  di  gioia  e  di  rispetto  ad  eseer  ri- 
percosse dai  vicini  gioghi,  e  poscia  distendendosi  per  la  via  che  tutta  ia 
lungo  traversa  nel  basso  la  città  di  Albano,  la  riempi  per  modo,  che 
l'equipaggio  pontificio  la  transitò  con  tardo  e  misurato  passo.  I  casa- 
menti onde  è  questa  fiancheggiata  erano  tutti  adorni  con  sfoggiati  ad- 
dobbi, e  risplendenti  per  copiosissime  luminarie,  fra  le  quali  si  ofTeriva- 
no  vaghissime  quelle  che  ornavano  il  prospetto  della  villa  Ferraioli,  e  le 
fronti  delle  chiese  della  Stella  e  di  san  Rocco,  poste  alle  due  estremità 
della  lunghissima  via.  te  dimostrazioni  dell' entusiasmo  prodotto  dal- 
l'amore e  dalla  riverenza  verso  il  Satto  Padre,  che  si  manifestarono  al- 
lora, furono  indescrivibili.  Eguali  accoglienze  ebbe  Sua  Santità  neWen- 
trare  a  Castel  Gandolfo,  che  si  vide  pure  mplendere,  principalmente 
nella  contrada  percorsa  dal  corteggio  pontifìcio,  di  copiosa  illuminazione. 
Urano  già  sonate  le  nove  della  sera,  quando  il  Saiito  Padr^  penreiM 
felicemente  a  quella  sua  apostolica  residieioa. 

ia  mtiiina  della  Domenica  30  Maggio,  Sua  Santità  reoossi  a  Nemi 
dov^ò  ia  grande  iFeoarazione,  nella  chiesa  dei  Frati  Minori  Ossenranlì, una 
ÌMBagine  prodigiosa  del  Crocefisso  Signore,  di  cui  celebrarasi  in  quel 
A  la  seconda  solennità  centenaria.  Ivi  assistette  alfa  santa  Messa;  poi 
nel  palazzo  Braschi,  accolto  dal  duca  D.  Romualdo  Brascbi,  il  Santo  Pa^ 
dre  ammise  al  bacio  del  piede  la  Magistratura  locale  e  non  pochi  perso- 
naggi accorsi  colà  da  Roma.  Simigliarne  grazia  òoncidelle  ad  alcuni  de- 
gli Squadriglieri,  che  aveano  implorato  di  rendere  gli  onori  mililari  al 
venerato  Padre  e  Sovrano  sul  passare  che  avrebbe  fatto,  nell'andata  e 
nel  ritomo,  sulla  spianata  di  Galloro.  £  veramente  le  persìste,  la  divisa 
e  l'aspetto  marziale  di  quella  fioritissima  giov^ptii  d^li  Squ^driflieri, 
dati  come  ausiliari  alla  Gendarmeria  per  difessi  delle  province  contro  il 
brigantaggio,  destarono  Tammirazione  di  quanti  videra  quella  aumaroe» 
ed  eletta  schiera  di  prodi  e  fedeli  campioni  d^l  baOA  ardmo  e  detta  àen^ 
sozza  pubblica. 

Poco  dopo  il  mai^ofiarno  il  Santo  Padre  fu  di  riionio  a  Ga9iel  Gan- 
dolfo;  donde  alle  ore  sei  pomeridiane  reeoasi  a  Gemane,  per  a;saiat«st 
alla  solenne  processione  del  Santissimo  Sagraaeato»  per  la  quale  sì  era* 
no,  secondo  Tubato  degli  altri  anai,  iappt^nale  elegantemente  omì  dise- 
gni a  fiori  naturali  alcune  vie,  onde  a  qutflla  festa,  oha  è  terameale  va- 
zaTìgliosa  a  vedere»  à  vanito  il  nona  dall'  /j^orato. 
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Tornata  a  Castel  Gaodolfo,  Sua  Santità  alle  ore  nove  si  degnò  pure 
assistere  al  ricco  e  vago  spettacolo  di  fuochi  artificiali  incendiati  sulla 
piazza  in  onor  suo»  con  grandissima  festa  di  quei  terrazzani. 

Il  dì  seguente  31  di  Maggio,  la  mattinata  fu  spesa  da  Sua  Santità  ia 
accogliere  le  Magistrature  di  Albano,  Genaano,  Nemi  ed  Ariccia,  recatesi 
a  rendergli  grazie;  quindi  alle  cinque  pomeridiane  si  mosse  pel  ritomo 
a  Roma.  Il  Santo  Padre  fu  incontrato  buon  tratto  lungi  dalle  mura  e  sa- 
lutato da  gran  numero  di  cospicui  cittadini,  usciti  in  carrozza  ad  incon- 
trarlo, e  percorse  la  lunghissima  via  dalla  porta  lateranense  al  Vaticano 
fra  una  popolazione  innumereTole,  che  mostrandosi  lieta  del  ritorno  del^ 
l'augusto  Padre  e  Sovrano  a  lui  mandava  affettuose  attestazioni  di  rive- 
renza e  di  amore,  ed  insieme  agli  augurìi  di  felicità  ne  dimandava  a  graa 
•cuore  la  santa  benedizione.'  Il  Castel  sant'Angelo  con  salve  di  artiglieria 
«  coirinalberare  sui  bastioni  gli  stendardi-  della  Sede  apostolica  salutò  il 
passaggio  del  Santo  Padre,  che  in  ottima  condizione  di  salute,  alle  ore 
sette  e  mezzo,  era  felicemente  di  ritorno  nella  sua  pontificia  residenza 
4el  Vaticano. 

a.  Sua  Maestà  Francesco  II,  re  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  il  giorno 
S9  del  decorso  Maggio,  si  è  imbarcato  a  Civitavecchia  con  la  regina  Ma- 
ria Sofia,  sua  augusta  consorte,  per  accompagnarla  in  Germania  ove  è 
solita  passare  i  mesi  estivi.  Le  Loro  Maestà  contano  restituirsi  in  Roma 
nel  prossimo  autunno. 

3.  Nel  Giornale  di  Roma  del  Giovedì  3  Giugno  venne  promulgata, 
€0n  Noti/ieazionè  del  Cardinale  segretario  di  Slato,  sotto  il  29  Maggio, 
una  Convenzione  postale  fra  Io  Stato  pontificio  da  una  parte  e  la  Confe- 
derazione germanica  del  Nord  dalFaltra;  la  quale  dovea  entrare  in  vigo* 
re  fin  dal  1.*  Giugno.  La  Convenzione,  colla  data  del  22  Aprile,  in  81. 
articolo,  agevola  di  molto,  é  quanto  al  peso  del  porto  semplice,  e  quan* 
to  alla  tassa  la  corrispondenza  epistolare  eia  spedizione  di  giornali,  stam* 
pe  e  campioni  di  merci,  non  solo  per  gli  Stati  della  Confederazione*  ma 
eziandio  pel  Belgio,  per  la  Danimarca,  la  Gran-Bretagna,  Y  Helgoland» 
la  Norvegia,  #Paesi  Bassi,  la  Russia,  la  Svezia,  gli  Stati-Uniti  d'Arni 
rica.  L'affrancamento,  quanto  agli  Stati  dflla  Confederazione  della  Ger- 
mania del  Nord,  è  libero  per  le  lettere,  ma  ohhligatorio  pei  giornali.  La 
tassa  è'di  40  centrimi  per  ogni  lettera  semplice,  il  cui  peso  non  ecceda 
18  grammi,  ed  è  di  S  centesimi  per  ogni  giornale  che  non  pesi  più  di 
40  grammi.  Per  una  lettera  semplice  non  affrancata  il  destinatario  pa* 
^  60  centesimi.  A  far  comprenderò  quanto  siano  agevolate  le  corrispon- 
denze e  spedizioni  basti  un  esempio.  Una  lettera  indirizzata  a  Bruxelles 
per  la  via  di  Francia  non  dovea  eccedere  il  peso  di  sette  grammi  e  mes- 
so, e  costava  13  centesimi.  Ora  invece,  per  tal  CoHvenziooo,  passando 
per  la  Germania  dei  Nord,  una  lettera  di  peso  doppio,  cioè  di  15  gram* 
mi,  giungerà  a  BruieBes  con  soli  40  ccfkitesinii  ;  quando  pel  passato  S9^ 
rebbe  oaaiata  lire  i^O. 
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4.  Nel  precedente  quaderno,  a  pag.  623  87,  abbiamo  riferito  quello 
cbe  in  certi  diarii  ulliciosi  di  Parigi  e  di  Firenze  leggevasi,  ed  erasi  det> 
to  da  Ministri  e  Deputati  nelle  Camere  di  Firenze,  circa  la  tassa  di  lire- 
8,80  per  100  sul  pagamento  del  Debito  ponti6cio  spettante  alle  pro- 
Tìnce  rubate  alla  Santa  Sede.  Il  Mémorial  diplamatique  del  27  Maggio 
(pag.  324-85)  prese  a  ribattere  l'apologia  che  di  questa  iniquità  area 
fatta  la  Catrespondance  italienne;  e  dimostrò  che  né  sotto  l'aspetto 
della  giustizia,  né  sotto  il  riguardo  politico  si  poteano  ammettere  le 
pretensioni  del  Governo  di  Firenze.  Non  sotto  l'aspetto  del  diritto  poli- 
tico; perchè  1.*  Roma  non  Tolle  mai  riconoscere  la  spogliazione  di  cui  fu 
vittima  ;  8.''  e  perciò  non  volle  mai  ammettere  runificazione  del  debito 
spettante  a  quelle  province  col  debito  del  Regno  d' Italia;  3.*  tanto  che 
non  consentì  allo  spartimento  proposto  dal  Governo  francese,  se  non  a 
patto  espresso  che  fosse  pagato  integralmente  ed  allo  stesso  modo  che 
Favea  fin  allora  pagato  la  Santa  Sede.  Non  sotto  il  risguardo  ài  rìgonh 
80  diritto  di  giustizia,  perchè  quando  un  debitore  si  soslitaisoe  ad  on 
altro  (e  qui  il  Governo  di  Firenze,  col  latrocinio  sacrilego  e  mUnto,  si 
sostituì  da  sé  alla  Santa  Sede),  non  ha  diritto  veruno  di  cambiare  a  po- 
sta sua  le  condizioni  del  prestito  a  danno  del  creditore  ;  e  molto  meno 
quando  il  debitore  primitivo  vi  si  oppone  formalmente. 

Toccate  queste  ragioni  lampanti,  e  che  mettono  in  chiaro  la  slealtà 
solennissima  del  Governo  di  Firenze,  il  Mémorial  passa  a  dire  di  qael 
che  spetta  al  Governo  francese  in  questo  affare. 

e  Si  capisce  facilmente,  dice  egli,  che  la  mallevadorìa  morale  della 
Francia  si  trova  implicitamente  impegnata  in  questo  deplorabile  conflit- 
to tra  Roma  e  Firenze.  Laonde,  come  già  abbiamo  annunziato,  la  Corte 
delle  Tuileries  si  è  affrettata  di  sostenere  le  protestazioni  della  Santa  Se- 
de. Perciò  il  barone  Malaret  ha  ricevuto  le  più  positive  istruzioni,  ad  ef* 
fette  di  rappresentare  al  Governo  italiano,  che  T  interpretazione  arK- 
traria  degli  impegni  stipulati,  dietro  la  quale  egli  si  rifugia,  rende  im- 
possibile ogni  pratica  da  farsi  a  Roma  nelP  intento  di  determinare  il 
sommo  Pontefice  a  consentire  ad  un  modus  vivendi;  air  aftettazìone  de) 
quale  la  Francia  subordina  il  richiamo  delle  sue  truppe  dagli  Stati  della 
Chiesa.  » 

5.  Posto  die  il  Mémorial  fosse  intomo  a  ciò  ben  informato,  dovreb- 
besi  credere  che  ogni  pensiero  di  richiamare  dai  territorio  pontificio  i 
pochi  soldati  francesi,  che  vi  rimangono,  fosse  per  ora  messo  da  parte, 
finché  almeno  fosse  accettato  a  Roma  ed  a  Firenze  un  modi»  vivendi;  ed 
anche  le  pratiche  per  questo  pasticciò  di  scetticismo,  come  chiamava  la 
Berne  des  Deux  mondes  cotali  componimenti,  sarebbero  diSerite  finché 
il  Governo  di  Firenze  avesse  dato  piena  soddisfazione  al  Governo  impe- 
riale di  Francia  ed  alla  Santa  Sede,  rivocando  il  decreto  che  pareggiava 
il  Debito  pontificio  al  Debito  italiano,  e  lo  colpiva  iniquamente  d'una  tas- 
sa di  lire  8,80  per  cento,  a  titolo  di  balzello  sopra  la  readita  mobile. 
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Ma  evvi  ragione  di  dubitare  che  il  Mémorial  conosca  proprio  T  esalta 
verità.  lafatti  le  dichiarazioni  ufficiali  ed  ufficiose  del  GoTcrno  imperiale 
di  Francia,  intorno  al  rimanere  o  partire  le  truppe  francesi,  non  fanno 
allusione  veruna  alle  condizioni  accennate  dal  Mémorial.  Di  che  importa 
registrare  qui  i  documenti. 

Di  quei  giorni  appunto  che  si  dovea  procedere  in  Francia  alle  elezioni 
generali  dei  Deputati  al  Corpo  legislativo,  parecchi  giornali  aveano  an- 
nunziato che,  compiute  le  elezioni,  il  Governo  imperiale  avrebbe  richia- 
mato le  sue  truppe  dal  territorio  pontificio.  Questa  notizia  avea  com- 
mosso i  cattolici,  il  cui  voto  pelea  esercitare  qualche  iufluenza  sul  risul- 
tato delle  elezioni.  Perciò  la  ufficiosa  Patrie  si  affrettò  di  pubblicare  la 
nota  seguente. 

«  Un  giornale  annunzia  che  è  stato  conchiuso  un  trattato  fra  la  Fran- 
cia e  il  Governo  italiano  pel  ri  Uro  delle  nostre  truppe  dagli  Stati  pon- 
tificii. Questa  notizia  è  inesatta.  Il  mantenimento  o  il  richiamo  dei  no- 
stri soldati  non  può  dar  luogo  a  nessun  trattato.  La  Francia  ha  inviato 
delle  truppe  per  far  rispettare  la  Convenzione  di  Settembre,  apertamente 
violala.  Essa  è  sola  giudice  della  quistione  di  sapere  se  queste  truppe 
possono  essere  richiamate  senza  inconveniente,  e  sinora  la  quistione  non 
è  stata  esaminata.  » 

A  questa  nota  la  Gazetie  de  Frange,  aggiunse  i  seguenti  commenti. 

«  Questa  nota  ha  la  pretesa  di  smentire  la  notizia  del  ritiro  delle  no- 
stre truppe  da  Roma,  pubblicata  ier  Taltro  dal  Moniteur  e  che  noi  abbia- 
mo riprodotto  ieri  confermandola  per  le  nostre  proprie  informazioni; 
ma  quando  si  sa  leggere  tra  le  linee  di  un  giornale  officioso  egli  è  evi- 
dente che  questa  nota  invece  la  conferma.  Tutta  Targomentazione  della 
Patrie  si  aggira  sopra  un  equivoco.  «  n  richiamo  o  il  mantenimento 
delie  nostre  truppe  a  Roma  non  può  dar  luogo  ad  alcun  trattato  »,  dice 
essa.  E  chi  ne  dubita?  La  parola  trattato  non  fu  pronunziata.  La  Patrie 
smentisce  quindi  una  notizia  immaginaria,  affine  di  procurarsi  una  facile 
vittoria.  Non  si  è  parlato  che  di  una  convenzione;  e  noi  persistiamo  a  di- 
re che  una  convenzione  fu  conchiusa.  Le  si  e  data  la  forma  di  un  proto- 
collo? È  essa  soltanto  formulata  in  dispacci  cambiati  tra  i  Gabinetti  di 
Parigi  e  di  Firenze?  Ciò  poco  monta  ;  qui  non  iste  la  questione.  Tutta  la 
questione  sta  in  questo  fatto,  che  il  Governo  imperiale  ha  preso  l'impe- 
gno verso  il  Governo  italiano  di  ritirare  le  truppe  francesi  da  Roma  nel 
mese  di  Settembre.  Questo  impegno  esiste  sì  o  no?  Ecco  il  punto  essen- 
zialmente capitale,  di  cui  avrebbe  dovuto  occuparsi  la  Patrie,  e  del  quale 
non  si  occupa  che  in  apparenza.  Quando  infatti  essa  ci  viene  a  dire  che 
la  questione  non  fu  esaminata  finora,  essa  si  prende  giuoco  della  pubblica 
opinione  e  non  può  sperare  che  le  si  voglia  dar  retta.  » 

Non  può  negarsi  che  le  osservazioni  della  Gazette  de  France  erano  giu- 
ste, e  snervavano  d'assai  il  vigore  della  mentita,  con  cui  la  Patrie,  ccrca- 
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Ta  di  rassoda,re  gli  elettori  cattolici  Della  6ducia  che  il  Governo  impe- 
riale non  abbandonerebbe  di  bel  nuovo  il  Santo  Padre  alla  nota  e  pro- 
vata lealtà  del  Governo  rivoluzionario  dì  Firenze. 

L'evidenza  delle  osservazioni  della  GazeUe  de  France  era  posta  in  ri- 
lievo da  parecchi  altri  giornali,  e  dal  contegno  stesso  sempre  più  audace 
del  Governo  di  Firenze;  il  che  accresceva  Tansia  dei  cattolici  francesi, 
e  la  loro  esitazione  in  sostenere  un  Governo  che  tentennasse  nel  difen- 
dere le  ragioni  della  Chiesa  e  della  Santa  Sede.  Pertanto  ad  impedire 
gli  efletti  dì  cosi  sinistra  impressione,  onde  avrebbero  potuto  risentirsi  i 
balloitaggi  del  6  e  7  Giugno,  il  diario  ufficiale  del  Governo,  intitolalo  il 
Journal  officici,  usciva,  il  29  iMaggio,  col  seguente  articoletto. 

«  Il  giornale  il  Moniteur  Vnixenel  ha  pubblicato  nel  suo  numero  dei  26 
Maggio,  rarlìcolo  seguente  :  «  Secondo  le  nostre  lettere  di  Firenze  si  è 
f  conchiuso  una  convenzione  fra  il  Governo  francese  e  il  Governo  ita- 
«  liano  per  la  partenza  delie  truppe  imperiali  dal  territorio  delia  Sanfa 
«  Sede;  lo  sgombero  si  farebbe  nel  mese  di  Settembre.  »  Questa  noti- 
zia, riprodotta  da  parecchi  giornali,  è  falsa.  » 

La  France  aggiunse,  dopo  riferita  questa  nota:  «  Noi  avevamo  pre- 
venuto questa  mentita,  cui  sarebbe  djtlicile  di  nulla  aggiungere  senza 
indebolirla.  Ma  siccome  i  giornali,  che  hanno  messo  in  girò  questa  noti- 
zia, potrebbero  ancora  cavillare  sulle  parole,  e  dire,  per  esempio,  che  se 
non  fuvvi  trattato,  fuvvi  almanco  un  accordo  fra  i  Gabinetti  di  Parigi  e 
di  Firenze,  noi  crediamo  potei  e  asserire  sulla  fede  d'informazioni,  la  cui 
esattezza  non  sarà  punto  rivocata  in  dubbio,  che  i  due  Governi  nemmaur 
co  si  sono  occupati  di  sifiatta  quislione.  » 

Ma  anche  qui  si  combatteva  contro  un  molino  a  vento,  cioè  ribatleva- 
si  una  notizia  accessoria,  lasciando  sussistere  la  principale,  cioè  la  riso- 
luzione presa  dal  Governo  imperiale  di  richiamare  le  sue  truppe.  Più 
esplicita  parve  una  dichiarazione  del  Consliiutionnel  che,  dopo  avere  per 
qualche  tempo  recitata  in  commedia  la  parte  di  oppositore  al  Governo, 
ora  gli  si  ravvicina  ed  accenna  di  ripigliare  tutta  l'importanza  deiranti- 
co  Boniface,  Ecco  i  brani  più  rilevanti  d'un  suo  articolo  dd  30  Maggio 
circa  la  mentita  data  dal  Journal  Officiel  alla  notizia  del  Moniteur. 

«  Come  già  dicemmo  a  proposito  delle  spiegazioni  date  dal  sig.  La 
Valelte  neir  ultima  seduta  del  Senato,  la  presenza  delle  nostre  trup- 
pe a  Roma  è  un  fatto  che  riguarda  anzi  tutto  il  Governo  dello  Stato 
romano  e  quello  della  Francia.  Se,  per  effetto  del^e8se^^i  violata  la  Con- 
venzione del  Settembre,  noi  siamo  tornati  a  Roma,  ciò  fu  evidentemente 
secondo  il  desiderio  e  col  consenso  del  Papa  sovrano  degli  Stati  romauL 
Doveasì  dunque  tener  per  fermo  »  he  un  accordo  .^^pettante  allo  sgombe- 
ro d<*lla  Città  eterna  non  poteva  avvenire  formalmente  che  tra  questi 
due  Stati.  »  (^t  evidenUmenie  il  ConsUlulionnel  mostra  di  aver  dimenti- 
cato del  tuUo,  che  la  Convenzione  dei  15  Settembre  1864  |»er  lo  sgomtero 
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dillo  Siato  ponti  fina  fu  eomkimm  senza  verunm  pariecifazione  o  iwHzi^ 
di  Roma  o  dil  suo  Gof^emo.) 

«  Ultal»,  di  cui  siamo  loatanissimi  dairimpu^nare  Tinfteresse  m  tal 
quislioDK,  iioD  TI  potrà  mai  interrenire  che  ia  lena  linea.  Gii  ÌDteresn 
del  moodo  cattolico,  di  cui  la  Francia  è  il  più  poderoso  sostegno,  gli  ìih 
teressi  pure  della  Francia  impegnati' nella  politica  della  Penisola,  ^ìm^ 
pongono  di  non  uscire  d^  tali  condizioni,  se  non  a  cose  ben  chiare  e  dopa 
ottenute  tutte  le  guarentigie  necessarie.  » 

E  qui  il  ConsHtutioimel,  posti  in  rilieyo  i  yantaggi  molteplici  che  mfà- 
tane  dairoccnpazìone  francese  per  Tan tonta  del  Papa,  pei  Komani  rassf* 
curati  contro  ì  Garibaldine,  per  popoli  del  Kegno  dltalia,  pel  Ministero 
slesso  di  questo  Regno,  e  per  tutta  Europa,  che  yì  scorge  una  guarenti- 
gia contro  gli  attentati  seitarri,  conchiodeva  :  «  Ancora  una  volta!  L^oo- 
eupazione  franoese  a  Roma  non  lede  alcun  diritto  legittime,  e  guarenti- 
sce per  contrario  interessi  francesi,  italiani,  europei  dt  primo  ordine.  Nul* 
la  ci  incalza  dunque  ad  abbandonare  tal  posizione,  e  ninno  cel  chiede,  ec*- 
cetto  gli  «ominidi  testa  scaldata....  La  ritirata  delle  nostre  truppe  a^l 
luogo  il  giorno  in  cai  il  Governo  francese  giudicherà,  che  la  presenza  del« 
la  nostra  armata  non  è  più  necessaria  nello  Stato  papale,  ed  in  questo  ca- 
so non  sarebbe  stipulato  alcun  preventivo  trattato  col  Governo  italiano* 
Kìtirando  le  sue  truppe  la  Francia  eserciterà  il  suo  diritto,  come  ne  ha 
usato  mettendole  a  disposizione  del  S.  Padre.  » 

'Salta  agli  octhi  d'ognuno  che  anche  qui  si  mette  solamente  in  sodo 
che  il  Governo  francese  è  in  libertà  di  richiamare  le  sue  truppe,  quando 
gli  paia  utile  e  conveniente  alla  sua  politica  il  richiamarle,  e  quando 
giudichi  di  poter  ciò  hre  senza  mettere  a  cimento  lo  scopo  per  cui  Io 
avea  mandate.  E  nello  stesso  senso  parlò  da  capo  la  Patrie^  dicendo  : 
«  Nessuna  Convenzione  si  è  fatta  a  questo  proposito  col  Governo  Italia* 
no,  e  questo  non  può  dar  luogo  ad  alcun  componimento  diplomatico* 
Non  abbiamo  da  prefiggere,  d'accordo  col  Governo  italiano,  T epoca 
io  cui  lo  sgombero  del  territorio  pontificio  sembrerebbe  potersi  efiet^ 
tuare  senza  pericolo  per  la  sicurezza  di  Roma  e  del  Santo  Padre.  »  U  cbo 
torna  a  dire  :  i  padroni  siamo  noi  ;  resteremo,  partiremo,  secondo  che  d 
parrà,  e  quei  di  Firenze  non  hanno  diritto  di  darci  per  questo  noia 
veruna  ;  onde  è  falso  quello  che  diceva  il  Monihur,  che  noi  ci  siamo 
intesi  con  quel  Governo  per  appagarlo  del  suo  desiderio  dopo  le  elo- 
zioni. 

Niente  sgominato  per  questa  gragnnola  di  altere  mentite,  che  gli  si 
rovesciava  addosso,  il  Moniteur  imperturbato  replicò  nei  termini  so* 
guenti  :  e  Per  conio  nostro,  in  verità  non  abbiamo  nessun  dubbio  sul- 
Tesilo  prossimo  del  problema  romano.  A  dispetto  delie  dichiarazioni 
ambigue  ad  un  tempo  e  sprezzanti  del  Journal  Offidel^  abbiamo  le  no- 
stre ragioni  di  credere  che  il  Governo  ha  preso  a  tal  proposito  impsgnij 
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ae  non  accordi.  Ma  siccome  non  ci  piace  giocar  sulle  par<de;  siccooie 
d'altra  parte  il  Governo  ha  contro  noi  baon  giuoco,  poiché  non  abbiamo 
il  tempo,  prima  che  si  chiudano  le  elezioni,  di  andare  a  Firenie  a  cer- 
care una  prova  che  naturalmente  il  Governo  non  ci  fornirebbe  qui,  e 
che  secondo  ogni  apparenza  ci  verrebbe  pur  rifiutata  a  Firenze  ;  ne  con:- 
segue  che  contro  le  denegazioni  ad' Journal  Officici  altro  non  possiamo 
che  serbar  le  nostre  certezze.  » 

La  GazeUe  de  France ,  partecipando  alia  incredulità  testereccia  del 
MonUeur,  non  esitò  a  dire,  che  se  il  Governo  volesse  davvero  persua- 
dere i  cattolici  deirìnsussistenza  e  falsità  delle  notizie,  spacciate  da  varii 
giornali  circa  lo  sgombero  dello  Stato  pontificio ,  dovrebbe  pubblicare, 
queste  poche  parole  :  //  Governo  imperiale  non  ha  promesso  al  Governo 
italiano  che  il  ritiro  delle  nostre  truppe  si  effettuerebbe  in  Settembre  ^  né 
si  propone  di  richiamarle  a  quell'epoca.  Finora  non  sappiamo  che  il  Go- 
verno francese  abbia  giudicato  opportuno  di  seguire  questo  consiglio;  e 
Tediamo  che,  accertato  il  diritto  della  Francia  di  operare  in  dò  come 
nieglio  le  aggrada,  salvi  gli  interesi<i  per  cui  spedi  le  sue  truppe,  si  ri- 
serva di  richiamarle  o  lasciarle  senza  venire  perciò  a  trattati  col  Go- 
verno dltalia.  11  quale  diritto  è  tanto  evidente,  che  ci  pare  strano  Tim- 
pegno  di  dimostrarlo. 

6.  La  Domenica,  6  Giugno ,  mentre  l'Italia  settaria ,  bolzonata  dai 
Prefetti  e  dai  Sindaci,  si  contorceva  con  ridicole  smorfie  per  festeggiare 
Tanniversario  dello  Statuto  e  delFunttò,  creata  a  furia  di  perfidie,  di  vio- 
lenze e  di  ladronecci  sacrileghi  :  Roma  commossa  ed  esultante  di  santo 
tripudio  assisteva  ad  una  quanto  splendida  altrettanto  divota  solennità, 
a  cui  concorsero  le  decine  di  migliaia  d'ogni  ordine  di  cittadini.  Con 
pompa  veramente  regale  trasferivasi  in  quel  giorno,  dalla  chiesa  intema 
della  Casa  di  Tor  de'Specchi  delle  Oblate  Benedettine  Olivetaoe  a  quel- 
la di  S.  Maria  Nuova  al  Foro  romano,  il  corpo  di  S.  Francesca  Roma- 
na, per  restituirlo  nella  cripta  ond'era  stato  tolto  nel  1866  affine  di 
poter  ristaurare  quella  tomba  venerata.  Il  Giornale  di  Roma  del  Lune- 
dì 1  Giugno  descrisse  minutamente  ed  i  lavori  condotti  dal  prof.  An- 
drea Busiri  per  Fampliazione  e  la  decorazione  della  cripta,  e  le  pitture 
del  Guidi  ed  il  gruppo  marmoreo  di  Giosuè  Meli,  e  Tordine  magnifico 
della  nobilissima  processione;  cui  presero  parte  il  Senato  romano,  sei 
Ordini  religiosi,  il  capitolo  ed  il  dero  della  Basilica  di  S.  Maria  in  Traste- 
vere, i  Padri  Generali  degli  Ordini  religiosi,  i  Chierici  regolari  della  Ma- 
dre di  Dio,  i  Minori  Osservanti  A' Araceli  ed  una  eletta  di  Dame  romane. 
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Toscana  e  Stati  annessi  1.  Programma  del  conte  Ponza  di  S.  Martino,  capo- 
rione della  Permanente  —  2.  Attentato  in  Livorno  contro  il  generale  au- 
strìaco, conte  di  Grenneville  ;  assassinio  del  console  austriaco  —  3.  Inter- 
pellanze nella  Camera  sopra  questo  fatto  —  4.  Processo  per  diffamazione, 
intentato  dal  Givinini  contro  il  Gazzettino  rosa  di  Milano  —  5.  Proposta 
d^una  inquisizione  parlamentare  circa  la  probità  dei  Deputati;  scandali  e 
discordie  —  6.  U  Gomitato  privato  della  Camera  rifiuta  le  proposte  finan- 
ziarie del  ministro  Cambray-Digny  —  7.  Promulgazione  delia  legge  che 
suggetta  i  chierici  alla  coscrizione  militare. 

1.  Non  erano  senza  buon  fondamento  le  riserve  da  noi  espresse  nel 

I)recedente  quaderno  circa  la  importanza  e  la  stabilità  della  lega  stipu* 
ata,  Dio  sa  sotto  quali  condizioni ,  fra  la  Consorteria  ministeriale,  la 
Permanente  di  Torino  ed  il  Terzo  partito.  Co  testa  rafiazzonatura  di  ciar- 
pe vecchie  e  lorde  già  si  va  sbrandellando,  e  le  condizioni  del  Governo 
sono  oggi  assai  più  triste  che  non  fossero  prima  della  ridìcola  commedia, 
recitata  nella  Camera  dei  Deputati  alli  3  Maggio,  quando  si  volle  sdm- 
miare  il  famoso  connubio  del  Cavour  colla  Sinistra. 

La  Consorteria  è  in  procinto  di  perdere  gli  sperati  vantaggi  e  d'essere 
anzi  del  tutto  scavalcata,  e  la  Destra  che  già  stava  sciogliendosi,  ora  è 
in  isfacelo.  La  Permanente  non  è  punto  soddisfatta.  11  Terzo  partito  ten- 
tenna al  solito  e  sembra  aspettare  soltanto  Fora  propizia  per  fare  qual- 
che brutto  tiro  a  cui  più  gli  torni  a  conto.  La  Sinistra  ringalluzzisce,  t 
da  una  inquisizione  parlamentare  si  ripromette  Y  infamia  e  quindi  la  ca- 
duta del  partito,  che  fin  qui  predominava  neiramministrare  la  cosa  pub- 
blica e  nello  appropriarsene  i  vantaggi. 

A  dimostrare  quanto  profonde  siano  le  scissure  tra  codeste  sètte  ri- 
voluzionarie che  scerpano  T Italia,  come  fiere  affamate  farebbero  del 
corpo  d'una  giovenca,  gioverà  soprammodo  la  semplice  lettura  degli 
Atti  ufficiali  della  Camera  dal  31  Maggio  al  5  Giugno;  come,  a  sapere 
gli  intendimenti  della  più  ragguardevole  fra  tali  sètte,  importa  cono- 
scere un  curioso  documento,  pubblicato  nelF  egregio  Osservatore  catto^ 
lieo  di  Milano,  n.'  117  dei  25  Maggio. 

Questo  documento  è  il  programma  di  Governo  che  il  conte  Ponza  di 
S.  Martino,  antico  ministro  degli  affari  interni,  e  caporione  insigne  del- 
la Permanente  di  Torino,  espose  ai  Ministri,  ai  principali  membri  della 
Destra  parlamentare  ed  al  Re  stesso,  quando  fu  chiamato  a  dire  il  suo 
avviso  circa  l'indirizzo  politico  che  egli  ed  i  suoi  parteggiani  vorrebbe» 
ro  dare  alla  cosa  pubblica.  L'Osservatore  cattolico  disse  averlo  avuto 
da  fonte  sicura,  neir  idioma  francese  in  cui  era  scritto.  Vero  è  che  la 
Gazzetta  Piemontese  deirs  Giugno  pretese  aver  saputo^  che  tal  documen- 
to è  apocrifo;  ciò  nondimeno  ne  volle  recare  una  accurata  analisi,  per- 
chè «  esso  contiene  idee  molto  degne  di  considerazione  e  pare  del  resto 
consentaneo  alle  idee  del  Conte  di  S.  Martino.  »  E  nelPatto  stesso  di  rivo- 
carne  in  dubbio  Tautenticilà,  la  Gazzetta  Piemontese,  orbano  della  Per- 
manente, dichiarò  che  le  idee  contenute  in  quella  esposizióne  «<  sono  ve- 
ramente quelle  dell'onorevole  senatore...  ed  il  ripeterle  giova  sempre  a 
qualdbe  cosa.  »  Ed  in  questo  consente  la  Correspondance  italieme,  n.  156. 
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Checché  ne  sia  del^  autenticità,  egli  è  da  credere  che  alcune  delle 
idee  del  san  Martino  siano  state  acct'.ttate  dai  Menabrea  e  dalb  sua 
ooosocteria.  E  perciò  rechiamo  qui  i  brani  più  rilevanti  di  quella  espo- 
siiìOtte  circa  la  politica  interna  ed  esterna. 

«  La  mia  bi^se  principale  è  il  discentramento  nei  linuti  più  esfesi.  La- 
scio ad  ogni  provincia  la  cara  di  amministrarsi  da  $è  stessa.  Aboli- 
sco le  prefetture  e  le  sotto-preretture  :  il  consiglio  provinciale  per  le 
grandi  province,  e  il  consiglio  del  distretto  per  i  piccoli,  unici  ammini- 
stratori. Abbandono  alle  province  l'imposta  fondiaria  e  l'imposta  sui 
fabbricati ,  unico  mezzo  per  far  cessare  le  ineguaglianze  lamentose  e 
le  profonde  animosità  create  dalla  pretesa  assoluta  perequazicme  del- 
l'imposta. 

«  Le  province  non  saranno  obbligate  ad  altra  spesa,  in  fuori  di  quella 
della  istruzione  primaria;  potranno,  se  lo  giudicheranno  conveniente, 
abolire  le  loro  università.  I^  loro  mutua  emulazione  mi  lascia  sperare, 
che  voteranno  generosamente  le  spese  necessarie  per  l'istruzione  se- 
condaria in  tutti  i  suoi  rami. 

e  L'istruzione  primaria  sarà  impartita  da  ouelle  persone,  alle  quali  ia 

erovincia  crederà  di  affidarla  ;  sarà  sorvegi  ata  da  un  impiegato  del 
overno,  il  quale  dovrà  solo  osservare  che  siano  mantenute  le  leggi  ri- 
conoscinte  nel  Regno  d'Italia.  Abolisco  dunque  il  Ministero  della  pub- 
blica istruzione. 

«  Abolisco  egualmente  il  Ministero  del  commercio.  In  luogo  di  que- 
sti tre  Ministeri,  ne  creerei  altri  tre,  convinto  che,  in  un  Governo  par- 
lamentare, non  bisogna  diminuire  le  divisioni  ministeriali  Una  testa  so- 
la non  può  bastare  alle  esigenze  ed  alla  vasta  estenzione  d'un  Mini- 
slere  delle  finanze;  creerei  dunque  un  Ministero  del  Tesoro;  un  Mini- 
stero delle  contribuzioni  indirette,  compresevi  le  Poste;  ed  un  Mini- 
stero delle  contribdzioni  dirette. 

e  Affido  la  Polizia  al  procuratore  del  Re ,  perchè,  nelle  condizioni 
attuali  del  paese,  il  rappresentante  della  legge  può  solo  farla  rispetta- 
re e  mantenere,  colla  severità  e  la  prontezza  necessarie. 

ff  II  mio  sistema  di  discentramento  si  appoggerà  su  di  una  riforma 
elettorale  radicale.  Il  solo  contribuente  sarà  elettore,  perchè  il  corpo 
elettorale  non  deve  essere  composto  che  di  proprietarii,  che  abbiano 
un  numero  di  voti  in  proporzione  alla  loro  sostanza  fondiaria. 

ff  Dando  alle  province  una  organizzazione  che  s'avvicini  assai  alPau- 
tonomia,  intendo  evitare  tutto  ciò  che  potesse  rassomigliare  ad  una 
Confederazione.  All'esercito  io  lascio  la  cura  di  mantenere  l'unità,  della 
quale  è  il  perno  e  lo  strumento. 

«  n  solo  comandante  miUtare  rappresenta  il  Re,  e  nelle  circostanze 
difficili  assume  la  suprema  direzione.  Un  Ministro  liberale  non  deve 
temere  di  far  osservare  la  legge  coi  mezzi  più  vigorosi,  e  io  agirei 
severamente  senza  pietà  contro  ogni  tentativo  ostile  all'unità  italiana* 
Porto  Tesercito  in  tempo  di  guerra,  a  460,000  uomini  efiettivi,  in  con- 
dizione di  sostenere  degnamente  il  nome  dell'esercito  italiano;  imi  po- 
tremo, in  tempo  di  pace,  contentarci  dì  una  cifra  molto  minore. 

«  Le  mie  riforme  sarsinno  pure  radicali  nell'ordine  giudiziario;  ri- 
tornerei puramente  e  semplicemente  alla  nostra  antica  organizzazione, 
che  ha  per  sì  lungo  tempo  cosi  bene  funzionato.  In  prima  istanza  im 
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sol  giudice,  nella  seconda  e  ultima  il  Tribunale  d'appello  con  tre  giu- 
dici, giudicante  in  ultima  decisione.  Non  vi  sia  Corte  di  Cassazione... 

<r  Quanto  alla  mia  politica  estera,  essa  si  riassume  in  due  parole  :  al- 
leanza intiera,  anche  offensiva  colla  Francia  :  nulla  senza  la  r  rancia  per 
la  questione  romana.  D'altronde  non  vi  si  pensa  più.  Rattazzi  ne  ha 
disgustato  gli  Italiani.  » 

Con  ciò  sappiamo,  od  almeno  abbiamo  buon  fondamento  di  con- 
ghietturare  quel  che  farebbe  la  setta  della  Permanente,  quando,  schiac- 
ciati dalla  Consorteria  quei  della  Sinistra,  alla  sua  volta  la  Permanenk 
abbattesse  la  Consorteria. 

2.  11  programma  del  Ponza  di  S.  Martino  sarebbe  poi  veramente  la 

f>anacea  appropriata  ai  mali  ed  alle  piaghe  cangrenose  onde  si  strugge 
a  misera  dalia?  Noi  teniamo  per  fermo  che  no,  perchè  il  pervertimento 
morale,  che  sempre  più  cresce,  originalo  dalla  guerra  che  la  Massonerìa 

Sromosse  e  contmua  contro  la  Chiesa  e  la  religione,  altro  non  può  prod- 
urre che  disholvimento  sociale.  11  Governo  del  presente  Regno  dllalia, 
Regno  sorto  da  congiure,  e  creato  con  ie  rapine  e  l'assassinio;  il  6p* 
verno  di  Firenze  che  incoraggisce  e  stipendia  ancora  al  presente  le  con* 
giure  contro  la  Santa  Sede,  e  si  fece  publ)licamente  campione  tutelare  di 
vol^arissiroi  assassiui  coi^dannati  da'  tribunali  di  Roma,  ed  a  favor  loro 
impi^.gò  pertino  ufficìi  diplomatici  e  legazioni  speciali  e  T autorità  regia; 
mn  Governo -siffatto  può  egli  efficacemente  correggere,  moderare,  repri* 
mere  le  malvage  passioni,  e  comporre  lo  Stato  a  quieti  ordini  sotto  l'im- 
pero della  legge  ed  a  norma  di  rigorosa  giustizia? 

No  per  cerio.  E  se  ne  hanno  prove  frequentissime  nel  moltiplicarsi  fuor 
di  midura  i  delitti,  e  negli  assassinii  quotidiani , che  funestano  le  città  e 
le  province,  i  quali  per  lo  più  vanno  impuniti,  quando  anche  non  se  ne 
fo  Tapologia  e  1  apoteosi.  Di  che  s'accresce  la  baldanza  dei  malfattori  ed  il 
vilipendio  delle  leggi,  con  anale  e  quanta  rovina  per  T  Italia,  Dio  lo  sa. 

Né  a  toglier  di  dosso  agi  Italiani  la  brutta  riputazione  onde,  certa- 
mente con  poca  ragione,  troppo  spesso  essi  sono  vilipesi  presso  gli  stra- 
nieri, che  li  vituperano  come  uomini  da  corda  e  da  coUello,  valenti  più 
a  maneggiare  il  jpugnale  dell'  assassino  'che  la  spada  del  guerriero  :  a  * 
rimovere  tale  infamia  non  gioverà  certamente  Y  attentato  onde  fu  vit- 
tima poc'anzi  il  conte  Francesco  Foliiotdi  Crenneville,  gran  ciambel* 
fono  deir  Imperatore  d' Austria,  pugnalato  in  Livorno  e  sottratto  alla 
morte  sol  perchè  creduto  morto  e  coperto  dal  cadavere  del  ironsole  ge- 
nerale austriaco  sig.  conte  Inghirami-Fei,  trafitto  di  stilettate  al  cuore. 

L'esecrando  misfatto  accadde  la  sera  del  24  di  Maggio,  quando  il 
Crenneville,  reduce  da  Roma,  era  colà  di  passaggio  ed  in  procinto  di 
partire  alla  volta  di  Genova.  Fu,  dicono,  avvisato  che  qualche  attentato 
tramavasi  contro  la  sua  persona,  e  perciò,  di  conserva  coll'Inghirami 
presso  cui  era  stato  ospitalo,  dirigevasi  al  porto  per  imbarcarsi;  ed  al- 
cune guardie  di  sicurezza  pubblica  aveano  avuto  ordine  di  vegliare  a 
sua  tutela.  Già  egli  metteva  il  piede  sul  navicello,  quando  due  assassini 
si  precipitarono  sopra  di  lui,  che  rimase  ferito  nel  volto  di  stile  triango- 
lare, e  sopra  Tlnghirami  che  gli  facea  schermo  e  perciò  colpito  al  cuore 
cadde  boccheggiante,  e  poco  appresso  spirò.  Ecco  i  particolari  che  di  tal 
misfatto  si  leggono  nelP  Osservatore  Triestino,  il  cui  articolo  fu  riferito 
per  intiero  nell'  Unità  Cattolica,  n.'  130  del  6  Giugno: 
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<  Riguardo  air  attentato,  ed  ai  probabili  motivi  del  medesioìo,  rice- 
Tiamo  una  serie  d' interessanti  particolari  che  facciamo  seguire  qui  ap- 
presso. Come  fu  già  annunziato,  i  due  autori  dell'attentato  furono  arre- 
stati e  rimessi  al  giudice  inquirente.  Uno  di  essi  è  un  Livornese  di  nome 
Dodoli,  chiamalo  anche  Piva.  Si  ha  da  notizie  particolari  che  questo  Do- 
doli  è  uno  dei  mille  di  Marsala,  ed  oltre  a  ciò  conosciuto  per  assassino, 
contro  il  quale  però  nessuno  osava  fare  nulla  per  paura  di  vendetta. 
L'altro  è  un  emigrato  romano,  chiamato  per  soprannome  Ciucci.  11  col- 
po contro  il  conte  Crenneville,  al  quale  soltanto  era  diretto  l'attentato, 
fu  dato  di  dietro,  e  precisamente  da  sinistra  a  destra,  evidentemente 
coir  intenzione  di  tagliare  la  carotide  che  trovasi  nella  regione  sinistra 
del  collo,  e  di  cagionare  così  la  morte  istantanea  della  vittima. 

t  Nel  momento  stesso,  in  cui  fu  dato  il  colpo,  il  conte  Crenneville 
voltò  la  testa  ;  con  ciò  fu  sviato  il  colpo  diretto  verso  la  regione  del  col- 
lo, e  il  ferro  omicida  passò  immediatamente  sotto  ^li  occhi  per  T  osso 
nasale,  perforò  quest'ultimo,  e  s'infisse  nelb  guancia  destra,  di  cui  ta- 
gliò fuori  alla  lettera  un  pezzo  di  carne.  Stordito  da  un  violento  colpo 
dato  evidentemente  nello  stesso  tempo  col  manico  del  pugnale  neUa  re- 
gione della  tempia,  il  conte  Crenneville  cadde  tosto  al  suolo  privo  di 
sensi,  n  console  generale  conte  Inghirami-Fei,  nativo  di  Livorno,  il  qua- 
le lo  accompagnava,  si  curvò  verso  il  Conte,  secondo  ogni  supposizione, 
coir  eroica  mtenzione  di  coprirlo  col  suo  corpo,  ma  ricevette  nello  stesso 
momento  una  pugnalata  che,  avendo  colpito  direttamente  il  cuore,  ca- 
gionò la  morte  istantanea  del  console  generale.  À  questo  primo  colpo  ne 
tennero  dietro  altri  sei,  e  il  conte  Inghirami,  amico  personale  dei  con- 
te Crenneville,  cadde  vittima  della  sua  fedeltà  al  proprio  dovere  e  della 
sua  abnegazione  coraggiosa  in  faccia  alla  morte,  compianto  profonda- 
mente da  tutti  coloro  che  dall' anteriore  suo  soggiorno  a  Vienna  aveva- 
no avuto  occasione  di  conoscere  le  sue  distinte  attitudini  e  le  sue  ama- 
bili doti.  Egli  fu  assassinato  forse  per  togliere  di  mezzo  un  teslimom'o,  e 
livornese,  dell'  orrendo  misfatto.  » 

Stendesi  poi  YOsservatore  in  discorrere  delle  cause,  onde  gli  assassini 
furono  spimi  al  delitto,  e  vuol  dimostrare  che  questa  fu  opera  di  setta  ;  il 
che  si  ricava  :  !.•  dalFessersi  afGsso  in  Livorno, dopo  l'assassinio,  un  pro- 
clama settario  che  attribuiva  al  Crenneville  una  missione  segreta  a  no- 
ma; S.'  dalla  virulenza  con  cui  il  giornalaccio  Lo  Scoglio  deplorava  che 
Tattentato  non  fosse  riuscito  alla  morte  di  colui  che  esso  appellava  il 
«  carnefice  di  Livorno  »  ;  3.*  dalla  qualità  dei  sìcarii,  un  dei  quali  è  fora- 
scilo  romano,  che  niun  motivo  potè  avere  di  vendetta  personale. 

3.  II  dì  seguente,  25  Maggio,  il  deputato  Massari  fece  sopra  questo 
assassinio  una  interpellanza  al  Ministro  degli  afiari  intemi,  in  quella 
Camera  dei  Deputati,  che  già  avea  ossequiati  come  «  martiri  della  pa- 
tria »  gli  assassini  Monti  e  Tognetti,  e  che  avea  sollecitato  il  Governo 
del  re  Vittorio  Emmanuele  affinchè  s' interponesse  a  Roma  tra  la  giusti- 
zia dei  Tribunali  ed  altri  assassini,  rei  di  alto  tradimento  e  di  sedizione 
armata  mano. 

n  Massari,  come  vedesi  negli  Atti  ufficiali  n.*  1101,  pag.  6712,  chie- 
se schiarimenti  su  quel  misfatto,  odioso  «  come  tutti  gli  assassini!  »  e 
per  giunta  più  riprovevole  come  offesa  «  alle  sacre  leggi  dell'ospitalità  », 
mostrando  d'essere  certo  che  tutti  gli  onorevoli  suoi  colleghi  sarebbero 
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d'accordo  con  lai  in  biasimarlo;  come  a  Livorno,  «  la  maggioranza  per 
non  dire  tutta  la  città  era  stata  costernata;  e  chiese  inoltre  quali  proY> 
yedimcnti  avesse  dato  il  Ministro  per  iscoprire  l'assassino  e  punirlo^ 
qualunque  sia  il  partito  polìtico  a  cui  appartiene.  » 

Appena  finite  le  parole  del  Massari,  il  Malenchini,  deputato  livornese, 
si  levo  a  disapprovare  si  Tassassimo,  ma  a  perorare  in  favore  dei  sicario 
le  circostanze  attenuanti,  esagerando  la  severità  dei  procedimendi  mili- 
tari usati  dal  Crennevìlle  a  Livorno  quando  n'ebbe  il  comando  e  fu  sua 
dovere  di  reprimere  i  settari!  involti  nella  ribellione  del  1849.  E  questo 
sta  in  regola.  In  quella  Camera,  al  cospetto  di  quei  Ministri  che  aveano 
deplorata  la  giustizia  del  Papa,  e  rivendicata  a  titolo  di  onore  la  morale 
loro  complicità  cogli  assassini  Monti  ^  Tognetti,  era  naturalissimo  che 
un  (morevole  scusasse  l'assassino  calunniando  la  vittima. 

Ed  in  fatti  nella  Camera,  almeno  dalla  sinistra,  partì  una  salve  di  ap- 
plausi, di  bravo!  bene!  al  Malenchini,  perchè,  dopo  quattro  stentate  pa* 
role  dMndegnazione  contro  gli  assassìnii,  si  era  con  tanta  eloquenza  in- 
gegnato di  provare  che  in  sostanza  il  Crennevìlle  avea  avuto  quel  che  si 
era  meritato  con  le  sue  crudeltà. 

Il  Ministro  per  gli  affari  intemi,  sìg.  Ferraris,  fece  un  salamelecche 
al  Malenchini  ;  disse  che  gli  conveniva  usare  sommo  riserbo  ;  assicurò 
che  il  Crenneville  era  stato  avvisato  del  risentimento  che  destava  la  sua 
presenza  in  Livorno,  che  la  Questura  avea  fatto  vigilare,  e  che  non  si 
tralascerebbe  diligenza  per  iscoprire  gli  autori  del  misfatto.  E  nello 
stesso  giorno  25  Maggio  furono  arrestate  14  persone  sospette  di  avervi 
preso  parte,  e  più  tardi  due  altri  settarii,  presso  i  quali,  involti  in  una 
pezzuola  e  lordi  di  sangue,  si  scopersero  due  pu^ali  triangolari. 

Il  Gabinetto  di  Vienna  gradi  le  dimostrazioni  di  rammarico  fattegli 

Servenire  per  mezzo  del  Ministro  austriaco  a  Firenze.  Il  Crennevìlle,  me- 
icatosi  alla  meglio,  partì  per  Vienna,  accompagnato  da  un  militare  ad* 
detto  alla  Legazione  austriaca  :  ed  i  rapporti  amichevoli  tra  le  due  Corti 
ed  i  due  Governi  rimasero  quali  erano. 

Il  processo  avviato  contro  i  supposti  colpevoli  mostrerà  di  quale 
ìndole  sia  l'esecrazione  che  i  settarii  a  parole  professano  contro  r  as- 
sassinio. Ma  certo,  se  il  Monti  ed  il  Tognetti,  perchè  qualificati  co- 
me sicarii  pomici,  s'ebbero  dalla  Camera  e  dal  Governo  di  Firen- 
ze l'aureola  di  martiri  della  patria,  non  vediamo  come  i  sicarii  del 
Crenneville  e  deiringhirami  potrebbero  essere  condannati  come  vulgari 
assassini,  quando  dimostrassero  d'aver  così  operato  per  obbedire  agli 
ordini  della  setta  e  per  motivo  politico.  In  tutti  i  casi  è  probabile  che^ 
se  anche  il  Tribunale  li  condannasse,  la  setta  ne  farebbe  T apoteosi,  e 
raccoglierebbe  a  favor  loro,  come  pel  Monti  e  pel  Tognetti,  per  via  di 
pubbliche  sottoscrizioni,  le  decine  di  migliaia  di  lire;  con  riserva,  ben 
inteso,  di  non  darne  conto  a  veruno,  ma  di  adoperarle  secondo  gli  inte- 
ressi della  setta.  ^ 
.  4.  Né  tal  congettura  è  inverosimile,  atteso  il  rispetto  con  che  si  accol- 
gono i  giudicati  dei  Tribunali  quando  dispiacciono  ad  una  falange  setta- 
ria. Cosi  abbiamo  veduto  pur  testé  registrarsi  sui  giornali,  secondo  rin- 
vilo della  Gazzetta  di  Milano,  numerose  sottoscrizioni  in  favore  del  (ras- 
zettino  rosa  di  quella  città,  condannato  per  delitto  di  diffamazione  contro 
gli  onorevoli  Brenna  e  Civinini. 
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Contro  questi  dne  onorevoli  correvano  dicerie  niente  onorevoli  ;  come 
se  essi  avessero,  a  prezzo  di  denaro,  venduto  il  loro  voto  ed  i  loro 
ufBxii  in  favore  di  quel  mercimonio  che  si  fece,  quando  il  Governo,  per 
razzolare  denari,  procedette  airaiienazione  del  monopolio  dei  Tabacchi 
e  stipulò  la  Regìa  cointeressata.  Né  dei  soli  Brenna  e  Cìvinini  parlavasi 
in  tal  gnisa,  ma  di  molti  Deputati,  si  che  sempre  più  diOondevasi  la 
persuasione,  che  come  già  per  le  ferrovie  meridionali  s'erano  scoperte  le 
venalità  dei  Bastogi  e  dei  Susani,  cpsV,  quando  si  volesse,  potrebbesi 
scoprire,  assai  peggio,  se  si  rimescolasse  la  mo(a  in  cui  è  afiògato  Taffiaire 
delia  Regìa  coin'eressata  dei  Tabacchi. 

Ma,  se  il  divulgare  cotali  infamie  e  Faccreditarle  tornava  a  conto  di 
quelli  che  rimasero  a  denti  asciutti,  non  potea  piacére  a  quelli  che  do* 
veano  paventare,  per  sé  o  per  la  loro  consorteria,  la  scoperta  del  lauto 
pasto  che,  a  ragione  od  a  torto  si  vedrà  poi,  diceasi  da  essi  divorato  a 
spese  dei  contribuenti.  Perciò  mentre  quelli  gridavano  al  ladro!  questi 
s  inviperivano  perché  così  diflamavasi  F  Italia.  Onde  nacque  il  guaio 
descritto  dal  diario  ufficiale  del  Mazzini,  VUnità  italiana  del  31  Maggio^ 
nel  seguente  modo. 

«  Questa  arroganza  delle  mediocrità  che  pretendono  imporsi  ;  questo 
brulicamento  di  vermi  schifosi  che  gavazzano  nella  gora  delle  Consorte* 
rie;  questa  coutinuaf a  serie  di  codardie,  di  tradimenti,  di  prepotenze» 
di  servilità,  di  compre,  di  vendite  di  coscienze,  di  voltafaccia,  di  defe- 
sioni,  di  fortune  improvvise,  di  prostituzioni:  serie  non  interrotta  e  lun* 
ga  tanto  da  tarla  considerare  ormai  quasi  costituzionale,  cioè  inerente  al 
carattere  del  paese  —  questa  immoralità  cosi  generale  negli  strati  supe- 
riori della  società,  cosi  sicura  e  baldanzosa,  che  si  esercita  quasi  in  pub* 
blico,  e  dibette,'  come  sul  mercato,  il  prezzo  dd  mercimonio  —  tutto 
questo  comple&EH)  della  situazione  creata  dal  partito  monarchico,  è  sem- 
brato anche  al  Gazzettino  minacciare  rovina  al  paese;  e  quindi  s'è  assun- 
to, con  altri  giornali,  il  serio  e  pericoloso  incarico  della  sentinella  che 
vigila  e  grida  airerta... 

«  Il  Gazzettino  si  mise  coraggiosamente  a  cercare,  a  indaj^re  le  vena- 
lità, gli  abusi,  {vergognosi  mercati,  e  ogni  volta  che  fu  convinto  di  aver- 
li scoperti,  li  denunziò  al  paese. 

«  Alfoccasione  della  funesta  operazione  della  Regìa  cointeressata,  co* 
me  all'epoca  della  impresa  delle  ferrovie  meridionali,  e  di  altri  gigante- 
schi appalti  nel  lavori  pubblici,  nelle  amministrazioni  della  marina  e 
delia  guerra,  s'erano  diflnse  voci  e  con  insistenza  ripetute,  di  corruzione 
sopra  varii  nomini  pubblici  per  guadagnarne  Tapprovazione,  e  di  premii 
eoncessi  a  defezioni  già  consumate;  correvano  nomi'di  seduttori,  ai  mez- 
zani, di  sedotti.  Fra  questi  ultimi  emergeva  più  sovente  il  nome  di  Ci- 
Vinini.  Era,  fino  dal  1866,  passato  d'un  tratto  dall'estrema  sinistra  al- 
Testrema  destra:  dai  banchi  degli  opponenti  a  quello  dei  gaudenti.  Dì* 
ciamo  d'un  tratto^  perchè  nella  Camera  e  nel  paese  aveva  fatto  meravi- 
glia questo  salto  del  fosso.  E  in  verità,  il  salto  non  era  stato  improvviso. 

«Fin  da  quando  era  direttore  del  Nuoco  IHriUo  aveva  propugnato  la 
circostanze  attenuatiti  per  gli  uomini  politici,  segnatamente  pei  giornali- 
sti, i  quali  s'ingegnano  di  migliorare  le  proprie  condizioni  economiche. 

«  Il  Gazzettino  aveva  dunque  riferito  le  voci,  stando  alle  quali  l'ono- 
revole Civinini  avrebbe  ottenuto  un  benefizio  qualunque  dalla  Società 
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della  Regi^  cointBresmta.  k  sosteaere  impata^ooi  ci  inogììono  prove  le- 
gali, e  naturalmente  questa  s6rla  d  affari  non  si  concludono  per  notare 
alla  presenza  di  teslinionii,  e  Tistromenlo  non  è  agli  archivii.  Civininì 
ha  avnto  perciò  ricorso  di  preferenza  a  quei  tribunali  che  avevano  già 
dato  piena  soddisfazione  a  quei  calunniati  fior  di  virtù,  che  sono  i  signori 
Bongni,  Mistrali  ....  Non  c'è  da  scherzare  con  certa  gente:  se  non  lì 
pigliate  con  la  mano  nel  sacco,  si  offendono  se  dubitasi  di  loro.  » 

Il  processo,  intentato  fin  dal  passato  Dicembre,  ebbe  dunque  faipgo 
nel  Maggio  a  Milano.  Undici  Deputati  furono  citati  come  testimonii 

f)ro  e  contro  :  i  dibattimenti  furono  lunghi  e  feroci  ;  le  recriminazioni  e 
e  ingiurie  reciproche;  il  Crispi,  tra  gli  altri,  masticò  certe  parole  con 
<iii  si  mostrava  persuaso  e  convinto  che  venalità  ci  fosse  stata,  e  che  il 
Civinini  non  fosse  innocente  come  pretendea;  ma  rifiutò  di  spiegarsi, 
trincerandosi  dietro  il  segreto  del  suo  ufficio  d'aVvocato  e  dietro  un  ar- 
ticolo del  Codice,  che  punisce  certe  rivelazioni  quando  non  siano  imposte 
dal  Tribunale  a  cui  è  vietato  dì  esigerle. 

Fatto  sta  che  le  prove  del  turpe  mercimonio  non  poteano  à^VGazzet*- 
Uno  rùsa  allegarsi  m  forma  concludente;  e  forse  non  esistevano.  Il  Tri- 
bunale  adunque  condannò,  olii  30  Maggio,  un  Bismara  ed  un  Bizzòni, 
Tuno  Direttore,  Tallro  Gerente,  per  quel  che  avea  stampato  ìl  Gazzet- 
tino rosa  contro  il  Brenna  ed  il  Civinmi;  e  la  pena  fu  grave,  in  multa  e 
<;arcere,  oltre  le  spese  processuali. 

Ma  la  sentenza  del  tribunale  spiacevu  a  quella  falange  settaria,  i  cui 
rappresentanti  seggono  alla  sinistra  nella  Camera  dei  Deputati.  Onde^ 
affine  di  recare  un  colpo  mortale  alla  Consorteria,  cui  dìceansi  venduti 
il  Brenna  ed  il  Civinini^  le  accuse  da  questi  promosse  furono  deferite  alla 
Camera  dei  Deputati,  sotto  la  forma  d  una  domanda  perchè  si  procedesse 
ad  inquisizione  circa  la  probità  e  Tillibatezza  dei  suoi  membri  neireffare 
di  che  crasi  trattato  in  quel  processo  ;  e  questa  volta  loro  venne  fatto 
di  ottenere  quel  che  indarno  aveano  con  ogni  sforzo  procurato  fin  da 
<iinque  nf^esi  addietro. 

5.  Infatti,  fin  dal  17  del  passato  Dicembre,  il  Buon  mtore  di  Torino, 
n.*  101,  denunziava,  in  forma  d'interrogazione,  il  turpe  mercimonio  che 
diceasi  avvenuto  per  hai  i?€okt  cointeressata  :  <t  E  vero  sì  o  no  che  all'avvo- 
cato Deputato  0...  ed  al  Senatore  C... ,  per  la  compilazione  dello  schema 
di  contratto  della  Regìa,  vennero  pagate  lire  duecentomila  per  cadauno  : 
e  che  il  deputato  0 ...  ne  ebbe  ancora  Tincarico  dì  consulente  legale  dd- 
la  società  per  tutta  la  durata  della  convenzione  con  rassegnamento  di 
annue  lire  trmtamilaf  »  1  valenVuomitìi  designati  con  quelle  iniziali  non 
ne  fecero  caso,'  né  si  commossero  altri  ed  altri,  rispetto  ai  quali  correva- 
Bo  simi^lianti  cose,  benché  sempre  più  si  accreditasse  la  diceria,  che  non 
meno  di  sei  milioni  di  lire  si  fossero  distribuiti  in  comperare  voti  di 
Deputati,  che  in  numero  di  circa  63  aveano  messi  al  traffico  la  propria 
coscienza  e  Topera  loro. 

Ma  il  Civinini ,  coir  intentare  al  Oazsetlino  rosa  il  processo,  invéce  di 
dileguare  que' sospetti,  come  certo  inlerideva,  li  aggravò;  sicché  al  co- 
minciare del  Gennaio  di  quest'anno,  il  deputato  Salvatore  Morelli  chie- 
deva che  si  procedesse  ad  una  inquisizione.  Questa  proposta  dispiacque 
forte  alla  Consorteria,  che  F  esci  use' senza  voler  udire  altro.  11  Menabrea 

roi  non  esitò  a  dichiarare  ai  suoi  aderenti,  che  di  tal  rifiuto  farebbe  ai- 
uopo  tma  quisHone  H  GabinéUo,  E  la  proposta  dei  Morelli,  trasmessa 
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al  Comitato  ipriTato,  fu  da  questo  reietta  Bella  tornata  del  16  Gennaio. 
Anzi,  probabilmente  per  togliere  a  quei  della  sinistra  ogni  modo  di  ap- 
piccare il  fuoco  alla  mina  già  stoppinata,  si  differì  il  processo  al  Gaz- 
zettino rosa  fino  al  Maggio.  Ma  bisognava  pure  che  questo  processo  base 
compiuto;  ed  il  Crispi  ne  colse  la  opportunità  per  fare  i  suoi  interessi, 
e  quelli  della  sua  schiera  di  sinistra;  e  con  le  monche  parole  dette  a  Mi- 
lano, onde  accennava  al  suo  convincimento  che  ci  fosse  del  vero  in  quel- 
le denunzie,  e  che  all'uopo  direbbe  tutto,  rendette  inevitabile  ima  in- 
«piisizione,  mettendo  sé  stesso  nel  caso  di  comparire  calunniatore  se  nm 
provasse  reo  il  Civinini. 

Pertanto,  nella  tornata  del  31  Maggio,  Yonorevole  Giuseppe  Ferrari, 
sostenuto  da  Abele  Damiani  e  da  Luigi  La  Porta,  supplicò  la  Camera,  che 
dovesse  voler  procedere  ad  una  solenne  e  profonda  inquisizione,  da  cui 
losse  posto  bene  in  chiaro,  che  i  rappresentanti  del  popolo  italiano  non 
•sono  né  corrotti,  né  calunniatori,  ne  mercanti  di  suffragi,  né  ladri.  Que^ 
sta  proposta  fu  come  il  primo  schianto  di  tuono,  con  òui  si  annunzia  e  sì 
scatena  una  Serissima  tempèsta.  Per  tre  intere  tornate,  fino  a  quella  del 
2  Giugno,  si  ebbe  ndla  Camera  tale  spettacolo  dire  partigiane,  di  acca- 
se,  di  recriminazioni,  di  sfide  rabbiose,  di  villanie  feroci  ira  le  parli  av- 
Terse,  che  veramente  non  sappiamo  come  un  uomo  onesto  e  civile  possa 
ancora  recarsi  a  onore  di  sedere  in  mezzo  a  gente  che  prorompe  m  ec- 
cessi tanto  indecenti. 

Il  Civinini  sfidava  il  Crispi  a  parlare;  questi  diceva  di  non  volere  né 
poter  ciò  fare,  se  non  quando  vi  fosse  obbligato  da  un  voto  della  Came- 
ra che  decretasse  Finquisizione.  I  partigiani  dell'uno  e  dell'altro  si  scam- 
hiavano  le  appellazioni  di  calunniatori,  di  venduti,  di  vigliacchi,  di  perfi- 
di. Quei  che  si  interposero  pacieri,  appellando  alla  dignità  della  Camera, 
buttarono  le  parole  e  il  fiato  assordi.  Finalmente Tonoreco/e  Bonghi,  fal- 
lo notare  che  doveasi  giudicare  dei  fatti  e  non  delle  intenzioni  o  delle 
convinzioni,  propose  il  seguente  ordine  del  giorno:  n  La  Camera  sospen- 
de qualunque  risoluzione,  fino  a  che  Tonorevole  Crispi  non  abbia  dichia- 
rati i  fatti  su  cui  fonda  la  convinzione  da  lui  annunziata.  »  Raddoppiò 
allora  di  furore  la  contesa,  parendo  ai  sinistri  che  questa  fosse  una  scap^ 
patoia  della  Consorteria  per  sottrarsi  alla  inquisizione.  Ma  finalmente  si 
venne  a'  voti  su  quella  proposta.  Erano  presenti  226  onorevoli  ;  votaro- 
no 221  ;  furono  pel  sì  a  favore  della  proposta  del  Bonghi,  127  ;  furono 
pel  no  in  contrario  94;  si  astennero  6. 

Con  ciò  credeasi  che  il  Crispi  fosse  posto  tra  Fuscio  e  il  muro,  nel- 
la stretta  di  parlare  o  comparir  calunniatore.  Ma  il  Crispi  stette  sal- 
do ;  sicché  da  quel  rabbioso  accaneggiarsi  di  settarii  non  s  era  ricavato 
altro  che  un  cumulo  di  vituperi!,  onde  la  riputazione  della  Camera  non 
era  certo  vantaggiata.  Lo  Stendardo  cattolico  di  Genova  dovette  adon- 
tarsene, ed  alli  5  Giugno  espresse  il  suo  sdegno  dicendo  che:  «  alla  pre- 
libata ed  esuberante  imbandigione,  chela  Camera  nella  tornata  del  2  Gin* 
^0  preparava  a  chi  si  diletta  di  ogni  nazionale  vergogna,  non  manchereb- 
be che  un  duello....  Del  rimanente  quale  delle  aue  parti  è  (meliache 
jion  volle  che  si  faccia  la  luce?  Quanto  a  noi  lasciamola  li,  siffatte  ver- 
gogne ci  fanno  rossore.  >»  D  duello  pare  che  non  abbia  a  mancare.  Infitt- 
ii lo  stesso  diario  genovese  n.*  127  riferì  qualmente:  «  dopo  che  I ono- 
revole Ferrari  si  fu  sfogato  alla  Camera  contro  Tonorevole  Bonghi,  pas- 
sò nella  sala  dei  Duecento,  e  si  presentò  a  quest'ultimo  con  due  testi» 
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mouii,  gli  onorevoli  La  Porta  e  Damiani,  dicendogli:  io  m  ho  insultato^ 
chiedetemi  soddisfazione.  L'onorevole  Bonghi  incaricò  i  deputali  Donati 
e  Fambri  di  trattare  per  lui.  »  Quanto  alla  imbandigione  esuberante  di 
nazionale  vergogna,  non  crediamo  che  un  uomo  onesto  possa  punto  di- 
lettarsene, quando  è  veramente  vergogna  nazionale.  Ma  sono  proprio 
cose  nazionali  queste  di  che  si  dà  spettacolo  nella  Camera  di  Firenze? 

Esse  per  verità  farebbero  rossore  anche  a  noi,  se  fossimo  liberali,  e 
Tolessifio  ed  amassimo  la  presente  unità  italiana,  e  reputassimo  verace 
rappresentanza  del  popolo  italiano  quei  226 ,  quasi  tutti  Frammassoni  o 
Tecchi  Carbonari,  cne  a  Firenze  si  infangavano  cosi  a  vicenda. 

Ma  niuna  finzione  costituzionale  basterà  a  farci  ammettere»  che  quegli 
onorevoli,  eletti,  al  modo  che  tutti  sanno,  da  una  ventesima  parte  degli 
elettori,  siano  proprio  l'incarnazione  della  nazione.  E  perciò  ci  parve  su- 
premamente ridicolo  il  deputato  Oliva  che,  nella  tornata  del  5  Giugno, 
a  chi  invocava  come  testimonio  la  nazione,  rispondeva  :  la  nazione  sia- 
mo noi  «  Superba  risposta,  dice  il  Diritto  del  7,  e  che  farebbe  For^oglio 
d'un  deputato  e  d'un  paese,  se  dietro  lei  stesse  la  realtà.  »  Noi  in  ciò 
siamo  a  accordo  pienamente  col  Diritto.  La  Camera  di  Firenze  non  è 
nemmeno  Tombra  della  nazione  italiana;  di  quella  nazione  italiana  la  cui 
immeisa  pluralità  abbomina  le  scelleratezze  onde  si  fabbricò  la  presente 
unità;  di  quella  nazione  italiana  che  in  mille  modi  dimostrò  di  volere  la 
giustizia,  e  sta  con  Pio  IX  e  con  la  Chiesa ,  di  cui  sono  giurati  nemici  i 
settarii  della  Camera  di  Firenze.  Perciò  le  vergogne  della  Camera  non  ri- 
cadoio  sulla  nazione  e  sugli  Italiani  ;  e  questi  ben  potrebbero  vergo- 
gnare d'un  ordinamento  politico,  il  anale  produce  tali  risultati,  ma  non 
già  s«U9  astretti  ad  appropriarsi  quelle  vergogne,  ed  esseme  dolenti  co- 
me di  offesa  al  proprio  onore.  Noi  crediamo  invece  che  quanto  più  i  set- 
tari! i  mostrano  per  quel  che  sono,  e  tanto  è  meglio  per  F Italia;  e,  sot- 
to ao^to  risguardo,  ne  andiamo  lieti. 

L  inquisizione  parea  cosi  sepolta  sotto  quel  cumulo  di  vergogne  par- 
lameitari,  col  coperchio  àeWordine  del  giorno  del  Bonghi.  Ma  ecco  che 
al  coninciare  della  tornata  del  5  Giugno  il  deputato  Lobbia,  ufficiale  di 
Stato  maggiore,  chiese  di  parlare,  e  disse  :  «  Dichiaro  francamente  e 
proclamo  di  possedere  dichiarazioni  di  testimonìi  irrefragabili,  le  quali 
stabilscono  u  fatto  di  lucri  percepiti  da  un  Deputato  negli  affari  relativi 
alla  kgìa.  Queste  affermazioni,  queste  testimonianze  sono  superiori  a 
qualmque  eccezione.  Io  qui  mi  faccio  testimonio  delFesistenza  di  que* 
ste  fermali  deposizioni  che  sono  contenute  qui,  in  questi  due  pieghi 
sigilliti  (Voratore  mostra  due  pieghi  sigillati).  Le  firme  contenute  in 
questi  scritti  sono  legalizzate.  Lo  ripeto,  ho  questi  due  pieghi,  e  sono 
&X0  é  questo  momento  pronto  a  deporli  sul  banco  della  presidenza, 
presatandomi  io  come  testimonio  e  come  garante»  (Resoconto  della 
Jiazime  del  6  Giugno). 

Qu  si  appiccò  fiera  disputa.  Alcuni  voleano  che  si  stesse  alV ordi- 
ne di  giorno  del  2  Giugno,  e  prima  il  Crispi  parlasse  chiaro,  quindi 
si  deidesse  se  doveasi  procedere  air  inchiesta,  ed  allora  si  prendesse 
in  cQsiderazioue  la  denunzia  del  Lobbia.  Questo  parve  ad  altri  una 
«capMitoia.  U  Menabrea  giurava  che  il  Governo  voleva  la  luce  piena. 
A  pco  a  poco  la  discussione  divenne  furibonda.  Nuovi  campioni  scen- 
devino  nella  giostra.  Era  una  mischia  in  cui  tornava  quasi  impossibile 
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discernere  gli  amxì  dai  nemici.  Finalménte  l'onorevole  Sangninetti  prò* 
pose  che  la  Camera,  attesa  la  d«^nunEÌa  fetta  dal  Lobbia,  prendesse  m. 
considerazione  ia  proposta  di  procèdere  a  una  inquisizione  parlameli  ture; 
il  Bonghi  acconsentì,  e  la  Camera,  a  voto  qua^i  unanime,  rammise,  dis- 
dicendo così  alli  5  quel  che  ayea  decretato  allì  2  Giugno. 

6.  É  da  sperare  che  finalmente  si  venga  in  chiaro  di  qualche  cosa,  e 
<^e  restino  smascherati  nuovi  Bastogi  e  nuovi  Susani.  Ma  intanto  il  Mi- 
Distero  versa  in  grandissimo  impaccio  per  Y  opposizione  fatta  dal  Comi^ 
UUo  prifìato  della  Camera  alle  proposte  finanziarie  del  Cambray-DÌOTy» 
che  da  quello  furono  con  gran  pluralità  di  voti  reiette  alli  31  Marzo,  eleg- 
gendo inoltre  una  Giunta  di  uomini  tu tt' altro  che  favorevoli  al  Misisle- 
ro,  per  sostenere  nella  discussione  pubblica  alla  Camera  le  ragioni  del 
tifiuto,  ed  il  voto  del  Comitato.  Per  queste  proposte  del  Digny  dov^tt- 
si  convalidar  tre  convenzioni  da.  lui  stipulate,  ed  il  cui  sunto  vedesi  an- 
che neìV Unità  cattolica,  n.*  125  del  l.*  Giugno.  La  1.*  per  affidare  ad 
alcuni  istituti  di  credito  il  servizio  delle  tesorerie;  la  2.*  per  foDiere  te 
Banca  toscana  colla  Banca  nazionale;  la  S/  per  consumare  V  nìUmo  sddù 
dei  beni  della  Chiesa,  a  S'era  fatta  la  fusione  dei  Permanenti  e  dei  fenì^ 
rii  coi  Des'ri  per  ottenere  T  approvazione  di  queste  tre  con  ventali;  à 
era  scomposto  il  Ministero  antico  per  cedere  un  portafoglio  a  Ferrms 

a  Bargoni,  a  Mordini  ed  a  Minghetti,  e  così  riunire  insieme  ì  voti  di  tol- 
ti i  partiti;  ma  la  cosa  riusd  tutta  air  opposto.  Invece  di  fortiiearsi» 
Cambray-Digny  e  Menabrea  si  sono  indeboliti  sempre  più.  Non  baslaor 
do  il  connubio  e  la  fusione,  oggidì  ricorreranno  ad  altri  mezzi  per  otte- 
Bere,  che  la  Camera  approvi  le  tre  famose  conventioni.  Se  k  tre  con* 
venzioni  non  sono  approvate,  o  perdiamo  Carabray-Digny,  o  perdiamo 
tutto  il  Ministero,  o  perdiamo  la  Camera  sciolta  dai  Ministri.  Omento  & 
noi,  siamo  disposti  a  fare  sulPaltar  della  patria  il  sacrifizio  dei  Mìnislrì, 
dei  Deputati,  dei  Senatori  e  di  tutto  quanto.  »  Così  lepidamente  ma  coa 
senno  llMità  Cattolica  del  2  Giugno. 

7.  Intanto  p<?rò  la  Chiesa  ha  ricevuto  una  nuova  ferita.  La  GexseUa 
officiale  del  Regno  d' Italia,  nel  suo  numero  1 46  di  Dom^ica  30  Maggio^ 

Eubblicava  la  legge  che  sottopone  i  chierici  alla  coscrizione  miUtare,  nd 
^rmini  seguenti. 

«  Articolo  unico.  Sono  abrogati  gli  articoli  98  e  99  della  legge  9§Mar* 
«0  1854,  n.»  1676,  salvi  però  gli  effetti  dell'articolo  99  per  ookro  cbe 
abbiano  già  goduto  della  dispensa  accordata  dal  primo  dei  detti  irtieoli 
nelle  leve  anteriori  aìla  pubblicazione  della  presente  legge.  » 

Gli  articoli  98  e  99  della  leg^e  1854,  che  vendono  aboliti  con  questa 
nuova  legge,  concedevano  la  dispensa  dei  chierici  dalla  leva.  L'artico- 
lo  98  diceva  :  «  Sono  dispensati  dal  concorrere  alla  formazione  del  con- 
tingente, ristrettivamente  alla  proporzione  pel  presente  articolo  deter- 
minata, gli  inscritti  chesieno:  1.'  Alcuni  cattolici  in  carriera  eccliaasti- 
ca  richiamati,  anteriormente  all'estrazione,  dai  Vescovi  di  loro  dfa^cesi. 
2.*  Àsniranti  al  Ministero  di  altro  culto  in  comunioni  religiose  talerate 
dallo  Stato,  richiamati  come  nel  precedente  numero  dai  superio»  della 
loro  confessione.  Per  la  dispensa  degli  alunni  contemplati  nel  n.*  \.\  i 
Vescovi  potranno  richiamare  un  numero  d' iscritti  in  proporaooe  d'w 
alunno  sopra  una  popolazione  di  ventimila  abitanti  delle  napettivf  km 
diocesi.  » 
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II. 

COSB  STRANIERE. 

FftANCU  1.  ConfilUo  tra  i  Gabinetti  dì  Parigi  e  di  Bruxelles  per  un  contratto 
di  strade  ferrate  — 2.  Languori  del  Corpo  legislativo;  petizione  contro  i 
Gei<uiti  reietta  dai  Senato  -—  3.  Scioglimento  del  Corpo  legislativo;  con- 
Tocadone  degli  elettori  pel  23  Maggio  alle  elezioni  generali  de'  nuovi  De* 
putafi  —  4.  Visita  di  Napoleone  III  a  Chartres  —  5.  Rluoioai  elettorali  tu* 
multuose  a  Parigi  — -  6.  Elezioni  del  23  e  24  Maggio  ;  tuniulti  in  varie  cit- 
tà — 7 .  Esito  dei  ballottaggi  compiuti  alli  6  e  7  Giugno  ~  8.  Nuovi  tumulti 
a  Parigi  e  Nantes;  sono  repressi. 

I.  Erasi  appena  composto  in  qualche  modo  il  conflitto  suscitato  fra  la 
Turchia  e  la  Grecia,  e  differito  cosà  lo  scoppio  che  ad  ogni  modo  pareya 
ineyitabile  della  guistione  (TOrienie,  come  narrammo  a  suo  tempo^: 
quando  un  altro,  assai  fastidioso  pel  Governo  francese,  fu  eccitato  da  un 
atto  repentino  ed  energico  del  Parlamento  e  del  Governo  belga,  ond'eb* 
be  a  trovarsi  in  gran  cimento  la  prudenza  e  la  perspicacia  diplomatica 
del  marchese  di  La  Yalette,  ministro  sopra  gli  affari  esterni  di  Francia. 

NoQ  essendo  questo  conflitto  uscito  dai  limiti  della  diplomazia,  finora 
non  produsse  disastrosi  effetti;  ma  è  un  indizio  del  grado  di  influenza 
onde  gode  al  presente  la  Francia.  A  noi  basterà  dare  un  cenno  conciso 
delle  sue  origini,  ricavato  dal  discorso  che. sopra  ciò  tenne  al  Senato  del 
Belgi*  il  ministro  delle  Finanze,  sig.  Frère-Orban,  riferito  nel  Mmorial 
diplònatigue  ótl  25  Febbraio,  pag.  123-23. 

r<Iel  corso  dell'estate  del  1868  gli  amministratori  belgi  della  Tia  fer^ 
rata  denominata  del  (rrand-Iu^em^ourcf,  sul  territorio  belga,  fatti  bene 
i  loro  conti,  credettero  che  loro  sarebbe  tornata  Tantaggiosa  una  fusio* 
ne  Gofi  la  Società  francese  della  via  ferrata  dell'  Est  francese.  E  ne  die^ 
dero  totizia  al  Gabinetto  belga.  Questi  fece  studiare  la  quistione,  ri- 
aerbaidosi  di  darvi  o  no  il  suo  assenso.  Alli  5  Dicembre  1868  Tenne 
poi  a  sapere  che  le  pratiche  per  quella  fusione  erano  già  tanto  innol- 
trate,  che  alli  1  sarebbero  conchiuse;  e  pochi  giorni  dopo  ebbe  notizia 
che  um  convenzione  a  tal  effetto  già  era  firmata  a  Parigi. 

II.  Gabinetto  belga  se  ne  commosse.  Oltre  la  quistione  economica, 
forse  lide  appiattata  sotto  quella  fusione  di  strade  ferrate  una  quistione 

Solitici  svantaggiosa  pel  Belgio;  per  la  facilità  che  avrebbe  un  esercito 
'ancefe  di  inyadere  questo  Stato,  quando  una  società  francese  avesse 
r  ammnistrazione  delle  vie  ferrate,  che  dalla  Francia  metton  capo  al  cuc- 
ire del  Belgio.  Dicono  che  ^nche  il^Bìsmark  da  Berlino  facesse  rilevare  a 
Bnixeles  questo  pericolo  ;  ed  egli  che  conobbe  V  utilità  del  ZoUverein 

Ser  ruàficaztone  della  Germania,  era  buon  giudice  sopra  T  importanza 
'  un  trat\ato,  in  apparenza  industriale,  per  cui  la  Francia  avrebbe  a^ 
Tolatissim^  il  modo  di  portare,  attraverso  il  Belgio,  le  sue  truppe  fin 
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sui  confini  della  Confederazione  germanica  del  Nord,  quando  volesse  an- 
neitersi  il  Belgio.  Fallo  sta  che  il  Gabinello  belga  propose  come  urgen-* 
tissima  alle  Camere  una  legce,  che  da  esse  fu  sancila,  e  poi  promulgata 
il  23  Febbraio,  in  virlù  della  quale  era  Tielata  ogni  cessione,  a  società 
straniere,  di  strade  ferrate  poste  sul  territorio  belga. 

Il  risentimento  destato  in  Francia  per  tal  allo,  fu  Yiyissimo.  Furono 
chieste  spiegazioni,  che  furono  date  lealmente  dal  barone  di  Beyens, 
ministro  del  Belgio  a  Parigi.  Ma  il  Gabinetto  imperiale  non  ne  rimase 
appagato,  nò  considerando  la  cosa  sotto  il  solo  risguardo  economico,  né 
tenendo  conto  della  forma  che  le  dava  un  aspello  ndilico  ed  inlernazio* 
Baie.  Dopo  uno  scambio  di  noie  e  di  dispacci  che  davano  materia  a  divi- 
nazioni di  prossima  guerra  e  di  ostili  disegni  della  Francia  contro  il  Bel* 
fjio  e  la  Prussia,  fti  gettato  un  secchio  d'acqua  su  quel  fuoco,  mediante 
a  pubblicazione  simultanea  alli  23  Marzo  d  una  nota  identica  sul  Jour-- 
noi  Officiel  di  Parigi  e  sul  Monitcur  belge  di  Bruxelles,  riferita  nel  Me- 
mortai  diplomalique  del  25  Marzo,  pag.  1*77.  In  questa  nota,. scritta  con 
termini  pondera tissimi  e  cortesi,  annunzìavasi  che  i  due  Governi  si  era- 
no posti  d'accordo  per  «  istituire  una  commissione  mista  che  sarà  incari- 
cata di  esaminare  le  diverse  quislioni  economiche,  le  quali  sorgono  sia 
dai  rapporti  esistenti,  sia  da  recenti  disegni  di  trattati  di  cessione  di 
esercizio  (eccploikUion),  e  la  cui  soluzione  sarebbe  di  tal  natura,  da  amplia* 
re  le  relazioni  commerciali  ed  industriali  fra  i  due  paesi.  > 

Ma  la  nomina  della  commissione  mista  presupponeva  un  accordo  sul- 
le basi  del  componimento  della  quistione  ;  e  per  determinare  queste  s'in- 
contrarono lunghe  ed  ardue  difficoltà.  Il  sig.  Frère-^rban  fu  perciò  a 
Parigi  a  trattare  di  viva  voce  col  La  Yalette  e  con  Napoleone  IS.  Alli 
27  Aprile  fu  stipulato  un  Protocollo  a  tal  fine,  ma  con  riserva  che  le  Ca- 
mere del  Belgio  lo  dovessero  approvare;  ed  il  12  Maggio  spirava  1  tem- 
Ì)o  dei  15  giorni,  dopo  i  quali  dovea  riunirsi  la  commisione.  Il  Governo 
rancese  avea  ^ià  nominali  i  suoi  tre  commissarii,  ed  il  belga  si  dispo- 
neva a  far  partire  verso  Parigi  i  suoi  ;  cosicché  il  Mémwial  del  27  Mag- 
gio potè  annunziare  che  su  i  primi  di  Giugno  sì  darebbe  principi»,  sot- 
to la  presidenza  d' uno  dei  Commissarii  francesi ,  alle  conferenza  della 
commissione  mista  franco-belga. 

L' estrema  cautela  e  la  somma  moderazione  del  Governo  francese  ia 
tal  congiuntura  fu  dagli  uni  riguardata  come  un  pegno  del  suo  sincero 
amore  della  pace  ;  mentre  da  altri  fu  notata,  certamente  a  torte,  come 
un  segno  di  debolezza  verso  la  Prussia  che  supponeasi  nascosta  lietro  il 
Belgio,  quando  questo  sì  risolutamente  contrapponeasi  ad  intere»!  tanto 
caldeggiati  dalla  Francia. 

2.  Mentre  con  somma  delicatezza  trattavasi  questo  negozio,  e  cai  quel- 
la cautela  che  si  mette  dagli  artiglieri  e  minatori  nel  maneggiare  la  pol- 
vere fulminante  presso  al  fuoco,  il  Corpo  legislativo  si  occupava  dei  va* 
rii  disegni  di  leggi  amministrative  sottoposti  alle  sue  deliberaziod,  e  del 
bilancio.  Non  mancarono  le  opposizioni,  ma  furono,  come  pel  fassato^ 
vinte  a  favore  del  Governo.  E  la  vittoria  per  o^i  riguardo  gii  ebbe  a 
costare  tanto  meno,  quanto  più  rendeasi  sensibile  .il  languore  ond  era 
compreso  il  Corpo  legislativo,  che  sapeva  di  dover  tra  poco  essere  scioK 
to  a  rigore  di  legge,  perchè  compiuti  i  sei  anni  della  sua  esistenza,  dopo 
i  quali  deve  rinnovarsi  e  ritemprarsi  nel  fuoco  del  sufirafio  elettorale* 
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Quindi  è  che  furono  egualmente  approvati,  senza  eccessivo  contrasto  i 
bilanci  e  la  levata  dei  100,000  uomini  che  la  Francia  deve  ogni  anno 
dare  air  esercito. 

«  La  Camera  si  muore  dì  stanchezza  e  dì  sfinimento,  scrivea  il  Corres- 
pondanl  del  25  Aprile,  pag.  4U;  e  Tultima  sessione  di  questa  trista  le- 

f;islatura  sarà  stata  la  più  corta  e  la  più  sterile  del  Regno.  Alla  sfilata 
unebre  degli  emendamenti  {che  per  lo  più  erano  reietti)^  al  voto  tacito  e 
precipitato  di  approvazione  dei  rondi  per  le  spese,  alla  solitudine  anti- 
cipata deiremiaclo  e  delle  pilerie,  già  si  sente  che  qui  non  è  più  vila» 
e  che  la  politica  ha  trasferito  altrove  il  suo  moto  e  la  sua  animazione 
feconda.  »  Questa  poetica  descrizione  del  Corpo  legislativo  non  ne  ri- 
trae soltanto  le  condizioni  degli  ultimi  giorni,  e  a  dire  cosi  Vagonia,  ma 
auasi  tutto  il  periodo  dal  Gennaio  al  hne  d'Aprile;  poiché  in  verità  fin 
al  Gennaio  tutte  le  sollecitudini,  si  dei  Deputati  come  dei  politici  non 
Deputati,  erano  volte  a' preparativi  per  le  nuove  elezioni  generali. 

Però  nel  Senato  ebbero  luogo  due  vivaci  discussioni,  Tuna  il  28  Apri- 
le, r  altra  il  30.  La  seconda  riguardava  la  politica  imperiale  rispetto  a 
Roma;  e  ne  abbiamo  parlato  a  bastanza  nei  due  precedenti  quaderni,  re- 
citando la  parte  più  notabile  del  discorso  del  Segur  d'Aguésseau  e  del 
La  Yaletle.  La  prima  del  28  s'aggirò  sopra  i  Gesuiti,  contro  i  quali  era 

Ì giunta  al  Senato  una  petizione,  firmata  da  un  cittadino  Sénépart,  il  qua- 
e  chiedeva  che  i  membri  della  Compagnia  di  Gesù  fossero  espulsi  e 
sbanditi  dalla  Francia.  11  relatore,  sig.  Ladoucette,  pose  in  rilievo  l'as- 
surdità e  r  iniauità  di  tal  domanda,  mossa  contro  francesi  che  hanno  di- 
ritto air  eguaglianza  innanzi  alla  le^ge,  ed  appunto  quando  si  fa  tanto 
sfarzo  di  amore  per  la  libertà.  Al  sig.  d'Aguésseau  parve  che  la  rela- 
zione biasimasse  e  castigasse  con  troppa  benignità  quel  tristo  procedi- 
mento contro  i  Gesuiti  ;  e  si  levò  a  fare  Telogio  di  questi,  con  approva- 
zione manifesta  del  Senato,  ed  in  particolare  del  Dupin.  Un  solo  Senato- 
re, Boulay  de  la  Meurthe,  ebbe  il  tristo  coraggio  di  dire  qualche  parola, 
ed  esprimere  qualche  riserva  S  favore  di  quella  petizione,  che  a  voto 
concorde  fu  da  tutti  reietta  (Vnivers  3  Maggio). 

3.  Con  decreto  del  27  Anrile  il  Corpo  legislativo,  giunto  al  termine 
della  vita  prefissagli  dalla  Òostituzione  e  che  non  può  eccedere  i  sei  anni, 
fu  sciolto.  Naturalmente  i  Deputati,  uditane  la  lettura,  si  separarono 
poco  allegramente,  per  l'angosciosa  aspettazione  delr avvenire;  ma,  co- 
me pel  passato,  risposero  con  gran  voci  airacclamazione  Vive  rEmpereur^ 
onde  il  presidente  Schneider  li  accomiatava.  I  deputati  repubblicani  re- 

f)licarono  con  un:  Vite  la  nation.  Con  altro  decreto  dello  stesso  giorno 
ùrono  convocati  per  le  elezioni  generali  da  farsi  il  23  e  24  Ma^io  i  col- 
legi dottorali  di  terra  ferma,  e  pel  30  Maggio  quelli  dell'  isola  di  Corsica. 
Occorrendo  ballottaggi^  si  doveano  questi  effettuare  quindici  giorni  do- 
po,  alli  6  e  7  Giugno. 

Le  riunioni  pubbliche  per  iscopo  elettorale,  permesse  in  grazia  delle 
riforme  attuate  secondo  i  disegni  liberali  del  19  Gennaio,  doveano  però 
cessare,  e  rimanevano  interdette,  cinque  giorni  prima  del  23  Maggio. 

4.  L' Imperatore  e  Y  Imperatrice,  mentre  Parigi  romoreggiava  dello 
strepito  di  queste  riunioni  elettorali,  andarono  il  9  Maggio  a  Chartres 

rx  visitarvi  il  concorso  regionale  degli  spartimenti  del  Calvados,  del- 
Eure,  d'Eure-et-Loìr,  della  Manica,  della  Sarthe,  della  Senna-infe- 
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riore  e  dell' Ome.  Dopo  le  prime  splendide  accoglienze,  e  raTlocazìoBe 
del  Sindaco,  Y  Imperatore  recitò  un  breve  discorso,  in  cui  rammentò  3 
giudizio  favorevole  che  del  suo  Governo  e  dei  suoi  procedimenti  avea 
recalo  già  più  volte  il  suffragio  universale;  ed  espresse  la  fiducia  che 
anche  questa  volta  gli  abitanti  di  Chartres,  animati  da  ardente  palrìotH 
smo,  Tavrebbero  manifestalo  con  eleggere  Deputati  degni  della  niisdone 
d' iucivilimento  che  è  propria  dell'  Impero. 

Quindi  le  LL.  MM.  visitarono  la, Cattedrale  ed  il  concorso  regionale, 
e  ricambiarono  con  infinite  cortesie  gli  alti  d'ossequio  dì  quel  popolo. 

5.  Le  riunioni  elettorali  negli  spariimenti  procedettero  tranquille.  Ma 
a  Parigi,  in  due  o  tre  ctrcondarii,  avvennero  alcuni  tumulti,  originatisi 
neir  eccessivo  ardore  con  cui  gli  uni  parteggiavano  pel  Bancel,  gli  altri 
per  Emilio  Olivier;  gli  uni  in  favore,  gli  altri  contro  Giulio  Favre;  né 
contribuì  poco  a  fargli  crescere  la  naturale  vivacità  francese  che  si  an- 
noiò di  aspettare  che  si  aprissero  le  sale  destinate  a  tali  riunioni.  Si  cantò 
la  Marsigliese,  si  diedero  e  si  ricevettero  bastonate,  e  si  scagliò  qualche 
sasso.  Ma  le  guardie  di  pubblica  sicurezza,  accorse  a  tempo,  con  qual- 
che carica,  ma  senza  trarre  fucilate,  dispersero  que'tumulti  ;  ed  \  cinque 
giorni  che  precedettero  le  elezioni  del  23  e  24  Maggio  si  passarono  iran- 
quillissimi  quanto  a  ordine  pubblico,  benché  la  lotta  fra  i  candidali,  a 
furia  di  proclami  e  di  programmi,  fosse  ardentissima. 

6.  Le  elezioni  in  Parigi  si  compierono  senza  tumulti  e  disordini  e  riu- 
scirono quali  già  il  Governo  le  prevedeva,  poiché  avea  perfino  rinunzia- 
to a  contrapporre  suoi  candidati  a  quelli  della  democrazia,  ed  erasi  con- 
tentato di  lare  la  più  aspra  opposizione  al  Thiers,  lasciando  del  resto 
che  la  lotta  s'ingaggiasse  tra  socialisti  dichiarati,  repubblicani  moderali, 
e  parleggianr  degn  Orleanesi.  Al  primo  scrutinio  la  vinsero  i  sociali- 
st%  con  la  elezione  del  Gambetta  nel  1.*  circondario  e  del  Bancel  nel  3.', 
amendue  socialisti  furibondi,  contro  i  rispettivi  competitori  Camot  ed 
Emilio  Olivier,  repubblicani  moderali.  Nel  4.'  e  nel  9.*  furono  eletti  due 
repubblicani  moderati,  il  Picard  ed  il  Pelletan;  nel  2.*  il  Thiers,  (tei- 
Y  unione  liberale,  rimase  in  ballottaggio  contro  il  Devinck,  come  nd  S.* 
il  Cochin  contro  il  socialista  Ferry,  e  nel  7.'  Giulio  Favre  anch"  egli  re- 
fiibblicano  moderato  contro  Rochefort  socialista.  NelF  8.*  circondario  fìi 
eletto  Giulio  Simon  repubblicano;  e  nel  5.'  rimasero  a  disputarsi  la  vìt« 
toria  nel  ballottaggio  il  Raspail  socialista  che  fu  eletto  a  Lione,  ed  D 
Oarnier-Pagès  repubblicano  moderato, 

H  Constitxitimnrl  rese  conto  delle  elezioni  parigine  in  auesti  termini: 
«  Degli  elettori,  85,000  diedero  al  Governo  un  vpio  di  fiducia  assoluta; 
125,000  votarono  pei  candidali  MY  opposizione-liberale  del  1863;  gli 
irreconciliabili  ottennero  85,000,  suffragi.  »  Ad  intendere  questa  stati- 
sllca  è  da  sapere  che  il  Governo  calcolò  come  dati  a  favor  suo  anche  i 
voti  de'  cattolici  che  concorsero  pel  Cochin  e  pel  Thiers,  i  quali  candi- 
dati certamente  sono  tutt' altro  che  partigiani  a  tutta  oltranza  dd  Go- 
verno ;  ma  anzi  appartengono  a  quella  che  dicesi  unione  od  opposisione 
liberale,  ossia  che  senza  intendere  ad  abbattere  la  dinastia  regnante  o 
mutare  Y  impero  con  altra  forma  di  Governo,  vogliono  che  questo  sia 
liberale  a  rigore  delle  forme  pariamenlari.  Gli  irreconciliabili  son  qoeMi 
che  si  propongono  di  mandare  a  terra  Y  impero,  anzi  qualunque  raonar- 
chia,  ma  principalmente  la  dinastia  del  Bonaparte,  e  costituire  la  Fran- 
cia a  legge  di  repubblica  socialista. 
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Il  risultato  generale  delle  elezioni,  compresi  i  diparliraenti ,  fu  che 
delle  292  riuscirono  definitive  2*14;  tra  le  anali  21  di  repubblicani  a  tutta 
oltraiiza  od  oppositori  dichiarali  contro  Y  Impero  quale  è  costituito.  Re- 
stavano al  cimento  del  ballottaggio  58  elezioni.  B  Governo  reputava  fa* 
vorevoli  a  se  196  degli  eletti,  pei  quali  od  avea  adoperato  i  suoi  ufficii, 
od  almeno  s'era  dichiarato  neutrale. 

«  Il  carattere  proprio  delle  elezioni  (in  Parigi  e  negli  spartimenti)^ 
disse  la  Frfln(?p,  spicca  nella  disfatta  patita  dai  precipui  rappresentanti 
del  partito  orleanese  e  del  partito  lejjittimista,  del  pari  che  da  quelli  del 
partito  repubblicf\no  moderato.  Tra  i  candidati  più  cospicui,  che  furono 
reietti  (od  almeno  non  la  vinsero  al  primo  scrtitinio)  si  contano  i  seguenti: 
Orleanisti,  I  signori  Thiers,  De  Rémusat,  Casimiro  Ferie,  De  Broglie^ 
D' Audiffret  Pasquier,  duca  Decazes,  Baucher,  La  cave- La  piagne,  De 
Calmon,  Prévos-Paradol,  Luigi  Passy,  Lambrecht,  Cornelio  de  Witt, 
cinte  Jouberl.  —  Legiftimisti,  I  signori  De  Fallout,  De  Barthélemy,  De 
Larcy,  De  Vogué.  —  Repubblicani  moderati.  Giulio  Favre,  Camot,"6ar- 
nier-Pagès,  Hénoo,  Glais-Bizoin,  Guéroult,  Marie.  Ciò  vuol  dire,  senza 
pericolo  d'illudersi,  che  è  passato  il  tempo  delle  fazioni  miste  e  che  le 
minoranze  dalla  tinta  sparuta  non  hanno  piii  che  la  scelta  tra  due  risolu- 
rioni,  0  intendersela  francamente  col  ^ditiitodinastico-progressista,  o  ab- 
dicare senza  speranza  di  riaversi,  d 

Posto  che  le  cose  procedessero  veramente  a  questo  modo,  in  Fran- 
cia non  vi  sarebbero  più  che  due  fazioni  ;  cioè  b  Bonapartisti  dichiarati  e 
progresmti,  o  repubblicani  socialisti.  Ma  ci  pare  che  si  dorrebbe  ancor 
tener  calcolo  dei  cattolici  che  aderirono  senza  riserve  al  programma 
étWOnivers.  Di  questo  e  del  favore  che  incontrò  presso  i  cattolici  fran- 
cesi, abbiamo  ragionalo  in  questo  quaderno  a  pag.  641-51.  È  certo  che 
Ff/mW^  ebbe  di  che  andarne  altero.  Infatti,  trattando  nel  suo  numero 
del  4  Giugno  dei  risultati  delle  elezioni  e  dei  prìncipii  che  esso  avea 
inculcati  ai  cattolici,  dice:  «  Questi  li  hanno  da  per  tutto  ammessi,  e  noi 
fin  d'ora  contiamo  120  Deputati  eletti  nelle  condizioni  del  nostro  pro- 
gramma. »  Quando  un  giornale  può  dire:  ho  indicato  due  precipui  im- 
pegni da  doversi  imporre  a' candidati  cattolici,  e  120  li  accettarono  e 
furono  elettiy  ci  sembra  che  quel  giornale,  ed  il  partito  da  esso  rappre- 
sentalo, meriti  qualche  considerazione,  e  certamente  eserciti  una  rag- 
guardevole influenza.  Sicché  fin  d'ora  possiamo  tenere  per  fermo,  che 
se  nel  Corpo  legislativo  si  conteranno  una  sessantina  al  più  di  repub- 
blicani e  socialisti,  vi  saranno  oltre  a  un  centinaio  di  calmici  schieUit  il 
cui  voto  dovrà  influire  sulla  politica  del  Parlamento. 

Naturalmente  questi  risultati  doveano  porgere  ai  nemici  del  buon  or- 
dine un  pretesto  a  tumultuare  ;  e  cosi  fecero,  dove  essi  vinsero  nelle 
elezioni,  come  per  festeggiare  il  proprio  trionfo;,  e  per  vendicarsi,  do- 
ve furono  sconfitti.  Ad  esempio  citiamo  Saint-Etienne,  dove  prevalse 
un  democratico  di  colore  purpureo,  il  sig.  Dorian;  e  per  fargli  festa  i 
tìuoi  partigiani  non  seppero  trovar  meglio,  che  scatenarsi  a  violenze 
bestiali,  massime  eontro  il  Collegio  de'  Gesuiti,  dove  appiccarono  il  fuo- 
co alle  stanze  del  portinaio,  sforzando  i  cancelli  e  le  porte  dell' edifizio. 
Bastarono  25  soldati  per  reprimere  quella  orda  di  malandrmi,  parecchi 
dei  quah  furono  arrestati,  ed  erano  galeotti  emeriti;  ed  impedire  mag- 
giori eccessi,  come  può  vedersi nell  Tm^er^  del  27  Maggio.  In  altri 


Digitized  by 


Google 


760  GROIUCA  GONTUPOBAIIEÀ 

luoghi,  come  ad  Amìens,  a  Lilla,  a  Tolosa,  a  Marsiglia,  oltre  il  canto 
della  Marsigliese,  che  era,  la  musica  onde  si  alIietavaDO  i  ladri  e  bor- 
saiuoli patrioti  di  Saint-Etienne,  i  repubblicani  minacciavano  del  pari 
eravi  violenze,  ma  non  le  poterono  affettuare,  perchè  frenati  a  tempo 
dalle  autorità  e  dalla  forza. 

7.  Le  riunioni  elettorali  permesse  onde  preparare  le  nuove  lotte  del 
balloUaggio,  procedettero  tranquille.  Il  secondo  scrutinio  pei  ballot- 
taggi eobe  luogo  il  6  e  7  Giugno,  senza  violenze.  1  risultati  finora  da 
noi  conosciuti  non  sono  troppo  propizi!  pel  Governo.  Imperocché  un 
telegramma  deirs  Giugno  recava  che  il  Ministro  de^li  affari  interni,  in 
una  sua  circolare,  significava  ai  Prefetti  che  gli  eletti  pei  59  ballottag- 

e'  erano  così  ripartiti;  30  candidati  favorevoli  al  Governo  o  neutra^ 
;  28  dichiaratamente  ascritti  all'opposizione;  restava  a  conoscersi  una 
elezione.  Tra  gli  eletti  a  Parigi  furono:  il  Thiers nel  2.*  circondario,  con- 
tro cui  s'erano  poste  in  opera  tutte  le  arti  più  eflìcaci  da  chi  ne  teifte 
Tinesorabile  eloquenza  ;  il  Garnier-Pagès  nel  5.*,  che  la  vinse  sul  Raspai]; 
e  Giulio  Favre  nel  7.*,  contro  il  socialista  Rochefort  che  fu  escluso;  ma 
fu  eletto  il  suo  collega  Ferry  nel  6.*  a  preferenza  del  Cochin. 

n  vero  risultato  delle  elezioni  si  riconoscerà  solo  dopo  che  il  Corpo 
legislativo,  che,  con  decreto  imperiale  pubblicato  nel  Journal  officiai 
del  9  Giugno,  fu  convocato  pel  28  di  questo  mese,  si  sarà  riunito  ed 
avrà  compiuta  la  verificazione  dei  poteri  e  convalidate  le  elezioni  non 
viziose.  Fin  d'  ora  però  sembra  accettato  che  siano  stati  eletti  199  can- 
didati ufficiali  od  almeno  non  istraditi  al  Governo,  e  92  contrarli. 

8.  Ma  ricotiiinciarono  alli  7  ea  alii  8  i  tumulti  in  Parigi  al  boulevard 
Uontmartre,  con  grida  sediziose,  violenze  contro  gli  ufficiali  di  Polizia 
e  proietti  scagliati  contro  le  guardie  di  città,  sicché  si  dovettero  chiu- 
dere caffé  e  botteghe  ;  come  accadde  pure  al  boulevard  Saint  Michel.  A. 
Nantes  il  disordine  fu  assai  più  intenso.  Si  dovettero  adoperare  le  truppe 
affine  di  contenerlo  e  reprimerlo;  onde  non  pochi  feriti  scontarono  le 
loro  violenze  sotto  le  baionette  de* soldati,  e  molti  più  andarono  carce- 
rati; e  rinforzi  di  truppa  vi  si  dovettero  spedire  da  Tours,  per  aiutare 
il  presidio,  che  da  48  ore  slava  colle  armi  m  pugpo;  il  che  non  impedì 
che  ivi  i  disordini  si  rinnovassero  la  sera  deir8  Giugno,  a  segno  da  es- 
sere saccheggiate  le  botteghe  degli  armaiuoli  dagli  operai  della  città 
ner  dare  addosso  agli  elettori  delle  campagne,  che  aveano  dato  i  loro  suf- 
fragi ad  un  candidato  sgradito  a  quelli  della  città. 
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del  20  Aprile  1869. 45» 

loamis  Baptistae  Franzelin  e  Societate  lesu,  in  Collegio 
Bomano  S.  Theologiae  Professoris,  Tractatus  de  Sacra- 
mentis  m  genere;  Trwtatm  de  SS.  Euelnsfistiae  Sacrn^ 
mento  et  Sacrificio  —  Hooiae,  lypis  S.  C.  de  Propaganda 
Fide  MDGCCLIVllL  Due  volumi  in  8.*  voi.  I,  pag.  306; 
Tol.  II,  pag.  408 570 

Propedeutica  allò  studio  della  Filosofia.  Snagfo  proposto 
dal  professore  Ab.  Lorento  Schiavi,  ad  uso  dette  due  ultime 
alassi  dei  Ginnasii  liceali  —  Trieste  1868.  ìu  8.^  di  pa- 
gine 288,  \H 57i 
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Una  cura  felice  alle  acaue  di  Recoaro:  ossia  un  po'  di  an- 
tidoto contro  il  veleno  deu  empie  dottrine  moderne,  offerto 
ai  giovani  da  Ignazio  Berctta  a.  C.  d.  G.  —  Uà  volume  ia 
8/  piccolo  di  p.ig.  532.  Venezia,  tip.  Emiliana,  1869.   pag.    693 

Pietro  Pomronazzi.  Discorso  letto  nel  teatro  sdentiftco  di 
Mantova,  in  occasione  della  festa  scolastica,  dal  professore 
di  filosofia  nel  regio  liceo  Virgilio,  Roberto  Ardigò  —  Man- 
tova 1869 699 

BiBLiOGiiAFCA 65,    383,    617 


COSE  SPETTANTI  AL  FUTURO  CONCILIO 

Atti  dell\  Santa  Sede.  Lettere  apostoliche  del  Santissimo  Signor 
nostro  PiOj  per  divina  provvidenza  Papa  IX,  colie  guati  si  concede 
a  tutti  i  cristiani  Indulgenza  plenarianella  foì^ma  di  giubbileo  in  oc^ 
easione  del  Concilio  ecumenico 33$ 

Atti  episcopali.  PasloraiiA,  Dell'Arcivescovo  di  Reggio^alahria-^ 
f .  del  Vcicovo  d'Imola^—  3.  del  Vescovo  di  Montalto  —  4.  delCArci" 
vescovo  di  Camerino  —  5.  dell'Amministratore  apostolico  di  Acquea 
pendente  —  %.  ConchiuHone  del  saggio  degli  Atti  episcopali  per  la 
Quaresima,  relativi  al  Concilio 89 

—  Lettere  pastorali.  1 .  del  Yewovo  di  Sansevero  —  i,  del  Je^ 
ecoto  di  Bergamo  —  3.  dell'Arcivescovo  di  Brindisi  —  4.  del  fc- 
scovo  di  Montreal  —  5.  a' tra  del  medesimo  —  6.  del  f escovo  di 
Belley  —  7.  del  Vescovo  di  Pernambuco  —  8.  del  Vicario  apostolico 

di  Colombo «W 

—  Lettere  pastorali,  1.  Del  Vescovo  di  Mans  —  t.  dell' Arcivescovo 
di  Bari  —  3.  dell'Arcivescovo  d'Urbino  —  4.  del  Vescovo  di  Reggio  — 
5.  dell'Arcivescovo  d'Udine  —  6.  del  Vescovo  di  Gubbio  —  7.  del  Ve- 
scovo di  Larino  —  8.  del  VeKOvo  di  Foligno  —  9.  del  Patriarca  di 
Geru$alemme  —  10.  Editto  dell'Emo  Card.  Vicario  di  S.  5.    .    .    .      7W 

Polemica.  Una  risposta  del  Protestanti  air  invilo  di  Pio  IX.      1*1,    207 

—  Risposta  ad  alcune  cen  ure  contro  una  nostra  corrispondenza.      193* 

—  Il  futuro  Concilo  dinanzi  a  due  preti  anonimi,    .    .    .     341,    4(>7 

—  Una  risposta  fatta  dal  ¥T9xup\8  alla  Civiltà  Galtolìca.    ...      59$ 
Rivista  bibliogmfica.  1.  Trattato  teologico  polemico  di  mgr.  Ket- 

iiler—  4.  Opu'coli  del  P.  De  Z)amflf  —  3.  del  P,  De  Bogfeive  — 
4.  Dialogo  di  D.  L.  Camavitto  —  5.  Dialoghi  del  prof.  Levizzani  €i^ 
retti 91 

—  1.  Istruzione  paUorale  del  Vescovo  di  Rodez  —  2.  Dialogo  po^ 
polare  del  Ve  covo  di  Gua  la  la  —  3.  Articoli  teologici  del  sac.  G.  De, 
Luca  '  4.  Questione  teologica  di  mgr.  ìotanski  —  5.  Aforismi  reli- 
giosi det  Dr,  F.S «01 
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—  ì.  Cronaca  ed  articoli  relativi  al  Concilio  «flfaBevue  da  monde 
calholique—  2.  Ricerche  storiche  di  M.  Cérìn— 3.  Tersione  franme 
dei  Pensieri  del  Bavmtark pag.    3SI 

■—ì.  Un  opuscolo  regalista  —  S.  Un  dialogo  didascalico  poìeoMO 
—  3.  Catechismo  ragionato  del  P,  Franco ^- 

—  1 .  Misposta  di  mgr.  Nardi  a  «n  opuscolo  regalista— ^,  Bispoita 
protestante  ai  Pensieri  del  Baumsiark  —  3.  Predica  del  Dr.  SeM- 
der  —  4.  Operetta  storico-polemica  sui  Greci  del  P,  De  Lttwe— 5.  Ta^ 
sione  francese  del  libro  di  mons.  Ketteler:  due  altri  libri  importanti.    "M 

CoBBispoNDENZE  (ComspondeMa  dal  Belgio)  l.U Episcopatohel^a" 

2.  /  sinceri  cattolici  liberali  —  3.  L Arcivescovo  di  Malines  —  4.G/J 
eterodossi ^ 

—  (Corrispondenza  d' Italia)  1.  /  Vescovi  —  2.  Estinsione  delle  m- 
tenticole  emancipatrici  del  clero  —  3.  L'Esaminatore  —  4.  Uniouy 
concordia  del  clero  — ^.Interpellanze  sul  Concilio  del  dep,  Femri- 

6.  Il  Concilio  antiecumenico  del  dep .  Ricciardi  —  1 .  Accoglienzo  /W« 
dagl'Italiani  all'indizione  del  Contilio .  •    ^^ 

—  (Corrispondenza  d'Inghilterra)  \,  Movimento  in  risguardo alCi»- 
dito,  osservato  nella  stampa  protestante  nel  passato  —2.  alpresenit^ 

3.  nei  varii  partiti,  specialmente  degli  unionisti  —  4.  nei  cattolici-- 
5.  Supplemento  alla  corrispondenza,  sulV appello  di  proteslssti  ^^ 
Papa,  pel  ristabilimento  del  dritto  delle  genti .   «« 

—  (Corrispondenza  d'Olanda)  1.  Dimostrazione  di  ossequio  iejC^^ 
ioUci  verso  il  Concilio  —  2.  Diverse  risposte  di  Protestanti  alt  End- 
Uca  di  S.  S.  ai  Protestanti  ed  altri  Acattolici  —  3.  Pastorale  «i  ^ 
ricali  dei  Cattolici  per  un  falso  liberalismo  —  4.  Speranze  tff^ 
ghiere  dH  Cattolici '. 

Notizie  vieib.  1.  Preghieì*e  speciali  pel  Concilio  —  2.  Cateckimj 
istruzioni  popolari  —  3.  Idea  d'una  colonna  monumentale  —  i  i'»" 
Marazione  del  P,  Trullet  —  5.  /  forestieri  in  Roma, 

—  1.  L'  11  Aprile  e  il  Concilio  —2.  Qualche  notizia  dal  C»»*'^ 

8.  da  Gerusalemme  —  4.  dalla  Russia  —  5.  dall'Irlanda--^'  '^  g. 
fmovi  periodici  tedeschi  sul  Concilio 

—  L'IÌ  Aprile  e  il  Concilio  —  2.  Dichiarazioni  del  Governo  fra^ 
cose  —  3.  Un  partito  in  Francia  —  4.  Una  proposta  del  Messager  * 
(Joeur  de  Jesus  —  5.  False  notizie  —  6.  Le  vesti  sacre  pei  F««^'  ^ 

7.  Concilio  provinciale  di  Baltimora^  8.  Altro  in  iw/rfl/ta-  ^ 

9.  Mons.  Fessler  designato  a  Segretario  del  Concilio,    •    *   *   '  / 

—  1.  L'W  Aprile  e  il  Concilio  —  2.  Qualche  notizia  dal  Porlogj^^ 
Jo  —  3.  dal  Canada  —  4.  dalla  Russia  —  5.  da  Smirne  -  6. 1»  Cor- 
respondance  italienne  e  il  Mémorial  diplomaiìque,  e  un  opuscolo  re9^  ^^^ 
lista  — 1,  Il  deputato  Ricciardi  e  Victor  Uugo—^.  Notizie ro^^^[^ 

—  1.  L'I  1  Aprile  e  il  Concilio;  fe^te  alla  Nuova  Orleans -lO^ 
che  notizia  del  Portogallo  —  3.  del  Quito  —  4.  di  Srameii  iw^**    0 
5.  della  Cina '-^.  della  Nuova  Zelanda  —  7.  t7n  triduo  in  i?o««.  • 

Gli  OiiENTALi  scL<MATici.  \, Carità  del  Santo  Padre  neirinwi»^^^ 
Orientali — 2.  Loro  freddezza  nel  ricusare  rinvilo  -  3.  //  /*fl^^^ 
d'Antiochia  e  i  suoi  Vescovi  —  4.  //  Patriarca  greco  ed  arf^^ 
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Gerusalemme,  ed  altri  Yescovi  —  5.  U Arcivescovo  e  i  Vescovi  di  Ci- 
prò  —  6.  Il  Patriarca  greco  d'Alessandria  —  1,1  Cofti  e  gli  Abis^ 

sinii  —  8.  Altri  orientali  —  9.  Riflessioni pag.      726 

Gu  Okientali  cattolici.  1.  //  sinodo  di  Smirne  —  2.  //  sinodo  ar- 
meno  cattolico  —  3.  /  Patriarchi  antiocheni  di  vario  rito  —  4.  /*  Pa- 
triarca  caldeo  —  5.  /  Vescovi  d' Aleppo  —  6.  Altri  orientali  —  7.  i5a- 
lutare  influenza  degli  orientali  cattolici  sugli  scismatici     ....     73S 


CRONACHE  CONTEMPORANEE 

i 

^  DAL  13  AL  27  MARZO 

r 

e  I.  COSE  ITAUAI^E  —  Stato  PoNTinao  1.  Indulgenza  plenaria, 
conceduta  pel  dì  11  Aprile;  Breve  per  ciò  emanato  dal  S,  Padre  — 
2.  Ricevimento  di  Principi  sovrani  stranieri  al  Vaticano lOì 

11.  COSE  STRANIERE  —  Impero  d'Austeu  (NosUa  Gorrìspondeoza] 

1 .  Quistioni  varie  politiche  e  religiose;  disposizioni  ostili  di  parecchi 

f         Ministri  —  2.  Questione  della  riforma  elettorale  —  3.  Difficoltà  fii- 

eontrate  dal  Governo  per  le  quistioni  di  nazionalità  —  4.  Esigenze 

degli  operai  —  5.  Riunione  di  Vescovi  in  Vienna 105 

Spagna  1.  Giustificazione  dell'  Arcivescovo  e  del  clero  di  Burgos 
circa  r assassinio  del  Governatore  civile,  Guttierez  de  Castro  —  2.  De- 
creto  del  Zorilla  per  convalidare  in  Spagna  gli  studii  fatti  in  Por^ 
togallo  —  3.  Apertura  delle  Cortes  costituenti;  ordini  atroci  del  Prim 
alle  truppe;  discorso  del  Serrano  —  4.  Elezione  degli  ufficiali  prot^ 
visorii  delle  Cortes;  smacco  di  Salustiano  Olozaga  —  5.  Bando  della 
regina  Isabella  II  agli  Spagnuoli  —  6.  Dichiarazioni  del  Serrano  di 
voler  smettere  il  Governo;  proposta  di  ringraziamenti  al  Governo  — - 
7.  Elezione  definitiva  del  Rivcro  alla  presidenza  delle  Cortes  —  8.  Se- 
duta del  22  Febbraio;  il  Serrano  i  nominato  capo  del  Potere  esecativo; 
^0  discorso  —^.Commissione  deputata  a  compilare  lo  schema  della 
nuova  Costituzione-^  IO.  Interpellanze  circa  il  Duca  di  Montpensier; 
il  generale  Prim  dichiara  che  queHi  non  è  involto  neW  ostracismo 
pronunziato  contro  i  Borboni,  ed  il  Topete  si  dichiara  pel  Montpen- 
sier contro  la  repubblica  — 11.  Seguita  la  guerra  contro  i  sollevati 
a  Cuba  — 12.  Nuovo  sollevamento  e  repressione  sanguinosa  a  Xeres,      355 

Inghilterra  1 .  Risoluzioni  fermate  dai  Vescovi  ang  licani  d' Irlanda; 
protestgÌ;iione  in  contrario  del  loro  collega  di  Down  e  Cannar  —  2.  Ri- 
soluzione presentata  dal  Gladstone  alla  Camera  dei  Comuni  U  \  Marzo; 
suo  discorso;  disegni  per  la  Chiesa  d* Irlanda  —  3.  Introduzione  e 
prima  lettura  del  bill  per  l'abolizione  della  Chiesa  ufficiale  dlrlanda — 

4.  Condizioni  rispettive  degli  anglicani  e  dei  cattolici  in  Irlanda  — 

5.  Opposizione  del  IHsraeli  alla  seconda  lettura  del  bill 120 


Digitized  by 


Google 


766  iNDios 


> 


DAL  27  MARZO  AL  10  APRILE 


I.  COSE  ITALIANE  —  Stato  Pontificio  1.  Solennità  della  P(uquB 
in  Roma  —  «.  Cappella  papale  in  S.  Ilaria  sopra  Minerva  —  3.  if<»- 
trimonio  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Pnrma  con  la  principesi^a  Maria  Pia 
di  Borbone  —  4.  Riceìiimenio  del  Gran  Duca  Wladimiro  di  Ruma  al 
Yaticano  —  5.  Elenco  di  libri  proibiti  —  6.  Preparativi  di  feste  pel 
Gìuhhììeo  del  S,  Padre  e pein  Aprile p«g.     MI 

ToscAPiA  B  Stati  annessi  1.  Legge  proposta  dal  deputato  Z>*  Onde^ 
Reggio  per  la  libertà  d'insegnamento;  è  rifiutata  dal  Comitato  pri- 
vato della  Camera  2.  //  sig,  D' Usedom^  ambasciadore  di  Prustia  a 
Firenze,  rinunzia  alla  sua  carica;  spiegazioni  date  dal  Mémorìal  di- 
plomatiqae;  mentita  pubblicata  contro  questo  diario  nella  Nazione  — 
3.  Scafi'bio  di  corte  ie  fra  le  Corti  di  Vienna  e  Firenze  — i.  Il  signor 
Brassier  de  S.  Simon,  nuovo  ambasciadore  prussiano  a  Firenze  — 

5.  Come  siasi  festeggiato  nel  Regno  l'anniversario  della  nascita  dil 
Re;  corona  civica  data  da  alcuni  Napoletani  a  Viltorio  Bmmanuele— 

6.  Tu»  ulti  e  violenze  in  Ancona;  cospirazioni  repubblicane  —  *?.  Do- 
cumenti  diplomatici  sopra  la  quistione  romana,  pubblicati  nel  Libro 
venie  —  8.  Dispaccio  e  Memorandum  del  Menabrea,  sotto  il  15  Gìih 

^«0  1868,  pf/ modus  vivendi  tra  l'Italia  e  Roma *     Itt 

II.  COSE  STRANIERE  —  Amebica  settentrionale  (Siali  Uniti)  1.  VI- 
timi  atti^  ricevimento  epartenza  delt ex-presidente  Andrea  Johnson— 

2.  Messaggio  del  Grant  per  chiedere,  in  favore  del  nuora  minittro 
Stewart^  l'abrogazione  d'una  legge  del  1789  —  8.  Opposizione  infon- 
trata  nel  Senato;  dimissione  dello  Stewart  e  di  parecchi  suoi  collegki; 
sostituzione  d'altri  Ministri—  4.  Persistenza  del  Senato  nel  rifiutare 
una  pensione  alla  vedova  del  presidente  Lincoln  —  5.  Contrasti  fra 

il  Senato  e  la  Camera  pel  Tenure  of  office  bili fSf 

DAL  10  AL  24  APRILE 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stato  Pontificio  1.  Giubhileo  sacerdotale 
del  Santo  Padre; sua  visita  all'Ospizio  di  Tata  Giovanni  —  t.  Udienza 
speciale  data  da  Sua  Santità  ai  rappresentanti  della  gioventù  itatith 
na;  indirizzo  letto  dal  doti.  Aequaderni  ;  risposta  del  Santo  Padre  — 

3.  Ricevimento  di  Dame  straniere;  parlata  di  Sua  Santità  —  4.  Ifoti- 
%ie  date  dal  Mémorìal  diplomatiq  le  e  dalla  Correspondance  itnliaine, 
circa  il  pagamento  degli  arretrati,  ed  il  balzello  sulla  rendita  dd 
debito  pubblico,  spettante  alle  province  rubate  alla  Santa  Sede    .    .     3S8 

II.  COSE  STRANIERE  —  Spag.na  1 .  Confusióne  babelica  fra  i  rtV- 
luzionarii  —  2.  Schema  della  nuova  Costituzione  —  .1.  Smacco  pel 
Montpensier;  enimma  del  Prim;  agguati  tesi  per  pigliare  alla  trap- 
pola un  Re  —  4.  D.  Femanio  di  Portogallo  rifiuta  solennemente  la 
corona  di  Spagna  — fi.  Inl'elici  successi  del  Dulce  contro  i  sollevati  di 
Cuba  —6.  Indirizzo  di  questi  al  Grant,  presidente  degli  Stati  Uniti»     M 
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SvxzH&à  (Nostra  Corrispondenza)  t.  /  danni  delie  alluvioni  defUt 
scorso  autunno  $  di  sumdii  ai  danné§§iaH  •^^.  Le  elesioni  al  Gran 
ConsigHa  nel  €an$ome  del  Valleoe  —  B.  Le  riforme  coetituz' anali  nei 
Cautoni  di  Lucernai  di  Soletta —  &.  Manifeslazioni  religione  nella 
Svizzera  cattolica  —  5.  Dissidenze  in  seno  al  protestantesimo  — 
6.  Cattolici  ed  elerodossi  alle  prese  -^  7.  Aspirazioni  scismatiche  del 
radicalismo pag.     879 

DAI  24  A?RTLE  ALL'  8  «AGGIO 

I.  COSE  ITAUANE  --  Stato  IV)wtificio  1.  IHchiarasioni  del  Mini- 
stro per  gli  affaci  estemi  di  Francia,  sig.  La  f alette,  circa  lo  sgom- 
bero deik  truppe  imperiali  dal  territorio  romano,  ed  il  ritorno  alla 
Conventione  del  ti  Settembre  1864  —  2.  Nuovi  schiarimenti  e  replica 
del  Ménioritl  dlplonatique  alla  Corre^pondance  Italienne  circa  la  tassa 
di  I.  8,IK)  imposta  dal  Governò  di  Firenze  sapra  i  titoli  del  debito 
pontificio  delh province  ruhate  alla  Santa  Sede 493 

Toscana  i  Stati  annessi  1.  Pratiche  per  stipulare  un  moAviS\ìyeTì6ì 
fra  il  Governo  di  Firenze  •«  la  Santa  Sede — 2.  Nuovo  viaggio  e  breve 
dimora  di  fittorio  Emmanuele  il  a  NapoH  —  3.  Schema  di  legge  per 
sottoporre  i  thieriei  alla  eoscrizione  militare,  discusso  ed  approvato 
dalla  Camere^ 4J8 

II.  COSE  STRANIERE  —  Inghiltebia  1.  DibatHmenti  dal  18  a/  24 
Marzo,  ndla  Camera  del  Comuni,  sopra  raholizione  della  Chiesa 
ufficiale  angiieanm  d' Manda  ^  9.  //  bill  del  Gladstone  è  ammesso 
alla  seomda  lettora  a  phralUh  di  118  voti  favorevoli;  importanza  di 
tal  voto-^  S.  Proposta  d'un  ìMìper  aecreecere  il  numero  dei  membri 
dell'alta  Camera,  con  ta  nomina  di  Pari  a  vita  —  4.  Pericoli  temuti 
dai  Feniani;  istanze  a  favore  loro  respinte  da  mongr.  Manning  Ar^ 
tivescovo  di  Westminster  —  5.  Discussione  particolareggiata  degli 
articoli  del  YM  del  Gladstone,  proposto  alla  terza  lettura    ....      MI 

BAU*  8  AL  29  MAGGIO 

Stato  Péimrcio  1.  Il  Santo  Padre  a  Castel  Gandolfo  —  2.  Eneo-  , 
mii  nel  Gioraaìe  di  Roma  ai  compilatori  rfeirUnità  Cattolica  di  Tori- 
no —  3.  Commenti  della  fmnce  «fla  dichiarazione  delsig.La  f alette 
éopra  la  conciliazione  fra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  di  Firenze  — 
4.  Dichiarazioni  (/e/rOpinìone  e  della  Correspondance  italienne  circa 
la  partenza  delle  truppe  francesi  dal  territorio  pontificio  —  5.  Altre 
notizie  ufficiali  ed  ofieiòee  circa  il  balzello  di  Hra  8,  80  per  cento 
milla  rendita  del  debito  pubblico  pontifivio  delle  province  rubate  alla 
Santa  Sede , (J17 

Toscana  e  Stati  annbs$ì  1.  Mimembranze  utili  achi  palleggia  per 
T ordinamento  presente  dell' Itcklia  —  ^.  Pra/tcib  pi/ modu^  Vivendi  Ircf 
il  Governo  di  Firenze  e  la  Santa  Sede,  esposte  nel  Labro  verde  — 
3.  Esposizione  fatta  dal  Cambrat^^-Digny  circa  lo.stato  delle  Finan- 
)M  —  4.  Cospirazione  mazziniana  scoperta  e  repressa  —  5.  Bimesco- 
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.  iamenlt  delle  squadre  settarie  rappresentate  nella  Camera  dei  Depu* 
'  tati  di  Firenze  —  6.  Commenta  di  crisi  ministeriale;  mutazioni  di 
Ministri  -—  7.  Il  Senato  approva  la  legge  per  suggellare  i  chimici 
alla  coscrizione  militare pag.      €27 

BAL  29  lUGGIO  AL  12  GIUGNO 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stato  Pontificio  1.  Il  Santo  Padre  a  Gak- 
loro,  ad  Albano,  a  Nemi  ed  a  Genzano  —  2.  Partenza  del  Re  e  della 
Regina  delle  due  Sicilie  —  3.  Convenzione  postale  fra  il  Governo  pon- 
ti/icio  ed  il  Re  di  Prussia  in  nome  della  Confederazione  della  Germa^ 
nia  del  Nord  —  4.  Notizia  data  dal  Hémorial  diplomat  qoe  circa  il 
modo  onde  il  Governo  francese  sostiene  le  proteste  della  Santa  Sedo 
contro  la  tassa  dell' %,S^  per  cento  sul  debito  pon/i/icio  —  5.  JVòla 
della  Patrie  ctrca  lo  sgombero  delle  truppe  francesi  dal  territorio  pour* 
liccio;  dubbii  della  Gazette  de  Frauce,  ,m;entiia  del  Journal  officici  al 
Monltear;  rincalzi  della  Franco,  del  GonstituUonnel,  e  della  Patrie;  re^ 
plica  del  Momteur  -—  6.  Traslazione  del  corpo  di  santa  Franeesea 
Romana  a  santa  Maria  Nuova 137 

Toscana  e  Stah  AMNEgsi  1.  Programma  del  conte  Ponza  di  S.  Ma/r^ 
tinOy  caporione  della  Permanente  —  2.  Attentato  in  Livorno  contro  il 
generale  austriaco,  conte  di  Crenneville;  assassinio  del  console  au^ 
siriaco  —  3.  Interpellanze  nella  Camera  sopra  questo  folto — 4.  Pro» 
cesso  per  diffamazione,  intentato  dal  Civinini  contro  il  Gazzettino  rosa 
di  Milano  —  5.  Proposta  d'una  inquisizione parlamenlare  circa  la 
probità  dei  Deputati;  scandali  e  discordie  —  6.  //  Comitato  privato 
della  Camera  riputa  le  proposte  finanziarie  del  ministro  Cambray-^ 
Digny  —  7.  Promulgazione  della  legge  che  suggella  i  chierici  alla 
coscrizione  militare 745 

II.  COSE  STRANERE  —  Feajvcia  1.  Conflitto  tra  i  Gabinetti  di  Pa- 
rigi e  di  Bruxelles  per  un  contratto  di  strade  ferrate  —  2.  Languori 
del  Corpo  legislativo;  petizione  contro  i  Gesuiti  reietta  dal  Senato  — 
3.  Scioglimento  del  Corpo  legislativo;  convocazione  degli  elettori  pel 
23  Maggio  alle  elezioni  generali  de' nuovi  Deputati  —  L  Yisitadi 
Napoleone  III  a  Chartres  —  5.  Riunioni  elettorali  tumultuose  a  Pa- 
rigi —  6.  Elezioni  del  23  e  24  Maggio;  tumulti  in  varie  città  — 
7.  Esito  dei  ballottaggi  compiuti  alti  6  e  7  Ctit^no  — 8.  Nuovi  tumul- 

ti  a  Parigi  e  Nantes;  sono  repressi 7K 
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